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ROMA,  lì 


ermo 


In  cui  le  fatte  in  biafimo  di  Satana 
membri  lì  contengono. 

Da  [tngolari  Difcorfi  non  meno  frmtuo/i , che  diletteuoli > 
C*  a Predicatori  'vnltjjimi  accompagnate . 

Colle  Polite  Tatiote  delle  Imprefc , delle  cofe  più  notabili; 
e delle  applicationi  a*  Vangeli  di  tutto  l’Anno. 

PARTE  PRIMA. 


CX+far 


in  Tortona, 

2||!  Per  Pietro  Gio:  Calenzano,  Stampator  Epifcopale.^^ 

Con  licenza  de  Superiori . > x - r ;^;  /?§nÉ* 

:5j* 

Tt 
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TAVOLA 


^V'  " *<-• 


Delle  Imprefc  coti  Difeorfi,  che  in  quefta  prima  parte  delSeftgf^f^o  M , •*£ 


libro  fi  contengono . 


ORfo  rapace  Imprefa  per  Satanaffo  nu.  153.  folti* 
Vipera  Imprefa  di  Giuda  traditore  di 
Chri/lo  Signor  Nollro  154.fol.x8t 

Pefce  Vcfcouo  Imprefa  di  Vefcouo  inetto  155.  fol.  5 o. 
Cacauccellolmprefa  diSacerdote  indegno  1 55*  fol.  80. 
Grue  Imprefa  di Predicator  fcandalofo  157.  fol- 108* 

Rufignuolo  Imprefa  di  Religiofo  difcolo  158.  fol.  1 3 <*"• 
Murenalmprefa  diMonaca  peruerfa  1 55?.  fol.  i<?4* 

Manticora  Imprefa  di  Principe  Tiranno  iffo.fbl- ioi. 

Gatto  Imprefa  di  Giudice  Iniquo  i6\*  fol.  28  1. 

Arbore  di  noce Impr.  di Àuuocato  infedele  1^2.  fol.  3 1 o. 
Alce  Imprefa  di  Cortigiano  imprudente  1^3.  fol.  3 34* 
Pefce  Spada  Imprefa  di  Soldato  infoiente  1^4.  fol.  3 78. 
Afpide  Imprefa  diMedico  homicida  * 1 6 5 . fol.  4 5 7* 

Sepia  Imprefa  di  Notaio,  o Scrinano  falfario  1 66*  fol. 4^1* 
Ragno  Imprefa  di  Ne^otiatore  fraudolente  1 <57.  fol.  5 1 4* 
Barbagianni  Imprefa  d’innamorato  profano  1 <58.  fol.  543* 
Torpedine  Imprefa  di  femina  diMondo  1 69.  fol.  578- 
Glottide  Impr.'di  non  perfeuerante nelbene  170. fol. 6 io. 
Bombarda  inchiodata  Imprefa  di  Peccate  r 

già  virtuofo  171.  fol. t>52. 

Farfalla  Imprefa  d‘incon(ider.ato  172.  fol. 

Oca  Imprefa  di  perlina  di  fu  a tefta  , .173.  fol.  7 io. 

Dtgre/pone  prima  *' 

Quale  fra  le  forme  femplicide'Gouerni  Ha  la  mi- 
gliore,e più  defiderabile  neli’Imprcfa  1 c o.  fol.  2;  cr. 

. . Che 


Digitized  by  Google 


Che  la  Monarchia  fia  l'ottima  forma  de’Gouer- 
ni,  come  fi  proui  cap.  i . 

Che  il  gouerno  de  gli  ottimati  fia  il  migliore;  pa- 
rere d’altri, e lue  ragioni,  cap.  2. 

Che  al  gouerno  popolare  non  mancano  ragioni 
perelfer  ad  ogni  altro  preferito,  cap.  3. 

Parere  dell  Autore . cap.  4. 

Alle  ragioni  del  primo  Capitolo  inquanto  a noi 
contrarie  fi  rifponde.  cap. 5 . 

Che  cofa  prouino  le  ragioni  in  fauore  dell’Ari- 
ftpcratia  addotte . cap.  6 . 

Digrejjionc  feconda , 

Se  nelle  battagliele  nelle  guerre  non  meno  dalla 
giuftitia  della  caufa,  e bontà  de  combattenti , 
che  dalla  fortezza  de’foldati,  & induftria  de' 
Capitanila  vittoria  dipenda  neH’Impr.  154. 

Che  dal  folo  valore  de’combattenti,  o dalla  for- 
tuna, e non  punto  dalla  giuftitia,  o dalla  bon- 
tà,le  vittorie  dipendano  parere  di  molti,  cap.  1 . fol.  404. 

Seconda  opinione  alla  precedente  contraria,  c.  2 . fol.  407. 

Rifolutione  cap.  3.  fol.412. 

A gli  argometi  fi  rifponde  della  prima  opinione. c. 4.  f.  42 1 . 


fol.  227. 

fol.  231. 

fol.  Z3<5". 
fol.  250. 

fol.  2(5"2. 

fol.  27  8« 


fol.  401. 


Vtili  ricordi  dalle  cole  dette  raccolti,  cap.  5 

Dtgrefjionc 

Se  più  difficile  fia  l’acquiftar  gl’imperi  j,  oilcon- 
feruarli  nell’Imprefii  170. 

Che  più  difficile  fia  la  conferuatione  parere  di 
molti , e loro  ragioni  cap.  1 . 

Ragioni, & autorità  perla  contraria  parte,  cap.2. 
Rifolutione  cap.  3. 

Riipolla  a gli  argomenti  in  contrario  cap*  4* 

il  fine  della  tamia  delle  1 mtrefe , c D^rfiionu 


iol.433 


fol.  6 3 7. 

fol.(5'3S- 
fol.540- 
fol*  6" 4 a * 
fol.  6^45 


^ ¥ f ? C f f f f 9 f f f f f f ff  f $ f ^ f f 


Anagrammi  nettiflSmi  del  nome  co!  cognome  dell’Autore, cateantiall*- 
Imprefa  alata  della  famiglia , & alla  dottiffima  fatica  dcll’inge- 
gnofe  Imprefe , & alle  molte  di  lui  rare  doti . 

Compofti,  t dijjfcnfati  tra  femplicij/imo  Aiadrigdlc 

dd  T.  F.  ».  ». 


PAVIO  ARESE 

SPERA  > E VOLA.  V OL  A,  E SPER  Kl^J0^%Qx 

APRESEVOLA,  ASPERE  VOLaA/^oK^/^; 

OP  RA,  E SVELA.  svela,  O APRE'fè^W/^J ..’ 

E SOPRAVALE.  — 


jpeju  ; 

7{on  è d'ogn’vno  vnir  fi  doppia,  lode  ; 

Chi  {pera , ma  non  vola  , e chi  fi  gode 
Di  volo  fen^a  {pome , fia , che  pera . 

Qui  s'annodan  le  lodi  > e non  in  vano . 

* 4.  T HE  SE  V 0 LA , e non  nel  baffo  fuolo  • 

A STEHJ,  VOLA,  tra  celtfli fchìere . 

O?  •£  SVELA,  ceco  l'ali  del  gran  volo  • 
SPELA,  0 pur  A THJE?  non  fol  toglie  il  velo 
Al  primo  afpctto  delle  fetente  altere  ; 

Ogni  fc greto  apre  del  fuol , del  cielo . 

Ogni  tal  dir  fipefì,  quanto  vale; 

Ma  d'ogni  dir  fi  dica . E SOT  É^A  V ALE. 

Del  Sign.  Stefano  Cella. 

& 6 & & e rerft  celati,  e vaghe  Imprefe , 

Ìq  £“#5  C^C  furo  efca  Infer^ale 
P fy»  la  tua  Penna  * c,,e  bà  Pde 

Efca  del  Ciel  nel  vago  Rii  le  ha  refe  : 

Hugge  Satan , che  (bà  il  fuo  tirai  piagato  l 
Ma  qui,  doue  in  fuo  feomo  egli  è Vefpreffo , 

Che  habbia  a for%a  a feruire 
A Chuom , eh' af  vende  al  Ciel , col  dorfo  ei  fìeffo 
Ab,  che  noi  può  {offrire . 
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IN  igne,  ac  p ratei  a rum  opus  hoc,  cuius  titulus  eft*. 

Otll  e Sacre  Imprefe  di  Monfignor  PAOLO  E S l 

X/efcouo  di  Tortona  libro  Sebo  , diligenti  attentionc 
perlegi,  quod  cum  certam  mihi  fidali* faciat , quàm 
multiplex  lit  Au&oris  eruditio,quàm  ille  acri  iuditio 
polleat  in  rerum  ventate ,&  falfitate  diitidicanda,in 
dcleftu  fententiarum  habendo,  in  ritè  difponendo,& 
germano  fenfu  facramScripturamexponendo , & di- 
gnum  partum  tanti  Pr^fulisperfeipfum  oftendat,  il- 
lud  cenfeo  non  modo  dignum,  vt  Typis  committatur, 
fed  a prxftantibus  virisquibuslibennraecipuè  Concio- 
natoribus  diligentiflimè  legatur.  Quapropter5cu  in  ip- 
fo  nihil  inuenerim  fidei  Chriftianae,  aut  moribus  Chri- 
ftianis  contrariò,  autindignum,quin  publicetur,  imo 
laude  dignu  exiftimauerim,  vtlmprimi  pofht, concedo. 
Dat.inS.Offitio  Terdonce  die  i y.Septembris  i<5"32. 

Ita  efl: . Fr.  Io:  Vinccntius Reghetia  de  T abia  S«  Th. 
Magiller , & Inquifitor  T erdojiae.  * 

Adella  Provic.  Generalis. 

» 

Comes  Maioragiuspro  ExcellentiflìmoSenatu. 
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DELLE  SACRE 

: IMPRESE 


Di  MonGg.  Paolo  Aresi  Vefcouo  di  Tortona; 


Stende  la  lingua , t tornì  morto  giace  > 
V Or Jo  taìhora , e le  formiche  inuita 
*A.  dolce  patto  infidiator  Torace  : 
Corrono  quefte  , e mentre  lor  gradita 
Sembra  menfa  goder , della  rapace 
Lingua  fonefea  , e perdono  la  Tifai 
J.  fonoy  ahi  [ciocche*  con  fimil  inganno  » 

L enirne  preda  del  crudel  Saturnio, 


A , DISCORSO 


/ 
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Orfc#  For- 
mica con * 
trarjf  i 


'Formica 


Camino 
delle formi 
che  notabi- 
li 


a ; Lìb.S.  Orjb Rapace,  Imprefm  CLIIt. 
QfcS£J 


DI  SCORSO; 

ER  Embolo  di  perfonc  molto  difuguali  fu* 
rono  già  vfurpati  la  Formica , & il  Camelo  ; 
per  edere  quello  animale  molto  grande,  e 
quella  molto  picciola  ; ma  non  punto  minor 
difuguagliàza  parmi  fi  troui  fra  la  Formica  > 
e l’Orfo , e fe  non  è tanta  per  ragione  della 
quantità, è almen  maggiore  per  rilpetto  del- 
la forza, c de  coftumi;lmpercioche  neU'clfer 
faticofo,e  portar  graui  pefi  conuengono  pu- 
re il  Camelo,  e la  Formica,  maqueftacon  l’Orfo  non  sò  in  qual 
cofa  potrà  conuenire  : anzi  in  quale  non  fi  trouerà  molto  contra- 
ria» Eperincominciarcda  quella  conditione  tanto  iodata  dal  Sa- 
uio nella  Formica,  cioè  dalla  fatica,  e dalla  prudenza  ; quella  è ta- 
le, e tanta  in  lei,  che  alla  fuafcuol  a fono  mandati  i pigri , così  di- 
cendoli ne’  Prou.  al  6.  rade  adformicam,  o piger  : & confiderà  vias 
ctus , & dif  :e  Sapientiam.  Qua  cum  non  babeatducem , nec praccpto - 
rem , nec  Trincipem,parat  in  a fiat  e ci  bum , vt  congreget  in  meffe^nod 
comedat . Onde  ragione  hebbe  S.  Gio.  Chrifoit.  di  dire,  che  damo 
fatti  difcepoli delle  Formiche.  FOPjUC^nrM  ELÌCTI  S V- 
MVS  DISC1TVL1 , e però  non  fia  male  confiderare  la  diligenza, 
e la  prouidenza  loro, e perche  fi  fauella  al  pigro,  non  l’inuita  il  Sa- 
lito ad  andare  in  paefi  molto  remoti,  ma  alla  formica,  che  per  tut- 
tofi troua  lo  manda,  anzi  forfè  quel  y*ADE  altro  non  vuol  dire» 
che,  applica  fanimo, il  che  far  fi  può  fenza  fatica, ò pur  è porto  per 
vn  certo  ornamento  di  parlare  all’vlanzaHcbreaj  come  quando 
fi  dice,  Si peccauerìtin  tefrater  tuus , r^DE,  & corripe  eum . 

2 Ma  che  habbiamo  in  lei  parti colarméte  a cófiderare  f VIUS 
EÌVSt cioè  i Tuoi  cortumi,  il  modo  di  viuere,e  di  gouernai  fi,  ò pu- 
re anco  le  rtrade , che  fa , le  quali  fono  degne  di  molta  marauiglia. 
In  prima,  perche  comedice  Arirt.  lib-9.de  flirt.  c.$8.  cademfemi - 
ta  femper  ambulata  nccdcclinat  à faciliori  , fecuraq;via , camina 
fempreperrifteflartrada,e  quefUèlapiìi  facile,  e lapiuficura, 
dai  che  ne  fegue^che  per  il  caminare  di  continuo , e di  molte  nel- 
f irte  fio  luogo  vi  fanno  rimaner  il  fegno,  * incauano  riftefic  p 
dicono  Arirt»  Plinio,  de  altri . 

~ Aggiunge 


Trou.6. 
6 . 


S.Gio: 

Chrifof. 

ferm.de 

paniti 


Matt.i  8 
15* 

jlritt. 
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S • Hafl, 
S.Girol, 
in  vita 
Match, 


Tlinio. 


Tcclcf. 
4*  5* 

JLrìf. 

Trou. 
30.  2 5. 

Seneca 

JEliano. 


y . Saunajfo . ' 

S^fmo8r&Eafl -10’ Chc  fempre  fannola  Orada  piu  breue , e S* 

J?‘  r\Ch  cam,1?ano  per  fenderò  molto  «retto,  né  però  vna 
impediti» P altra, e niuna fi  ferma perlavia.  Imoar  d,,£  ;i  ni 

«retta  Treni' \&  afflduo  ne,lc  fatiche  à prender  la  via 

yyt1  caminare  aggiungonoil  pefo, che  portano,  • 

dice  plinto  Jl, ,Pr“Por‘lone  del  corpo  loronon  vièanimale,  " “f‘M 

fum  mJnà  n!/°  P ° ma«giore>eS-  Girolamo  f/.ori, dice  mKb“- 
junt  maioì  a pondera , quam  tortora,  è fc  colla  bocca  portar  non  lo 

ronoftTcoimfa^nff8? 00  **  rpal,e’ fe  vna  fola  non  hafta>  vi  accor-  ' 
prefe  che  f ’ fe  Pr°' rtar  n-on  lo  poflbno  lo  frano , & ad  im- 

ahK,n  J f?rze  PoPrauazano,  fouen  te  fi  pongono,  le  quali 

& STn’ k "°n  doppó  a,°lte  prouedeU'jmpotéza  loro , 

Pet0  *“*»«**  <a  notte,maquà- 
vfc  ^e dall! ln?rLrna  ede  /uo  lumc cortefe,  nonlafciano  eflédi 
s mhnin  ia  u Cauj:r?a’  & a[t<-:dere  alle  Polite  fatiche,  fi  che  per 

4 Sonoin  oltre  contrari,  l’ Orfo.ela  Formica , che  quello  non 
eV'T,"  c°naPa8nia  degli  altri  della  Ina  fpecie  , ££ 

Arift^e  hiS‘ pf«°ó  3 d°Ue  U Form,ca  'aniraale  enfile , dice 
il  fri  hJh»  n,  r 1 P; 1 ' c,oe  VIU5  come  •“  cittadinanza  con  gli 

cin  laFormcaci  dà  e/?/0™2  ‘T,pe  CÌ  rapprcfen,a  la  Monarchi, 
coma  i or  mica  ci  da  esempio  dei  goucrno  popolare,  poiché  co- 
me dice  balomonc  non  ha  Capitano,  Maeftro , ò Prcncipe , e con 
tuttocio  coro  munemcnre  fi  affaticano,  inficine  raccolgono  le  loro 

*oro  ^3nno  compartitigli  officij.  Conuengono 
habirationecon  mirabil  magìftcro  da  effe  formatale  di-  ^nhit{tl* 
ft  n a,perq«anro  ne  dice  Seneca  , in  tre  quartieri,  nelPvno  de 
q uh  li-,nnoi  m 3^' hi, nell  altro  lefcmine,e  nel  terzo  vi  fi  ripone 
la v.trouagha  .Aggiunge  EJiano,  che  trapanano  qu  erte  loro  «fe 

c Cd?lQ>  &«e  » guifalc  bene  daU 

le  telelti  proggie,  neda  furiofi  venti  j ne  da  loro  nemici  partono 

h felino  efporte  ! * c PUr  al  fusile  fiato  di  Zefiro  le  * 

dcHo^^^0^*1 ’Crfo,  & dipuococeruello,ondc  fu  di  lui 

Quid  nifi  pondus  iners,flolidaq;  ferocia  mentis  t 


Formica 

ciuilej. 


A 1 


Cioè 


■v 
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TrnJenlA 
della  fir* 
nuca  . 


r 4 Lib.  6% Orjo  Rapace,  ImprefaCLIll* 

Cioè,  che  altro  c egli,  che  vn  pelo  inutile,  & vna  mente  flolfdai  / ' : z 
t feroce  ? ^ ; ' c „ 

- Ma  la  formica  è dottata  di  grand  iflìma  fapienza,  per  quanto  vn 
animaletto  fenza  ragione , nc  può  efler  capace,  che  pero  il  Sauio 
vuole,  che  da  lei  impariamo  ad  cfier  fapienti.  Effcttodiqueflafa- 
pienza  è non  folamenre  ilprouederfi  i'Eftate  pcrTInuerno,  ma 
etiamd.o  far  di  modo , che  non  fiano  vane  le  fucfa  tiche , e perche 
tali  riufcirebbcro,fe  il  grano  da  loro  ripollo, fi  corrumpefic,o  gcr-  , ; 

mogliafie  al  che  Tc  fiere  folto  terra , & in  luogo  humido parche  A - 
icuiti,  rimediano  elle  a quello,  primieramente  con  lolpuntarlo 
da  quella  parte,  onde  fuol  vlcir  il  germoglio , appretto  oue  lo  fon- 
tano inhumidito,  e conofconoetìcre  fcrcnoil  Cielo, lo  portano  S.Baftl j 
fuori  di  nuouo , e Tefpongono  per  afciugarlo  al  Sole, e nota  S. Ba- 
glio orar,  i $.d’  £leemofyna,che  non  maierrano  in  ciò  le  formiche» 
e qual  hora  veggiamo  edere  il  loro  frumento  alTaria  cfpollo,  poi- 
fiamo  cfier  ficuri,  che  non  feenderà  pioggia  a bagnarci.  Conofci- 
tricì  etiamdio dc’punti  della  Luna  fi  dimoltrano , poiché  nel  No- 
mlunio,  quali  in  giorno  infaullo,  dal  lauorare  s’allengono,  come 
parimente  fanno  nel  nono  giorno  di  ciafcun  mele  . Conofcono 
etiamdio  le  cofe  loro  gioueuoli , e le  fanno  difeernere  dalle  noci- 
ue,  di  maniera  che,  dice  Plinio,  incontrandoli  in  qualche  rana  Tlìni 
ruberà, abenche  velenofa  non  lafciano  di  diuorarla,auertendo  pe- 
Tndufir*  ròdi  non  toccare  quella  parte,  in  cui  il  veleno  dimora. 
deli'  ifujje  • 6 Grande  indultriadimoftrano  parimente  nel  pafiar  Tacque, 
nel  pajar  pofciachc  come  dice  Columella  nel  cap.z.del  lib  5.  Deretujtica,  Colui »* 
T aoque . quelle, che  feguono,  fi  afferrano  con  la  bocca  alle  precedenti, e coli 

inficme  vnite  alla  forza  dell  acque  refifiono:  ma  per  arriuareal 
cibo  da  loro  bramato  per  doue  non  penetranofentrano  nelle  cafc 
febenchiufe,  rodono  i ripari  di  carta  , ancora  che  fia  di  pecora, 
faglionoinalto,  trouano  i riponigli  piu  fegreri,  ór  odorato,  che 
hanno  alcuna  cola,  in  vano  dalla  loro  diligenza  fi  difende . Non 
lonotuttauiaauare,comealcunilorooppongonc,  poiché  nonac- 
cumulano  punto  piu  vittcuaglia  di  quella , che  balta  loro  per  vn’- 
Forvtìche  anno, dice  Àriftotile,e  quando fourafta la  carefìia, dice  Plinio,fo*  *4  ri  fi.’ 
del  Perù,  no  molto  piu  diligenti,  e falieofe  nel  fare  la  loro  prouifione.E  ben  2»//*. 
che  quelle  noftrc  non  facciano  cofa,  che  a noi  di  vrilcfia.  Nel  Pc~ 

. tu  tuttauia  formano  cola  di  molto  pregio , il  che  per  relationedi 
diu'Heao  pedona  degna  di  fede,  racconra  D.  Garzia  deli’Horto  nella  lua 
J Hilforiade  Semplici  alcap.i’.  cofi  accadere.  Ein  quelle  patti, di- 
ce egli,  vrTarboregmidifinnoccn  foglie  ad  vn  certo  modo, come 
di  pruno, ne’cui  rami  piu  fottìi;  alcune  formiche  vfeite  di  folto  ter- 
ra végono a lauorare  la  lacca,  ró  altrimcnte,che  fanno  le  pecchie, 
fucchiado  la  materia  da  quel  l’?rbore.  Quelli  rami  polli  fpiccano 
dagli  arbori,  e gli  ficcano  all’oir.bra  fin  tanto, che  fe  nefpicchi  la 

lacca, 


Kel  trottar 
il  cibo  • 


D ella  lacca 
formatrici. 


Digitized  by  Google 


Tlìnio  . 


Tfal,  p, 

nu. 

♦ * r 

Card. 

vfrìft. 

’Oho 

•Magno 


'Ptr  Satanajfi ; ' $ 

lacca, e ieruequetta  dipoi  p dar  il  color  rotto  alle  pelli  molto  fino. 

.7  Crudele  e FOrfo,  e benché  talhora  fi  addomeftichi,  c faccia 
molti  giuochi , non  è però  da  fidarli  di  lui , perche  facilmente  la 
fua  fierezza  ripiglia,  e sbrana  chi  di  lui  fi  fida,  ma  innocenti  all’ifl-  Pietofrcoi- 
contro, c molto  pie  fono  le  formiche,  innocenti  con  gli  altri  ani-  le  Spagne. 
malignò  cetcandofardannoadaIcuno,ma  folamcte proueder  a fe 
flette  di  cibo,  pie  colla  loro  fpccie,  pofciache  non  pure  non  fi  ol- 
traggiano mai,  ne vnainuola  all’alrra  il  fuo  mantenimento,  ma 
infieme  fi  aiutano  ,&  hanno  per  detto  di  Plinio , certigiorm  de- 
bili nari, co  me  a mercanti,nequaii  attendono  a riconofcerfi  infic- 
me>  lui  incontrandoli,  e fermandoli, come  fe  fauel  Jalfero  fra  d i Io-  ’ 
ro,&  vn  a interrogane  l’altra  ,e  feppelifcono  i loro  morti,  il  che 
non  faalcun’alcroammalc, dice  Plinio, fuorché  l’huomo  ; - 

8 Hor  tanta diilomiglianza  di  forze, e di cofiumi  fra  le  formi- 
che, e l’Orlo  cflendo „ non  c marauigiia,fe  qucfto  le  perfeguiti , e 
facilmente  le  vinca , e da  marauigliarfi  piu  rotto , che  preualendo 
tanto  l’Oriodi  forze  alle  formiche  , con  tutto  ciò  per  prenderle,  e • 
mangiarfcle,  piu  fi  preuagliadeli’attutia  ,che  della  forza.  Percio- 

che  volendo  egli  farfene  vnpatto(ilcheprocura  non  tanto  perdi-  come  pre • 
Ietto, che  ne  fenta  mangiandonc,quantoperrvtile,chene  .iceue,  date  da?- 
come  da  medicina  ) ali  e cauerne  loro  fi  accorta,  nelle  quali  pene-  Orfo . 
trarnon  potendo,  ftende  egli,  come  morto  fotte,  la  lingua  £ dalia 
cui  tenerezza  allcttare  le  formiche , incautamente  vi  fi  atterrano, 
fperando  hauer  trouato  vn  lauto  conuito,  ma  quando  FOrfo  di 
molte  formiche  carica  la  fenre,  entro  la  bocca  infieme  colle  for- 
miche la  ritira,  e tutte  fe  le  diuora, verificando  il  nottro  motto,che 
dice,  I\ATFF{E  J>KM  UTTiyiHITi  tolto  dal  Reai  Profeta, if 
quale  de  icriuendo  farti  d’ vn  ricco  auaro,e  crudele  dice  nel  Sai.?* 

Jnfidiatur , yt  rapiatpaupercniy  rapcrc paupcrem , dum  attrahitcnm  ,*  ; 
e coll  l’Orfo  allettando  le  fòrmiche,  le rapifce»  e rapire,  fe  le 
diuora  * 

r E quantunque  ciò  paia  dirti  particolarmente  di  vn’Orfo , che 
nelfludie  Occidentali  Formicario  fi  chiama  , del  quale  dice  il  0fr0 Formi 
Card.  hb.  io.  DefttbtiL che  non  fembra  fia  nato  per  altroché  per  cjrl0 
mangiar  formiche,  iequaii  fouerchiamente  in  quei  paefiabbon*  Indie, 
dano,nó  ettendo  ad  alcuna  altra  cofa  vtilc, r, e come  gli  altri  Orli, o 
forte,  o feroce, o mordace  j perche  nondimeno  ancode’nottrani, 
dice  Arili,  libJhcap.?.  De  bifloria  A4.  che  mangiano  formiche, 
non  ci  fiansoat  Formicario  deferì tto  dal  Card,  in  quetto  nottro 
difeorfoattreerfi  * * 

9 Ne  peròtutte  le  forti  di  formiche  fi  lafciano  vilmente  diuo* 

rar  dall’ Orfo  j perche  nelle  parti  Aquilonari,  per  quanto  ne  rife*  Fmmube 
rifee  Olao  Magno  nel  cap  8.  del  lib.  22.  formichetanto  va  loro  fé  ^*™rofe? 
fi  U9UDno,chc  fanno  fuggir  gli  Orli,  e fcvna  fola  di  loraè  portata!  ' * 
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nella  Tua  cauerna  dal  l'Orfo  fra  (uoi  peli  nafcoda,  quella  è badante 
aiutata  dalia  prole,  che  in  quella  (leda  cauerna  in  gran  numero 
genera  ben  todo,a  difcacciarnelo.  il  che  piacele  al  Signore , che 
farfapelfuno  anche  noi  contrai!  Demonio  dell'Inferno,  di  cui  fi 
dice  ne’Ttenial  3.  io . yrfus  infidians  fattiti  c fi  mihi  : e quall’hora  Thrc.fZ 
nella  cauerna  deil  occafioni  del  peccato  ci.  vediamo  da  lui  con-  10. 
dotti,  indi  con  numerofa  prole  di  fanti  penfieri , e di  opere  buone 
lo  difcacciaflìmo.  T ralafcto , come  fauolofc , le  formiche  Battria- 
ne, delle  quali  diceHerodoto  lib.j.chc  lono  delle  volpi  maggiori,  Herod. 
e fcauando  di  fotto  terra  arena  d’oro,  con  gran  diligenza  la  cullo- 
difeono , e fe  alcuno  di  nafeofio  glie  la  rubba,con  lomma  velociti 
lo  perleguitano;e  ritornando  ali’Orfo  legato  dal  funno,edal  fred- 
Orr0  vera - do,  fc  ne  dimora  egli  ilnuerno  nelle  grotte,  ma  vfcendonc  poi  aU 
tijfìmo.  la  Fnmauera  è tanto  dimoiato  dalla  fame,  che  mangia  di  ognico. 
fa,  Animai omniuoru , dicedi  lui  And.  cap.5.  Kb. 8.  de  hi d. animai» 
quìppè  quii  &fruttus  arborum  ; quatconf :endit , edat , gr  lcguminat  Ari  fi. 
& Apes,&  canchrosifSr formicai,  carnei  ctiam  vefeitur  &c.  e non 
altrimente  il  Demonio  e molte  volte  legato  da  Dio,  non  permet- 
tendo, che  egli  si  tenti  j ma  quando  poi  fi  slega , non  fi  può  dire, 
quanto  fia  famelico  di  diuorarci,  e come  per  lodisfare  a queda  iua 
ingordigia, perieguiti  ogni  forte  di  gente,  ricchi,poueri,  fecola», 
Ecclefiadici, vecchi, c fanciulli,non  perdonando  a conditone, età, 
ofeflò;  onde  diflc  l’Angelo  neirApocalilfi,Wffrr*,tf*Af<m,  quia  Apocal . 
defeenditad vosDiabolus  habens  tram  magnam,fciens,  quia  modicum  u.  12* 
tempus  habet. 

1 o Guai,  dice,  alla  Terra,  & al  mare , cioè  a gl  i habitatori  della 
Od  o del  terrai  del  mare,  perche  nella  terra  egli  è BEHEMOTH , cioè  Eie- 
Demonio  faate , 5 Toro , e nel  mare  LEVIATHAV^  » cioè  Balena , fi  che  j0b  40. 
ionjromor-  non  vi  è luogo,  oue  polliamo  da  lui  nafcondcrci , o fuggire,  quia  IO, 

1 defeenditad  vos  Di  aboliti , perche  è difeefo  a voi  il  Diauolo , ma  di 

dondedilcefo  ?non  fu  egli  dal  principio  dei  mondo  precipitato 
dal  Cielo  interra,  o nell’abidò  ? non  fi  era  detto  poco  prima  , 
T’BQIECTVS  EST  DI{ACO  ille  magnai  , ferpens  antiquus  , qui  Apor, 
vocatur  Diabolus , & proiettut  efl in  terram  ? come  dunque  fi  dice  | j,  p. 
appreflo,che  defccnditì  l’cfler gettato dimodra  violenza,  il  dece- 
dere volontà,  ma  volontà,  c violenza  come  pofiòno  dar  infieme  ? 
forfeduedefiderijcififcuoprononel  Demonio,vnodidarinCie 
lo  a goder  la  lua  Tedia,  l’altro  di  nuocer, e danneggiar  gli  huomini,  \ 

c per  ragione  del  primo  voieua  egli  darfene  in  Cielo,e  pati  violen 
za  cfTcndone  difcacciato , ma  per  ragione  del  fecondo  egli  brama- 
ua  venir  in  terra , e la  fua  caduta  in  quanto  conforme  a queda  fua 
voglia,  fi  chiama  difeefa  ? Ecco  dùnque  fe  coli  è, come  par  da  dirli* 
quanto  e grande  l’odio,  che  ha  contra  dell’huomo , per  nuocerai 
quale,  s’egli di SUOUQ Me  in  Ciclo, fredderebbe  voléticri  in  terra, 
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1 1 Siegùe  il  facro  Tefto , H^ABEJ^S  1F^4M  MjìC^AM,  ma 
pare,  che  piu  toftodir  fi  douefie , odium  magnum , perche  l’ira  li- 
gnifica indignatione,  che  prettamente  pafla)  l’odio  vn’inuccchia- 
. to, bottinato  mal  animo,  e defiderofo  di  vendetta,  quella  è qual 
difpofitione,  quefto  qual  habiro,  quella  àguifa  di  feituca,dice  S. 
S.jtug,  Agoftino,  quefto  qual  groffotrauc,  quella  qual  fuoco  di  paglia, 
quefto  qual  accefo  carbone, quella  ha  molta  attiuità , ma  poca  re- 
fiftenza,e  facilmente  fi  fpegne , quefto  non  ha  tanta  attiuità , o ve- 
hemenza,  ma  ha  maggior  refiftenza,  & è piu  pertinace.  Ma  il  mal 
animo, che  ha  il  Demonio  contro  di  noi, chi  non  sa, che  è antichif- 
fimo?  e che  non  finirà  mai  ?,  che  é impedibile,  che  egli  fi  plachi, 
che  non  pure  èdiuenuto  habito  in  lui, ma  quafi  tramutato  fi  è nel- 
la fua  natura?  Più  tofto  dunque  pareua,che  dir  fi  douefie  di  lui, 
Habens  odium  magnum , eh e irammagnam , fi difse  tutrauia  molto 
mifìcriofàmentCthabensirammagnam , pcrinfegnarci,  cheneli’- 
offenderci  è fempre  cosi  vehemente,&  ardente,  come  le  incornili 
ciafie  all’hora,  e non  altre  volte  mai  danneggiato  ci  hauefie,&  che 
ha  infieme  il  mal  dell’ira, e quello  dell  odio, perche  ha  la  vehemen 
za  dell’ira, e l’oftinatione  dell’odio, l’attiuita  dell’ira, e la  refiftenza 
dell’odio, piu  da  noi  però  deueefièr  temuta  l'ira  ,che  l’odio,  per- 
che fc  gli  facciamo  per  vn  poco  refiften  za , fi  pone  egli  in  fuga , o 
rimane  talmente  debole,  c difarmato  , che  non  habbiamo  piu  a 
temere  del  fuo  odio. 

i?.  Con  molta  ragione  ancora  fi  chiama  quella  ira  fua  grande , 
perche  non  fi  furia  di  danneggiarci  mai , e cerca  non  folamcnte  di 
torci  la  robba  , e la  falute  del  corpo , ma  di  farci  perdere  anche  l’- 
anima in  perpetuo.  Nonfolo  dalla  fame  è {limolato  l’Orfo  a 
perfeguitar  le  formiche,  ma  etiamdio  allettato  dal  diletto, che  nel 
mangiarle  fente,&il  Demonio  non  (blamente  è fpinto  dall’odio, 
che  ci  porta,  à procurar  la  dannatione  noftra,ma  etiamdio  dall'in- 
tereflc  proprio;  e qual  vtile,  dirai,  può  egli  racorre  dalla  perditio- 
nehumana  ? Quello,  rifpondo , di  cui  egli  può  cffercapace,  non 
può  egli acquiftar  alcuna  cofa  di  bene,  malolo  differir  alquanto 
qualche  male,  che  egli  grandemente  abhorifce, e quefto  èl’effere 
lu:. 8.  nella  carcere  dell’Inferno  racchiufo,chepcròinS.  Luca  al  8.prc- 
gaua  il  Signore,  che  non  lo  mandafle  nell’abiflo . Hor  quefto  ma- 
le, che  egl  i fommamente  abhorifce,  fpera  di  andar  differendo  col- 
la dannatione  de  gli  huomini , perche  sà,che  alla  fine  del  mondo 
egli  non  potrà  fuggire  di  efierui  racchiufo , e che  il  Mondo  non  fi- 
nirà fin  tanto  che  non  fiacompiutoil  numero  de  gli  eletti, e tanto 
più  tardi  fi  compirà,  quanto  minore  è il  numero  de  gli  huomini, 
che  fi  faluano,  e però  egli  procura  à tutto  potere , che  pochi  fiano 
quelli,  che  del  Cielo  facciano  acquifio,  accioche  piu  tardi  finifea  il 
mondo , e fi  differita  la  fua  carceratone  nell’Inferno . 
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i?  V’è di  più  che  gli  pare  di douer  trovare  rn  non  sò  che  di  ri- 
pofo,  e di  quiete  a Tuoi  mali»  mentre  che  tira  a participarne  l’huo- 
ino, fuori  del  quale  fi  dice , che  non  troua  ripofo . Chiù  immundus 
Spirituscxieritab  bomiiiCyVadit  per  loca  iuaquofa  quarens  requiem % 
& noninueniensy  dicit,  Eguertarin domum meam , vide exiui.E  pure, 
che  far  polla  danno  all'huomo,  non  vi  è i uogo  tanto  fchiuo,  & im- 
mondo, che  a lui  dcliciofu  non  fembri.  In  Mattheo  leggiamo, 
che  padandoil  Signore  per  la  terra  de  Genefarcni  gli  vfeirono  al- 
l’incontro due  indemoniati , i quali  ne’  fepolchri  habitauano, 
Occurrerunt  ei  duo  babentes  Demoni  a de  monumenti  s exeutites,  Ma 
perche  nc’monumenti  ? fuolc  il  Demonio  torre,  piu  che  può, dal- 
la mente  dell’huomo  la  memoria  della  morte , come  qui  dunque 
nella  caia  dell’iflcfTa  morte  quelli  due  prigioni  riteneua  ? forfè  per 
efier  egli  molto  amico , anzi  autore  della  morte  ? Si,  accenna  San 
Pietro Chrifologofer.  16.  dicendo, inmonumentis  federe  fcccrant 
mortis  aurore s.  Ma  di  piu  ancora , dico , perche  non  eifendo  loro 
permeilo  da  Dio  l’vccidere  quelli  huomini , procurauano  di  fe- 
pellirgli  viui,  & eifendo  loro  qual  dcliciofo  conuito,  la  mileria,  & 
il  tormento  dell’huomo,  purché  di  quelli  fi  pafcano,ogni  borren- 
do luogo  par  loro  ameno  giardino, e però  molto  bene  dice  i’ifielTo 
Santo.  JL  ttendite  quxf ceniti  a , quis  furor , quee  rabies  damonurn  erga 
hiimanumgenus , quamtiis  biette  tempus bominum  fcrrcnon  poffunt: 
contenti  nonfunt}  mori  homincs  yftd  viuos  homincs  geUiunt  f epe  lire, 
fcpulcbris mandanti  vthomines  rediga» t in  f ?pulcbra , pafeuntur  ca- 
daueribus  y putredine faginantnr , delie  iantitr  fattore , Qui  bus  TOT 
VOLVTTjlS  ESTy  HOMIT^ES  ITfTEEJRf  ; E'notinfi  quelle 
vltime  parole  particolarmente, che  tutto  il  piacere  de  Demoni] 
in  quello  confillc,  che  gli  huomini  perilcano  . 

14  E palTatant’oltrela  malitialoro,  & il defiderio grande, che 
hannodinuoccr all’huomo,  cheftimano  di  riceuer  elfi  ingiuria, 
mentre  che  fono  prohibiti  di  far  ingiuria  all’huomo , che  G faccia 
loro  torto,  mentre  che  non  fi  permettono  far  torto  a gli  huomini, 
e di  elfercelTi  tormentati  ,mcntreche  non  tormentano  noi.  Ve- 
defi  tutto  ciò  in  quello  llelfo  bel  cafo, che  raccontano  S.Matt-  al  8. 
S.  Marco  al  5.  ,e  S.  Lu:a  al  8.  de’ due  indemoniati,  che  habitaua- 
none  monumenti,percliecommandando  il  Signorea  Demoni), 
che  abbandonalo  quegli  huomini , eglino  cominciarono  a do* 
lerfcne  dicendo , Quidiiobity  <&■  libi  le  fu  fili  Dei?  venirli  bucante 
tempus  torquere  nos  f cioè,  che  hai  tu  a far  con  noi,  o Giesù  figlio  di 
Dio?auantiil  tempo  fei  venuto  a tormentarci  fquafi  che  facelfe 
loro  ingiuria  ilSaluatore  a difcacciarlida  quei  corpi,  e s’impac- 
cia(7edicofa,chcalui  nulla  appartcnclTc, mentre  che  liberaua  quei 
m^fcridatormentiloroichehaitudafar  con  noi  dicono,  che  da 
Lre  ? non  fapcte  ch’egli  è flato  dall’Eterno  Padre  mandato  al 
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móndo»  per  liberar  dalla  vortra  tirannide  l'huomo  non  locono- 
fcetc,  ch'egli  è il  vortro  Creatore»  il  voflro  Dio  » il  vortro  Signore» 
il  vortro  Giudice  ? non  vi  ricordatele  da  lui  vi  ribellane  in  Cie- 
lo ? che  in  terra  gli  vfurpafte  il  Tuo  honore,faccndoui come  Dei 
adorare»  e che  gli  fate  tutto  il  giorno  mille  altre  ofTefe  ? Ben  fi  con 
giuda  ragione  può  dirli  a voi  » che  hauetc  a fare  con  quei  huomini, 
che  tormentate?  che  ragione  hauetelopradiloro  ? gli  hauetevoi 
forfè  creati?  glihauete  con  qualche  pretio  comprati  ? Voi,  che 
liete  puri  fpiriti,  chehauete  a fare  con  gli  huomini  com  porti  di 
carne  ? Voi  che  hauete  la  vortra  danza  neU’abiUò , perche  vi  fate 
habitatione  de'corpi  loro? Perche  tormentate  chi  mai  vi  ha  offefo? 
Perche  combattete  contra  chi  non  può  veder ui  * e non  ha  armi  da 
offenderui?  Che  honorc,  che  vtile,  che  diletto  da  tormenti  di  que- 
lli infelici  afpettar  potete  ? V edefì  dunque,  che  fi  (limano  riccuer 
ingiuria  i Demoni;, mentre  che  fono  prohibiti  di  farla  all’huomo. 
Onde  acutamente  colla  fua  folita  eloquenza  dice  fopra  di  quello 
S.  Tìet.  pad°  S.  Pietro  parola  d’oro.  Quidnobis , tibi  fili  Dei  Hoc  dim 

Chrifol.  cunt  poffeffori  furcSì  hoc  domino pradones , tencnt  fpolia,pr£dam  gc» 
ìlanty&  quid  jibi  cum  co  fit,qui  f ua  rapi f :it , interrogavi  ì j Quid  no - 
bis , & tibi  fili  Dei  f1  Quid  ? vt  reddatis  hominem , mundum  rcjtituatis 
auttoriy  & veniente  Creatore  feiatis  vobis increati*) isamplius  tulli» 
* cere  . Quid  nobisf  & tibi ? Etvobit  cum  hominibusquidi  e nel  ferra. 
17.  fequente  l’hilloria  (leffa^hed’vn  folo  indemoniato  fa  mentio- 
n:  ponderando  dice  . Quid  mi  hi  tibi  ? quod  puniendo , indici , 

quod  ftcgi,&  defertori , quod  inua/oriy  & domino  . 

1 5 Ma  consideriamo  le  par.oj,e  fequenti , fei , dicono , venuto  a 
tormentarci  auanti  il  tempo;  £ che  tormenti  daua  loro  il  Signo- 
re ? gli  abbr  uciaua  forfè  ? o mandaua  folto  terra,  e nellabifTo  non 
già,  macommandaua  folamente,  che  da  quei  corpi  vfcirtero,ccsì 
lpiega  S.  Luca , il  quale  in  per  Iona  di  vn  loio  hauendo  quelle  pa- 
role riferito,  Gbfecro  tc  ytic me torqueas > foggiunge,  Tvtcipicbat 
•r  enim Spiritai irnwnndo,vt  cA7ir/,^Z»/;ow/we,cioequeftaerala  cagio- 
ne, perche  diceua  di  eirer  tormentato , perche  gii  era  commanda- 
to,  che  vfciflcda  quell’huomo  ,*  ma  quello  non  era  vn  liberarlo  di 
carcere?  vn  torlo  da  fepolchri.e  dalla  compagnia  diorta  fracide,  e 
puzzolenti  ? Con  tutto  ciò  perii  defideno,  che  ha  ditoimentarci 
S.fHier.  ìbma  di  elfer  torme  ntatocgli , mentre  che  non  tormenta  noi  ; La 
Superi/ *.  onde  afferma  S.  Girol.  If.p.n.  che  fé  a Demoni;  fi  delle  l’eJct- 
tione,  p'u  torto  perir  vorrebbero , che  Inficiarci  vlcire  dalle  loro 
mani,  Qutbus , dicceli»  fioptiodctur , M^GIS  ELIGLT^T  TE - 
PkE  , Qjf  AI  TIQAEDjIM  TEI{I)EP^E  ; Ma  come  dice  ciò 
fard  auanti  tempo  ? e turi  l'autor  de  tempi  al  tempo  fogge tto  ? 
Largii  che  fia  troppo  predamene  venutoa  liberar  i huomo,haue- 
do  tardato  le  migl-aia  danni  ? ficertameme , c fi  come  a Giacob 
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per  la  grandezza  dcllaraore,  che  portaua  à Rachele , quattòrdeci 
anni  pochi  giorni  parucro,  coli  al  Demonio  per  la  grandezza  del- 
l’odio «che  porta  all*huomo,migliaiad’anni  pochi  giorni  lembra* 
no  . Ma  diciamo  anche  raegl  io  ; V iene  impedito  egli  da  peruer- 
T empoper-  tir,&  anticipar  il  tempo, e perciò  fi  lamenta, che  feco  ofleruato  non 
uerttto  dal  fia  rifletto  tempo . Pcrucrtiua  egli  il  tempo , perche  effondo  fatti 
Demonij.  j £Cp0lcbri  per  albergar  i morti  ; egl  i prima  che  quello  melchino 
morto  fotte , ne’lepolchri  (lanciar  lo  fece , e cofi  vedcfi,  che  quella 
ingiuria  a (e fatta  (lima,  che  non  fegli  permette  faccia  ali’huomo  ; 
Ma  Tentiamo  le  parole  d’oro  fopra  di  quello  patto  dell’ Arci u.  di 
Rauenna primo  autoredi  quefto penderò . ycnifli  ante  temput 
torqucrenos . Ruttori  temporum  tempus  opponunt:  V enifii  ante  te- 
pus  torquere  nos , de  tempore  fic  quaruntur,quaftipfum  cum  tempore 
fecerint,T>tviuos  condiderint in / :pulchris . Vcniìii ante  tempus tot* 
quere  nos . Tempus  abf :indit , prauenit  mortem , fepelit  riros  crude - 
litas  immatura &c.  . ^ V ' 

* 16  In  fomma  hanno  i Demoni)  tanto  defiderio  di  tormentar 
peZriiai  ^uomo  » chc  fio  per  dire, parer  loro , mentre  vn’huomo  precipi- 
htormem  tail°  ncirinferno , di  rifalir  eglino  in  Paradifo,  c di  ricuperare  il 
umdoei,  C ielo , che  però  diceua  P A poftolo , che  noi  combattiamo  Centra 

fpìritualia  ncqui  fine  in  calcflibus , cioè,  come  altroue  notammo 
con  S.  Gio:  Chrifoftomo  prò  cale Elibus,  per  lecofe  del  Cielo, quali 
che  come  pregio  delia  vittoria  fia  propollo  il  Cielo  non  folamen» 
te  a noi,  che  quello  è certiflimo , ma  etiamdio  a loro , non  perche 
l’acquiftino , ma  perche  tanto  godono  della  perditione  noftra,che 
piu  non  farebbero, le  vincendoci,hauefieroad  acquiflarfi  il  Cielo. 
E fi  come  quando  molti  corrono  per  confeguini  pallio,ciafcurtO 
procura  di  auanzar  gli  altri, e di  arr  iuarui  prima  di  tutti, cofi  fanno 
a gara  i demoni)  nel  farci  male,  e ciafcunoprocura  di  vincere  net 
danneggiarci  tu  tri  gli  al  tri,  quafi  che  perciò  vn  grandidimo  pre- 
gio fia  per  acquillarne. 

Il  che  nota  molto  bene  Origene  lib.  p.  in  lob,  ponderando,  che 
G eia-  per  far  cadere  la  cafa,oucbanchettauanoi  figliuoli  di  Giob,non 
nJ*Dtmi  ^ feoffo  vn’angolo  lolodi  lei,  come  farebbe  fiato  bafteuole,  ma  bc 
nifi»  farci  fi  tutti  quattro . Vcntusyehemens  irm’f, dice  ilfacroTefto  ,e 
danno , gionc deferti , concuffit quattuor  angtilos  domus . ma  fe  veiiiua  da 
vna  parre  fola,  cioè,  dal  Deferto,  come  puotè  sbattere,  e far  infic- 
mecaderetutti  quattrogli  angoli  della cafa?  Dice  molto  bene 
Origene,  che  non  fu  quefto  vento  naturale,  ne  cagionato  da  vn 
folo  Demonio, ma  da  molti,  i quali  fecero  a gara  di  chi  poteuaefi. 
lèr  il  primo  a far  quella  cafa  cadere, omnibus partibus, dice  egli, 
fupcrdotnum  irrucTuutfefìinantes,  atq ; adutrfum  inni  ceni  rapi  ente  s, 
£)yfS  TnjMFS  banc  iniquitatem  acciperet , QVJS  TRJMyS 
hoc  homicitim perpetraret . JJ^GEJ^TEM  VT{VSf)yisQy E 
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EG1{VM  S1BÌ  BJTVT^T^S  DQL0%EM,  SI  T BJ  0 Jl  ILLO 
alter  preceder  et  ad  eius  perditionem  ; cioè,  tale,  c tanta  era  la  voglia 
di  nuocere  ai  S.  Giob,  checiafcundcflieffcr  volcua  il  primo  a 
danneggiarlo}  e il  recaua  a gran  vergogna  > e dolore , che  vn’altro 
in  quelto  lo  precedeiTe , e perciò  a gara , e tutti  inlieme  vrtarono 
quella  cafa,  e la  diroccarono  da  fonda  menti  , che  è quello , che  di- 
ceua  parimente  il  Saimifta  , Vim  faciebant , qui  quxrebant  ani- 
marti meam  . Si  faceuano  forza  inlìerae,  iìvrtauano>e  lì  face» 
uano  violenza  l’vn  i’alrro , mentre  che  ciafcuno  procuraua  rapire 
l’anima  mia,  e quali  simpediuano,  come  auuiene,  quando  molti 
entrar  vogliono  inlieme  per  vna  picciola  porta , e ciò  particolare  ' 
mente  accade,  mentre  che  da  viti)  contrarii  tentati  liarao , per  ef- 
iempio  di  libidine,  e di  auaritia,  di  gola, e d hippochrifia,di  fuper- 
bia,  e d’ambitione,  il  qual  contrailo  colla  Tua  (olita  grana,  & elo- 
quenza fpiega  San  Bernardo  nelle  fue  declamationi,  dicendo* 
C'ontendunt  ambi  ti 0,  & elatio  cordi s,  alter  anidum,  altera  foucampa- 
rat  : Volare  altera  iuber , repere  monet altera,  & apprefso  j ^iuaritia 
quoque,  & appetititi  laudi s fibi  inuiccm  aduerfantur,&  quod  h ac  con- 
gregò , bic  difpergi t : T^ec  minus  contraria  funt , qua  jimulatio , & g/ferrito  in 
pufillanimitas  fuggerunt&c.  E quantunque  fia  louente  vn  Demo-  itero  de  De 
nio  badante  a tare»  male , tuttauia  ve  nc  corrono  molti , non  per-  moni) 
che  vi  fia  bifogno  di  aiuto , ma  per  hauer  tutti  parte  in  quel  godi-  tra  vrnJ*u9*- 
mento  di  danneggiarci#  mojoio, 

17  Quindileggiamo  in  S.  Luca  al  8.  che  in  vnhuomo  Polo  era 
vna  legione  di  Dcmonii  ; ma  perche  tante  centenaia  di  Demonii 
in  vnhuomo  foto  ? Non  baftauavno  a tormentarlo  ? Non  ha  egli 
piu  forza  v n Demonio  folo , che  molti  huomini  inlieme  f Perche 
dunque  tanti  contra  vn  folo  f Quella  è la  marauiglia , che  fi  prcn- 
dcua  Dauid,mentrechcdiceua , Quonfqueirruitis inhominem , in- 
terficitis  vniuer fi  vos,tamquamparieti  inclinato, & maceri  a depili/ a* 

Pfal.  ó 1 . cioè,  quando  vi  fatiarete  mai  di  far  cadere,e  di  tor  la  vita  * 
a quello  mifero  huomo?  non  vedete, che  è come  vn  muro  vecchio,  ' 
che  per  ogni  picciola  fpinta  cade?  Che  accade  dunque,  che  tutti  ' 
quanti  inlieme  vi  armiate  contra  di  luif  e fe  vnobafla  atorgli  la 
vita,  che  accade,  che  tutti  vi  facciate  homicidi  ? Cuntticuaditis  bo- 
mìcida,  legge  il  Caldeo,  oue  noi  inter ficitis  vniucrfivos.  Argomen- 
ta di  qui  S.  P.Chrif.  fer.  1 7.  la  fiacchezza  loro  dicendo  Euidens  c/l 
defidia  militi s , ficonfligere  pertimefeat  ,vbi  vnum  numcro/o  bolle 
fortiorem  peruidet  effe  captiuum  : ma  non  meno  probabilmente 
palliamo  argomentarne  noi  la  crudeltà , c la  fierezza , e dire , che 
ciò  fecero,  non  perche  vi  fuffe  bifogno  d»  moltiplicate  forze,  o di 
tanto  numero  di  foldati,  ma  perche  di  quel  godimento  difarci 
danno  tutti  participar  voleuano . Ne  fi  contentano  i Demonii  di 
fiere  eglino  micidiali  , che  procurano  ancora,  che  gii  tuonimi 
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fiammazzino  fra  di  loró,come  fi  legge  del  fiero  Annibaie, che  per 
Podio, che  portauaa  Romani,non  fi  contentaua  di  fargli  egli  vcci- 
dere  da  fuoi miniftri,  ma  lifàccuafra di  loro  combatterei  pafee- 
uaifuoi  occhi,  comedi  fpettacolo molto dilcttcuole  , divedere 
chevnodi  eflivccidefic  l'altro. 

18  HadimoftratoDio  a mille  Pegni efHcaciflìmi l’amore, che 
porta  airhuomo,  & il  defiderio,  che  ha  della  Tua  falute,  e fra  gli  al- 
tri non  è l’vltimo,  che  egli  non  vuole  Ha  alcuno  Sacerdote , e gli 
offerifcafacrlficio,  che  di  fangue humano  fi  habbia  imbrattato  le 
mani;  £ quantunque  il  Re  Dauid  hauefle  guerreggiato  contrai 
nemici  di  Dio, perche  tuttauiaera  huomo  bellicofo,&  a molti  da* 
to  hauea  la  morte,  non  volfe  che  gli  edificale  il  tempio, ma  fi  bene 
il  Può  figlio  Salomone  per  eflcr  pacifico  ; e neU'ifteffo  tempio  non 
perniile,  mentre  fi  edifteaua , ftrepito  alcunodi  martello  , di  feu- 
re,  o di  altro  ferramento  fi  fentifle , come  fi  dice  j.Reg.6.  n . y.c  le  jtr^.6 

pietre, che  all’edificio  dei  fuo  Aitare  feruir  doueuano,prohibiua,  s’  ’ 
che  da  coltello  toccate  fodero,  Porto  pena  di  edere  immonde. 

Si  ^Altare,  dicefi  £xod.  io.  n.  15.  lapideum  feceris  nubi,  non  &diji-  xa j 

cabis  illudde  feftìs  lapidibui.  Si  tnim  Icuaucris  cultrum  fupcrco,  x, 
polluctur.  £ tutto  ciò  per  infognarci, quanto  ami  la  pace,  c voglia  * ‘ 

chcdaglihuomim  a luiconfacrati  lontano  Pia  lo  Ppargimcnto  del 
fangue,  cl’vfo  delie  armi,  come  bene  auuerte  Popra  quello  paflò 
dcli’Eflòdo  Thcodorcto  dicendo,  JD cut  lapidei  eddiprohibebat , rt 
eddem , & fanguiniihumanì  effuftonem  hoc  excmplo  vitandam , fugien  fhtQi, 
damq,doceret.  ma  il  Demonio  all’incontro,  come  che  è del  fangue 
humano  in  cftrcmafitibondo,  e Pi  pafee  delle  noftre  flragi , piu  di 
tutti  gl i altri  elegge  volontari  per  Puoi  Sacerdoti  quelli , che  fono  . * 

micidiali,ecrudeii,ene  raccóta  fra  gli  altri  vn  beU'ctlcmpio  Stra-  strabon 
bone  nel  iib.  5.  della  fua  Geografia.  Alia  fini  lira  parte  delia  via 
Appia,  dice  egli,  faiendo  da  A riti  a alia  via  Aricina,fi  ritrouail 
Bofco  di  Diana  ,ouc  è vn  tempio , di  cui  quegli  fi  crea  Sacerdote, 
ch  e il  primo  ad  vccidere  la  vittima , che  facriticar  fi  deue , & era 
quella  vittima  vn  huomo  fuggiriuo,  e vagabondo , al  quale  fi  daua 
in  mano  vn  coltello,  acciòche  fi  defendeffeda  quelli  ,che  io  vole- 
vano vccidere , & cflendoda  molti,  che  defiderauano  effer  Sacer* 
doti, cinto,  ciafcun  diefsicon  coltelli, che  haueuanoanch’ePsi  nelle 
mani,fisforzauadi  torglila  vita,  &acquiflarfi  per  quello  mezzo 
la  dignità  Sacerdotale  ; Si  che  oue  i Sacerdoti  del  vero  Dio  fi  vn* 
gono  con  ogliodi  oliua , che  è fini  bolo  di  pietà,  quelli  del  Demo- 
nio fi  tingeuano  di  fangue  hu  mano  in  Pegno  di  crudeltà. 

1 51  Che  dirò  poi  di  tanti  altri  facrifici,che  voleua  fe  gli  offeriffé- 
rodi  vittime  immane?  Induffei  imperi  mortali  non  Poiamcntea 
facrifìcarii  i nemici , & i foreflieri  innocenti , ma  ancora  » propri 
amati  figliuoli , come  celti  fica  il  falmeggiantc  Profeta  dicendo  3 

~~  Imm - 


BigitizBd  by  Qoogle 


ly.toy. 

ilr 


ZAlex.ab 
AleX'lib 
6.  c , 16. 


Hpftrt.  de 
ariti  c[u . 

I \om. 


Ilare.  5, 


5.  T 'et. 
Cbryf. 


• *Per  Sdtanafio.  \ 1 3 

Jmìnolauìrint  filiosfuot  > & filias  fuas  Damonijs  , e non  {blamente 
Agamemnonc  lacrificò  Ifigenia  Tua  amaca  figlia»  ma  {oliente  i 
Cartaginefi  ofteriuano  i propri;  figli  a Saturno , e guerreggiando 
infelicemente  con  Agatocle  per  placar  gl’idoli , cioè  i Demoni), 
facri Bearono  ducento  de'piu  nobili, & vaghi  giouinetti,  che  nella 
Citta  fodero,  crudeltà,  che  da  gl’ifteflì  nemici  vittoriolì , non  ha-  Virimi*. 
uerebbero  xoftenuta.  Ariffemene  Mcffcnio  pai pafsò  anche  que-  mane\ 

{lo  numero , e trecento  huomini  in  vn  folo  facrificio  a Gioue , che 
{limato  era  Dio  benefico, vccife  ,•  ne  fi  contentauano  molti  di  fim- 
plicemcntevccider  gli  huomini, ma  con  efquifiti  tormenti  gli  cru- 
ciauano,  T««c,dice  Aletl. Napolitano lib.  6.  cap.  26.  propinavi 
Deum  maxime  arbitrati , curri  percruciatum  homincs  cxcarnlfìcarcnt. 

In  fommaoue  appretto  di  noi  le  pedone  a Dio  confacrate hanno 
priuilegiodinon  efTer  offefe,  difpiacendo  fommamente  al  vero 
Dioilmaltrattarnentodeferuifuof;  appo  i Gentili,  l’eller alcu- 
no confacrato  a Dei , era  tanto  come  efler  desinato  alla  morte , e 
potcua  ciafcheduno  torgli  liberamente  la  vita , come  nota  il  Rofi- 
nolib.p.cap.6.  mercè,  che effendo quei  Dei  veramente  Demo- 
ni),non  per  altro  hauer  dominio, & autorità  fopra  gli  huomini  bra 
manano, che  per  vccidergli , & tormentargli . 

20  Non  vie  fierezza  dunque,  o crudeltà  , o ne  gli  huora  ini , o 
nelle  fiere,  che  pareggiar,  anzi  che  ombreggiar  poda  quella  di  Sa- 
tanalTo,  e de  fuoi  compagnie  pur  noi  mifen  fe  gli  diamo  cofi  facil- 
mente in  preda  ; Nel  che  ci  dimoflriamo piu  vili, & indegni  di  Peceafri 
quegli  animali,  1 quali  hanno  per  proprietà  di  riuoltarfi  nel  fango;  p<à/Ì9Ut  de 
lmpercioche  leggiamo  in  S.  Marco  al  >.  checflendo  vna  legione  t°rcu 
de'Demonij  entrata  in  vnamandra  di  porci,  quelli  di  fibito  an- 
darono tutti  a precipitarli  nel  Mare,  e fi  annegarono  ; Ma  da  chi 
furono  a ciò  fpinti  ? vedefi  communemente  da  gli  ideiti  Demoni;, 
iqualidefiderofididanneggiarci  in  qualunque  maniera  polfono, 
perche  furono  dal  corpo  di  vnhuomodifcacciati,&  impediti  dal 
nuocer  ad  alcun  altro  nella  perfona , procuraronodi  danneggiar- 
gli ncile  facolu,&  Iddio  lo  permific.accicchc  conofcelfero  in  qué 
Ilo  efièmpio,  quanto  gran  male  egli  farebbe  à noi  fepotelTe.  Ma 
S.  Pietro  Chrilòlogo  ferm.  17.  acutamente  dice , che  non  furono 
quelli  animali  fpinti  da  Demonij  nel  Mare,  ma  che  eglino  da  fe 
Itefli  vi  fi  gettarono,  volendo  più  tollo  morire  soffocati  nell’acque,  7jrci  f°h 
che  Apportar  il  fetore,  e la  ci  uieltàde’Demoni;.  J7c,diccegli,cj7 
odor  ci  hi  tartarctts  , & critdelis , vt  cum  nec  poreorum  natura  Cuffie  c - ^t0rde\Dt 
r et  fu  funere  : Deni(f;d  emergi  in  Mari , fiuClibus  maini  t deperirei  „„m$. 

(jitam  cius  immunditiam  pati , & p atre  diurni  tale  rare  . Quel  fetore 
dunque,  e quella  crudelti , che  fopportar  non  polTono  animali  ta- 
to immondi,  fopporta,  che  dico fopporta  ? gradifce,&  ha  per  di- 
letto rhucino,  creato  per  efier  compagno  degli  Angeli,  & goder 

* di 
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di  Dio,equal  pazzia, o qual  miferia  può  immaginarti  maggiore? 
zl  Oriòdiceuamo  noi  efler  fimbolodcllotiolo, t come 

uZ'i'Orjl  Potra  > d*rai  *ork  > c‘^  venfìcarfi  di  Satanaffo , il  quale  continua- 
neihtio.  mente,  circuì tquarensqu? denorct  * Rifpondo.  Hora  non  efler 
egli  certamente  otiofo,  ma  efferlo  flato  in  Paradifo,  non  volendo 
meritarli  l’eterna  felicità,  ma  prefumendo  goderla  fenza  alcuna 
fatica,  che  però  nota  S>  Bernardo,  che  egli  volcua  federe,  oue  gli 
altri  affi  fteuano  a Dio,ominiflrauano,Gtfcm  aftantibus  calicò • 
li Sj  dice  tg\\,tufolus  federe  affetta* &c .&  nell’iffeffà  maniera  fegli 
può  attribuire  la  fciochezza, perche  molto  fciocco  fò  egli  veramé- 
Heila  fdoc  tc 9 c ribellandofi  da  Dio , e perdendo  qucllietcrni  beni , con  farli 
cbtx^a,  xeodeireterne fiamme deU’Infcrno,  ondeoue  noileggiamo,  In 
^Angelis  fuisreperit  prauitatem.  Iob  4.  leggono  alcuni  altri,  rcperit 
yefaniam.  E S.  Gregorio  Papa  nel  capo  14.  del  lib.  $j.de’iuoi 
morali  nota  »che  per  la  fuafciocchezza  fi  chiama  il  Demonio  nel 
libro  di  G iob  animai  Quadrupede,  e fenza  difeorfo,  e dice,  che 
OTSl^i BILE*  ET  QV^DB^TES  animai  c fi  per  attionis 
ISanìfefta  irnmunda  fatui  tatem.  Ma  molto  maggiormente  ancora  è diuenuto 
to  falcio  fciocco  alla  prefenza  dell’eterna , & incarnata  fapienza , dalla  cui 
dacbrifìo . potenza  fi  come  fu  difarmato,  & indebitilo,  coli  dalla  luce  fu  ac- 
ciecato,  e fattoconofcer  flotto , il  che  colla  fua  /olita  eloquenza,  & 
Nell  r acutczza  notc>  Pietro  Chrifologo,  burlandolo  come  fciocco, poi 
fiefe  lln-  c^e  v°lcndo  tentar  di  gola  il  noftro  Saluatorc  gli  apprefentò  delle 
utioni,  pietre.  Lapis,  dice  egli,  fer.  lU  tentare,  fcdnef ci  s.  Efuricnti  tene- 
ra offerre  debuifli , non  dura , famem  non  afperis  palpare  ,fed  blandii  : 
inediam  non  (torridi s vrgere  ,fcd  gulofis.  iSlis  non  modo  Dei  fili  um, 
fed  bominis  filium,  tu  laqueare  non  pojjes.  *Ad  prafentiam  Cbri/ii 
' ,DETEBJI{E  T1BI  «4BJES  TVjIS,  tcntator intclligc. 

* zi  Ne  meno  fciocco  nelle  altre  tentationidimoftrofli.’nellafe- 
A fella  fecf*  conda  dicendo,  Si  filius  Dei  es , mitte  tc deorfum  ; Imperciochc  chi 
<&->•  vdi  mai  piu /ciocca  confcquenza  ì Se  figlio  di  Dio  fei , gettati  ai 
baffo?  E forfè  al  figlio  di  Dioconuenicntc  il  luogo  baffo  piu  tolto, 
che  alto  i piu  proportionata  vna  profonda  valle;che  vn’nlto  tem- 
pio ? piu  il  precipiti©,  che  la  falita  ? O che  fciocchezza , Erra* , gli 
dice,  il  S.  Arciuefcouodi  Raucnnafer.  12  Diabole,  me  tentarono - 
Jli. cadere  non  potefl  Deus,  & nel  Ser.fcguente  , Connetti  enti  ut  àixe- 
rit,  fi  filius  Dei  es,afccnde  ad  Ctxlum , cimi  fit  bominis  vfq;  ad  ima  ca- 
dere,Dei  fit  ad  fuperiora  contendere . E $■  Malli  ino  fer.  ?..  palladi 
concerto,  e dice,  0 quatn  finita  bxcfuafio  ,nimhimq\  pcruerfa  ,vt 
fitto  Dei  dìceret  mi  ttc  tedeorf um  : Tfunqaid  non  retti  us  dixiffet, fi  filius 
'Snella  Dei  esafccnde  in  Calumi  Nella  terza  poi  fi  fa  conoftere  graticcine- 
ter^  • te flolto,  poiché  non  hauendo  potuto  indur  Chriflo  nelle  prime 
tentaticnsad  vn  peccato  leggiero,  in  quella  lo  tenta  di  vngrauitii- 
mo  tentollo nella  primardi  gola,o  ai  preiuntione  (udendolo a 
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eonuertir  le  pietre  in  pane, nel  fecondo  luogo  di  vanità,e  di  teme- 
rità, volendo  fi  gettafle  dal  tempio  , ma  in  qucllajtcrzatentatione 
cerca  indurlo  a commetter  vna  horribilifiima  idolatria,  adoran- 
do lui  llertò,  e che  pazzia  fu  quella  ? fe  io  domandarti  ad  alcuno  vn 
fcudo,&ertendomi  quello  negato, glie  nc  domandarti  vinti,  & nò 
potendo  quelli  ottenere , ne  richiederti  cento , non  larei  riputato 
pazzo  ? Poiché  come  polio  fperare  di  ottenere  il  molto,  fe  nean- 
che impetrar  porto  il  poco  ? £ quello  apunro  fece  il  Demonio, 
perche  coia  molto  maggiore,  e peccato  aliai  piu  graue ricercò 
nella  feconda  tentatone,  che  nella  prima,  e nella  terza  aliai  mag- 
giore,che  nella  leconda,  con  tutto  che,  & in  quella,  e nella  prece- 
dente nulla  haucrte  potuto ottennere  . Di  piu  tralafcia  in  quella 
di  dirgli  Si  fili  us  Dei  cs , come  che  già  accertato  fia,  lui  non  elicr  ta- 
le , di  modo  che  quanto  piu  lì  creile  lapere , tanto  maggiormente 
ignorante  fi  leuopre , c doppo  hauerlo  tentato , c trattato fcco , & 
vfato  ogn  i arte  per  conofcerlo,meno  lo  conofce  di  prima. 

Altre  fciochezze  va  parimente  in  quella  tentatione  notando  S. 

Pietro  Chnfologo,  perche,  dice  egli,  offcrilce  le  cofedi  Dio  all- 
ineilo Dio, all'autore  di  tutte  le  cole  quello,  che  è iuo  promette, 
cerca  indurre  ad  adorar  altri,  quegli  che  è degno  Jd’erter  adorato 
da  tutti, di  al  Giudice  che  l'ha  da  condannare , 1 fuoi  inganni , con 
quali feducei  femplici,paleia . Gjffèr^diceegli,^#* Deifunt Dco,  . ..  . 

^AuSloriyijua: flint  auftoris repromittit, fnadetyvt adoret, ab omnibu s fafzJdfc 
adorandus , & citatns  aufibus  fuis  ante  indi  cium  indici , quemadmo - . 

dum  [implica dcciperct , confiteor  • Si  che  rimafe  in  quella  batta- 
glia col  Saluator  del  mondo,  non  fola  mente  vinto,  maetiamdio 
fchernito,  e burlato  Satanaffo,  conforme  a quel  detto , Draco  iSle , 
quem  fnrmafli  ad illudendnm  ci , e Pefpone  ancora  Dio  a dileggia- 
menti de’luoi  ferui,come  egli  llerto  dille  al  S.  Giob.jqumqmdilln- 
deseij  quafiaui  ,autlig.ibis  cum  ancillis  tuis?  Cioè  forfè potrai  tu 
dileggiarlo,  come  li  fa  vn  picciolo  vcccllo,  e darlo  legato  per  if. 
cherno  alle  tue  dam igeile,  come  foglio  far  io  f 

A guifad'Orfononhaparimenteil  Demonio  ainicitiacon 
alcuno,  neanche  con  altri  demonij,  perche  quantunque  fi  accor- 
dino nel  farmele  aU’hiiomo,  fra  di  loro  però  non  vie  aroicitia  al- 
cuna vera,  perche  quella  elfer  non  può,  oue  regna  l’odio  di  Dio,’ 
e l’amor  di  le  dello, come  nc'Demonij  ì Ma  principalmente gliè 
limile  nella  crudeltà, e nelle  fraudi,  ne  per  molto, ‘che  fi  addome- 
fkichi  con  alcuno,  deue  quello  di  lui  mai  fidarli, perche  non  depo-  s^eiieini 
ne  mai  l’odio,  e la  fame,  che  ha  di  farci  male.  fi<Ue% 

Al  qual  fine  fi  vale  di  ogni  forte  d’armi , eprendemillediuer- 
fefcmbianze,&  hora  come  notai».  Gregorio  Papa  lib.j^.cap.  14. 

S.Crcg.  moral. , invccello,hora  in  Dragone , & hora  in  giumento  fi  tras-  VCCfe™0°3”'r° 
forma, U efie  egli  a tre  forti  principali  di  tentationi  giudiciofaroen-  gone  e\,u-  . 
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te  applica  dicendo  : Human  um  genus  quamuis  inexplìcabili  iniqui - 
v tatis  arte  Ucejfat , tribus  tamen  vitifs  valdt  tentat &c.  In  eis  quip- 

’ pè , quosad  fiùltitiam  luxutia  excitat , inmentum  ett;in  eis , quos  ad  ^ Gre  fi 
nocendì  malitiam  infiammati  Braco  efi  ,•  in  eis  antcnti  quos  infaflum 
fupcrbi<e,quafialtafapientcscleuat , ani  seli  t&c.  lì  per  Tifteffa  ra- 
gione in  altre  m file  forti di  beli ie, fecondo i varij  viti;,  de’ quali  ci 
tenta,  dir,  che  fi  trafmuti  portiamo  i e però  defcriuendolo  Dio  al  j0y; 
Demmo  '$•  Giob,  lochiamo , BE11EMO  I H ,in  numero  plurale, cioè  vn 
cummo  di  comporto  di  più  beflie , quale  parimente  fu  dimofiratoà  S.Gic? 
ifcjhe . neirApocaliHij  cioè  informa  di  Dragone  con  fette  capi,iquali 
conforme  aU’cfpofitioni  de  grani  Dottori , non  erano  tutti  ferpen 
..  tini, odi  vna  forte,  ma  divarii  animali,  cioè  di  Leone, di  Tigre, di 
Dragone  Grfo,di  V ipcra,  di  Lupo,  di  Serpente,  e di  Alino.  Di  Leone  per 
ncù'  /ijpoc,  la  Superbia,  di  Tigre  per  l’Auaritia,  di  Orfo  perla  Libidine,  di 
2uaU . V ipcra  per  lira , di  Lupo  per  la  Gola , di  Serpente  per  llnuidia, 

e di  Afino  pcri’Accidia,&  io  foggiungerci,  che  in  quello  numero  p.&urrj 
fettenario,  tutta  la  vniuerfita  delle  fiere,  e delie  befiie  fi  com- 
prendefferoi  particolarmente  però  nel  fopradetto  luogo  di  Giob 
caffo  migliato, fecondo  la  piùcommuneetpofitione  all’Elefante, 
e fecondo  quella  del  P. Sancia  molto  probabile  al  Toro,e  nel  ca- 
po fegueote  alia  Balena , o altro  fimile  moftro  Marino , ie  quali 
- , fòmiglianze  fe  diftintamente  voietììmo  noi  andare  fpiegando, 

. troppo  lunghi  faremmo  , & officio  piu  toflo  di  commentatori 
della  Scrittura  facra,  che  di  cfpofitorid'  imprefe  faremmo.  Non 
tralafcierò  però  di  notare  alcune  particolarità , che  mi  paiono 
molto  fegnalate,epi'u  apropófito  noflro. 

14  Nella  prima  figura  dunque  dice  Dio,  Ecce  BEHEMOTH , 
qucmfecitecum’i  Non  perche  il  Demonio  fia  fiato  creato  infieme 
Demoni)  con  1'huomQ,  che  quello  fu  nei  fedo  giorno  formato,  e l’Angelo 
in  Bebcmot  nel  primo,  ma  ò perche  gl  i fu  creato  compagno,  q ua  nto  aireccel- 
dejentto,  lenza  deircffere  intellettuale, & alia  dignità  di  edere  ordinato  alla 
beatitudine  ceiefie,o perche defiinato dalla  prouidenza  Diuina 
a tehergli  compagnia,  effendoche,eda  vn’ Angelo  buono  ,e  da 
vn  cattiuo  Demonioè  continuamente  accompagnato  l’huomo.  s,  Greg. 
SiegueilfacroTcfto,JFtf««w  quafiboscomedet , c per  fieno  sin-  lìb.x.mo 
tede  l’huomo  fecondo  S.  Gregorio  Papa,  perche  dal  Profeta  Uaia  ral.c, io. 
fù  detto  omnis  caro  fattura , ma  perche  piu  toflo  come  bue,  che  co-  Jfa.40.6 
mecauallo?  Rifponde  S. Gregorio  Papa fopra quello  patio, che 
7>trfeg*its  Bone  s nonni  fi  mando  fatto  vefeuntur  ,fauum  ergocomedcrc  fjcut  bos 
i bum.  „ appetita  quia  fuggeflionis  fu#  dente  contenere  mandarti  fpiritalium 
yitamquarit . Cioè  il  cauallo  dimoiato  dalla  fame  mangia  ogni 
forte  di  fieno,  ma  il  bue  del  mondo,  e netto  folamente  fi  ciba,&  il 
D emonio  grandemente  fi  compiace  di  cibarti  di  quelli , che  han- 
no U coutousa  pura,? U viU  J£ttn4a,Ma  0 ojtt  tCtytt  egli  ancora  i 
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cattìui  ? E gli  è vero  ma  non  fé  ne  prende  tanto  penderò , perche 
quelli  di  gta fono  Tuoi.  Appretto,  cibo  noflro  fi  chiama  quella 
cofa,  di  cui  grandemente  ci  dilettiamo,  e cosi  il  Demonio  poco 
guflo prende  di  far  peccare  chi  già  da  lui  è pofleduto,  & è pec- 
catore , ma  come  di  cibo  faporitiflimo  0 prende  gran  diletto 
di  far  peccare  vn  giufto. 

0 pur  diciamo , che  cibo  (i  addimanda  quello , che  fi  conuer- 
te  nella  foflanza  noflra,  al  che  è ncceffario,  ch'egli  fia  prima  di- 
pinto da  noi , ma  i peccatori  fono  già  membri  del  Demonio , e 
perciò  non  fi  dicono  cflcrc  cibo  di  lui,  ma  fi  bene  1 giudi  ,i  qua- 
li fono  da  lui  diflinti,  come  all’incontro  furono  apprefentati  a S. 
Pietro  in  quel  lenzuolo  dal  Cielo  dilcefo  per  cibo , non  già  ani- 
mali mondi, & innocenti  ; Ma  ti  bene  immondi,  & velenofi, 
che  fìgnifìcauano  i peccatori , & i Gentili , perche  quelli  effendo 
da  lui  conuertiti  alla  fede,  effcr  doueuano  fuo  cibo . 

1 j A ggiungono  altri , che  il  bue  taglia  l’herba  non  con  denti 
ma  colla  lingua, adducendone  perteftimonio  Plinio,  appretto  il 
quale  io  non  l’hò  fapuro  trouarc,  ha  ben  ciò  qualche  fondamen- 
to nella  fcrittura  facra , perche  ne’  Num.  al  zz.  num.  4.  fi  dice , 
itàdelcbit  hic  populus  omnes , qui  in  noflris  finibus  commorantur , 
quomodo  folet  bosherbas  vfque  ad  radices  carpere  , oue  il  Tetto 
Hebreo  legge,  ita  lambendo  abfumct , & Origene  homil.  1 1.  in 
Exod.cita  quello  patto  dicendo  ; Sicut  vitulus  ablingitin  cam- 
pis hcrbamvirentem , ita  abligct  populus  hic  populum  , qui  fuper 
ferrameli , e necauabel millcro  , foggiungendo  , per  quod  , vt 
à maioribut  acccpimus  , indicatur  populus  Dei,  non  tàmmanu , & 
armis , quàmvoce , & lingua  pugnare , ideSlorationemad  Deum  fun- 
dendo  ,e  fi  rende  ancora  ciò  verilimile  da  quello,  che  dice  Anno- 
tile, che  gli  animali, i quali  hannocorna,  non  hanno  denti  di  fo- 
pra  ,dalchenefiegue,  che  almeno  non  fenza  aiuto  della  lingua 
potfa  il  bue , che  di  corna  è dotato,  tagliar  l’herba',  oue  il  cauallo, 
fràdentidifopra,e  di  fotto  la  puòcómodaméte  ilringere,e  taglia- 
re,il  che  viene  molto  bene  a propolito  del  Demonio,  il  quale  non 
tato  con  denti, quàto  colla  lingua  taglia  le  herbe, e fe  ne  pafce,cioè 
Hon  tato  colla  forza,  quàto  colla  perfuafione,  non  tato  col  valore, 
quàto  có  gl’ingàni  ci  vince,  e ci  fa  fuo  cibo.  Polliamo  ancora  da  ql 
luogo  de’Num.raccogliere,chefotreaguifa  di  ^puerb.quel  detto, 
co  me  il  bue  confuma  l’herba,  p efp  iegare  vna  total  diHruttione,il 
che  in  quelli, che  cibo  fi  fanno  delDemonio  pur  troppo  fi  auuerà. 

26  Sieguenel  facro  Tello,  HuicMontes  herbaferunt,i  1 che  me- 
glio del  Demonio,  che  deU’Élefante , e del  Toro  fi  conofce  vero  ; 
poiché  quelli  fono  animali, che  fi  dilettano  più  della  pianura',  e 
delle  valli, che  de'Monti,*Ma  il  Demonio  non  fi  ciba  egli  delle  her 
be  delle  valli , cioè  di  quelli , che  fono  humili,  ma  fi  bene  di  quelle 
libro  Se  fio . B de’ 
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de’ monti,  cioè, de’ fuperbi,  perche  laiupcrbiaè  il  principio  di 
ogni  peccato,  e come  ti  dice  appretto  di  lui  (letto  Cotto  la  figura  di 
Leuiatao,  Ipfc  e fi  I\exfuper  omncsfilios  fuperbia.  . -,  JobAtl 

E già  che  tiamp  entra u neil’aitra  fomiglianza  della  Balena  , è . 
molto  da  notarti  ciò  che  fi  dice  del  Tuo  volto,  reuelabitfaciem 

indumenti  cius  * lob  41.4.,  che  fu  tanto  come  dire, chi  potrà  fcuo* 
pnre  la  Tua  faccia  £ chi  gli  potrà  torre  dal  volto  la  mafehera  ? per* 
che  vi  è in  quelle  parole  la  figura  Hyppallage , dalla  quale , come 
nota  il  Sancip,fouentefifefuelafcrmura(acra  ,e  fenza  figura.fi 
farebbe  detto , Q uisreuelabit  indumcntum faciei tinti  pcrfgnifi- 
carri,  che  simoiafchcra  il  Demonio,  e quando  viene  a tentarci, 
prende  mafehera  di  pecora,  effondo  lupo,  di  colomba,  cflendo 
ferpcnte,di  amico,  efiendo inimico,  di  Angelo  di  luce , ettèndo 
Angelo  dite  ne  bre,  il  che  molto  bene  noto  Olimpiodoro  Copra 
quello  patto,  dicendo,  DiuerfasviciJfim  TE^SGWylS  Q£*ASl 
H1ST1{10  SrSCITIT  , ouis  enim  fingendo  natur ani  imitaturfeum 
lupus exifmt fnecuon  in tAngilum  lucisaransfiguratur  ,cum  fit  tctitn 
bra  • *i  ' . . * * , , -ì', 

. 27  Nediuerfamente  intefequefìo  pattò  Origene , che  lo  (pie* 
gò  dicendo,  che  fi  prendeua  la  fi.nngiianza  dalle  male  bere  , 

%A.  L^dFJ^lS  , ET  TEI{$07{JS  , qua  imponi  folcnt  hominibu #, 
excmplo  perito;.  Quai  prudenza  ’cunque  , e. qual  vigilanza  fari 
egli  nccettaria  per  d.fendercidalJc lue  mlidie  f Prohibifcono  i é 
Principi,  e molto  fagg!amente,a  quel)i,che  immafeherati  vanno, 
il  portar  armi  * Perche  non  ettèndo  conolciuti,  troppo  facilmen- 
te potrebbono  chi  loro  piaceffe  offendere,  e troppo  difficile  fa* 
rebbe  il  guardarci  da  nem ici , che  folto  mafehera  di  amico  fi  cuo* 
priflero.  Ma  il  Demonio  venendo  immaicherato,  molto  bene 
éprouiftodiarmi,poichediluid*ceilN*tiaiuatore.  iufurtisar-  Lue. Hi 
tnatus  c trìodi  t atri  utn  fuum , in  pace  funt  omnia , qua  pojjidet , che  zi,  ~ 
Ce  quando  egli  pacificamente  vn’anima  pofi.cde,  nonlafcia  di  * 
edere  armato,  che  fara  qual’horaaflalta,  e combatte  Città,  ch’egli 
non  polìicde  ? chi  dunque  potrà  da  lui  guardarli  ? 

Grimmafcherati  da  alcuni  accorti  fòglionoconofcertt  a glioe- 
chi,  perche  queftì  non  fi  cuoprono  colla  mafehera,  per  poterai 
vedere.  Ma  il  Demonio  e tanto  afiuto,  che  fi  mafehera  ancora 
gli  occhi,  perche  di  lui  fi  dice,  Oculi  eius , yt  palpebra  diluenti,-  Job  ai.  • 
cioèifuoi  occhi, che  fono  fieri,  tcrr.bili, e fpiranti.fiam me,  e> 
fuoco,  cuopre  egli  colle  palpebre  dell’aurora,  perche  fi  conati 
l’aurora  è foriera  del  chiaro  giorno,ccsi  egli  promette  Ce rnprc  lu- 
ce, e felicità,  ma  in  vece  di  giorno  add  uce  oicurilììma  notte. 

28  Crefce  il  pencolo , che  gl  immaicherati , ancoraché  non  fi 
conofcano , chi  fi  ano,  fi  couofcono  però  per  mafeherati, perche  fi 
vede  loro  U mafehera  m vifo,  e cofi  fc  da  colui  non  ti  guardi  per 

non 
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non  conofcerlo  inimico,  neanche  di  lui  ti  fidi, per  non  conofcer- 
io amico.  Ma  il  Demonio  st  immafchcrarfi  tanto perfcttamcn- 
• te,  che  non  pure  come  Demonio  non  1 o conofci , ma  ne  anco  co- 
- ' memafcherato,eloriceui , & afcolri comeamico, come  fami- 
. t gliare,  come  Angelo  di  luce , e però  forfè  qui  non  fi  dice , facicm 
eiiisquisreuclabit*  mali  bene  faciem  indumenti,  ò pur  indumen* 
tum  fteiei  eius,  cioè  chi  potrà  nudare,  chi  penetrare,  chi  cono- 
feere,  emanifeftare,  non  folo  il  fuo  volto,  ma  ne  anche  lama- 
fchsra,con  cui  egli  il  fuo  volto  cuopre  ? Dai  che  chiaramente  fi 
vede,  quanto  fia  difficile,  il  faperfi  guardare  dalle infidic  di  lui; 
Onde  f A portolo,  che  molto  bene  le  conofceua , ci  efortaua  ad  ar- 
marti contra  di  iorodi  vn’arma  molto  perfetta,  e fina,  dicendo, 
Induitcvosarmaturam  Dci>vt  poffìtis  Rare  aduerfus  infidi  a:  Dia - 
Eph.  6 . boli . Ad  Eph.  6.  , non  dice  contra  le  forze,  macontra  l’infidie, 
f |.  perche  quefte  fonopiù  da  temerli . T^on  cjl , diceua  molto  bene 
S.  Berti,  S.  Bernardo  a’fuoi  Monaci,  ferm.de  quadruplici  debito,  quodvo- 
*.■  bis  , ‘vel  prò  vobis  timeam  à viri  bus  Satana  , minifìrorurn  eius , 
cum noucrim  illius fortitudinctn per  ì\cderap tori s vulnera  tradnttanix 
& deduftamad  nibilum  , VEÌ&VT  II  S.,  ET  ^ISTVTIIS 
1LLIVS  FOI{MlDO  M1H1  EST  7^0  VOBIS . 

Chi  ha  da  combattere  contra  inimico , che  alla  fronte  l'artale , 
barta , che  fia  armato  folamente  dalla  parte  d’auanti , ma  contra  il 
Demonio  habbiamo  d’e fiere  armati , e d'auanti , e di  dietro , e da 
cape , e da  piedi,  e dalia  delira,  c dalla  finiftra,  e dogai  intorno 
, ” in  fortvaia»  perche  non  Tappiamo  da  qual  parte  eglihabbiaadaf- 
falirci;  E quefioè quello, chccinfegnaua  l’Apoftolo,  dicendo, 
laduite  vos  armaturam  Dei  , e nel  Grecò  ftà  più  chiaramente , 
Vunopliatyti  cioè  omnem  armaturam  % e non  vuole, che  quefta  ar- 
matura fia  di  ferro,  òdi  acciaio,  ma  di  Dio,  perche  douemo  ar- 
marci colla  gratiadiuina, colla  diurna  prefènza  , con  i’ctfempio 
di  Dio.  ^ . 

Fingeuanogfi  antichi  Poeti,  quando  volcuano  armar’ alcun 
loro  forte  Eroe , che  le  armi  follerò  fabricate  da  Dei , eche  perciò 
forteto  impenetrabili;ma  cióch’eglino  fìnfero, noi  converitapro- 
uiamo,  perche  vcftiti  dell’armatura,  che  ci  ha  fabricat»  ilnofiro 
Dio  nel  Monte  Caluario  , che  non  m:no  di  Mongibello getta 
fiamme  d’amore,  ci  rendiamo  impenetrabili  a tutti  1 colpi  dc’no* 
firi  nemici. 

25)  Fra  tuttei’infidic  tuttauia , che innutnerabili  fono , grande* 
niente  fi  vaie  il  Demonio  per  ingannarci  della  lingua  ; laonde 
(òtto  la  predetta  metafora  di  Balena  deferiuendo  Dio  al  S.  Giob 
le fue forze, fra  le  altre  cofe  glidiffe,  T^unquid  fune  ligabis  Un- 
Iob+ol  &**** <jtiS  t Ma  «hi  ha  mai  veduto , che  vn’animale  per  la  lingua 
io.  pieghi?  Pc^i^0?Psrg^PÌc4^  per  le  come  fi,  ma  per  lai  in- 
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gua  non  mai  ; Mà  quella  ancora , anzi  quella  principalmente  le- 
ga Dio  a Satanaflò , perche  con  quella, piti  che  con  altra  parte  egli 
ci  danneggia , e bcadimoftrò  il  aolìro  Saluatorehauergli  con  fu- 
Ctmcieg**  ne  legata  la  lingua»  mentre  che  fi  dice  nel  Vangelo»  che  ? fon  fi - 
tu  nebat  e a loqui . £ non  à cafo  fi  dice  efierc  la  fua  lingua  legata  con 
lune»  non  inchiodata  »o  tagliata  » perchè  animale  con  fune  lega- 
to fuolehauere  qualche  fpatio  di  caminare»  e variamente  bora  fi 
allunga  » hora  fi  abbreuia  la  fune  » conforme  a ciò, che  al  patrone 
piace»  e non  al trimente  tiene  Dio  legata  con  fune  la  linguadiSa- 
lanario , & hora  permette  per  nofìra  maggior  gloria  » che  ci  tenti» 
hora  per  nofira  maggior  ficurezza glie  lo  prohibifee • 

Tengono  i fanciulli  ad  vna  funicella  tal’hora  legato  vn'vccello» 
c rallentandola  permettono  » ch'egli  dia  qualche  volo  » ma  quan- 
do fi  crede  l'vccello  e (Ter  libero , e con  vn  volo  piu  grande  porfi 
della  libertà  in  ficuro,il  fanciullo  tira  a fe  la  fune , crvccello  ri- 
tiene » e cosi  fa  Dio  col  Demonio  » permettendo  sì  » che  egli  ci 
tenti , ma  non  fopra  le  nofire  forze  » e perciò  dice  al  Santo  Giob, 
T^umquid  illudessi  » qua  fi  ani  t forfè  che  potrai  rii  dileggiarlo  » c 
fchcrnirlo,come  che  fi  fchernifce  vn'vccello «’quafi  dicctfc , que- 
lla è colà, che  far  la  pollo  folamente  io, 

So  Marauigliofo  è il  modo  » con  cui  alcuni  Stregoni  veci  dono 
i fanciulli  ,&  altre  cofe  diflruggono , fanno  feccar  le  piante,  con* 
fumano  le  biade, fànao  morir  i caualii,&  altre  forti  di  bruti  ,&è  aó 
tedi  «co-  con  ferro,  o veleno,  mà  folo  con  parole,  c non  beficm anatrici, o 
(Une*  di  maledicenza  ma  fi  bene  di  lodi , e di  encomi).  Solinut  in  *4 fri» 
ca , Tlinìus  in  Tribalis  effe  eiufdem generis  malcficos  perbibent , qui 
fi  impenfius  laudauerint  pulchns  arbore  s , Utas  fegetes , infanta 
am  ceni  or  a , egregios  equos,  pccudespafiu,atq-,  eultu  optìmas , emù* 
riantur  repente, così  Olao  Magno  nei  cap.  i. del  fuo  lio.  i.  cioè,  So- 
lino nell'Africa, e Plinio  ne’Tribali  cflerc  Stregoni  di  vna  Aeffa 
forte  affermano,  i quali  fe  grandemente , o belle  piante,  o liete 
biade, o vaghi fanciulletti, o gcnerofi causili , obeftiami per  pa- 
fcoli,  e diligenza  ottimi,  hauranno  lodato,  fubito  li  fanno  morire* 
Ma  come  poche  parole  hanno  tanta  forza  * e come  lode, che  fono 
il  piu  grato  Tuono,  che  dall'orecchio  humano  fi  Tenta,  di  tanta  ma- 
adulali»  - lignitafònograuidc  ? da  mìniftri  di  Satanafio  non  fi  potcua  afpet- 
J*  fuetti  tar  P* u proportionato  in  fi  romen  to  per  far  male , accio  eh  e fi  con* 
formaffero  col  loro  principale  agente , il  quale  non  ha  piu  poten- 
te mezzo  per  combatterci  delle  parole , ne  fra  le  parole  alcune  ve 
ne  fono  piu  malefiche, e vclcnofc, che  quelle  di  lodi, perche  có  que 
Ae  egli c’ingana,ci  fa  infuperbire,e  ciò  che vuolc,ci  perfuadc,  però 
volédo  egli  cóbattere col  N. Redentore, e flimàdolo  càpionc  for- 
tiffimo,  j?  hauerloveduto  ftar  4o.giorni,e40.notti  in  orationc,&in 
digiuno, pofcfubjto  «ano  all'arma  piu  forte, ch’egli  habbia , che  è 
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quella  delle  lodile  dille,  Si  fili  us  Dei  es,dic,vt  lapidee  ìfii  panesfiat, 
e piace  mi  fopra  quello  patio  l’e  fpofitione  del  P.  Maldonato,che  di 
cede  il  Demoniqqucile  parole, non  per  modo  di  dubbio, ma  aflc- 
ueranternentc,  cioè,  poiché  tu  Tei  figlio  di  Dio, non  e conueneuo- 
le,  che  muoia  di  fame, che  priuaretli  il  Mondodi  troppo  gran  be- 
ne, e pero  con  l’auttorita,  che  pofsicdi,com  manda,  che  quelle 
pietre  fi  trasformino  in  pane.  Ma  piu  chiaramente  vsò  dell’ifleffa 
arte  in  S.  Luca , mentre  che  per  la  bocca  di  vno  indemoniato  di- 
ceua , j Quid  mihi , & tibi  cfl  1c[h  fili  Dei altiffimi / £ lo  nota  eccel- 
lentemente S.  Pietro  Chrifologofcrm.  17.  ouedicc , che  fliraò  il 
Demonio  poter  con  l’adul adone  abbattere  quegli , che  con  la 
tentatone  non  haueua  potuto  muouere,  ne  con  prefenti  piegare. 

Credit  infuni  ix,  dice  egli,  vteum,quem  tcntationc  vincere , quemm te- 
neri bus  nequiuit  inflettere,  poffit  adula:  ione  pnlfare. 

5 1 Ma  quando  quella  lingua  arida  folle,  e fecca , quando  fola- 
mente  in  proferir  parole  s'impiega(fe,pocodàno  farebbe, ma  il 
male  e , ch'ella  viene  accompagnata  da  molto  humore , dal  quale 
allettatele  formiche , fe  le  danno  in  preda , voglio  dire , che  1 di- 
letti, & i beni  temporali, che  il  Demonio  ci  offerifee , quelli  fono, 
che  cialletfano,  allettati  c'ingannano , ingannati  ci  fanno  diuenir 
cibo  della  fua  ingorda  voglia , e quello  è queU’humore , del  quale 
nell'Apocalifsi  al  1 2.  fi  dice,  che  il  Dragone  mandò  dalla  fua  boc- 
ca vn  fiume  doppo  quella  gran  donna  veflita  di  Sole,  per  farla 
tirar  a le.  Etmifit  Scrpeus  , dice  il  facroTefìo  , ex  ore  fuo  po/i 
mulicrem , aquamtamquavi f lumen ,vt cara  faceret  traisi à flamine.  ■ 

So , che  per  quell’acqua  alcuni  intendono  vna  grauc  perfccutio- 
ne,  ma  a me  più  piace,  che  la  dolcezza  de’piacen  lignifichi  ,•  per- 
che non  fi  dice,  che  mandòl’acqua  , vt  eam abforberi fnbmr-, 

fi  faceret ,m2,vt traki faceret,  che  èproprio  del  piacere,  con- 
cine aquel  detto,  Trahit fuaquemqivoluptas ,e  fùconuencuo-* 
le,che  ficomelaperfecutione  per  mezzo dc’tormenti  ci  firap-. 
prefento  nella  coda  del  Dragone,  che  tiraua  a terra  la  terza  parte* 
delle  Uelle,  cioè  faceua  morire  gran  moltitudine  di  Santi  ,così> 
la  tentatione  per  mezzo  de’ piaceri,  che  è molto  piii  pericolo- 
fa,  non  folle  fotto  filentio  pallata,  e cofi  molto  bene  limboleg- 
ojata  ci  viene  fotto  l'acqua  dal  Dragone  mandata  , la  quale  lì 
confrapone  anche  bene  al  deferto, nel  quale  era  fuggita  la  donna, 
perche  quelli  particolarmente  , che  ne’  deferti  delle  Religio- 
ni, della  ritiratezza  ,e  della  penitenza  fi  nalcondono,  fono  con 
tcntationi  d piaceri  aliatiti  , quali  ancoraché  fi  chiamino  fiu- 
me, cioè  acqua  dolce  per  diletto  , vfeendo  tuttauia  dalla  bocca 
del  Dragone,  non  può  clfere  , che  non  fiano  velenofi , e tanto 
piu  da  te  merli,  che  l’au  ucrfità , quanto  fuole  della  coda  efier  piu 
terribile  il  capo.  ■ -1  > 
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il  fiume  ;pciche  il  Mondo  c;  e di  impedimento  a piaceri,  gli  huo- 
mini  ten  eni  gii  vogliono  tutti  per  fe  > c l'inltabil  ita  delle  cole  fub*. 
lunari  non  permette , che  lordamente  corra  quello  fiume,  il  eh® 
tutto  ci  è di  aiutocontra  l’acqua  de’piaccri . Egli  è vero , che  per. 
annegarci  io  lei , non  è neceiiario  immergerli  nelle  fue  onde , mai 
baila  loia  mente  il  defiderar  di  bernesche  peródiceua  l’Apoltolo* 
Qui  voluntdiuites  fieri  > incidunt  intcntationcithCr  laejueum  Diaboli* 
N on  dice, quelli,  che  fi  fanno  ricchi , ma  che  bramano  folamente, 
cheè  vn  voler  bere  di  quello  fiume,  ne  afferma,  che  fiamo  tentati 
dal  Demonio , e dalla  iua  tentatone  {limolati  a bramarle  richez- 
zc,ma  prima, che  vogliamo  noi  edere  ricchi, & cheaquerta  volon- 
tà fuccedc  la  tentatone,  & alla  tentatone  l’eder  preda , che  e un* 
to,  come  dire,  porli  fopra  la  lingua  dcll’Orfo , e poi  eflcr  da  lui  in- 
ghiottito . La  onde  fi  come  non  potrebbero  fe  haueficro  difeorfo, 
fuorché  di  ft  ftcdedolerfi  le  formiche, efiendodiuorate, poiché  nò 
con  violenza  fono  (latte  dalle  loro caucrne  tirate  fuori, e trangug- 
giate,  ma  elleno  Ile  de  porte  fi  fono  fopra  la  famelica  linguadcir- 
Orfo  vorace.  Non  altrimenti  fe  noi  nelle  occafioni  di  peccare,  e 
nelle  fentationi  ci  poniamoci  cui  potremo,fenondi  noi  medefi- 
mi  dolerci, fe  inghiottiti  dal  Demonio  farcino  ? non  farebbe  paz- 
za la  formica,fe  conofcendo  la  lingua  dell’Orfo,  fopra  di  lei  fi  po« 
nertc,c  di  non  edere  da  lui diuorata  fperade  ? fopra  la  lingua  di  vn 
manfuetirtìmo,  & amorofo  animale  non  farebbe  ficura,  quanto 
tarsìa  di  meno  fopra  quella  di  vn  crudeIilfirao,c  voracilfimofuo  nemico  1 
chi ]ì  pone  jqor  taje  è ia  pazzia  di  molti,  i quali  nelle  occafioni,  e nelle  tenta- 
Toui  9CCa~  t‘on‘  ® pongono, c fperano non  douere cadere.  Quel  giouine che 
Jt9H  ' domerticamente  prattica  con  giouane  bella , c grariofa > che  altro 
fa,  che  porli  fopra  la  lingua  di  SaunafTo  ? che  cfporfi  alle  fue  lu- 
finghe,e  falfe  perluafioni  ?che  auuicinnarfi  alle  fue  ingorde  fauci? 
E come  potrà  fperare  di  non  edere  da  lui  inghiottito  i Quell’-» 

' altro , che  a giuocare  fi  pone  con  vn  collerico  , e beftemmiatorc, 
che  altro  fa,  che  porli  fopra  la  lingua  di  Satanaflo?  In  fommachi 
le  occafioni  protiime  di  peccare  non  fugge,  fopra  di  quelta  lingua 
fi  pone,  & altro  non  può  ragioneuolmente  afpettare,  che  di  edere 
di uorato, perche  , j Qui  amat pcriculum pcribitin  ilio . 

» a Del  Demonio  fecondo  relpofitionedi  5.  Gregorio  Papa, 
diceua  Elifa^  Tcmanite , perjjt  Tigris,  eo  ejuod non  habcrctprcdamy 
e nel  letto  Greco  fi  legge , pcrjjt  Mirmicoleon , cioè , formicaleo , 
ò formi  canon  Ico.  Ma  che  forte  di  animale, e moftruofo  comporto, 
e quello  di  formicai  di  Leone  ?difiaccheiflimo,edifortiiTimoa- 
7. demonio  nlmaic  > l’illefioS.  Pontefice  lib.  5 . Moral.c.  1 o.  dice , che  tale  ap- 
eo  punto  è il  Demonio,qualLeoneterribile  , contrai  tepidi,  e car- 
nali, qual  formica-debole  rifpetto  a fei  u:nti , c fpirituali , c prima 
• ;•  fi 
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fi  dice  formica,  che  Leone , perche  nel  principio  delta  fenfationc 
qual  formica  può  facilmente  vinccrfi,ma  non  facendogli  al  prin- 
cipio refiftenza,  forte  diuienc  qual  Leone.  Sienim,  dice  egli,  aus 
fugefìionibus  affenfus prabetur , quafi  Leo  tolerari  ncquaquampoteLì» 
fi  autem  rcfiLiiiur , quafi  formica,  aitcritur . 

Ma  quanto  alla  lettera  il  P.  bancio  lopra  di  quello  palio,  dice, 
che  quello  formicaleone,  è vn  picciolo  animaletto  della  fpetie  de 
ragni,  ri  quale  tende  infidie  alle  formiche  in  quello  modo,  fi  caua 
vna  folla  rilìrctta,  Se  aguzza  nel  line , e la  circonda  di  minutiiTima 
polucre,  onde  vfeir  non  nc  può  vna  formica  fe  vicadc  ,anzi  nc 
ancol’irteiro  formicaleone  vi  può  fermar,  i piedi, e non  puolalir- 
ne  in  alto,  ma  c forzato  a dimorar  in  quella  lua  folla  , come  in  vn 
fcpolcro  , e perciò  fc  da  fe  ftelfa  incautamente  non  vi  difccndc 
alcuna  formica,  non  può  clTere  da  luidiuorata , & egli  è forzato  a 
morirli  di  fame.  Quarcnift  vitro , dice  egli,  nonfcdimittatincaib* 
ta  formica , ncceffe  cjt  farne  percat  illa  befliola  , qu£  in  fouc a centro 
pradamexpeffat . Molto  bene  dunque  a quello  animale  li  adorni- 
glia  il  Demonio , il  quale  può  bene  far  delle  folle , tenderci  delle 
infidic,apparecchiarci  dc’pei  icoli,mi  fe  in  quelli  di  propriovolc- 
re  nò  ti  poni, egli  nò  può  perfeguitarti,o  farteci  cadere  per  forza. 

54  Macome,  dirai,  fi  affa  quella  dottrina,  c quella  ioni  g’ian- 
zacollanollra  Volgata,  la  quale  traduflcTigre, che  fopra rutti  gii 
altri  animali  è velocitiima  , & in  pochi  falti  arriua  qual  fi  voglia 
preda  ? forfè  ch’egli  T igre  li  addimanda  non  per  la  velocita , ma 
per  lacrudeltà  , non  c (fendo neceffar io, che  tutte  le  conditioni  in 
vna  fomiglianza  fi  applichino  ì o pure  che  egli  è fi  gre  con  tepidi,  e 
formicaleone  eoa  feruenti  f che  è veloce  qual  tigre,  non  già  nel 
perfeguitarci,  ma  nel  l’inghiottirci,  li  come  l’Orlo  benché  Tene 
dia  giacendo  in  terra,  hauendo  però  la  lingua  di  formiche  coper- 
ta, con  foin  ma  predezza  entro  a fe  la  ritira,  e le  inghiottifee  ? ò fi- 
nal mente, ch'egli  è tigre  di  fua  natura, ma  che  vinto  dal  noflro  Re 
dentorc  fu  fatto  Mirmicolcone  ; che  però  molto  bene  S.  Agòftino 
raflbmiglia  ad  vn  feroce  Cane , ma  dal  patrone  incatenato , che 
può  bene  abbaiare,  ma  non  già  mordere > fe  non  chi  fe  gli  accoda. 

Egli  dunque  più  della  fraude  li  vale,  che  della  forzale  di  Tirarci 
a fe  piu  torto  con  1 ufi  nghe  , che  con  violenza,  s’ingegna,  e perciò 
va  con  diligenza  fpiando  le  noftreincIinationi,&  inolìridedde- 
rij,  e conforme  a quelli  ci  tenta,  T^ouit,  dice  molto  bene  S. Leone 
Papaferm.7.  deNatiuit.  Oom.  cui  adhibeat aflus  cupiditatis , cui 
illieebras  guU  ingeratyCui  apportai  incitamento  luxuria  , cui infundat 
virus  inuidire  ■>  nouitquem  mccrorc  centurbct , quem  gaudio  fallat,  que 
marorc  opprimat , quem  admiratione  fcducat . Omnium  difentit  coti - 
fuetudinesyvcntilat  CHraSyfcrutatur  affcftus,  & ibi  cauf as  qnxrit  no- 
tendi,  vbicumq,  vi  (ieri  t (ludiofms  oc  capavi . 
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Cositi  e i de  Certo  non  hebbe  mai  ardire  , quantunque  di  de- 
fiderio,  nearde'Jc,  di  accollarli  a tentare  il  noitro  Saluatore , fc 
non  dapoi  cheli  auuidde,crtcre  in  lui  fam:, che  altro  non  è,  che 
defideriojji  cibo,  di  donde  prefe  occafione  di  tentarlo  di  gola  . 
Chi  entra  in  vna  bottega  di  ferraro,  vi  vedrà  certi  mantici  molto 
grandi  » e fc  dimanda  qual  da  TolHcio  loro , intenderà  edere  rac- 
cendere il  fuoco,  fe  però  con  quelli  tùfoliij  nelle  legna,  non  vi 
accenderai  il  fuoco  giamai,  come  dunque  (ì  dice , che  quei  follo- 
ni fono  per  accendere  il  fuoco  ? Si  rifpondc,chc  non  l’accendo- 
no , oue  egli  non  è , mà  (i  bene  oue  n’e  vn  poco  ,efli  Io  fanno  aliai 
maggiore,enonlolafciano  fpegnere  . Ne  altrimenteil  Demo- 
nio è vn  gran  foffione,ma  fe  non  vi  fodc  qualche  fcintilla  di  fuoco 
dal  canto  noflro , poco  danno  ci  farebbe,  ma  come  vi  vede  qual- 
che poco  di  fuoco,  vn  defiderio  di  robba,vn’affetto  carnale  a qual 
che  perfona , egli  attende  a foftìare , e da  vna  fcintilla  fa, che  foiga 
vno  incendio  grande  . Quindidiceua  ilS.  Giob,  che  halitustius 
prunas  arder  e faci  f,  non  dice , che  abbrugia  le  legna , ma  che  fa  ar- 
derei carboni  accefi,  perche  prefuppolto  vn  poco  di  fuoco,  egli 
crefcerelofa,  e diuentar  vna  fornace.  Epfuchiaroin  Efaia  al  54. 
nu. ló.EgocrcauiFabru  SVFFLjlVJEM  IT^ICT^E 
Richiama  il  Demonio  Labbro  fo  filante,  e non  follante  fuoco,chc 
non  lo  manda  egli  fuori  dalla  bocca , ma  nel  fuoco , perche  và  fu- 
feitando,  & accrefcendo  l’incendio,  che  in  noi  ritroua  -,  il  che  ele- 
gantemente fpiegò  S.lfìdoroSiuiglianolib  f c.  5.  cesi  dicendo 
Diabolus  non  c/i  immi ffor,  fed  inuentor  potiusvitiorum  : neque  cnim 
alibi  concupi fcentiA fomenta, f uccendit , niftvbi  prius  praua  cogita « 
tionis  dclettationcs  afpcxcrit.  cioè  , Non  è il  Demonio  l’autore 
de’  noftri  viti; , ma  l'accrcfcitore  j Impercioche  ìionaltroue  egli 
al  fuoco  della  concupifccnza  legna  fomminiflra,  fuorché  oue  in 
prima  alcun  diletto  di  cattiuo  penficro  habbia  veduto . N on  en- 
tra egli  in  fomma  in  noi , fe  qualche  porticella  non  fi  vede  aperta, 
non  ci  tenta,  fe  alcuna  occasione  non  glie  ne  diamo,  e fe  ci  ten- 
ta > non  è con  acquirto . £t  è da  notarli  con  quanta  facilità  ac- 
crefca  in  noi  il  Demonio  quello  immondo  fuoco,  poiché  non 
fi  dice, che  vi  adopri  foffioni , o che  vi  aggiunga  legna,  ma  fola- 
mente  , che  vi  foffia , anzi,  che  vi  hala , balitus  ci  us,  il  che  f»  fa  fen~ 
xa  adoprarui  forza,  ma  folamente  con  aprir  la  bocca,  e non  rite- 
ner il  fiato,  che  da  femedefimo  n’efce.  Quel  noflro auuerfario 
dunque,  il  quale  in  Leone  fi  transforma  per  diuorarci,  mentre 
che  ci  vede  pronti  a fargli  rcfiflcnza , & in  vano  ruggiendo  intor- 
no a quelli,  che  vigilanti  fono , e feruenti  famelico  li  aggira , con- 
forme al  detto  del  Principe  de  gli  Apertoli , ^Aducrfarius  ve/ler 
Diabolut  tamquam  Leo  rugiens}  Circuit quarcns  quem  deuorety  in  noi 
fiero  uan4optwioi4fcipulladiocc^fioqc,  c debole  principio  d’- 
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incendio , con  il  foio  fiato  ci  abbruciale  fa  diuenir  accefi  carboni, 

Cosi  dunque  egli,  infidiatur,  vt  rapiat pauperem , rapcre pauperem  t 
dum  at  trabit  cum  ^ cioè,  mentre  che  l’allctta  , oconfegnidibenc- 
uolenza  a fe  lo  tira , altro  fine  non  ha,  che  di  rapirlo , e diuorarlo, 
come  fa  l'Orfo  le  formiche;  le  quali  in  molte  altre  cofccffer  ben 
poffono,  e deuono , fecondo  il  configlio  del  fauio  imitate  da  noi , 
ina  in  quella  non  già. 

36  Douemo  noi  per  conto  della  noftra  debolezza,  e mife- 
rianonpiu  ftimarci,che  fe  foflimo  formiche  , laonde  merita- 
mente ban Bernardo  lodavo  luo  Zio  gran  loldato,  cheadvna  Formici >« 
formicai!  era  alfomigliato,  e gli  dice  , Sene  ficis  , Formica  te  daimitarfi 
comparata . j Quid  cnim  aliai  qtiam  Formica , quique  terrigena  , & d*  noi . 
Seneca  fHj  hominum  fumus  i rebus  inutilibus , atque  inani  bus  infidi  antcs . , 

DeU’iftelfo  parere  fu  Seneca , e nel  libro  primo  delie  queftioni  plticbe  £m 
v naturali  burlandoli  delle  fatiche,  e delle  Imprefe  degli  huomini  huommi/ì- 
, " per  far  acquido  di  pochi  palmi  di  terra  ; alle  formiche  gliaflòmir  mihaquH 
glia , dicendo , F 0 IfM  I C*A  M ijie  difeurfus  e/i  in  anguflo  la - le  delle for^ 

horantium . Quid  iUis  , & nobis intere/l , nifi exiguamenfura ere-  micbe\ 
puf  culi  ? quafi  diceUe:'  Noi  formiche  damo  alquanto  piu  grandi, 
cfle,huomini  alquanto  più  piccioli.Eic  il  terzo  teftimonio  brami, 

Luciano  chiamifi  Luciano  , il  quale  introduce  in  vn  fuo  Dialogo  Icaro 

.Menippo  detto  quello  fteffoperfònaggio,  il  quale  dall’alto  con-  / » 
templando il  mondo,  altro  non giudicaua di  vedere,  Huomini,  * Jv- 
e Citta  fcorgendo,che  formiche,  e di  formiche  nidi  : yrbes  fanèt 
cum  ipfis  v iris  Formica)  uni  nidi  s maxime  vi  debantur  ad  firn  ile  s . 

E bene  dunque  poiché  alle  formiche  fimilifiamo,  che  la  formica, 
nella  prudenza  imitiamo  nel  prouederci  PEftate  per  l’Inucrno, 

. ' cioè  in  quella  vita  per  l’altra, nel  tempo  della  profperità, per  quel- 

lo dell’auuerfità , nel  tempo  della  pace  , per  quello  della  guerra  : 

Nel  torre  il  germoglio  ali’opere  noftre  buone,  allontanando  da 
noi  ogni  interefle , che  per  mezzo  di  quelle  polliamo  qui  fpcra- 
Matt.  y . je , accioche  non  ci  fi  dica , J\ ecepiflis  mcrcedtm  vcjham . Ncll- 
cfporle  al  Sole  dell’occhio  di  Dio,  e di  vn  diligeritceflame,che 
toglia  da  loro  ogni  hu more  d’imperfcttidne.  »N cl l’amar  i prò (U- 
*\  /?  mi  noftri,  ancora  che  morti,  nell'aiutarciinfieme,  nella  perfeue- 

. ranza  delle  fatiche; nello  fchiuare le cofecattiue,  e velenofc,& 

in  non  fare  prouifìone  piu  del  noftfo  bifogno . Lodcuolmeme 
ancora  imiteremo  le  formiche  del  Perii,  faleodo  perconterapla- 
. rione  fopra  l'arbore  della  Croce , & indi  cauandonc  lacca  di  fanta 
meditatione,che  il  colór  vermiglio  del  fanguc  del  noflro  Reden-  • * 

tore  faccia  rifplendere  fopra  tutte  i’opere  noftre,  fi  che  fiamo  co-  » a • 

vtpoc.’j  pagni  di  quelli,  i quali , Laucrunt  ìlclas  fuas,&  dealbauerunt  eoa 
in  fangume  *Agnì . 

N <■>  aii’ipc.o  cpo  imitar  do  usino  le  formiche  ordinarie  nel  darci 
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in  predi  alPOrfo  Infernale,  ma  fi  bene  a fomiglianza  delle  formi- 
che Aquilonari»  fargli  gagliarda  refiftenza , che  ficuramente  fu- 
gietà  notti*.  i v « *'* 

* 37  Onde  molto  bene  ditte  S.  Pietro  Chrifologo  ferm.  16.  C*/f- 
VEVJ>OS  ESSE  D*mona  , 7(07^  T1ME7{D0S , habbiamo  da 
guardarci  da  loro}ma  non  da  temergli.  Doucmoguardarcene, per 
Demtny  chc  fono  vclcnofi,c  maligni, ma  non  temergli , perche  fono  debo- 
nofebUut'  lbedifarmati  ; guardarcqne»perche  fono  afiuti , e fraudolenti,  ma 
n$n temuti  non  temergli,  perche  colla  diuina  luce,  chc  mai  non  manca , tutti 
gl’inganni  loro, e feoprire,  cfuggir  poliamo  ,*  guardarcene  per- 
che hanno  malifsima  volontà, ma  non  temergli,  perche  hanno  po- 
Chifsima  forza.  Da  due  radici  nafeono  tutti  i peccati  -,  dall’amor  . 
di  qualche  bene,o dal  timor  di  qualche  male,e perciò  il  Demonio  ••  ò 
ocon  prometterci  piaceri  ci  alletta,  o con  minacciarci  dolori  et 
atterifee,  Blanditurtcomc  dice  $.  Agoftino,**  decipiat , terret , rt  s.^dgoji 
frangat . Ma  noi  guardandocene,  non  ameremo  le  fue  promette,  fer.  n, 
e non  temendolo, renderemo  vane  le  fueminaccie,e  cosi  per  ogni  de  S*B, 
parte  vincendolo , honoratifsiraa  corona  per  fi  nobll  vittoria  nc 
confcguiremo  in  Cielo. 

Molte  vittorie  de’fuoi,  e de’pubblici  nemici  ottenne  it  valorofo 
ritttriadei  Dauide,ma  non  mai  leggo, che  fotte  coronato , fe  non  dapoi , eh'-  ^ 

demonio et  egjj  prcfe  fe  città  detta  Rabba,e  fuvittoriofo  dell'Idolo  Melchon, 

Ira?  i]  dicuifidice  l.Paralip.  zo.nu.z.  Tulit  coronam  Melchon  de  capite  p. Tara-m 
tra  seriola  tiks»fecitq;inde  fitti  Diadema ,e  per  Melchon  S.  Girolamo,  Lirano,  lip.zo.  t 
^ V gon  Cardinale,  & al  tri  communc  mente  intendono  vn’Idolo  S.Hicr • 
adorato  da  gli  Amnoniti,  il  quale  era  chiamato  loro  Rè , onde  fi  Lyran . 
dice  Reg.  i z.  jo.  T ulit  Diadema  Hegis  eorum  de  capite  eius , fecitq;  ygo 
fili  Diadema , di  iuinotailCaictano,  che  infino  a quel  tempo  non  %eg.  u« 
haueua  Dauide  portato  corona.  HaUtnus , dice  egli , non  legitur , 30. 
yfumfuiffe  Dauidem  diademate , Come  che  la  fola  vittoria, che  del  Cai  et. 
Demonio  fi  ottiene,merìticorona,e  vanno  infieme  il  leuar  la  co- 
rona al  Demonio, & il  porla  al  proprio  capo, perche  non  permet- 
tendo tu,che  il  Demonio  regni  nel  cuor  tuo,gIi  togli  la  corona  dal 
capo,  & acquifttfuneil'tftettò  tempo  fignoria  fopra  de  gli  affetti 
tuoi,  e di  gloriofifsima  corona  ti  rendi  meriteuole.  Nota  qui  pa-  T^icoti 
rimente  il  Lirano,  che  non  s’incoronò  Dauide  co  ll’ifiefso  diade-  di  Lira . 
ma, che  all’Idolo  tolfe, ma  della  materia  di  quello, egli  fe  ne  formò 
Tn*altra,fi  che  era  rifletta  corona  di  prima  quanto  alla  materia,  ma 
molto  diuerfà  quanto  alla  forma,  e fe  pur  la  forma  era  fomiglian- 
Inffnmtn  te, volle»  che  quella  materia  » e quell’oro  fofse  nel  fuoco  disfatto»e 
d'iniquità»  purificato  » prima  » che  del  fuo  capo  orna  mento  fi  facefse . Il  che 
tome  fi  f ac»  fari  fpirituaimcnte  imitato  da  noi  ,|fe  di  quelle  ilìefse  cofe  ,che  al  . à 
*mentidi°  Dcmon,°  feruiuano già  per  tenerci  foggetti,  ci  vaieremo  noi  per 
lanata*  ««rito apprefw * pio . Lcrìchezzc» 

che 
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chedig:à  al  Demonio  fcruiuanq  per  infirotnenri  di  fpingerci  a 
piaceri  illeciti,  a pouerelli  difpenfando  » o in  altri  vfi  pii  impiega- 
do  : L’amore,  che  veffo  delle  creature  corruttibili  era  da  noi  paz- 
zamentériuolto,vcrfo di  Dio,  e delle  cofeceielliraddizzando: 
la  lingua, che  prima  mormorando,  & adulando  alle  diaboliche 
tempia  corona  tefleua, nelle  diuin?  lodi,  e nelle  fraterne  correte 
tioni  Tantamente  adoperando. EmI  limile  pud dirfi  delle  altre  ma- 
terie, degli  affetti  della  mino  no  Uro,  c delle  membra  del  corpo, 
conforme  al  detto  dell*  A portolo,  Sicut  cxbibuifiis  mcmùrareììra 
feruirc  immunditi<c , & ini  qui  tati  ad  iniquitatem , itàmmccxhibite 
membra  y c/ira  fcrtiìre  iujìitia  in  farMipcaticncm.  Rem.  6. 1 <?. 
Precetto,  che  molto  bene  Teppe  porre  in  elTccutione  quella  gran 
. maertra  di  penitenza  S.  Maria  Maddalena',  come  va  ben  confide- 
rando  S.Greg.  Papa  hcm.  57.  in  Euang.  Qtiod  (rnguentum  ) fibi 
turpitcr  exbi bucrat ydicc  egli,/joc  iam  Deo  laudabilitcj  offerebatiocu* 
lis  terrena  concupì crat  , fed  bos  per  panitcntiam  conterens  flc- 
bat.  Capillfjs  adcompfìfitioncmyultus  cxbibuerat  ; fediam  capillis 
lacbrymas  tergebat , orjcfuperbadixerat , fed pedes  Domini  ofculanst 
bocin^edcmptoris  fui  ve  fi  già  figebat.  Ouot  ergo  in  fehabuitobìe - 
{lamenta,  tot  de  fe  inuenit  holocauJU.  cioè,  QuelTvnguentoche  già 
Maddalena  vergognofamentc  nc^uo corpo  adopraua,  bora  Iq- 
dcuolmcntea  Dio  offe  r irte . Con  gliocchi  bramato  già  hauea  le 

f ole  terrene,  horagTirterti  colla  penitenza  macerando, piangeua. 
De’capclli  per  far  apparir  piu  bello  il  volto  fi  era  fcruitaihora  nel- 
Tafciugaripiedidel.Saluatorecollefue  lagrime  bagnati  grimpie- 
ga  , colla  bocca  parStfc  di  fuperbia  proferite  haucua , hora  i piedi 
del  Signore  bacciando , lotto  i Tuoi  veftigii  la  pone . In  fomma 
quanti  furono  i piaceri,  a quali  data  fiera  in  preda,  altretmto  in- 
ue  n tò  facr  1 fredda  offerire  a Dio.  Quella  Tanta  Penitente  dunque 
imitiamo  ancora  noi  , 'c  dì  beflilfima  corona  tolta  da  gTifleflìln- 
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SOtto  il  minto  dtsfmor  mortai  fierezza 
lAngue  perfido  cela , e per  le  porte 
Amorofe  de'  baci  , alt  allegrerà 
\ Ve/linate  damanti , fi  che  morte 
Fri  le  no^e  ferpeggi , e tronca , e /pezza 
Con  denti  il  capo  al  fuo  fedel  fon  forte. 

F tempio  Giuda , piu  crudel  d'ogni  angue , 
Tradi  del  fuo  Signor  col  bacio  il  /angue. 
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DIS  COR  S O. 

y j • \ 1 ^ ifl  U W Wi>”  f ' 1/  * , ,,  k »J« 

O N di  ogni  forte  di  Serpenti  a ragionare 
qui  noi  habbiamo»  che  troppo  gran  pefo 
quefto  farebbe , e troppo  lunga  materia  per 
ii  picciol  campo  di  vn  breue  difeorfo  ; lm  - 
perciochc  ve  ne  fono  in  grandifsimaquan- 
tità,ecopia,di  tcrrcftri,edi  acquaticci  gra- 
di^ di  piccioli,  di  colori,  di  foi  me, c di  qua- 
lità diuerfe  dotati.  Circa  il  Nilo , e le  paludi 
Sìm.Ma  dell’Arabia  fe  ne  veggono  de  gli  alati.Invnalfola  dell'lndie  Occi* 
ìol.coll.  dentali  ve  ne  fono  di  due  code  . Nel  Brafile  vene  vna  forte, che 
8.  porta  nella  coda  vn  fonaglio,o  campanello , dal  cui  fuono  conof- 
lofeph.  cono  ilfuomoto  quelli, ch’egli  và  per  offendere.Hanno  alcuni  co 
jlcoH.  rona  in  capo,  come  il  Bafilifco, altri  vncapello,come  certi  di  Ma- 
p.i.  labanchc  di  capei  lo  fi  chiamano, altri  due, o quatro  corna, come  il 

dt  Ani.  Cerafte.  V i èchi  hà  due  capi, come  l’Amfifibcna , chi  piedi  d'oca, 
cap.  17.  come  certi  riferiti  da  Plinionclcap.47.del  lib.  ii.chi  vccidc  colla 
Hamu.  fcte,comeil  Dipfade,'chi  col  letargo, comel’Afpide, chi  per  raez- 
tom.  1.  zo  della  vi  Ha, come  il  Bafi Ideo, chi  col  fiato, chi  col  moto,  chi  col- 
Mìì  1.  la  faliua,chi  la  morte  accompagna  con  deliri) ,chi  con  infiaggioni, 
chi  con  vertigini , e chi  con  eflrcmi  dolori;  laonde  il  difcorrerc 
di  tutti  troppo  lunga,  e noiofaimprefa  farebbe. 

2 II  particolar  (oggetto  dunque  del  noftro  ragionamento  hi 
daelferela  VIPERA  così  detta,  ò perche  Pi,  ò perche,  viuos 
parUt,  pofciache,oue  gli  altri  Serpentipartorifcono  voua,ella  fo* 
Ja,&  vn’altro  Serpente,  detto  Cerafte,  che  forfè  anch’egli  è fpecie 
di  Vipera,  partorire  animali  viui,édiqee(la  dice  S.Ambrofio, 
'S.Amb.  che, e jìne'juifsitnujn  gema  bejiifiy&fupe?  omnia, qu&Seipentini  funt 
generi StÒHHtior,  cioè  è peggiore,  e più  federata  di  tutte  le  beftie, 
cfopra  tutte  le  forti  di  Serpenti  attutarvi  à caccia, dice  S.  Epifanio 
S.Epipb  coatra  hxrefes, de  Ghiri,  critrouandoiloro  nidi,  oue  ne  faranno 
cinque, ò fei,conforme  alla  fame , che  ha,  vno  ne  diuora,  o due , a 
gli  altri  caua  gli  occhi, e cosi  ciechi  ella  fleflTa  gli  nutrifee,  per  man* 
giarfcli  poi, e fe  alcun’altroin  quelli  abbattuto  fi,  gli  mangia,  pren- 
de da  (e  medefimoil  veleno.  A nidi  de  gii  recedi  tende  pariméte 
Albert.  infidie,&  Alberto  Magno  racconta , che  (ali  vna  V ipera  fopra  di 
Magno,  vna  pianta,  oue  era  il  nido  di  vna  Pica  » e fi  diuoró  i luoi  figliuoli, 
foprauenendo  poi  la  Pica  madre,fi  pofe  a contraffare  colla  V ipe- 
ra,dalla  quale  a Serata  in  vna  cofcia  fortemente  grida  ua  , e dalla 
Cardan.  voce  di  lei  follecitata  la  fua  compagna , vuworic  tanto  il  capo 
lìb.q.de  4cUa Vipera pcrwfc? eh© vini,»: 
y*r.  " . ,u  " t)e 
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1 De  gli  Scorpioni  ancora  fipafeela  Vipera,  dice  Arrotile 
nel  lib.  8.cap.  19.  delle  hiflorie  de  gli  animali,  onde  vi  fù  da  va 
certo  fopra  fcritto  meritamente  , D I D 1 F^l  S T>AS- 
cioè  fon  cibo  de’ crudeli  altri  crudeli , & ap- 
plicar fi  potrebbe  a Giudice  iniquo,  che  altri  cattiui  caftiga. 
Non  cede  però  fenza  battaglia  lo  Scorpione,  c GafparoVolfio 
racconta , haucr  egli  in  Padoua  in  vna  carafina  polla  vna  V ipe- 
ra,  & vno  Scorpione, & hauer  poco  appretto  rifrouato,  che  fi  era- 
noinfìeme  vccifi.'E  perieguitata  etiamdio  dalla  V ipera  la  Tedug- 
gine  terreftre,  ma  quella  mangiando  Origano , ó Ruta,  non  1 a te- 
ine, la  doue  fedi  quedi  antidoti  èpriua,  cibo  dileidiuiene,  e fe 
preualendo , la  V ipera  diuora , ricorre  fubito  all’iflefTo  Origano, 
o come  dice  Plinio  alla  cumila  bauina,  altrimenteauuelenata,  (e 
ne  muore.  Alla  Ruta  poi  per  rimedio  ricorre  l’iftefTa  V ipera, ha- 
ucndo  mangiato  dell'aglio . La  Dracontea  , ouerherba  Serpen- 
, taria  ha  parimente gran  forza  contrala  Vipera,  e chi  del  fugo  di 
quella  le  mani  ii  tinge, non  può  edere  da  quella  ferito, ancora  che 
arditamente  la  maneggi, dicono  Diofcoride,&  Aetio . Dilettanti 
del  vino  le  Vipere,  dice  Ariflotile,  e con  vati  di  creta,  pieni  di 
vino,  e vicini  alle  fiepi  podi , fi  va  a caccia  di  loro,  perche  im- 
broccandoti , facilmente  fi  lafciano  prendere . 

4 Tal’hora  ancora  entrando  ne'  fiafehi , dentro  vi  muoiono,  ri- 
manendo il  vino  con  vna  virtù  marauigliofa , colla  quale  vccide  i 
fani,  e fana  i leprofi , del  che  belle  efperienze  vedute  fe  ne  fono  ,* 
perche  hauendo  alcuni  maltrattati  dalla  [lcpra,  a cafo  di  quello 
vino, portato  loro  per  fargli  morire,  beuuto,  ricuperarono  infpe- 
ratamentela  falute,enon  vi  fono  poi  mancati  Medicai  quali  vo- 
lontariamente feruiti  fi  fono  della  V ipera  per  medicina  dell' iftef- 
fo  male  con  felice  auuenimento. 

Deirifleffa  ancorati  sa,  chele  ne  forma  la  Triaca, medicamen- 
to eccellentifiìmo per moltitifimi mali, troncandofele  però  pri- 
ma la  teda, e la  coda  ; ma  quelle  deuono  edere  femine,dice  Aetio, 
e non  grauide,  dice  Galeno , ne  prenderti  deuono  di  Eflate , ò di 
Inucrno , ma  nel  fine  della  Primauera  « Per  altro  il  loro  veleno 
è molto  pe(lifero,eprefiamente  vccide,  toflo  pafiandoaile  parti 
vitali*  Di  vn  Contadino  fi  racconta  dal  Mattiolo , che  legando  il 
fieno,  troncò  per  mezzo  vna  V ipera , e credendola  egli  del  tutto 
morta,  prefe  arditamente  quella  parte,  da  cui  pendeua  la  teda,  la 
quale  dimodrandofi  pur  troppo  vi ua,  fi  riuòltò  verfo  la  mano  del 
Segatore,  e la  morficò,egli  lenza  penfarui  pole  il  dito  alla  bocca, 
per  mitigar  il  dolore,  che  vi  fentiua,  e fucchiarne  il  fangtie,  ma  ne 
prefe  il  veleno,  e Cubito  cadde  morto  ; & il  limile  auuenne  ad  vn 
gtouine,che  per  ifeomafla  fatta  con  vn  fuo  compagno , ardì  pren- 
der nelle  mani  vna/ Vipera,  che  Umilmente  io  morficò  in  vn  dko. 
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non  auuertendo di  attirarla  nel  collo»  che  cosi  non  hauerebbe 
dia  potuto  riuoltarfi,e  morficarlo . 
f 5 Ma  quando  ciò  accade,  fi  deue  fubito  legar  Erettamente  la 
parte  morficata  dalla  V ipera , accioche  il  veleno  non  padi  all’al- 
tre  parti  vitali, c poi  applicarui  rimedij , i quali  fono  molti;,  e par- 
ticolarmente fi  loda  lacarne , ò la  cenere  deH’iftefla  V ipera  mor- 
ficante . Non  vi  mancano  tuttauia  di  quelli,  che  le  mangiano  len- 
za nocumento,  mercè  che  le  prendono  nel  Verno,  mentre  che 
. fono  ancora  fopitc  dal  freddo,  quindi  con  dar  loro  in  bocca  della 

.r  carne,  e poi  icuarglicla,  vengono  a torinfìeme  con  denti  il  vele- 
no » il  quale  è conieruato intorno  ad  efficienti  incerte  vifichette, 
le  quali,mentre  alcuna  cofa  mordono,  rompédofi,  ne  feende  nel- 
' - • le  feriteli  veleno,  colla  fa  liuaan.  ora  le  togliono  gran  forza, c nu- 

tricandole appretto  con  cibi  falutiferi , le  rendono  non  pur  fenza 
veleno,  ma  ancora  domeniche.  Anticamente  celti  Popoli  detti 
Pfilli  vicini  all’Egitto , & altri  detti  Marfi  nell’Italia  erano  (limati 
hàuergrandiffima  virtii  contra Serpenti,  e dalle  ferite  lorofuc- 
chiauano  il  fangue  fenza  rimanerne  offefi  , il  che  hò  letto  hauer 
etiamdio  fatto  alcune  donne  verfo  de’loro  mariti  feriti  con  arme 
tinte  di  veleno , e dato  loro  per  quello  mezzo  la  falute , cosi  fe  la. 
figlia  del  Rè  di  Spagna  con  Edoardo  iuo  fpofo  Principe  d'Inghil- 
terra, e con  Roberto  Rè  di  Bertagna  pur  la  fua  conforte.  lnNa- 
poli ancora  hòconofciuto alcuni,i  quali  haueuano  fama  di  hauer 
per  naturai  fucceffione  della  famiglia  loro  nella  faliua  virtù  ma- 
rauigliofa  contra  veleni,  e portarne  per  fegno  la  figura  di  vnaVi- 
~ pera  nella  lingua,  non  nehò  però  ceduto  elperienza  alcuna, 

. • • 6 Circa  la  generatione,  e nafeita  delle  Vipere  fù  appreflò  gli 

antichicomuneopinione,ela  riferisce  fra  gli  altri  Origene  cita- 
to nella  catena  di  S.  Tomaio fopra il cap.  5. di  S.  Luca, che con- 
giungendofi  il  mafehio  colla  femina,  leponefle  il  capo  in  bocca, 
e che  quella foprafatta  dal  piacere  fra  gliabbracciameoti  nuttiali 
ftringefle  identi,etroncafleilcapoal  marito,  la  cui  vendetta  fof- 
fe  poi  fatta  da  figliuoli,  i quali  imparenti  di  fermarli  lungo  tem- 
po nel  ventre  della  madre, glielo  fquarciaflero,  e venendo  effi  alla 
luce,  alle  tenebre  della  morte  la  loro  madre  mandaflero  . 11  che 
doppo  haùerc  S.  Pietro  Chrifologo  fcrm.  i $7.  riferito , diffe  gra- 
S.  Tctr.  tiofamente . Sobolcs  ingrata  T^atura; , cuius  ortus cfl  genitori s cx/- 
iCbryf,  tium»  cuius  vita  e fi  morsparentis.  Gli  moderni  pero  fono  di  con- 

trario parere , e dicono  hauerne  fatto  l’efperienza , con  racchiu- 
dere infieme  Vipere  mafehio,  efcmina,&efiernefeguito  il  par- 
to, fenza  mortedell’vno,o rieli’altra,anzihauer  veduto  la  madre, 
quafi  accarezzando  lambire  i Tuoi  Viperotti  appena  nati,  di  piu 
aggiungono  alcuni , che  vn  Serpente  non  mangia  dclfaltro  ; co- 
munque ila  , balla  l’autorita.degli  amichi  per  potertene  feruire 
t - * per 
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perlmprefa,  & aggiungerò  quello,  che  hò  veduto  io  faro  mio 
campo, cioè,  vna  Vipera grotta  hauerc nella  bocca  vn’altra  Vi- 
pera poco  minore  di  lei , & effendofi  con  molti  colpi  vccifa  la  piu 
gràde,fe  le  cauòla  minore  già  mezzo  inghiottita  fuoridalia  bocca» 
mortasi,  mà  però  col  capo  intiero;  onde»  fé  coli  prefa  l’haueflc 
per  diuorarfeia  » ouero  per  diuenir  madre  » ne  lafcierò  il  giudicio 
al,  Lettore. 

7 Nella  Giudea  edemi  delle  Vipere,  lo  dimoftra  quel  detto  di 
S.  Gi j:  Battila , Trogenict  Viperarum  quis demonHrauit  yobis  fi #-  \ 

fere  a ventura  ira  { non  effondo  credibile  , ch’egli  figli  di  V iperc  * * 

aueflè  chiamato  i Giudei,  fc  in  quei paefi  (late  non  ve  ne  fodero;  ' * 

£ perche  nelniìefib  luogo  Vera  gran  quantità  di  piante  di  balfa- 
mo,  dice  Faufania , che  le  Vipere  dimorauano  fra  effe  volonticri, 

Oue  fa?* i e che  fra  quelle  fi  odorifere , e lalutifere  piante  perdeua  la  fua  fio* 
vtkni . rezza  il  loro  veleno,onde  fe  pur  mordeuano,non  auuelenauano 
però  alcuno . 11  che  fe  è vero , poliamo  ben  argomentare,  quan- 
Giuda  pe  *°  Pc88‘orc  d’ogni  V ipera  folle  l’empio  Giuda , poiché  effondo 
gtere  */ce*t  Chrilìo  nollro  Redentore  più  di  qualfiuoglia  baliamo  odorifero» 

Xip.re . foaue,  e pieno  d’ogni  virtù , & hauendo  anche  queftefue  qualità 
communicate  a’  Difcepoli  Tuoi , il  perfido  Giuda , per  molto  che 
conuerfafle  con  loro , non  lafciò  mai  il  velenodella  fua  malitia» 
anzituttauia  più  Tacerebbe  . Si  portò  egli  certamente  da  Vipe^ 
ra,  mentre  che  baciando  il  fuo  amabilifsimo  maefiro, e quello, che 
eletto  Thaueua,  accioche  gli  generaffo  molti  figliuoli  ^ritual- 
mente, lo  tradi,  e diede  in  mano  a morte . Onde  bene  fé  gli  affa  il 
moto,  DOLO  OCC1DIT , ilchcnelprimode’Maccabeial  p, Mae* 

Si  dice  di  Trifone  , il  quale  con  fimile  tradimento  vccife  il  Rè  cab.  iti 
Antioco.  : 

8 Fu  però  fenza  paragone  più  empio,  e federato, che  Trifone»  * 
EiiTrif.  Giuda , impercioche quegli  vn  huomo femplice  tradì , quelli  vn 
huomo, cheera  infieme  vero  Dio,  quegli  la  vira  femplicemento 
gli folle, quelli  lo vendè a’fuoi fpietati nemici,  che  doppo  mille 
tormenti,  & ignominie  morte  gli  diedero  ; quegli  dalla  cupidigia 
di  vn  Regno  a commettere  tanta  fcelleratezza  fù  allettato , quelli 
dal  vilifsimo  prezzo  di  trenta  denari  li  lafciò  in  fi  profondo  Bara- 
tro d’impietà  precipitare.  Quegli  pochi  benefìci)  dal  fuo  Rè  ri- 
ceuuti  haueua , e non  poteualui  viuente  porli  diadema  in  capo . 

Quelli  che  benefieij  riceuuti  non  haueua  dal  Nollro  Redentore^ 

Era  fiato  fatto  fuo  difccpolo,  connumerato  fra  gli  dodeci  Tuoi  piu 
ch'ibi  di  diletti,glibaueuadatopotefiàdifarmiracoli,difcacciar Demo- 
(jtuu  a njj,  di  predicar  il  fuo  Vangelo,  gli  haueua  prometto  nella  fua 
còrifa.  chiefa  vn  gran  Principato , l’autorità  di  giudicar  il  Mondo , vna 
delie  prime  ledie  del  Paradifo,eche  poteua  eglidefiderardipiù? 
diceuaii  Principe  dc’P  aripatetici,  che  al  Padre,  al  Maefiro,  & a 
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D io  non  fi  poteua  rendere  l’equiualente  de’beneficij  riceuuti , & 
a Giuda  era  flato  Padre  il  noltro  Redentore , hauendolo  regene- 
rato fpiritualmente,  Maeftro  tenendolo  lungo  tempo  nella  Tua 
fcuola,  & era  fuo  vero  Dio . Quanto  dunque  era  egli  obligato  a 
fcruirlo,  & adamarlo?  £ pur  egli  non  in  altra  maniera  ricom- 
pensò beneficij  fi  grandi,  che  con  vna  grandiilima  ingratitudine, 
e con  vn  fceleratilfimo  tradimento,  auuerando  piu  che  nefiuno 
altro  mai  qella  fentéza  di  I acito, che  Beneficia  co  v/q;  Utafuntydu 
yidentur  exolHÌpoJfc,vbi  midtTianteuenerc>progratia  oditi  redditur . 

P S’egli  fteflo  vccifo  l'hauefle, farebbe  fiato  maco  maleima  dar- 
lo nelle  manide’fuoi  crudelifiimi  nemici,vcnderlo per  ^o.danari,  ScfUrate^ 
farlo  prender  di  notte  daMiniltri  di  giufticia,come  che  fo  fie  vn  la-  *a  di 
dro,&  vn’aflaflinoie  per  mezzo  di  vn  bacio, che  foauifiìmo  pegno  ^raefie 
diamicitiacffer  luole, tradirlo, fono  tutte  cuconfianze, che  in  infi- 
nito  accrefcono  la  fua  colpa, poiché  non  fi  contento  di  torgli  la  vi- 
ta , ma  lo  fpogliò  quanto  a fe  di  ogni  honore,  e riputatone,  e lo  ± 

tratto  da  huomo  vilitlìmo,e  meriteuolidìmo  di  mille  morti. 

£ ilbacio  ilpiùcarofegnodipace,edifcambieuoleamore,che  „ 
pofladarfi, poiché  per  mezzo  di  lui  non  pur  i corpi  di  quelli,  che  fi  ebefegno. 
baciano, fi  v mfcono,ma  ancora  gli  fpiriti,&  vno  quafi  nell’altro  fi 
transfonde, e di  quello  volfe  leruirfi  per  inlìromento  della  fuatra- 
digione  l’empio  Giuda, accioche  vn  crudelitfimo  parricidio  fotto  i 

il  vclodivn’amorofifiimaamicitiafinafcondefle,vnaeftremafce- 
ieratezza,con  altra  efirema  fintione  fi  accoppiane,  & vn  pcftifero 
veleno  fotto  a foauiiììma  viuanda  fi  cuo pritfe . 

1 o Dauafi  anticamere  il  bacio  da  Difcepoli  a Maeftri,in  fegno 
credo  di  amorola  congiuntone  di  animo, di  gratitudine,  di  vene-  B*c{o  d*tt 
ratione,e  quali  di  vaflallaggio  in  materia  di  dottrinai  notano  que  0 
fio  coftume  lo  Splengero  nel  fuo  Lexico,  il  P,Salazar  nel  cap.  24. 
de’Prou.al nu  26. il  P.Mendozza  t. in lib.Reg.  cap. io.iiu. r . 6c 
appreffogli  Hebrei  l’iftefia  parola  imparare  , e baciare  lignifica, 
che  peròoue  noi  leggiamo.  ^Apprxbenditc  difciplinam , tradullero 
a\tt\>ofcitla?nini  filmmy  Et  a quello  coUumcpare,chealludcfleGiu  r, 
da, mentre  che  badando  il  Signore, lochiamo  Maeftro yjlucB^bbiy  gatòtUir^ 
e l’accenna  Origene  citato  nella  Catena  di  S.  Tomafo , dicendo,  ditore  d*‘ 
Cur ofculo lndas  tradidit lefumìfuundum quofdam  quidemyoluitrc - Giuda  . 
ucretitiam  ad Magiftrumft  mare.  Poiché  dunque  tradendolo  fi  pro- 
fefia  fuo  Difcepolo , viene  tacitamente  a dargli  titolo  di  traditore, 

& a chiamarlo  di  tradiméti  Maeftro, & architetto, quali  dicédogli, 
fe  10  ri  tradilco,faccioquello,chefuinfegnato  mihai,qucfta  mer- 
cede fi  conuiene  al  Magiltero  tuo,  quello  e il  frutto  della  tua  dot- 
trina, in  quefto  mi  dimofiro  vero  tuo  Difcepolo , perche  faputo 
non  hauerei  già  inai,  che  cofafotle  tradimento,  fe  fiato  non  folli 
nella  tua  fcuola  ; £ che  ingiurialo  per  dir  meglio,  beftemmia  * 

•.  Libro  Se  fio . C prò- 
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proferir  fi  poteua  di  quella  maggiore  ? che  però  non  è marauigitSf 
fe  tanto  fi  doift  il  Signore , di  edere  tradito  col  bacio , a Giuda  di- 
cendo. Iuda  OSC V LO  filium  hominis  tradii  f Lue. 21.  48.  Luc.iu 
A quello  modo  ò Giuda,  coi  bacio  mitradifei  ? coi  fegnorii  pace 
cominci  la  guerra  ? col  pegno  di  a more  efferati  l’odio  ? colla  ca- 
parra di  flrettilìimaamicitia  mi  tratti  peggio , che  fìeriffimo  ne* 
unico  ? col  proiettarti  mio  Difcepolo,trafgredifci  1 piu  importanti 
precetti  della  mia  legge  ì col  riconofcermi  per  Maeftro,mi  fai  au- 
tore di  tradimenti  ! Con  gran  ragione  chiama  Sant'^  mbrofio 
quello  bacio  prodigio , cioècofa  ttrana,  non  piu  veduta,  ne  vdita, 
e che  rapifce  a marauiglia  > e fa  temere  ciafcheduno,  che  la  fente. 

Dominus  dice  egli  lib.6.  exam.  c.?.  velut  VfiODICII  gcnutin prò * 
ditorc  condemnans  ,ait  ,luda  of  culo  filtum  hominis  tradii  ? hoc  cfl, 
charitatis  tnfigne  conuertis  ad  ftgnum  proditionis?  & infidelitatit 
indi  cium?  Tacis  hoc  pi  gnor  e vteris  ad  officium  cr  additati  iteti apra 
il  Salmocon  maggior  emfafi  . Venenum  infundis  OSCULO  , que 
grafia  c ha  ri  tati  s infondi  tur?  Q SC  V LO?  quod  f uree  patii  infigne 
eft?  OSCVLOt  quo  amicitia  fida  firmatari  OSCULO  tradii 
periculo , quem  propter  ofculi  commercinmvenerari  debere s t nelle 
quali  parole  èda  notarli  particolarmente,  che  lo  tratta  da  Serpen- 
te, mentre  che  dice  , VEt{E1{yM  ITiFVliDIS  OSCVLO , 
come  parimente  fa  S.  Pafchafiolib.  1 i.in  Matt.  dicendo , Tignai  S.Tafc. 
ojfert  verdi  patii,  fed  vulnus  infigis  , & venenum  Serpenti! . 

Oh  che  prodigioso , e vclcnofo  bacio  fu  quello  dunque  del  fede- 
rato Giuda , e quanto  veramente  di  lui  tt  dice  molto  piu , che  di 
Trifone , che  Dolo  oceidit. 

1 1 £ forfè, che  a ciò  fi  motte  per  vna  leggerezza  di  mente,  per 
vnoimprouifo  affatto  di  tentatone, per  vn  primo  moto,  &incon 
fiderata  mente.  V i confiderò  molto  prima , ne  trattò  longamente 
con  Farifei,e  fé  di  ciò  rifolutione  tanto  ferma,  & oftinata,che  non 
ballarono,  ne  minaccic,  ne  carezze,  che  il  benigniamo  fuo  Mac- 
ilro  gli  facefie  a difiornelo  , od’intepidirglienc  punto  la  voglia, 
onde  alla  fine  fu  forzato  il  Signore  a dirgli , Quod  facis,  fac  citius , 
cioè,  poiché  feirifolutoditradirmi,  fallo  prettamente,  e poiché 
non  vièfpcranza,  che  ti  penta,  almeno  fa  che  minore  fia  il  pecca- 
to col  trattenerti  in  lui  manco  tempo.  Gli  altri  fono  fouente  al- 
lettati al  male  dali’occafione,  perche  fi  Tuoi  dire,  che  l’occafione 
fa  l’huomo  ladro,  fono  fti  molati,  & indotti  da  nemid  a far  tradi- 
menti a gli  amici , ma  niente  di  ciò  hebbe  bifogno  la  feeleratezza. 
di  Giuda.  Non  fu  dali’occafione  allettato, ma  non  i’hauei>do,egli 
l’andò  cercando,  quarebat  OTTOBJ V'ìglT^TFM  ,quomodoeum 
traderet , non  fu  da  nemici  del  fuoMaettro  (limolato  , ina  egli  Mdt.  16 
fpontaneamente  fi  andò  ad  offerir  loro,  dicendo,  Quidvultismibi  15. 
daHj&  ego  cum  vobistradam  ì 
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O ingratitudine,ofceleratezza  inaudita,c  che  piu  tormento  il 
cuore  del  Signore,  che  non  fecero  tutti  gli  altri  Inflromcntfc  mi- 
niftridella  Tua  Pafsione.  Impercioche  a quella  andò  egli  allegra- 
mente, e con delìderio, come  dimoflrarono  quelle  parole,  che 
difle  a Tuoi  Difcepoli.  Ecce  afccndimus Hierofolymam,c  molto  piu  dtntore. 
la  maniera  del  Tuo  caminare,  che  era  con  tanta  velocita , che  prc- 
cedeua  tutti  i Tuoi  Difcepoli,  & eglino  appena  poteuano  feguir» 
lo,marauigliandofi  di  qucfla  Tua  infolita  follicitudine,e  preftezza. 
Tr&ccdcbat  illus,#"  flupebant  fequentcs  timebant  ; dice  S.  Mar- 

co; E benché  nell’horto  egli  dimorfrafle di  temere, c di  fuggire  U 
morte, fù  però  quello  vn  moto  folo  della  fua  carne, elfendo  pron- 
tiflìmolo  Spirito, come  egli  ftefiòdiflè,  Spiritus promptus  cJi,c*ro 
autem  infirma , ma  quando  nell'vltima  cena  hebòe  a fauellare  del 
peccato  di  Giuda,  fi  turbò  non  fedamente  la  fua  carne,  maetiam- 
dio  lo  Spirito,  Turbatus c/i  Spiritu , dice  l’Euangelifta  S.  Giouan- 
ni,  quafi  che  fopportarnon  patelle  la  villa  di  moftro  coli  horrcn- 
do.  Con  tutto  però,  che  quello  tradimento  di  Giuda  fotte  cosi 
empio,  facnlego,&  esecrabile,  e tanto  afriigefle  il  cuore  del  noftro 
benignali mo  Signore, feppe  l’infame  Giuda  ritrouar  altro  pecca- 
to, che  maggiormentcancheraRlilTe,  echefuperòd’irapietàri-  pià affli//* 
Aedo  tradì  mento, e fu  quello  la  difperatione,  Tro  clcmcntia  Domi-  tlRatù*- 
ni  hoc  dico,  afferma  S.  Girolamo  in  Pf.  jo S.quiamagis  ex  hoc  Judas  re  la  morte 
offendi t Dominum  ,quia  fe  fufpcndit,quàm  qttod  Dominum prodidit.  dl  Giu  aJ 

iz  Perche  fi  come  Dauide  molto  piu  fi  dolfe  della  morte  di 
Abfolone , che  della  fua  ribellione , onde  non  potendoli  dar  pa-  ? 
ce,  andaua  dicendo,  Abfalon  fili  mi,  fili  mi  Ab/ don,  quis  mihi  det, 
•ptegoraoriar  prò  tei  coli  al  nollroSaluatore  tormento  maggiore 
reco  la  difperata  morte  di  Giuda , che  il  Tuo  tradimento , perche 
quello  hauerebbe-egli  potuto  Cancellar  col  fuo  pretiofifiimo 
fangue,  ma  quello  chi  udeua  la  porta  ad  ogni  rimedio,e  qual  amo* 
rofo  Padre  andaua  il  mio  Signore  nel  fuo  cuore  dicendo,  Giada 
tiglio  mio,  figlio  mio  Giuda, chi  mi  dara,  ch'io  per  te  muoia  i cioè 
che  la  mia  morte  ti  gioui  ? & oue  per  mezzo  del  tradimento  cruci- 
fide  Giuda  la  facra  Immanità  del  nollro  Saluatore , colla  difpera- 
tione croci  fide, quanto  a fe,la  fua  diuinità , anzi  tutta  la  fantifiìma 
Trinità.  Trapafsò con  vn  chiodo  lapotcnza del  Padre,  penfan-  CreciflfJ* 
«do, ch’egli  non  potette  faluarlo,con  vn’altro  chiodo  la  fapienza  del  u faruflb 
Figliuolo,  giudicando , che  non  fapede  ritrouar  al  fuo  male  alcun  m*'LrtàU 
rimedio, e con  vn’altro  la  bontà, e L’amore  dello  Spirito  Santo, co- 
me che  non  fotte  mai  per  rimettergli  cofi  graue  colpa  ; £ qual  V i- 
pera  dunque  fu  mai  cofi  gonfia  di  peflifero  veleno,  come  il  cuore 
di  queiìo  empio,  non  sò  fe  mi  dica, o traditore , o parricida , o Sa* 

«rilego,  o Deicida . 

Ma  fcfu  Vipera  nella  colpa,  non  lafciò  di  effer  Vi  pera  nella  v. 
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pena,  (e  V ipera  nella  vita,  fù  V ipera  parimente  nella  morte, per- 
. , che  qual  V ipera  partoriente  morendo, Crepitìi  medius , & dijfu/a 

«uafvipt  /* wtvifcera  eius , le  gli  ruppe,  c fquarciò  il  ventre,  mercè  che  par- 
rM,  ^ ti  viperini  conceputo  vi haucua,  cioópenfieri  ferpentini,  e L)ia- 
bolici,eI’anima  lua  federata  non  oso  vfeirper  quella  bocca,  che 
lì  gran  tradimento  haueua  ordito,  <S c era  Hata  tocca  dalle  fantiflì- 
me  labbra  del  Saluatore.  Simile  alla  Vipera  giudicarono  anche 
gli  antichi,  chefofie  il  Parricida , eperciòinfiemecon  vna  Vipe- 
ra entro  ad  vna  pelle  il  condannarono  à morte  , gettandolo  in 
quella  guifa  in  Mare , accioche  come  dice  M.  Tal.  di  tutti  gli  ele- 
menti fuiTe  priuo , quegli , che  tolto  la  vira  haucua  a chi  di  tutti  gli 
clemenri  fatto  l’haueua  partecipe,  ne  difìtmile  fù  la  morte  di  Giu- 
da, poiché  morìanch’egli  morficato  dalla  Vipera  della  fua pro- 
pria confcienza,  e priuo  di  tutti  gli  elementi, della  terra, e dell’ac- 
qua, perche  fi  fofpele  in  alto,  dell’aria,  perche  fi  fi rinfe  la  gola  per 
doue  ella  fuole  entrare, del  calore  ,ppno  del  fuoco,  che  fuole  elfer 
generato  dal  Solc,perchc  all’ombra  di  ramofa  piata  egli  fi  appefe. 

Fu  egli  limile  a quell’ Anafora  veduta  già  dal  Profeta  Zacharia 
cap.J.  nel  cui  mezzo  era  l’empietà,  & al  difopra  vn  talentodi  pió- 
fira  a Za  bo,  e che  da  due  donne  fii  portata,  e lofpefa  fra  il  Cielo, e ia  Tetra, 
ebaria . Icuaucrunt jtmphoram  inter  Tcrram  , & Calum  . Impercioche 
fù  Giuda  vno  vaio  tutto  pienod’empieta , hebbe  la  graue  mafia  di 
piombo, cioè  la  dilperatione , che  gli  chiufe  la  bocca  , e non  lafciò 
ch’egli  dimandafie  perdono  della  fua  colpa,  e da  due  donne,  cioè, 
dall'iniquità,  e dalla  confcienza , dalla  colpa,  edalla  pena  «dalla 
cognitione  del  fuo  erróre,  e dallaoftinationc  nella  fua  perfidiagli 
in  alto  per  vna  fune  fofpefo , e qual  Caino , che  pur  a tradimento 
l’innocente  fuo  fratello  vccife,  fù  priuato  del  Cielo, e della  Terra, 
come  ben  notò  Ruperto  Abbate,  dicendo,  Sufpcnfus  enim  ludas , 
trepuit  medius , & vt  quidam  ait 

CoelOy  terraq ; pcrofus 
Jntcrrtrumq;perit,  cioè 
* Abbonito  dal  Cielo , e dalla  Terra 
Tràl’ynoye  l’altro  muore  . 

14  Ma  come,  dirai, fu  dei  Cielo,  e della  Terra  priuo  Giuda  ,fe 
Campo  tc - di  lui  dice  J’Apoft.S.  Pietro, che  poffeditagrum  de  mercede  iniquità - 

fneP°Pcit*  tis  ? Rifp  jndono  alcuni , che  fi  dice  hauer  pofieduto  Giuda  quel 
da,*011*'  campo, parche  pofsede  1 danari,  co’quali  egli  fu  comprato, o pur  di 
damo, che  fi  dice  egli  hauerlo  pofieduto,  perche  fù  cagione,  che  fi 
pofiedèfie,ouero  perche  efiendoegli  per  affetto  trasformato  ne’da 
nar  i/quella  pofietlìone,  che  a danari  fi  doueua,  a lui  meritaméte  fi 
attriùuifce.O  pure,chediucnnecofi  infime  quel  campo, che  alcu- 
nohon  fi  trouando,che  di  lui  volefie  chiamarli  Signore , ne  rima- 
le il  titolo  a Giuda  ; ancora  che  egli  veramente  jnon  lo  poffedefic, 
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& è da  notarli, che  fi  chiamò  quel  campo, AGEB^  S^A^Cy ÌT^IS, 
campo  del  fangue  , per  inlegnarci , che  la  terra  fleto  la  col- 
pa di  Giuda, c de’Giudeipalefaua,&  ancoraché  i Farifeicompra- 
to  hauetoro  quel  campo  per  nafeondere  (otto  di  lui  la  loro  col  pa, 
quella  in  veccdietoruinafcofla,  era  da  lui  manifesta  , e publi- 
cata  per  tutto, perche  intendendo  alcuno,  che  quel  campo  fi  chia- 
inaua  del  fangue , fubito  faper  voleua , per  qual  cagione  quello 
nome  hauefic,  c cofifeglircuopriuarhorrendohomicidio  nella 
perfona  del  nofiro  Saluatore  commefiò  . Tanto  è vero , che  non 
può  nafeonderfi  il  peccato, e che  il  fangue ingiufia men te fparfo 
grida,  c per  quelli  Aedi  mezzi  con  quali  cerca  cuoprirfi,fi  difcuo- 
pre , e ci  viene  anche  ciò  con  l’eflem pio  del  Serpente  manifellato, 
Tlin.  fec  vero  quello,  che  Plinio  afferma , noneffer  dalla  terra  riceuu- 
(o,  qual’hora  ha  dato  morte  all’huomo . 

1 f Ma  fu  anche  Giuda  peggior  di  Vipera,  perche  non  mai 
puotc  addomefiicarfi,  cerco  il  fuo  pietolo  Maeitro  d’inebriarlo 
d’ Amore,  con  dargli  à bere  il  pretiolitfìmu  vino  del  fuo  fangue, di 
torgli  il  veleno  colla  carne  del  fuo  (aerato  corpo, e colla  faliua  del- 
le fue  fapientiflime  parole  ; Accollò  la  fua  (aerata  bocca  a quella 
del  perfido  Giuda, come  a fetida,  auuelenata piaga  per  trarne  il 
veleno,  & a quello  fine  fi  abbafsò,  c chinò  ; perche,  fecondo,  che 
S.  Brigì  riferifee  S.  Brigida  lib.  4.  reuel.  cap.  65.  Era  Giuda  di  llatura 
da.  molto  picciola,&  il  nofiro  Redentore  di  lui  aflai  pj'u  grande,  e 
perciò  fu  necctorio,  che  per  baciarlo,  egli  s'inchinato;  ìlchedo- 
ueua  intenerir  maggiormente  Giuda  ,*  gli  diede  a tenere  la  borfa 
de’danaripcrlodisfarlafuaàuaritia,  e torgli  foccafione  di  cer- 
carne altronde,  come  bene  notò  S.  Gio*  Chrifoflomoferm.  1.  de 
S.  Inan.  leiunio, dicendo  : Marfupi unti Ili finarum  rcrum  concrcdidcrat , non 
Chryfof  ignorarli , quod furar ctur , Jcd  voltbat  dando  batic  pote/ìatem, moderi 
iUius  anaritia . 

Quella  benignità  del  Signore,  &amorofiflìma  diligenza  di  ri- 
S. Leone  tener  Giuda  dal  male  , ponderò  anco  molto  bene  S . Leone  Pa- 
pa ferm.  1 6.  de  Pallione , di  Giuda  dicendo , d^uetn  ab  immani  tate 
conceptifcelcris,  &-  benefici/*  cfì  reuocarc  dignatus , verbi s,affn~ 

mcndo  in  difcipnlum  , prone  bendo  in^tpoàolum , monendo  fiotti  s , 
coufe orando  Wy fttrtjs  , vt  cui  nihil  bcncuolentia  decfsct  àd  corre - 
Clioacm , nihil  occafionis  fupercfsct  ad  crimcn. 

Ma  il  tutto  fu  in  vano, e benché  tutti  gli  altri  Difcepoli , i qua- 
li erano  innocenti,  in  fentire  dalla  bocca  del  loroMaefiro,  che 
vnodi  elsidoucua  tradirlo  , abenche  accurati  dalla  propria 
confcienza,  alla  mentione  di  tanta  feeleraggine , fi  sbigattito- 
ro  , e loprafatti  dal  timore  , dal  mangiar  il  cibo , che  prefente 
haucuanojfi  aflcnnctoro,folo  Giuda,quafi,chealui  non  toccato, 
e che  piu  di  ogni  altro  da  tanta  empietà  foto  lontano  , non 
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tralafciò  punto  di  mangiare, e lì  pensò  con  quefta  fua  audacia  farli 
credere  piu  de  gli  altri  innocente,  il  che  raccoglievo  alcuni  Padri 
dalle  parole  del  signore. Qui  intingit  tnecù  marami  inparopfidc,bic  Mat. 
vie  tradet.  Muti. 16.1}.  cioè, quegli, che  (tède  la  mano  p màgiarncl  z , ' 
mio  piatto  , quelli  e,  che  mi  tradita  ; bolo  Giuda,  dunque  di-  * 
conoqueiii  (benché  non  vi  manchi  chi  altamente  quello  palla  ef- 
pongajali  bora  ftcndeua  la  mano  al  piatto,  altrimente  egli  non  fa- 
rebbe dato  con  quelle  parole  delìgnato , e circonfcritto , c S . Leo»  . 
re  Papa  ferm.  7.  De  Taffione  Domini , ponderò  molto  bene  quefta  s.Lcovc 
sfacciataggine,  e temerità  di  Giuda,  coli  dictndoiContrittati  funt 
Difcipi.li , non  de  confa  enti  te  reatu , fed  de  human  a mutabilitatis  inm 
certo  : timcntesne  miniti  verutn  cf]'ct,quod inftquifq\  nouerat , quarti 
qnod ipfa  vcritas prauidebat , T u fittevi  in bac  tre pidat iene  Santtoru, 
a!  uteri s Dentini patientia abfcondi de  tua  o edis  audacia . *Addis 
impi uder.tiam  federi  ynec  figno  euidcntiorittrreris  : cumqyf e d cibo 
àhjin  quo  i udì  cium  depofuctat , contine?  ctit , tutti  animi  non  ntrahisà 
paropftde , quia  animarti nonauertis  à crimine , Aggiungi , che  non 
(blamente  di  ciò  non  dimofti  òfdegiiarfiii  Signore,raa  anche, co- 
mt  far  lì  fuolc  a gli  .'mici  pfu  warivn  boccone  regalato  gl.  poi  fe, 
perche,  curii  intinxijfitpanem , dedi  t luche.  Ma  il  tutto  finn  vano,  j0{m  {i? 
perche  egli  Tempre  maggiormente  s'induro,  e sinuiperi.  Efclu  * ** 
come  alcuni  graui  autori  dicono,  vn  Pico  quella  pianta,  a cut  egli  * - - 
fi  appefe , ben  li  elefle  patibolo  proportionato  a quefta  fua  colpa , 
perche  oue  le  altre  piante  adacquate  piu  lietamente  lìorifcono  ,e 
rendono  piu  copiofi  frutti  ; Del  Fico  all'incontro  dice  Tcofrafto 
iib.  z.  cap.  8.  dum  rigatur  ydeteriorcm  fruttata  parit  , cicè  adac-  7 \ofrafi 
quato  fa  piu  cattiuo  frutto,  & tal  piantafù  veramente  Giuda, per-  J 
che  irrigato  prima  con  l’acqua  della  celcftc  dottrina  dal  noftro 
Saluatore, e poi  colla  materiale  dandogli  acqua  a’piedi, e lauan-  • 
doli,  e finalmente  col  fuo  pretiofiflimo  fangue  , egli  andò  Tempre 
produccndo  frutti  peggiori, perche cattiuo  frutro  produfle  in  pri- 
ma di  mormoratione , e di  furto , apprettò  peggiore  di  tradimen- 
to, c finalmente pefiìmo di difperatione . Equal'altrocuore,che 
quello  di  Giuda  non  li  farebbe  a tante  grafie , a tanti  fauori , che  il 
Signore  gli  fece, intenerito  ? fto  per  dire  quali,  che  l’iftefloSata- 
nalfo  piegato  fi  farebbe , poiché  per  Giuda  il  Saluatore  fi  abbafsò 
tanto , e fece  cofa , che  non  acconfcnti  di  fare  per  tutto  il  Mondo 
offertoli  da  Satanaflo . 

1 6 lmpercioche  hauendogli  vna  volta  Satanafto  moftrafo  tut- 
to il  Mondo , e dettoli , bac  omnia  tibi daboyftcadetis  adoraucris  me. 
tifarò  patrone  del  rutto , fe  chinandoti  mi  adorerai , tanto  fù  lon- 
tano di  acconfentirgli  il  Saluatore, che  da  fe  lodifcacciocon  male 
parole:  ma  ecco,  che  per  far’acquifto  dell’anima  di  Giuda , egli  fe 
gl’inchina,  fe  gl’ingenocchia  auanti,  gli  laua  i piedi,  e ciò  facendo 
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aGiùda,ftó  per  dire,  che  lo  facefle  al  Demonio  Aedo , il  quale 
come  in  fuo  trono fedeua  nel  cuore  di  lui,  anzi  che  era  fatto  vna 
cofafeco;  Onde  l’Euangelifta  S.  Giouanni,  volendo  raccontar* 
il  tradimento  di  Giuda , dice , Cum  Diaboli ts  Um  mi  fi  fatiti  cor , vt 
traderet  cum  ludas.  Oue  notano  alcuni  acutamente, che  non  fi 
dice  il  Demonio  andaflcegli  Iteffo,  ma  che  mandale  folamente 
vn  penfiero,quafi  che  tanta  balia  fopra  del  cuore  dj  Giuda  egli 
hauelfo,che  neceflarionon  folfe  per  indurlo  a qualfiuoglia  fccle- 
ratezza , ch’egli  molta  diligenza  vi  adopraffe , ma  foffo  bafieuole, 
che  Colo  per  qualfiuoglia  melTo  il  fuo  volere  intendere  gli  facclfoi 
Et  è tutto  ciò  molto  verifimile,  poiché  non  vi  è male  cosìgrande, 
che  di  quello  federato  non  pofia  crederli,  ma  piu  a propofito  mio 
notano  altri,  che  fi  dice  hauendo  SatanafTo  pollo  nel  cuore,  e non 
S.Cirlll.  fi  aggiunge  di  chi , non  fi  fpiega  dunque  dice  S.  Cirillo, di  chi  folle 
queitocuore  ? Sedi  Giuda,  òdei  Demonio  f*  nò,  perche  già  a m« 
bidue  haueuano  vno  ideilo  cuore,  & quedo  effondo  dell’ vno,era 
parimente  dell’altro . Farmi  dunque , che  dicefiero  i Demoni)  a 
Giuda  queile  parole , che  regidrate  fono  ne’  Prouer  b j al  primo  » 
Trou, t.  Veni nobifeum , infidicmur  fanguini , abfc ondar» ut  tendiculas  contro 
11.14.  t»/ ontetn frustra, fortemmitte nobifeum  ,M»Al\SVVlvM  VJ^VM 

fit  omnium  noftrum , & egli  acconlentendo  loro,  ordì  lenza  cagio- 
ne il  tradimento  all’innocentiflimo  Agnello  Chrido  Signor  No- 
firo , e cosi  venne  ad  hauerela  borfa  commune  col  Demonio,  e 
confequentemente  il  cuore,  perche , vbi  cjl  thefaurus  yefter , ibi, 
blatta.  & corvcftrumcrìt . Mentredunque  fi  dice,  che  in  queda  borfa 
21.  il  Demonio pofe  il  cattiuo  penderò  di  clTcquir'il  tradimento  or- 

dito , non  accade  fpiegare  di  chi  fofle,  fe  fuo , ó di  Giuda , perche 
Sia  ? sà,  che  fanno  vna  fola  borfa , e perciò  bada , dire  , Cum  iam 
Joa.if . 1 Diabolus  mififat  in  cor , per  intenderli , che  fi  fauellaua  non  meno 
del  cuor  di  Giuda , che  del  Demonio . 

17  Ma,  che  andiamo  noi  cercando  proue  ? nondilfo  aperta- 
mente il  Saluatorcdi  Giuda  fauellando,F>nu  ex  v obi s Diabolus  e Jlì 
mentre  dunque  s’inginocchia  Chrido  auanti  a Giuda, c quafi  tan- 
to come  auanti  il  D emonio s’inginocchiafle,  e tacitamente  gli  di- 
cede -,  f ù già , ò SatanafTo , accioche  io  mi  ingenocchiaflì  manzi  a 
le,  il  Mondo  tutto  mi  offendi, eccomi  hora  ingenocchiato  non  per 
il  Mondo,  ma  perqueft’anima,chefu  meglio  pofledi,  di  quello, 
che  poifedcfli  all’hora  il  Mondo  -,  & a tanta  humiltà  dimo  10 , che 
non  haurebbe  potuto  far  refidenza  SatanafTo  , e fi  farebbe  da 
quell  empio  cuore  partito,  fe  Giuda  defiò  coi  la  fuaofiinatione,& 
im  pietà, non  ve  i’hauelTc  tenuto  quali  per  forza;  Si  dupiS.Gio: 
di  vedere  fotto  a’ piedi  di  vna  donna  la  Luna,  e peròelclamò, 
ApocM  Signum  rnagnum  apparuit  in  C<e/oi  Ma  cofa  degna  di  molto  maggior 
1.  .rnarauegUa  fù  il  vedere  il  y ero  Sole  di  Giuditia  fotto  a’  piedi  di 
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Giuda,  era  quella  donna  in  Cielo  veftita  di  Sole  , coronata  di  Ilei- 
le,  e meriteuolifsima  di  ogni  honore,  e però  qual  maraueglia, 
non  fi  fdeg  nafte  la  Lunadiferuirlc  per  ifcabello  de’ piedi  ì ma 
Giuda  era  il  piu  fcelerato  huomo  del  Mondo, cafa del  Demo- 
nio , e cinto  dogni  intorno  di  peccati,chi  dunque  non  rimar* 
rà  attonito,  che  fatto  a’ piedi  di  lui  il  vero  fonte  di  lume,  e d- 
ogni  fantità  fi  vegga  ? 

18  Crcfcelo  lìupore,chefInfernal  Dragone  nonhebbe  ar- 
dire di  affaltare  quella  donna  fcorgendolad'ogni  intorno  armata 
di  luce,  vmStetit  anteeam , affettando,  ch’ella  parto  riffe  per  di- 
uorarne  il  parto . Ma  qui  Piftcffo  Dragone  Infernale  fe  ne  ftaua» 
come  m fuo  trono  reale , nel  cuor  di  Giuda , e certo  non  hauercb* 
beegli  tanto  ardimento  hauuto,fe  l’ifieflò  Giuda  volontariamcn- 

Giuds  te  non  fe  gli  fufie  dato  in  preda , c perciò  fi  come  egli  da  fe  mede* 

gno  carne»  fimo  fi  precipitò  nella  colpa,  cofi  fu  anche  conueneuole , che  da 
/ce  di  fe  fc  fteflo  il  collo  pone  ffe  nel  laccio,  e la  gola , per  cui  le  infami  pa« 
feJF9*.  role  del  tradimento  paffate  erano  , firingendo  , fi  vccideflc. 

£ gran  marauiglia  però,  che  tutte  le  creature  contra  di  lui  ar- 
Percbe  mandofi  la  vendetta  del  loro  Creatore  non  faceffero , ma  furono 
dalle  crea-  ( piamente  può  crederli  ) trattenute  dal  fegno  di  pace , che  in  luì 
ture  n$n  ridderò  dalla  benignifsima  bocca  del  Noftro  Redentore  già  im- 
prcffoli , come  nel  principiodel  Mondo  fu  dalle  creature  i’iftcf- 
fo  rifpctto  portato  à Caio , per  quel  fegno , che  Dio  a quello  fine 
grimprefie . 

1 9 Ne  lolamente  non  vollero  vcciderlò  le  creature , ma  par* 
uè  che  fuggifiero  a piu  potere  di  cooperar  alla  fua  morte,  s'egli  è 
vero  ciò,  che  graui  autori  affermano,  che  la  fu  ne,  con  cui  egli  fi 

'Oatcìo  di  > psr  detto  di  Papia , Ecomenico , e Pietro  Camellore , fi 

Giuda  fe fi  ruppe, c l’ar  bore, a cui  egli  fi  appefe,per  quanto  ne  diceTcofilato, 
ruppe,  intono  a terra pernon  tfier  minifirodella  fua  morte  , s’inchinò. 

Ne  certamente  era  egli  degno  di  morire  per  altra  mano  ,che 
di  fe  Hello, accioche  la  fierezza , c viltà  del  Manigoldo  all’empie- 
tà ,&  indegnità  dei  reo  noncedeffe;  E troppo  honore  farebbe 
fiato  di  Giuda,  le  per  altre  mani,  ehe  per  le  fue  fte(se,riceuuto  ha* 
uefse  la  morte.  Nonpermife  Dio , che  con  farmi  del  Rè  Saul 
fofse  Goliath  vccifo,e  ne  rende  bella  ragione  S.  Gio.*  Chrifollo* 
jno,dicendo,chc  Goliath , hi s armi*  non  mentii  honorari,  cioè, non 
meritò  Goliath',  che  daifarmi  di  Dauide  fofse  la  fua  morte  hono- 
rara,  e non  altamente  pofsiamo  dimoi,  che  non  vi  Iti  creatura, 
che  volefse  cfser  miniera  della  morte  di  Giuda , perche  troppo 
honore  da  fomiglianti  armi  egli  riceuutohauerebbe,cperò  con 
ragionediceS.Leoneferm.i6.  dePafsione.  Meritò  Ubi  tua  pana 
efi  commi f sa,  quia  in  fupplicium  tuumnemo  te  fauior  potuti  inueniri , 

cioè  merittmcgtc  a u fisfso  fu  coouncfo  U pena  della  tua  colpa» 
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perche  Manigoldo  piu  di  te  crudele  non  poteua  ritrouarfi. 

20  Ma  come  non  hebbe  egli  timore  della  morte,  che  è la  piu 
tremendadi  tutte  quante  le  cofe  terribili?  Sò,chealcunibcliiin-  Morte  d A* 
p.  1{eg.  gegni  contendono, edere  la  Morte  di  gru  lung  i più  fpauenteuole  u preptie 
31.  nelle  manidegli  altri, che  nelle  proprie  ; Ma  ledo  fotte  , come  mamjtme 
Tlut.ìn  Saul  il  Tuo  Scudiero  pregato  haurebbe,  che  gli  dette  la  Morte?  e 
Brut  & tantialtri,  che  l’ifteffofecofacettero,  come  Caflìo , e d’Hippota  teuolt%. 

T Clcom.  racconta  particolarmente  Plutarco  i Tuoi  amici  indotti  ?*  Se  dun- 
que fpauentoli  filma, anche  dalle  proprie  mani  riceuuta,è  la  mor- 
te.come  Tela  diede  quello  vigliacco  di  Giuda  ? RifpondeS.Gio;  J>  temefi 
S.  Ciò.  Chrifoft.in  Pfal.7.  che  lì  grande  era  il  tormento  della  Tua  propria  u. morte 
Cbrifofl  confcicnza , chea paragon  di  lui  leggiera  paruegli,  chcdouefsc 
efserela  pena  della  morte,  Troditor  quidem  certi , dice  egli  >qui  in 
tantum  feelut  impegerat  ,cum  non pofjct forre  iudictj  confitenti# do- 
lorati, adaptato (ibi  laqueo , vitamfimjt , c poco  apprcllo  ciò  fpiega 
con  l’cfcin  pio  delle  Vipere,  adequali  i propri)  figli;  lacerano  il  Tormenti 
ventre . Qnemadmodum  in  ffiperis , dice  egli , vtcrum  difccrpuntt  cofc,t 

& latera  dilani  ante  s faetus  proccdunt , ita  etiam  in  fraudibus , & in  ‘?rJl£n 
Z'jlmb,  iniujlitia  &c.  oant'Arobrolìofafopradicto  vn’altrobel  penderò,  ® ? 

e dice,  che  dalla  patienza, e benignità  del  signore,  quali  da  fu! mi- 
ne percolTo  Giuda , non  potendo  coli  gran  colpo  foftensre , e reo 
fcorgcndoli  di  coli  gran  colpa,  andò  a darfi  con  vn  laccio  la  mor- 
te.  T^cc  immeritò  , dice  egli  in  Pfal.  jp.  grauiore  telo  tanta  digna-  (*rtZa 
ti  orti  s pcrcuffus  e/l  Iudas , quam  fi  eum  fulmine  perculiffct . Dcniquc  sicure  per 
•PjITIILVJMM  DOMIUI  FEURE  'Kp'K  ?OTylT,  qui  ma.  cofiGwds 
ieflatcm  prodidit;  adrù  vt  J ibi  ipfi  tanti  J teleria  non  poffetablui  f 
c fono  da  norarfi  particolarmente  quelle  parole . Taticntiam  Do - 
mini  ferve  non  potuittqui  maiefiatem  prodidit . Ma  come  non  puotc 
egli  Sopportar  la  patienza^  Della  patienza  pare,  che  fia  proprio 
il  fopportare, non  federe  fopportataj  non  l’offendere,  o caricare, 
ma  il  fofienere  l’offefa  , & 1 carichi , come  dunque  dice  Sant’Am- 
brofio,  che  Giuda  non  puote  foftencre  la  patienza  di  Chrifto?  In 
due  maniere  può  ciò  intenderli  i la  prima  è,  che  bramando  Giuda 
apportar  difpiacere  al  Noftro  Saluatore,  e vendicarli  dell’hauer 
egli  permelfo , che  quello  vnguento  delia  Maddalena  fotte  fparfo 
fopra  della  fuaperfona,  e non  venduto  , come  cglidefidcraua  j 
veggendo  poi, che  egli  non  lirifentiua,  ma  che  lenza  alterarli  con 
grandiflìraa  patienza  fotteneua  vna  li  grande  offefa  , parueli  di 
ettere  (prezzato  , di  non  hciUere  faputo  ben  vendicarti  : di  clferli 
affaticato  in  vano , e che  contra  di  lui  quel  colpo  fi  riffcttclfc , che  >1 

contra  la  perfona  del  Nollro  Redentore  defiinato  haueua  ; ilchs  « 

’S  lo.  è molto  conforme  a ciò. che  inlcgna  S.Gio.*Ch;  ilofiomo  hom  ^ 

Chrifofl  in  a<fh,cofi  d icendo,  1{ef eri atnut percuticntes  manfuetudinc,filentiot 

Ungwmitatc.DifiiQiUQrafwit  bac  vulneraimaior  plaga  }&oncrofio/>  u 
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Crauius  enimefl percutere  animum,  quam  corpus , che  è quello , che 
diccua  anche  Seneca  lib.  j.de  Iracap.  J.  Tela  à duro  re  fili  unty  &• 
turni  dolore cadenti  sfolida feriuntur ,e  lib.  Quodfn  fapientem  &c.’ 
C.  7.  Ccnus  rltionis  e fi  eripcre  ei , qui  fecit,contumelia  voluptatem, 

1 1 La  feconda  maniera  d'intendere  le  iopradette  parole  di  S . 
Ambrofio,eche  piu  mi  piace, è,  che  Giuda  rimanere  talmente 

GiuJ  un  con^u^°^a^a  benignità  inoltratali  dal  noftro  Redentore,  che  en- 
fufo  dada  tro  di fieffo entrato, c facendo  rifleflìone  alia  fua colpa,  &alla 
benignai  dolcezza  del  fuo  Maeflro , non  potette  fopportare  il  luo  proprio 
dìlStffion  tradimento, fra  fc dicendo.  Che hò  fatto  10?  Adunque  hò  tradì- 
• co  vn  Maettro  cesi  benigno,  che  mi  chiamò  ancora  amico, mentre 
lo  tradiuas*  che  non  rifiutò  il  mio  bacio,  anzi  cortefementc  mi  ri- 
baciò ? oh  me  ingrato,  oh  me  federato,  voglio  prender  io  vendei* 
fa  di  me  fletto  j e così  dalle  fue  furie  agitatoandòa  ftringerfi  con 
vn  laccio  la  gola,  tanto  fu  vero,  che  Tarientiam  Domini  fnjlinerc  non 
potuit , qui  Maieflatcm  prodìdit . Origene  (opra  quefla  morte  di 
s Giuda  fa  anch’egli  vnaingegnofaconfideratione,chetuttauia  ha 

findihu*  piu  del  Poetico,edclCapricciofo,chedclfodo,edel  verifimilei 
da*  perche  dice,  che  intendendo  Giuda,  che  il  Signore  era  flato  con* 
dannato  alla  morte,  pensò  di  andar  egli  prima  all'altro  mondo, 
per  incontrar  poi  Con  l’anima  folal’animadilui,  e con  chieder 
perdono  del  luo  fallo,  ottennere  la  remiflione , il  che  le  veramen- 
te quello  infelice  pensò,  vedefi  quanto  facilmentedal  Demonio 
davnoerrorein  vn’alfro  precipitar  fiJafciaffc  , Ma  fentiamolc 
parole  di  Origene  ,traft.  35.10  Matt.  *Jc/limanitenim , dice  egli, 
prauenirein  morte  moriturum  Magiflrutn occurrerc  ci  cum  animo, 
nuda , vt  confitensf  ac  deprecata  mifericordiam  mercretur. 

Aggiungali.,  ch’egli  fu  di  vna  conditionc  tanto  peruerfa , che  li 
come  non  amò  bontà  fopra  ogni  altra  amabile,  qual  fu  quella  di 
Chrifto  noftro  fommo  bene,  coli  neanche  temè  oggetto  fopra 
ogni  altro  terribile,  qual  fu  la  morte,  e fi  come  da  quella  non  fi 
lafciò  tirar  al  bene,  coli  da  quefla  non  fi  lafciò  raffrenar  dal  male. 

12  fiche  acutaméte noto  rifletto S.Gio/Boccadoro, ponderà- 
Mcmoria  do  quelle  parole  dell’Euangelifta  S.  Matt.  cap.  26.  adfcpelicndum 

dimt/end  me  fecit.  TyTfC  abijtmusde duodecim , quidicebatur ludas&c. 
bcomp&fe.  O ue  dice, che  non  a calo fù  porto  quel  Tunc  dall’fìuangelifta,  ma 
per  infegnarci , che  ne  anche  la  memoria  della  morte,  e della  fe- 
poltura  fu  batteuole  a far  rauuedcre  della  lua  colpa  l’infeliceGiu- 
da.  TyTfC  /7/W,  dice  egli  ,adquod  tempus  rclatnm  eflf  quando  ifla 
•Sia  perii  locutus  efl,quandoadfepulturadixit , atq:  ncque  bine  compuntila  e fi, 
mi  nome*  £ rifletto  penfierodal  nome  proprio  di  lui  raccoglie  S.  Pafcafio 
lib.6.  in  Matt.  notando,  che  Scariotis  memoria  della  morte  figni- 
» fica , hauendo  voluto  l’amorofiflìmo  Dio,  ch’egli  portatte  quello 

polemismo  Antidoto  feco,  accio  che  dal  veleno  del  peccato  iion 
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(I  lafciaffe  vincere  ; Il  che  tutto  non  gligiouò  punto . Toyyò  Sca - 
riotis  memoria  mortisfonat , vt  fitinexcu/ abili s , quod  non  e afu  ,fcd 
(xmcditationc  mortis Dominum  prodiderit , cosi  dice  S.  Palcalìo . 

Ne  folamente  nel  cognome  , ma  etiamdionel  nome  appa- 
recchiò Dio  a Giuda  il  rimedio  del  Tuo  male  ; Impercioche  Giu- 
da altro  non  vuol  dire’,  che  confezione , e fe  egli  confellato  hauef- 
fe,  come  doueua,  il  fuo  peccato,  lenza  fallo  ne  hauerebbe  ottenu- 
to perdono,  & a quella  confezione  cercò  il  benigniZi mo  Signore 
d’indurlo, prima  cófare  qucireflàmeagli  Apofloli  tutti, e dir  loro, 
Vnus  vefìtum  me  traditurus  e/l,  appreflò  nceuendo  il  fuo  cfecra- 
bile  bacio  con  proferirli  il  luo  nome  Iteffo , dicendo , Inda , ofculo 
plium  homini  stradisi  quafiglidiceffe,ò  Giuda,  perche  non  ti  ri- 
cordi tu  del  tuo  nome  ì e quella  bocca , che  adopri  per  tradirmi , 
non  l’apri  per  confeflar  la  tua  colpa  ? Perche  non  la  fai  piu  tolto 
miniZra  della  tua  vita,  che  della  mia  morte?  più  tolto  fcuopritri- 
ce  della  verità  con  tuo  grandiZimo  guadagno,  che  cela  tricc  della 
menzogna  con  tuo  grandiZimo  danno  ? perche  non  purghi  per 
mezzodileiil  veleno,  che  nel  tuo  cuore  fi  annida,  più  tolto,  che 
fabbricar  con  lei  nuouo  veleno  di  tradimento  <*  Quello  penficra 
andaua  lopra  le  parole  del  coltro  Saluatore  facendo  S.  Cirillo, 
Cath.  12.  inloan.,  mentre  che  così  diZe.  Hac  ad  ipfumdixitad- 
tnonens  eumper  ipfius  appellationem . Judas  enimvocatur  conf e/fio. 

2?  Ma  talmente  era  il  fuo  cuore  oppre Ilo  dall’auaritia,chenon 
poteua  egli  mirar’ad  altro,  lì  come  ne  anche  fi  ricordò,  ne  cauò 
frutto  di  tante  prediche  di  Chrifto  Signor  noitro  da  lui  fentite , ne 
di  tanti  eZempi  di  pietà,  e di  mifericordia,che  da  lui  vfarfì,haueua 
veduto,  come  ben  notò  S.  Leone  Papa  ferm.  1 1 . de  Palfionc , così 
dicendo,  Maligne  cordi , nunc  furti s dedito  nihil  vvqtiam  mifericor - 
di#  Saluatoris  infcdcrat , nèc  pijs  accepcrat  aurilus  Domini  verba 
dicenti s , veni  vocareiufìcs , fed peccatore s . T^cc  intellexerat 

clemcntiamCbrifli , qui  non  f ohm  corporei s inprmitatibus  medeba • 
tur,fcd  etiam  vulnera  debilitila  curabat  animar um  , dicens  Tur  aly  fi- 
co, F^mittunturtibi  peccata  tua^c.  £ forfè  perchecgli  mormorò 
della  penitente  Maddalena,  la  quale  fopra  i piedi  del  Saluatore 
fpargeua il  pretiofo  vnguento,  permife  il  Signore , ch'eg  i non  fa- 
pciìe  far  penitenza,  ne  valerfi  dell’ vnguento  faluufero  del  fuo 
pretioiiZimo  fangue . 

24  Vn’altra  bella  ragione,  perche  non  teme  tic  Giuda  di  torli 
con  vn  laccio  la  vita,  aflegna  Drogo  Vefcouo  O diente , cioè , che 
di  già  col  laccio  non  meno  Itrettodell’Auaritia  egli  lì  era  fofpefo, 
lam  diti  qui  de  m,  à C bri  fio  recefferat , & avariti#  laqueo  fc  fufpcndc- 
rat,fcd  quodfcccrat  in  occulto, palàm  omnibus  innotuit , il  che  e mol- 
to conforme acio, chediceuarApoltolo,che,  Qtti  voluntdiuitcs 
peri,inciduntin  L*d QfiyM  Diaboli.  Ne deuctralafciarfi altra 
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bella  confideratione  dcirilUflò , che  molto  piu  Giuda  amò  ida^ 
»an, che  le  (letto,  poiché  de’danari  hebbecura,  che  non  fi  per- 
dettero , e gli  porco  al  tempio , ma  di  fé  mede  fimo  non  fi  curò , ne 
fe  diligenza  per  non  perderli  > anzi  egli  la  propria  perditione  fi 
procacciò , Ecce  infclix,  dice,  qualiter  excacatus  cfl , maluitfe  ip - 
fnm  perdercy  quamdenarios perire , Dcnarios  tempio,  fe  ipfum  laqueo 
Piàamèii  addixit'.  E ic  inoltre  ricerchi,  perche  nel  tempio,  piu  torto,  che 
d/"aTibe  in  qualche  cafa  li  riponeffe,  rifponde  acutamente  Tifteflo  , perche 
* quelli  erano  i Tuoi  Dei,  e però  come  tali  (limò,  che  ftardouefl'ero 

nel  Tempio.  7s (on  proiecit  > dice , eosin/ierquilinio  ,fed in  tempio » 
n imi  rum  \tal>bus  femper  Dqs  tcmplum  fùum  deuouerat ; * tuaritia 
emm  JimulacbroTum  fcruitusefl . 

L ben  contraponcqucfto  gran  Prelato  ai  tempio  lo  fterqui- 
Corpodì  linio,  perche  in  luogo  talefù  fepoltoil  corpo  di  Giuda,  le  non  vo- 
Giuilpux.  giiamopm  torto  dire,  che  all’hora  diuentò  fterquiiinio,  quando 
udenti,  queirinfame  corpo  vi  fu  fepolto,da  cui  riceuè  tanto  fetore, che  nò 
pure  habitarlo , ma  ne  anche  accortaruifi  per  la  puzza  alcuno  po- 
teua  ;Cofi appretto del  Baronia  t.  i.an.  ann. 54.  Chrirti, riferisco- 
no autori  graui  per  detto  di  Papia  difcepolo  di  S.Gio:  tanta  era  la 
putredine, & i vermi, che  dal  corpo  di  Giuda  fcaturiuano . Onde 
meritamente  S.Ambrofiolib.p.  de  ir  ide, cap.p.  fj  paragone  della 
morte  di  Giuda , e di  Ario  bertemiatore  della  fantiffima  Trinità» 
al  quale  parimente  in  luogo  fetido  rompendofeli  le  vifeere  vfcì 
per  fetida  ftrada  Tanima , ytagnofcercmusyà\Qc  egli , fimi  lem  Ih- 
da  proditori:  , *4rtj  qnoque  fuiffe perfidiam  ,quonìamfmiilis  pana 
damnauit  : efufafunt  cnim  •Arijvifccra,  pudet dicere  , labi  ,atquc 
ita  crcpai  t mcdtus  yprofìratus  in  faci  em , e a , qui  bus  ebrifìnm  ne  ga- 
nci at  foeda  01  a poli  ut  us . ’ 

26  Dicedi  piuTeofilatto  fopradiS.  Matf.  cap.  27.,  che  non 
fubito  mori,  eflendofi  appicato  G iuda , ma  che  per  il  pefo  dei  fuo 
Se  [opravi  corpo  à terra  chinandoli  il  ramo , da  cuiegli  pendeua , foprauilfe, 
uejjeaifuo  cofi  ordinando  Dio,  acciòche  potette  far  penitenza , o non  la  fa- 
Ontda  ccn<1°  » a ^ua  magg*pr  vergogna,  c confufione,&  che  egli  appref. 
fodiuenne  lndropico,  il  che  fec  vero,  volle  Dio  nel  corpo  rap- 
prefentare  l’infirmita  deiranima  fua,che  l’hidropifia pari  delf- 
Auaritia,  la  quale  di  hauer danari  non  fi  fatia  mai , eche  poi  final- 
mente col  ventre  in  terra,  o cadde, o fu  precipitato,  e coli  creppò, 

' come  fi  dice  ne  gli  atti  Aportolici. 

Aggiungono  altri  per  detto  di  Papia,  di  Ecomenio,  e di  Euti- 
mio  (opra  il  cap.  17.  di  S.  Matteo  ,che  vitte  ancora  Giuda  dopo 
la  Refurreuione  di  Chrifto  Signor  Noftro,  ma  talmente  gonfio, 
che  appena  poteua  muouerfi  ; laonde  da  vn  carro  fopragiunto, fù 
petto,  e morto  j ma  fono  querte  narrationi  poco  verifimili , non 
accordandoficon ciò, che  dicono  S,  Luca,c  S.  Matteo  , quegli, 
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che»  Sufpenfus crepuit medius , quelli,  che,  Laqueo fefnfpendit, 
e fecondo  la  forza  della  paroia  Greca,  Strangulauit , cioè  Affoco, 
cvccife*  • 

1.7  £ meritamente,  dice  Beda , ytgutturper  quod vox  predite - 
ris  cxìerat , laquei  nedus  necaret , cioè  , accioche  quella  gola  per  la 
quale  la-voce  del  tradimeto  era  pallata, dal  groppo  dei  laccio  folle  ^i.rìta- 
rotta,  hte  quello  parimente  fuppliCio,che  dar  fi  fuole  a’ladri,cla- 
dro  non  vi  fu  mai  piti  federato  di  Giuda,  e per  la  perfona,acui  & uu' 
rubbaua,checra  ildator  di  ogni  bene, e per  l’ingordigia,  co  cui  ciò  Giuda  -r* 
faccùa. poiché  era  tanto  auido  di  danari, che  /degnato, gii  folle  (la-  Ladro  * 
to  tolta  i'occafione  di  rubbare  alcuni  pochi  Ioidi , métre  che  Mad- 
dalena  al  nollro  Redentore  i piedi  vnfc,  fi  determinò  per  refarci- 
re il  danno , di  vendere  l’ificfiò  luo  Signore  e giuda  mente  anco- 
ra egli  fìi  l’efecutoredelia  gm$ina,appicando  fefteffo, poiché  an- 
co di  le  (Affo  fu  ladro, come  nòlo  S.GregprioNifleno  hom  14  in 
Csnf.  dicendo,  ìudasillc  miferandns,  ac  mifer , auaritix  lapiderà  non 
abrafit , fed  ipft  SVI  ITS1FS  FFJ\  F^tCTyS  e fi,  merce,  dice 
Hugone in  Mart.J7.cherubbò  felicito  a Dio,efidiedeaÌ  Demo- 
nio, Tcccaui , difle  Giuda,  e quello  luo  detto  parafra  (tondo,  Ag- 
giunge Hugonc,  Diabolo  me  tradendogli  Dcum,remfuam,iderhmc - 
ipf  uni , differendo  ; ne  contento  di  hauer  tolto  à Dio  l’anima  fua,  * 

gtiiolfe  ancora  il  corpo  fe  Jleflo  vccidendo.  . . , t;j#  , 

28  Acuta  mente  ancora  notò  S.Agoftino, che  non  trattò  diuer- * 
famente  l’anima  fua  dal  corpo, perche  fi  come  a quello  impedì  col 
laccio  l’ingreffo  dello  fpirito  vitale,  cosi  all’anima  chiufecoila  di-  * 
fperationei’entrataddloSpiritoSanto,  che  dato  le.hauercbbe  la  " 
virai  Quod  ferir  in  corpore  fuo,éicc  egli,hom.27.ex  50.  hoc f affiori 
eft  inanima ipfms.  Quando , qui  fibi  collimi  ligant,  indcfc  occidunt , 
quia  non  adeos  intrat  Spiriiusaeris  huius,fic  illi , qui  defperant  de  in - Saffici 

diti  genti  a veiJpfa  dcfperatione  intusfefuffocant,  vt  cos  Spiri  tus  Sa-  anco  [Jju0 
Aus  vi  fi  tare  non  pofjìt . Conueniua  ancora  dice  ben  S.  Bernardo,  fpirito . 
feriti.  8.  in  pfalm.po.  qucfla  pena  a Giuda , perche  l’aria  è luogo 
de  gli  (piriti  maligni,  e poiché  egli  era  compagno  loro, nell’aere  fu 
ragioneuoie,  che  fpiraffe,  In  aere  , dice  egli , crepuit  medius , \ 

aereaui  collega  potefiatum : Giuftamcnte  ancora,  di  fu  fa  funtvi - 
fceraeìus,  perche  già  eflendo  auaro^feneeraeglipriuato^on-  Meritami» 
forme  a queldcttodel  Sau tuonar  ombil  cjl  fceleflius,  queniam  in  te  crepò, 
vitafuaproiccit  intima  fua , e fi  era  portato , come  fc  non  hauefle 
vifeere  , non  amando  l'amibtlilfimofuo  Signore,  s dal  pelo  del 
peccato  » che  in  loro  fi  eracommefib  teflendo  il  tradimento  al  fuo 
sMaefiro  > furono  elle  tirate  a terra , come  difle  Beda,  Vt  vi/ cerai 
qux  dolumproditionis  conceperant  ,rnptacadcrcnt.  : . 

1 19  Ma  fefùcosiempio  Giuda,  perche, dirà  forfè  alcuno,  voi- 
leChriito  Signor  NL  eleggerlo  petyoo  deTuoidodeci  A pofioli  > lda  Lbriiìfh 
” jDoiuuanò 

4 


/ 


« 


Digitizetì  by  Google 


grandezza 

dell'vdpojU 

lata. 


Amor  dì 
Cbri/lo  in 
fopportar 
(jtuJa . 


Giuda 
qual  mgra 
ta  Luna* 


Cagione  dì 
Ealtjfe. 


Tatiewca 
dfl  Signort 


4 6 jLti.  6,yìperdy  Imprefo  CLIV. 

Doueuano  eflcr  qucAi  MacAri  del  Mondo , Fondamenti  delia 
Chiefa,  Porte  del  Cielo,  Stelle  di  prima  grandezza  nei  miftico 
firmamento  del  ChriAianefimo>Gcmme  prctiofifiime  ornanti  la 
corona  della  fpofa del  Rè  dei  Cielo,  vali  eletti  a portar  il  nome 
ài  Giesu  per  tutto  il  Mondo,  Cortigiani  fauoritifiimi dei fupre- 
mo  Monarca,  Giudici  dell*  Vniuerfo,  come  dunque  fra  loro  fi 
amette  perfona  cofi  federata  ì Pietra  tanto  Aorta,  Porta  cofifal- 
fa.  Carbone  tanto  nero,  Tizzone  dell’Inferno,  Vafo  d’ignominia, 

Scruo  di  Satana  fio,  e reo  del  maggior  peccato  del  mondo?  Forfè 
non  era  tale, quando  fu  eletto  dal  Saluatore?  macgli  non  prcuid-  lib.%.  in 
de,  qual  eflcr  doueuaf  certo  che  fi,ma  vollepiutofto,diccS.Am-  Luc.c.f 
brofio , por  a pericolo  la  fua  fapienza  » che  il  Aio  amore , e perciò 
moftrandofi  in  quel  tempo  Giuda  degno  deU’ApoAolato,  non 
volfe  lafciar  di  eleggerlo , ancora  che  preuedefle  la  lua  futura  ma* 
litia,  & elettolo,  perfiAelTa  ragione  non  volle  difcacciarlo,  anco- 
ra che  non  gli  forfè  nofeoda  la  fua  malifia  prclcnte.  Elìgitur  & 
dasy  dice  egli,  non  per  impr  udenti  am>  f ed  per  prouidentiam . Quanta 
mor  alitar  Domini  , qui  perielìtari  magis  apudnos  iudicium  Juumt 
quàm  affcftum  maluit . 

jo  Ne  certamente  poco  amore  per  fopportar  compagnia  fi 
federata,  e fi  continoua  vi  volle.  Se  il  Sole  folle  di  fentimento  do- 
tato , grandemente  fi  dorrebbe,  quafhora  dall’ingrata  Luna  co- 
perto ,&  agliocchide’mortaiioicurato  fi  vedeflc,  ne  altamente 
al  noftro  Saluatore  auueniua,  il  quale  era  il  vero  Sole  di  Giullitia , 

Ego  f um  Lux  Mundi , efiendo  qual  ingrata  Luna,  che  lo  copriua,  & Uatt.%  1 
ecclifiaua  L'empio  Giuda , e però  leggiamo  in  S.  Giouanni , che  14. , 
quando  Giudifi  parti, diflc  il  Signore , Tfjtnc  clarificatus  e fi  filius 
hominis  e che  quefia  chiarezza  fofle  cagionata  dal  partir  di  Giu-  Joan.  1 3 
dasbcn  lo dimoftrarEuangelifia,  dicendo,  Cum  EJ\GO£Xiffctille>  31 . 
cioè,  ludasydixitlefusy  Tfnnc clarificatus eflfilìus hominis } Perche 
quella  particella  ergo  dinota  confequenza,  e lignifica , che  quella 
chiarezza,  di  cui  il  Signore  fauellaua,  da  quella  partita  di  Giuda 
dipendeua, come  ben  notòfopradiqueAo  pafioS.  Agofiino  tra#. 

6?.  in  Ioan.,  &è  luogo  molto  limile  a quello  deU’Apocaliifi. 
'Lluncfaftaefifalusy&virtus,  & l{egnum  Dei  noflri  poteflas 
Chrifli ciusyquiaprokttus  eft  accufator  fratrum  noftrorum , per-  Apor.lT 
che  anche  Giuda  era  mormoratore  delle  opere  buone,  e fu  dal  io. 
Saluatore  chiamato  Diauolo  ,*  per  la  prefenza  di  lui  dunque  pa- 
tina in  vn  certo  modo  ecclifie  il  Saluator  del  Mondo, c però  parti-  - 
to  lu  i di  de , 'Nunc  clarificatus  eflfiliits  hominis , quali  dicclfe,  bora 
ripiglio  per  la  partenza  di  quella  ingrata  Luna  i miei  fplendori , 
bora  è terminata  l’Ecciilfe,  e lamia  chiarezza  mi  fi  refiituifee  j . 

Ìi  Grande  amore,  e marauigliofapatienza  dunq;dimoAró  il 
Sigaortiafopportar  Unto  tempo  la  compagnia  diGiuda, che  fc  il 

Mondo 


Digilized  by 1 


S'.Ug»H 


S. Gioi 
Cbrifof 

T. Men- 
ioT&a. 


Mat.  17 
4- 

S.Amb. 


Di  Giudd  il  Trdditore  • 47 

Mondo  da  vnaEccliflc  Solare,  che  dura  vna  piccioliflfima  parte 
del  giorno»  Tuoi  riceuer  molti  danni , e tutto  iene  conturba»  di 
quanta  afflinone  effer  doueua  ali’Apoftolico  Collcggio  » & al  Rc- 
dentor  del  Mondo, il  vedere  dall’ingratiflimo  Giuda  pergiorni, 
meli,  & anni  fpiritualmentc  il  vero  Sole  ecciiflato  <*  Pcrdarci 
dunque  moftra  del  fuo  amore , & cflempio  di  patienza, vuole  egli 
elegger,  & fopportar  Giuda;  e quanto  aU’eflempio  di  patienza  fé 
ne  vale  Sant’Agoftino  fopra  del  faimo  54.  verf.  7.  cofi  dicendo, 
Eleftus  efi  ludas  ,ne  ipfe  duodenarius  tàm  exiguus  numerus  effet  fine 
malo.  HòcUD  EXEMVLVM  X0STK^E  T*4TlETqji%AE, 
quoniamneceffe  erat,rt  inter  malos  riucretnus,e  fopra  del  lalm. 
nu.7.  piiicopiofamentc.  Sciens,  dice , ille elegi t munì  ,vndc  tibi 
folatiumfaceretnefcituro,  quos  dcuites , rt  dicat  tibi , Ecce  egohabui 
ynumipforum , Treeceffit excmplum>tolcraui , pcrfcrrevolw , quod 
feiebam , rt  tibi nefeienti praberem  folatium . 

Che  folfeetiamdio  effetto  di  amore , e di  mifericordiarelettio- 
ne  di  Giuda, lo  noto  S.  Gio:  Chrifoftomoferm.  1.  De  leiunjo,  ri- 
ferito con  altri  molti  Padri  a queff  o propofito  dal  PadreMcndoz- 
zat.$.  in  lib.  Reg  cap.  p.nu.  z7.nor.?.fcét.  1 .le  fue  parole  fono. 
Scicbat  Saluator , quod  ludas  traditor  e ffet.  Curigiturc ligi tur  ? yt 
commcndaret  excellcntianii  & mif tricordi  am , quafi  dicat . j Quod  in 
me  cftj  &•  poflolutcti  & cum  difeipulis  te  numero , quod  fi  tu  indi - 
gnum  te  declaraucris , confpicua  quidem  erit  excellens  mea  mijcrieor - 
dia,fed,&  mamfefla  erit  prodigio  fa  tua  malitia . 

51  Inoltre  l eleffe  il  Saluatore  , accioche  quindi  compariffe 
piu  chiara  la  fua  innocenza  , e la  fantita  col  teftimonio  dell- 
ideffo  Giuda  ; lmpercioche  effendofi  egli  dichiarato  nemi- 
co, e fatto  traditore  del  fuo  Maeffro , con  cui  tre  anni  continoui 
conuerfato  haueua,  chi  non  sa  » che  fe  vna  minima  imperfetrione, 
o pur  ombra  di  peccato  in  lui  feoperta  haueffe,  non  fhauerebbe 
tacciuta  ? mentre  egli  dunque  non  pure  per  ifeufar  il  fuo  peccato, 
non  osò  opporre  alcuna  macchia  ali’honore  , e buona  fama  di 
Chrifto,  maetiamdioloconfelsò  per huomo innocente, e giudo, 
dicendo  , Tcccauitradcns  fanguinemiufìum  ; chiufc  la  bocca  ad 
ogni  maledico,  fi  che  non  hauelfc  ardire  giamai di  fauellare  men 
chehonoratamentedi  vna  tanti  fantita.  Ragione,che  parimen- 
te accennò  S.Ambrofiolib.5  in  Luc.cap.ó.mentre  che  divelle- 
re dato  eletto  Giuda  , Vt  feir  emù  s , quanta  fit  y evitai , qtiarn  nec 
aduerfarius  minijlcr  infamat . 

Imparafi  quindi  ancora , che  non  perdono  la  virtù  loro  le  cofe 
facre,  abenche  da  catfiui  minifìri  maneggiate  fiano  , che  a quello 
propofitodeU’effempiodi  Giuda  fi  vale  Anaftafio  z.  p.  p.  Decre- 
ti diff.  ip.  can.  8 'ìsjam,  & ludas , dice  egli , cum  fuerit  facrilcgus, 
atq}  fur  , quicquid  egit inter  stpoflolos  prò  dignitate  commi ffa  fibi , 
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beneficia  per  indignim  data  nulla  ex  hoc  detrimenta  fenfervntl 
Uj  p u , per  noltra  confoiatioac  » quando  fiamo  traditi  da  nemici, 
o nel  far  elettionc  di  Miniftri,c'inganniamo . In  oltre  «accioche 
imparammo  a non  condannar  molti , perche  fitroua  fra  di  loro 
qualche  cattiuo  ; del  qual  eflempio  fra  molti  altri  a quello  propo- 
li to  lì  valc^.Agottinoepifl.  157.  ad Clerum,  dicendo,  Quantum - 
libet  vigilet  difciplinadomus  homo  futa }& inter  nomine  svino,  S.l4uZl 

nec  mihi  arrogare  audeo  ,rtdomusmcamelior  fit , quam  domus  ^Ab-  * ** 

rahx , vbidiftumeSl.  Eifce  ancillam  ,&-filium  eius  &c.  autmclior  , 
quam  cohabitatioipfius  Domini  ChriHi , in  qua  vndccim  boni  per  fi'* 
dura , & furem  ludam  tolerauerunt , 

li  I\e  loia  mente  condannar  non  fideuono  i compagni  di  fi- 
miii cattmi,  ma  neanche  i Superiori, che  eletti  fc  glihauranno 
per  Mmiltri,  o conferito  loro  alcuna  dignità,  come  prudenttmé- 
te  notò  S.  Girolamo  epift.  48.  ad  Sabinianum,  di  vn  ottimo  Ve-  $ Cirol. 
feouo  faueliando, che  rifletto  Sabinianohuomopeflf.mo  ordina-  ‘ : 

to  hauea  Diacono , coli  dicendo,  T^ecmirttm  quamuis  sanflum  ho - 
vùnem)  tamen  in homine deligcndo potuiffe  falli ,cnm  etiam  Dtum pce- 
niteatj  quod  Saul  in  Bigetti  vnxerit , <&■  in  duodccim  *4 poliolicis  lu~ 
das  fit  proditor  rcpertus  &c. 

Apprettò,  perinlegnarci  a non  fargiudiciodi alcuno, poiché, 

& vn’Apoftolo  diuentò  traditore,&  vn  ladro  Predicatore,  c Tanto 
nell’vltimo  termine  della  loro  vita  ; Finalmente  accioche  non 
confidiamo  di  noi  (letti , ma  impariamo  a temere, & ammirare 
gl'impenetrabili  giudici)  Diurni,  poiché  anco  di  A portolo  fi  puo- 
te  diuentar  Demonio , & Iddio  non  ha  rifpetto  ad  alcuno  in  cui 
peccato  ritroui . 

Gran  ragione  di  confidare  pareua, che  hauette  Giuda,  poiché 
non  fittamente  era  (lato  eletto  dal  Signore  per  vno  dc’dodeci 
Apoftoli,  ma  ancora  haueuavdito  colle  proprie  orecchie  dalla 
bocca  di  verità,  che  doueua  il  giorno  del  giudicio  (opra  vn'alta 
Tedia  federe,  e giudicare  il  Mondo,  che  vno  de’dodeci  era  egli, 
quando  ditte  loro  il  Signore,  Sedcbitis  fuper  fedes  duodccim  indi - j»; 

cautcs  duodccim  Tribus  lfracl , e pure  fu  precipitato  al  Baratro  2g%  * 
Infernale,  e chi  dunque  prefumera  di  fe  fletto  ? Chmon  temerà 
gli  impenetrabili  giudici)  Diuinvf  Oh  quanta  ragione  ha  cias- 
cuno di  dire,  Conjpgc  timore  tuo  carne smeas , à indici] senim  tuis  py; 
tinnii . . 1 . o. . 

7?  impai  ino  dunque  quelli,  che  in  alto  grado,  e limile  a quel-  J *J 
lodi  Giuda  fi  ritrouano,  quali  fono  1 Sacerdoti,!  Predicatori,  i 
Vefcoui,anonprefumerdile  flelVi,  e considerando  la  caduta  di 
lui,  e la  mala  ttrada,  per  la  quale  egli  s’incammó , Sappiano  da  fi- 
rr.ie  precipitioguardarfi,  e fuggire  grmtoppfine'quaJi  dando  de’ 
piedi  venne  egli  a cadere,  come  a direi’Auaritia , la  mormorano-. 
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$ . éréj;.  ne^  laprefuntione,  il  falfo  giudicio;,  l’ingratitudine  &c.  Ragione, 

. che  viene  addoga  da  S. Gregorio  Papa  in  cafo  molto  limile , cioè, 
di  Saul  eletto  Rè  del  fuo  popolo  da  Dio,  il  quale  molto  ben  pre- 
uedcua  la  mala  riuscirà,  che  far  doueua,  e dice, che  fu  per  ammae- 
fìrameto  delSuccclfore,accioche  fa pclfc  ciò, che  haueilc  a fuggire. 
Fortxffc,  dice  egli,  idcirco  reprobus  i{ex  cligiturtrt  clcttus  Succcffor 
cius  I\cx  Danid  in  co  cogtw feere t >quod  caucrc  dduiffcX  .Ne  foUr. 
niente  fra  gli  huomini  ha  luogo  quella  dottrina;  mactiamdio  fe-! 
condo  rifleffo  Santo, fra  gli  Angeli;  poiché  immediatamente  fog- 
giunge  : Sic  nimirum , xtr  de  Ulti  »ATs[GELGT{yM  curia  legimus , i 
quìa  de  apojlata  primo  ^Angelo  fcribitur  ; Ipfc  ctt  principium  via- 
iob.  4Q.  rumDeiilob  40.  Sed  quia  ante  omnia  conditoti  e/ì  tpcr  fuperbiam  ce- i 
cidit , & ine  i us  ruina  San  di  ^Angeli  didicerunt , qua  viti  ut  e fìare  po - 
tuijjcnt , cioè , cofi certamente effer  accaduto  anche  nella  celelìe, 
^ Angelica corte  leggiamo, poiché  del  primo  Angcloapoflata  fi 
fcriue  , cfTegliè  il  principio  delle  viediDio,  c perche  fi  vide1 
auanti  a tutte  le  altre  cofe  creato,  fi  infupetbi,  e cadde  ìc  nella  lua 
ruina  impararono  gli  Angeli  Santi,  per  qual  virtù  potemmo  cflì 
perfeucrarnel  bene.  Tanto  è vero  ciò,  che  afferma  PApoHolc* 
ad  1\óm.  delle  Genti,chc,  Diligentibns Bcum cmnia cooperatiti^ in bcrtunr,  ’ 
8.  28.  P0i^e  anco'  i peccati  de’ reprobi,  che  fono  la  peggiorcofa  del 
Mondò,  feruono  ad  cflì  pcrammaeflramento  j come all’incon- 
tro i catturi  dalle  cofe  ancora  buone  cauano  male , c quello , che  a 
bijoni  ferqc  di  profitto , non  fapendofene  cflì  valere,  fi  riuolta  in 
S.Io.i  loro  accula,  e danno,  laonde  da  quello  Aeflocffempio  di  Giuda 
Chrjf  raccoglie  S,  Gio;  Chrifoflomo,chedeuono  temere , e che  faran- 
no fenzafcufa,mancandoaldebitolorononfolamentci  Prelati, 

, che  fi  hanno  procurate  le  dignità,  ma  quelli  ancora, che  fono  flati 
,U.  promaffi 1 da  altri . Videsy  dice  egli , fri; 4.'  de  SaceYdòtio , vt  nulla 
iam  cxckjatio  relitta  fit,  nonfnlum  ijs , qui  raptioit  Impcrinm,fed  ne 
tjs  quidevt , qui  alieno  /Indio  illue  cuebuntur . 
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DISCORSO. 

1 Voinini  veri,  cioè  di  anima  ragioncuolc  do- 
tati, fra  Cittadini  del  Mare  non  ritrouarfi, 
non  che  Dei , come  finfero  i Poeti , o Mo- 
naci ,0  Vefcoui  , come  alcune  figure  di- 
J»  pinte  parche  dimoftrino,  noneracncer- 
to,echiaro,  che  in  fcieno  Cielo  il  Sole. 
Impercioche,  o farebbero  quelli  huomini 
marini  deil’ifietTa  ipecie,  eh:  noi,  o di  di- 
L uerfa.  Non  delfideiJa, perche  le  proprietà  fono  troppo  differen- 
ti . Non  di  diuerfa,  perche  non  ammette  l’anima  ragioncuole 
diuerOta  di  fpecie . In  oltre , fe  follerò  veramente  huomini , ha- 
uerebbero  l’anima  immortale, e desinati  farebbero  a goder  del 
foni  no  bene  in  Cielo.  Ma  fe  ciò  folle  , gli  hauerebbe  Dio  di 
! mezzi  a eio  opportuni , e proportionati  prouedutt , di  Fede , di 
Sagramenti,di  Prediche, e d’altti,de’qua!i,  fjtto  dell’ondc con- 
tinuamente habitando»  non  appare ,cume pollano eflcr capaci. 

2 Con  tutto  ciò  tante  tcPimomanze di  veduta  > e tali  bilione 
da  graui  autori  di  fi  fatti  huomini , e donne  marioe  fi  raccontano, 
che  a crederne  alcuna  cola,  e non  iftimar  il  tutto  fauolofo , cisfor- 
Tlin.  zano.  Plinio  nel capit.  del  libro 9.  di  etiì  ragiona  a lungo,  e 
dice , che  da  Lisbona  vennero  A mbafciadori  a Tiberio  Impera- 
tore, che  gli  fecero  intendere,  come efiìhaueuano  veduto,  &v- 
dito  in  vna  certa  fpelonca  vn  Tritone,  chefuonaua  la  Cornetta , 
* n,  |*  cioè,  vna  conca  marina,  e|di  quella  forma  appunto,  che  fe  gli| 
attribuire,  e per  tale fi  conofce;  e neH’ifteflò  Lido,  foggiunge, 
che  fi  vide  vna  Nereidc,  cioè  donna  marina , e che  di  lontano  fe 
ne  vdi il  rammarico,  quando  moriua,  e l’A  mbafeiador  della  Gal- 
lia .fcrifTe  parimente  ad  AuguÌto,come  fi  erano  vedute  fui  Lido 
piu  Nereidi  morte.  Per  autorità  di  huomini honorati,  afferma 
l’ifieffo,  nel  Marc  Gaditanoeflerfi  veduto  vn  huomo  marino  di 
perfetta  fomiglianza,  il  quale  di  notte  faliuafopra  iNauiglij,  e 
tanto  quella  parte,  oue  egli  pofaua,aggrauaua,chcpocopiu,che 
vi  fjfic fiato, hauerebbe  fatto  alNauiiiodar  volta;  Et  al  tempo 
di  Tiberio  all’incontro  del  Lido  della  ProuinciadiLione.il  Mare 
feoperfe  in  vn’lfola  più  di  trecento  beflie  avn  tratto,  fra  le  quali 
erano  molte  Nereidi . 

? Ma  cole  anche  piu  marauigliofe  racconta  Aleflandro  Na- 
U/f/T-  polifano  nei  libro  $ de’  fuoi  giorni  geniali  al  capitolo  ottauo,  che 
7^apol>  trasporto  quali  tutte  nel  cap.  zz.  della  prima  parte  della  fua  5cl- 
ua  Pietro  Media.  Effondo giouinetto ,dice  egli, vd  jdaCaualier 
iionouto  a eflerfi  portato  in  lipagua  fondilo  col  mele  vif  huomo 

- D z man- 


ziuomi ni 
marmi  Je 
po filiti  t. 


* 


lltflorie  di 
Huomini 
marmi  ve- 
dutt . 


&fereìdc 
ve  aule» 


Ih'.cwùtna 
rinote  fue 
falene  * 


Cafodi  Ne 
rei  de  getta 
la  al  Udo* 


'Altra  Ne* 
rade  , 


Tritone  la- 
fiiuo  ifre 

fi. 


5 1 Ub.  6,  e, Tefce  Vefcouo , lmprefa  C LV. 

marino  infine  ai  mezzo  di  perfetta  fomiglianza  con  noi , ma  nel-' 
rcftrcme  parti  fomigliante  apefci,la  faccia  era  di  vn  huomo  vec- 
chio, i capelli,  e la  barba  hifpida,  & hirfuta,  il  color  ceruleo,  la 
Datura  maggiore  de  i l’ordinaria  de  gl  i huo  mini . 

Apporta  appreffo  il  teffimonio  di  Teodoro  Gaza,  il  quale  rac- 
contaua,  che  elfendo  egli  nella  Morea,  per  vna  gran  tempeffa  di 
Mare  furono  gettati  al  lido  molti  pefei  moftruofi , e fra  quelli  vna 
Ncreide,che  ancora fpiraua, c viucua, di  volto  non  diflomigU- 
ante  dall  humano , e di  faccia  gratiofa , e bella , ma  infino  al  ven- 
tre veftita  di  fquamrae, terminando  tuttauia  in  coda, come  di  Ara- 
goffa;  a veder  la  quale  concorrendo  di  ogni  banda  molta  gente» 
quando  ella  fi  vide  da  fi  folta  corona  cinta,  e polla  in  fecco,  tutta 
meffafofpirando,  e gemendo,  molte  lagrime  fparfe,  dalle  quali 
mollò  egli  a pietà,  pregò  1 \ turba  a difeoffarfi  dalla  llrada , la  qua- 
le Porgendoli  aperta,  la  Nereide,al  meglio  che  puote,  per  terra 
(lrafcinandofi,e  con  le  branche,  e la  coda  aiutandoli , al  Mare 
peruenne  , in  cui  con  gran  forza  precipitandoli  , cominciò  a 
nuotare  gagliardamente,  e rollo  dagli  occhi  de  gli  Spettatori  fpa- 
rendo,  non  piùapparue.  L’iffeffa  hifforia  racconta  Pietro  Mcf- 
fia,  differente  in  ciò  folo  da  noi,  che  dice,  il  medefimo  Teodoro 
Gaza  bauerla  preio,  & al  meglio,  che  puote,  llrafcinatala  nell'ac- 
qua,© che  altri  Autori  habbiaegli  in  ciò  fcguito,o  purecofiintcf® 
le  parole  di  AIclTandro,Iequalifono  ,Cumturbam  decedere  de  ri d 
iufjifjet , ipféom  interim  bracbijs , & canda,quo  maxime  modo  potè - 
rat>  burnì  reptantem , paulatimadaquas  perucnijfe . 

4 Georgio  Trapczuntio  graue  autore  anch’egli, affermaua , 
che  paleggiando  non  lontano  dal  lido  vide  vna  fanciulla , che  dai 
mezzo  in  su  appanua  fuori  del  Mare,  e di  appetto  leggiadro,  e co- 
me fcherzaffe,hora  folto  Tacque  fi  nafeondeua,  & horan’vfciua, 
infin  che  accortali  di  effer  veduta,  del  tutto  fi  nafeofe,  e più  non 
apparue.  Ma  (opra  tutto  è notabile  dice  rifteffo  AlelT.  quello, 
chea  tempi  noffric  accaduto  nell* Epiro  ,e  con  pubbliche  ferita 
ture  autenticato.  Era  iui  vn  fonte  d’acqua  continua , a cui  le  don- 
ned’vna  Terricciuola  vicina  andauano  per  acqua,  & vn  Trito- 
ne, odiciamohuomo marino,  da  vna  grotta,  luida  luiritroua- 
ta , llaua  offeruando , fe  alcuna  donna  vi  andaua , o pafleggiaua 
per  il  lido  fola , e vedutala , leggiermente ,c  pianamente  vfeendo 
dallonde,  e dalla  fpelonca,  appreffo  le  correua  , & afferratala, 
l’opprimeua  per  forza  , e feco  folto  dell’onde  la  conduceua. 
Del  che  fparfafi  fama  fraglihabitanti , hauendolo  efii  offeruato» 
etefoli  alcuni  lacci,  in  quelli  lo  prefero,  e tenendolo  legato,  per 
non  voler  egli  mangiare , e per  edere  fuori  dell’acqua,  e vederli 
prigione,  non pafsò  molto, chele  ne  mori . 

5 Cofa  fo migliate  racconta  Gillio  appreffo  jlGcfhero>dicédo, 
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che  nellaSchiauonia  vicina  a Spalafro  da  molti  huomini del  paefe  , 

fù  veduto  vn  huomo  marino,  il  quale  vfcidal  Mare  per  prendere  {*\° 
vna  donna , che  ìui  attorno  fe  ne  itaua , ma  portali  querta  in  fuga  , , rttMri 
egli  Tene  ritorno frettolofamente al  Mare,  & altri,  dice riftertò, 
che  molto  tempo  attorno  del  Mare  rodo  hanno  pratticato,  con 
gran  fermezza  mi  affermauano  ,iuifpeflò  de  gli  huomini  marini 
l prenderfi , delle  cui  pelli duriflimc  fi  faceuano  fcarpe , che  quin-  l 

deci  anni  durauano.  .7 

Madi  maggior  marauiglieèancheció,  cheracconta  il  Bello- 
. nio , in  vn  certo  lago  della  Pomerania  dopo  molte  innondationi, 
ficllomo  £ temperte  di  Mare, edere  rtata  dall’onde  portata  vna donna  ma-  Dormami 
rina , la  quale  fri  prefa,  e condotta  ad  vna  Città  vicina , chiamata  rwa  w,er~ 

Edam  , oue  non  mancò  di  attendere  a gli  officij  donncfchicon  T * vvutat- 
prontezza,  & 1 ui  afferma  molti  anni  con  le  altre  donne  efler  viflu- 
. ta,  ma  fempre  muta,  di  cui  facendo  mentione  anche  Cardano  ne' 
far  a art.  fUoi  libri  de  Variet.  dice,  che  era  libidinofitiima.  * 

6 In  Roma  l’anno  1 52^.  vn  Huomo  Marino  limile  ad  vn  fan-  . . 

ciullo  di  anni  cinque , riferifee  il  Gefnero,  che  fu  veduto  a Ripa,  e 
io  di pingc  con  coda  molto  lunga,  e piedi  di  pefee,  ma  colle  mani,  / ■ x 
evolto  di  huomo.  , 

Nel  fiume  Nilo  parimente  fcriflc  Mena  Prefetto  dell’Egitto  fi 
Mauririo  Imperatore,  che  mentre  egli  con  molto  popolo  lungo  la 
luariua  parteggia  ua,apparuerofopra  dell’acqua  dalla  metainal-  ; 

to  vn  Huomo,  & vna  Donna,  eflendo  l’altra  metà dall’acque 
coperta , e che  l’H  uomo  era  di  gran  petto , di  volto  terribile , di 
chioma  rortà, tramezzata  d’alcuni  peli  canuti, e tutto  nudo. 

La  Donna  colle  mamcJle,&  il  volto  feirinile,  & i capelli  lunghi,  l 

& hauendoJi  il  Prefetto  /congiurati , che  non  finafcondertero, 

prima , che  tutti  fodero  fatij  di  vederli,  fletterò  elfi  dal  principio 

del  giorno  infino  ad  bora  di  Nona,  veggendoli,  & ammirandoli 

tutto  il  popolo. 

Dirai  forfè  , che  vuol  dire, che  in  quelli  tempi  fimili  pefci,od 
huomini  marini  più  non  fi  veggono?  Anzifi,rifpondoio,chefc 
l0tCY0'  DCVCgg0n0-  odafi  quello,  che  ncdiccMonfignor  Boterò  nella  Efempim* 
relatioue  d’Olanda . Qua  (cioè nella  Citta  detta Hacrlcm)  fu  derni. 
condotta  l’anno  mille  quatrocento  tre  vna  Donna  marina  nuda, 
e muta , fiata  prefa  in  vn  Lago  della  Prouinciai  oue  era  fiata  get- 
tata dalle  onde  dell'Oceano.  £ non  fono  moltiflimi  anni, che 
nel  Mare  di  Enfia  fù  prefo  vn’Huomo  marino  con  barba,  capelli, 
e peli,  come  noi,  che  fi  auuezzò  a mangiar  pane , & altre  cofe  ; e 
l’anno  mille  cinquecento  due, predò  alla  Città  di  Élepoch  inNor- 
ueggia  fu  prefo  vnmoftro  marino,  limile  ad  vn  Vefcouoin  habi- 
to;  e intorno  a quei  tempi  ne  fu  prefo  pur  vn’altro  nel  Mar  di  Ge-  2 

noua,  il  cui  ritratto  io  hòvifto.  - - 
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- lo  olire  potrei  dire  , che  fiano  molta  » i quali  fi  sa  che  rare  volte 
nuomim  apparilcuno , ma  veramente  fe  morta  debbano  p ù torto  dirfi,chc 
wfrZ'tbe  lfcclc  Pr°pr*a  dt  animili, comcira  terre  Un  fono  le  $ia>ie»&  i lì  a-* 
oe  d arti’  'burnì,  i quali  parimente  hanno  molta  foni'gUanza  con  gUhuomi- 
maii.  ni,  e non  meno  fono  libidmofi  di  quello  fi  de fenuono  quelli  altri; 

amai  alt  marini,  non  ardtico  di  aricrmar  determinatamente » & 
a dire,  che  fìano  fpecie  di  ani  malti  aliai  mi  muoue  vn  cafo,chc  ri 
fcrifcetl  Padre Sacchtno nel  libro 4.  nu.  17 >.  della  parte  feconda 
dcli'hirtoria  della  compagnia  diiGlesù,  il  quale  e molto  a propoli- 
So  della  noftra  materia . ::n: 

r ■ - '7  Stauano  inficine,  dice  egli,  famigliarmente  ragionando  il  P. 

Hcurico , & il  Medico  Dima,  quando  eccoti  comparir  pieni  di 
ftupore,&  altamente  gridando!  Pesatori,  i quali  pregano  il  Pa- 
Htrmim*  drc , che  venga  a vedere  vn  gran  miracolo  della  N atura  : N oue 
nonne  ma-  pefei  femine,  e fette  mafehi,  i quali  per  la  fomigllanza , che  con  1» 
rtntprefi  hu®  ana  fpecie  haueuano , huomini  marini  chiamauano , edera 
nelle  loro  reti  caduti . Andarono  ambidue  il  Padre, & il  Medico 
al  Mare , e dopò  lunga  marauiglia , il  Medico  perito  dell'Anoto^ 
Deferirti,  mia  quelle  cofe  noto . li  capo  era  rotóndo,  ma  fenza  colio, ai  bu- 
llo congiunto  , le  orecchie  erano  affitto  alle  hu  mani  conformi^ 
fli  occhi  di  palpebre  ornati  ; e quanto  ai  colore , & al  (ito  non  di 
pefee , ma  di huomo haurerti  detto,  che  fodero . il  nafo  non  rite- 
neua  rirteffdfomigliaoza,ma  fopra  Jeguancieappenas’innalza- 
ua,  c con  vna  linea  futtile  era  partito, folto  di  lui  le  labbra,  c quan- 
to alla  grandezza,  c quanto  alla  forma fomigliantiffìme  alleno-, 
ftrecidenti  non  acuti, &aguifadi  fcga‘,  come  fogliono hauer  i 
pelei,  ma  continuati»  piani, c biancbiflimL  il  petto  di  pelle  bian- 
ca coperto  ,&  a proportionc  delle  altre  parti  aftai  largete  non  fen- 
za  mammelle, le  quali  nelle  femine  non  erano  pendent ,ma  quali 
cfler  fogliono  nelle  Vcrgini,rotonde,da  vna delle  quali , hauen- 
dola  premuto  il  Medico , gran  copia  di  latte  di  marauigliolo  can- 
dore ne  fpicciòfuori . Le  braccia  non  erano  rotonde, ma  piu  lar- 
ghe,come  fatte  per  nuorare,  e lunghe  due  cubiti , ma  fenza  alcuna 
■ didintione  di  gomito,  di  mano,  o di  dita . botto  alle  ali  vn  pelo: 
delicatiftìmo,e  lungo,  ma  ne'membri  alla  generatione  dedicati,  €1 
nel l’vno,e  nell’altro  fello,  tanto  di  fuori , quanto  di  dentro  niuna 
differenza  da  gli  humaoi  fi  feorgeua  ,*  dal  che  poteua  comprcn- 
derfi  i n qual  cofa  fiano  gli  huomini  fomigliantiliimi  a’  bruti . il  ri- 
manente, come  delle  Sirenediffero  giti  Poeti,  terminaua  in  pe- 
fee, con  coda  biforcata, & i corpi  delle  femine  erano  piu  lunghidi 
quel  li  de’mafchi, fiche  fecondo  Arift.  alla  fpecie  di  pelei  effer  fuo- 
le  commune.  infin  qui  il  Padre  bacchino, il  quale  ancoraché  chia- 
mi quelli  pefei  miracoli  dellaNatura,  non  però  dice, che  fiano 
inoltri,  «veramente  fvniformita  dc'mcmbn  in  tanto  numero,  c- 
*•  * » la 
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ladiftintionedcl  fcflo  è/grande  argomento, che  fpccie  fimo  d’ani- 
mali, c non  effetti  moftruori  ; E tutta  ina  quella  defemt  orc  dei  P. 
bacchino  affai  differente  da  quella,  che  u de’Tritum  Pau  fama  al 
hb.  9.  Ma  anco  fra  Baboini  ve  ne  fono  di  varie  fort,o  pure  quello, 
Boterò.  che  nferifee  Paufania  era  inoltro,  come  è credibile  ancora  tollero 
BgndoL  ilpcfce  Monaco,  & il  pefee  Vcfcouo  dal  Boteio,  da!  Rondo  etio, 
e dal  Gefnero  riferiti . 

8 Fùqucfto,  per  quantonediconoquefliduevltimi, veduto, e 
prefo  in  Polonia , tanto  raffi,  migliarne  ad  vn  Vefcouo  in  hcb  to 
Pontilicale,  quanto  dalla  figura  di  fopra  polla  neil’Imprcfa  fj  ve- 
de, e portato  poi  al  Rè, a cui  con  cenni  egli  dimoftraua, di  grande- 
mente defìderare  di  cfTcrc  riportato  al  Mare,  oue  condotto, fu  bito 
vi  s’immerfc.  Ma  fi  come  nelle  pierre  fi  veggono  tai’hora  delle  fi- 
gure raflomiglianti  aH’humana,iui  naturalmente  imprese, le  qua- 
li poi  i Pittori|fogliono  andar  accomodando  pe  ridurle  a maggior 
perfettione , cosi  è credibile  ciò , che  pensò  parimente  Rondole* 
tio,chcgl’ifteffi  Pittori  col  pendio  loro  habbiano  a maggior  forni- 
glianza  dc’Monachl , e de’ Vcfcoui , di  quella , che  veramente  ha- 
uclfero,  quelli pcfciridotti,anoiperòlafiguradel  pefee  Vefco- 
uo, come  in  altri  luoghi  ritrouata  i’habbiamo , è flato  conucneuo- 
le  far  dipingere,  c formandone  corpo  d’[mprcfa,vihabbiamo  ag- 
giunto per  motto,  S PECI  E M,  NON  VIRTVTEM,  cioè, egli 
ha  l’apparenza , eia  fomiglianza  di  Vefcouo,  ma  non  ha  la  virili, 
rautorità,ladignitàdi  Vefcouo  ,•  conforme  a ciò,  che  difle  l’Apo- 
i-Tim.  dolo  di  certi;  Habentes  fpeciem  quidem  pietatis,  virthtem  autem 
3.5.  eiks abnegante 3.  7.  epurtroppo  temiamo, chedi  mol- 

ti Vcfcoui  quello  motto  non  fi  auueri , ritenendoefii  ben  fi  il  no- 
me,l’habito, e l'apparenza  di  V efcouo,ma  non  hauendo  la  viri  u,il 
zelo, la  vigilanza, la  carità,  la  feienza,  e la  follecitudine , che  ad  va 
Vefcouo  fi  richiede,  e piaccia  a Dio , che  non  vifiano  anche  di 
« quelli,  che  meritino  di  eflcrc  chiamati  piu  tolto  marini  moflri.chc 

huomini  ragioneuoli . 

Noi  qui  a maggior  chiarezza  dcll’Imprefa  ,e  fruttode’Lettori 
particolarmente  di  quelli,  che  qucfla  dignità,  o po  (leggono, o a tu- 
bi (cono, col  la  lolita  breuità  vedremo  in  prima, quanto  ragioncuol- 
mentein  vntal  pefee  il  Vcfcouo  inetto,  & inutile  fimboleggiato 
venga,  & appreflò, quanto fiacofa  moftruofa, e biafimcuolc,  che 
tal  V efeouo  fi  ritroui. 

*.'■  5>  -Al  primo  punto  ci  apre  la  porta  Zaccaria  Profeta, il  quale  ad» 

vn  tale  Prelato  molto  conueneuolmente  dà  il  nome  d’idolo , di- 
Il  cendo  ,0  T^iSTOI^  ET  1 DOL VM , cap.  1 1.  nu.  17.  ma  perche 
17.  Idolo  quello  Pallore  { la  ragione  è pron  fa, perche  l’Idolo  ha  la  fo- 

miglianza,cl  apparenza  di  h nomò  vero,  anzi  di  vn  Dio,  ma  non 
fatali  ¥***?*  !»  a U forza  t poiché  cantaua  il  Regio  Pro- 
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feta  de  gl'idoli  » Os  babent , & non  loquentur , oculos  babent , i/fl/f 

iridcbknt&c.Jneo,  dice  vn  valente  cfpofitor  moderno  di  Zacca- 
ria» e\t  nnaTafioris  imago  e5l>  non  animus , ac  yirtus , che  appun- 
to è quello»  chcdiceuamo  noi»  che  vn  tale  Vefcouo  di  Pallore 
Spcciem  habct , non  yirtutcm . 

Il  popolo  Hcbrco  era  inclinatiflìmoadadorar  gl’Idoli,&è  ve- 
ramcnte  gran  marauiglia,  che  folle  cofi  facile  a lalciar  il  vero  Dio, 
che  adorati  dal  9ua^c  ogni  giorno  infiniti  beneficij  riceueua , per  adorar  pie- 
dai  popolo  tre»ellatue  infenfate,  dalle  quali  niuna  cola  di  bene  ottener  po- 
Hebreo . teua  ; ne  io  laprei  altra  miglior  ragione  addurne  » fe  non  che  ap- 
. punto  amalfcrovn  Dio»  che  non  vededc,nefentifTe,accioche  non 
ne  hauelfero  a temere  de’loro  misfatti  il  caftigo , Si  come  voleua- 
PercbeGio:  noanche  piu  tollo  per  Media  Giouanni,  che  il  nodro  Saluatore , 
bramato  - perche  quegli  dandoli  in  vn  deferto  folitario , fpcrauano  non  do- 
perMefju,  ueffe  por  mente  alle  loro  fcelerate  attionii  come  temeuanodi 
quello,  che  fe  ne  dimoraua  fra  di  loro . 
k Edc’Gentili  parimente  nota  S.  Cirillo  Gierofolimitano,  che 

volontieri  adorauano  per  Dei  quelle  creature»  che  non  lempre 
fi  lafciano  vedere  » per  edere  in  qualche  tempo  fenza  timore  di 
folcm  poncbant , dice  egli  Gath.  yt  occidente  sole  fine 
X>eo  eJJ'ent  ; Alij  feri  Lunam  » yt  in  die  Deum  non  baberent . 
Sciocchi»  quali,  che  federe  fenza  Dio,  non  fiala  maggiore  fuen- 
A ‘ tura  del  Mondo.  Si  come  anche  gli  Epicurei  la  Prouidenzadiui- 
na  negauano , per  non  hauere,  e di  giorno , e di  notte  a temere  va 
Signore,  che  il  tutto  vede  & il  tutto  a fe  come  a Giudice  appar- 
tenere dima.  Quisenimnontimeat , diceua  apprclfodi  M.Tull. 
vno diedi,  omnia prouidentcmy&  cogitantem,  gr  animaduertentem, 
gromma  adfe  perii  nere  putantem,curiof wwz,  gr  plenu  negotij  Deum  ? 

Ne  diuerfamente  molti  popoli  hauer  vorrebbero  per  Vefcouo 
vna  Statua,  & vn’ldolo  ,che  non  vedette,  non  fentide,  non  gli  ri- 
prende^, e far  loro  permettede  tutto  ciò  che  vogliono.  S.  Sgo- 
ttino non  milafeierà  mentire,  il  quale  fopra  il  fai mo  1x8. dice, che 
?t  couo  Sucl  ^ efeouo  èchiamato  buono, il  quale  non  riprende  quelli, che 
juai  cbia - fanno  male,  e quegli,  che  gli  riprende, è detto  cattino . Omnis  ma- 
gato hao-  lus , dice  egli  ,ideò  perfequitur  bonum , quia  illi  non  con fentit  bonus 
’to . admalutn.F deiat aliquid mali, non  obiurget  Epìfcopus>bonus  eJlEpifi - 

c opus,  obiurget  Epifcopus , malus  eli  Epifcopus . 

10  11  che  molto  fi  affa  con  ciò,  che  diceua  Aridide  al  popolo 
addettoti  Ateniefe , da  emettendo  dato  due  volte  eletto  Prendente  del  f ik 
Ripide,  co , perche  la  prima  fi  dimodrò  feuero  contra  gli  vfurpatori  del 
publico , hebbe  di  molte accufe , ma  la  lcconda  volta  , chiudendo 
gli  occhi,  e lafciando  rubbar  chi  voleua , fu  molto  iodato , e ricer- 
cato a far  l’idedo  officio  di  nuouo , onde  egli  fieramente  ripren- 
dendogli ditte . Quando  io  goucrno  bene  f c giallamente  la  Re- 
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publica  > voi  vituperate  , e macchiate  molto  l'honor  mio  ■, 
Ma  quando  compiaccio , e vezzeggio  coloro,  che  rubbano  la 
Città  > all’hora  mi  hauete  voi  per  Cittadino  degniamo  di  gran 
marauiglia . , . • 

Quella  e dunque  la  principal  cagione , per  la  quale  il  Velcouo 
diuenta  Idolo, c (tatua  infenfata,ciòè,pcrnondifpiacer  a’ catturi, 
a’quali  mérre  vuol  compiacere, inimico diuenta  di  Dio,  a cui  non 
vi  è cofapiu  contraria,  che  l’Idolo,  il  quale  indegnamente  il  Tuo 
Crono,  & il  fuo  regno  li  vlurpa,  & e qual  adultero,  a cui  fida  in 
potere  la  Tua  fpofa . 

Et  effe  ndo,  che  il  Velcouo  è deftinato  da  Dio  cuftode , e mez- 
zano fra  lui,  e la  Tua  fpofa , qual  ingiuria , e tradimento  farà,s'egli 
fenc farà  adultero^  iltefòrorubbi,  chi  da  ladri  cuftodir  lo  do- 
«eua , e la  fpada  riuolti  contra  chi  per  fua  propria  d ifefa  concedu- 
ta glie  I’haueuaf* 

11  Perciò  promettendo  Dio  mandar  buoni  Pallori  alla  fua 
Chicfa,  diceua , Dabo  vobisTaflotesfecundumcor  meum , non  dice 
fecondo  il  cuor  voftro,  ma  fecondo  il  cuor  mio,  non  che  com- 
piaccia alle  voftre  voglie,  ma  che  faccia  le  mie , non  che  fi  confor- 
mi al  voftro  gufto,  ma  che  0 conformi  al  mio . llche  bene  inten- 
dendo  T A portolo  S.  Paolo  diceua,  6 ìhominibusplàcerem,ChriJii 
feruus  non  offerti -,  Scio  volerti  piacer  agli  huomini,  non  farei  fer- 
vo di  Chrifto  ; Che  fù  tanfo  come  dire , fe  folli  Idolo , non  farei 
Apoftolo , o Vefcouo  t £ San  Bernardo  molto  elegantemente 
icriuendo  ad  Eug.  infegna,  chedeuonoeflcre  verfoicattiui  mol- 
to zelanti,  e terribili  i V efeoui , a guifa  decanti  antichi, anzi  delf- 
ifteffo  Chrifto, che  con  flagelli  difcacciò  i compranti,  & i venden- 
ti dal  Tempio.  jQ/«,  dice  egli,  Hegibus Ioatinemexhibcant . ^ìcgym 
ptifsMoyfenifornicantibHsVhinecstEliamidolatriSiElifaumauaris , 
Tctrum  mcnticntibus , V aulii  blatphcmantibus , negotiantibus  Cbri- 
Slum.  E che  fi  può  dire  di  piu?  Quindi  leggiamo  edere  nell’ Apo- 
calisse dalla  bocca  dell’Incarnata  Sapienza  , molto  lodato  il  Vefi. 
couodi  Efefo,  e fra  le  altre  cofe, perche  egli  non  poteua  fopportar 
icattiui . Scio  opera  tua  .gii  dice  il  Signore , & laborem,&paticn -» 
tiara  qui anon potè s fufHncremalos , Apoc.  z.  z.  Ma  come  fi  ac- 

cordano mlieme  quelle  due  lodi , la  patienza , & il  non  poter  fo- 
ftcner  icattiui?  & in  che  era  egli  paticnte  ? nel  foftener  i buoni 
forte?  ma  quelli  fono  benigni  , e manfueti,  e non  danno  altrui 
occafionc  di  eferci  tar  la  patienza  -,  ma  fi  bene  la  Carità , e la  grati- 
tudine ; Confille  dunque  la  patienza  nel  fopportar  icattiui,cho 
perciò  diceua  a ferui  il  Principe  di  gli  Apoftoli.  Semi  fubditi 
e fiate  in  ornili  timore  Dominisi  non  tantum  boni s,  &■  tnodeflisffcd  etici 
difeolis ; Hccc  eft  enim  grati  a,  fi  propterDii  confeientiam  fnjtinet 
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Che  fu  tanto  come  dire  > in  quello  fi  conofce  il  potere  della  diuini 
gratta,  in  quello  confitte  la  virtù , ór  il  merito , che  gli  alrrui  mali 
portamenti , fi  fopportino;  £ come  dunque  meritaua  di  e (Ter  qual 
patiente  lodato  quello  Vefcouo,  il  quale  lopportar  icattiui  noa 
poteua  ? La  rifpolta  e tacile,  cioè , ch’egli  era  ben  patiente  in  lop- 
portare  le  ingiurie  proprie  , ma  non  già  in  lolferire  le  offefedi 
Dio,  era  terribile  con  peccatori,  riprendendogli , minacciando- 
gli^ caligandogli  fenza  diifimulare  alcun  loro crrore;maera  poi 
benigno, e màfu~to,  qua  I h ira  gl  ifielTilui  ingiuriauano,lo  per- 
fcguitaujno,e  maltrattatilo;  QualLeone  fi  mofiraua nella di- 
fendei» honor  Diuino , ma  era  poi  Agnello  nelle  offefe  proprie* 

Vcdelì  piu  chiaramente  la  prattica  di  tutto  ciò  nel  Gloriofo 
Protomartire  h. Stefano,  il  quale  fenza  alcun  timore,  o rifpetto 
molto  acremente  riprendeua  i Giudei . Duraceruiccy  incirco» - 
tifis  cordibusy  & auribus , ros  fempcr  Spiritili  Sanalo  refifiitis , CC-  jltl% 
colo, per  dir  cosi  ,in)patiente,e  tutto  collera,  c fdegnoj  Prendono 
quindi  quei  perfidi  dcTafli , & alzate  le  braccia , con  quanta  forza 
poffo no,  glieli  fcagliono  centra,  &•  egli  all’hora,  che  fa  ì che  dice  ì 
non  pru  liriprende  , ma  s’inginocchia  , e prega  Dioper'loro,& 
eccolo  tutto  benignità,  e patienza ; Affetti , che  Teppe  molto  bene 
ammirare S.  Agofiino,cofì  fopra  del  falmo  1 ? a.  dicendo , Quan- 
do debuit  plus  ira fei  $tcpbannsf  quando  lapidabatur,  aut  quando  au-  r : li  •** 
diebatur  ? ecce  mitis  faQus  e fi , cum  lapidarctur , &•  feeuiebat,  cum 
audiretur , In  quella  maniera  dunque  efier  de  ue,e  patiente, & im- 
patiente  vn  V efeouo  • 

il  Deli,IdolodiceuarApoftoIo^heTv(/'fc/7f^/»tw«nc/o,i.Cor.  Jt  Cèr» 
t.  4.  cioè,  non  ha  vero  e fière,  ma  (blamente  fìnto,  e chi  non  ha  al- 
tro Dio,  che  vn  Idolo  fi  può  dire,  che  fenza  D io  fia , poiché  dall’- 
ìdolo alcun  aiuto  ,0  configlio,  o altra  diurna  operatone  afpettar 
non  può.  Echi  ha  Prelato  cattiuo  fi  può  dire,  che  fenza  Prelato  - 
fia , e che  fenza  V efeouo  quella  Città  viua , che  l’ha  inutile , e che 
lafcia  a ciafcheduno quanto  gli  piace  fare.  Vn  (al  Prelato  fu  già 
Heli,il  quale  benché  forte  Sommo  Pontefice,  & hauerte  l’officio 
di  Giudice  nel  popolo  d’Ifraele,ertendo  a Sanfone  fucccduto,noa 
ètuttauiafrà  Giudici  annumerato,  anzi  del  tempo  di  lui , fi  dice, 
come  nota  Ruperto lib-4.  de  Vi&.verb.  D.  cap.io.  eh c,indicbus 
illi  s non  crat  I\cx  in  ifrael  Jed  vnuf juifq;  quod  fibi  re  Slum  ride  batti  r, 
hoc  faciebat,  lud.  11.14.  Non  vi  era  chi  regerte  il  popolo  d’ifrac-  \upert* 
le,  ma  ciafcheduno  ciò,  che  piii  gli  pareua  bene  ,faceua.  Mafcvi  iud.  11. 
era  Heli,  che  giudicaua  il  popolo,  come  fi  dice , che  non  vi  era  chi  24. 
lo  reggerti  ? Rifponde  Ruperto,  che  ertemi  Gouernatore  inutile, 
e negligente,  è tanto,  come  non  vieffère.  Quid,  dice  egli,  nifi  re - 
tordiamsaccrdotis  aceufat  hoc  dicendo?  Idcmnamq ; e fi , ac  fi  dicati 
Qui  in  dicùus  tfiis  iudicabat  lfr<ulì&  fifecundum  norHcn}pcrfonamq-f 
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ali  quid  crat , fccundum rem , meritumque  Ef^AT. 

S^eeb.  lS  P»u  chiaramente  rifletto  fi  raccoglie  dal cap.j4.d1  Ezechie- 
Ì4<  ».  i,  fc,oue  minacciando  i cattiui  Partorì , dice  D io  , Va  p a fiori  bus  if- 
rael,qui pafccbantfcmctipfos , c Cubito  apprettò  fiegue . Etdifpcrfx 
Hit,  * funtoues  mezereo  quod  i^OT^  ESSET  V^ASTOE^  macomenon 

vi  era  Partore,fc  non  pur  vno,  ma  molti  Partorì  Cono  nelì’iftetto 
luogo  riprefi  da  D io,  perche  non  bene  efercitauano  l'orticio  loro? 
ma  per  quello  appunto, rilpondo, dice  che  non  vi  era  Pallore, per* 
che  Ccttcrui  Colo  di  notne,e  non  difatti , c rifletto,  come  fc  non  vi 
E^ecb,  Onde  poco  apprettò  dopò  haucr  detto  : Erraucrunt  gre- 

?4*d.  gesmei  incuntiis  montrbus&c.Etnoneratrfuirequircrct,  (oggi  unge, 

Troptcrea  Vaflorcs  audite  verùum  Domini  -,  nel  che  chiaramente  di- 
xnoltra,  che  nega  etterui  (lato  Pallore, perche  q udii , che  vi  erano, 
piu  degni  fi  faccuano  conofccre  del  nome  de’Lupi,che  de’Paftori  ; 
c perciò  meritamente  grida  contra  vno  di  quelli  Zaccaria , o Ta - 
5lor,&  ldolum . Ma  piu  oltre  ancora  penetrar  polliamo  nelle  vi* 
fceredi  quella  fomiglianza,cconlìderare,chc  fi  come  all’Idolo  li 
•"  offerifeono  prcfcnti , e facrifìci) , per  riceuer  all’incontro  da  lui 
: aiuto , e fauore , il  quale  tuttauia  lì  appetta  in  vano , coli  quelli  tali 
vogliono  eflerc  prefentati , e l’entrate  della  Chiefa  fi  godono,  ma 
vn  dito  ne  anco  muouono  in  aiuto  de’ loro  fudditi.  La  Superbia 
V*  ancora  di  limili  Prelati  può  in  quelle  parole  dinotar  lì,  perche  l’- 
Idolo è qual  Dio  adorato  da  molta  gente,  e coli  erti,  come  cola 
Diuina,ctter  vogliono riueri(i,&  honorati. 

14  in  oltre  può  notarli  bella  differenza,  che  fra  la  Pittura , e la 
Scoltura  fi  ritroua,&c a propofitonoftro , che  la  Pittura  mortra 

• ' ,l  quello,  che  non  è,*  ma  la  Scoltura  il  contrario  di  quello,  che  è;  Ti 
rapprefenta quella  Palaggi,  causili,  feluc,huomini,  donnei  mafe 
poi  tocchi  la  tela,troui , che  non  vi  è nulla . Ma  la  Scoltura  fìnge 
il  contrario  di  quello  che  è , perche  fc  vn  Caualliere , od’vn  Pallo- 
re,0  d’vn  Soldatoauanti  gli  occhi  ti  pone, e tu  poi  certificarti  vuoi 
qual  fia  la  foftanza  loro,vn  duro  marmo,  o d’vn  fracido  legno , od 
vn  pezzo  di  terra  vile  vi  ritroui. 

Ma  qual  di  quelli  due  diremo  noi,  che  fia  inganno  maggiore  ? 
pare  ad  alcuno  quello  della  Pittura,  perche  fi  parere,  che  vi  Ciano 
gran  coCe,  oue  è nulla,  la  douc  la  Scoltura  lottoponc  a’Ccnfi  alcuna 
cola  vera,  c realci  Se  tuttauia  al  Tribunale  della  Filofofia  ricor- 
riamo, etfer  maggior  inganno  quello  della  Scoltura  rifroueremo. 
lmpercioche  nella  Pittura  vna  fallita  fola  fi  ritroua,  in  far  cioè  pa- 
rere quello , che  non  è , ma  nella  Scoltura  due , l’vna  in  fingere 
quello,  che  non  e,  l’altra  in  naCcondere  quello,  che  è , chi  amico 
mio  fi  finge,  non  l’ettendo,  m’inginna  ,•  ma  Ce  ne  anche  e nemico 
mio,  non  molto  m’importa,  ma  chi  fimula  di  ettcrmi  amico’,  e 
mi  è veramente  nimico ,oh  quello  maggiormente  m’inganna  j 
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Chi  finge  di  darmi  vn  cibo, c non  m:  lo  ua>  non  mi  fa  beneficio» 
ma  ne  anche  mi  fa  danno  ; ma  chi  promettendomi  vn  buon  cibo» 
me  ne  da  vn  cattiUQ,c  veienoio  , quelli  non  fuio  non  mi  fa  bene» 
mamifaancbc  male»  Cositela  Pitturami  apprefeota  vncibo,dc 
io  voglio  mangiarlo)  non  vi  trouo  nulla, c redo  ingannato, ma  non 
mi  cagiona  alcun  male } ma  Tela  ^coltura  mi  apprefenta  vn  cibo» 

& io  voglio  mangiarlo,  riirouo  vna  pietra, che  mi  rompe  i denti  • 

Hor  che  dice  Zaccaria ? Non  che  ilcattiuo  Pallore  fia  vna  una- 
gine  dipinta,  vno  inganno  di  pittura, m a vn’ldolo,cioe  vna  Statua, 
vnaopera di Scoitura,chc doppiamente  t’ inganna,  c v’è pericolo,  , 

che  mentre  té  vai  a’fuoi piedi , de  abbaili  le  ginocchia , per  fuppli* 
cario  di  qualche  grana,  non  ti  cada  adotto, e ti  togiia  la  vita  > Ecofi 
quelli  tali  V efeo  ui  non  (blamente  non  fono  di  vede  alcuno  al  po- 
polo, ma  etiamdio  gli  recano  non  piccioli  danni . 

15  Con  Zaccaria  fi  acorda  marauigliofamente  Salomone  , il 
quale  con  bella,  ma  aftrulà  lònuglianza  (piega , quanto  fia  grande 
inconueniente,che  ad  vno  indegno  fi  dia  Prelatura  , dicendo, 

Sicut  qui  mittit  hpidem  in  accruum  Mercuri]  ,fic qui  tnbuit  inftpien - Troni 

ti  honorem,  è luogo,  a cui  fi  danno  mille  elpoiitiom, come  può  ve.  26.77.8. 
derfincl  Padre  Salazar, il  quale dottillimamente,  & ingcgnofifsi- 
mamente  lo  fratta,  fi  che  non  pare,  vi  fi  pofia  aggiunga  e nulla . 

Per  noi  fa  qui  il  considerare  la  conformità  di  Sa.omone  con  Zac-  T^Sala^ 
caria,  perche  fi  come  quelli  chiama  Idolo  il  cattiuo  Prelato,  coli 
Salomone  dice,  che  il  conferir  honore  ad  vno  fciocco,è  tanto,  co- 
me  far  vn  Idolo  di  Mcrcurio,edhonorarlo;  perla  qual  efpofitio- 
ne, c d auuertire con  Hugone  Cardinale , col  lanfennio , & altri, 
che  adorando  gli  antichi  Mercurio , come  protettore , e guida  de  Hu^on. 
viandanti , folcuano  nelle  publiche  firade  porre  alcune  fiatuc  di  Card. 
lui  > o pur  ergerli  qualche  mucchio  di  fallì,  &c  1 paflaggieri  in  fc-  Janfcnni 
gno  di  honore  gertauano  alcuna  pietra  in  quello  mucchio, o a 
piedi  di  lui,  e perciò  dice  Salomone,che  fi  come  chi  getta  vna  pie- 
tra in  tal  mucchio , non  fidamente  facofa  inutile,  ma  ancora  dà 
honore  a chi  non  lo  merita,  dimanda  per  guida,  chi  non  fi  può 
muouere,  cerca  aiuto  da  chi  non  lo  fente,  e vuol  imparare  la  fira- 
da da  chi  non  ha  occhi , ne  l’ha  mai  veduta  . Coli  chi  da  honore , 
Magifirato , o Prelatura  ad  vn  fciocco , non  folamente  fa  cofa  va^ 
na,  ma  fabbrica  come  vn’Idolo  di  Mercurio,  da  per  guida  a gli  al- 
tri , chi  non  sa  caminar  per  fi  fielfo , per  Maefiro , chi  e del  tutto 
ignorante,  in  fomraa  in  vece  di  vn  huomo,da  vna  fiatua,vn  tron- 
co,vna  pietra,  che  non  c buono  a nulla . Et  a propofito  nofiro  an« 

Fefcoui  in  corafa,  che  quelle  ftatue  di  Mercurioerano  per  lo  piu  formate 
ftjotrocodi  fsnza braccia  ,c  fenza  piedi , & hauendo  vn  bei  capo  finiuano  in 
vn  tronco, o in  vn  pezzo  quadro,  otriangulare  di  pietra, onde  gli 
huomini  fialidi,  & ignoranti  erano  chiamati  Mercuri;  di  legno,  o 
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ftatue  diMercurio,come  che  hauelfero  il  volto  {blamente  di  huo- 
ano, e nel  rimanete  fodero  qualche  pezzo  di  legno,  ilche  può  dirli 
parimente  di  cjuedi  rali  Prelati , i quali  benché  portino  in  capo  la 
Mitra, & al  volto  dimoftrinodi  edere  huomini  di  autorità , c (ag- 
gi,fono  tuttauia,come  tronchi  inutile  non  fanno  muoueie,o  ma- 
no,© piedi  inbencfieioproprio,od’altri,e  fi  affa  colla  loiniglianza 
de  gli  huomini  marini,  i quali  nella  faccia  fnnilifono  a gli  altri 
huomini,  ma  neti’efirerae  parti  tìnifeono  in  pelei. 

ió  Ma  poiché  Idolo  c chiamato  il  Paltore  llolto  da  Ziccaria, 
qual  Idolodiremo  noi, che  fia  ? forfè  il  vitellod'oro  dagli  Hcbrci 
adorato  nel  deferto*’  fi,  potrei  dire,  poiché  fi  come  quello  di  orec- 
chini doro  dal  popolo  Hebreo  fu  formato, coli  a le  l’oro dcTuoi 
fuddm  tira  vn  ral  Pudore, e comcdiornamentidonnefchi quegli 
fucompofio,  cofi  dicoilumt,  c fiacchezze  feminili  èimpaltato 
quelli  i Acquai  vitello  gololo , infenfato  ,e  lalciuo;  Ma  diciamo 
anche  meglio, eifcrc  cioè, il  cattiuo  Prelato, qual  era  l’Idolo  di  Da- 
gon  adorato  da  Filidei,  pecche  fi  come  quelti  volfcro  poi  infieme 
Dagon  con  l'arca, Statuerunt  eum  mxt.ì  Dagon.  dice  il  facro  Tedo 
i.  Reg.  cap.5*nu.i.cioc,fl£//ur«xn«r,dice l’Abulenfe,quafi infie- 
me fpofandoli,  cofi  colla  Chiefa,  arca  uùftica  di  Dio, fi  Ipofa,  ben- 
ché indegnamente  il  cattiuo  Prelato.  Dimoraua  quedo  Idolo  in 
vn  luogo  chiamafoBcf^/dw, come  infegna  S.  Girolamo, o fotto  no- 
medi luil’autoredeilerrad.  Hcbrec  od  i.lib.del  Paralipomenon, 
& altro  non  vuol  dire  Ecthfan,  che  DQMys  DOB^UET^TIS , cafa 
del  dormiente, epiteto, che  molto  ben  conuien  a Prelato, che  mà- 
ca  dell’otficio  dio, poiché  è proprio  del  buon  V e/couo  efler  vigi- 
lante,come  akroue  detto  habbiam®.  Ma  qual  era  la  figura  di  que- 
do Idolo?qual  appunto  fa  a propolito  nodro,  di  mezzo  huo ino , e 
mezzo  pefee,  nel  che  dice  il  P.  M endozza  fopra  di  quedo  paiio,có- 
uegono  tutti  gliefpofitorf,  e che  hauetfe  in  parte  foi  ma  di  huomo 
fi  proua, perche  fa  il  S. Tetto  msntione  delle  pai  me  delle  dir  mani 
dicendo, Caput  autem  Dagon,& dua palma manuu  eius  abfcifsa  eràt 
fupei  liminat  cap.  5.  «.4.  I\eg.  e fisa , che  le  palme  delle  mani  fono 
proprie  deH’huomo  ,■  Che  parimente  hauefie  forma  di  pefee , d 
raccoglie  dalla  Etimologia  del  fuo  nome  , fecondo  la  quale  altro 
non  lignifica  Dagon , QhcVifcis  triflìti* , feu  dolorisi  come  San 
Girolamo,  Bcda,  & altrigraui  autori infegnano. 

17  Si  conferma, perche  i Siri, fra  quali  erano  i Filidei,adoraua- 
no  per  loro  Dei  i pelei, per  tedimomanza  di  Cicerone,  de  Tqatnra 
DcorumiC  di  Ouidio,  che  nel  2.  de  Patti  cofi  dice 
Inde  nefas  dncunt  gcnushoc  imponevo  menfis 
TVf  violi  ut  timidi , pi fci bus  ora  Syri.  cioè 
Quindi  ingombrare  d'animali  acquatici 
Le  invile  loro , hanno  per  co  fa  illecita, 

E U 


' Paflor  in» 
etto  qual 
Idolo  fia. 

Se  il  vlteU $ 

d'oro. 

Se  Dagon. 


Figura  di 
Dagon 
quale  « 


Pefci  ado » 
ratidaSirì • 


Digitized  by  Google 


Derceto  , 
che  Idolo 

/#• 


Dei  deGen 
fili  11  ermo* 
/rodili  • 


Dagon  co- 
me  pefce  }et 
buomo  • 


Frfcouo  in 
ettohuomo, 
epcjct . 


C 2 Lil.s, Tefcc VcfcouO)  ìntfrtfACLV, 

JE  la  bocca  imbrattar , penfano  i timidi  , 

Vefci  mangiando,  habitator  di  Siria. 

Etè  molto  verdi mile ciò  che  infegna  il  Gueuarranelcap.  i- di  Gututà 
Abachuc  nu.  i6.  che  fotte  Dagon  rifletto  Idolo, che  con  altro  no- 
me fi  chiamaua  Derceto , il  che  parimente  approua  il  dottifsimo  7 >ìgnor. 
Pignoria  nelle  fue  Annotat.alle  Imagini  de  gli  Dei.  Hor  quello  cartari 
Derceto,  come  appare  nelle  iftefle  Imagini  de  gli  Dei, fi  depinge- 
ua  colla  parte  inferiore  di  Pefce , fauoleggiandofi , ch’ella  folle  in 
prima  vna  donna  di  Afcalone , la  quale  di  lìupro  par  torilie  Semi- 
ramide^ che  poi  ne  hauellc  tanta  vergognai  dolore, che  fi  preci* 
pitatte  nel  Lago  detto  Afcalonide,&  iui  fotte  tramutata  in  pefce, il 
che  fi  confa  col  nome  di  Dagon,  il  quale  come  diccuamo,tìgnifi- 
ca  pefce  di  dolore.  Ne  fa  difficoltà,  che  Dagon  fi  tìnga  malchio, 
c Derceto  femina, perche  dice  il  G ueuarra,  1 Gentili  i’vno,e  l’al- 
tro fcfTo  a loro  Dei  attribuiuano,  fingendoli  Hermafroditi.  Et  il  v.Meru 
Padre Mendozza  i.Reg.c.5.n.i.argomenfa,chequeftoidolodi  dolga. 
Derceto,  e di  Dagon  fotte  fimulacro  della  dishonefla,  e rifletto 
con  Venere , fi  perche  i marini  Dei  erano  di  lafciuia  leroglifìco, 
comeinfeguail Pierio nellib.  ji.  Si  perchequelìa  Derceto  fùli- 
bidinofa,  e la  fua  fauolofa  Deità  da  lafciuo  atto  hebbeorigine , Se 
anco  Venere  era  dipinta  tal’hora  in  forma  di  pefce.  Laonde  il  P.  7>.  ser* 
Serrario  in  cap.  ip.iud.q.2j.  (lima  Sanfone  nel  Tempio  di  Da-  rario. 
gone,cioè  di  Vènere  elTer  morto,  perche  non  l’haucndo  potuto 
vincere  la  forza  virile, fu  poi  fuperato  dalle  donnelche  iufinghe . , 

1 8 Conuengono dunque  tutti, che  Dagone  figura haueffe  par- 
te humana,  c parte  di  pefce,  ma  in  qual  manierai  Alcunila  parte 
fupcriorcdi  pefce, e Tinferiored’huomoglidanno,altri,&è  la  piu 
comune,  all’oppoflo  la  parte  fuperiore  di  huomo , e finfcriorc  di 
pefce, & è piu  probabile.  Ma  io  (limerei , che  fotte  (iato,  e rutto 
huomo,  e tutto  pefce,  cioè  huomo  quanto  alla  dittintione , e figu- 
ra delle  membra, del  capo, delle  mani,  de  piedi  &c.  Pefce  quanto 
alla  pelle,  chefottefquamofa,edicolordi  pefce.  Muouomi, per- 
che attolutaraente  Dagon  fi  chiama  pefce , e Derceto  fi  dice  fotte 
conuertitain  pefce,  era  dunque  tutto  pefce  j ma  accioche  da  gli 
altri  pefei  differente  fi  conofcette, colle  membra  d’huomo  fi  dipin- 
geua , nelchetuttauia  al  giudicio  del  prudente  Lettore, & a piu 
periti  dell’antichira  mi  rimetto. 

Hor  ìltuttoquadrapurtroppoal  Vefcouo, del  quale  noi  fauel- 
liamo,e  egli  huomo,  e pefce,  Huomo  quanto  alla  ioftanza , & alle 
fattezze,  Pefce  quanto  allanimo.e  quanto  a’coflumi.  Tra  tutte  le 
fortid’animali,non  vi  fonoi  piùinutiliall’huomode’pefci.J.  Ter- 
reflri  lo  feruono  in  molte  guife , chi  portandolo,  come  il  cauallo, 
chi  per  lui  faticando,  come  li  bue, chi  cibo, e vcltito  fomininifiran 
doli>conic  le  pecore»  chi  ^fendendolo  come  il  cane.  Gli  Aerij  lo 
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dilettano  Col  canto,  come  ilRuffìgnuolo , portano  fue  ambafcia- 
te,  come  le  Colombe,  l'aiutano  nella  caccia,  come  gli  Sparauieri. 
Ma  i pefci  lono  i più  difficili  a domcfticarfi  ,e  non  ad  altro  poflono 
feruirci,che  a dar  fe  ftefli  per  cibo, il  quale  anco  cede  affai  in  bontà 
ck  nutrimento  a gli  animali  terreflri,&  a gli  aerij.  La  onde  gli  E- 
gitij  haueuano  il  pefee  per  leroglificodi  perfona  ,0  cofa  inutile, 
come  nota  il  Pierio  nel  lib.  $ 1 . c dell'  V efcouo  inetto  al  G ouerno 
qual  perfona  più  inutile  ? non  può  Impiegarli  in  meftieri  baffi , e 
vili, che  non  conuengono  al  fuo  grado  ; non  in  alti,  perche  non  vi 
ha  attitudine,  è dunque  al  tutto  inutile,che  è quello, che  dille  il  Si- 
gnor Noftro,  si  fai  infatuati, m fuerit , ^tD  T^lHILpM  V^ALLT 
yLTB^A  ìtiifirtmittatur  foras , & conoide  et  ur  ah  bomimbus. 

£ il  pelcc parimente  (imbolo  di  huomolalciuo, perche  quelli 
fe  ne  fìa  quàl  pefcefotto  fonde de’piaceri,  ne  mai  aiza  il  capo  al 
Ciclone  come  diceuamo, Idolo  di  iafciuia  era  particolare. ère  Da- 
gon,ne  a ciò  ripugna, ch’egli  foffe  chiamato  pefee  di  dolore,  per- 
che quello  va  Tempre  con  l’amor  lafciuo  congiunto , e fcuente  per 
lui  Hello  li  prende,  come  in  Daniele  fi  dice  de’ Vecchioni  inna- 
morati di  Sufanna  , che,  Erant  ambo  vulnerati  amore  eius , & non 
indicatterun:  fibi  DOLOI{EM  SVVM>  e nel  fango  della  laiciuia 
viene  faciliflimamentc  a cadere  perfona  £cclefia(lica,che  non  at- 
tende all’officio  fuo,  perche  godendo  la  com modica  decentrate 
della  Chiefa , e non  faticando , ne  impiegandoli  in  altre  imprefe , 
che  può  afpettarfene,fe  non  che  raccolga  quei  frutti,che  nafeer  fo- 
gliono  dall’abbondanza  de  beni  temporali , e dall’otio  accompa- 
gnato dalla  fuperbia,  che  dall’altezza  delia  dignità  germogliar 
fuole?  Hac  fuit  iniquitas  Sodoma  fororis  tuay  diceua  Ezech.  16.49. 
Superbia  yfaturitas  panis  , & abundantia , <&  otium  ipftus.  Ma  do- 
ue  lafcia  egli  il  più  importante  vitio  ,che  fu  quello  della  libidine  ? 
per  fua  modellia forfè  non  volle  nominarlo  il  Profeta,  ma  lafciò» 
che  s’intendeffe,  perche  è frutto,  che  nafee  lempre  da  quelle  radi- 
ci^ pure  non  tanto  volle  qui  il  Profeta  fpiegar  l’iniquità  di  Sodo- 
ma, quanto  le  cagioni, & origini  di  lei, e le  parole , Hac  fuit  iniqui - 
far,  s hanno  da  intendere  caufalmente,  cioè  quella  tùia  cagione 
dell’iniquità  di  Sodoma . La  onde  S.  Bernardo , o altro  autore, 
che  va  fra  l’opere  di  lui,  alcuni  Vefcoui  riprendendo  dice  , Itti 
autem  cafìitatis  infignia  qualiteY  cuflodiunt , qui  traditi  in  rtprobum 
f enfimi  faci  un  t , qua  nonconucnimt&c. 

20  Che  fe  Hermafrodito  era  l’Idolo  di  Dagon,&  i Vefcoui 
cattiui  hanno  anch’effì  i vitij  deglihuomini  ,e  delle  donne.  Nella 
fuperbia, e nella  crudeltà  fono  huomini,nelledelitie.e  neile  mor- 
bidezze donne . L’Hcrmafrodito e pfu  de  glialtrihuonunipro- 
ueduiodaila  Natura  di  membri  delimiti  alla  generatione  ,e  tut- 
tala e meno  fecondo  de  gli  altri,  perche  vn  fello  toglie  la  forza,& 
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porge  im pcdjmento  all'altro , & 1 V efeoui  fono  particolarmente 
polli  da  Dio  nella  iua  Chicfa,  per  far  fruttoneli’animc,  e generar 
figliuoli  fpirituali,  & hanno  a quello  fine  doppia  autorità  di  ordì* 
ne, e di  giuriditrione . Ma  quclti,  che  trasformati  fono  nell’Idolo 
Dagon,fono  piu  Iterili  di  rutti  glialtri;  lmpercioche  fe  pure  colla 
predicanone  generar  vogliono  qualche  figlio  a Dio , viene  quella 
impedita  daU’operatione,perchcconiedice  pur  S.  Bern.  o l'auto- 
re apprclfodi  lui  nel  fer.ad  Pafioresm  Synod.  congreg.  Qnosin* 

Jhuunt  verbo fa»tt<tTr*dicationìs>deJìi uTit cxiplo prati*  opcrationis. 

Ma  v e di  peggio , che  quell’idolo  di  Dagon  era  veramente  vn 
Demonio  deirinfcrno,che  quelli  adorato  era  fotto  a quella  fia- 
tua , perche  C twics  Di) genti um  L*monia , c Demonio  veramente 
piaò  chiamarli  vn  Vefcouocatttuo,che  V efccuo  lì  chiama  Giuda 
fecondo  queldelto  del  falmo,  Epifccpatum  cius accipiat alter , e 
Demonio fù egli chiamatojeficndod  uenutocattiuq, dal  Saiuato- 
-re  , mentre  eh- dille  in  S.  Git.u.aló  yjor.nc  cgovosduodecimclcgì, 
& rnutex  vobit  Diaboli*  s e fi  f le  quali  parole  ponderando  il  fopra- 
citato  autore/he  va  fra  loperedi  S.  Bernardo,  dice,  Domine  lefu9 
cum  ejfctclcttioilla  in  titani*  tua , & non  haberes  aliqu  mi  con  tradurti - 
tcni>&  reclamante t ibi y quarc  elcgifli  DI -4 BOI. V M ET  Js  CUP V Ivi  d 
& apprellb  rifpondendo ,d;ce,  Fratres  ficfacit  Ifucs bodic , cligcits 
[ibi  multos  Diabolos  Epifcopos  ; Il  che  tal  hora  fa  li  Sfignoi  c per  ca- 
ligo de’  popoli,  a quali  manda  tali  Velcoui,comead  vno  d’eififò 
riuelato,  perche  infuperbendolì  egli  di  elfere  fiato  fatto  Vefcouo, 
vdì  ima  voce  di  vn’ Angelo, chegli  dille,  Quid  fuperbis,  & magni- 
fici ti  Li  place s , o infelix  ? nones  creatili  Epifcopus  , quod  Sacerdoti o 
dignus  fiSy  fed  quod  Ciuitastali digna  erat  Epifcopo  . 

ir  E certamente,  che  Demonio  meriti  di  elkrchiamato  il  Ve- 
fcouo cattiuo,é  cofa  chiara;  lmpercioche,  che  altro  c egli  il  De- 
monio,che  vn’  Angelo  peruerfo,&  a Dio  ribelle  ? Ma  il  Vefcouo 
per  la  fua  dignità  è Angelo , e con  quello  nome  è fouentc  chia  ma- 
to  nella  fcrittura  Sacra,  come  nell’Apoc.al  r.  nu.  20.  ScptcmJlcìU 
Angeli  flint  J'eptem  Ecclcfiarnm  ; Se  dunque  egli  fara  cattiuo,che 
altro  nome  meriterà,  che  di  Demonio  ? Non  ha  luogo  di  mezzo 
il  Vefcouo,  o Angelo  ha  da  elfere  ,0  Demonio,  o llrcttamente 
vnitocon  Dio,  ograndementc  inimico  a Dio,  o Stella  del  Cielo, 
oTizzone dell'Inferno, o molto  Gior/ofb  in  Paradtlo,o  molto 
tormento  nelle  Tartaree  fiamme  . 

E inemendabile  il  Demonio,  ne  v’èfperanza,che  ficonucrta, 
e faccia  bene,  e dii  potrà  emendare, oconuertire  vn  Vefcouo  cat- 
tiuo  ? E Sale  il  V efeouo , P’osettis  fai  terra  • ma  , fi  Sai  infatua - 
timi fuerityìn quo J'alictur? cioc,comQcCponc  il  gran  V«lcouo  Hip- 
poncnlc;  Qui crune bomines ypcr quos  a vobis  crrrr auf tratur  , cum 
yos  clcgcrit  dchs  , per  quos  morti»  aujcrat  c*tcrorum  ì 
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Dì  Vefcouo  inetto  ; <r 

Ha  Vlrtb  medicinale  nella  Tua  lingua, a guifa  del  cane, il  Vefco- 
uo, perche  con  quefta  ammonito,  riprende,  aflolue  ; ma  fi  co- 
me il  cane,  quando  è ferito  in  alcuna  parte  del  corpo, facilmente 
con  la  lingua  fi  medica,  c fi  rifana  i ma  eflendo  ferito  in  capo, per- 
che non  vi  giunge  colla  lingua,  rimane  lenza  rcmcdio  ; cofi  le 
piaghe  de'òudditi,che  fono  come  membri  del  Vefcouo,  facil- 
mente fi  medicano,  ma  quelle  del  Vefcouo  Hello,  chcècapo,fo- 
no  i rrcmcdiabili,  per  non  vi  cfler  lingua , che  le  curi,  fe  il  rimedio 
^ dai  Cielo  non  viene,  Come  appunto  [opra  del  capo  de  gli  Apollo- 
li  vennero  lingue  di  fuoco  dal  Cielo,  in  legno  che  il  rimedio,  eia 
correttione  de’Prclati  Ecclcfiaftici  non  altrondc,che  dal  Ciclo 
venir  fuole. 

22  Non  folamenfe  al  Sale,  ma  ancora  alla  Luce  furono  dal 
Noftro  Redentore  affomigliati  i Prelati , dicendo  loro , vo  t etti! 
lux  Mundi , ma  che  vuol  dire,  che  fi  comedifle , Sifalinfatuatum 
[14.  fuerìty  cofi  non  aggiunfe , Si  Lux  extinfia,  ouero , obtcnebrata  fue- 

riti  perche  nella  Luce , dicono  alcuni,  la  dottrina  s’intende , la 
quale  non  mai  vicn  meno  ne’  Prelati  di  Santa  Chiefa , e dicono 
bene,  vmuerfalmcnte  parlando,  perche  nella  Chiefa  non  fi  e- 
ifinguerà  mai  la  Luce  della  vera  dottrina , ma  in  alcuni  particola- 
*'  ■ • ' **  Prelati  non  può  negarli  ,che  non  fi  fia  veduta  cftinta  , non  ?i 

4 effendo mancati dc’Prclati, e VelcouiHcrctici. 

Altri  dunque  a propofito  noftro  rifpondono,  che  la  lucerna 
cftintapuò  molto  facilmente  riacenderii  ,accioche  dunque  non 
credettero  i V efeoui , che  il  racquiftar  la  perduta  bontà  fotte  loro 
cofa  ageuole , non  volli  dire  il  Noftro  Saluatore,  Si  Lux  extinfa 
fuerity  mafolo,  Si  Salinfatuatum  fuerit,i\  quale  non  può  rac- 
. quiftare  il  fapore  vna  volta  perduto,  accioche  inteodeficro,quan- 

. < to  difficile  fia  per  eflere  loro  la  ricupe  ratione  della  virtù , fe  vna 
volta  la  perdono. 

2j  Non  fi  contenta  della  fua  perditione  il  Demonio , ma  pro- 
cura ancora  quella  de  gli  altri , & il  Vefcouo  cattiuo  non  peri- 
tegli folo  , ma  tira  fcco  molti  altri  , Vos\  diceuail  fopraci- 
tato  Autore  fra  l’opere  di  San  Bernardo  t Soli  non  potefiit  peri- 
re , qui prtire  debetis  doccndo , & operando  . 

.L  v Donna  grauida,  fe  prende  il  veleno,  non  folamente  vccide 
,u  fe  ftelìa,  ma  ancora  il  figlio,  che  ha  nel  ventre  , I Vcfcouifono 
come  Donnegrauide,  perche  tengono  il  luogo  di  quel  Signore, 
il  quale  diceua , Qui  geftamini  à mea  vulua , qui portamini  à meo 
vtcro:  E per  tanto  fe  cifi  prendono  il  veleno  del  peccalo, auuc- 
lcnano  ancora  il  Popolo , che  da  effi  dipende,  & è da  loro  portato 
nel  ventre  ; Perciò  l’Apoltolo  S.  Pietro  diccua  loro, Vafcite.Qvi 
i.Tctr.  J^rOBIS  ESTygrcger»,  auuertite a pafeer bene  il  gregge, 
c.  z.  che  é dentro  di  voi,  non  dice  il  voltro  gregge,  ma  quiinyobis  ejt, 
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dimoftrando  , ch’egli  c come  figlio  nd  vcntre.defla  madre. 

JNon  può  quella  per  molto,  che  lenesforzi,  dar cibaai bambi- 
no , che  ha  nel  ventre , fc  parimente  non  ciba  fé  itclfa , ne  può  fc 
fteffa  cibare , che  parimente  al  bambino  nutrimento  non  porga  j 
jjc  può  il  Vefcouo  dar  buon  nutrimento  al  fuo  popolo,,  fc  per  * 
le  Ile  db  non  lo  prende,  c quello,  che  per  fc  (ledo  riccue  , ha 
parimente  a denuar  nel  popolo,  il  quale  imita  quello, che  ve- 
de nel  fuo  Prelato  \ Onde  ben  diile  Ifaia  capir  14.  num.  2. 

Siati  Topulus , fic  & Sacerdos,  qualcè il  Popolo  tale  cilSacer-bjy^  ^ 
dote  i non  perche  quello  feguiti  quello , ma  perche  argomenta. ■ nu  z* 
il  Profeta  dall’effetto  alla  cagione,  come  fe  dieetòmo,  qual  e il  > 
frutto,  tale  e la  radice. 

24  Ho  detto  poco.  NonrolamcotcèilVefcotiocatfiuo  De- 
monio, roapeggior,  che  Demonio  ; Imperciochc  quanto  piu 
da  alto  lì  cade , .tanto  maggiore  è il  precipitio  , c le  cole  ottime 
cori  um  pendo  fi,  pciftmc  diuentano  ; Mail  Vefcouo  è da  piu  de 
gli  Angeli,  l’ofiicio  di  lui,  piu  che  Angelico  , Trxtulitros  Deus, 
dice  S.  Bernardo , ad Taflorcsin  Synodo  congregato s,  J\egiùus , & ■ s.'Bemi 
Imperatoribus , prandi  t ordincm  ve  lirum  omnibus  ordini  bus,  imo 
ytaltius  loquar  ,pratulit  vos  jlngelii,  & circhi angeli s,Thronis,  & 

Dominati onibns.  E S.  Gregorio  Nazianzcno  non  teme  dopo  ha-i  s.Creg . 
ucrlo  preferito  a gli  Angelici  chiamarlo  Dio, edite,  Et,  vtquod, 
maini  e fi, die  ani,  Deus  eli,  aliosq -,  Vcos  efficit . Si  come  dunque  Lu-  ap  0L  1 . 
cifcro,  che  era  il  primo  Angcio  cadendo  de  l Cielo,  e fattoli  pri- 
mo de’ Demonii,cofi  il  Vefcouo,  il  quale,  dkndct buono , era  piii 
che  Angelo,  cattiuodmenenda,  fi  fi  peggiore  deDcmonu. 

Bramò  Lucifero  dj  leder  nel  tempio  di  Dio,  come  fi  raccog  ie 
dalle  fue  parole  apprdfoad  Efaia.  Qui  diccbas  ni  corde  tuo,  in  Cce - I/V.14. 
lum  conf tendam  , fuper  a/ìra  Cceli  exalt  ubo  f ohum  rneum , fedebo  in  ij. 
monte  tellamcnti , in  lateri bus  * Aquiloni s , poiché  per  io  Monte 
del  teftamento  s’intende  Sion,ouecra  edificato  il  i empio,cper- 
che  rifguardaua  tramontana  , fi  chiama  lato  di  Aquilone , come 
lo  chiamò  parimente  il  Rè  di  Gicrofoliraa  dicendo  , Fuudatur  Tf. 47. ^ 
exultatione  vniuerfa  terra  ,mons  Syon,  lacera  ^Aquiloni s . 

Hor  quello, che  bramo  loiamentc  Lucifero,  efequtfce  il  Ve- 
fcouocattiuo;  Sale  fopra  del  Cielo  per  i’autorita,  porche,  Qua-  Af*r.iS. 
ennique  ligaucritis  fuper  terroni , erunt  ligata,  & in  Cali s , fu  det-  1 8. 
toa’primi  Vefcoul, cioè  agli  Apoliolii  s’innaiza  lopra  le  ficlle, 
cioè  lopra  gli  altri  Sacerdoti,  fiede  nel  Tempio  di  Dio,  perche  iui 
ha  il  fuo  trono  Pontificale.  Ma  quello,  dirai, non  lo  fanno  an- 
corai Vefcout  buoni  f Nò,  dico  io.  perche  queilnnun  *1  faglio- 
nodafc,ma  vi  fono  porti,  alomiglianzanoafolodi  Aaroo,  co- 
me dice  l’ A portolo , Qui  vocarus  fuit  àDto,  ma,cht  p bo  Dipor- 
ta,dei  Sommo  Sacerdote  Chrirto,  di  cui  dice  l’iUciio  Dottor  delle 
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%AdHeb.  genti  1 che  7{on  fcmctipfum  ciati ficauit , vt  Votiti fix  fiere* ; E fe 
5.  n. 5.  fono  fopra  de  gli  altri  per  autorità , fi  fanno  inferiori  per  humilta, 

ma  il  Vefcouo  cattiuo ambifee  , cerca,  procura,  c fe  bifogna, 
compra  quelli honori,  e quelle  dignità,  c come  che  le  meriti,  fc 
ne  pregia;  quanto  dunque  e peggiore  il  fatto  del  penfiero,  tanto 
del  Demonio  è peggiore  il  Vefcouo  cattiuo. 

Invn'altra  maniera  ancora  è del  Demonio  peggiore,  per- 
che quello  moflrò  di  ftimar grandemente  Dio',  mentreche  bra- 
mò con  tanto  alletto  la  fuafomig^ianza . Mail  Vefcouo  cattiuo 
j ne  fa  pochilTima  (lima  , poiché  facilmente  commettendo  Simo- 
nia , per pochidanari io  vende,  & fi  sàche  non  viemgiuria ,che 
piu  difpiaccia,  e che  maggiormente  prouochi  io  Idegno,  che  il  di» 
fpregio,  hauendo  detto  il  Principcde’Filofofi,  che  l’Ira,  Oritnr  ex 
contcmptu . Lucifero  cercò  d’innalzar  fe  ftclfo,  ma  il  cattiuo  V e» 
feouo cerca  di  abbalfar  Dio,  quegli  volle  far  fe  vguale  a Dio, 
ma  quelli  vuol  far  Dio  vguale  a fe  Hello,  onde  egli  fe  ne  duo» 
T/49.  dicendo  per  il  Profeta  fecondo  il  fuo cuore.  Exijìirnafìi  ini » 

' il.  ,quod  ero  tui  fimilis  s*  arcuar*  te  , & fìatuam  contra  faciern 

’ tuam  ; & in  qual  cofa  haueua  egli  dimollrato  di  credere , che  a lui 
fomigliante  folfe  Dio  fpoco  prima  detto  haueua,  j Quarc  tu  enarrai 
ikìlitiasmeas,  &■  affumis  tc/lanientnm per  os  tanni  ) che  fono  offici) 

\ di  Sacerdoti^  di  V elcoui,  & agfilleifieirereordinaroqucllofal- 
' mo,ficonofcedal  fuo  principio, che  è,  Dcttt Deorii  Dontinus locutus 
rf? , il  Dio  de  gli  Dei,  cioè,  di  Sacerdoti,  e Pontefici , ha  parlato. 

Qual  marauiglia  dunque  , che  diciamo  vn  tal  Vefcouo  efier 
mollrof  Degli  huomini  marini  meritamele fi  dubitale  fiano  mo- 
« flri;echcgli  huomini  ordinante  fecolari  fianocattiui,  non  fi  ha 

per  cofamollruofa;  ma  del  Pcfcevefcouonon  vie  chi  dubiti  eflcr 
mollro;  cefi  può  negare  , che  cofa  molto  moftruola  non  fia  vn 
Vefcouo  cattiuo.  Il  mollro  tanfo  piu  clfer  fuoleprodigiofo,  & 
horribile,  quanto  piu  è compollo  di  parti  fra  di  loro  contrarie, 
perche  fe  è d’animali  limili,  non  è gran  marauiglia,  come  che 
Cauallocon  fella  di  Toro  fi  vegga , qual  fi  dice fulfe  Bucefalo,  per 
efler  il Cauallo,&  ilBue animali  ambiterreliri , quadrupedi  , e 
grandi,  non  ha  tanto  dello  ftrano;  ma  mollro  che  fulfe  parte  vc- 
ccllo,  e parte  Cauallo , o Leone , come  fi  finge  l’Hippogrifo,que- 
flo  fiche  farebbe  molto  Urano  , c mollruolo  da  vero;  e tale  e il 
Pefcevefcouo,-  lmpcrcioche qual  contrarietà  maggiore  può  ri- 
trouarfi,chedi  Pelce,edi  Vcfcouof  quai  animali  piu  repugnanti, 
che  l’acquatico,  qual  è il  Pefce,&  il  Celefie,qual  e il  Vefcouo^ 
26  Eperfonafommamente  facrail  Vefcouo,  poiché  egli  può 
anche  confacrar  gli  altri,  e finn  bolo  di  huomo  profano  era  appref- 
fo  gli  Egitrii  il  Pefce,e  non  voleua  Dio, che  in  facrificio  fe  gli  ofte- 
i idee,  quantunque , & vcccHj , e quadrupedi  a m mettefle . 
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E‘  officio  proprio  dei  Vefcouoii  Predicare , onde  diceua  1-  £ Ylpt* 
Apoftolo  ai  Vefcouo  Timoteo,  Tradica  ycrbum*infla opportune*  ^ u 
importune  itàtWtkt  è proprio  i’eflèr  muto,  onde  il  Prouerbio 
ne  nacque  , Tifce  taciturnior . Deue  folleuarfi  colla  niente  al 
Cielo  il  V eicouo , perche  è mediatore  fra  rhuomo , e Dio , e co- 
me ha  da  Predicare  a quello , coti  ha  da  porgere  preghiere  a que-  ' 

(lo;  ma  del  Pcfce  è proprio  il  profondai  Porro  dcìl’acquc , & au- 
uicinarfi  quanto  piu  può  al  centro . Ha  da  efler  liberale , e dar  la 
propria  vita  per  le  fue  pecorelle  il  Vefcouo,  perche,  Bonus  Tatto*  j0£#  I0^ 
anmamfuamdatproouibus  fuis , &il  Pefccéauaro,e  crudele,  e I 

mangia  chi  può  meno  di  lui , onde  il  P roucrbio  n’è  nato , il  Tef te 
groflo  mangiail  picciolo . Efler  deue  tutto  ardente  di  carità  il  Ve- 
fcouo, che  di  quella  fùrefTame,che  fece  il  Saluatore,  quando  Ve- 
fcouo de’ Vefcoui  volle  dichiarar  $.Pietto,dicendoli,57roo«  Ioan - 
nisdiligis  meplushìs^Tafceouesmcast&c  in  mezzo  dell’acquecon- 
trarijflime  ai  fuoco,cdi  féperamento  humido , e f reddo  è il  pefcei 
CaflocfTcr  deue  il  Vefcouo, diceua  S.Paoloal  • - 
VefcouoTimoteo,r.T/ffi  5.11. molto  dedito  alla  libidinose  fimbo  1.  ximl 
lodi  libidinofoèil  Pelce,  che  però  dai  Mare  fi  fingeclfer  nata  Ve-  5 22. 
nere.  Dotto  jp  poter  infegnar  a gii  altri  efler  dcùe  il  V efeouo,  At-, 
tende  dottrina,  diceua  ai  fuo  di  feepoio  Timoteoil  Dottor 

delle  genti,  i.Tim.4. 16.  e fra  gli  animali  non  ve  n’è  il  p?u  indocile  tm  xim, 
dei  Pefce.Infommaè  Pefcatore  il  Vefcouo , rada  vos  fieri  pifea-  4#i6. 
toresbominutcptfcitoi\?c(ec.*4ffertedepifcibHS,qnofpr£hcndid;-  Matt. 4. 
flisnunc,  Oh  quanto  grande  è dunque  la  contrarietà,  che  firitroua 
fra  il  Pcfce,  c’i  Vefcouo,  è come  fiapoflìbile , che  jnfieme  fi  vni-  ioa:n, 
fca no  ? o che  moflruofita  farà  il  vedere  vn  Pcfce  Vefcouo,  opu- 
rcvn  Vefcouo, chehabbrapfudcl Pcfce,  chcdcl  Vefcouor 

27  £ pure  fi  è detto  poco, perche  moftro  maggiore,epiùhorri~ 

Vefcouo  bile  è il  Vefcouo  cattiuo,che  il  Vefcouo  Pcfce, perche  qucfto  è có- 
cattino qu&  poftodiparti,chcfottoall’iftcffogencreficontengono,che  il  V c- 
to  gran  fcouoèhuomoj'crhuomoj&iipefcenel  genere  dcglianimali fi 
w"*  racchiudono, e gli  eleméti  loro  la  terra, e l’acqua  fono  vicini,  e con 

tigui.  Ma  il  Vefcouo  cattiuo  abbraccia  cofe  di  generi  cótrarijfiimi, 
c piu  di  flati  fra  di  loro, che  la  terra, & il  Ciclo,c  tato  è dire  Vefcouo  ; 

cattiuo,quàto  Angelo,  e Demonio,  Perfona  celefle,  & infernale, 
diuina,  e diabolica  infieme  ; perche  in  quanto  V efeouo  ha  digni- 
tà Angelica, è huomo  celefle,  ha  del  Diurno , in  quanto  cattiuo  è 
vn  Demonio , vno  fpirito  Infernale,  e Diabolico . 

Che  vn  V efeouo  non  fia  molto  più  perfetto  , e Santo  de’Seco- 
'aì  Vefcouo  Uri  è cofamoflruofa,  fi  come  prodigiofa  cofa  farebbe  il  vedere 
cornitene  ef  vn  paftore , il  quale  non  fofle  niente  migliore , o differente  dal- 
ftriuigliore  |c  fuc pecore ,e  che  a guifa  di  efle,fe  ne  andafle  col  capo  chi- 
9 t(oarf  po?e  colla  bocca  per  terra  fanno  effe; 
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Impercioche  , come  dice  San  Bernardo  nelle  f ue  Sentenze. 
Quantum  di  fiat  inter  Vafìortm , &gregem  , tantum  debe:  di  fìat  e in- 
ter Epifcopum,  & plcbem  j fiati Uc  fublimis,  & reffus,curuat tfìe ca- 
put folo  de  preffas  ; illc  > egit , ifte  regiturjllepafcit,  ifiepafcitur,yt 
in  ipfa  forma, & habituyterq,difceinatur . £ lideffo  infegnoSan 
Gregorio  p.  2.  c.  1 . pad.  dicendo . Tantum  debet  aftionem  populi 
attio  tranfeendere  Trafulis , quanta  di  fi  are folct  àgrege  vitaTafloris . 
£ qual  maraueglia,che  ciò  infegnailero  queflibàti,fe  l’idcflo  argo- 
mento per  la  dignità  Imperiale  fece  Caio  Imperatore,  huomo  per 
altro  di  molto  poco  ceruello,  e fapere?  Quello  luo  Tenti mento  ri- 
ferifce  Filone  Hebreo,lib.  de  virtuf.  & legat. ad  Caium,  dicendo, 
Ttrfuafum  illi fuit ,ficut aliornm gregum  Magifìri , opilioncs,  capra - 
rij,  bubulciy  ncc  boucs  f unt  ipfi,  nec  capri , necarietes , f *d  homincs  bis- 
longe  prcflantiorcs  modi  tortini  bus  ; Sic  Imperato*  em  prxfcftumgre- 
gi  bumani generis  optimi,  cenfendum  maiorem  bomine , referendum q9 
inDeorurn  numcrum  f 

Qual  mollruufita  farà  dunque,  che  il  Vefcouo  da  molto  peg- 
giore del  luogregge?  che  fia  trasformato  non  in  pecora, ma  in  Lu- 
po ? che  non  lì  palca  delle  herbe,  com:  fa  il  Tuo  gregge,  ma  sbrani, 
ediuori  il  gregge  Tuo  delio  * 

28  Non  a tanta  perfezione  è obligato  il  Monaco,  a quanta  è M 
Vefcouo, perche  a quello  téder  alla  perfezione  bada,  ma  quedi  è 
obligato  per  ragione  del  Tuo  dato  ad  edere  già  perfetto,  e pure  vn 
Monaco  cattiuo,  e che  può  edere  anch’egli  chiamato  pefee  Mo: 
naco,ècofa  modruofa, quale  perfuahumilta  d con fe(fa  S. Bernar- 
do ancoraché  con  ventane  folle  lontaniamo, coli  dicendo  nell’- 
cpid.249,  Tempii*  efi  f yt  non  obliuifcarmci  , clartiatad  vosmea 
MOTfST l\VOS^i  vira,mea  cerumi! afa  confcicntia,cgoenimquadam 
CHlMJlEB^A  mci  fcculi  ; nec  Clcricnm  gero , nec  Loie  imi . Tjam 
Monachi  lamdudum  ex  hi  conuerfationem , nonbabitum  . Ma  fc  ciò 
diceuaS.  Bernardo  perfettidimo  Monaco,  che  douròdirio  im- 
perfcttitVimo  Vefcouo  ? egli  fi  chiamaua  chimera, e modro,  eflen- 
do  veramente  Santo, eche  modro  farò  io,e  qualfiuogiia  altro  Vc- 
Icouo  firnile  a me,  pieno  di  mancamenti , e di  peccati?  Defcriue 
colla  Tua  folita  elcgaza  1’idello  Dottor  mellifluo  le  parti  diquedo 
rnodro  ad  tug.  (criuendo , e dice,  Monfiruofares efi .gradui  funi- 
?nus,&  animus  infitti  us,  fedes  prima, & vita  ima , lingua  magniloqua , 
& n; .mas  otiofa , / ermo  multa s , 6" / rnQus  nulla s , rultus grauis , & 
afiuslcuis,  ingens  aufìoiitas , & nutanfflabilitas . Oh  eh  modro  di 
parti  contraddirne  compodo* 

Molti  nomi  fi  diede  il  Noftro  Saluatore  , fi  chiamò  Via# 
Verità  , Vita  , Vite  , Porrà  , Luce  del  Mondo,  Maefiro  , 
Signore  , Ò.c.  ma  a r.cdur.o  diqucdi  vi  aggiunfe  inaili  titolo  di 
Buòno,  anzi  ad  vno,  che  gli  diflc,  Magi  fin  bone , rilpoleegli 
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quali  colericamente , i Qnid  trt c vocas  bonutn  * Iberno  bonus\ , nifi  fc  . ^ 

Deus , ma  quando  li  chiamò  Paftorc  , il  titolo  vi  aggiunfe  di  t - ’ 
buono,  e dille,  Ego  fum  T attor  bonus , ma  come  fi  da  egli  qui  il  tito-  j0%  1 0; 
lo,  che  rifiutò  clfendoli  dato  da  altri  ? o perche  vuol  egli  più  torto  x ' 
elfer  chiamato  buono  Paftorc,  che  buono  Maeftro  ^ non  iu  certa- 
mente  fenza  imiterò , ma  per  infegnarci  al  parer  mio  due  cofe|,  la 
prima, che  l’ofticio  del  Pallore  dell’anima  ha  del  diuino,  poiché  il 
titolo  di  buonoè  proprio  di  Dio,  e con  tutto  ciò  fi  da  ai  Pallore, 

Onde  ben  ditte  S.  Gincfio  cap.105.  Eptfcopumdiuinum  efjebominc 
oportet,rtpotè,qui  ab  omni  ludo  perequi  >ac  Deus  ipfc  alienti*,  & inm 
exorabilis  effe  debeat . La  feconda, quanto  fia  neceflaria  al  Paftorc 
la  bontà, non  contentandoli  l’iftcdo  Signore  di  chiamarfi  Paftorc, 
ma  iggiungendoui  ancora  il  titolo  di  buono.  Il  Maeftro  con  infe- 
gnar  buona  dottrina  a fcuolari , ha  compitamente  ai  fuo  carico  lo* 
disfattoi  Ma  il  Pallore  ha  da  pafeer  il  ,fuo  gregge  non  folamente 
colle  parole  , ma  ctiamdio  con  l’elempio,  quello  ha  per  ifeopo  la 
perfezione  dell'intelletto,  che  nella  feienza  confitte,  ma  quelli  è 
l’intelletto,  e la  volontà  de'fuoi  fudditi  ha  da  rendere  perfetti, e la 
perfezione  di  quella  feconda  è la  bontà , e però  meritamente  il  ti- 
tolo di  buono  fi  da  al  Pallore  piu  tollo,  che  ai  Maeftro . Qual  chi- 
mera dunque , quale  sfinge , qual  centauro,  oqual  altra  torte  di 
inoltro  fu  mai  da  Poeti  finto,  che  ad  vn  V efeouo  non  buono,  anzi 
fommamente  cattiuo  vguagliarfi  polla  ì 

19  Accennò  quella  mollruofza  il  noftro  Saluatore , mentre 
che  diire  , Super  Cathedram  Moyfifederunt  Scriba, & Vh  ari  fai;  qua  j^at  ^ 
ergo  dixet  int  vobis,f 1 ruate,&fccite.  Sccundum  yerò  opera  coi  um  no - , 
lite  facete,  die  untenim,  &■  non  faciunt.  Siedono  fopra  la  Cathedra 
di  Mose,  ecco  l’officio,  e la  dignità, che  non  poteua  in  quei  amichi 
tempi  effer  maggiore,  ma  Scriba, & Tharifai , cioè  gente  peruer- 
fa,  federata, & hippocrita,dicui  non  fi  trouaua  in  quei  tempi  per- 
dona peggiore . Qtiacumq',  dixerint,facite,  ecco  che  hanno  lingua, 
e volto  Angelico,  fecundnm  opera corum  nolitc  faccrc,  eccole  mani 
di  Demonio  , da  quella  parole  diurne  fi  lenrono,  da  quelle  opere 
Sataniche  fi  feorgono,  oh  che  mofiruofita  di  compollo. 

Ma  perche  fopra  la  Cathedra  di  Mosc>dice  il  Signore, che  ledc- 
no,e  non  fopra  quella  di  Aaron  ? non  erano  quelli  Panici  Sacer- 
doti, e Pontefici  ? e come  tali  non  erano  fuccelloridi  Aaron  ? non 
fsdeuano  fopra  la  fui  Cathedra  ? egli  e vero,  ma  dichiarammo  an- 
cora la  legge  di  Musei  e coli  poieui  dirli, eh-  fopra  deirvoa,e  del- 
l’altra Cathedra  fedeffero,  ma  il  Signore  fo  nie  maone  di  quella  di 
Mosè,  accioche  meglio  fi  conofcctte  la  moltruofita  loro,  porche 
lecofeoppolte  collocate  vicine  meglio  fi  conofc.n  a,qu  li  diceife 
il  noftro  Saluatore,  che  indognit4,e  che  moftruofita  e qucìa  i be- 
dcr  Dprala  Cathedra  di  Mese,  profumar  fi  fuji  discendenti , e lue. 
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cclfori , & effcre  del  tutto  a Mosè  contrari}  ) Era  Mosè  piu  va- 
lente della  mano,  che  della  lingua.  Non  lono  eloquente , diceua  Mo**fuéd» 
egli,  ho  la  lingua  impedita,  non  sòfauellare.Horsu,glidice  Dio, 
venga  Aaron  teco,cgli  faucllera  per  te, e tu  operarai  miracoli,  egli 
Tara  come  Profeta,  e tu  come  Dio  . Succeflori  dunque  di  Mose  , 
grande  operatore , e minimo  parlatore  t non  fanno  far  altro , che 
parlare , e non  vogliono  muouer  vn  dito  peroperare  f Chi  non 
ammirerà  quella  moftruofita?  Mosè  in  oltre  fùhuraill  iflìmo,co- 
ftoroambitiofitìimi,  Mosèpiaceuolifltmo,  coftoro  crudeliffimi, 
poiché  imponunt  oncragrauia,&  import  abili  a,  Mosè  datore, o pro- 
mulgatore  della  legge , coltoro  tranfgreflori  dell’illefla  legge , oh 
quanto  malamente  dunque conuengonoinfieme  quelle  due  cofc. 

Super  Catbcdram  Moyfifcdcrunt  Scriba:,  & Tbarifet. 

30  Maquali  erano  i viti), che  in  loro  riprede  il  noftro  Maeftro, 
ìiat.il.  e Redentore?  bimani  primosrccubitus , & vocari  ab  hominibus 
K^bbi,& f aiutati ones  in  foro . Non  vi  è altro  di  quello  ? afpetta- 
, ua,  dirai  forfè,  fentir  adulteri^,  facrilegij , homicidij,  bdìemmie. 

Percoli  poche  cofe  tanto  rumore?  he  andaffcalcuno  a confef-  p . . 
farli,  e diccffe , Padre  venendo  alla  Predica  procuro  t luoghi  piu 
commodi,epiuhonorat/,a’conuiti  voglioil  luogo, che  fi  con uie-  feouì  gr*» 
ne  alla  mia  dignità,  eflendofalutato,  che  mi  lì  dia  il  Signore,  gli  utflimt. 
direbbe  II  ConfefTore,  fratello  non  hai  altro  che  dire  ? quelle  fono 
minutieda  farne  poco  conto,  hor  tali  fono i peccati,  che  li  op- 
pongono a gli  Scribi-,  e Parlici , amari  primi  luoghi,  voler  efier  > 
chiamati  Maefìri,  eflcr  i primi  ad  elfcr  falutati  ; e non  conueniua* 
no  loro  tutte  quelte  cofe  per  rifpetto  del  grado,  e dignita,che  tene 
uano  ? certo  che  fi , e che  gran  male  era  dunque , che  quelle  cofe  - 

' bramaflero^  Rifpondo,  che  «Hi  affettauano  tutti  quelli  honori 
per  ambitione,  e che  quei  peccati , che  in  altri  farebbero  flati  leg- 
gieri, in  efft  per  effer  Sacerdoti  ,e  Pontefici , erano  molti  graui . 

Mafie  tanto  riprefi  fono  i Sacerdoti  Hcbrei,  fedenti  fopra  la  Ca- 
thedra di  Mosè,  per  vn  poco  Cambinone,  qual  riprenfione  meri* 
tera  vn  Vefcouo,  che  commette  peccati  affai  maggiorile  fiede  fo- 
S.  Hicr.  pra  la  cathedra,  non  di  Mose,madiGhriflo  ? yanobis,di ce  S. Gi- 
rolamo quosTbaiifeorumvitiatranfierunt . Ma  io  pollo  dire, 
yanobis , quorum  peccata  Vbarifeorum  vitia  pertranficrunt . 

30  Ne  fidamente,  maetiamdio , V&mundo, guai  al 

Mondo  tutto , poiché  il  fuo  bene, & il  fuo  male  dalla  bontà,  orna-  v r 

lina  de’fuoi  capi  ,c  Prelati  deriua  j Gli  mollri  detti  furono  àttimi-  cattino^ 
Arando,  perche  dimoftrano  alcuna  cofa , che  ha  da  venire,  e cofi  queuaodJi . 
Z.Macc.  leggiamo  1.  Maccab.  5 4*ch  zrogabant  inbonum  monttracotiuerti . no  al  moda 
5.4.  11  V efeouo  cattino  è vnhorrendo  mollro , come  prouatohabbia- 

mo,  e chi  potrà  dire  quanto  graui  mali  egli  non  folamente  dimo-  •• 
iberna  cagioni?*  la  ddlrutuone  di  Gierufalerame  fatta  da  Romani 
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fu  la  maggior  calamità,  & il  più  borrendo  calò,  chefia  mai  (ucce* 
dato  al  Mondo;  ma  che  fegno  ne  diede  Dio  t quello  ch’egli  di  (Te, 
Cumvidcritis  abominationem  defolationis  (ìantem  in  loco  fanfto* y 
Matr.  14. 15.  e fu  quella, fecondo graui autori, ynaftama di  Cc- 
Jdde  dì  de*  fare,  o vn  Idolo  pollo  nel  tempio.  Ma  che  cola  è vnVefcouocat- 
f aiat ione . ti uo  ? è vn  Idolo , Gabbiamo  già  detto  di  ft>pra  » & ouc  Ha  egli  ? 

nel  tempio,  e che  Tene  può  afpcttarc  dunque,  fenonvna  gran- 
didima  defolatione  , e ruina?  £ perche  tali  fogiiono  riulcire 
quelli»  i quali  con  indegni  modi , e con  artifìci]  mondani  le  di- 
gnità Eccicfìaftichc  fi  procacciano  ; fu  fatto  vedere  al  Profeta  A- 
Fncjtro  di  m0s  vn  curuo  vncino , il  quale  fi  ftendeua  à pomi  più  alti  di  vna 
xmorj!‘be  pianta,  e non  fapendoil  Profeta,  che  cola  ciò  fignificafle,  quali  a 
fi&ntpc  1 . cQfpoj’jfppj-gij  vi  fii  aggiunto  il  motto  dai  Cielo  VENIA"1  Pl- 
N (6.  Amos  8.1. e giunto  il  fine,riniquità  c arriuata  al  colmo,è  £« 
duta  ogni  fperanza  di  bene,  c finita,  c terminatala  vita  di  tutti , 
fi  e arriuato  aireftremo  de’mali . Quando  dunque  veggiamo,che 
i piu  alti  frutti , cioè,  i maggiori  honori , a’quaii  non  arriua  la  ma- 
no de’ meriti , fonocolticon  vncino  di  vi:  illecite#  diciamo  pu- 
re, che  fopraftà  il  fine,  e la  ruina  di  quel  popolo,  e di  quella  Città# 
ouc  ciò  accade. 

qt  Graui  perfecutioni  ha  patito  laChìefa  di  Dio,  prima  da 
Tiranni  Gentili  ; poi , e piugrauemente  dajgli  Herctici;  ma 
tutte  quante  trapala  la  perfccutione , & il  danno,  ch’ella  pati- 
Peggiore  d Ice  da  mali  Prelati . Mmtis  modis , dice  l’Autore  del  Sermone 
Tiranni, e citato  ad  Taftores  a quello  propofito  , pcrfecutus  cjl  Eccleftam 
degli  Nere  Biaboltn , fed  nunquam  grattini,  quatti  hodie : lncipienttm  perfe - 
*cu  cntus  cjl  per  Tyrarmos , proficientem  per  Harcticos,  iamUtam, 
& flùYentcm  perfequitur  modo  per  mottu  illicitos , e dimofirando 
effer  peggiori  ì mali  V efeoui , che  gli  H eretici , dice , j QuodHare- 
tici  faciebant per praua dogmata , hoc  faciunt  plures  hodie  perniala 
cxcmpU , & tanto  grauiores  flint  Hxreticis , quanto  praualent  ope- 
ra yerbis,  e nel  Sermone  precedente  applicando  a quello  pen- 
derò quel  detto  del  Rè  Ezecchia,  Ecce  in  pace  amaritudo  mea 
amariffima , Efaia  ?8,  dice,  *dmara  prius  in  ncce Martyrum, ama- 
ri or poR ine onfli&u Hareticorum  ; amariffima  nunc  in  moribus  do - 
tncslicomm  ; parole  , che  nelhfleffo  propofito  de’mali  Vcfcoui 
Jafciò  fcritte  anche  San  Bernardo  nel  Sermone  /opra  la  Cant. 

- & è conforme  a ciò,  che  già  detto  haueua  San  Gregorio  Papa  p. 

pali.  cap.  z. , che , T^cmoamplius  in  Eccicftatmct , quarti  qui  per- 
verse agensyttomcn,  yel  ordinem  fmUitatis  habet . 

Piu  graui  fono  i mali  interni,  che  gli  efierni  , c fra  gPinterni 
gualcato  fopra  tutti  gli  altriquelli  del  capo , onde  fi  fiiol  dire , Cmne  malum 
languido,  ^C4pitCi  £c  jl  profeta  Efaia  hauendo  detto  , Omne  caput  langui- 
dum , foggi unfc  appreflo  # Qmnc  eor  meerctis,  à pianta  pedis  vfquc 
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ad  verticem  non  ejì  in  co  famtas,  il  qual  pattò  ponderando  Inno- 
cenno  Papa  lerm.  i.  In  Confecrat.  Toutiftcis,  ditte,  che  quello 
capo  è il  Vefcouo, il  quale  fe  e inter  mo,efler  non  può  fe  non  lan- 
guido tutto  il  corpo,.?/  caput,  dice  egli,  idéfl  Sacerdos , fucrit  infir - 
pjum,  totumeorpus , tdeh  populus , languidum  t rit,  c poco  appretto 
òiienia,  che  nei  Leumcocap.  4.  nu.  ij.  lì  com manda  , che  fi- 
tte Ha  vittima,  cioè  vn  vitello  iiofferifea  per  il  peccato  del  Sacer- 
dote , & per  quello  di  tutto  il  popolo  , per  infegnarci, che  il 
peccato  de!  Sacerdote  (i  (lima  vgualc  a quello  di  tutto  il  popolo, 
perche  peccando  il  Sacerdote,  cioè,  il  Velcouo,e  cagione,  che 
tutto  il  popolo  pecchi.  Tà  propeccato  Sacerdoti r,  dice  egli,  qua  prò 
peccato  multitudinisimp€Tatur,"vtvitulus  offhaturhnmacuUtus.yn 
de  comjcitur  q> peccati*  Sacerdoti s totiusmultit udinis peccato  coaqtia 
tur,quia  Sacndos  infuo peccato  totam  facit delinquere  multitudine. 

SS  Ciò  penetrando  il  Demonio  non  vi  è colà,  che  piu  procu- 
ri, che  di  far  c^der  in  errore  1 Prelati  diS.  Chi$fa,comefi  puòco- 
nofeere  da  ciò,  che  racconta  San  Grtgorio  Papa  nel  cap.  7.  de 
lib.  ^.dcTuoi  Dialoghi  di  Andrea  Vefcouo  di  Fondi,  il  quale fol- 
lecitatodal  Demolirà  fi  era  indotto  a dare  fchcrzando  vna  pal- 
mata Copra  le  fpalle  di  vna  donna, del  che  furono  veduti  far  gran- 
ditiima  fella  i Demoni)  ,eda altri  fimili  vifioni.  Quindi  nell- 
EiTodo  leggiamo  ,che  volendo  farli  vn  Idolo  per  adorarlo,  il  po- 
polo riebreo,  Tene  andò  a ritrouar  il  Sommo  Pontefice  Aaron,  e 
gli  dille  fac  nobis  Deos , qui  nos  pracedant  ; Ma  perche  ad  Aaron? 
ertegli  forfè  atatuario,  che  lapclle  formar  Idoli?  perche  non 
cercano OoliabjO  Befclecl,  che  ripieni  dicelclle  Capienza  fab- 
bricate haucuano  le  cofe  appartenenti  al  Tabernacolo  , &c  all’- 
Arca ? Fu  quello  Stratagema , & allutia  di  Lucifero,  Capendo  che 
nettuno  riculato hauerebbediadorar quell'idolo  ,che  folle  fiato 
fabbricato  dal  Pontefice, ne  eglihauerebbt  potuto  riprender» 
gli,  e (fendo  fiato  f Aurore  di  quelfcnorme  peccato. 

$4  Oh  quanto  dunque  deuono  i V efeoui  ctter  vigilanti,  quan- 
to foileciti  non  {blamente  nel  custodir  fe  (letti  dalle  colpe , ma 
ctiamdio  nel  procurare  , che  non  vi  cadano  gli  altri , accioche 
Ciano  veramente  Velcoui,  e non  di  folo  nome,  qual  è il  Vefcouo 
Pelce,  poiché  come  dice  S.  Girol.  ep.  i.adHcliod.  omnes 
Epifcopi , Epifcopi  funt.  Ma  come  può  vno  non  ettere  quello, 
ch’eglie?  oc  detto  haueflè,  non  tutti  quelli,  che  paiono  V efeoui, 
fono  V efeoui , splenderebbe  bene  ,*  ma  il  dire , che  non  tutti  i 
V efeoui  fono  V efcouijCome  può  Ilare  ? V olle  dire , che  non  tutti 
quelli, iquaiierano  V efeoui  quanto  alla  Coofacratione , alla  di- 
gnità, alfaulorita , erano  Velcoui  quanto  al  merito,  alle  ope- 
re, a gli  effetti  ; e che  fe  bene  dauali  loro  il  nomedi  Vefcouo  ; 
non  però  haucuano  la  lìgiuficauonc  dei  Nome,  e diquefii  tali 
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diceua  Sofonia  fecondo  la  traduzione  de*  70.  difpcrdam  nomina 
Sacerdotum,  curii  Sacerdotibus , ouc  noi  leggiamo  nomina  ^ Edituu-, 
ma  che  intende  egli  per  nomi  di  Sactrdotis?  Quella  voce  forfè  col- 
la quale  eglino  fono  chiamati?  ma  farebbe  quello  va  percuoter 
l’anace  di  neffuno  tormento  a Sacerdoti,  meglio  dunque  diciamo, 
che  per  nomi  di  Sacerdoti,  quegli  intende,  che  di  oacerdote  al- 
tro non  hanno,  che  il  nome,  non  edendodi  vita,edicodumi  ve- 
ramente Sacerdoti, coli parmi  intenda  quelio  luogo  S Girolamo 
il  quale  fopradi  lui  dice,  Frufira  fili  applaudunt  in  Epificop  ali  nomi- 
ne, & in  Trasbitcrij  dignitatc,&  non  in  opere , vrtde  fignantcr  non  ait, 
& opera  Sacerdotum  cura  Sacerdotibus,  fied.  7{OM  17/^4  , quia  tatim 
tummodo  falfanomina  praferuntdigmtatum,&  malis operibus  fua 
nomina  deìtruunt , e S.  Gregorio  hom.  17.  in  £uang  vi  li  accorda 
dicendo  , +A dpeenam  noflratn  Epifcopi  vocanmr , qui  honoris  7^0- 
ME7/,7/07{  yiFjvTES,  tenemus,  cS.  Agodinoaggiunge,che 
il  Vefcouo,  che  non  fa  il  debito  fuo.*  Magis\dicendus  e/i  canis  im~ 
pudicus,quam Epifcopus , per  elfcr dunque  veri  Sacerdoti, e veri 

V elcoui,  altro  vi  vuole,  che  il  nome,  cioè,  tantoché  S.Gio:Chri- 
fod.lib.  7. de  Sacerdotio  nota,  che  S.  Paolo  anch’egli  femeua  il 
pefodi  coli  grande  officio,  onde  fcriuendo  a’ Corinthi diceua  , 
Et  ego  in  timore,  & tremore  fui  apud  vos  1 .Cor.  2.  dal  che  li  può 
argomentare  con  l’idelTo  Santo  quanto  più  douemo  temer  noi . 

£ di  fe  dello  dice  ilracdefimo  Boccadoro  hb.  6.  de  Sacer- 
dotio cola  marauigliofa,  che  da  quel  giorno , eh  htbbe  fofpetto  di 
efler  fatto  V efeouo,  fu  fopraprelo  da  tanto  timore, che  quali  l’ani- 
ma fe  gli  feparauadal  corpo . *Ab  eo  ipfo  die , dice  egli , quo  tu  mihi 
Epifcopatus  fufpicionem  iniecifli.faftum  efi  idcntidcm,vt  corpus  hoc 
ai  anima propemodum  diffoluerctur,tam  ingcns pauor,tam  ingens  fri» 
fiitiameumanimum  occupanti*  e nell’Hom»^.in  Afta, afferma, che 
de’  V efcoui  molto  piu  fono  quelli, che  fi  dannano  , che  quelli,  che 
fifaluano.  Tjon,  dice  egli,  temere  dico,  fed  vt  affeflus  fum,ac  fentio. 
7{pnarbitror  inter  Saccrdates  ( lotto  nome  de'òacerdoti  intende  i 

V elcoui ) multos  effe , qui  faluifiant  ,fed  multo plurcs , qui percant . 

£ l’autor  de’Sermoni citati  fra  l’opere  di  S.  Bernardo , argomenta 
acutamètc>chc  fe  dretto  farà  il  conto, che  li  hauera  a rendere  per  1’ 
opere  fatte  nel  corpo  noftro, quanto  più  rigorofo  farà  quello , che 
fi  renderà  delle  colè  fatte  nel  Corpo  di  Chrilìo,cheèla  fuaChiefa? 
Sì  reddenda , dice , efi  ratio  de  hi  s , qua  quifque  gc/Jit  incorporo  fuo, 
2.Cor.  5.10.  heu  quid  fictdc  bis , qua  quifq,gcffit  in  Corporc  Chrifii , 
quodeFlEtclcfia*  Ben  dunque  dille  uicrcmia,rlutate'Tafiorcs , <#> 
clamate &c.  ler.  25.  £4. , cioè,  piangcte,fofpirate,lamentateui  per 
il  gran  cartigo,chc  vi  fourada , e bene , ridico  , ditte  VLVLATE, 
cioè  vrlafe,cheè  voce  propria  de’Lupi,  perche  fauella  a quelli, 
vhe  bruendo  nome  di  hapne  fatti  di  Lupo , e non  fola» 
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mente,  come  pur  diile  S.  Bernardo  la  lana,  & il  latte , ma  anche  il 
fangue  beuono  delle  pecore , da  quali  piaccia  al  Signore  di  cufto- 
dir Tempre  la  Tua  Chiefa,c  guardar  noi,  che  (ali  non  meritiamo  di 
c fiere  chiamati. 

$6  Ma  fé  tanto  firetfo  è il  conto , che  hanno  i V efeoui  da  ren- 
der a D io  : fé  tanto  pericololo il  loro  fiato ; fe  il  pefo , che  portano 
è,  come  dice  il  Sacro  Concilio  Tridentino,  *4tigrticishurncrisfor- 
midatidnm.  Quanto  fono  pazzi,  quanto  ciechi,  e dalia  propria  fa-  ...  .* 

Iute  poco  curanti  quelli, che  le  Cathedi  e, e le  Mitre  ambilcono  ; e f /«fo 
con  mezzi  humani , e mondani  non  (blamente  le  procurano , ma 
quafiviolentano  quelli, che  ne  fono  difpeniatori,a  conferirle  loro? 

Che  fi  direbbe , fe  alcuno  fi  vedefic  correr  apprefio ad  vn  veleno- 
fo  Serpente, per  prcnderlo,epor(elo  nel  (eno?  certamente, ch  e gli 
è pazzo, e la  fua  morte  cerca  ; hor  quefio  fa,chiPrelatura  ambilce, 
e procura  peparmi,  che  ì’infegnafie  Dio  a Mese;  mentre  che  ri- 
cufandoegii  di  accettar  il  carico  di  Conduttore, e Gcuernatore 
del  popolo d’ifraele,  gli  comando  Dio,  che  gettali*  la  fua  verga 
in  terra, & apprefio,  cficndoqucfia  conuertitain  vn  Serpertele  s 
arditamente  per  la  coda  loprendefie.  Perche  fiì  quello  vn  dirli,  r*,n  * 
Mosè  fin'hora  fci  fiato  Pafioxe,  e con  picciola  verga  hai  vna  greg^ 
già  priua  di  ragione  gcuernato , ho'ra  fa  di  mefiieri,chc  tugouerni 
huomini,e  la  tua  verga  Pafiorale ha  da  cangiarli  in  Serpente, cioè, 
la  tua  roza  (emplicica  in  ferpertma  prudenza,  colla  quale  ti  con* 
uerrà  gouernar  il  tuo  popolo  ; ma  veggo , che  fu  temi  qaefio  cari- 
co^ fuggì, come  da  velenofo  Serpente,  quefio  gouerno , e non  me 
ne  marauiglio  ; ma  non  dubitare  , perche  ti  ailicuro  io,  che  non  ti 
offenderà  quefio  Serpente  ,•  e pero  prendilo  lopra  la  parola  mia  Ctne  fi  ha 
ficuramente,  ma  prendilo  per  la  coda,  acciuche  meglio  il  Aio  pe-  d*  Pren* 
fo  conolca, e lappia il  pericolo,  che  vie,  che  i:  Serpente  fi  riuolga,  der€~  ' 
e ti  afferri  con  Tuoi  denti  Umano.  Chi  dunque  accetta  dignità , 
prende  Serpente,  e fe  ciò  fa  non  comandatole  accurato  dalla 
diurna  voce,  che  altro  può  egli  afpcttare,chedieffcrcda  quello 
Serpente  morficato,  e mortalmente  ferito  ? 

57  Perciò  a quei  due  Difcepoli,  che  dignità  cercauano,rifpo- 
fe  il  Signore,  'Kjefdtis  quid pctatis,  non  fapete,  che  cofa  fia  quella,  Ambìtìofi 
che  dimandate.  Vi  credete  richiedere  ripofo  grandezza,  ficur-  non  fanti» 
ti, e cercate  fatica,  feruitu, e pericolo:  Non  fapeie  quantofia  gra-  quello,  ebe 
ue  quefio  pefo,  al  quale  amb  te  di  lotropjrre  le  fpalle,  liete  ingan-  d*madan?i 
nati  da  quella  efierna  apparenza  di  honore,che  la  dignità  poi  ta 
feco,enon  penetrate  i trauagli,i  perico  i, e glicbblighi, ch’ella  in 
fe  racchiude  ;ondc  fopra  di  quefio  paffo  dice  molto  bene  l’autore 
dell’opera  imperfetta,  Qui  s enimfapictn  fc  finiti  cere  feflinat  foni - 
tuti\,  labori,  dolori , qnod  maini  ctt,periculo  tali,  yt  detrationem 
pro'omni  Ecclcfiaapud  tufium  ludi  certi,  ni  fi  forte , Qyj 
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D1T  IVDìciVM  DEI , che  e tanto,  come  dire,  chi  non  è fedele! 

& al  V angelo  non  crede . 

1 £ grandemente  dunque  da  marauigliarlì,  che  tanti  vi  fiano  hog- 
gidi,che Prelature  ambifcono,  c con  ogni  mezzo  poflubtle,  alla 
lcoperta,  e fenza  alcuna  vergogna  le  procurano /non  con  fide  ran- 
de, che  quando  bene  tutteie  altre  corditioni,chc  in  va  Prelato  fi 
richiedono  , baueflero  » per  quello  folo , che  da  fé  (ledi  vi  s'ingert- 
icono,  e le  procurano»  fe  ne  renderebbero  indegni  ; perche  come 
dice  5.  Leone  Papa  : Trnscipatus  , QHcmfditioextorfit^utambitio 
occupata  t , quamttts  moribus.aul  attibui  non  off  enda!  ,ipfius  fui  (amen  f,  icó 
initto  dì  p ernie  io f n s ex  empio , & difficile  efl  bono  pcragantui  exitu » ep,  25 , 
qu  a:  mah  funi  ine  hoat a principio  ; £ le  quello  Leone  Occidentale» 
ciacro  non  baita  ad  aderir  gli  ambinoli  » fi  che  alla  cathedra  Epi- 
fcopale  non  chiamati  non  fagliano  » aggi  ungiamo  u<  ne  vn  altro 
Orientale, e Politico,  ad ìmitatione  di  haloinorne,  che  in  mezzo 
di  Leoni  pofe  il  fuo  Regio  1 roto  ; Tara  quelli , Leone  Imperato*  leone 
re  di  Conftantmopoli,  il  quale  con  non  minore  !apie«za,chc  gra-?  imper • 
Ulta  dille,/.  1 j.C.deEpifcop.  & Clerici:.  *f{on  pretto  ,fid  preci- 
bus  or  dinetur  Anttjles . Tantum  ab  ambi  tu  dcbxt  effe  fi  pò  fu  us , ve 
quaratur  cogendus  *>  rogatus  re  teda  t , inni  tatuscfftP  :at , fola  illi  fu - 
fvagctUT  ncceffitas  excufandi . Trafitto  enim  JJ^DGT^yS  EST 
sJlCEBfìOTlO , T {IS1  fyEB.1T  GBJ)lTi**Tys  IT^y  lTyS*i 
Noti  Tarn  bitiofo  quelle  vltimc  parole,  c fi  confonda  . 

Con  quella  pietra  di  paragone  efortaua  anche  S.  Bernardo, 
il  fuo  Eugenio  Papa, che  prouafie  quelli , che  à dignità  Ecclefialii- 
che innalzar  volcua, e cofi nel 4.  Jib.de confid. gii Ccriuc.  Sane  buie  $t  Ber», 
negalo  non  f ? ingerat  rogans.  C onfilio.  non  prece, agaidum  efi . ^iliue 
prò  alio,  alius forte,  & prò  fi  rogat , Tro  quo  rogari  s , fttfnfpcttus , 

QV1  1TSE  fiOGjiT  TBJ)  SE,  l^M  ìyDlC^TVS  EST . 
Tfccintcrett pcrfi,an  perahumquis  roget  , e conchiode,  ItaquCt 
non  volente s.neque  currentcs  af]umitotfid  eunttames ,fid  renuentcsf 
ttiam  cogcillos , &■  compellc  infrarc . E con  molta  ragione  dice 
Bernardo,  che  per  giudicar  alcu  10  indegno  di  preiatur-:,  bada 
fenz’altro  procclfo,che  la  riceichi , imperciocheè  quello  chiaro 
fegno , ch’egli  non  conofce  il  graue  pefo , fedremo pericolo , e Pa 
immenfa  difficolta  dell’imprcfa , alla  quale  s’elpono,  ma  come 
potrà  egli  addattarlì  a portar  vn  pefo, che  non  conofce  ì fchiuar 
vn  pericolo,  che  non  vede  ffupcrar  vna  difficolta , che  non  pene- 
tra f maneggiar  vn  negocio,oi  cui  non  e informato  ? o pure, come 
diccua  l’Autor  dell’opera  imperfetta,  egli  non  crede  il  giudicio 
Diuino,  & è infedele  ; ma  chi  non  sa  , che  vno  infedele  è non  pur 
indegno»maincapace  erianidiodi  EccleOaltica  dignità»?  o forfè 
eglijha  pollo  l’occhio  ndi’honore  fidamente, e nelle  ricchczze,che 
feco  portano  le  prelature,  e non  a gli  obnghi,  & a peli  loro, perche 

come 
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come  dice  l’ifteffo  Mellifluo  Dottore  ep.  4».  Multi  non  tanta  fidu* 
€ia}&  alacritate  currerent  adhonercs , fi  effe  fcirtnty  & onera , di 
quello  dunque , che  ha defiderato,  haucndole' ottenute , goderà» 
& ogn  altra  cura  porrà  in  oblio , fi  che  beni(Timo  dice  S.  Bernar- 
$.  Ber n.  do,  che,  j Qui  prò  fe  rogat , iam indicatili  cfi . Quando  pregò  di 
etfer  fatto  Veicouo,  diede  la  Temenza  contro  di  le,  cfi  condannò 
per  indegno. 

Deiriitcfio  parere  dimofiroflì  effere  S.  Gregorio  il  Grande, 
S.Creg . il  quale  a piu  potere  fuggì  la  dignità  Pontificia  , e ne  rendè  poi 
Tapa.  belle  ragioni  nella  prima  parte  del  fuo libro,  De  cura  Tumorali , 
oue  fra  le  al  tre  co  fc  dice , che  fi  lamenta  Dio  di  quelli,  che  da  fe 
medefimi  nelle  dignità  s’ingcrifcono,  dicendo  per  Ofca  Profeta. 
Ofe. 8.4  Ipftrcgnauertmt  y&noncxme  yVrincipcs  cxtiterunt , & ignoraui% 
le  quali  parole  fpiegando  poi,  foggiunge.EA'/rtf/tfr/w ,<&non  exar- 
tr.t.  bitrio  fammi  Infiori  s regna  ut , qui  nulli  s f ulti  virtutibus,  r.equa - 
quarti  diurni tus  r orati , fcd  fua  cupiditate  acceufi , culmcn  regimi - 
. nis  VOTlVSy  Qjf^M  ^tSSEQj^X'r^'K.* 

i.i.Dec.  Qjio t tamen  internai  Index , prouebit , »on  agnofeit , quia  </«or 

p.  pcrmittcndo  tolcrat , pmftflò  per  iudicium  reprobationis  ignorat . 
2.7.C.5.  h doueriì  quelli  ributtare, come  indegni, apertamente  integna , e 
commanda , coli  fcriuendo  a Siagrio  V efeouo , Sicut  is , qui  inni- 
S.  Greg~,  tatus  renuit , qutfitus  refugit , Sacris  editar ibus  cfl  admouendus , 
p.p,To - .ficquirltro  ambit  ,vcl  importune  fe  ingerii,  eli  proculdubiorcpcU 
ftcr.c.  8.  tendili,  • i.V:'»  ' 

79  £ perche  alcuni  alla  loro  ambitione  fanno  feudo  delle  paro- 

I.  77w.  ledell’Apoflolo  S.  Paolo,  Qui  Epifcopatum  defidcraty  bonum  opus 

J. Z.  defiderat , rifpondcS.  Gregorio,  che  ha  da  confiderai  il  tempo, 

nel  quale  ciò  dilfel’  A portolo, perche, Tutte  laudabile  fnit  Epifcopa- 
tum  quxrere , quando per  hunc  quemquam  dubiumnon  crat  ad  f upp li- 
eia  grauioraperuenire  -,  Aggiunge, che  non  fi  hadadire,che  il  Vc* 
feouato  defideri , qui  non  per  hunc  boni  operisminiflerium  yfed  hono- 
ris gloriai»  qnxrit,  come  appunto  fi  fi  hoggidida  gli  ambinoli , & 
anche  peggio,  poiché  della  gloria  fola  non  fi  contentano, ma  delle 
buone  entrate, c delle  piu  graffe  rendite  vanno  a caccia.  Ne  trala* 
feia  di  notare  S.  Greg.che  i’A  portolo  dopò  hauer  detto, che  opera 
buona  defidera,chi  brama  il  Vcfcouato/oggiunge  vn  lungo  cata-ì- 
logo  delle  virtù, che  in  vn  Vcfcouo  fi  richiedono, accioche alcuno, 
che  di  quelle  non  è ornato,  di  cercar  la  dignità  del  V clcouato  non 
ardifea  . Fauct  fradice  S.  Gregorio, ex  dcftdcrio , teirctex 
.praceptOy  ac  fi  aperte  dicat  , laudo , quodqiueritis  ,fed  prius  difeite, 
- quid  quaratis . Ma  chi  fi  ritrouera  hoggidi  , che  fiatale  , qua- 
le richiede,  che  fia  vn  Vefcouo,!’ A portolo  <*  Chi  potrà  gloriarli 
di  far  vita  irrcprehenfibile ? E chi  tutte  quelle  virtù,  & eccel- 
lenze haucre , cfcc  ad  yn  buon  V efeouo  egli  uccellarle  rtima^ 
' " ' " “ " £pure 
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£ pure  tanto  prontamente , fenza  bilanciar  prima  i propri;  me- 
riti, & efa minar  le  attioni,e  la  vita,  alle  cathcdrc,  & alla  cura  dell6 
anime  altrui  lì  corre;  delche  grandemente  lì  marauigliaua  S. Ber- 
nardo fer.28.in  Cant.e  diceua,  plurimo - 

runiyquos  videmus  defuis  vinci s non  collidere  nifi  fpinas,& tribnlos, 
vinci s tamen  dominici s edam  f e in* crcrc  non  v er eri;  f tire s f mt,  &-  la - 
trouesy  non  cuftodcs,  ncque  cultore s . E non  fa  alcuna  ingiuria  a que- 
lli tali  S.  Bernardo, chiamandoliladriA'  affatimi,  perche  già  dille  il 
Noflro  Redentore. Quinonintrat  ptr  oflium  y ille  Fr\EST , ET 
L>ATgp  ; ma  quelli  non  entrano  perla  porta , che  él’iltelTo  diri- 
tto, poiché  come  notaua  S.  Gregorio  Papa,  di  quelli  tali  fu  detto. 
Jpfircgnauerunt  y & non  ex  me  , veramente  dunque  dice  di  loro  S. 
Bernardo,  che  furcs  funt,&  latroncs, 

N c parm i di  tra lafciarc , che  l’e pitterò  di  Bonum  opus , che  da  l’- 
A portolo  al  V cfcouato,non  tanto  deuc  allettarci, quanto  Ipauen- 
tarci,poiche,comenota  rtP. Cornelia  a lapide,  la  voce  greca,  che 
rifpondea£o»ttra  è **ab~ che  propriamente  lignifica  pr£clarumy 
drarduum;  Si  che  non  volle  dire  S.  Paolo,, chechibramaua  Ve- 
feouato,  cofa  buona,  & appetibile  defideralfe,  come  l’intendono 
molti,  ma  fi  bene,  che  ad  imprefa  molto  alta,  e difficile  afpiraua, 
delche  ne  rende  la  ragione  con  cfprimer  le  condition  1‘,  che  hauer 
deue  vn  Vefccuo. 

40  Finalmente  l'Angelico  Dottore,  quello  dubbio  mouendo. 
Vtrum  lucatEpifcopatum appctcre  2 i.q . 1 8 > .ar.  1.  rifponde  al  que- 
lito, & all’autorità  dell' A portolo,  e lafommaè,  non  elTer  lecito 
bramar  il  V efeouato  per  nfpetto  della  dignità,  o delle  ricchezze, 
che  porta  feco,  ma  tolamente  poterli  deliberare  di  fare  qucll’ope- 
re  buone, che  tal  carico  richiede:  le  fue  parole  fono.  Tote  fi  quili - 
bet  abf 7;  prafumptionc  appctcre  tali  a opera  facete,  fi  eum  COIRTI- 
GEPJT  in  talioffitioeffeyvcl  edam  fe  effe  dig/ium  ad  talia  opera  exc- 
quenda , ita  quod  opus  bonum  cadat  fub  de fiderio , nonautem primatus 
dignitatis  : E notinfi  quelle  parole,// condgerit,  che  fu  tanto  come 
dire,  che  non  perciò,  perii  defiderio  cioè, di  operar  bene,  procu- 
rar  fi  deuono  i V efeouati,  ma  talmente  elTer  difporti,che  emenda- 
ci dati, li  riceuiamo  come  cofa  a cafo  venuta , e non  prima  da  noi 
penlafa, mercè, che  il  ricercarli,pare  non  efler  potfa  fenza  prefun- 
tione,laonde  nella  quertione  ioo.deH’irtella  parte  art.  5. ad  ?.dice 
Quod  fi  ali  quii  prò  f ? rogat,vt  obtincat  enram  animarum , EX  lTS^i 
TPytESyMTTlOT^E  P^EDDIT^P^  1 7 ^ DlGKfrSy  quafi  dica , 
ancora  che  hauelfe  tutte  le  virtù, e buone  qualità, che  in  vn  V efeo- 
uo  fi  richiedono,mentre,  che  procura  di  elferlo,  fe  ne  rende  inde- 
gno, conforme  a ciò,  che  di  fopra  diceuamo . 

41  Malamente  dunque  poffonogli  ambinoli  con  quello  feudo 
delle  parole  Aportolichc  difenderli;  e quando  bene  al  defiderio 
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diefler  Vefcouo,  per  affaticarli  nella  vigna  dèi  Signore. qualche 
fcufa  in  ette  r itrouafleroj,  ne  fieguc  egli  per  quetto,  che  fia  lecito  il 
procurario?che  fia  cofalodcuole  imporre  fottofopra  il  Mondo  per 
arriuarui?  che  fia  bene  il  renerà  dietrcrgli  altri, «forfè  piti  degni, 
per  auuantaggiarci  noi, coinè  fi  fa  da  quelli, Jche  al  pallio  corrono  ? 
Del  folo  desiderio  fa  mcntione  f Apoftolo,e  non  lo  riprende, per- 
che prcfupponc , che  fi  defidenno  inficine  le  conditioni , che  per 
vn  tal  carico  fi  richiedono  ; ma  non  perciò  dice , che  fi  cerchino, 
che  fi  ambifcano,che  fi  procurino  i V efeoua ti  , E quante  cofe  c le- 
cito defidcrare,e  non  è lecito  il  procurarle  ? Può  dcfiderarfi,coixie 
faceua  S. Paolo, il  difcioglimento  dell’anima  dal  corpo , ma  chi  af- 
fermerà,che  fia  lecito  il  procurarlo?  £ qual  inoltre  piii  Tanta,  e più 
S.  Tom.  defiderabil  cofa,chcil  martirio?  e contuttociò  il  procurarlo, e l’cf- 
z.  z.qu.  porfida  fc  ftcflo,fcnzaoccafione  vrgente,efenzaparticolariftin- 
1 24. art.  io  dello  fpirito  Diuino  a tormenti  de’  perfccutori,  fi  giudicarcbbc 
^.ad  j.  temerità,  piu  toftu,chc  atto  lodcuolc  ; £ pur  non  vi  mancano  csé- 
pi  di  Santi , 1 quali  fpontaneamentc  ( quantunq,  fi  ha  da  credere, 
non  fenzaparticolarinfpiratione  Diurna) al  martirio,  &,a  gra- 
uilìimi  tormenti  fi  fono  offerti . Ma  qual  Santo  fi  è ritrouato  mai, 
. , che  £eclcfiaftica  Dignità  fi  habbia  procurato  ? anzi  chi  non  l'ha 
fuggita , & a Tuo  potere  ricufataf* 

4 1 Ma  noi  fìamo  forfè  più  faui , o più  Santi  di  loro  ? facciamo 
piu  miracoli, che  S. Nicolo , o S.  Gregorio  Taumaturgo  ? fiamo 
fapienti  piu  di  S.  G regorio  Nazianzeno,e  di  S.  Agoftinoj?  piu  atti- 
nenti di  S.Bafilio,e  di  S.  Martino?  Puielemofinieri,ecantatiuidi 
S.  G10:  Patriarca,  e di  S.  Gregorio  Papa  ? Più  zelanti  di  S.  Gio: 
Chrifottomo,e  di  S.  AmbrofiofPiu  diuotidi  S.  Bruno, e di  S. Ber- 
nardo? Piu  dotti  di  S.Atanafio,  e di  S.  Tomaio  d’Aquino  Più 
prudenti  di  S. Ilano, e di  S.  Antonino  / Hor  quetti  tutti , inficme 
con  moltilfimi  altri, per  quanto  fu  in  loro, le  dignità  Hcclefiattiche 
fuggirono, e folo  per  non  contrattare  a commandamenti  Diuini,o 
ripugnare  a gli  otdini  di  chi  autorità  haueua  (opra  di  loro , alcuni 
di  etti  humilmenfe,  e con  dolore  le  accettorono . Come  dunque 
tanta  cupidigia  regna  m noi  di  Prelature,  e di  Vefcouati?  Onde 
nafee  tanto  ardore  > e tanta  diligenza  di  efler  a dignità  Bcclefuiti- 
cainnalzatis*  T0LL1TIS  diceuaS.Bern.c3p.r7.  dcconu.:rf.ad 
Cleric.  & non  aociptiì sciaste s , vnde  tantns  Vrniationis  ardo??  ynd e 
S.Bcrn.  ambitionìt  impudenti^  tanta*  ynde  vafani a tanta  prafumptionis 
buman&ì  rX{efcimi<si)iefcimus  quid  pctamus.  £ però  conchiudia- 
mo , che  chi  non  e V efeouo , non  defideri , o al  meno  non  procuri 
dieflcrlo  , e chi  e Vefcouo,  conofca  il  granpcfo,cheha  foprale 
fpalle  ,è  fi  sfoVcihauer  meriti , & opere  cornfpondenti  allaDi- 
gnita,&alNomc.  • 
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DISCORSO- 


Si 


Mondi 


O N fenza  gran  ragione  a quei  vafti  paefi 
oltre  all’Oceano  verlo  dell’Occidéte,  c (co- 
perti in  prima  da  Chriftoforo  Colombo  , fi 
da  il  nomedi  vn’altro  mondojnon  folamcn- 
te  per  l’ampiezza,  & immenfità  loro,  che  jjvcccfa» 
non  cede  punto  a quella  de’Paefì  da  noi  in 
prima  conofciuti , ma  ancora  per  la  diuerfi* 
tamarauigliofa  di  tutte  le  Tue  parti  ^natu- 
ralmente, e moralmente  confidente  . Altra  fede , altri  cofìumi, 
altra  religione,  altri  Dei,  altri  cibi,  altro  modo  di  veftire,  di  habi- 
tare , e di  viuere  fi  vede  ne  gli  huomini,  altri  frutti  nelle  piante, 
altre  herbe  ne’prati , altri  pelei  nell'acqua,  altri  quadrupedi  nella 
terra,  & altri  veeellidifferentifiimi  da  notòri  nell'aria.  Onde  ben  fi 
fcuopre,  e l’immenfa  potenza  Diuina,acui  non  farebbe  punto 
difficile  il  formar  mille  altri  Mondi  diuerfi  da  quetòonotòro,(e  „ 
voleHe,ela  fua  marauigliofa  fapienza  , che  dal  niente  hafaputo 
formare  tanta  varietà  di  cole;  nelle  quali  ben  auuerato  fi  vede 
ciò  , ch’ella  dille  della  Creatione  del  Mondo,  che  erat  ludens  in 
OrbeTerrarù, poiché  tata  varietà  divaghi  colori, che  fi  vede  ih  molti 
vccelli  di  quelle  partivate  mofiruofe  forme, che  ne'quadrupedi,e 
ne’pefci  fi  icorgono,e  tanti  itrani  modi , che  hàno  da  procacciarli 
il  vitto,e  di  difenderli  da  fuoi  auuerfari,sébranoveramétc  non  al- 
troché lcherzi  di  queil’immenfa  Sapienza,  chenon  ha  bifogno  di* 
ricercar  fuori  di  fc, delle  cofc,che  vuol  fare,  modelli, & efemplari. 

2 Horfra  le  cole  piu  tòrane,e  marauigliofediqueipaefi,parmi 
che fia quella, che  racconta  Antonio  Pigafetta  Vicentino, e Caua- 
glier  di  Rodi  nel  cap . 5 . della  fua  defenttione  del  viaggio  fatto  da 
lui  con  Magaglianes  attorno  al  Mondo, e le  fue  parole  fono . 

Videro  molte  forti  di  re  celli , tra  li  quali  rierano  alcuni , chi  non  han- 
no il  luogo  oue  fmalii f ono  , & l&  f emina , quando  vuoi  far  l'rucua  , 
gli  manda  fuori  perla  fcbicna , do  uè  fi generano , non  hanno  alcun  pic- 
dcytnariuono  fempre nell' acque  (c  quelli  foi  fe  fono  quelli , che  al- 
tri chiamano  vccelli  di  Paradifoj’chcda  molti  fi  tòima  non  mangi-  Eccelli  di 
no,  ne  beuino,delchehabbiamonoi  ragionatoaltroue.)  Sieguc  il  'Paratifo. 
Pigafetta  . Vrialtra  forte  vi  è di  rccelli  ,laqualriue  del  fimodcgli 

altri  rccclli,  e gli  chiamarono  CjlCJl  V OCELLI,  pere  iochc  fi  vede-  Cacaucctì. 
nano  fpeffo  correr  dietro  agli  altri,?  ajlr  ingerii  ,chc  f malti ff io.  &in  * i0 . 
continole  prede  nano  illor  fitno,e  loingbictti  vano,  lafciadcli  andar ria, 

3 La  qual  cefi  potrà  parere  ad  alcuno  poco  probabile , poiché 

dal  cibojchc  l’animale  magia, laNafura, qual  Lgace  djfiillatr  ice, ca  T , 
ua  fuorrii  buono,  che  fa  p lei,  eia  feccia,  che  auàza,  come  mutile  al  ffrp[°>0 
nutrimcto,  fuori  delcorpo  diicaccia;  Laonde  uó  pare, che  quatòa 
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feccia  efter  polla  piu  habilc  a porgere  ad  altro  animale  » mattine 
non  molto  diffimilc,  nutrimento  ; c s’aggiunge , che  non  vi  è altro 
autore»  ch’io  fappia,  che  di  firn  ile  proprietà  di  vcceilo  faccia  men- 
zione , Con  tutto  ciò»  perche  egli  ciò  dice»  non  per  l'altrui  rela- 
Bfcremrito  tionc , ma  fondato  Kòpra  la  propria  villa , c fò  perfona  nobile,  io  , 

di  veccia  non  inimo,  che  dica  il  falfo  ; & alla  ragione  in  contrario  fi  può  ri- 
[J’fbo  d fp°°^€r€  > c^€  9UC^  c^° > eh*  non  è piu  habilc  a dar  nutrimento 
va’ altro  / a<*  vno  animale,  può  effe  r atto  a darlo  ad  vn’altro  ,o  perche  que- 
lli di  altra  forte  di  nutrimento  habbia  bifogno , o perche  di  mag- 
gior calore  dotato  ha,  e digerir  poffa  quello , che  dalla  virtù  digc- 
ftiua  dell’altro  non  puote  effer  vinto  -,  e bella  proua  ne  habbiamo 

* nel  4,  de’Regi,  oue  fi  dice , che  nell’aikdio  di  Samaria  vi  era  tanta  ^ 
fame , che  la  quarta  parte  di  vnamifura  di  ftcrco  di  colombi  cin- 
que  danari  di  argento  h veodeui. 

4 Si  aggiunge , che  forfè  qucflo  vcceilo»  che  prende  il  timo 
éeU  aitro,nongli  dà  tempo  di  perfettamente  digerirlo,  ma  fa,  che 
. o per  il  timore , o per  k percodc  io  mandi  fuori  indigeno , e poco 
mcn  , che  intiero  , e perciò  molto  piu  habile  a porger  nutrì* 

* ' mento  ad  altroché  fe  flato  digerito  fotte, poiché  anche  dello  Smer- 

go dicefi,  che  tal’hora  manda  fuoni  pefci  intieri,  quali  inghiottiti 
gl  i ha  ue  ua,  c di  vn’altro  vcceilo  chiamato  Pica  Brcfel  fica  rifer- 
ite e il  Gefnero , che  molto  ingordamente  inghiottiteti  pepe,  e Cefner . 
lo  manda  poi  anche  fuori  intiero,  e quello,  dice,  è molto  piu  (li-  % %Ap^V% 

Ttpein ; mato,  che  l'altro,  che  dalla  piantaimmediatamentefi  racoglie,  /.goo. 
ghiotti"  da  perche  penfano , che  dalla  virtù  digefliua  dell’ vcceilo  ha  (lata  té- 
vcccUo  più  aerata  la  fua  molta  acrimonia . 

/ano,  y Alla  feconda oppoficionc  potrebbe  rifponderfi,chc  non  tut- 

ti veggono  1’illefle  cofc  ,e  che  l a u tonta  di  perfona  degna  di  fede, 
che  conferma  hauerciò  veduto,  può  badarci.;  Aggiungo  tuttauia, 

Codainfor-  che  cofa  molto  fomigliante , e che  può  effer  facilmente  la  medefi- 
cara  /t  fi  ma  in  altri  autori  io  le  geo.  ImperciochcriferifccGonzaleOuie- 
Jfefo, ebeti  ne|cap._j8.deifuoi«nmanodelIecofedell’Lndia ,che fi  veg- 
taiauecc  g0no  fCp,a  dell’Oceano  Occidentale  alcuni  vccelli  chiamali  Gennaio 
J ‘ ^tLC^iTI\ytZI>  i quali  non  fanno  alti o , che  buttar fi  ( fono  le  pa*  Ouicdo 

role  di  fui  ) dall'acre  in  acqua , e prender  quelle  fardclle , che  pojfonc , 

^fkatrax.  <&  fubito  tornai  fi  velando  in  aria , mangiandole  molto  prc fio , fu- 

ve  celio,  fc[0  tornino  in  acqua,  & di  nuotio  filettano  fimi  Imcnte,  ferrea  mai  cef- 

fate , In  compagnia  vanno  con  quefii  ve  celli  alcuni , che  fi  chiamalo 
COD^iy{roi{r  *aT  jì,  de  quali  per  auanti  sì  fatta  mentionc  » e Ji 
come  l' jlt  atra^  fi  lena  cr  n la  preda,  che  fi  delle  far  delle, il  detto  Co- 
dainforcata  gli  dà  tanti  colpirlo  per/cguita  tanto, eh'  glifà  buttar 
le  fardclle,  che  ha  inghiottite,  & coficome  qui  Ilo  le  butta,  auliti  ihe 
Sua  lAuia  ^ t0(.(  }}ino^  ^ arriuino  all'acqua , il  Codait  forcata  le pig  Ha  , & tgran 
piaceri  avi  dcrli  tutto  il  giorno  a quello  modo  combat  ter  e,  e di  quelli 
Akàtrazi  dice  neififlcflo  capitolo,  che  fono  molto  msgg*on , che 
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rOche>cche  il  becco  è due  palmi  lungo  poco  piu,o  manco,  molto 
largo  apprettatatele  il  va  diminuendo  appretta  la  punta, &che 
hanno  goffo  di  tanta  gràdczza.ch’io  vidi,dice,mettcr  ad  vnod’ctfi 
vn  tacco  intero  nel  gozzo, edi  vno, che, dice  hauer  veduto  nella  cor 
te  dell’  imperatore,  rettifica,  che  li  vide  inghiottire  pelei  intieri. 

6 Iodunquehóper  molto  probabile, che  il Codainforcata del 
Oueido  fla  il  Cacauccellodcl  Pig;  fetta,  il  quale perfeguitando  P- 
A Icatraz, procuri  fargli  mandar  fuori,  o per  auanti,  o per  di  dietro 
il  pefee  inghiottitoci  quale  per  effer  da  lui  mandato  giu  intiero, ta- 
le fi  mandi  fuori, che  poffa  ancora  feruirc  per  cibo  alCodainf  jrca- 
ta,e  forte  eflendo  quelli  vccelli  in  atto,  e combattendo,  non  fi  po- 
teua  bendifcerncre,fel'Alcatraa  li  madaffe  fuori  piu  pcrvna  par- 
te,che  per  vn’altra,c  coli  vno  giudicò, che  fotte  per  difopra,  l’altro 
che  per  di  tatto.  Dello  Codainforcata  haucua  poidetto  l'Ouiedo 
al  cap*  ì t .che  è vccello  molto  grande  ,c  che  vola  motto  alto,  che  è 
nero, e come  vcCello  di  rapina  fa  motto  lunghi, e pretti  voli, e la  pó 
ta  delle  ali  d’auàti  ha  molto  aguzza , & la  coda  larga,  come  quella 
del  Nibbio, del  quale  fono  maggiori, & hanno  tanta  ficurta  nel  fuo 
volare, che  multe  volte  le  naui,chcvanno  inqueile  parti,  iiveggo- 
no  venti, e trenta  leghe, & più  dentro  del  Mare  volàdo  molto  alti. 

C uìedo  7 L’ifteflo Ouiedopoi ncll1b.14.deUa fuahitt.  aicapoó.  dice, 

che  effendo  ammazzati  li  Alcatrazi,gli  ritrouanonel  ventre  il  pe- 
fee,che  magia to  ha/icuano,o  pure cttédo eglino  feritilo  ributtano 
fuori, & alcu  na volta  è tanto  qucfto  pdce,chc  non  potrebbero  lar- 
gamente mangiardue,etrehuomini.Qucllipoi,chenel  Somma- 
rio chiamò  Codainforcate  nellhift.  alcap.  1.  del  lib.  14.  dimanda 
R AB  IPO RC  ATI , de’quali  dice, che  hanno  la  coda  piu  lunga , e 
molto  più  diuifa»  che  non  hanno  i Nibbi;,  e che  per  quetto  fi  chia- 
• mano  Rabiforcati,  e che  hauendone  prefo  vno,  rifrouò , che  non 
haurua  piu  carne , che  vna  palomba , e che  ha  coli  grandi  ali , che 
motti  huomini  di  buon  corpo  collebraccia  ftefe  fi  prouarono  per 
vedere,  fe  colle  punte  delle  mani  alle  piante  dettali  di  quello  vc- 
cello giungevano, e con  piu  di  quattro  deli  niuno  vi  giunfe.  Dice 
ancoraché  volano  più  di  100.  leghe  fra  il  Mare, e che  il  graffo  loro 
è ottimo  per  tor  via  le  cicatrici , c per  altre  infirmila. 

8 Altroue,cioè  nel  lib.  ìo.al  cap.  io.  dice,  che  cinque  di  quelli 
vccelli  Rabiforcati  fi  pofero  aterrain  vna  Moietta  ,|oue  erano  al- 
cuni Rampati  da  vn  gran  naufragio* che  (limano, come  fcfoffero 
domellici,  vicini  a gl’huomini, fenza  fpauentarfi,  ilchehcbbero 
per  buono  augurio, e non  vollero  far  loro  alcun  male.  Quantunqi 
peròe  quelli  vccelli, c quellichiamati  Alcatraz  di  fopra  mentoua- 
ti  fi  credano  effer  propri)  dett’lndie,hànotuttauiafra  di  noi  alcu- 
ni vccelli  famigliati,  ancoraché  molto  rari,  & ali’  Alcatraz,c  mol 
to  limile  l’O  N OCRO  r V LO,  vccello  anch’egli  acquatile  > c che 

ha  vna  gran  horfa  attaccata  atta  partcdi  fotta  del  roftra,  in  cui  po» 
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ne  i pefci,  che  prende,  e poi  a Tuo  bell’agio  fé  li  va  mangiado.  0 lo» 
rù  fimi  litudinc,  dice  ?\iniòiOnocrotali  habenfjncc  dittare  exifiimare • 
tur  non  nifi  faucibus  ipfis  ine ffet  alterius  vterigenus  :Hucoìa  inexple 
bile  animai  congcrit}mcravt  fit  capacitas^mox  perfetta  rapina, fen firn 
in  os  reddita,  in  vcrum  alunni  ruminanti  smodo  de ferf,  & è tanto  gri- 
de quella borfa,o gozzo, che  vogliamo  chiamarlo, che  ferue  aMa- 
rinari  tolto  daU’vccello  inficmc  col  becco,  per  conca  da  votar  le 
Tentine,  & vn  cacciatore  tutto  il  capo  fé  necuopriua,  lafciando 
penderli  rimanente  del  corpo  del  vccello  dalle  (palle;  del  quale 
lino  mcntione  Olao  Magno  lib.  ip.cap.j^  e l’Alciafo  Embl.90. 

9 Simile  poi  alla  Rabiforcata,almeno  quanto  alla  proprietà  di 
far  rigettar  la  preda  ad  altri  vcctlli  già  fatta,e  quell’ vccello,chePli 

Flateal  n,oc^‘ama  Pi-*  A TE  A, che  alcuni  vogliono  eflcr  il  Pellicano,  e dì 
cui  dice  nel  cap.4o.dellib.  1 o.Tlateauominatnr aduolans ad eas}qu<* 
fein Mari merguat,<&  capita  illaru  morfucorripicnsydoncc  captar  ara 
extorqueat.  Sopra  di  che  formovarie  impr.il  P.  D.  Alcfi.de  Cuppis 
con  tre  verfi  , altrouc  da  noi  ricordati , e fono 
Totto  la  preda  al  predator  ritoglie  : 

Giulio  è ritor  ciò , chea  gran  torto  è tolto 
1 premi  vfurpa  del  valor  la  frode, 

Imprefe  Ciafcun  de’quali  col  fopradetto  corpo  può  formar  bella  Imprefa^ 
**rie  ! molto  però  differente  dalla  noftra,  ancoraché  foprafomigliàte  #+ 

pricta  fondata,  poiché  in  quelle  fi  confiderà  il  valore, e la  preda, 
noi  nella  noflra  rapprefentiarno  la  viltà, a cui  fi  abballa  quello  vc- 
ccllo di pafeerfi delle fchifezze altrui, & a ciò  diciamo'  nonelfer 
egli  da  alcuna  violenza  eflernacondotto,ma  che  egli  all’incontro, 
quali  che  pregiata  cofa  folle  VI  EXTORSIT  per  forza  l’otten- 
ne,parole  fenza  alcuna  violenza,o  torcimento  cauate  dal  capo  2 j. 
nu.2r.del  i.de’Regi,ouefi  dicediBanaiahuomofortiflìmo,  che 
VI  EXTOBJIT  battamdemanu^frgyptijj&intcrfecitCH.  Impre- 
fa,che,fe  non  m’inganno, affai  al  viuo  (imboleggia  Sacerdote  inde- 
gno di  quello  nome, e deliadignita,che  tiene, poiché  in  vece  di  ci- 
bar lì  di  viuande  celefli,  va  appreso  alle  brutture  del  Mondo , e da 
iècolari  quali  per  forza  le  ritoglie  « 

10  Et  in  prima  il  grado  della  fua  dignità  non  malamente  nell’- 

Dignità  rccello  Rabiforcatoci  fi  diraofira . Ha  quello  le  ali  tanto  grandi, 

grande  de  che  pCr  molto  dillenda  l’huomo  le  braccia , e le  mani , non  arriua 
Sacerdoti . ajja  larghezza  loro,  eToffìciodel  Sacerdote  è tanto  grande,  c no- 
bile, che  operatione  ,odigni!aalcunahumananon  vi  giunge  . Il 
maggior  termine,a  cui  ftéder  li  pollano  con  propria  forza  le  brac- 
cia humane, è la  dignità  reale, molto  grande  inuero  a gli  altri  huc- 
raini  paragonata, ma  rifpetto  alSacerdotio  molto  picciola, fi  coni  e 
dettai'0*  8ran^e  c pariméte  la  Luna, ma  al  Soie  paragonatalo!  to  picciola, 
già!  g che  qual  Luna  edere  la  dignità  Regia, qual  Sole  la  Sacerdotale, nò 

dubitò  di  fenuerio  aU,Imp.di.Coniì.Hcnrico,  Inn.<j.hb.  1.  Uecr. 
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conchiudendo’,  che  , vt  quanta  c fi  inter  SOLEM , & LV^kAM* 
tanta  interTOT^TlFlCES,  ET  I{EGES  differenza  cognofcatur. 

11  £ certamente  e molto  bella  la  fomigiianza  per  molte  pro- 
pensioni , che  quelli  Pianeti  colie  fopradette  dignità  hauer  fi  veg- 
gono, per  efempio  il  Sole  ha  la  Tua  Luce  immediatamente  da 
D io ; la  Luna  nó , perche  la  riceue  dal  Sole,  e come  dice  Plinio, 
Mutuata  Luce  refulget,  eia  dignità  Sacerdotale  è immediatamen- 
te da  D io,  ch'egli  folo  può  dar  a Sacerdoti  1’autorita  che  hanno  ; 
Ma  la  dignità  Regia  non  e immediatamente  da  Dio, come  infe- 
gna  il  Cardinale  Bellarmino  in  refp.  ad  ducs  lib.  cuiufdam  I heo- 
logi,  Comit.  in  traft.apoiog.  cap.$.  num.  2.  Bafilio  Pontio  lib.  6. 
de  matrim.cap.  & altri  citati  dal  P.  D.  Antonino  Diana  traft.  2. 
refol.  115.  ma  è ritrouato  humano,  e polfonoglihuomtnida  le 
ftefli eleggerti  vnRe,che  hlìgnoreggi,elouentelono  Itati  elet- 
ti da  Sacerdoti , e da  eflì  fono  confacrati , vnti , e benedetti , e fé 
vogliono  gouernar  bene,  hanno  da  gli  ftefli  a dipendere.  E mir- 
tabilela  Luna,  & hora  piena  di  Luce,  horafeema  lì  vede,etal’ho- 
ra anche  n’c  priua  adatto;  Ma  il  Sole  è Tempre  il  medelimo  ,e 
non  vi  echi  polla  menomarla  Tua  Luce,  quantunque  polla  negli 
effetti  Tuoi  impedirla  ; &iRegi  hora  maggiore,  & hora  minore 
autorità,  e dominio  poflcggono,c  taThora  anche  priui  di  Corona, 
edi  Dominio  rimangono;  Mail  Sacerdote, che  della  Tua  digni- 
tà, & autorità,  ha  il  carattere  indetibileneiraniina,nonpuòin 
effa  patire  diminutione  alcuna , e Te  da  potenza  humana  gli  e fatta 
renitenza  e circa  l'impedir  folo  qualche  Tuo  effetto  rifpetto  a gli 
altri , nen  di  priuar  lui  della  tua  autorità,  e potere. 

12  Terzo  èdeflinata  la  Luna  à!ìgnoreggiarlanotte,fatta  da 
Dio  per  la  quiete  ,&  il  ripofo  degli  huomim , ma  il  Sole  e Pren- 
dente del  giorno,  in  cui  impiegarli  in  lodeuoli  opcrationi  deuono 
i mortali . Et  il  finedell’autonia  Regia  è la  quiete,  & il  ripofo  de’ 
popoli , ut  tranquillam  vitata  agantus , diceua  l’Apoftolo  , c per- 
ciò può  dirfi,  chea  ftgnoreggiar  la  notte  fiadeflinata.  Mail  fine 
del  Sacerdotio  è l’indrizzar  le , & gli  altri  per  mezzo  delle  buone 
operationi  all’eterna  vita;  onde  bene  gliconuiene  li  titolo  di  go- 
ucrnator  del  giorno . 

Quarto  dipendono  dalla  Luna  le  cofe  corruttibili  folamente, 
& Elementari , e fopra  delle  Celeffi  non  ha  forza  alcuna  , ma  dal 
Sole , e le  Elementari , e le  Celeffi  dipendono , poiché  alle  Stelle 
comparte  il  Tuo  lume,&  a gli  Elementi  lefue  influenze;  e non  al- 
tamente i Regi  hanno  autorità, & impero  folamente  fopra  de’no- 
fìri corpi  corruttibili , e fopra  le  facoltà  caduche  ; ma  non  già  fo- 
pra deli’anime  immortali,  e molto  meno  fopra  dc’Cieli,  ma  i Sa* 
cerdoti  ,elopradciranime,e  fopra  de’corpi , e nella  terra  > c nel 
Cielo  diffendono  l’autorità  loro  , perche  in  ciafcheduno  d’eflì 
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quella  prumefla  fi  *auucra  , Qu&cuntfr  alligaueritis fuper  ferrami  Mdt.  iff 
cr un!  libata  & in  Calo  &c.  • 18.  * '■ 

Quinto, la  Luna  delie  mutationi  de’tcmpi  è cagione  delle  piog- 
gie  , delle  tempefle, delle neui,  ma  il  Soli,  de  a quelle  concor- 
re, e proprio  di  lui  e l’infonder  virtù  generatiua  in  tutte  le  cole* 
che  perciò  accodandoli  egli  a noi  la  Primaucra,  tutte  le  cole  ger- 
mogliano, e difcoflandoG  nell’Autunno,  tutte  fi  leccano,  & mfte- 
riiifcono;  £ gli  effetti  delle  jpodefta  Regie  fono  guerre,  confifca- 
tiomde  beni,condannagioni  , De’  benefici;  molto  pochi  fc  ne 
riceuono  e quei  pochi  non  fo  novera  niente  da  cfli  prodotti,  che 
non  hanno  etti  virtù  digenerar  oro, q argento,  tnaedendo  tolti  ad 
v.no,  vengono  da  etti  applicati  ad  va’aJtro.  Ma  il  Sacerdote  vcra- 
mente,come  miniflro di  D io,  produce  in  noi  la  gratia,  la  quale  ci 
fa  certamente  ricchi,  e fecondi  c i mille  opere  buone . Non  è me» 
rauiglia  dunque  fe  alla  dignità  Regia  preferita  Ga  la  Sacerdotale, 
qual  Sole  alla  Luna . £ perche  fi  come  al  goucrno  del  Mondo 
concorrono  il  Sole,  eia  Luna,  coG  ai  portar  dc'pefi  nell’huomo 
defluiate  fono  fvna,e  l’altra  fpalla,  in  quelle  parimente  fimbolcg- 
giate  fono  le  due  dignità  Sacerdotale,  e Regia  , ma  quella , come 
più  degna,  nella  fpalla  delira , quella, come  manco  nobile , nella 
Gniflra.  Raccogliefiquefto,chiodico  dadue  lunghi  della  Scrit- 
tura Sacra,  vno  nel  cap<7.  del  Leuitico  num.  ?z.  oue  fi  dice,che  la 
fpalla  delira  dell’hoftia  paciiica  fi  deue  al  Sacerdote  , ^.4\flvS  leuit.yl 
quoque  DESTEl{_de  pacificorum  bofìqs  eadet  in  primi  fiat  Sacer • 
dutis'j  L’altro  e nel  cap.  p.  del  i.  libro  de’  Regi,  oue  fi  legge,  che  v 
Samuele, hauendoinuitato  Saul  a mangiarfeco  dopò  il  facrificip,.  j.  i\rg, 
fe  ,chc  Lcuauit  coquus  M > & pofuit  ante  Saul.  dixitqy  Sa - p.24. 

muel , ecce  quod  rcmanftt , pone  ante  te , corr.ede , quia  de  indù  firia 

feiuatum  c fi  ti  hi , quando  popklumvocaui  y Spalla  uunque  fu  rifer- 
uata  a Saul, e non  fenza  uailterc,dice  San  Gregorio lopra  quello  s.Gregi 
palio , ma  per  figmttcar  la  f mczza,che  nel  Rè  (1  richiede  Qiiid, 
dice  egli,  in  armo  pc  fiorii , nifi  fortitudo  fgnalur  a fi  ioni  s t Mac  mi- 
teni in  quouis  maxime  in  Sanie  ad  Jhbigendos  Ijoflet  rcqnirc - 

baturyz  Gio:  Guglielmo l-b.  i.  antiqu.  con.cap.  rendendola  Cio:Gu - 
ragione  , perche  la  fpalla  fjtfe  riicruata  a Saul , dice  nel  ?..  luogo , glieimo, 
Quod  cura  armus  maxime  v ale  ut  ad  onera  fc  renda , Saulcogitarct , fe 
non  ad  iocum , ad  Infuni , ad  volnptatcmyfcd  ad  maxima  onera  fercnda, 
atqjfnflin  nda  vocali.  Spaila  dunque  fi  da  ai  ile,  e Jpalla  al  Sacer- 
dote , perche  l’vne, e Jalttohada  portar  grauiliimi  pefi,  & h.lnno 
da  Ihr  vniti  inGcme,e  congìuugeiii  nel  capo, che  e Chriflo  Signor 
noflro,  ragione  toccata  dai  fopracitalo  Aurore , mentre.c  he  diffe, 

Quod  armus  in  faci  ifictft  pars  cffi  t Saccrdotum  propria  , bocadmo- 
nerevol  ufi , vi  \x  fafius  cum  v aceidotilus  ceni  un  fi  è vivi)  et  fila 
e mm  beat  uni > & fiorens  futnrum  ipfus  I\cgnnm . 
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14  Ma  quale  fpclla  ludataa  Saul?  la  delira, o la  liniftra  ? certa- 
mente, fc  la  delira  era  del  Sacerdote , quella  di  Saul  Tara  (iata  la 
finirtra.  Dirai,  deile  vittime  lacnficatc,  ma  non  de  gli  altri  ani- 
maliche  lì  mangi* uano-,  la  deitra  Ipatla  li  data  al  Sacerdote, trat- 
tandofi  qui  dunque  di  conuito,ia  ipalla  data  a Saul  potrà  edere 
Hata  la  delira,  no, dico  io  col  P.  Mcndozza  fupra  ci  quello  palio, 
perchequeita  parte  data  a Saul, del  lacrificioera  rimalta, poiché  ti 
dice, Erre  <p  remavfit , e non  fi  può  intendere  del  conuitò,chcnon 
ancora  era  incominciato,  ma  li  bene  del  lacrificio  , che  era  già  fi- 
nito: Dirai,  non  può  egli  edere,  che  Samuelchabb.'aceciuia  la 
fua  parte  a Saul?  h’ojrilpondOiperche-nel  LeuiticoaJ  22. lì  probi- 
b:uail  mangiar  della  parte  del  Sacerdote  lanriticataadognialtro, 
fuorché  a quelli  della  Tua  cafa  ; Concludali  dunque  conl’Abu- 
lenie,e  col  Mcndozza  fopra  di  quello  patio,  che  la  (paludata  a 
Seul  fu  la  linillra,  ellendofi  la  deitra  data  al  Sacerdote,  accioche  li 
fapelle,che  (ì  come  la  finiltra  patte  cede  di  nobiltà, e di  honoreuo- 
lczza  alla  deliratoli  alla  dignità  Sacerdotale  cede  la  Regia . 

1 ’y  San  Paolo  Dottor  delle  genti  penetrò  molto  bene  quella 
verità,  e quanto  forte  grande  la  dignità  Sacerdotale,  c però  ad  vno 
Sacerdote, haurndo,  morto  da  g-ulto  fdegno , c da  pio  zelo,  detto, 
Vercutiat  tc  Dcuspariesdealbatc , quandointe(è,chcera  Sacerdu*. 
tc,fe  ne  fcusòcon  d/rc,che  non  lo  tapeua,  ma  come  non  lo  conob- 
be egli  per  Sacerdote  ? dice  il  Cardinal  Baronio,che  perhauerlo 
veduto  fsder  in  luogo  inferiore  del  Proconlolc  Romano  contra 
la  dignità  Sacerdotale,  e Pvfo  antico  ,egli s’ingannò , e per  Sacer- 
dote non  lo  conobbe . £ Ditello  Cardinal  Barcnio  nelTanno  del 
Signore  57.  adduce  molti  ertempi  de’ Gentili , apprerto  de’quali 
era  graodiilìini  l'autorità  de’Sacerdoti , e fuperiore , a quella  de’ 
Regi  ; laonde  a pprertò  gli  Etiopi,  fecondo,  che  fenilica  Strabono 
lib.  17.  Geograph.ad  arbitrio  de’Sacerdoti  ficreauano, e deponc- 
uano  i Regi, anzi  fecondo, che  riferifce  Diodoro,al  tempi  ice  d et- 
to  de’Sacerdoti  fi  toglieuanoi  Regi  da  feftetTi  la  vita.  Apprerto 
gli  Egitti^  fecondo, che  riferifce  Eliano  lib.  14.C.74.  giudicauano, 
& automa  haueuano  di  acquetale  difinir  tutte  le  liti,e  le  differen- 
ze publiche,e  priuate.  Tra  de’Perfi  elfer  Rè  non  poteua  , chi  non 
era  parimente  Sacerdote, cofi  Certifica  Euftbio  nella  lua  Cronica. 
Apprerto  gli  Ateniefi, come  fi  raccoglie  da  Giofeflfolib.  14.  Antiq. 
cap.  16.  nell’Areopago  giudicauano  i Sacerdoti,  & il  fupremo  sa- 
cerdote era  Prefidente  degii  altri . Apprerto  a Prancefi  i Sacer- 
doti,che  D ruidi  erano  chiamatile  publiche,c  le  priuate  caufe, co- 
fi  aulii,  come  criminali, ancora  che  capitali  dccidcuano,coment 
fi  fede  Giu'to  Celare  lib.  6.  de  bello  Gallico. 

1 6 Ma  q uei  lo, che  molto  piu  importa,PIncarnata  Sapienza, fu- 
premo  Re  dell'  Vqiusrfo , & Sommo  Sacerdote  a piu  d’vn  regno 
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Sacerdoti  moftrò  di  (limar  maggiormente  la  Sacerdotale  dignità  , che  U 
n" de'  Reti  • Adendo  nato  mandò  a chiamar  da  lontani  paelì  alcuni 

da  Lbn/o . Regi,  per  edere  da  loro  vifitato , & adorato , ma  quanto  maggior- 
mente honoró  egli  il  Sacerdote  Simeone,  il  qual  andò  egliaviG- 
tar  in  perfona,  c volle  dai  uiefler  benedetto  £ Egli  è vero,  che  pa- 
re anche  i Regi  dell’Oriente,  che  vennero  ad  adorarlo , parteci- 
pa Aero  della  dignità,  & officio  Sacerdotale , mentre , che  gli  offe- 
rirono ctoni,  e fra  gli  altri  inccnfo,  poicheneU.de  Paralip.26. 16. 
fi  legge  fofle  punito  Ozia  Rè , adolere  volcns  incenf  um  f uper  alta- 
re thimiamatis  vfurpare  l’officio  Sacerdotale,  ma  perciò  fog- 
Magi  più  giungo , come  Sacerdoti  furono  più  honorati  nel  ritorno  alle  pa- 

mlrtorn*  tr*cforo» cIlc  ncha  venuta , perche  in  quefta  accompagnati  furo- 
e no  da  vna  Stella  priua  di  fenfo,  ma  ritornando  a Regni  loro , fu- 

rono ammae(]rati,&  accompagnati  da  vn’Angelo,  & oue  nel  ve- 
nire hebbero  vari;  intoppi  di  pericoli , di  timore , e di  turbamen- 
ti,nel  ritorno  con  tranquillità, e Gcurczza  peruennero  a’Regni  lo* 
ro,  ilche  tutto  notò  molto  bene  S.  Gio:  Chrifoftomo , & alla  nuo- 
ua  dignità  di  Sacerdote  da  effi  partecipipata  attribuito.  Aftf£/,dice 
egli,  hom  7.  in  Wlìll.priufqnam pucrnm  cernerent , vndiq;illis  ap - 
ponebantur  timore  t%conturbat  ione  s,  atq, diferimina  . Toflquam  vc- 
> ò adorarnnt,fecuritasy  & tranquillitas  focata  city  nec  iam  Stella  eos, 
fed  .Angelus  fufeipit , quia  fcilicet  adorando  F A CT  I S 
S A C E f^D  OT  ES , curri  fnpplicatione  edam  muncribus  oblatis, 
e dice  quello  Santo,  che  furono  accolti  da  vn’Angelo,  perche  di 
loro  G dice , & refponfoaccepto  in  fomnis , ne  redirent  ad Hcredcm, 
ilche  meritamente  prefuppone,  che  per  mezzo  di  vn’Angelo  fat- 
to folle . Quanto  dunque  di  vna  (iella  materiale  è piu  degno  vn’- 
Angelo, tanto  dalla  dignità  Sacerdotale  è fuperata  la  Regia . 

17  Che  fe  nalcendo  preferi  il  noftroDioa’Regi  i Sacerdoti, 
dot’  l’Mcff°feCe  morendo,  poiché  nella  fua  fagratiffimapafiìonein- 
j>]ù  honor*  terrogatocon  molte  parole  dal  Rè  Herode,  egli  non  fi  degnò  rif- 
- ti  de  Regi,  pondergli,  ma  alle  dimandedc’Sacerdoti  diede  fcropre  compi- 
la pajfio  tiflìma  fodisfattlone , c perche  da  vn  temerario  fu  percoffo,quaG, 
no  dei  ti-  che con  poca  riuerenza  al  Sacerdote  egli  rifpofìo  haueffe,fi  difefe, 
ln9T*i  e dimoftrò  non  hauergli  fatto  ingiuria  alcuna,  e non  riuoltò  ma- 
terialmente, come  pare  egli  com mandato  haueffe  l’altra  guancia, 
non  perche  patientiffimo  non  folle, e prontiffimo  a fopportare 
qualGuoglia  tormento,  ma  perche  non  volle  poteffe  rimaner  vna 
minima  ombra  di  fofpetto,  ch’egli  poco  rifpctto  porfaffe  a’  Sacer- 
doti,ancora  che  da  ciò  foffe  alcuno  per  fofpettar  in  lui  non  perfet- 
taofferuanza,(fairamenfe  però, poiché  il  riuoltar  dell’altra  guan- 
cia G ha  da  intendere  nella  preparatone  dell’animo  a foftencre  al- 
tra ingiuria , la  qual  preparatone  fu  in  lui  perfettiffima ) de'  fuoi 
Aedi  commandamcnti,  volle  dunque;  per  cofì  due  , che  piu  tofto 
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torrette  pericolo  d’efler  pofta  in  dubbio  la  Tua  inuìtta  patienza, 
che  il  rifpetto  a Sacerdoti  portato.  Che  a qucfto  hauer  egli  hauu- 
S.  Cìpri  to  fifguardo  nella  fuarifpofta, apertamente  infegnòS. Cipnano 
fp*6p,  ncll’epift. 69. coli  dicendo. DominusinEuangclio>cumtidiflurri  ejltt, 
fic refpondes Tonti fìci Y cuflodiens , & doccia  S^4CEI\pOT^4 LEM 
HOÌ{OJ\EM  SEE,r^tFJ  OTO  BjPEì{Ej  contea  Tonti ficet»  nibildi- 
Xitfcdinnocentiamfuam  tantum purgans}ait  fjmale  locutusfuin &c, 
epure  il  Sacerdotio  Hebrco  era  vn’ombra  fola  del  noftro , e tanto  7)ijfer?zit 
a lui  inferiore,  quanto  la  vittima  , che  quei  Sacerdoti  offeiiuano,  tra,(tacer. 
che  era  o vitello,  o capretto,  o altro  fi  milc  animale, cede  alla  v.tti-  dono  j le- 
ma,  che  offeriamo  noi.che è rifletto  figlio  di  Dio;  come  parimene  brco>  er  il 
le  nel  modo  di  far  l’offerta  e notaòiliflìma  la  diflanza  fra  effi,  e noi» 
perche  efft  a guifa  di  macellari, con  taglienti  ferri  vccideuano  ani- 
* inali, edel  fangue  loro  fi  tingeuano  le  mani  $ Noi  non  vccidendo, 
o fangue  (pargendo  , ma  producendo , e diuenendo  in  vn  certo 
modo  Padri  dell’i fletto  figlio  d:  Dio,  e poi  alla  fua  fletta  menfa  fe- 
dendo , & il  pane  de  gli  Angeli  mangiando, il  noflro  officio  eficr- 
citiamo,e  perciò  molto  bene  il  Prineipedegli  Apofloli  diede  al 

1. Tet.  noftro  Sacerdotio  titolo  di  Regale.  Vos  autemgcnsfantla , Ergale 

2.  9,  Saccrdotium.  Quafi  dicefle  quello  de  gli  Hebrei  fuplebcio,fu  da 

Macellaio,  ma  il  noflro  c nobiliffimo , e da  Rè.  Tralafcio  di  dire, 
quanto  fotte  Caifattò  empio,e  feelerato,  & indegno  per  conto  del- 
la fua  perfona  d i qualfiuoglia  honore,e  pure  il  Rè  delCielo  per  efe 
fer  sacerdote , non  vuole  fi  fofpetti , che  da  lui  portato  gli  fia  poco 
rifpetto . Quanto  dunque  vorn , che  fiano  i fuoi  veri  Sacerdoti 
dagli  altri  rifpettati,  e riueriti  ? Che  piu  ? quando  egli  come  Rè 
entrò  in  Gieru (ale mine,  vi  fi  fece  vedere  pouero,  & humilc,con- 
- Zdr.9.9  forme  alla  Profetia  di  Zaccarij,  Erre  l\cx  tnusrcnittibi paupery& 

Mat.  11  burnititi  ma  volendo  efercitar l’officio  di  Sacerdote, volle,  che  fe 

4.  gli  apparecchiatte  vna  danza  grande,  e tapezzata . O/itndet  vobit 
Marc.  14  Coenaculum  grande fìratum.  Etera  quefla  danza  nella  piu  alta  pat  te  < 

1 f . della  cafa,che  ciò  dinota  la  voce  cenacolo, come  nota  Budeo , per 

Lue.  zi»  infognarci, che  l’officio  sacerdotale  èpiù  alto  di  ogni  altro  humi- 

1 2.  no, e più  vicino  a Dio, come  auucrti  S.Greg.Nazianz.  orat.44.n. 

Budeo.  i8.dicendo,Je/«j  cn  fublimioribus  rebus  difcipulosinitiaret,myfle- 

5. Greg,  riu  ipfis  in ccenaculo copertati rtillnd indicetur , paf su  Deu ad uos de - 

Tfa^.  fcendcrc  oportereyqueadniodu  olim  inMoyfe  coHtigijfef cimati  partini 

nos  ad  cu  fnbuchiijìcqiinter  Dcii,  & bomincs  confortiti  miri . In  oltre  ^ . 

ordinar  volédo  sacerdoti  i fuoi  Difcepoli,s’ingennochiò  auanti  di  ^eiecefe 
loro,lauandoli  i piedi, e fapédo, come  nota  l’Euangelifta,  che  OM-  fuperwit 
ìoa.  ri.  A deditei  pater  in  manus, ch'egh  tutte quatc  le  cofehaueua  nel- 

g.  le  mani,  quefte  fue  mani  volle  poner  folto  a’piedi  loro, come  ma- 
nifcflando,ch’egliera  per  conferir  loro  vna  dignità  cofi  grande, 
che  per  lei  raeritarebbero  di  effor  adorati  da  tutti , e fi  vedrebbero 
tutte  le  cofe  folto  a piedi*  E quindi 


J 
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\ 8 E quindi  vn’altra  prcrogatiua  dei  Sacerdotio  podi  amo  rac- 
cogliere,& è ch’egli  é vna  participatione  della  dignità  Sacerdota- 
le diChriflo,  non  emendo  altra  forte  di  Sacerdotio  il  noftro  da 
quello  di  lui,  poiché, òr  egli, e noi  fiamo  Sacerdoti,Sec«m/ttrw  ordi- 
ti e ni  Mclcbifcdecb,zbcnchc  in  molto  differente  grado, ma  non  cofi 
può  dirti  de’Kegi,  perche  quantunque  tia  parimente  Rè  il  noftro 
Saluatore,  non  è tuttauia  il  fuo  Regno  della  forte  di  quelli  del 
Mondo,&cgli  apei  tamentc  aPilato  lo  difle,^»fi  meu  no  efi de  hoc 
rtiundo,z  perciò,  benché  Melchifedech  fotte  anco  Re,  non  pero  fi 
dice  il  N.  Redentore  BJ1X  fetundumordinem  Melchifedech , ma  fi 
bene  Sace rdos  « £ dunque  la  dignità  Reale  humana  vna  forte  di 
dignità  molto inferiorca quella, che  ti  ritroua  in  ChriftoRèdel 
Cielo,  e della  terra»  la  doue  la  dignità  Sacerdotale  è deU’iftcfla 
forte,  òr  vna  participatione  del  Sacerdotio, che  nel  noftro  Rcdc- 
tore  ti  ritroua,  Òr  eflendo  che  in  lui  non  è pu nto  inferiore  la  digni- 
tà Sacerdotale  alla  Reale,  anzi  pi  u di  quella  egli  ti  pregia , che  di 
quella, e venne  al  Mondo  per  efercitar  piu  tolto  quella;, 'che  que- 
lla, ne  tiegue,  che  la  dignità  Sacerdotale , come  di  ordine  fuperio- 
re,  c diurno,  tia  molto  maggiore  della  Regale,  ne  ciò  dicendoti , fi 
arriua  di  gran  lunga  all’altezza  di  lei . • » 

19  Seguendo  dunque  il  noftro  filo  diciamo,  che  ti  come  ti  dice 
della  Rabiforcata,  che  vola  molto  in  alto,  coti  a grandifiima  altez- 
za fi  follcua  la  dignità  Sacerdotale,  cnon  fola  mente  ogni  gran- 
dezza temporale  trapatia,  ma  ancora  fra  le  fpirituali  tiene  il  pri- 
mo luogo . Ma  il  Sommo  Pontefice  il  quale  è V icario  di  Chrifto, 
capodiS.Chicfa,&  a cui  tutti  per  grandi  che  fiano, s’inchinano,  e 
riuerentemente  baciano  i piedi,  non  è egli  maggiore  ?rifpondoef- 
fere  maggiore, perche  egli esoramo  Sacerdote,  ma  quando  fi  di- 
sdetterò quelle  due  dignità  di  Sacerdote,  e di  Pontefice , io  direi, 
che  maggore  fotte  quella  di  Sacerdote . La  ragione  e , perche  f- 
autorita  dei  Sacerdote  è lopra  il  corpo  vero , e reale  di  Chrilto  Si- 
gnor noftro,  c quella  del  sommo  Pontefice,  inquanto  contradi- 
ftadal  sacerdorio,èfoprailcòrpomifticodeirifleiro,cheèla  San- 
ta Chiela,  ma  chi  non  sa, che  è pfu  degno  il  Corpo  vero , e proprio 
del  noftro  Redentore,  malti  inamente  confederato  inquanto  che  e 
fanima, e la  diuinita  dell’iflettb  Signore  tien  (eco, che  il  corpo  mi- 
flico  ? adunque  anche  maggiore  fara  la  dignità  del  Sacerdore,che 
quella  del  Pontefice . 

20  Trapafta  dunque  ogni  dignità  faumana  la  Sacerdotale,  ne 
qui  ti  ferma, che  gareggia  ancora  con  l’Angelica,  Se  è cofi  chiara, 
che  più  volte  fono  chiamati  Angioli  nella  fcrittura  Sacra  i Sacer- 
doti, cofi  in  Malachia  al  cap.  2.  num.7.  Labia  Sacerdoti^  cufìodiuni 
fòientiamt&  legcmrtquirrnt ex  ore  citts  , quia  ^iJ^GELV S Domi - 

ni  sxeni  tanto  ctt,  e Stendo  f Apollo  a G«U  tiiLicct^ngelus 

--- 
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DK  COtlO  CMangeli?ctrobjs}pr<eterquam  qnod enangeli^auimus 
x>obis,anatbcma fit.  Gal.  1.8.  notagratiofamcnte  S.  Gio:  Chrifo- 
ilomo,  che  non  fenza  cagione  diflcl’ A portolo  de  Calo,  perche  vi 
fono  anche  Angelidella  Terra, che  fgnoi  Sacerdoti.  \on  temere , 
dice  egli  v dixit  de  Calo,  fed  quoniam  Saccrdotes  quoque  ditti  funt 
+ Angeli , ne  quisexittimaret  de  bis  jCngchs  nunc  verba  fieri , addita 
particula  de  Calo  ,fupcvnasvntutcs  mdicanit . 

Ne  pero  pentì  alcuno,  che  meno  fiano  da  (limarli  i Sacerdoti, 
che  gli  Angioli,  per  edere  quelli  del  Cielo,  e quelli  della  Terra,  jmyarCÌ0± 
anzi  di  qui  argomento  io,chefia  maggiore  la  dignità  de’Sacerdo-  ria  loropià 
t».  Imperciochc  Angelo  non  vuol  dir’alrro,  che  Ambafciatore,  nobile, 
ma  la  dignità  degli  /imbafeiatori,  chi  non  sa , che  non  meno  fi  ar- 
gomenta dal  Principe  al  quale  mandati  fono,  che  da  quelli  dal 
quale  fono  mandati  ? e la  ragione  e,  perche  douendo  vn  Principe 
mandare  A mbafeiatoria  diuerfi  potentati , a piu  grandi  manderà 
Tempre  i più honorati,  maggior perfonaggio  per  clempio mande- 
rà al  sommo  Pontefice,  che  ad  vn  D uca.  Hor  gli  Angeli  del  Cie- 
loachi  iono  mandati  per  A ruba  (ciato  ri  ?ad  huomini  terreni,  i Sa- 
cerdoti con  chi  cferciranolaloro  Ambafciaria  ? con  i’ifteifo  Dio, 
adunque  per  rifpetto  del  Prencipe,  a cui  fi  mandano,  maggiore 
degli  Angeli, fono i Sacerdote  fedi effer  A mbafeiatori di  Dio  fi 
pregiano  gli  Angeli,  anche  di  Dio  fono  A mbafeiatori  fouente  i 
Sacerdoti, perche  dice  S.  Girolamo.  SaccrdosDcircriffi* 

nedicitur,  quia  Dei , & beninum  SFjQyESTEI{efl , ciufq;adpOm 
pulurn  nuneiat  voluntatcniyin  Malach.z.  n.  7.  e dunque  il  Sacerdo- 
te mezzano  fra  Dio,  c l’huomo,  Ambalciadore  delfvno,e  dell’al- 
tro, e perciò  non  cede  punto  a gli  Angeli, anzi  nondubito  didue, 
che  lofiicio  di  lui  e maggiore,  e piimobile  . 

21  lmperciocheeglinofono  chìamatiminiflri,  Omncsfunt  ad - 
mini  tiratori]  fpiritùs . Ma  1 Sacerdoti  chiamati  fono  amici . larn  officio  pià 
non  die  arar  os  fcruos  ,fcd  amicos , come  ad  amici  furono  commu.  degno  . 
mcatip.u  legreti,  che  agii  Angeli,  1 quali  dalla  Chieta  gli  hanno 
poi  apprefi,comedicerApoflolo,vr  innotefcatTrincipatibus 
TotcJìatiLus  in  caleflìbus  per  Ecclejiam  multiformi  s Sapi  ernia  Dei . 

A grilletti  Sacerdoti  ha  maggiormente  communicatii  Tuoi  beni, 
la  fua  autorità,  la  fua  grafia, la fuaperfona,  poiché  non  ha  dato  a 
gli  Ang  oli  l’autorità  di  rimetter  le  colpe, di  aprire  ie porte  del 
Cielo,ediconfacraril  fuo  lagratilfimo  corpo,  come  a Sacerdoti. 

I ra  Cortigiani  de’Principi  non  vi  era  anticamente  il  piu  nobi- 
le, ci  maggior  autorità,  & il  piu  fauorito,che  quegli, che  chiamalo  drioZoTo 
era  Padre  deH’irtcfiò  Principe,chepercio  A fluero amplificando  di  Dio.'  " 
ie  grafie  f.tcead  A man , dille  , che  dato  gli  haueua  quello  grado  , 
vt  V aT I I^'EIOSTEI^  vocaretur . Mai'ra gli  Angiolieuuencal- 
cliìo  fo:  le, a cui  dar  fi  polla  quello  titolo  d:  Padre  di  Dio  certa- 
mente 
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mente  che  nò , ma  fi  può ben  egli  dare  a Sacerdoti , poiché  fé  Pa« 
dre  e quegli , che  produce , e da  Teffer  al  figlio  > il  Sacerdote  per 
mezzo  delle  parole  della  Confecratione  dà  vn  nuouo  modo  di  eft* 
dcrc  ali’humanato  Dio,  e tanto  veramente , che»  egli  altro  effe-*  - 
re  non  hauetk , veramente  il  produrrebbe  , e perciò  fi  può  dire*  * 

ch’egli  partecipa  il  titolo  di  Padre  di  Dio . 

Quindi, oue leggiamo, che  in  Paradifoftanno  in  piedi  aguìfa 
dichi  ferue  anche  i maggiori,&  i piu  fublimi  fpiriti  Angelici,  poi- 
ché fi  dice  in  Efaia  al  6.  che  Scraphim  STABiAT^J , & in  Daniele  Efa,6.z 
al  7.  io.  che  tcntena  milita  affiftehant  ci , e perche  Lucifero  heb-  nan> 
bc  penderò  di  federe,  e dille  nel  fuo  cuore,  Sedcbo  in  monte  tcjìa»  j0. 
menti , Ifaia  14.  che  fu  precipitato  come  prediamolo , e fupeibo  jfai.i^, 
nell’Inferno;  De’Sacerdo  ti  all’incontro  10  leggo,  che  fiedono,c  ij. 
non  pur  fiedono,  ma  anco  a guifa  de’Regi  lopra  alti  troni , e coro- 
nati,coli  nell’Apoc.  al 4 In  circuitu  fedis  fedilia  14. & fupcr  tbro-  jtpoc. 
nos  vigintiqnatMY  feniores  SEDET^TES  circumamittì  veftimen- 
tisalbis  » &■  incapitibus  eorutn  corona  aurea , e che  quelli  fodero 
Sacerdoti  fi  conofcc  pi  ima  dal  nome  poiché  Senior , e Trcsbytcr 
èl’ifieflo,  poi  dall’officio,  che  era  lodar  Dio  , & offerirli  inccnfo 
dioratione , finalmente  dalle  parole  ftefie  loro,  poiché  diccuano. 

Feci  ili  nos  Deo  noftro  Bggnum,  & Sacerdotcs  , & regnabimusfuptr  ^ poc ; 
t errarti •,  Cd p.  io.  E chefi  puòdir  di  piu  della  grandezza,  e di-,  540. 

gmta  de ‘Sacerdoti  non  certamente  altro  , fe  non  volcflimo  . 
chiamarli  tanti  Dei. 

22  Ma  ne  anche  quello  nome  loro  difdice*,  e con  quello  nome 
chiamatili  trouano ncUa  Sacra  fenttura.  Ncll  Efodo  al  n.  zi. 
fi  dice»  Dijsnondctrabes  , 0“  Vrincipipopuli tui non  maledicci , oue  Jnnoci 
Innoc.  Papaefpone  per  Dei  i Sacerdoti , Sacerdotcs , dice  egli  , Vapa, 
inti  lligit , qui  per  cxccllentiam  ordinis , & offictj  dìgnìtatem  Dcorum 
nomine nuncupantur ; E quando  Samuele  fù  mandato  da  Dio  ad 
vnger  per  Revn  figlio  di  Ifai,  feorgendo  Eiiab  grande  , e di 
bella  prefenza,  fofpettò , ch'egli  folle  l’eletto  da  Dio  per  Rè  del 
fuo  popolo , e dille , *fymcoram  Domino  csi  Cbriftuscius  f E gli  fù 
rifpollo . Ts(e  refpiciasvultum  eius , ncq,  altitudincm  flatura  eius, 
quoniam  abicci cum,ncc  iuxtaintnitum  hominis  egoiudico.Homo  ctiitn  1, 
videtea , qua parent , Deusaurem  intuetur  cor,  1 . Rsg.  16.7.  Oueè  16.7. 
d’auuertire,  che  non  vuole  Iddio,  che  Samuele  rimiri  il  volto  di 
Eiiab  , nc  rcfpicìas  vultum  eius.  ina  perche  f perche  dice  e cola  da 
huomo  il  riguardar  !ecofeefterne,enon  da  Dio,  Homo  cnimyU 
detea , qua  parcnt Deus autem intuetur  cor . tMa  Samude  non  era 
eglihuomoj  Adunque  fe  c colà  da  huomo  il  mirar  l’apparenza 
elterna,  i'illeffa doura  mirar  Samuele,  c perche  glie  lo  proh:b;(ce 
Dio  ? Per  darli  ad  intendere,  che  facendo  egli  officio  di  Sacer- 
dote, poiché  detto  Jvwsua , Ad  ìmmolandum  Domino  veni , e qual 
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Sacerdote  vngendo  il  futuro  Rè,haueua  piu  del  diuino,  che  delf- 
fcumano,e  portar  fi  doueua  da  Dio,  c non  da  huomo,e  però  meri- 
taraétedifle  S.Uiomfio  Areop  de  Éccl.Hier.cap.i.  Qui  Sacerdote 
dicityaugufliorcm  VI{pFjrsÌ>j  DirlT^M  infmuat  virum , totius 
fan tta  confcientia:  parati ’fsimum . Ecco  le  piu  in  alto  (piegar  poie- 
ua  il  volo  quefto  noftro  vccdlo . 

Ma  dicefi  ancora  dell’irteflo  Rabiforcata,chehala  coda  in 
due  parti  diuifa,  e quefto  eriamdio  viene  molto  a propofito  no- 
ftro , perche  la  coda  e (imbolo  di  autorità , c dignità , che  perciò  a 
grandi  portar  fi  fuole  la  coda , e negli  animali,  ni  a Almamente  vo- 
latili ,&  acquatili  ferue  la  coda  per  timone  da  reggete, e gouerna- 
re  il  loro  moto.Ete  anco  in  due  parti  diuifa  l’autoritaSaccrdotale. 
V na  fopra  il  corpo  miftico  del  noftro  Redentore,chc  fono  i fede- 
li, l’altro  fopra  il  reale, che  e la  fua  Sacratili!  ma  Carne, & il  Prctio- 
fitlìmo  fuo  Sangue  ,&  ambidue  grandilfnru  ; per  quella  a(Tolue,c 
lega,  apre,  e chiude  il  Cielo,  per  quella  fa  Icendere  il  Noftro  Re- 
dentore dal  Cielo  fopra  l’Altare,^  iui  lo  trattiene, quanto  gli  pia- 
ce. Per  Spiegare  il  poter  di  Dio,  diceua  già  vna  lauia  Donna , che 
Dominus.mortificat , & yiuificat , da  morte , e vita  , Gli  huomini 
poflono  bene  dar  morte  a’ viui,  ma  non  già  vita  a*  morti,  ma  il  Sa- 
cerdote anch’egli  a’guifadi  Dio  morti ficat -vinificati  da  mor- 
te , e vita,  morte  legando,  vita  afta!  uendo , e non  al  corpo  corrut- 
tibile, ma  all’anima  immortale, che  più  importa,  e le  è proprio 
parimente  di  Dio  il  crear  le  cole  con  vna  parola  fola  , perche, 
Tf.  '48.  dixit,  & fatta  funt  ; Anche  il  Sacerdote  con  vn  femplice 
‘ detto,  Hocett  Cor.pusmcum , produce  il  Santitìimo  Sagramento 
dell’Altare,  che  piu  vale , che  tutto  il  Mondo . 

- .-14  Lodali  ancora  iJ  Rabiforcara,  perche  non  folamente  habita 
in  terra , ma  ftende  ancora  il  volo  fopra  dell’alto  Mare,&  il  Sacer- 
dòte hanon  folamente  fopra  de  gli  huomini  in  quefta  vita  auto- 
rità, ma  ancora  foprail  Maredell'altra  fi  ftende,  poiché  appli- 
cando il  facrificio  a’ Morti, dalle  pene,  che  nel  Purgatorio  pa- 
t * ' tifCòno,li  libera. 

Se  finalmente  di  buono  augurio  fi  ftima  l'apparire  delf  vccello 
Biforcata,  la  prefenzade’Sacerdoti  è non  folamente  augurio,  ma 
cagione  digrandiflìma  felicita,  poiché  col  le  loro  orationi,  e facri- 
ficij  poftòno  ogni  bene  impetrarci  da  Dio,  e Mica, ben  che  Idola- 
tra, moftrò  di  quefta  verità hauer  qualche  fentimento  , mentrcche 
ditTe,  T^uncfcio,  tjttod  bencfacietmihi Deus  baienti  Lcuitici generis 
Saccrdotem  ,ludic.  17.  ij.e  proprio  de’Sacerdoti  il  benedire,  & il 
benedir  non  è altro, che  augurar  bene , e quefto  congiunto  con  1 V 
autorità  Sacerdotale  ha  virtù  di  cagionarlo.  Volcuano  già  gli 
Afenieft,.  che  vna  Sàcerdoteffa  loro  maledicefle  Alcibiade,  ma 
6lU4àggiaacntc  rifpofe,  che  a benedire  era  deftinata , e non  a 
«issui  ' male- 
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maledire  » Che  fé  Sacerdotcffa  del  Demonio  dice efler  officio  fu* 
il  benedirete  non  il  maledire, ('augurar  bene»  e non  male  ; quanto 
piu  doura  ciò  dirli  de’Saccrdoti  del  vero  D io, che  è fona  ma  bontà? 
e perciò  Mosè  ha  yen dò  diuife  le  Tribù , & alcune  desinate  a ma* 
ledir  il  popolo , le  non  ofleruaua  la  diuina  legge,  & altre  a bene- 
dirlo, le  le  obbediua,  la  T nbu  di  Leui , nella  quale  erano  i Sacer- 
doti, quantunque  non  facefle  corpo  particolare,  e fotte  diuifa,e 
rammefeoiafi  nelle  petteffioni  fra  tutte  le  altre  Tribù , qui  però  (I 
vni , e tutta  fu  detonata  a benedire,  perche  quello  è officio  pro- 
prio de’Sacerdoti . 

15  Tale  dunque  è l’officio,  e la  dignità  de’ Sacerdoti,  confor- 

me alla  quale  efler  dourebbe  parimente  la  vita,  e l’atrioni  loro, co- 
me molto  eloquentemente  infegna  S.  A mbrofio,  lib.  de  dignitate  Antb, 

Sacerd.cap.^.cofi  dicendo.  £>uod fumus  profejfioneyattionc  potius , 

ejuàm  nomine  dem»nflrcmusy  vt  nomen  congruat  attieni  y atti  o refpon* 
dcat nomini , ne  fit  I7^*AT^{E  ♦ ET 

7^Ey  ne  fttbonorfublimis,  & vita  deformi  s, ne  fu  DcificaprofeJJioy& 
iUicitaattiùy  ne  loquutionem  fimulemus  colum  binarti , mcntem  ha* 
beamuscanìnam  yne  profeffionem  monflvcmns  outnam , & ferocità* 
tem  babeamus  lupinai»  . 

£ tanto  è difdiceuole  a Sacerdoti  ogni  macchia  di  colpa, che  al» 
cuna  non  ve  n’è  in  fé  fletta  coli  picciola , che  in  etti  non  fìa  molto 
grande,  ne  tanto  grande  in  perfona  fecoiarc,chc  alle  loro  para» 
gonata,  nó  tt  polla  dir  picciola,  e qual  feiluca  leggiera  a paragone 
di  groflo,e  pelante  trauc.  L’Adulterio  particolarmente  in  donna, 
dacuifopra  ogni  altra4 cofa  l’honellà  tt  ricerca,  chi  non  sàelfer 
peccato  grauiftimo  ? e pure  tt  può  dire  picciola  pagliuzza  parago* 
nato  a*  peccati  de’Saccrdoti  ,*  Che  però  quando  vna  Donna  adul- 
tera fu  al  nollro  Redentore  condotta , & accufata  da  Sacerdoti , 1!  j0a.  5 » 
pofe  egli  a fcriuere  col  dito  in  terra , e fcriueua  fecondo  ,che  dice 
S.Ambrofio  epitomò.  quella  fua  fentenza  , Hyppocritaeuccprius  s.Amb, 
trabemdeoeulo  tuo , fàr  tuncvidebis  eijcerefeflucamde  oculo fratrie 
tui , per  traue  il  peccato  de*  Sacerdoti  intendendo,  e per  feiluca  Mat.y .5 
quello  della  donna  > il  quale  grauiffimo  in  fe  fletto,  paragonato  có 
quello  dc’Sacerdoti  leggieriffimo , qual  feiluca,  appariua  i oltre  a 
che  per  altra  ragione  ancora  adulterio  di  donna  dirfipoteua  fé- 
duca  , e peccato  di  Sacerdote  traue , & è che  il  traue  efler  può  fa* 
cilmentead  altri  cagione  di  caduta  »c  d’impedimentoalcamino, 
ma  non  già  la  feiluca , e cott  peccato  di  sacerdote  è di  molto  Man- 
dalo , e difloglie  gli  altri  dal  caminar  al  Cielo , il  che  non  fa  l'adul* 

Cerio  di  Donna  priuata  $ che  da  ciafcheduno  è abhorrito , e (lima- 
co  infame.  , 

16  Se  dunque  peccato  di  sacerdote  è cott  graue , che  diremo 
di  quei  sacerdoti,!  quali  agvifa  di  quelli  vwetìi  Rabbiforcatc, 
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eflendo  molto  altamente  volati  per  la  dignità  loro,fi  abbacano  poi 
per  cibarfi  del  fimo  de  gli  altri  mortali  ? Qual’altczza  maggiore» 
e qual  b a (lezzi  piu  vile  ì Qual  volo  elfer  può  di  quello  più  Albu- 
me, e qual  cibo  piu  di  quello  vergegnofo?  Quai  ali  piu  di  quel- 
le,  cnein  alto  lo  folleuano,  mirabili?  c qual  ventre  piii  di  quello, 

che  tal  cibo  riceucjmifcrabilc  ? diceua  molto  bene 

Saluhn.  Saluiano  lib.  2.  ad  Jicclefism  Catholicam , tanto  antifìare  c&terit 
op or tetdeuotione guanto  ariti  ftant  omnibus  digitate.  'Nihil  elìenim 
turpi  us , quarti  excellcntcm  effe  pernii bet  culmine , '&  d c/pi cabi lem 
ruttate , altamente  dice  Ambrofio . Quomodo  poterit  ob/eruaria 
populo.qui  mbil  babctfccretum  a popolo , difpar  a multi  sudine  ? 

Ma  quali  fono  quei  Sacerdoti , che  di  tali  viuande  fi  dilettano  ? 
quel  li  nipondo,  che  tutti  intenti  fono  a guadagni  temporali,  e che 
fi  danno  in  preda  a 'piaceri  del  fenfo,  de’quali  fi  può  dire  col  pian- 
T/ir.4.5  gente  Profeta , Qninutriebanturincroceis,arnplexatifuntfìercora, 
quelli, chefivcftiuanodiporpora,  Aerano  cibati  da  Regi,  ridotti 
a lono ad  abbracciar immonditie, che  quello  nome  mentanole 
ricchezze  terrene, & ipiaceri  del  fenfo,  aquellc  diede  quello  titolo 
S»Greg.  S.  Gregorio  Papa,  efponendo  quel  detto  di  Anna  Madre  di  Sa- 
muele, Sujcitat  de  puluere  egenum  , &de  fiercore  cleuatpauperem, 
1.  Ueg.  2.  nu.  8.  coli  dicendo , Quid  funt aliudlabentium  dignita- 
tumlnfuU, nifi pului s f T^am eum,  qttem  blandiendn fordidant,  are - 
risfplcndoribus  cacane.  & quid  DIVITi^e  pereuntes , & tronfi- 
tori*  facultates , nifi  fiercora  ? A’  piaceri  poi  del  Icnfodà  quello 
Cafjiod.  Hello  nome  Caffiodoro,  efponendo  il  ve  rfi7.de!  fai.  u 2.,  nel  qua- 
le non  (1  sdegnò  il  Rè,  e Profeta  Dauidedifccpolodimoflrarfi  di 
vna  Donna,  vfurpandonfieffa  fuafentenza,  e dicendo,  Sufcitans 
de  terra  irwpem de  fiercore  erigens pauperem.  Cartìodoro  dunq; 
quelle  parole  efponendo  dice.  In  fiercore  roluitur , cuicarnisri- 
tiadominantur . Sacerdote  dunque  il  quale  va  ingordamente  ap- 
pi elfo  a guadagni  temporali,  e da  fccolari,o  per  dritto,  o peri- 
llorto  cerca  confeguirli  ,0  pure  de’piaccri , che  fono  propri)  de’ 
laici,  fi  diletta,  e loro  gli  rubba,  fi  può  dire,  che  di  fierco  fi  pafea . 

7 E certamente  quelli  fono  due  virij,che  infinitamente  al  Sa- 
cerdote dild;conol,’ A uaritia  e oe,  e la  Libidine,  quella  perche  fa- 
cendoDio  profeflìoned.  cirer  il  fuo  tèforo  la  fua  parte  , e la  lua 
heredita  , che  ingordigia  c quella, non  contentarfi  di  Dio,  e voler 
ancora  a 1 tri  beni  caduchi  <*  anzi  che  ingiuria  e quella,  che  fi  fa  a 
Dio , quafi  eh  egli  non  fia  buono  di  contentar  i nollri  delìderii , o 
fouucnireanqrtri  bjfogni,ricorrcreallecrcarurc  pouere  ,e  men- 
diche . Jafciar  il  vero  fonte  di  ogni  bene , e volere  latiare  la  feto  ne’ 
pantani*  nelle  paludi  del  mondo  ? C he  fi  direbbe  di  vn  fitibondo,  ‘ 
ìlquaJe  iafcialle  vnadolciffima  vena  di  acqua  viua,  e cerca  ITc  torli 
laletc  colLngof*  Uor  quello  fanno  gli  A uari, come  dille  Abacuch 
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Profeta  i.  nu;6.  Va  et,  qui  multiplicatnonfna , & aggrandì  contri  jtiacu£ 
fc  denfum  lutum , il  loto  e terra,  & acqua,  e mentre  egli  e denfo  ha  2%  tiu,6  ‘ 
molto  piu  di  terra,  che  di  acqua,  qual  refrigerio  dunque  può  da  * - * 

denfo  loto  afpettar  vn  fitibondo^  e pure  gli  auari  vi  vanno  appref- 
fo , per  goder  di  quel  pocohumido,e  frefco,chenel  loto  fi  lente, 
c non  auuertono , che  tutti  s'imbrattano,  Ma  tanto  maggiore  è la 
pazzia  de’Saccrdoti  auari,  quanto  cfifi  hanno  il  fonte- vero  di  tutti 
i beni  più  vicino.  - ' ■*- 

28  Voleua  il  Signore  nell’antica  legge  , che  fcgliofferilTero 
tutti  i primogeniti , e che  poi  con  vn  certo  prezzo  di  poco  valore 

fi  rifcuotelfero;  da  primogenitide’Leuiti  in poi,  i quali  non  volc-  . 
ua,che  per  qualfiuoglia  prezzo  rifeattar  fi  potettero . Ma  qual  era 
di  ciò  la  cagione  f Jborfc  perche  tenefle  in  manco  (lima  i Lcuiti  de 
gli  altri ? Anzi  tutto  l’oppofto,  per  dimoft rare, che  la  dignità  loro 
era  tanta,  che  non  vi  era  prezzo,  che  baftafle  a compenfarli , e che  : 
piu  di  qualfiuoglia  danaro  valeua  vn  Leuita . 

Ma  in  oltre  era  qucfto  vn’infegaare  a’  Lcuiti , che  fi  come  egli 
per  niuno  prezzo  voleua  rinuntiarli , coti  non  fi  lafciaflero  etti 
riddurre  per  qualfiuoglia  guadagno  a rinuntiar  Dio.  H certo  qual 
maggior  ingratitudine , e feortefia  puòconfiderarfi  di  quefta* 

Iddio,  che  e fommo  bene,  e non  bifogneuoie  di  alcuno, tanto  caro  #t>  1 

tiene  vn  Leuita,  & vn  Sacerdote , che  per  qualfiuoglia  gran  prez- 
zo, che  fe gli  offerifea , non  vuoi rinuntiarlo , & il  Sacerdote , che 
fenza  Dio  non  può  viuere,&  in  lui  ha  ogni  bene, per  vn  vilifiimo 
intereireglidaràde’calci,e  non  ficureradi  haucrlo  fcco  ? chivdì  . . 
mai  vnafimile pazzia?  e pure  quello  fanno  molti  Sacerdoti,  efe 
ne  lamentaua  Dio  dicendo , Troptcr  fragmen  panis , & pugillum 
bordciriolabantme.  Ezech.i  j n,  151.  per  vn  minimo  interreluccio  prccb 
d’vn  pezzetto  di  pane  , 61  vnpugnetto  d’orzo  miviolauano,  mi- 
offendeuano,  miftrapazzauano.  Perciónonemeraueglia,feii 
nottro  Redentore,  il  quale  fù  manfuetitfimo,e  patientiifimo  i an- 
cora con  Tuoi  croci littori, fi  dimoftro  tuttauia  molto  terribile  col- 
tra Sacerdoti  auari,  i quali  nel  Tempio  vendeuano  colombe , & 
altre  cofe  appartenenti  a’facrificij,per  farnevn  fòrdido  guadagno. 

29  Che  fc  ttaua  male  l'Auaritia  ne’Sacerdoti  dell'antica  Leg- 
ge, quanto  maggiormente  difdira  a quelli  della  nuoua  ? Haueua- 
no  quelli  moglie,  e figli,  per  {ottener,  i quali,  oper  lattciarlihere- 
di,  qualche  ttimolohauer  poteuanodi  ammaliar  ricchezze,  mai 
Sacerdoti  della.nuous  Legge , che  non  hanno  moglie , ne  figli , a 
qual  fine  vogliono  eiii  accumular  tefon?  Non  conofceuano  quel-- 
li  il  pregio  della  pouerra  , perche  non  àncora  era  fial  a pubbl  icata 
quella  ìentenza.  Beati  paupcres  fpiritu,  q noni  am  ip forum  e fi  1{r- 
gnrnn  Calornm . Nonleffcmpio  di  Dio  humunatc,c  per  noi  fatto 
pouerohaueuano  veduto, ocreduto.Ma  il  Sacerdote  Euangelico, 
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die  tutto  ciò  sa  » e lo  predica  a gli  altri , .quale  fcufa  hauera , fe  ck 
•>  fendo  ramiftrodi  D io  fatto  pouero  per  lui,  vorrà  egli  cflereric- 

c accora  eoa  ingiuria  del  luo  Signore?  Haucuano  i Leuiti  le 
pctìeiiioni  loro  nella  I erra  di  promitfìonc  , all’acquitto  della 
quale  con  le  altre  Tribù  erano  ancorai  Padri  loro  concerti  , e 
perciò  vi  baueuano  .qualche  hereditaria  ragione,  e non  è gran 
marauiglia  ,che  vi  poncflcro affetto. 

Mai  sacerdoti  huangelici  fenza  alcuna  fatica  propria  , o de 
Padri  loro  di  grotti  benefici) , c di  ricche  rendite  acquiftate  lo- 
ro dal  prctiofittimo  fangue  del  Noflro  Redentore  , fi  trouano 
potiedituri,  e perciò  qual  ragione  vuole  , che  ne  arrichivano 
i proprq  parenti , e lafcino  morir  di  fame  i poueri  di  Chnlio  ? 

jo  Grauithmo  fu  il  peccato  di  Giuda,  che  vende  per  trenta 
denari  l’humanato  Dio  , c non  minore  quello  dc’barifei , che 
locomprarono , tuttauia  non  ofarono  ne  i'vno  negli  altri  valerli 
di  quei  danari,  Giuda  non  gli  lafció  a Tuoi  parenti,  ma  gli  ritor- 
nò a Parifei,  quelli  non  ofarono  riporli  nelle  calie  loro,  e dittero 
Mat  i7  *Kon  ^cet  Poncre  *n  c or  boriarti  ,qui a pretium  fanguinis  efi , non  è 
' lecito  porli  nel  luogo  de  gli  altri  danati,  perche  e prezzo  di  fan- 
gue, e cofigl’impiegaronoin  benefìcio  de*  poueri.  Che  diremo 
dunque  dc’Saccrdoti  Euangeiici,  i quali  Capendo,  che  le  rendite 
de  benefìci]  loro  fono  prezzo  del  fangue  di  Chrifto  , poiché  li 
danno  per  Mette,  & altri  feruitu  della  ( hiela,  ad  ogni  modo  ne 
accumulano  tefori,  ne  pongono  in  corbonam.z  nearrichtfccno  i 
parenti  ? Come  non  diremo,  che  fiano  peggiori  de’Parifci,e  dcil- 
iitetto  Giuda  traditore  ? 

Se  commetterebbe grauiffimofacrilegio, chi  prendendo  iVa- 
fi  Sacri,  gli  rompeflc,  e poi  liquefacendoli  ne  for  matte  danari, 
quanto  piu  Sacrilegi  faranno  quelli,  che  le  pene,  il  fangue,  e la 
morte  del  Signor  Nottro  nella  fornace  deU'Auarina  pongono, 
percauarne  vn  vergognofo  guadagno  ? Hor  quello  fanno  ì Sa- 
cerdoti Auari  } e perciò  meritamente  tono  attumigliati , anzi 
pofpofìi  a Giuda  da  San  Bernardo  férm.  zo  in  C anr. , cofi  di* 
ccndo  Cbrifti  opprobria  > fputa,  flagrila  , c/auos  , lanccarti  , o*«- 
ccm,&  mortem  in  fornace  Guariti#  conflant  , ptofligant  in  ac- 
quifìtione  turpi s quxSius:  Hoc  folo  a inda  difl  trenta  , quod  iUc 
horum  omne  cmclumcntum  denariorum  numero  ccmpenfauit , ifli 
voraciori  higluuic  lucrorum , inflnitas  exigunt  pecumas . 

2i  11  fecondo  peccato,  che  foia  inamente,  diccuamo,  difdi- 
re  al  Sacerdote  , e quello  della  L bidine,  e perche  piu  quetto 
peccato  gli  dilconuenga  , che  gli  altri  , addur  fe  ne  poliuno 
molte  ragioni . La  prima,perche  non  vi  e peccato  alcuno, 
che  piu  deprima  la  mente, renda  ihuomo  piu  limile  a’ bruti, piu 
Libro  Seflo.  G auut- 
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auuilifca,  c pih  occupi  l aiiimo, di  quello  ; perche  «come  dice  San 
Geronimo  in  Ofca  4.  nu.  1 1.  Fornicano,  & yduptasperuertitfen - 
fum , animumfy  debili  tat , de  rationabiU  homine  BEJfT  VM  EF+ 
PJC1T  Jil ^ÌMAL,  laonde  fommaracnte  difdicc  al  Sacerdote, 
il  quale  ha  dignità  fopra  huraana,  officio  Angelico, minifter.o,chc 
foni  ma  attcntione  richiede,  c che  colle  Tue  proprie  mani  bada 
maneggiare  li  (iella  purità,  che  è Dio,e  colla  propria  bocca  pren- 
derlo . La  feconda  ragione  è, perche  per  mezzo  del  Sacerdote  11 
vmlcc  Erettamente  Thuomo,c  la  quali  vna  cofa  fteffa  con  Dio, 
nella  guiL,chc  auuienc  di  due  fpofi;  perche  Qui adhieret  Dio , rnut 
Spiritns  esi , c perciò  fi  come  non  vi  è offefaptu  contraria  al  Ma-* 
trimonio,chc  »’ Adulte rio,cofi  clfendo  l’animadel  Sacerdote  Ipo* 
faiacon  Dio, il  darò  egli  in  preda  a quello  vmo,c  vn  violarli  la  le- 
devo commetter  Adulterio , e nuoltandoli  le  fpalle  elegge  rii  vn? 
aEro  Dio  per  ìfpolo , e farfi  idolatra . 

Nella  scrittura  Sacra quefto  è certo.,  è fouente  ridolatria 
y . chiamata  Fornicatone,  & Adulterio,  coli  in  Gicrcmiaal  $.nu.£« 
Idolatria  fronSfncretrjci$  faUaeft tibi , noluiftierttbefcere . in  Elaiaal  pri- 
'JduUtn*.  moti.  Quimodo  fatta  esimer  etrix  Ciuitas  fideli  s t ncll’A  paca- 
tili al  1 p.  nu.  2.  ludicauitdc  meretrice  magna , qux  corrupit  tcrram 
in  proflitutione  fua . in  Gieremia al  2.  nu.?.o.  Sub omnHignofron - 
dofo  tu  pro/ternebaris  meretrix . Ma  per  qual  cag  one  ? Pare 
. chequcEi  peccati  iiano  molto  diuerfi  fra  di  loro,  poiché  vno  ap- 
L paritene  all’intelletto , l'altro  ai  fenlo , quello  è peccato  fpiritua* 

le,  quello  corporale  i iGfpoudc  San  Girolamo  fupra  licitato 
E perche  « p*tfod’  ifaia , che  per  far  vergognare  il  peccatore  idolatragli  da 
quello  nome  di  Pornicatione,  o Adulterio, che  e titolo  molto 
6 brutto,  e vergognolb,  Quia,  dice  egli,  fiudebatcosincefferc  turpi* 

tudine  bac  appcllationit , come , che  non  fi  ritrouaflero  parole  di 
inaggior  infamia  di  quelte . A (tri , perche  vno  di  quelli  peccati  è 
cigione  dciraitro,e  chi  li  da  in  preda  a’vitij  della  carne,  facilmen- 
te palla  airidoiatiia, come  fi  viddein  Salomone, e chi  è Idolatra, 
non  lì  attiene  da’  vir;  carnali . 

Ma  Tertulliano  l.b.  primo  contra  Gnoft.  cap.  j . ne  rende  vn’- 
altra  bella  ragione,  & e la  lomigltanza  grande  ,the  è fra  quelli 
due  peccati , e dice  egli, che  l’ idolatria, e la  moech»a,cioè  l’Adul- 
terio,  fono  foreile,e  mcntamente  j perche  l’Idolatra  qual  Adul- 
tero rompe  la  fede  d«ra  a Dio,  lì  congiunge  qual’Amante  con 
quclHdoio,e  l’Aduitero  idolatra  quelvoito  , pcrcui  rompe  la 
kde  matrimoniale  . Morda  ciò  fi  può  molto  b ne  argomentare, 
quanto  fia  contrario  all’officio  Sacerdotale  1)  peccato  di  carne  » 
poiché  clfendoil  Sacerdote  ordinatosi  culto  d uino , & ad  offerir 
facnficioa  Dio,  niente  gl  te  piu  dircuamcnte  oppolìo,  che  l’ado- 
rare. 
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rare,&  offerir  facrificio  al  Demonio,  ilcht  fi  vno  Idolatraci  che 
eflendo  la  fornicatione  vna  fpccic  d'idolatria , è foura  ogni  altro  % 

* peccato,  che  non  foglia  la  fede , aU’olficio  Sacerdotale  oppollo , e 
difdiccuole. 

33  Terza  ragione  è , che  il  peccato  carnale  grandemente  im- 
bratta Pani  ma , e quantunque  da  ogni  peccato  fi  polla  dire, ch'ella 
reità  macchiata,  tuttauia  per  la  viltà,  & immonditia  di  quello  Libidine 
peccato,  pare  che  ciò  fia  più  proprio  di  lui , c che  gli  altri  dir  fi  mju  **? 
debbano  più  torto  ferite , che  macchie . Hor  vi  è gran  differenza 
fra  il  trattar,  e toccar  vn  ferito,  &vno  imbrattato,  che  fc  tu  toc- 
chi vn  ferito,  non  perciò  ferito  rclti,  ma  fc  tocchi  perfona  im- 
c . brattata,  anche  tu  t’imbratti,  ertendo , che  dunque  il  Sacerdote 
tratta  domeftica mente  con  Dio,  e lo  tocca,  e svn  irte  lecoi  men- 
tre vi  va  col  cuore  , e colle  mani  fporche  di  quello  vitio,  viene 
quanto  afe  ad  imbrattare , e macchiare  l'ifteflo  Dio,  che  della 
puritaè  amicilììmo;  edtciò  fi  lamenta  l’irterto  Dio, dicendo  hor 
SoPh.3.  per  Sofoniaal  3.  Sacerdotcs  eius  TOLLrEF^'HT  SU^CTrM,  . 

3.  hor  per  Ezechiel.  al  2 1.  16.  Sacerdotcs  eis  pellucrunt  Santtuaria  (£ermaJ* 

Egech.  meat  & coinquinabar  in  medio  cothm  ; Sopra  del  qual  parto  dice  c^anoDio% 
S.  Hier.  San  Girolamo  , COBfPyS  CHRJST1  T0LLP1T , qui  ad  jtlta*  * 

S.  Ioann  rcimmundus  accedi t , e San  Gio:  Chrifoftomo  dice,  che  quelli  t«- 
Cbryfofi  li  non  minor  pena  meritano,  che  gPiiìcrtì  crocifirtori  del  Signo- 
re , Si  qui  B^giam  purpuram , dice  egli , coinquinant , tàm  gratti* 
ter  p urti unt tir , quamqui  eam  feindunt  , quid  rnirum  fi  illi , qui  non 
munda anima  Corpus  Cbrifli  accipiunt , idem  fupplicium  perferant 
B.Tctr.  cumillisy  qui  eum  iam  clauis  cruci  affixerunt  * & il  B.  Pietro 
Dam.  Damiano  vi  fi  lottofcriue  dicendo  , Qui  Dominicum  corpus  poi* 
lib.+.ep  lutis  trattare  mani  bus  nonvereturt  cruci fìgent  inni  ltfum  particcps 
*4*  eJJe  conni  nei  tur , il  che  è conforme  a quello  , che  diceua  V A po- 
adllcbr.  ftoload  Hebreosó.ó.  ì\u rfum  crucifigentes  femctipfis  plium  Dei , - 
& oftentui  babentes . 

San  Girolamo  fa  anch’egli  Pifteflo  paragone  , e con  parole 
molto  graui  riprende  i Sacerdoti  , che  macchiati  di  quello  vi- 
tio, al  facro  Altare  fi  accodano  , e dice  , Terfidus ludauSyper* 

S.  Ht*r.  fidus  Cbriflianus  , i/le  de  latcre , ii le  de  Calice  fanguinem  Cbrifli 
ipudMo  fundit.  Stmttus  lofepb  puri s manibus  Corpus  Domini  bai u latti t , 
lina  tr  z iflcverb  poli  ut  is  manibus  , & quibus  paulò  ante  mulicris  corpus 
trattauit , falutcm  hominum  tangity&  rccipit  ore , quo  paulòantc 
Bafta  meretrici  imprcfptyifle  , qui  fuerat  Cbrifli  membrum  , tollit 
membrum  Cbrifli  fadt  membrum  meretrici;  &c.  # 

34  Quarta  ragione, Pofficio  del  Sacerdote  richiede  particolar- 
mente l’artìrtcnza  dello  SpiritoSanto, di  cui  è proprio  il  ramificar 
le  anime»  poiché  e gran  (antica  nel  Sacerdote  fi  richiede,  & al 
a:.;  * G z facili- 
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ramificargli  altri  il  fuo  mini  fieno  è ordinato*  perciò  io  Spinto 
Santo  è inuocato  dalla  Santa  Chicfa  volendo  confacrar  i Sacer-i 
doti*  & il  Nofiro  Redentore  diede  inlìeme  io  Spinto  Santo , e 1% 
autorità  di  rimetter  le  colpe,  che  e officio  Sacerdotale  * %Accipit  è joan.  20 
Spiritimi Santtum  , quorum  remiferitts  pcccata,remtttuntur  eis.  zz. 

Di  Simeone  Sacerdote  dell’antica  legge  fi  dice  * che  Venitin  Spi - Lue. zi 
ritti  in  templum,c  (imbolo  era  dello  Spirito  Santo  quel  fuoco, che  27. 
Render  folcuane’facrificij  accetti  a Dio  anticamente.  Hor  al* 
lo  Spirito  Santo,  che  è amor  puriftunoè  direttamente  oppofio 
l'amor  impuro  delle  creature,  e perciò  non  pofiono  fiar  infieme. 

La  onde  volendoli  Signor  Nofiro  mandarli  diluuio  dille  ,•  7s Ipn 
permancbit  Spiritus  meus  in  bomine  , quia  caro  efi , Sacerdote  Cen,6. j[ 
dunque,  che  imbrattato  d’amar  profano)  fi  accolta  a quello  Sa- 
cro anniderò  , nedifcaccia  io  Spirito  Santo,  fenza  dei  quale  non 
fi  può  egli  efercitar  bene;  Et  habbiama  diciovn  bel  tefiimonio 
nella  viradei  gran  Dottore  San  Gio:  Chrifofiomo,  dicuirac- 
conta  \4erafrarte,  che  celebrando  Melfi,  vedeua  difendere  fo*  Mctaf\ 
pra  l’ Aitare  io  Spinto  Santo , ma  che  vn  giorno  celebrando  egli, 
vno de’ Tuoi  Minifiri  miro curiofa mente  vna  Donna,  che  fiaua 
in  Chicfa,cfubitofparuea$anGiou  nni  la  vifione  dcllojSpinto 
Diurno,  Si  quidem  , dice  egli  , magno  loanni  fuit  DETrLS^t 
y i fio  Spiritus Saufti , deichcegli accortoli , pnuó  quel  minillro 
dell’officio fuo,  c fc  con  veli  cuoprir  il  luogo,  oue  dimoraua» 
no  le  Donne. 

Se  dunque  per  vna  occhiata  curiofi  di  vn  Minifiro  fu  fcac- 
ciato  lo  Spirito  Santo  , che  quello  termine  vfa  S.  Metafrafie, 
che  diremo,  cheaccada,  oue  non  vn  Mmifiro,  ma  l’ ideilo  Sa- 
cerdote, non  di  vna  fola  occhiatacuriofa , ma  di  opera  confu  mata 
di  quella  forte  di  peccato  fia  colpeuole  > 

limitando  il  Profeta  Samuele  1 Betlcmiti  ad  aflìfiere  ad  vnfa- 
Orificio  .ch’egli  era  per  fare, commandó  loro, che  fi  fantificalie- 
ro,  Sanlìif  camini, & yenitt  mecum,  vtimmokm , dille  egli  i.Keg. 

16.  5.  quanto  piti  dunque  edere  doura  santo  il  Sacerdote  , il  quale  i .Uggì 
-non  foto  alfiftcntc  ha  da  edere,  ma  minifirante,  e lacrificantc  ,e  16.  J3 
non  vn  Capretto,  o d’vn  vitello,  ma  il  vero  Corpo  del  Ceiefie 
Agnello?  di  quella  forte  di  argomento  fi  vale  San  Gregorio  Pa- 
pa fopra  di  quello  paflò  dicendo  , Quantum  ergo  puros  decet  effe 
Tont/fìces , vii  inuitata  ad  facrificium  non  ni  fi  fanti /ficai*  admit - S.Gregfì 
tenda  funt plebe*?  t quale  fia  quella  santità  , che  in  loro  fi  ri- 
chiede, fpiega  appretto  il  Santo  dicendo  r Santìificatio  quippt 
aorporis  Vt'DÌClTI^i  e/l , fanftificatio  mentis',  ebaritas , & 
buniilit*s,cÌQQ  9 la  fantificattonc  del  corpo  eia  pudlCiUa>lafanU- 

&UU011C  della  mente  la  cauta , e i’humilta  • 
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Che  dico  a’facrificij  afliftere  i ne  anche  di  pròfeffarfi  luoi  ler- 
oi , o nominarlo fuo  D io,  haucr  dourebbcro  ardire  gl’impudichi.  . 

Di  Rahab  fi  fcriue  nel  fecondo  cap.  di  Giosuc,chericeue  gli  li f- 
pioratori  del  Popolo  d’Ifraele , gii  nafcole,  e gli  J'aluo,&  a g.’ilkf-  ^ • 

lì  poiricercando  per  mercede  la  falure  di  tutta  la  fua  cala , dille 
loro.  DOMlT^ys  DE  y S y E S T E ipfc  ctt  Deus  in  Calo 
furfum  , in  terra  dcoi  fum',  che  fù  tanto,  come  dire,  ch’egli  eia  ** 

Dio,  e Signore  di  tutte  le  cole,  ma  perche  dunque  non  dille  an- 
che ìncus  , o almeno  Dominus  Deus  nofìer  i Porfe  ella  non  gli 
credeuaf*  anzi  fi  , perche  bau  Paolo  la  loda  di  Pece  . flDE> 
dice  eg\ì,ì\ababmcrctrixnon  perijtcum  increduli s,  cxcipicns  exp  fo- 
ratore* cjoti  pace , ad  Piebr.  1 1.  ji.  Se  dunque  in  lui  credeua , e 
per  amor  dei  fuo  Popolo  pofe  in  pericolo  la  propria  vita,  per- 
che non  lo  chiama  luo  Dio?  Rifponde  acutamente  oan  birillo 
Gierofoiimitano  catech.  i. , che  non  htbbc  ardire  di  nominarlo 
luo  Dio,  conofcendofummonda  . S y y M ctum  di  cere  nevati - 
dtbat , co  qmd  fc  1 M T y AI  fentiebat,  fono  le  parole  di  1U1. 

'1  anta  nu.icu^ahebbe  dunque  vna  Donna  fra  Gentili  alle  iuta, 
e meretrice  vtrfo demolirò  Dio,  e qual  confu lione  larade’  òa- 
ccrdoti,che  cllendo  impuri,  non  Polo  di  nominarlo  , ina  ancora 
di  riccutrlo  colla  immonda  bocca  loro  non  temono^ 

p.  quanto  a’ Saccidou  Plcbrei,  non  milì  dica,  cheerano  am- 
mogliati , & attcndcuano  alla  gencratione  de’figli , perche4rif- 
pondono  lnnocentio,c  òiritio  Papi,  che  miniltrauano  quei  Sa-  ^ 
cexdoti  a vicenda  n:l  1 empio, come  lì  raccoglie  dal  primo  capo 
di  5an  Luca,  in  cui  lì  dice  di  Zaccaria  Padre  di  S.  Gio:  Battiila.  # 

Cam  Saccrdotio  fungere  tur  in  ordine  ricis  fu*,  e che  in  quel  rem-  Sacerdoti I 
popciLtta  continenza  ollcruauano,  c non  toccauano  punto  le  anicblHu* 
mogli  loro, dalche, argomenta  Innocenti*),  che cdr tinuamcntc  0k0m,Hi(l 
dcuono  i Sacerdoti  Luangclici  cller  continenti , perche  non  pal- 
la giorno  ,incui  nonhabbianoad  esercitar lollicio  loro.  Qjianto 
nugisj  dice  ìnncccnùo,  hi  Sacerdote* , & Lenita. pud  citiamcxdie 
ordinationis  fitte  fcrùarc debent , auibus , rei  Saccrdotiui» , rclmiui- 
Jicriurr.  fine  facci  ffiovc  ctt,  nec praterit  dics , i(ua , rei  a facrificjjs  di- 
uinisjrcla  baptifmatis  officio  Tacenti 

$’>  Quinta  ragione. Ha  il  Sacerdote  per  oggetto  principale  dell’ 
ofiicio  luo  il  corpo, & il  fangue  del  N.  Rcdéto»  e,pe  rche  quatunq; 
fiano  nel  bantillimo  Sagramentodeli’Altare  arche  l’ànima  di  lui, 
e la  fuaDiu.nita,vi  fono  tutf2uia  quelle  per  compagnia  pirconco- 
mitantiày  dicono  i leolog;,mailccrpo,&iUanguevifo;;c  perfe,  y,nù  pra- 
cioe  per  vir  fu  propria  delle  parole  àagramcntali.  Quel  pecca-  pn Adita» 
to  dunque  fi  haura  da  credere,  che  p;u  all'orhcio  del  sacerdote  foqual/i*, 
ripugni , il  quale  c pii  contiario alle  virtù  del  Corpo  di  diri  fio  ; 
ma  quello  non  e ia  Superbia  , o l’inuidia,o l’Ira  , o altri  uh, 

G ^ perche 
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perche  quefìi  fono  contrari  alle  virtu>chcalbergono,come  in  feg- 
Cb'ifho^  Sioproprk»  nell’anima , che  perciò  fi  ritrotiano  ancora  ne’ puri 
J.L  dei Spinti; ma  viitupropriadelcorpoèlacaftità,&  all’incontro  pcc« 
effigio  sa-  «ato  proprio  del  corpo  e la  libidine, che  perciò  diceuai'Apoftolo, 
cercale,  j Qui  forn icatur,peccat  iti  eorpus  fuum , e per  tanto  fi  come  il  Cor- 
po di  Lhrifto  fù  puriflimo,e  benché  egli  vcnifTe  a prender  fopra  di 
fc  tutte  le  mifene  noftre , non  volle  però  effergenerato  al  modo 
no  Ciro , ma  nalcer  di  V ergine,  coli  il  peccato  deil’impurita  è pro- 
priamente contra  il  facro  Corpo  di  lui,  e perciò  più  di  ogni  altro 
ripugnante  al  minifterio  del  Sacerdote,  che  ha  per  oggetto  l'iftef- 
fo  puriffimo  corpo.  £ ficome  egli  abborrì  tanto  quello  vitio,che 
benché  fopportafle,che  gli  fodero  dette  mille  forti  d ingiurie,  non 
permifetuttauia,  che  di  lui  fi  iofpcttafle  mai , o gli  folle  oppofìo 
quello  peccato, coli  abborifee in eftremo  di  hauer  Sacerdote, che 
di  quello  peccato  macchiato  fia,  poiché  pare  che  in  lui  ne  ridondi 
non  sòche  d'infamia,  lafciandofì  feruire,e  toccare  da  perlòna 
immonda . Laonde  il  Farifeo  Simone,  veggendo, che  egii  toccar 
fi  lafciaua  dalla  Maddalena, che  ftimaua  impudica,  non  rapendo» 
che  il  fuoco  del  Diurno  A more  purgata  da  ogni  macchia  l’hauc- 
ua,  giudicò,  cheeglmon  folle  Profeta,  tìic  ft  efj'ct  Vropìtetajcircz 
Fama  dì  & quali  se  fi  mulìer , qua  tangit  eum , quia  peveatrìx  cff. 

Chnfio  pe-  Tenendo  per  fermo,  che  da  Donna  peccatrice  non  fi  farebbe  ia- 
rìcuia  ne  feiato  toccare,  feconofciutai’hauelfe  ; 11  lafciarfi  dunque  anche 
sacerdoti  hoggidì  toccare  da  Sacerdote  impuro  , pare  che  dia  occafione 
ì.ifattt.  argomentare  di  lui, o che  non  loconolca,o  che  non  abbor- 
rifea . 

Confermali , perche  anche  il  noftro  corpo  è quello,  che  pri- 
mieramente riceue,  & alberga  per  mezzo  di  quello  fantiffimo 
Corpo  no-  Sagraméto  il  Noftro  $aiuatore,e  che  ha  piu  ftretta  parentela  feco. 
flropmpa * jmpCrCJ*0che  le  anime  noftre,  fi  come  non  hanno  alcuna  paren- 
"bnfìo, che  feJa  ^ra  di  loro, per  efler  ciafcheduna d’efle creata immediatamen- 
V Anima . te  da  Dio,  e non  vna  deriuata  dall’altra , coli  ne  anche  hanno  pa- 
rentela con  l'anima  del  noftro  Saluatore,ofe  pur  l’hanno  , è fola- 
mente  di  affinità,  e di  cognatione,come  quella  di  duchuomint  , 
vnode’qualifufte  Indiano, d'altro  ltaiiano,e  fiaccafaflerocó  due 
forclle,  per  mezzo  delle  quali  dir  fi  potrebbe,  che  follerò  cognati, 
cofidico , l’Anima  di  Chriftocon  la  noftra  ,o  due  altre  anime  ra- 
gioneuoli,  non  hanno  fra  di  loro  altra  parentela  , che  quella , che 
rifu'ta  dall’elfer  vnite , & accafate  con  corpi,  che  fono  fra  di  loro 
fratelli.  Ma  i Corpi  all’incontro,  come  quelli,  che  tutti  deriuano 
* dalla  carne  di  Adamo,hanno  fra  di  loro  parentela  di  confàngui- 
nita,e  fono  veramente  fratelli , e tale  parentela  hanno  parimente 
col  puri  tirino  Corpo  del  Noftro  Redentore,  il  quale  anch’egli  no 
di  materia  nuoua , ma  fi  ben  della  vecchia  di  Adamo  fùfor maro. 
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E quindi  acutamente  l’ingegnofifiioao  P.  Mendozza  nei  tuo 
MtdoZ.  ▼iridarlo lib.  i.parag.  j. nota,  che  mo’todiuerfamcnteimpicgò  Diuer/Ìti 
Dio  l’opera  Tua,  facendoli  corpodi  Adorno,  di  quello  facctie,!’-  infirmar 
Anima  infondendoli  : Impercioche  a formar  quello,  non  ifde-  il  corpo  u* 
gnoftì  di  abballarli  Dio,  e componendo  egli  colia  propria  mano  Adami,  & 
il  fango,  con  molta  accuratezza, e diligenza,  neandò  formandoli  infondergli 
corpo,ednilinguendo  le  membra, & aguifadi  pcrfeltitlimo  Sta-  an,"a' 
tuario  figurando  hora  il  capo , hora  le  braccia , bora  le  altre  parti 
di  Adamo,  ma  quando  fi  trattò  di  dargli  l’anima , fé  ne  fpedi  con 
Ccn.i.j  vn  loffio  , Infpirauitin  facicra  cita  fpiraculnm  vitti , & faftus  e/l 
komoinanimamviuentem . Cbevuoldirc?  era  forfè  piu  degno  il 
Corpo, che  l’Anima  di  Adamo  j*  certamente , che  nò  di  fua  natu- 
ra, ma  volle  l)  o honorar  piu  quello  di  quella,  per  la  reUtione,& 
parentela,  che  in  luiconfideraua  verfo  del  corpo  del  fuoamatitli- 
Teodor.  mo, e naturai  figliuolo  . Penderò,  che  accenno  Teod  ircto  q z1). 

in  Gen. mentre,  che  dilfe,  Trtifcius  futura  Incarnati oni s tanto  bo- 
Ter  ull.  nore hominem dignatus rff,  E Tatui  lib  derefur.  car.  16.  oue  dice, 

Reagita  totumilli  ( cioè, limo  ) Dcum  occupatane  ac dedicatum  ma- 
nn-tfenfu,  opere , confilioy  C.ipientiay  prudentiat  & ipfa  in  primis  affé - 
Clione  >(\uti  line ament a duftabat  , quodeunque  limo  exprimebatur, 

Chri Jìus  cogitabatur . Se  dunque  il  Corpo  di  Adamo,  dal  quale 
pertanti  gradifu  lontano  quellodel  nollro  Redentore,  fu  da  Dio 
per  rifpetto  di  quella  relatione  , e parentela  con  tanta  diligenza 
formato,  e coli  amorfamente  accarezzato,  quanto  doura  filmar- 
li,e tenerli  puro  ,e  nettoquel  corpo, che  piu  di  vicino  è parente 
' del  Corpodi  Chrifto,  anzi , che  fi  fi  per  mezzo  di  quello  fantifli- 
mo  Sagramento  vna  cofa  ifietìa  feco  ? E grandiifimu  dunque  l’in- 
giuria, che  fi  il  Sacerdote  lafciuo , al  Nofiro  Redentore , c perciò 
fouente  con  terribili  caftighi  anco  in  quello  VIondo  punita,  come 
Molina,  fra  gli  altri  nota  il  P.F.  Antonio  Molina  nel  fuobellifiimo  trattato 
deU’ifirut.  de’ Sacerdoti , che  non  mai  vfeir  dalle  mani  loro 
dourebb:,trac.  2.  cap.  1 r. 

$6  Ma  fopra  tutto  parmi,  che  Ila  da  temerli  il  pericolo  dell’E- 
terna dannatione,che  quelli  tali  Sacerdoti  incorrono, il  quale 
B.Dt’on . quàto  fia  grande  fi  conofce  per  vna  v ifione  dal  B.  Dionifio  Cartù-  Fifone  del 
Cartuf.  nano  riferita,  cdall’ifieffo  P.  Molina  tr.r.  cap.  17-  $•  2. ricordata,  Purgatori 0 
Molina . & e,checl!endoad  vn  feruodi  Dio  fatte  vedere  le  pcnedel  Pur- 
g itorio,gran  moltitudine  vi  feorfe  di  gente  di  ogni  flato , e condi- 
tane,e folode’Saccrdoti  molto  pochi  ne  vide, del  che  marauiglian 
dofi,  edimandandone  lacagione  all’Angiolo,  che  loconduccua , 
gli  fu  rifpollo, che  de’Sacerdoti  alcuni  erano  molto  buoni,  e que- 
lli, o fubito  faliuano  in  Cielo,  o molto  poco  nel  Purgatcriocrano 
ritenuti,  c che  gli  altri  ,i  quali  a quello  fegno  di  bontà  non  giun-  ^*4/0*/# 
gcuauo, poiché  dauano  nel  viuo  della  carne, per  il  grande  oltrag-  * 

G 4 gio. 
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gio,  che  faccuano  all'Jtezzadcl  grado  loro  , non  permettendo 
l)io,chcne  faceflero  vera  penitenza , fi  dannauano.  £ come  a 
quefto  tcrribu  Tuono  non  temeranno  i Sacerdoti  lafciui  ? 

j7  £qual  inarauiglia  ,chcda  Sacerdoti  dei  vero  Dio, fonte  di 
Santità, la  purità  fi  richuggia,feda  sacerdoti  de’  loro  Idoli, cioè, 
dc'Dcmonij , chiamati  meritamente  fpi riti  immondi , ia  ricerca» 
uano  i Gentili!’  & a confusone  dc’Sacerdoti  poco  timorati  di 
Dio,cccone  alcune  autorità  mfin  de’Poeti  peraltro  non  molto  , 
pudici.  1 ibullonella  i.  hlegiadel  i.  libro faucllandode’facrificij  Tibullo • 
appartenenti  a Bacco,  & a .Cerere  Idoli  grandemente  di  Vene- 
re amici  dice 

yos  quoque  abefft pronti  iubco  ydifcedat  ab  arie 
Cui  tulii  externa  gaudia  notte  Venia  : 

C^STU  TL^CETqr  SVTEBJS. 

V n’aitro  non  fi  contenta  della  notte  precedente, ma  per  liuoue 
giorni  auanti  vuole , che  da  ogni  tatto  Venereo  fiato  fia  lontano 
il  Sacerdote,  e la  hacerdotella,  dicendo 

Tcrqj  nouem  nottes  Venercm , tattusqy  rirorum  . 
in  v etiti s Memorati t . 

Ne  di  ciò  fi  contentò  Demoftene,  madide,  che  per  tutta  la  fua 
vita  elfer  doucua  callo,  chi  trattaua  co(e  bacre,  c le  Tue  parole  tra- 
dotte in  latino ncll’orationc  contra  Tirnocrafem  fono.  Fgo  fané 
ficexiftimo,eum  , qui  ad  Sacraacccdit , rcs  facras  fit  trattaturust 
aut  resad  Dtos  fpettantcuuraturus,  opottcrc  non  praedittnnuaut  fìa- 
tutumnumerum  dicritmcffccaflum , fed  per vniuerfa:  vita:  fua:  curm 
fum  ab  buiufmodi  tur  pi  bus  fiudijs  ab/ìinuiffe , & a quello  line  di 
oficruarcaitita  sacerdoti diCibele  fi  priUuuanode’Gcnitali.&m 
Atene  altri  fi  ritrouarono  ,che  per  rimanere  fenza  io  (limolo  del- 
la carne, fi  beuettero  ia  Cicuta,  e di  molte  fonine  fi  legger  che  do- 
ucndofi  conficrar  Sacerdotefie,  fi  tecero  letto  di  foglie  di  vrtiche, 
per  frenare  la  concupifcenza  . Ne  vi  é chi  non  fappia  quanto 
grettamente  fodero obligatc ad ofieruar  iacafiita  le  Vergini  Ve- 
dali apprefio  a’Romam.  De’  Sacerdoti  Egiti;  dicono  parimente 
gran  cofe  in  quella  materia , e che  hanno  quali  delTtncredibii  e S. 
Girolamo.c  Plutarco  riferita  dal  P.  Molina, traiti,  c.  1 2. 

Et  a quefto  propofito  ancora  parmi,che  facciano  due  leg- 
gi fra  le  altre , che  a Sacerdoti  in  Romaappartcneuano  ,c  fono 
riferite  da  Aul.  Gelilo lib.  lo.cap.  15.  l’vnacra,  che  portar  non  ^ Geli» 
potettero  alcuno  nodo  fopra  della  perfona  loro.  dice 

egli , ncque  in  apice , neque  incinttu  > ncque  in  ali  a par  te  uullum  babet «» 

Ma 
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v Ma  che  importati?  che  ha uc de  il  Sacerdote  (opra  la  Tua  perfo- 

ri a qualche  nodo  ? E perche  priuarlo della  commodita , che feco 
recano  g'i  groppi  per  tener  vnite,&  artilate  le  ve  Iti  f forlcdnno-  £ perche'. 
Arare  volcuano, ch'egli  come  Supcriore  a tutti  gli  alni, da  ml'uno 
effer  legato, o riflretto  potcua  ? O che  non  doueua  hauer  egli  fo- 
pra di  fealcui  nodo,  poiché  era  desinato  a lcioglier  1 nodi,  c le 
difficoltà^'  idubij  de  gii  altri?*  Quella  ragione  par  che  aiuti  quel- 
lo, ched.ce  Plutarco  neTuoi  problem  , che  fc  alcuno  h gaio  al  sa- 
Tlutar,  ccrdotefiaccoMaua,  fubirofi  slcgaua,  Rilegami  non  per  la  porta 
li  portauano  fuori,  ma  ti  getrauano  per  lafineftra,  quali  che  ne 
anche  folle  lecito pattar  legami , per  l’ilteifo luogo  , ouc  palfaua  il 
Sacerdote.  Maiodirei,chcciOligmficalfe,nondouer  il  Sacer- 
dote haucr  il  cuore, e la  mente  legata  con  alcun dilordinato  af- 
fetto, e fpecialmentedi  auaritia , o di  libidine,  che  fono  1 nodi, 
che  più  itringono  l'animo  nolìro . So  , che  Giulio  Lipfio  lib.  r. 
Eleét.cap.  Zi . Scancella  da  quella  aurorira  di  Gelilo  il  pruno  . 

, e vuole , che  portar  non  potette  il  Sacerdote  ni  altra  par- 
te nodi, clic  fopra  del  capo  ,•  LI  Ghe  fe  e vero , non  difdira  al  pro- 
pofito noliro , lignificar  potcndofi , che  folo  colle  cole  celclh , e 
diuinc  ,che  fopra  di  noi  rificdono,  elter  deue  collegato,  e Eretta- 
mente vnito  il  Sacerdote . 

•d.Gcll,  39  La  feconda  legee  riferita  da  Aulo  Gellioe,  chcnon  era  le- 
cito tor  fuoco  dalla  catà  del  Sacerdote  , (e  m n per  ftruirfene  a 

ad  vfo  (acro . Jgncm,  dice  egli,  e flamini idialis  domo  nifi  facruin,  pfcncier  n 
( In  facYum , legge  li  Lipl.o  nel  luogo  Ibpracitaio)  cjfcni  ,ins  non  predai» 
est , & il  documento  e moit  0 tacile  a raccoglici  11  , cioè  , che  la  cafa  ad 
non  doueu.i  l’amore  del  Sacerdotem  alcuna  còla  profana,  ma  Merdose, 
folamentc  nelle  cofe  facre  impicgarfi.  Ecco  quanta  puiitaan- 
cora  di  affetto  li  richiedeua  in  quei  Sacerdoti  de’ vani  Dei  da 
Gentili,  al  qual  propofito  ancora  fanno  alcune  altre  fi  nuli  leg- 
aiutar,  gi  riferite  du  Plutarco  ne  Tuoi  Problemi , cioè,  che  non  folte  le- 
cito al  Sacerdote  toccar  carne  cruda,  e non  pur  toccare,  ma  ne 
anco  nominare  il  Cane,c  la  Capra,  come  fi  può  vedere  nell’- 
ifìelfo  Plutarco i e nel  P roblema  109  ancora  foggtunge , che  da 
tutti  i tempi)  li  tcneuano lontani  1 Cantine  fi  pei  mettcua,che  nel- 
la rocca  de  gli  Ateniefì  enrraITcro,  nc  llfoia  di  Odo  toccairero  » 

Quod ,dice  egli, in  propar ulo,& paffìm  cocatychc  ptu’infìno  ailaDea 
Tiraqu . V encredi  lafciuia,&  ogni  dishonefta  mae(lra,in  alcuni  luoghi  fi  ri 
chiedeua  leruilfero  Sacerdoti  caffi, come  Mulco  , e 1 aufania  info 
gnanoapprcfloil  Tiraqu.  leg. i). coma., oue  moltealtre autorità 
• a quefto  propofito  cita . Qual  vergogna  faicbbe  dunque  , che  i 
Sacerdoti  del  vero  Dio  della  purità,  fuperati  fodero  nella  pu- 
dicitia  da  Miniftri  de’ Demoni!  inuentori  della  Libidine  , e le 
Spole  del  del  Re  del  Cielo  dalle  feruc  degli  fpinti  internalo 
- ..  4 Creile 
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Matit'ut  40  Crefce  la  malitia  di  alcuni  indegni  Sacerdoti,  che  non  fòla- 
maggiore  mente  di  quelle  fporchezze  lì  cibano  , ma  ancora  VI  EXTOP j 
/ «i<.uru  . Qyz'ny f g forza  je  rapile  ino  da  Laici,come  nel cap.i.  del  lib.  1 . 
de  Regi  fiiegge,  che  faceuano  i figli  di  Eli, i quali  non  volendo  af- 
Tigìì di  Eli  pettare,  che  fi  cuocefle  la  carne  per  il  facrificio,  diceuano  a’  facri* 
Sacerdoti  beanti  ',  Damibi cameni crudam , alioquin  tollam  vi  , e ,che  di  piu 
fejjìmi , dormi  uano,  cum  muli  cri  bus,  qua  excubabant  ad  ofìium  T abcrnaculi , 

fopra  de’quali  peccati  vi  farebbe  che  dire , c ponderare  affai , ma 
non  vogliamo  dilungarci  tanto, e potrà  lo  fi udiofoLettore  veder- 
ne il  P.  Antonio  Mendozza  diiigentillimo  cfpofitore  fopra  i li-* 
bride’Regi. 

Tali  erano  parimente  quei  Sacerdoti,  de’quali 'dice  Michea 
Et  a1  tri  <tp  caP*  n S*  Si  qui  s non  dederit  in  ore  eorum  qui  dpi  am,  fanfìificant 
preffa  ai'  fupercos  bdlum,  fiche  vicn:ef  póllo  da  S Girolamo,  predicono 
Hebfti . loro  guerre,  e mine , Trali  um  ci  vaticinantur  ,vt  timore  pertcrri~ 

ti  dare  aliquid  compclUntur . Mi  il  Caldeo  traducendo  , Iicllum 
ad  uè  rf us  cum  conflruunt , dimoflra , che  non  fi  contentauano  delle 
minacele,  ma,  che  fi  valeuano  ancora  delle  braccia  ,& a forza  d’- 
armi otfencuano  la  bramata  preda-  Et  è peggio  ancora  quando  a 
fomiglianzadel  Pelicano  percuotono  il  capo, cioè  l’animai  di  Mi- 
niflndi  Dio, diuencndo  Soldati  di  Satanaffo, e tutto loppoflo di 
quello, che  a buon  Sacerdote conuienc,  operando  -,  poicheoue 
quefii  la  Calure  dell’anima  procura , & i beni  temporali  difpregia * 
cflì  cagione  fono  di  dannationcaU’anime,e  di  temporali  ricchez- 
ze , e piaceri  vanno  a caccia.  Delche  non  so,  che  dir  fipoffadi 
peggio- 

41  Guardinfi  tuttauiai  Secolari  digiudicare,o  mormorare  de’ 
Sacerdoti, perche  quello  è giudicio  riferuaro  a Dio,&  egli  è tanto 
gelofodelThonoredeTuoifacri  Miniflri,  che  meno  a (degno  pare 
Dh\pìàfa*  prenda  l’ingiuria, che  fi  fa  alla  fua  propria  perfona,  che  quella, che 
àie» f per*  2 Sacerdoti,  & oue  è facile  a rimettere  le  proprie  offe  fe,  quelle  de’ 
donare  le  sacerdori  feucriflìmamente  caffiga  r nc  habbiaroo  di quello  vna 
mr  belliffima  Droua  nel  falm.  t a > . oue  raccontando  il  Profeta  Lirico 
quelle  fai*  il  paffsg»to  dei  Popolo  Hebreo  alla  Terra  di  Promiffione,dicc, 
te  aSacer - che  prouocarono  a fdegno  Dio  , & irritarono  anco  Mosè  , & 
doti,  Aaron,maènorabilifsimala  differenza  de’fuccefsi,per  che  quan- 
do irritarono  a fdegno  Dio,  egli  fu  prontifsimo  a perdonar  toro, 
e fargli  di  nuouogratiej  Ma  quando  offefero  Mosè,&  Aaron  Sa- 
cerdoti, fu  Cofi  terribile  in  farne  vendetta,  che  fece  dalla  ferra  in- 
ghiottir viui  i loro  difprezzatori  i Eccone  il  Profetico  teffimonio: 
Tatresnofìri , fi  dice  nel  fopracitato  fai  m i , inMegyptonon  intclle - 
X erunt  mirabilia  tua  DOmine,nonfucrunt  memores  multi t udirti s mi -» 
ferie  ordire  tua , ET  1 I{BJTM  VE  pVTfT  afeendentes  in  Mare , Mare 
imbrumi  E che  ne  fegu i ? gli  cailigo  forfè?  feguiu  immediata. 
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uu.io',  mente,  ET  SJiLV  JlVJT  EOS  de  manti  odientiumì&'redemiteos 
de  manu  inimici  ; in  vece  disunirli  della  ingratitudine  loro , li  li- 
berò, e faluó  dalle  manide’nemici  ; Che  fegui  appreso  ? Et  1E^I^ 
TxAVEHsVrì<lTi  dice  ribello,  MoyfeninCafirir,Maron fanti nm  Do - 
mini, irritarono  Mosè,&  Aaron  Sacerdoti  di  Dio,ecomela  pafia- 
rono?  furono  Tubilo  fatti  inghiottir  dalla  terra.  *ATEBJa  EST 
T EBJ\yt , & deglutititi  Datban , & operuit  fupcr  Congregationcm 
*Abyton.  Edicheci  marauiglieremo  noi  maggiormente,  o che 
folle  Dio  tanto  paticntc  nelle  proprie  ingiurie,  oche  cofi  terribil- 
mente calligallc  le  fatte  contro  a’fuoi  Sacerdoti^  Chi  vdì  mai  ca^ 
ftigo  piu  di  quello  terribile,  e manTuetudine  piu  di  quella  amoro-  , 
j fa  ? Tanto  dunque  è vero,  che  fouente  molto  piu,  che  le  proprie  ; 

^alliga  Dio  le  ingiurie  deTuoi  Sacerdoti  ; £ S.  Gio:  àhrifofl.  fo- 
S.Cìo:  J*ra  di  quell  olalmoauuerti  anch’egli  quello  diuerlo  modo  di  prò 

Chrifojl  Cedere  di  D io,  onde  dille , 'EJec  curri  Deum  in  Mari  rubro  ad  n ac  un*  • ! 
d[am  prouocaffcntjncc  cum  eumeni  in  deferto  tcntaffent,  is  dcipfis  fu*  ; 
plicium  fumpfit , imo  yero  Cupiditates eorum  expleuit  : at  cum  Da* 

, t bath  & otby  roti , M oyfen  ir  a commouiff empieente  s;  J^unquidMoyfi 
dumtaxat locutus eft  bcus,& non  etiam  nobis i eos  curii  rniuerfa  fa- 
mi Lia  dchif  centi  terra,  tradidit . • ; 

Quindi  è,chehauendo  il  Popolo  d’Ifraele  ricercato  a Samuele^  : 
vn  Ré, e dolendofene  quello  S. Profeta,  e Sacerdote, gli  dille  Dio.  ditro  ben» 
lAudìvoccmpopuli  in  omnibus , qua  loquuntur  tibi , non  (nini  TE  l^P,0,n 
’i.Ugg. 8 ^BlECEWWJy.  SED  me , i. Reg.  8. 7.  Alpettaùaforfe  Sa-  muele' 
7.  muele,  che  Djo  li  caftigalfe;  ma  che  fenici' non  folamente  dica-  • 
fligarlinon  tratta  Dio,  ma  anche, dice, voglio  efaudirgli  ,e  che  tu  * . 
faccia, quanto  cfli  dimandano , e qual,  ragione  ne  rende  ? Tfon  cairn 
teabicceruntifedme-,  Non  hanno  ributtato  te,  ma  ire,  quella  in- 
giuria non  è tua,  ma  mia  ; Sedunque  non  lui,  ma  SamUele  hauef- 
fcro  ributtato,  non  haurebbe  voluto  Dio  fentirli,  ma  calligatigli 
haurebbe  ? cofi  in  buona  confequenza  pare,  che  debba  dirli;  poi- 
ché per  ragione  di  efaudirli  adduce  Dio,  TelTer  egli  llato  rigettato 
da  loro, e non  Samuele . Veggafi  dunque,  fé  può effer  maggiore 
la  liima, che  fa  Diodeli’honorede’luoi  Sacerdoti;  e quanto  dalT- 
ingiuriarli,  o poco  rilpetto  portargli,  debbano  i Secolari  guar- 
darli. 
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ACPiu  tepido  CUI  qualhor  volando , 
Pronte  ferìvan  tn  letterata  fchierd 
Le  (jrù  prudenti  ; vna  che  fuot girando } 
Qual  Sergente  maggior , del'altre  intiera 
JjOrdwan^a  tenerle  raggirando 
Andarle  attorno  ; f ugge  poi  la  fera, 

£ tal  fra  noi  indaga  al  Ciel  molt'almc , 
Ne  muoue  egli  per girui,o  piedi  ; o palne. 
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OlTE  cofeall’arre  della  medicina  ap- 
pai lenenti , molte  vii  rudi  heibe,  molti 
antidoti  di  veleni,  molti  runedij  a di- 
uerfi  inali,  hauti  da  bruti  spprefo  g ì 
huoinini ,grdUi  autori aflcr mani  iti ur- 
ie non  e da  mai  .•  Uigùai  iene , poiché  tf- 
l'cndo  tutte  quelle  cole  naturali, non  paic 
gran  fatto,  che  prima  da  gli  annuali, 

1 quali  haiii. o per  Maeitra  la  Natura  , 
Conofciute  fodero,  che  da  gli  huomint,  i quali  deli  arte,  c dei 
proprio  ingegno  lì  vagliono  per  goucruarii  . Ma  che  diremo, 
che  etiamiio  nell’arte  d:i  guereggure , e nelle  lettere,  che 
fono  le  due  profeiiionudclle  quali  più  fi  pregiano  i mortali  , " 
fi  può  dire, che  dii'cepoli  d : g.i  animali  irragioncuoli  frano  (iati  gii 
huomiml  Non  voglio  per  proui  di  ciò  di  altri  cfcmpi  valermi, 
che  di  quelli,  che  dalla  Grue,  ligura  di  quella  noltra  imprcla , 
fommimliratici  vengono. 

i Quanto  all’arte  del  guerreggiare,  fi  adopra  quella,  6 nel  Crueeceet^ 
combattere,  ò nel  marciare, onci camprggiarc,  Inycrciochei  Uno  nWf 
Soldati,  fe  non  combattono , o Itali  io  termi , o fi  muouono,  que-  a rie  delia 
fio  intendo  10  per  marciare,  «viaggiare  , c quello  per  caiupeg-  &**"**. 
giare;  e per  ogni  vna  di  quelle  cole  habbiamo  belli  ammaeitru- 
mcnti  dalle  Grue.  Quanto  al  combattere , fono  cileno  tai’hora 
” atialtatedali’Aquile;&  fubito  fanno  di  fe  medelimc  vno  fquidro-  T)aiT  .igni 
ne  rotondo,  riuoltando  le  fpallc  al  centro,  e de  gli  acuti  rofin  fa-  le  comr  >*« 
? centro  circonferenza , di  modo  che  non  ritroua  l’Aquila  per  do-  f*"4**ft* 

uc  affai tarle,fcnza  rimanere  dalle  loro  armi  offeia  , nclchcmfc- 
Eliano.  gnanoa  Soldati,  quanto  imporci  l’ordinanza,  equii  liapiu  atta 
per  difenderli  da  nemico  piu  potente.  A gi  i delsi  danno  tem- 
pio di  raarauigiiola  condanza,  perche  combattendo  f a di  loro,  ’ 

.come  tal  volta  accade,  fono  in  ciò  tanto  pertinaci , che  per  non  «d 

vicir  dal  campo,  e lafciar  la  pugna,  fi  laiciano  p u coito  dall  huo-  iom0a,upe 
mo , che  foprag  unga , prendere, 

ì Uicefi  ancora,  che  incerti  monti  del  fettenfrione  combat-  Seeon  7>fg 
tono  contra  gli  Pigmei  ,i  quali  a cauallo  di  Montoni , e di  Capre , ma  c)baf* 
colle  Iqrolancie  in  reità  , di  in  bell.  ordinanza  dilpolti , vanno  ad  tono* 
affali  rie,  ma  in  quello  40  non  mi  fermo;  perche  l’ho  per  fauola, 

ancora 
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ancoraché  Arift.lib.  8. dehift. animaliumcap.  n. l’approuiper 
vero iPi'u  torto  potrebbe  notarli >che  volando, per  fender  l'aria  più 
facilmente  ,comc  dice  Plinio  lib.  lo.cap.  formano  di  ferte ile 

vna  figura  triangolare, à guifa  di  Conio,  e che  non  contente  di  cf- 
D**rme  co  fer  fornite  d’armi  per  combatter  da  vicino , che  fono  i loro  acuti 
me  fi  prò-  roftri, s’armano  ancora  di  arme, per  ferir  da  lungi, cioè  di  fafsi,che 
ncjja  |oro  deftra  portano . 

4 Ma  l’ordine» che  nel  marciare  tengono,  è più etiam dio  ma- 
Tradenti  rauigliofo,che  perciò  di  prudenza  le  loda  Arift.lib.p.de  hirt.  ani* 
atti  mar—  ma.  cap.  i o.  dicendo  Grucs  multa  prudcnterfaciunt , loca  etimi  loti - 
fiarc,  ginqHapctuntt&c.  In  prima  oùque  per  quanto  ne  lafciarono  me- 
moria gli  Egittiani, fanno  configlio  fra  di  loro  circa  la  partenza,  e 
perciò  per  erte  fignificarono  eglino  il  configlio  populare , come 
tertifìca  il  Pierio  lib.  1 7.  e feorgendo,  non  hauere  nel  natiuo  pae- 
fe,per  la  foprauegnente  vernata , commoda  habitatione , fi  rifol- 
uono  mutare  rtanza,  & andare  (òtto  più  benigno  Cielo,  a forni* 
glianza,dice  £liano,dc'  Regi  della  Perda , i quali  hanno  non  pu- 
re danze, ma  ancora  palazzi, e Citta, oue  vanno  ad  habitar  l’inuer- 
no,  da  quelle,  oue  dimorano  l’Ertate,diuerfe,e  fogliono  far  quella 
rifòlutione  le  Grue  di  Settembre,  preuenendo prudentemente , 
e non  afpettando  il  freddo.Si  eleggono  perciò  vna  guida.  QgsAM 
EL16yJ$T  dice  Plinio, e nò  a calo,  come  louéte 
fano  gli  huomini,  d pógono  dietro  àqfta,ò  a qlla,e  difpógono,  di- 
ce Arift.  nella  retroguardia  alcune , checon  voce  non  mai  fiacca  » 
€mda  elet-  od’interrotta  il  c amino  delle  precedenti  affretta , e procura , chi 
***  alcuna  di  loro  sbadata  adietro  nò  redi, e quando  querte  per  lo  con- 

tinuo gridare  fono  rauche , ò rtanche,  fuccedono  nell’officio  loro 
'^Uri  beli  delle  altre.  V olano  ctiàdio  molto  alto,  per  poter  vedere  piu  da  l u- 
&rdinu  gi,e  accorgédofi  di  futura  tépefta,  fcédonoà  terra, & iui  ripofano. 

% Nel  volare  attendono  1)  vento  fauoreuolc,e  fe  non  è fuggen- 
t>fT  no  do, non  mai  contra  vento  volano, dice  Alberto.Le  più  vecchie, di- 
ìvlnti  ce  Oppiano,  fono  porte  nella  prima  fila , e come  più  prattiche,  & 
accioche  non  affrettino  il  volo  più  di  quello , che  le  forze  loro  có- 
portano,  e diuife  dalle  altre  rimangano , come  facilmente  a uuer- 
rebbe, fe  le  giouani  piu  vigorofe,  alle  quali  danno  il  luogo  di  mez- 
,,  zo, precedettero.  Per  meno  fiancarli  nel  volo  appoggiano  le  fe- 

Santbté  guenti  ileapo  fopra  il  dorfodelle  precedati , come  fi  dice  de’  Cer- 
^ ui,  e lepri  me  effondo  affaticate,  fi  ritirano  di  dietro,  e fi  appoggia* 

no  anch’erte  elle  precedenti,  e fe  alcuna  dalla  ftanchezza  vinta  nò 
può  volare,le  altre  l’aiutano,  eia  iortentano  poftefidafuoilati  ,ò 
pure  fopra  de' propri;  dorfi,  ede’ piedi,  i quali  hanno  molto  lun- 
ghi , e (fendono  à quello  fine  in  dietro,  volandola  portano  ; e vo- 
lendo partar  alcun  tratto  di  mare , veggono  oue  egli  fi  a più  riftret- 
to,c  per  di  la  lo  varcano  « 
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Ì)t  Ttcdicatore  fcanJahfei  in 

a * Pr^ldJ fC  Vna  pietra  fra  lc  d,tj  dc  P,c<1* » c con  quella confra 
de  venii  ltabilirfi ; affermano  inulti,  & aggiungono  alcuni , valere 
quella  pietra  alla  proua  dell’oro,  e più  oltre  patfa  llidoro rife- 
rendo alcuni , che  dicono  hauerne  fatto  efpcrienza,  che  detta  pie» 
fra,polta  poi  nel  fuoco, lì  conuerre  in  oro, ma  Arili,  ha  ciò  per  tal» 
fo  dicendo  . Qttod  de  lapide  narrant  falfum  efijapidem  enimeas  te * 
nere  f ulc /mento , quent  vbt  deciderit , accipi  rtilemadauri  probatio • 
ncm,aiunt.  Alberto  Magno  alcune  (diede  quali  fonopiulcggie- 
ri,c  p:ù  veloci  delle  altre  prender  dice  detta  pietra , accio  che  ler- 
ua  loro  di  contrapefo,e  nò  trapalino  nel  volo  le  altre,  & alle  vol- 
te ancora, dice  riftetfò, impugnano  le  pietre,  per  addnzzarfi  Jc  di- 
ta, che  troppo  s incuruano.  £liano  non  nel  piede , ma  nella  gola 
vuole, che  prendano  vna  pietra,  douendo  volar  le  Gruc , la  quale 
loro  lciuc,cdiluborra  contra  l’impeto  dc’vcnri, e di  rimedio  coa- 
tta la  fumé,  ma  Plinio  non  di  Pietra,  ma  di  arena,  dice,  chi  s’em- 
picno  per  potere  a venti  rcfiflere,ii  gozzo,  e che  toccando  terra  1* 
rigettano.  Arillofine  poi  CòflantinopoJitano  riferito  dal  Gefne- 
ro  per  vn'altra  bella  ragione  effer ma , che  le  pieti  e mlgozzo  pru- 
dono , & e, perche  a mezzo  il  camino, mirando  fola  mente  auanti  » 
c non  di  fo$to,per  acca  tarli,  fe  (opra  della  terra  iìano,ofopra  del 
mare , lafciano  detti  fafsi  cadere,  foptadichc  fu  fondata  Imprcfa 
colle  parole  dcll’irtcffo  autore  SrT^A  MaR^T^E,  AK  ffju 
RA M, della  quale : hebbiamo  fauellato  altroui.  /liberto  l’iltcliocó- 
£.1  ina  có  l eipenéza  deli’etfere  di  quelle  pietre  nelle  Naui  cadute, 
dicédo  ancora, che  qri  alcune  fono  Itàche  di  volare»fcendono  tut- 
te n r..rra,alje  più  fiacche  cópatcndo,  & afpertàdole,  le  quali  co- 
le rutte.fe  vere  tono,  che  a ciò  non  vog  loioc  bbngar  la  mia  fede , 
non  so  che  piu  in  vna  compagnia  d’huommi  viaggiati , c fra  di  lo- 
to molto  llretti  amici, dcfiderarfj  poreffe. 

6 Ne  minore  e la  prouidenza  loro , mentre  che  ripofano  ; im- 
pcrcioche  mantengono  le  loro  fcntioelle,lc  quali,  mentre  Jc  altre 
dormono, fanno  vigilante  guardia,  e fe  alcun  huomoj  o riera  loro 
fi  accolta, con  alta  voce  ne  dannoauuifoalic  altre;  acciòcher.lue- 
giiate,oailadifcfa,  ò alla  fuga  fi  apparecchino,  e per  aliicurarlì  le 
(catinelle  non  oppreffe  dal  fonno,  alcuna  pietra  con  vno 
de  piedi  alzato  tengono,  la  quale  cadendo  venga  colio  ftrcpitoa 
rifuegliai  le, le  addormentate  fi  fotfero , cautela  , che  dicono , fofle 
imitata  dal  grande  Aleffandro,  c dal  fuo  Maetf  ro  Antfot  Dccidcns 
calculus^xQn  Pluf.. excitatyarguitfrncgligentcs.  Onde  facilmente 
formar  le  ne  potrebbe  imprcla  colla  hgura  della  C»rue tenente 
detta  pietruccia  ne;la  granfa,  & il  motto  T^F.  SOfo'X ys  0T1  Ri- 
MAI.  O con  l’iftelfa cadente, t le  parole  'F(fCLlGl'FJTEM  AR- 
CVÌJ'  o>  DOJWITAXTEM  EXCITaT.  h pedona,  che  da.  ion. 
no  della  colpa  colia  mcditationcdelJa  pulsione  di  Chrilto  fi  di- 
fende; 


7ietrr  fi 
d*  'Jft 

nme . 


Sentinelle 

vigilanti. 


Cautela-» 
per  mon-> 
dormire. 


— — . 

• ~wm.m  xr 

ili  JL’ti.  C.  Cruc , lmfréfa  CLVO, 

fende,  rapprefentarla  prima  potrebbe  la  feconda  poi  chida  riU 
* ceuuiodaunoapprcnde  ad’cffcre  piu  diligente,  c dello . Inoltre  / 

- y accioche  fiano  compartiti  ìparimcri,  e le  fatiche,  come  fi  fa  ne  gli  ..  “! 

citi,  fi  mutano  anche  qui  ad  hore determinate  Jeguardic . 

7 Il  tener  tuttauia  folpcfovn  piede, nò  è proprio  delie  fentinel- 

le, perche  etiamdio  le  altre,  mentre  dormono , nell’iitcffa  guila  lo 
•Pìtie  d ~ mantengono,  del  che  s’ingegna  la  ragion  naturale  rendere  Giro- 
no pe laroo  Ganmbcito  ne’ tuoi  problemi  nein.ji.dei  lib.z  ,e  dice,  che 

Per  ha  utre  la  Grueii  collo  iunghilsimo, e tettile, ha  ancorai  meati 
daite  Grue  troppo  lunghi,  e Itretti,  perdoucalccndendoi  vapori  con  gì  àdif- 
fima  difficolta, la  Natura  ació  prouidde,  facendo cócorrere  mag- 
gior quantità  del  caldo  naturale  alle  parti  interne, per  affotigliarii,  .t":.;  • 

onde  lederne, quali  come  abbaionate,  e fredde,  riuolgédofi  ver- 
te del  loro  principio, fanno, che  alcune  membra  fi  ritirino  alla  via 

del  cuore, daichc  ne  feguita,  chela  Crìi  ritirando  vna  gamba  ver-  . • 
te  del  ventre,  dorma  con  vn  piede  alzato,  cfimilmentc  colia tefta 
pofata  foura  vna  fpaila.  *. 

Strino  di  Htuttauia  il  fonno  loro  affai  leggiero,  s>g!i  è vero  ciò  che  dice 
tutte  itg  Alberto , che  cadendo  la  pietra  dalla  granfa  di  alcuna  delle  lenti* 

l>ero,  nelle, che  per  effer  picciola,non  può  far  gran  rum  ire,  tutte  fi  fue- 

giano, e,  quafi  la  lonnolenza  della  fentineila  riprendendo,  gri- 
dano. In  fomma  è fi  compita  la  prudera,  e fi  e latto  il  gouerno,che 
offtruanofradiioro le  Grue,chedaeffe,  dice  Ebano,  fi  tiene  la 
dottrina  del  gouernarIeRepubliCh  .*apprefalì  fìa,Gruum gubcrna- 
di  rationctv  ( fono  le  fue  parole  ) honiinibus  regendi  refpnblicas  do- 
ttrinata dcdiJfefcrunt.EWen do  poi  domcllicatc  lcherzano,e  balla-: 
no,macógjfn  moti.e  gir x.Manfuefatt*  dice  Plinio,  lafciuiunt^gy- 
roffj  quofdam  inde  coro  curfu,  -pel  lìngula  pcragunt . rt 

Lettera pre  * ^Uanto  al*e  lettere, fi  dice , che  Palamede  vna  all’alfabeto  ne 
fa  dalie  aggiunle,apprcfdla dalle Grue;  Onde Icherzandodiffe Marciale. 

Gru» 

Turbabisvcrfus  ,nec  li  ter  a tota  volabity 
V narri  perdidtris  fi  Vallamedis aum. 
cioè. 

Di  Talamede  fe  vn  vcccllo  f j/« 

Tu  perderai,  faranfcompoSliìverft)  . . 4 

J^e  volerà  tutta  l’intiera  lettera,  . •*. 

E S.  Girolamo  fcriuendoàRufiico  Monacodice  Grues  vnam  $ qìct' 
fequuntur  ordine literato, qual  pero fia  quella  letfera,  nófonod’ac-  \ Uufì 
cordogli  Scrittori  : Alcuni  vogliono  efferc  IT.  altriTA,&  alti  ili'  a ^ - 
lambirla  cui  fìguraequella  y\  che  par  veramente  habbia  con  f- 
ordine  delle  Giue  maggior  proportionerchc  feda  vna  fola  Grue 
egli  prela  l’haucise,  direi  elìer  li  Pi,  chefiicriue  con  vnagdmba 
•••  minor 
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tninor  dell’altra,  quali  che  alzata  la  tenga  in  queffaguifa  n 

9 Ma  colà  piu  importante  dice  TAIciato  neirEmbl.  1?.  dalle  T>ì(a-oric$ 
Gruc  volanti  colla  pietra  nella  granfa  haucr  imparato  Pitagora,  docuwnte 
cioè,  di  non  lafciarfi  trafportare  da  venti  delie  proprie  pafiìuni , e prefo  dalle 
caminar  Tempre  col  contrapefo  della  ragione  nelle  mani, con  otto 

veri!  ciò  Tpiega  l'Aleuto,  e n quattro  vi  timi  Tono  ; ! 

Quod  elidici ffc  Gruma  voli  tantum  ex  agniine  fcrtur  , , , 
lArreptum  gefìant iqiuc  pedibus  lapiderà.  , -, 

' « ccJJ'ent , firn  tranfuerfas  mala  f lamina  raptent ; • . - y\  , 

Quaratiene  hominumvitaregendafnit . irei,  li  . 

cioè  i i\\  c j j jo?..ì.;v  : u 

Dalle  volanti  G>  ù , che  nel  piè  portano  chosyni. t .\ 

• Tietr  uccia , a venti  per  poter  re fiflere , T .t... 

la  vita  hitmana  in  qual  mani  era  reggerft  ;V  ti 

*. . Debba,  imparato  hauci  quel  fauio,diceft • 

i L i ■ 4 i)  è » . t i . kì . rrr  ^ • •* 

10  Per  molto  tuttauia  , che  ria  no  prudenti,  & accorte  le  Gru, 
non  pollòno  fuggire  le  infidie  degli  huomini,  e non  rimaner  fo- 
tlente da  elfi  ingannate, e prefe,  e fra  gli  altri  modi  è molto  gratio-  Grà  come 
fb  quello,  che  nfcrifce  Oppiano  lib  7*de  Aucupio.  Si  prende  vna  Pre^ 
Zucca  Tacca , & incauatacon  vn  foro  in  capo  , & di  dentro  inut*  b^ommt.r 
fchiata;  A ppreflo  vi  6 racchiude  vno  Scarabeo,  il  qual  ricercan- 
do T^Tcita,  iufurra,  dal  quale  Tuono  eccitata  la  Gru  vi  corre,  c po- 

fio  il  capa  nella  zucca  per  prender  lo  Scarabeo,  vi  rimane  inue- 
fchiata , e prefa  • In  f ofeana  lì  Teruono  in  vece  di  Zucca  di  vii 
cartoccio.  Topradi drc  formò  ImpreTa  il  P.  Archangelo Cifnerio 
Monaco  Vallombrofano,  figurando  la  Grueleuata  in  aria, che 
fi  vada  con  gli  artigli  Tcio glie ndo,  eh barando  con,  vn  verfo  P I N 
QV ANTO  ESCA  DI  MONDO,  A Sfc  MI  TRASSE.  Jmpreft 
Ad  altre  molte  Impref:  hi  dato  materia  parimente  la  Gru, e Te  ne  d/uerje, 
jèrui  particolarmente  l’Academia  de  gl’lnfetvfati  di  Perugia  col 
motto,  VEL  CVM  PONDERE,  fimilcdi  voci  a quell’altra 
di  Francefco Lanci  NON  S1NE  PONDERE,  ma  di  Tenti- 
mento,  a parer  mio,  affai  diuerlo,  poiché  in  quella  fi  prende  il  pe- 
fo  per  impedimento,  come  che  fi  dica, ancora  che  fiano  aggrauati, 
di  volar  non  lafeiano,  che  qncftaforza  leda  quel,  V EL<  nella  fe- 
conda per  aiuto  ,quafi,  che  lenza  il  pelo , di  volar  non  fi  fidalTcro, 
le  altre  Imprefe per effer  molte, non  le  rifenico,  e potranno  ve- 
derfi  da  chi  ne  fàracuriofo  nel  Teatro  de)  Pcrro> 

..il  Venia  rno  dunque  alla  noftra,  la  quale  è fondati  (opra  Pau-  Fondant» 
torit3  di  Oppiano,  il  quale  trattando  della  partir  delie  Gru , coli  f°  n9m 
dice,  fecondo  che  loriferilce  il  Gefnero  , C uni  T braci ani  r cliCl  urte  ''/*  TVPrc" 
funt , vna  veli quat ornaci  lufli-aty  &•  cxclaMiit  ytìtmxaterie  auoknt» 
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E^f,  qua  cotieQa  s aues  luflrauit \SOLjl  1{EM E^TE , Cioè» 
e (Tendo  per  abbandonar  la  tracia),  vna  tutte  ieaitre  vifita,  e guar- 
da, ail’hora  le  altre  volano,  e quella  fola,  che  le  circondò,  effondo 
raccolte,  fc  ne  rimane  , il  che  forfè  accade  perclfer  quella  la  piu  ^ 
attempata  > & diffidarfì di  volar  tanto,  poiché  Tzerzc , & Eiiano 
appreffo  rHleffo  autore  coli  dicono  , Cum  iam  proximum  e fi , vt 
auolcntfCrus , qua  inter  alias  extremo  atatis  tempore  affé  fio,  fuerit, 
ter  circa  vniucrfum  gregem  volanti  difeedìt  ; fupremumq;dìem  vita 
confidi,  dice  Eiiano , e fecondo  T zetzz , Slatini  procidens  mortua 
iacet . A quella  dunque,  che  dopo  hauer  tatto  con  le  altre  officio 
di  Trombetta , e di  Sergente  maggiore , accioche  infieme  vnitc  fe 
ne  volino  in  altri  paefi,  diali  abbandona,  e fi  ferma,  habbiamo 
noi  aflòmigliato  il  Predicatore , che  colla  voce,  e con  geffi,  fi  sfor- 
za indrizzar  fanime  al  Cielo,  e poi  egli  non  fi  cura  d'audarui,  e 
neghittofo  fe  ne  rimane  in  terra . 

U li  mottodcirimprefaè  l P S E ( in  latino  Grus  è indiffe- 
rente al  genere  malculino,  c feminino)  CONGREGA  VIP, 
cioè  quello  vece  Ilo,  che  tu  vedi  partirli  dalla  compagnia  de  gH 
altri,  e volar  nella  contraria  parte,  è quegli  fteflfo  ,chc  radunò  fai* 
tre,&  a volar  altroue  le lpinfc,c  fono  parole  del  Profeta  Efaia  al 
Capt4.num.t6.0ue  dice  DiOiQuodcxore  mcfjprocedit,illetnanm 
dauit,  & fpiritus  cius  , IT  SE  COlSlGB£G*tyiT  E>A.  Hora 
confiderumo alcune  focniglianze , o proportioni  fra  le  Grue  , & 
i Predicatori  ; appreflo,  quanto  fia  a quelli  difdiceuoli,  e di  quan* 
to  nocumento, che  non  adempivano  in  fatti  quello,che  infe gua- 
no con  parole . 

1 5 Quanto  al  primo , e di  arte  militare  , e efinuentione  di  let- 
tere fono  lodate  le  Grue , e l’vna , e l’altra  di  quelle  profeffiooi  ne* 

Predicatori  fi  richiede  j Nel  monda  rariifi  ni  tono  gli  eccellen- 
ti,e nel  medicrdcU’armi,c  nella  cogoitione  delie  lettere,  e non  è 
picciolacontefa,a  qual  di  quelle  due  profeifioni  darfi  debba  il  - 
primo  honorc;fe  piiifianoda  (limarli  1 Cauallicri,oi  Dottori,  fe 
preferir  fi  debbono  i libri  alle  armi , e il  cingolo  militare  alla  toga» 
fc  meriti  il  primo)  luogo  nella  Repub!ica,o  magnanimo  Guer- 
riero, che  ha  il  fangue,  e la  vita  efpoflo  per  la  falute  deila  patria,  o 
f eccellente  Dottore,  che  per  honorar  fifteffa,  fi  è logorato  il  ccr- 
uello,  e confuta ato  gli  fpiriti  ; etuttauiadura  Rcontefa  in  piedi, 
di  cui  noi  nella  Digreffioneall  imprefa  30  habbiarao  lungamen- 
te ragionato;  Ma  che  che  fia  di  ciò  appreso  il  Mondo,  è cofa 
chiara,  che  nella  cala  di  Dio  quelli  fono  veramente  grandi, i qua- 
li nelfvna  , t nell’altra  profeffione  fono  eccellenti , perche  , Qui  Matt.f* 
EECEUJT,  che  è tanto  còme  dire,  chi  bene  combàtterà,  ET  LO. 

CrE^JT  , li  che  è proprio  de’  Maeiìri , e de’  Dottori,  bic  erit 
ètj[G7^rSin  Ugno  Cvkrum,  ci’ vna,  e l’altra  di  quelle  profetilo* 
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DÌ  l’officio  del  buon  Predicatore  abbraccia . 

14  Che  fu  Guerriero  lodimoftra  il  bellicofo  Profeta  , mentre  Preiicét9* 
che  nel  fatino  ^p.rapprefentandocilegloriofelmprefede’Santi  Guerrimé 
Predicatori  dice,  Exaltationes  Dei  in  fauci  bus  eorum , &GL^Dll 
ancipite  s in  mani  bus  corum . Ad  faciendam  vinài  8 am  in  nat  ioni  bus, 
increpationes  in  populist  oue  fi  vede  che  va  mcfcolando  parole , e 
fpade,riprcnfioni,e  vendette,  fauci,  e mani,  acciochc  Tappia- 
mo , che  non  fauclla  d’altra  fpada  ,che  di  quella,  di  cui  dille  l’A- 
portolo , Sumcntcs  gladium  Spiritus , quod  ejl  ver  bum  Dei , ne  d’- 
altra vendetta,  che  di  quella,  dicuidilfc  l'Euangelico  Profeta  fa- 
ucllando  del  Noftro  Redentore,  che  Spirita  labiorum  fuorum  in- 
terficict  ihrtium  , cioè , colla  fua  Predicanone  lo  farà  di  empio 
giufio.  Quindi i' sportolo  San  Paolo  diccua  a Timoteo,  labora , 

vt bonus Miles , cioè,  come  buon  Predicatore,  perche  effendo 
Timoteo  V efeouo,  non  haueua  egli  a maneggiar  altra  fpada , che 
la  parola  diDio,&  infino  di  alcune  Donne,  che  aiutarono  la  tua 
Predicanone  dille  l’iftelTo  Apoftolo,  Adi  una  Mas , quamccum  la - 
boraucrunt inEuangelio,  oue  la  parola  Greca  propriamente  figni- 
-fica  , mecum  concertauerunt , che  hanno  combattuto  infic- 
ine con  me . 

15  Che  poi  debbano  clTcr  Letterati,  e Dottori,  non  ve  ne  può 

effer  dubbio,  poiché  l’officio  proprio  loro  c di  ammaertrare  , & £ Dot  torti 

infcgnarciondc , & ad  Ezechiele,  & a Giouanni,  facendoli  faper 

loro,  che  predicar  doucuano  e dato  a diuorarvn  libro , fi nobolo, 

e Scrigno  di  Dottrina  ; e non  fi  fa  leggere  fidamente,  ma  diuora-  , 

re,  perche  non  hanno  ad  edere, come  Papagilli,  che  recitano 

quello,  che  non  intendono,  ma  l’hanno  a polfcdcr  molto  bene; 

Le  loro  parole  hanno  ad  efTerle  fomminilirate  dalle  vifccrc , oue 

e riporto  il  libro,  e quello  ha  da  paflar  per  le  fauci  > accioche  gufti- 

no  il  lapore  delle  colè,  che  dicono,  Tentano  dolcezza,  predicando 

dell’amordiuino,  amarezza, riprendendo  le  colpe, Toauita,  lodà- 

do  leopcrc  buone  , agrimonia, biafimando  i viri; , e fi  come  delle 

cole  diuorate  Te  ne  fa  vn  chilo , il  quale  contiene  bene  la  furtanza 

loro,  ma  in  altra  maniera,  e con  altri  accidenti  di  quello , che  pof- 

fedeua  in  prima.  Cofi]  il  Predicatore  i libri  rtudiando  , ha  da  far  * 

fua  la  dottrina  loro,  e ritenendo  la  fortanza , darle  altra  forma,  e 

vertirladi  altre  parole  di  quelle,  che  haueua  ne’libri,  conforme 

alla  fua  habilira,  e difpofitione  de  gli  alcol  tanti. 

16  Tre  offici)  ,0  Itati  habbiamoconfidcrati  nella  Grue,  cioè,  prej!Caitri 
di  combattere,  di  volare,  c di  ripofare , e gl'irtefii  poflono  notarli  come  1 om~ 
nel  Predicatore , il  quale  combatte  Predicando  , vola  operando , bottino, w.  . 
fi  ripofa  contemplando.  Nel  combattere  fono  le  Gru  infieme 
marauigliofamente  vnite , e quantunque  fi  voltino l’vna all’altra  "n9‘*  , 
Ìefpallc,òihàbbianoiroftri  moppoltc  parti  riuolti,  non  fono 
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però  contrarie , ma  amiche , non  hanno  diuerfi  fini,  ma  il  mede« 
fimo , non  s impediscono,  ma  fi  aiutano , c l’vna  icambicuolmcn* 
te  faltra  difende . 

■ Cofi  i Predicatori  Cattolici  fono  infi cme  tutti  vniti,di  vn  cuore» 
di  vn  volere, di  vna  Ruota , < benché  quelli  innalzi  la  pietà  diurna» 
quegli  amplifichi  la  Tua  giuflitia»  vno  prometta  il  Cielo,l'aitro  mi- 
nacci  l'inferno , combatti  l’vno  contra  di  Pelagio  in  difefa delia 
gratta,  l’altro  impugni  Lutero, per  (aluaril  libero  arbitrio,  nonfo* 
no  tuttauia  contrari;  fra  di  loro,  anzi  fi  aiutano,  fi  difendono  in- 
ficine, hanno  tutti  l’jftefto  fine.  — - - 

17  Sonoi  Predicatori  fi mboleggiati  nc 'denti , come  nota  San 
Gregorio  Papa  fopra  quei  luogo  della  Cant.4.  Dentestui , ficut 
gYege s tonfarvm , qu&  afi  cader unt  de  lattano . Denta , dice  egli , 
pofsunt  ( Tradì  (atores  ) dici»  quia  per  cos  Infidelcs  cmfumuntur  » & 
famuli  nutrì  untar * Dcntes  quippc  bene  Sanili  Vr/edicatores  vocan- 
tur , quia  d uni  fanftam  fcripturam  exponcndo  txinoribus  fratribus 
elucidant , quafipanem  paratili s tamquam  francs  fltjscomniailim 
cani . 


A guifa  de*  denti  dunque  etter  deuono  cardidi  per  la  purità* 
fenza  carne  d’intercfte  proprio,  duri , e forti  per  la  conftanza , de 
intrepidezza  nel  predicare,  vniti,  e congiunti  fra  di  loro  di  modo, 
che  non  pottano-fopportar  alcuna  co  fa , che  fi  fraponga , e li  difi» 
giunga;  E fi  come  i denti  di  fopra  paiono  cop  tran;  a quelli  di 
Sotto,  egli  vni contra  de  gli  altri  fi  mtiouono , ma  con  tuttociò 
non  fi  fanno  male,  anzi  fi  aiutano  ,c  ma  dicano  meglio l'ilUfio  ci- 
bo,cofn  Predicatori, benché diuerfe materie  predichino,  e vno 
paia  contrario  all'altro,  realmente  però  fono  d’accordo,  e tutti 
hanno  rifletto  fine  di  fomnaimflrar  buon  cibo  al  corpo  delia 
Santa  Chiefa.  . , 

Nella  parabola  de  gl’inuitati  alle  nozze,  fi  dice  da  San  Matteo 
al  cap.  22.  i.  che  mandò  il  patrone  molti  ferui  a chiamar  gl’mui- 
tati,  & bauendo  quefli  rifiutato  fin uifo , che  mandò  ad  introdur- 
re, e adunarnioltagente,chcfi  trouauaper  Je  flrade  S.  Luca  all-  ^ uc 
incontro  nel  cap.  14.  dice,  che  fà  vn  fcruo  foto,  cbe  tuttociófece* 
MISIT  SERVOS  SVOS  VOGARE  INV1TATOS  AD 


NVPTiAS,  dice  S.  Matreo  , Mifit  SEftVVM  SVVM  Di- 
CERE  1NVITAT1S,  VT  V£\1RENT,  dice  S.  Luca, ne 
(olamentc  ad  vn  fcruo  ioio  fi  da  il  penderò  di  chiamar  gl'inuitati, 
ma  etiarodio  di  sforzare  molti  ad  entrami.  EXI  IN  V IAS, 
ET  SEPE S,  ET  CO  M PELLE  IN  1 RrtRE. 

Macome  vn  folofcruopotc.ua  far  tanto  ? £ come  c cr edibi- 
le,chechi  vna  cena  cofi  grande  apparecchiata  lune ua, che  non 
badarono  gli  hucm;ni,che  fi  ritrouarono  per  le  Piazze , e per  le 
flrade  della  Citta  a riempirne  i luoghi,  che  b.fognò  ancora  andar 
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alla  campagna,  e cercar  fra  leficpigentc,che  veniflero  a confu- 
xnar  la  robba  apparecchiata, accioche  non  lì  gettafic  v;a,haue(Te va 
feruo  falò,  o di  vn  folo  fi  fcr  ui(Jc,pcr  chu  mar,c  radunar  tata  gete? 

Non  fu  dunque  vn  folo  quanto  al  numero  , ma  quanto  alla  con- 
cordia , furono  molti  nelle  perfone,  fecondo  che  dice  San  Mat- 
teo, ma  fù  vn  folo,  fecondo,  che  dice  b.  Luca , nel  cuore , e nell’- 
anima,perche  in  tutri,  come  lì  dice  de’fedeii  della  primitiua  Ghie- 
fa , Eratcorvnumy&  anima  vna, 

18  Cògli  Euàgclifli  fanno  concorde  mufical’Euangclico  Pro- 
feta, & il  gran  Predicator  del  V angelo  ban  Paolo , perche  quegli 
fauella  de’  Predicatori  in  numero  ringoiare , dicendo  , QjfAM  Predicatori! 
TrLCHPJ  TEDES  Ey^T^GELlZAT^TIS  TA  C EMt  liaia  mtin>  & 
yi.num.  7.  , è quell  1 Ditello  iuogocitando,  ne  fauella  in  nume-  vno  - 
rode*p.u  ,e  d.cc,  QTAM  STEC10S1  TEDES  EVANGELI- 
ZA'LLJIVM  TACEMì  Rum.  io.  num.  1 5. , perche  molto  be-  -.» 

ne  intefe  f A pollalo , che  in  quell’vno  del  P rofeta  erano  racchiufi 
molti , e quelli  molti  componeuano  vn  folo , perche  in  tutti  era 
l’ilietfo  volere,  l’ifteffa  fede,  l’iftcflo  cuore.  Et  in  figura  di  ciò  no- 
ta S.  Agoftinoqu  ìo.in  Exodutn,  che  vna  fola  era  la  Verga,  colla 
quale  hora  Mose,  bora  Aaron cofc  prodìgiole faceuano nell’ Egit- 
to, e benché  nell’Efodo  al  7.  nuuo.  dica  Aiose  ad  Aaron  fTOLLE  verga  com • 
inp^GAM  TV  AM  , non  però  ne  ficgue , che  folle  quella  diuer-  «»»"f  * 
la  da  quella  dt  Mose , dicci' Aquila de’Oottori, perche  E\AT\ 
VT^QVE  V1P£A  ILLA  COMMVWJS , vt  cniuslibet  corum  v**r<Ws 
diceretnr  , vcrum  diceretu)  r,  ina  perche  di  vna  loia  verga  volfe 
Dio, che  fiferuilfero  ambidoi  ? canta  penuria  lòrfe  di  bacchette 
era  nell'Egitto,  che  non  fe  ne  potelfcro  di  vna  per  vnoprouedere  \ 

quelli  grandi  huomini  ? O la  virtù  di  Dio  era  legata  ad  vna  ver*  - * 
gafola?  Non  mancauano certamente  bacchette  ntll'Egifto,  ne 
virtua  Diodi  corti  inimicarne  a tutte  loro,  ma  fù  millcro  ,c  volle 
Dio, che  quelli  due  Principi, e Tuoi  Ambulatori  di  vna  fola  ver- 
gali valelferoj  accioche  fi  lapclfe  l’vmone,  che  era  fra  di  loro,  e 
che  fe  bene  i corpi  eranodiueffì,la  virtù  pero,l’operatione,e  l’ani- 
mo era  il  medeGmo . Ne  fola  mente  vna  lidia  verga  hebbero,  ma 
anche  quaG  vna  llefla  mano,  come  acutamente  nota  Origene  ho-  Etvnaflcfl 
imi.  27.  in  Num.  oue  fi  d*ce,  che  Dio  cacciò  1 figliuoli  dlfraele  fa  mano 
dall'Egitto,/»  MAT^V  Moyfty&  Aaron,  num.  $f.  il.  i.  invia- 
va , dice  Origenc,Wo>//}  ^iaron  eduxit  cos  Dominusy  & non  in 
mani bus . ynum  enim  opus  vtriufque  manus  cflyatquevna  perfe* 
ftionis  expletio. 

1.  E fe  mi  dirai,  che  combattono  tal'hora  le  Gru  fra  di  loro,  & 
o(linatamente,rifpondo,che  ciò  fan  no  come  foldati  pnuati,  e noa 
Come  Campioni  pubblici,  e cofi  fe  fra  Predicatori  accade  qual-  ' 
che  Con  Ccfa,  a um  caccio  fra  di  loro»  co  me  fra  perfone  pi  iua  te,  c nò 
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come  fra  Miniftri  della  S.  Chiefa»  e ferui  di  Dio , o pure  fi  rap- 

?refenUno  ne’cóbattimenti  di  due  Gru  fra  di  loro  lcdifputede' 
redicatori  contra  gli  Heretici , che  anch’ctli  furono  già  della  lo- 
ro compagnia»  offendo  battezzati,  e profeflandofi  Chriftiani . 

ip  Quanto  al  volo  è quello  delle  Grue  molto  airo,&  altilfimo  è 
l’officio , il  grado , & il  merito  de’  Predicatori , perche  come  dific 
l’Angelo  a Daniele  » Qui  ad  ìuflitiam  erudiunt  multo r , qua  fi  fella  Daniel, 
in  perpetua s eeternitates , c.  1 1.  quali  dicetfc,non  faranno  fuochi 
aerei,  oh telle Comete» che  padano  tolto,  tali  fono  i grandi, & ho- 
norati  dal  Mondo»  ma  a guifa  di  delle  dell’alto  Cielo,  che  fono 
pevpetue.  Alto  parimente  ha  da  edere  il  volo  dc’Prcdicatori, 
cioè,  molto  grande  la  perfettione  Joro>&  hanno  da  moitrarfi  lon- 
tanitiimi  dalla  terra , cioè , da  ogni  affetto  terreno , & intere  de  del 
Mondo.  Quindi  al  Predicatore  fi  dice  in  lfaia  c.  40. 9.  syTER^ 
MO'tfTEM  EXCELSyM  *ASCET^DE  Ty,qui  euangeh\as  Syon,  lfaU^ o 
cxalta  in  fortitudine  vocem  tuam,  qui  euangeli^as  Hierufalcm . 

Prima  le  gli  dice,  che  faglia  in  alto , e poi  che  alzi  la  voce , perche 

prima  ha  dafuileuarlì  per  la  buona  vita,  e fanti  affetti  da  tutte  le 

cofc  terrene , e poi  fortemente  gridare  contra  i vitij  altrui , come 

ben  nota  S.  Gregorio  Papa  i.p.  pall.cap.  ?.  quedo  pado  appunto  s.Grc£ 

ponderando,  e le  fue  parole  fono . yt  qui  cvlefìi pradi catione  rti - 

tur,  ima  iam  terrenorum  deferens , in  rerum  culmine  fare  ndeatur  » ^ ^ 

tantoq-,  facilini  fubditosad  meliora p er tr ah at, quanto  per  ritte  tncrim 

tum  de  fupcrnisclamat . 

Ne  folamentedeue  in  alto  alzarli,  ma  etiamdio  volare , cioè» 
efercitarlì  continuamente  in  opere  buone,  e nel  camino  della 
perfettione  auuanzarlì , a guifa  de'Scrafini  veduti  dal  Profeta 
£faia,i  quali , yolabant  ,&  clamabant , prima  fi  famentione  del 
volo , che  del  grido,  perche  piu  dell’operare  fono  folleciti  gli 
Amanti  di  Dio , chedel  Predicare  »e  predicando  a gli  altri,  non 
lafciano  di  volar  per  fe  detti . 

De’Cherubini  di  Ezechiele  dicefi  parimente  ,che  penne  haue- 
uano  per  volare, ma  ne  di  lingua, ne  di  voce  loro  fi  fa  alcuna  men- 
fione,c  pure  fecondo  S.  Greg.  Papa  hom.  2.  in  Ezech.gli  Euan-  S.Greg 
gelidi , & i Predicatori  del  y angelo  ci  figurauano,pcr  infegnarci, 
che  piòli  lodane’  Predicatori  Euangelici  il  volodell’operatione, 
chela  voce  della  Predicanone.  Ne  punto  da  quedomiftcrodif-  Dfaia 
corda  il  Profeta  Efaia,  il  qual  anch’egli  loda  i piedi  de’Predicatori 
del  Vangelo,  e non  la  voce, dicendo , fecondo , che  l’ interpreta  s.Taoh 
S.  Paolo,  Q*am  fpccioft pedes  Euangeli%antium pa cem, perche  mol- 
to più  mira  Oioai  camiuode’piedi,  che  al  fuono  delia  voce,  piu 
al  profitto , che  faccia  mo  noi  delfi  nella  virtù , che  alle  efortatio 
dì  fatte  da  noi  per  il  profitto  de’prollìmi . 

10  Ma  bcnchc  fi  a do  alte  le  Giù»  non  lafciano  di  mirar  al  baffo» 

rf*  . che 
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die  perodice  Plinio,  Volant  D TI{OSTlclE'b(pyM  alta» 
cioè,  volano  in  alto  per  mirar  di  lontano,  per  veder  d’ogniintor- 
, . do,  epreuederi  pericoli,  che  potrebbe  fcruir  per  imprefa  di  Con*  bm^ilct*- 
* v figlio  RcaIe,o  di  NobiliScnatori a gra  dignità  innalzati , per  prò-  ftjieril°n' 
uedcrea  bifogm  della  Republica,e  prcuemrecol  rimedio  i perico 
14&  1 Predicatori  anch’cflncome  fentinclle  m alto  polii, hanno  da 
r * predir  a popoli  icaftighi,  che  fopraftàno  loro,  fé  non  fi  eraédano. 

Che  officio  di  fcntinclla  do  ucr  far  il  Predicatore,  infrgno  Dio  predicato? 
Erteli . ad  Ezechiele,  dicendoli,  Fili  lamini  t fpccuUtorcm  dedi  te  doni ui  finunelU. 
c.$.rj,  JfracltC 17.  llchcaquelto  proposto  di  (far  inasto  clpone  òan 
Gregorio  Papa  hom.  1 1.  in  Ezech.  Cui  cnint , dice  egli  yalienacu- 
vacommittitur > fpccnlator  vocatur  ,vt  in  mentis  altitudine  fedeat% 

> atque  voc alni um  nominis  ex  virente  aftionis  trahat . 7{oncfìenim 
/peculato» , qui  in  imo  efiy  fpcculator  quippe  in  altodcbet  tiare  per  vi- 
T tam, vtpojjit  prode  ffr  per  prouidentiam  . E fi  come  la  Gru  ai  baffo 

Rendendo, & allcttar  lanciandoli  da  vile  cica , che  dentro  ad  vna 
zucca  fe  le  a pprefenta,facil mente  prefa  rimane,  e col  ca po  coper- 
to, fi  che  non  più  può  per  fe,  ne  per  altri  vedere  jCofi  il  Predica-  Ktvtra  — 
, tore,  fc  tirar  fi  lalcia  da  temporali  interefli  ,&  fi  auuicina  con  Taf-  1aeLn . * 
fetto alla  terra’,  facilmente  caderà  ne’laccl,  ne  potrà  piu  cfercitar 
con  frutto  l'officio  fuo,  hauendo  dal  vifchio  delle  cofe  terrene  ap-  . 

n T pannati  gli  occhi  della  mente,  e le  ale  dc’penlieri.  . « 

T lini  di.  Dice  ancora  Plinio,chedomellicatclc  Gru[,  e con  certi  giri , c 

cor  fi  goffi, indecenti,  & indecori  fcherzano,&  1 Predicatori  guar- 
dinfi  diaddomclticarfi  con  Secolari,  che  quei  trattenimenti , e 
quelle  domefìichezze, che  in  altri  ftarebbono  bene,  e farebbero 
filmati  atti  di  creanza , alla  grauitadcifofficbloro  nonconucn- 
gonoihabbianodel  faluatico,comc  vn  S.  Gio:Battifia,che  viene 
dal  Deferto,  non  molto  fi  curino  di  compimenti , come  quelli , a* 

Lue. io.  quali fii detto,  Tqjmincmper  viam  falutaucriti sfuggano gljfcher- 

* * * zi,  e le  burle,  che  ciò  non  fa  Sanfone,  le  non  dapoi, ch’egli  e prefo 

da  Fili(lei,e  tagliati  gli  fono  i capelli , ne’quali  tutta  la  fua  forza  có- 
fifteua , Confecrafli os  tuutn  Euangelio  (fono  parole  di  $.  Bernardo) 

S.  Bcrn.  taltbus  aperire  illicitum , afmfcercfacrilcgum  Lahia  Sacerdoti t.ait, 

Ùb.z.  de  cufiodiunt fetenti amt& legcmrequirtmtdt  oreciusyTqow  T^yG^iS 
confid.  prefetto  , VEL  PjihVLAS.  Verbum  feurrilc , quod faceti  vi  ba- 
lline nomine  colorante  non  fufficit  peregrinar/  ab  ore  yprocul  & ab  au- 
*-  re  rdegandum  : FOEDE  D C^CHINT^OS  MOF EI\IS yTOE- 

• i D1FS  MOFES  . Che  fc  nelle  conuerfatium  famigliali,  e ciò  dif« 

diceuole  , quanto  piu  Tara  fconucneuole  nel  Pulpito?  Non  ha  la 
Gru  bella, cfoaue  voce,  ma  lìrepitola  ,cfonora,ne  il  Predicatore 
fi  diletti  di  predicar  foauemente,  ma  fi  bene  gogiiardamenre,' 
jfaia  conforme  al  detto  del  Profeta  Efaia,  Exalta  in  foititudmcvocem 
40.  y*  tuuWf  c.  4^*  .9* 
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zi  Aiutano  , e fomentano  le  Gruc  quelle,  che  fono  (tanche, e 
rifìeflo  ha  da  fare  il  Predicatore,  come  diflc  il  Maeftro  loro  ap- 
prcllo adirata  , Dominiti  deditmihi  linguam  eruditami  vt  f ci  am 
fuftentare  cum,qui  laffus  e fi , verbo  54. 4.  ilche  hauer  fatto  anche 
il  Santo  Giob , confdso  EiitdZ  I hemamte  dicendoli . Ecce  do- 
ari Ri  multos  ,&manus  laflas  roborajii , vacillataci  confrmauerunt 
f emione  s tui , grgenua  trementia  confortaci . 

Non  li  (degnano  anco  le  Or  uedi  fecnder  a terra,  per  accomo- 
darci alla  fiacchezza  di  alcune  di  loro,  & 1 Predicatori  deuono  an- 
ch’efl'icondelccndere al  poco faperedcfemplici,comcfaccual'- 
Apoliolo,il  quale  diccua,  Tamquam  paruuhs  vobis  laepotum  dedi9 
& altroue.  Si  uè  mente  cxccdimus  Dea  , fiue  fobrij  fumus  vobis , 
quali  d.ccffc  , hora  voliamo  in  alto  per  contemplar  Dio,  hora 
iccndiamo  interra  per  aiutar  voi . Infogna  quelta  dottrina  an- 
che San  Gregorio  Papa  nel  cap.  5.  della  $.  parte  della  cura  Pa^ 
fiorale , e come  fuolc, con  belle  autorità,  e Tenti  >c  letterali,  e mi-: 
ilici  della  Scrittura  la  proua  -,  Pra  le  altre  apporta  Tclempio  di 
Mosè,che  ficuopriuail  luminofo  volto,  mentre, che fauellaua al 
Popolo,  Lxod.  34.  per  non  abbagliar  loro  gli  occhi , c perche  alla 
turba  non  fi  hanno  a fcuoprirei  fcgreti  dell’interna  luce, e la  fo- 
miglianza  del  Gallo,  per  cui  il  Predicatore  s'intende  nel  lib.  di 
Giob  j8.e  dice, chedi  mezza  notteegii  altamente  canta, e la  mat- 
tina minute,  e tettili  vociar  ma,  Quianimirunii  foggiunge,  qui 
tede  pradicat  jobfcuris  ad  bue  cordi  bus  aperta  ilamat,nihil  de  oc- 
culti* myfterifs  indicat  yvttunc  fubtiliora  quaq;  de  calefiibus  au- 
dianti  cani  luci vcritatis  .ATT  HOT  1 7^ . Non ofler- 
uaua  q uefto  ricordo  nel  principio , ch’egli  11  poic  a Predicare  San 
Gio:  Chrifoftomo,  ma  auuertitonc  da  vna  vecchiarclla  fi  acco- 
modò mirauigliofamente  alla  capacita  del  popolo,  cdc’fcmplici, 
e fe  ne  acquifiò  maggior  lode , che  prima . 

2*  Afpettanolc  Giù  il  vento  fauoreuole  per  porti  in  viaggio, 
& i Predicatori  non  deuono  porfi  all’lniprefa  della  Predica,  non 
hauendoil  vento fauorouole deilo  Spinto  Santo,  che  li  guidi,  ac- 
cioche non  fiano  di  quelli, de  quali diccua  Dio,  TJon  mittebam 
eost&  ipfi  turre  basiti  ma  imitino  gli  A poltoli,  i quali  non  prima 
fi  modero  di  cala  per  andar  a predicar  il  Vangelo  per  tuttofi 
Mondo,  che  fodero  commofit  da  quel  gagliardo  vento,  di  cui 
fi  dice  , Fati m eli  repente  fonus  tamquam  aduenientis  Spiritus 

vebtmentis,  ■ t 

Temono  tutta  via  le  Giu  grandemente  il  vento  contrario,  c 
contra  di  quello  fi  armano  con  fadetti,  e fe  quefii  non  ballano  col 
feender  in  terra . Et  1 Predicatori  hanno  da  temer  grandemente  il 
ventodella  vanagloria,  & armaruifi  contra  col  contrapcto  della 
cognitione  delle  proprie  col pc,e  colla  memoria  dcircdere  di  ter- 
ra for- 
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riformati,  e fe  quello  pcn  fiero  nó balìa, co humiliarfietiàdio re- 
almente, efcrcitandofi  infcruiral  profsimo,  6c  in  altri  limili  atti 
di  bumilta, altamente  lenza  far  fruito  negli  altri,  faranno  di  gran 
danno  à fe  ftelsi . 

24  Alla  pefeagione  fu  aflomigliata  la  predicatione,  faciliti  t>os  Ven(9  (o^z 
fieri  pifeatores  hominum , ma  quando  è vento  in  mare*  invanofi  (rano  ag4 
gettano  le  reti,  e {odiando  il  vento  delia  vanagloria , lenza  frutto  ptjcagione 
ipiegano  le  parole  loro  1 Predicatori . Più  potente  rete  per  far  pe-  mannaie  » 
{cagione  dimoiami , non  vi  filmai  di  quella  del  noftro  Saluatore,  e lp-rfl»4  5 
ad  ogni  modo  la  gettaua  anch'egli  molte  volte  fenza  vederne  quel  * 
frutto,  che  farebbe  flato  conueniente , e qual  ne  era  la  cagione  ? il 

vento  della  vanagloria , che  foffiaua  non  già  in  lui , che  fu  Tempre 
h umili  Unno,  ma  li  bene  fopra  del  Tacque  de'  fuoi  vditori  ,cofi  raa- 
ni  fello  egli  loro  dicendo.  Quomodo  vor  potetti  scredere,  qui  gloriarti 
ab  inuiccm  accipitis  i Quali  diecfle, foiba  fra  di  voi  quello  veto  del- 
la gloria  humana,e  qual  marauiglia,che  non  entriate  nella  mia  re- 
te?* Non  folo  dunque  quando  dalla  parte  dei  Predicatore , ma  an- 
cora quando  da  quella  de  gli  vditori  lòffia  quello  vento, è di  gr  an- 
dilfuno  impedimento  al  frutto  della  predicatione , e perciò  guar- 
dar li  dourebbero , & 1 Predicatori  dal  lodar  gli  vditori  > & quelli 
di  applaudcre  al  Predicatore. 

25  Animando  Dio  Ezech.  à quella  Imprefa  della  Predicatio- 
ne,gli  di fki yt adamantem , & w filicem  dedi facicm  tuam  : Non  te- 
mere, ò Ezechiele,  perche  iohodato  alla  faccia  tua  fortezza  di 
Diamante,  e di  Selce.  Ma  non  bafìaua  il  dire  ho  dato  alla  faccia 
tua  fortezza  di  Selce , ò pure  fortezza  di  Diamante , che  è mag- 

giore  ? E poiché  fatto  haueua  mentione  della  fortezza  mag-  tf , e^tlce. 
giore,  che  è quella  del  Diamante,  che  accadcua  por  in  campo 
quella  del  Selce,  che  è minore  ^ poiché  aflcmigliato  l haucuaà 
gemma  pregiatilfuna;  perche  paragonarlo  a pietra  molto  vile? 

V olle  inlegnarli , che  non  gii  baflaua  fortezza  di  vna  foi  te  fola  » 
ma  che  ne  haueua  bifogno  di  aucDrti , 

11  Diamante  fi  pone  nelle  Corone  de’  Regi , & rie'  piu  vaghi 
Monili  delle  Regine,  il  Selce  all'incontro  e pietra,  dicuifoglio- 
nofalicarlilclìrade,  e conlcgucntemente  e caipeltato  da  tutti, 
e quelle  due  forti,ò  pericoli  corre  parimente  il  Predicatore  i o d- 
elier  cioè  honorato,  criueritoinlìno  da  Regi , e gran  Principi  del 
Mondo,  ò d’edere  vilipcfo , e maltrattato  infin  daU’infiroa  pitbc  ; 
e cofi  nell’vno  , coo>c  nell 'altro  cafo  ha  egli  di  bifcgno  di  gran  for- 
tezza , nel  primo  per  combattere  centra  la  vanagloria , nel  fecon- 
do  per  refilìere a li’impaticnza  ; Ma  doue  ha  egli  bifogno  di  mag- 
gior fortezza  ? Senza  dubbio  ne  gli  honori,  e nella  felicita  , perche 
come  difse  Galbaa  Pi(òne,Secundares  acrioribus  fiimnlis  animum 
e xp  foratiteli;!  mi  feti * tokràturrf  £ L1C  JT  *ÀT  E CO  M- 
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T1MV  \}  molto  raiflcriolimente  dunq,  promette  Dicf  ad  Ezc« 
chicledidarlicontra  la  vanagloria  fortezza  di  Diamante»  ebeè 
molto  maggiore,c  coatra  l’impatieaza  quella  di  Selce, che  è mol* 
torninole. 

6 Ma  la  bellezza  di  quefto  diamante  talmente  mi  rapifee^he  no  . 
porto  coti  torto  lafciar  di  rimirarlo;  £ d’auuertir  duque,  che  la  pa- 
rola hebrea  Samer , che  tradurti  il  noftro  V olgato  adamante™,  nó 
fòlvquefta  pregiata  gemma  lignifica,  ma. ancora,  fecondo  l’Arca 
di  Noedi  Manno  Brcfciano,  citato  dal  Padre  Velafqucz  cap.  2. 
in  Philip,  adnoc.  x.  in  num.  ir.  e non  meno  principalmente  la 
pietra  Cala  onta.  D i modo  che  la  faccia  di  Ezechiele  erter  doueua 
qual  Diamante,  e qual  Calamita,  ma  come  poteua  ciò  auuerarfi  » 

& contrarie  fono , cdi  contrari;  effetti  cagioni  querte  due  pietre  £ 
poiché  la  Calamita  a fetirail  ferro;&  il  Diamante,come  della  Ca* 
ja  mira  nemico,  e piu  potente , fa  che  lo  laici , e la  preda  già  fatta  le 
togiie^ome  fra  gu  altri  dicono»  Plinio  lib.  n.cap.4.  e S.  Agortino  v*' 
fib.n.deciuit.  D. cap.4.Come, dirai, queitc  due  virtù  tanto  con-*  * " 

tràric  poteuanoin  Ezcch.  ritrouarft  ? Anzi,dicoiucol  Padre  Ve-  $ 
falquez,era  forza, che  vi  firitrouaficro,  seglidi  vero, e zelate  Pre-  n 

dicatore meritar  voleailnome,  Calamita eflerdouea per  allctta- 
re, e tirare  afe  gli  hom.ni,  ma  tirati,cheglihauea,eflerdouca  Dia*  * 

mante, non  ritenendogli  per  le, ma  da  fc  allontanandoli,  &offeré- 
dogli  à Dio:  Qual  Calamita  erter  doueua  con  peccatori , e rubelli 
per  allontanarli  da  vitij , e da  peccati  ; Ma  qual  Diamante  con  già 
conuertiri,&  obbedienti,  -non  volendo  egli  erter  da  loro  amato , - 
e (limato , ma  fi  bene  che  il  tutto  il  riconoicei se , e fi  nducefse  in 
Dio;  e che  tali  veramente  fortero  gii  A portoli  , dalle  attioni  loro 
chiaramente  fi  conofce  . De’SS.  Pietro , e Gicuan nifi  dice  ne  gli 
Atti  al  ^.chc  tutto  il  popolo  vedutoli  miracolo  del  zoppo  ri  fan  a* 
tOtad'ctt\concorfc.Cucurriton<nispopulusadeos,&ccQoliCi\ami- 
te;ma  eglino  cominciarono  a predicarli  Chrifto  S.  N.  dafe  rtefsi 
rimouendoio con  dire,  y iriìfraelitee^quidmiramiìJinboc , autnos  -- 

(juidintnemini\ &c.  & eccoli  Diamanti.S.  Paolo, e S.Barnaba  pa-  lz>  * 
rimente  rapirono  i cuori  tal  mète  de’JLicaonij»  che  voleuano  que- 
lli come  Dei  adorarli, & eccoli  potentitiìme  Caiamite.  Macgli» 
no  fquarciando  le  vedi , & altamente  gridando  non  lo  permifcro, 
come  il  dice  ne  gli  atti  al  14.  & eccoli  fortifsimi  Dian  airi.  » 14. 

2 6 £ quindi  forfè  (ciorre  potremo  vna  molto  apparente  confra- 
ditione  fra  vii  comandamento  del  noftro  Saluacore,  & vnconlì- 
glio  deli’ A portolo  S.  Paolo, perche  quegli  mandando  a predicare  Lue.  9. 
i Tuoi  Difcepoli,  non  perooiie  loro,  che  porrartero  (carpe . 7s {ibil  5.  10.  4. 
tuleritis  invia  ncque  calccamcuta  : ma  all’incontro  San  Paolo  S.  Vai  lo 

vuole,  che go  tuingeiici  Predicatori habbiano  1 piedi  molto  ben  ad  tfb . 
calzati.  Calcetti pedes  in  prapmationentEuang.pacis  T.phcf  6. forfè  <5.15. 

dunque 


Digitized  by  Google 


- \ Di  'Predicatore  fcAndtlofo.  $ 

dunque  ci  configlia  S.  Paolo  a rranfi»rediril  precetto  di  Chriflo? 
certamente  che  nò;  perche  ne  quello  coniglio,  ne  quel  precetto# 
coli  fecondo  il  Tuono  della  lettera  fi  hi  da  intendere»  che  jn  quella 
guifa  imponibile  farebbe  accordar  l’vn  detto  con  l’altro;  ma  figu- 
ratamente » & in  fenfo  fpiriruale  » per  intender  il  quale, è da  ricor- 
darli  di  quell’antico  coflumedegliHebrei,  dicui  lifamentione 
nel  libro  di  Rut,che  quando  alcuno  cedeua  le  lue  ragionile  rjnurt- 
tiauala  fpofa  , fi  togheua la  fcarpa,  eli chiamaua  quello  tale  ildi- 
fcalzato . Etvocabiturnomenilliusin  ifrael domusdifcalceaù , Si  di- 
Dcu.if»  ce  nel  Deut.al  1 5.  to.Hor  che  dice l’ApofloJo?  voglio, che  andia1- 
IO.  te  a predicar  il  V angelo  con  piedi  calzati,cioè  con  quel  feruore»  e 
con  quella  a negrezza, come  le  andalle  à nozze,  & a prender  ama* 
fa  fpofa, poiché  andate  a generar  figli  per  il  voflro  fratello  morto , 
che  e il  noflro  Redentore;  Ma  che  dice  il  Signor  nollro?  Voglio 
che  andiate  fcalzi  ,cioe  » che  dopò, che hauerete  conuertite  l'ani- 
me, non  pen  fiate  di  effer  voi  loro  fpofo , ma  fi  bene, che  a me  le  ce- 
ciate, & ogni  votìra  ragione, (e  pur  alcuna  ne  hautftr,a  me  nnun- 
tiate,  che  all'iflelfo  fine  come  notano  S.  Giprianolibr.  2 aduerf. 
lud.cap.  19.& S»  Ambrofio  de  benedice..  Patriarch.  difse  Uioa 
Mos c/olue  edeeamentum  deped/bus  tuis,  c fu  tutto  cio,tantocome 
dire, (la  il  Predicatore  Euang.  Calamita,  e Diamante,  come  Cala- 
mita hjbbiai  piedi  calzati,  (ì  che  polla  di  luidirfi.  Qttam  fpcciofì 
pedes  Euangcli^àtitiu pacem , come  D iamante  habbia  d«fca Izdti  gli 
iflcfsipiedijfichedir  pofsacon  l’ Apollo  la.  T^on  tiosmetipfospr 
di carnuti  fed  lefumCbriilum  Dominum  xoflrutn . l - t;.  • r; 

-t  Vogliamo  chiaramente  quelle  due  virtù  oc’  piedi  Apostolici 
(corgere  ? leggali  ilcap.4.  degli  Atri, c troucraisi, che  vendendo! 
fedeli  le  polIefsioni,c  le  cofe  loro,poneuano  il  prezzo,  l’oro,  e l’ar- 
gcntoantc  pedes  +Apoflolorumit  chi  vide  mai  Calamita, che  hauef- 
le  tanta  forza  d tirar  afe  il  ferro,  come  faccuano  quelli  piedi  l’ar- 
gento,e l’oro?  ma  che?  diuidebatur  Miteni  finguiis,  prout  chkjhc  opus 
erat;& ecco  gl  ilteisi  piedi, che, diuenuti  Diamanti,  allon tana ua- 
no  da  Gs  il  già  tirato  metallo,  v.**v  ' . , ; t .. 

• 27  Mapaffandoalle  Grìi  ripofanti,  fono  quelle  molto  lodate 

di  vigilanza,cdiqueflaefferdcucparimente  molto  amico  il  Pre- 
dicatore, e faticando  il  giornoper  il  protiimo , dcue,fe  non  tutta , 
buona  parte  almeno  della  notte,  negotiarcon  Dio,  ad  imitatione 
Lue, 6,  del  noilro  Cdefte  Mae  tiro,  il  qua le  erat  pcrnoftans  inoratione  Bei  • 
12.  Effer  ancora  deue  molto  vigilante  nella  cudodia  de’ propri;  Tes- 
ti menti,  accioche  mentre  procura  la  faiute  degli  altri , non  fiane- 
S>Grcg.  gligeme  nella  propria;  Perciò  nota S.G-rcgorio  Papa  lib.^o.  Mp- 
ral.capv  4.  che  fimbolcggiatoed  Predicatore  nel  Gallo , il  quale 
prima  che  canti,  fifcuote,e  dibatte  Pali  > per  ddcacciar affatto 
dafe  il  tonno , c codi  il  Predicatore  , auanti  chcrnaodi  fuori  la  vp- 
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ce  pei*  predicar  à gli  altri»  ha  da  (cacciar  da  fé  ogni  Tonno  di  pigri**' 
tia,edi  negligenza.  Efladhuc, dice  egli, in  Gallo folerter  intuendum » 
■quia  cumiam  edere cantus  par at , priusaUs  excutit , & fcmctipfum 
fcriens  vigilantiorem  redditi  quodpatenter  cerni mus,  fi  Tradicarorìi 
ritnm  vigilanter  ridramus>  ipfiquippe  prius  cogitationum  alis  fe - 
tnetipfosfcri  un  t, qui  a quicquidinje  mutilitertorpet  yfollicitamuejii- 
gationc  depr*hcvdunty&  tunc  qua  aliorumfuntlpunietida  denuntiant, 
& curri  perfetti  in  femetipfis  vigilant, dormiente*  alias  ad  v igilandti 
yocant . li  qual'òrdine  voleua  parimente  T sportole,  cheotìeruat 
fe  Timore»  Tuo  difcepolo, a cui  Tenue  ua.  Turerò  vigiUyin  omnibus 
labore  .opus  fac  tuangelifta.  t.  Tiraot.  4.  $.  Prima  gli  raccumanda 
fa  vigilanza, e la  fatica, e poi  il  predicar  il  V angelo  a gl  i altri. 

Dorme  la  Grue  con  vn  piede  alzato,  di  modo  che  quanto 
<toenoé  pois  bile, alla  terra  fi  appoggiai  può  dire  con  Elia  ytcun - 
que  fufìcntor , & il  Predicatore  deue  inoltrarli  lontano  da  ogni  af- 
fettoterreno, & vfar  quinto  manco  può  delle  cofe  del  Mondo, 
dicendo  eoo  l*  A pofìolo-Habentesvittum  y & quibus  tegamur , bis 
- contenti / umus  ,0  pur  diciamo,  che  nel  fonnodclla  contempla» 
tiene  faldo  deue  tener  il  piede  deU  intelletto , e foilcuar  quello 

dell’affetto.  ■*<..-  • 

E lopra  tutto  valerli  di  quella  pietra  mimica, di  cui  ditte  l’Apo- 
’ftolo .Tetra autemeratf  bri fìusy  con  quella  drizzar  gli  artigli  de* 
Tuoi  dclidcrij , con  Ti  (tetta  addormentarli,  dicendo  col  Paftorello 
Dauiàc.  Inpacc  inidipfumdormiam,&’  requiefeam»  e co  rifletta  di- 
fìinguer  il  mare  dalla  terra,  cioè  la  vana , e dubbiofa  dottrinadal- 
la  vera  ,efoda,  che  così  c'infrgoa  l’amaro  difcepolo  dicendo , Om- 
. nis  Spiritus.qui  confitetur  lef  m in  carne  venijf  ’,ex  Deo  efi,et  qui  non 
tonfiteturtcx Dcononefì.  • . • * 

Jf  inai  mente  il  capo  con  l’ala  congiungono  dormendo  le  Grò  $ 
ilche  e limile  a ciò, che  commanda ua  Dio  nel  Leuit.  cap.  1.  num* 

• i o.  che  fàcrificandofcli  vccelli,fi  ritorcefle  loro  il  collo , e da  S. 
Gregorio  Hom.  7.in  Ezech.  mifticamcnte  fi  cfpone  del  congiun- 
ger le  parole  con  fatti.  Caput,  dice  egli , ad pcnnulasretorqueri prn- 

. lipitur  ,»r  ea,  qua  dici  s ,facias  ,ET.  OS  »AD  OT  CO  7^ 

. * Et  eccoci  al  fecundo  punto  propofto,  c feopo  principale  di 
quella  lmprcfa  de’ Predicatori,  1 quali  hanno  folo  parole  ,c  non 

• fatti,noncògiur>gonola  bocca  coll’alare  fono  limili  a quella  Gru  , 
che  radunando  , & eccitando  le  altre  al  viaggio  oltra  mare,  ella  fc 
ne  rimane  in  terra,  ilche  non  può  compitamente  dirli»  quanto  fa 
dildiccuole,  e di  quanto  danno  fu  cagione . 

Et  in  prima  è cofa  chiara, che  ó nettuno,ò  pochi  (Timo  frutto  po- 
trà dalla  predicanone  di  quello  taleafpettartt,  perche  molto  piu 
Tara  quello  » che  difUuggcra  coi  male  cfe/npio#di  quello  ,che  edi- 
■;  . " ' ficheri 
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ficherà  colla  buona  dottrina;  La  onde  come  nota  S.  Girolamo 
Epilt.8;.  ad  Oceano»  anche  ìiecolan  maeltri  della  Retorica  defi- 
nirono l’Oratore  elle rhuumo  da  bene  nel  parlare  perito»  perche 
fapeuano,  che  lenza  il  credito  della  buona  vita , non  haucua  forza 
di  pcrfuadcre  la  dotta  lingua  ÙefìiiiùtfdiceeghiRjjctorcsoratoTem, 
qui  fit  vir  bonus  dicejidi  petitus.Terdii enimautoritatem doccndu cu » 
irts  fermi  opere  dellituitur,  c ncU’bpilt.  i6*Erubefcit,dÌQC , preclara 
dottrinai  quarti  propria  reprabediteenf tientia,frujlraquèeius  lingua 
predicai  paupertatem.qui  Crocft  diuitqs  tumet. 

àonoic  prediche  comel’ciortatioai  de*  Capitani  à loro  foldati» 
poiché, fecondo  che  dicemmo»  anche  oifitio  di  G uerriero  fa  il  pre 
dicatore;ma  come  potrà  da  fuoifoldatinchiedcril  Capitano,  che 
fiano  coraggio!!  » s’egli  lara  còdar do?comc  fpronarli  a cóbattere  , 
s’egli  riuoltera  anemici  le  fpalle?  come  rimprouerare  loro  la  te- 
merità., o la  poca dìfciplina, s’egli fan de gliilefsi  vitij  macchiato? 
7 Liuto  proua  di  ciò  in  vn  calo  habbiamo,  che  raccolta  T.  Liuio 
lib  ò.dcl  ncl hb.tf.ddlc fuehirtoric . Erano  al  guucrno  deli’e/ercito  Roma- 
lc  bill/  no, contrade’  Volfei  Camillo,  c’1  furio, e quelli,  comegiouaue 
eh  egli  era,  c feroce,  contro  il  parere  di  Camillo  inficine  con  fol« 
dati  voile  con  nemici  » i quali  erano  in  maggior  numero, combat- 
tere , ma  ben  (olio  la  pena  della  temerità  loro  pagarono , clfendo 
rotri,  e cacciati  m fugi  dagli  Auucriari;  : No  mancarono  però  al- 
lertino loro  i Capitani , c procurarono  rimetter  li  foldati  in  ordi- 
nanza,efarli  rinomarla  faccia  a quegli,  cheli  pei feguitaumo , ma 
oh  quanto  diuerfamentcciofaceuanoi  Capitani  » Camillo,  come 
qucgu,che  parte  alcuna  non  haut  ua  nella  colpa  loro,  con  leucrita 
riprendendoli, con  autorità  comaodandolj,econ  brauura  minac- 
, ciandolt.  h quclh(diceua)oioldatilabattaglia , che  contento  ar- 
dire richiedeltc?quarhuomo,o  quale  de’Uci  accular  potetc?hAle 
ih  quella  richieda  temerari;,  liete  in  quella  fuga  codardi  : Oue  lie- 
te nuolti ? a gli  alloggiamenti,  &aitcccuti?  v’ingannate?  qu:‘li 
non  vi  nceuerunnolc  non  vincitori,  Hauctc  fegu.to  vn’altro  Ca- 
piuno, legume  hora  Camillo,  e lutto  alla  mia  condotta,  come  fole» 
te, vincete.  Ma  l’altro  Capitano  non  haueua  ardire  di  riprendere  i 
foldati,  non  di  comandar  loro  liberamente  , e pero  alle  preghiere 
fi  riuolto,efono  notabilile  parole  di  Liuto. T{oc  alligando  dice  egli 
( ad  quarti  rem  LEV10  M oiVCTO  /^£  A I cutn  c V LV  *AE 
S 0 C 1 ET  lA  S fccerat)fed  ab  Imperio  totus  adprcccs  rcrfus , ora* 
re  fmgulos  , yniucrfofq’,  Jtcco  a che  fu  ridotto  vn  Capitano  Roma- 
no,che  non  haueua  ardire  di  riprendere  i fuoi  foldati  fuggirmi, 
merce,  ch’egli  ancora  cracolpeuole  del  haucr  temerariamente  at- 
taccata la  zuffa,  Me  altrimcnte  auuerra  ai  Predicatore, che  animo 
non  haurà  di  riprender  i viti;,de’quali  fi  conofcc  partecipe,  o vo- 
lendopui  farlo, getterà  le  fue  parole  al  vento . 
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29  Sia  pur  dunque  il  Predicatore  eloquente,  fiadofto,  habbia 

fe^afen-  altre  bellifsimc  parti, chefc  mancano  i fatti,  Tara  come  bombarda 
"at>aJa?~  di  bronzo, e carica  di  molta  polucre , mafenza  palla , che  faràru-t 
v more,rilpléderà  con  lampi, ma  non  percuoterà,  ne  getterà  à terra, 

o trapaficra alcun  riparo,  ne  farà  alcu effetto jdegno della fua for- 
za, c grandezza;  e qual  è la  cagione , che  lì  poco  frutto  fi  fa  hoggidi 
da  Predicatori,  ous  nella, primitiuaChiefa  alcuni poueri  pefeato- 
K/ipofìolì  ri  coDuertirono il  mondo  t noi  fiamo  bombarde, o in  apparenza 
bombarne  fola,ò  fenza  pallate  tal  hora  fenza  fuoco,  c gli  A polloli  fanti  erano 
perfetti  » bombarde  vere, di  bronzo  per  la  fortezza, pieni  di  polueredi  dot- 
trina sata,acccfi  dal  fuoco  dello  Spirito  Diurno, e colla  palla  mol- 
to gagliarda  della  virtù,  e dei  buon  efempio.  Ecco  l’ Apertolo  S. 
Paolo, che  vna  tal  bombarda  defenue  a 1 cfialoniccnfi  fcriuendo  , 
JL uangcliumnoflrum, dice  egli,  nonfuitad  res  infermone  tantum J ed 
in  v ir  tute , & in  Spiri  tu  Santto , & in  plenitudine  multa, ficutfci- 
tis , quales  fuerimus  in  rebis propter  ros , & ros  imitatorcsnoflri 
fatti  eflis  i.Thcii.  1.  5. 6.1’Euangclio  nortro,cioè,  la  nortra  pre- 
dicanone, ecco  la  bombarda  ,non  fu  apprettò  di  voi  di  parole  fo' 
le, non  hebbe  folo  fp Icndor  d'eloquenza  ,fcd , &■  in  rirtute , ma  in 
virtù  con  forza  , con  efficacia , ecco  la  palla , & in  Spiritu  Santto , 
ecco  il  fuoco,  & in  plenitudine  multa, eccola  pienezza  della  polue- 
rc,e  che  ne  feguitoi’cffetto  matawghofo.Imitatorcs  noflri fatti c flit 
non  folamentchauete  abbracciata  la  fede,  mahanere  ancora  imi- 
tato l’operc , & c da  notarfi,  che  non  dice,  hauctc  fentito  le  parole 
noftre,hauete  obbedito  alle  noftrc  voci;  ma  hauete  imitati  i noftri 
efempi,pcr  infegnarci,che  all’opre , piu  che  alle  parole  haueuano 
attefo,echepiu  a quelle  , che  a quelle  a feri  uer  fi  doucua  il  flutto 
della  predicanone. 

30  Ma  forfè  dira  alcuno, faccuano  moiri  miracoli  gli  Aportoli, 
e perciò  conuertirono  il  mondo.  Egli  è vero,  nfpondo  , che  mira- 
coli opcrauano,ma  io  aggiungo,  che  non  hauertbbero  quelli  gio- 

Maleefem  uato  nulla  feoza  il  buGn’ricmpio,&  vna  loia  mala operatione, che 
fa  feria  a*  lì  forte  in  loro  veduta , haucrcbbe  tolta  la  forza  à quanti  miracoli 
miracoli'  farhauefsero  potuto;  Habbiamo  di  ciò  vn  bellitiimo  efempio 
nel  3.  de’  Regi  al  cap.  1 3.  mentre, che  il  Re  Geroboam  facrificaua 
à gl’idoli, venne  à trouarlo  da  parte  di  Diovn  gran  Predicatore , 
il  quale  fece  la  fua.  predica  con  grande  efficacia  , c fpinto , alzò  la 
voce , riprefe  liberamente  il  Re , predilse  cofc  future , minacciò  < 
Sacerdoti;&  accompagnò  la  fua  predica  con  molti  miracoli  ; alla 
fua  voce, come  fe  folse  fiata  vo  tuono, & vn  folgore, lì  [pezzo  l’Al- 
tare^ iène  fparfe  la  cenere,  1;  braccio  del  Re  ,ch  egli  fiefccontra 
di  lui, diuento  arido,  & Immobile,  & alle  preghiere  di  lui  ritornò 
come  prima  fano;  Et  equidipalfaggio  d’auuerrirfì , che  morte  il 
Re  la  lingua,  clamano  centra  il  Profeta,  extendit  M M 
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/«4m  rfc  altari,  DICE  T^S , apprabendite  cum , con  tutto  ciò  non  ^ 

indirizzi  la  lingua,ma  la  mano,uon fu  quella  punita, mi  quclta,c  n°un‘a  t \ 
qual  tu  la  ragione,  che  compagni  et  cndo  quelli  due  membri  nel  Fnon  ^ /{tt. 
male,vno  ne  fu  puuito,e  non  l’altro?  Potrei  dire,  perche  il  noftro 
Dio  vuol  Tempre,  che  vadacollagiuftitia  accompagnata  la  mife- 
ricordia , efercitundo  dunque  la  gtuftitia  córra  la  mano,  volle  vfar 
la  lua  mifericordia  colla  lingua , o pure,  che  gli  lafcrò  la  lingua  fa- 
lla, accioche  confefsar  potefse  la  Tua  colpa , e pregar  il  Profeta  per 
lafuafanita,comeauuennè,  ma  a propofitomiodimoiìrar  volle, 
cheteneuapucontodclla  mano,  che  deila  lingua,  più  de’ fatti, 
che  delle  parole, piu  de  gli  efempi,che  de’  precetti. 

Horquefta  predicanone  fatta  con  tanto fpirito,  & accom- 
pagnata da  cofi  euidéti  miracoli, fece  ella  frutto,niuno,  nó  lì  emé- 
aó dunque  Gieroboam?anzidiuennc  p ggiorej  .dafi ia Tenitura. 

Toft  ro  ba  hac  non  eff  rcucrjus  Icroboam  de  via  fua pef  situa,  fed  è co - 
trario  fecit  de  notti fiimi  sp  optili  Saccrdotes,  e quai  ne  fu  la  cagione  f Gteroboam 
JaprcuerfitadiGerobuam?non  voglio  negarlo,  ma  dirò  bene  an- 
co  con  Giofcppe,chc  gì  àdc  occaflone  chc|nc  diede  la  difobbcdié  Jfsr  {a  fre . 
zadell’iftcfso  Piofeia,  perche  da  quella  prefero  occafionciòacer  dica  tìnta . 
doti  de  gl’idoli  di  dire  al  Re , eh  egìi  veramente  non  era  Profeta , 
nehuomodi  Dio  , che  fetale  (tato  foffe,  non  iihaurebbe  lafciato 
ingannare  dalTaltro  Profetane  trafgredi'o  il  preccttc,chc  diceua 
d’haucre  di  non  mangiar  in  quel  luogo, che  fc  l’altare  fi  fpczzo,  nó 
fù,dificro,  per  la  forza  della  predicanone , ma  per  la  violenza  del 
fuoco  acccfcui  fopra,fcla  mano  reale  parue  mai  idita, fu  per  la  fa- 
tica foftenuta  poco  prima  nei  far  ifacritìcij,  c da  quefle  vane  ra- 
gioni perfuafo  Gcroboam  ftguiro  a far  peggio , che  prima , fi  che 
vn  peccato , che  fece  quello  Predicatore  , thè  forfè  non  arriuo  ad 
edere  mortale,  poiché  dilobbcdi , non  per  mala  volontà , ma  per 
inganno,  tolfe ogni etlicacia alle  lue  parole,  priuo diluitola  Tua 
predicanone, c di  forza  tutti  1 Tuoi  miracoli  . 

Laonde gratiofaméte  a. Gregorio  Papa  l:b  21. moral.  cap. 

8.  alfomigliai  Prcdicatori,che  hanno  buona  d >ttj  ina,&operccir-  rpreJjcat9r 
tiue,a  quella  donna  di  tui  fi  dice  nel  cap.  j.  dtilib.?.dc  hcgi,che  caitiuefef- 
dormcndo  fofifocò  il  figlio,chc  lattaua, perche  anch’cth,fc  qualche  fn«  / pn*  ' 
figl  o generano  IpiruuaJmenrc  per  mezzo  della  predicanone, e lo  pTtj 
nurnfeono  col  latte  della  buona  dottrina,  mentre  che  tuttauia 
opprimer  fi  lafciano  dal  Tonno  della  negligenza , lo  futfocano  col 
mal  efempio.  M/i/fcr*  dice  egli,  jiliutn  , quem  lattare  confucuerat, 
da>  miensinteremit , quia  ni  mi  rum  magijiri  vigilantes  quidem  fcii  n- 
tia>  fed  vita  dormicntes , auditore%Juos , qnosper  vigili  aspr adica- 
tionis  nutrì  unt.d  uni  qnod  docentjacerc  ncgl/gunt,  perfomnum  corpo - 
risocridunt , & negligendo  opprimunt , qnosalcrt  verborum  lati*  vi - 
dcbanturttQ{jù,Qy  ljì  LiiVlGVA  VlGiJLAISlà  G1G.NIÌ  » 
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V1TAE  NEGLIGENTE  OCCIDIT,  ET  QVX  PEfc 
VERE VM  N A SCIT  V R,PER  EXEMPLV  M NEC AT VR. 

22  V n’aitra  iomiglianza  mollo  proportionata  di quello  fatto 
mi  fommmiftra  vncafo  fucccduto  z Milano  inquctta  mifcrabil 
penitenza  dell'anno  ró^o.  e fu , che  ritrouandofi  vn  certo  hauer 
vn  libro,  nel  quale  erano  fcritte  molte  ricene  contra  la  pelle,  e 
portandolo  fcco,  a uu  enne  ch’egli  ancora  fà  dalla  pcileaflalito,  e 
communkò  quella infctfioncalPiileffò  libi 0, che  tener  fcrieua  nel 
fino, e prima, ch'egli  fi  auuedeflc  di  effèr  appellato,  hauendo  pre- 
dato quello  luolibro  ad  alcuni,  mentre  credeua  dar  loro  rimedio 
contra  la  pelle  ,glt  appeflaua , perche  quantunque  le  ricette  m lui 
deferire  fodero  vere, e buone,  la  cai  fa  tuttauia  era  infetta  • Si  che 
la  dottrina  era  lana,&  atra  a rilànar  gii  appellati, ma  la  lollaaza  del 
libi  ocra  iH4i’«»{fctta,etoglieua  la  tamia  a quelli,  che  l’haucuano  , c 
tale^ppunto p*r mi  ha  vn  Piedicatoic  d buonadottrina,cdi cat- 
tu  cllcmpi.  E bo  per  la  fetenza,  ha  buone  ricette  per  gli  docu- 
menti buoni , ch'egli  inlcgna , ma  hi  la  lollanza  infètta  per  la  vita 
conta  minata  di  peccati,  cquella  là  n ita  ch’egli  cagionar  potrebbe 
colle  parole,appeita,e corrompe  cornali  eie m pi.  l'ali  erano  i ta- 
rifei,  e gli  Scribi  del  popolo  Hcbreo  a tempo  del  noflro  Sminato- 
re , dal  quale  perciò  furono  rip^-clrcon  quelle  parole,  Fa  -pobis 
fcrib&iò-  Tbarifai  hypocrita , tjui  circuiti s mare , <&•  arida m , y>t  fa- 
ti atis  vnum profelyturn , & cum  fucri t fattus,faci t is  cumfiliunigc- 
henna  duplo ,<jttam  vor.Matt.i}  15. Guai  a voi, dice  il  Signore^)  cri- 
bi,e  tarlici,  1 quali  girate  il  mare , e la  terra , per  farvn  proselito, 
cioè  perconuertir  alcuno  dalla  Gentilità  al  Giudaismo , ma  per- 
che tanta  difficolta  per  ridurre  dalle  tenebre  alla  luce  vn  huomo  ? 
Rifpondono  S.  Gio.  Chcilò(lomo,&  Eutimio,  perche  quantun- 
que la  dottrina  folle  buona,  la  cattiua  loro  vita  impediua  il  flutto 
della  predicanone,  ediiloglieuagli  huomini  dall’abbracciar  la 
vera  legge.  - 

Ma  fatto  che  l’hauereprofcliro, cioè  di  Gentile  Giudeojfìe- 
guc  il  Signore^o  fate  figlio  dell’Infèrno,  cioè  roeriteuole  dcllcter 
ne  pene  doppiamente  di  quello , che  liete  voi.-  Ma  come  dell’In- 
ferno meriteuole  ì Non  era  forfè  cofa  buona  l’abbracciar  la  G iu- 
daica  legge, prima  che  venire  il  Saluaror  al  cMondo,  e predica ffe  il 
V angeìo?e  come  piu  meriteuoli  dell’Inferno, che gl’iftefsi  b'arifei, 
i quali  erano  in  fummo  grado  vitiofi  ?Rifpondo,cheglifaceuano 
degni  dell’Inferno, non  colla  dortrina  . la  quale  era  buona,  poiché 
diceua  i’iftefso  Saluatorc  qu<edicuntfacirc,mz  colla  vira, e con  ma- 
li elle  m pi*(i  che  erano  qual  libiche  contencua  buone  ricette, ma 
appellato  , e perciò  inquanto  alle  ricette  contenute  apportauano 
finiti  conucrtcndo  alcuno  daHa  Gentilità  al  Giudaismo,  ma  in 
guanto  alla  pelle  di  coftumi,glicagionauoao  vna  eterna  mort:,« 


Ma. 

»3- 


Mat 

ì' 


Tf.u 


Cut  imi  o 


Matt.16 

20. 


9^/Vo/. 

delira. 


Tlutar- 
co . 

Watt.  7. 
tx. 


73  i Predicatore  fondalo  fi  l ìij 

quefta  forfeera  la  peftilenza,  di  cui  fauci  ló  Dauidc  dicendo  » Et 

in  cathedra  7»  E 5 T 1 L E J ^E  non  fidi  t. 

Ma  perche  (ì  dice  , che  faceuano  queito  profetino  figlio  dell'In- 
ferno,al  doppio  di  quello, che  erano  clI»?Non  perche  gl’mfegnaf- 
fero  Dottrina  cattiua,  ma  per  gli  mali  efiempi , che  li  dauano , of- 
fendo che,  come  notano  l’Autore  dell'opera  imperfetta,  & Euti- 
mio,  nell’imitatione  de’vitij  ifucceffori  foghonoauanzar  i loro 
maggiori,  & idifcepoli  fupcrari  maeltri  ,ccolì  i Profeliti  dilce» 
poli  dc’farilci,  veggendo  le  male  opere  loro,faceuamo  peggio  di 
cflì,c  degni  cófequentementc  al  doppio  d’elìi,  fi  faceuano  dell’in- 
ferno. Ma  quando  bene  queffo  tal  predicatore  non  facefie  danno 
ad  alcuno,  anzi  conuertifle molti , e faccflc grandifli mo  frutto» 
chcgligiouercbbe,  s egli  poi  le  ftelfo  perdette  ? Se  molti  al  Para» 
difoindiizzaffe , & egli  poi  nell'Inferno  fi  precipitale, qual  con- 
folationene  haucrcbb.?jnzi  come  non  gli  farebbe  ciò  digrand. f- 
fima  confufìone?  Quid  prode  fi  homini  ftrniuerfummundum  lucre- 
turyanim a vero  f me  detrimcntumpatiaturf  sarebbe  come  1 Kubeni- 
ti,c  Gaditi,e  la  mera  di  quelli  delia  iribudi  Manaffc,!  quali  anda- 
rono auanti  gli  altri  llracliti  per  acquiltar  loro  la  terra  di  promif- 
fionc,  & eglino  poi  fc  ne  rimafero  di  la  dal  Giordano,  e non  ne 
poltederonopur  vn  palmo  , e nota  Nicolodi  Lira  fopra  di  qucfto 
palio, che  Ruben  s’interpreta  vifione,&  e figura  de’Prclati  hcclc- 
fialtici,  Gad  lignifica  Accinto,  e ci  rapprelenta  1 Secolari , e Ma- 
naffe,  che  vuol  dire  obliuionc  , ci  figurai  Religiofì,  perche  in 
tutti  quelli  (lati  vi  fono  di  quelli, i quali,come  dice  l’iflelio  A ufo  re, 
Laborant prò  altjs , vt  haheant  tcrram  promijfionis , ipfitamen  hac  fa- 
llite priuantnr  in  pifonisproprjjs. 

3Ì  Ma  troppo  gl*  honoriamo,  aflomigliadoli  ad  huomini,&  ir- 
raditi, diciamo  piu  tolto,  che  limili  fianoa  g;uméti,i  quali  portano 
per  altri, e vino,c  prctiofc  viuande  , e poi  elfi  di  p;  glia  fi  cibano, 
ebeuano  acqua,  o alle  Vipere , delle  quali  dice  il  15.  Pietro  Da- 
miano, che  partorendo,  e dandola  vitaa  figli;  , ette  muoiono, 
yiperarummorc  dice  egli  ,durnfil'os  pariunt,  ipfai  moriunthr.Q  al 
torchio , che  fpremendo  il  vino  per  altri, in  le  ritiene  la  feccia,  c le 
feorze  dell'vua , o ad  vn  Canalc,  diceua  S. Bernardo  fcr.  18.  in 
Cant. , che  comm  unica  a gli  altri  l'acqua  del  fonre,  & egli  fe  ne  ra- 
mane afciUttOjt  finalmente  diciamo,  che  fìano  limili  a quel  Mer- 
cante , di  cui  ne  luoi  Upufcoli  racconta  Plutarco  , che  tenendo 
copia grandiflima  di  vini  prctiofilfimi  né  Tuoi  migazeni , a gli  al- 
ti i vendeuail  buono,  & eglifibeueua  tempre  il  cattiuo,&  il  gua- 
ito. Quelli  diranno  nel  giorno  del  Giud  cio  Domine  in  nomini  tuo 
prophetauimus  , & Dtmonia  eiccimus , e fata  loro  rifpollo; 
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Ma  vii  di  peggio , che  non  ioiamente  quello  tal  Predicatore» 
non  raccoglie  alcun’vtile  per  Ce,ma  ancora  grauifluni  danni  fi  ca- 
giona, poiché  fi  fpoglia  di  ogni  difefa , e d’ogni  feufa , che  potreb- 
be addurli  in  luo  fauore , & aggraua  egli  fletto  maggiormente  1* 
fuacol  pa . Scruus  feiens  voi  unta  tem  Domini  fui,  & non  faciens,va > 
pulabit  multi s , dille  il  Noftro  Saluatore . Che  lara  dunque  di  vn 
tal  Predicatore,  che  non  (blamente  sa  la  volontà  del  Signore , ma 

ancora  Tinfegna  a gli  altri  ì ‘ 

Cafo  miferabilc  Fù  quello  di  Vria , al  quale  diede  il  Re  Dauide 
alcune  lettere  da  portar  al  Tuo  Capitano  Giòab,  & in  quellclct- 
tcre  fi  contcneua  l’ordine  di  fario  morire,  fi  che  egli  fù  miniftro 
della  propria  morte,e  credendoli fcruir  al  fuo  Principe,  & acqui- 
etar gratta  appreso  il  fuo  Capitano,  portaua  la  (entenza  contri 
fé  medefimo,  c S.  Gregorio  Papa  lib.  moral.  dice  efler  egli  in 
Ciò  fiato  figura  del  popolo  Giudaico  , il  quale  ritiene , e porta  la 
legge,  dalla  quale  è conuinto  meriteuoic  della  morte,  yrias,  dice 
egli, ad.  Ioabcumepiftohs , ex  quibusoccidi  debeat,  mittitur , qui#, 
idem  ipfe  ludaicus  popvluslcgem  portat , qua  confinante  morìatur  ; 
Dum  enim  mandata  legisretincns , iniplere  rcnititur ,ipfc  nimirum 

defcYtiudicium,vndcdamnetur . 

36  Ma  non  meno  bene  può  ciò  ancora  applicarli  al  Predica- 
tore cattiuo,  il  quale  porta  la  diuina  legge,  e la  promulga,  e fecon- 
do la  fteffa  egli  deue  efler  conuinto  ,c  condennato.  Et  in  quello 
ftntimento  fé  ne  feruì  San  Tomafo  nella  Tua  prefatione  in  Lpift. 
Can.  oue  fa ueilando degenerati, e Predicatori  carnui , dice,  Jfhe 
fuutEpifioU  , fi  ve  littercc  yria , de  quoloqhitur  z.^eg,  e.  ,1.  quvd 
portauit  literasmortis  fuco  . Litcras  mortis  fu£  portant  literati , 
qui  feiunt , &docent , & non  faciunt.  Itta  funt  liter#  fine  sigillo , 
idefljfcicntia  fnievita&c.  Onde  molro  veramente  dille  l'Autore 
dell'opera  imperfetta,  hom.  41.  in  Matt.  Et  e riferito  nel  Decrct. 
dift.  4.C.  Multi.  Iniudicioquidcm  ,fibcncvixcris,  & benèdocuerit, 
omnium  Index  f fi  autcmbcnedccueris , & malcvixens  , tui  fohus 
condcmnator  es  . T^am  bene  vivendo  , & bene  doccndo  populum  in • 
JÌYUis,quomodo debeat  vivere, bene autem  docuido,&  male  vivendo , 
jDf uni  inslrvis,qitomodo  tc  debeat  condemnare . Al  qual  propofito 
adduce  S.  Gregorio  Papa  ?.  p.  poftadm  f.  quel  luogo  del  S3UÌ0, 
illaqveatusesverbisoris  tui  & captus  propri)  s fermonibus;lllaquea- 
tur,  dice  egli,  verbi s oris  fui , dum  rationeexigente condir ingitur,  ne 
ciusvitaadalivd  , quarti  admonet  rclaxctur.  ynde  apttd  di  fri  flutto 
ivdicem  cogitur  tanta  in  opere  cxolvcrc,  quanta conttat  attuai ijs  voce 
praccpijfe . 

Perciò  S.  Giacomo  ci  auuerfiu.i  d’eendo  polite  pluresmagi- 
fri  feri  fratres  mei,fcicntes  quoniatn  maius  indie  iura  fumiti  s , Cioè, 
a maggior  pericolo,  & a piu  firetto  conto  vi  lottoponcte  ; ma  che 
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Di  Predicatori  fc  andato  fi,  1 3 1 

vuol  dire, che  non  cforta  affollatamente,  che  non  vogliano  effere 
Mae  (tri , ma  che  non  fi  faccino  più  Mac  Ari  ? Se  l’effer  Ma:  Aro  è 
cola  pericolone  chi  il  carico  di  MaAro  accetta  > a piu  duro  giudi- 
ciò  fi  fotropone  , non  era  meglio  dire  , T^olite  Magifln  fieri , che 
jqoliteplures  Massivi  fieri  ? S.Tomafo  Dottor  Angelico  acuta- 
mente dice,  cne  alfhora  fono  più  Mae  Ari,  quando  vno  infegna 
colle  parole,  e l’altrocon  gli  riempi,  quafi  diccAeS. Giacomo, 
Egli  non bifogna  diuidcrcquefti  magiiterij  i equcgli  cheèMae- 
ftrod  parole,  lo  deue  efièr  parimente  di  fatti:  Altri  efpongono, 
non  vogliate  eifer  molti  per  diuerfita  di  pareri,  ma  conuenite 
tutti  in  vno. 

27  Ma  quantoalla  lettera  ftimo  io  dir  volefie  S.  Giacomo , fra- 
telli necetiano,  che  fiafradi  voiaicun  MacAro, alcuno  che  pre- 
dichi,alcunocheinregni,maguardateui,chenon  iianofradi  voi 
Contefe,&  ambitioni  per  arriuar'ad  vn  tal  officio, anzi  ciafchcdu- 
no  al  compagno  lo  ceda . £ Copra  rutto  deue  da  cioguardarA,chi 
ha  la  confcnxiza  o)  jc:hiara,chi  non  opera  conforme  alla  dottrina, 
ched’infcgnar  pretende,  perche  non  lolofiqucfii  danno  al  prof- 
fi  mo,&  afe  Ae  Ao,  ma  ctiamdio  fa  gran  torto , & dishonorc  alla  di- 
tìina  legge,  che  egli  promulga  «come  bene  notò  0.  ifidoro  Pe'u- 
fiota  epiA  ijz.  dicendo,  QuifcrmonemdcDco  excitaturus  efihunc 
vit<e,ac  morum  virtutibus  elitcere  opnrtct , qued  vidclicetdiuinis  lc~ 
gibuscontuntcliainfcratur  ,cum per ìmpuram , & f calettar» linguam 
profcrutitur . 

Al  qual  propofito  fi  ciò,  che  nota  Origene  homil.  8.  in  La» 
uit.commandarfi  al  Leprofo.che  fi  cuopracon  la  veAe  la  bocca, 
per  magnarci,  che  chi  non  e mondo  dalla  Lepra  della  colpa,  ha- 
uer  non  deue  aperta  la  b acca  alla  predicanone,  Habcbit  rettimene 
tadiJftitJiCaputnudum  & vette  contcttum,  Leuit.  1 2-  J Quidettboc, 
dice  egli  ,quod  omnes  c'orporis patte s nudas  baber e pr&ci pi  tur , & os 
folum  operire  iubctur  f Trotine p alani  ctt , quod  ei,  qui  in  lepra  peccati, 
ett*  Claudi  tnr  fermo , c Lindi  tur  e i os,  vt  fiducia  fermonis , &■  docendi 
ruttori tai excludatur? beh:  mi  fa  ncccrdarcdi  vn  collumc  appref- 
fo  gli  antichi , di  ch  uder  la  bocca  con  alcune  rauiaruole  a’ferui, 
mentre  che  impaAauanoil  pane,  acciochecon  lhalito  loro  mala 
qualità  nòngl'im  prime  Acro,  che  fe  tanta  diligenza  fi  faceua  per  ii 
pane  materiale , e molto  più  ragioneuole,negligentc  non  fi  fia  nei 
pane  fpirituale,  da  cui  la  vita  delfanima  dipende * 

Il  vino  parimente  per  eccellente  che  fia,fcincalice  dilegno  v«- 
3«nofo,qual  e il  Taflo , fi  poneva  nch’cgli  velenofo,  e mortifero  di- 
uiene,come  infegna  Plinio  lib.ó.cap.io.  e laeelefie dottrina, che 
non  folamcnte  è pane,  ma  ancora  vino,  conforme  a quel  detto  de’ 
Sacri  ? rouerb'), Sapienti  a adificauit  fibi domum^ofuit  menfam,  & 
u*ifc**if  VlTiTMiCvino  dipanatura  pretioh Annone  fomma m-ccc 
i t la.'  tfal*u- 
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13  2r  lii.  6.  Crue,  lmprefa  CLVìl, 

falutifcro.fe  ne’vafi  diTaflo,che  fono  i Predicatori  fcandalofi,farà 
polla, quelli  le  communicheranno  il  loro  veleno,  mentreche,  o 
xnefeoieranno  colla  buona  dottrina  qualche  errore»  o faranno» 
che  gli  vditori  credano  di  non  poter  errare, imitando  gliefempi. 
di  colui,  che  porge  loro  buona  dottrina,  e infieme  colla  Salutifera 
Sapienza, beuino  la  peruerfa  imitatone de’coftumi . 

38  Invn’altra  maniera  ancora  fa  ingiuria  alla  dottrina,  che 
Predicabili  ha  la  fua  vita  macchiata  di  colpa,  & è che  gli  buo- 
mmi  dalle  opere  far  Cogliono  giudicio  della  dottrina,  conforme 

anche  a quello,  che  diceua  il  Noftro  Sanatore,  Ex  frufìibus  eo-  Mat.  7? 
rum  cognofcetìs  eos . Laonde  veggendo  gii  vditori  le  male  opere  xo. 
del  Predicatore, (limano,  che  fiano  quelle  f urti  della  (ua  dot- 
tr  na,ecaiìl’dbbjrrifcono,cla  deteitano,  il  che  notò  parimen- 
te l ifìeiT’ > Peìuiiota  lib.  3.  cpifi.  ?g.  dicendo.  Solcnt  compiuta  Tcluf , 
ab  eorum , qui  loquuntur  exiWmatione , de  ijs , qua  dicuntur  fentcn- 
tiam  forre,  lich, intendendo  t L.accdcinon;j,  fealcunodi  vita  cat-,  ^ 
tiua  profenua  qualche  bella  fcntenza  , voicuaoo  clh , che  ad  al- 
cun altro  di  vita etfcmplarcfoffe attribuita, dell'autorità, & efe tri- 
pio  de’quali  fi  vale  anco  il  lopractaroautore , dicendo,  +A pud 
Lac  e demonio  s,  qui  fermones  aSìmnum  T>mbras  non  immeritò  definie-m 
runt,ei , quiturpiter  -pixiffet  ,neprobam  qui  detti  fententiam  pronun - 
dare  liccbat.  tL  l’Euangelilta  >an  Gicjuanni  pare  , che  anch'egli 
imitatìc quello collume , perche  hauend o Caitaffj  vnn  beiluiima 
fentenza  proferito, cioè, Expedit,ntvnusmoriatur  homo  propo - 
palo,  & non  tota  gens  pereat,  non  volle  da  lui  folle  riconoiciu-  loart,  fi’ 
ta  quelta  lenrenza , ma  f attribuì  allo  Spiriro  Santo , dicendo . 50. 

Hocautcm  a fernet  ipfo  nondixit , fed  cum  ejjet  Tontifcxanni  illius , 
prophetauit . 

39  Finalmente  all’ifteflo  Dio  fa  grande  ingiuria  vntal  Predi- 
catore, perche  la  colpa  del  miniftro  ridondar  lùolc  nel  Principe» 
ma  chi  predica  la  parola  di  Diofifpacciapcrfuominiftroj  e per- 
ciò viuendo  maIe,dtshonora  Dio,  e fa  che  il  luo  fantifiimo  Nome 
fi  bellemmij.  Pare  ctiamdio,  ch'egli  fteflo  fi  burli  di  Dio,  poiché 
inuirandogli altri  ad honorarlo,clcruirlo,  egli  lo  dishonora,  e 
i’uffendc,a  foroiglianza  dc’foldati , che  di  (pine  lo  coronarono» 
i quali  l’honorauano  colle  parole,  come  Re, e ncU’iftcflo tt m- 
po  gli dauano  delle  guanciate  , e lo  fcherniuano  come  malfat- 
tore. Sono  però  con  grande  acerbità  riprefi  quelli  Predicatori 
nella  fcrittura  Sacra  particolarmente  nel  falmo^  rum.  16. 

e ncil’fcptft.  a’Romanicap.  t.num.  ti.  la  fi  dice,  Toccatoti  au+  Tf.  4^ 
tem  dixit  Deut , quare  tu  enarrai  iufiiti as  me at , & affntnìs  te - \rrn  Zi 
ftamentum  meum  per  os  tuumt  Tu  retò  odifìi  difciplinam , tr  tilt,  10# 
proiettili  fermones  mcot  retrorfum  . Poteua  anche  dir  Dio , 

Sanare  odifii  difciplinam  pr  deci  SU  fermaci  mtif  retrorfum, 
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ma  qua!!,  che  piu  gli  prema  ringiuria,che  riceuc  dalla  Tua  predi* 
* ' v?  catione,  che  quell*,  chegli  fa  con  lopete,  a quella  pone  ti  Quare, 

■ S.Taolo  e Don  a quella  ; òan  J-aoio  poi  con  emfafi  non  minore  con-, 
tradì  quelto  tale  dice,  Qui  alitati  doces , te  ìpfum  non  doces{ 
Qui  predicai  non  furanti  km , furatisi  Qui  dicisnon  machandum, 
éd  Hom,  rnacbarisl  Qui  abominar i s Idola-,  facnlepum  faci s 1 Qui  in  legeglo* 
2.21»  riari s per  prauancationetn  IcgisDeum  inbonorasl  li  tutto  per  in- 

terroga uone,qualì  marauigliandoli,chc  tanta  per  uerlrta  polla  ca- 
der’in  alcuno  » > j ? 

•'/  x 40  lnfegni  dunque  il  Predicatore  prima  afe  fleflo,  che  a gli  al- 
tri, beua  anch’egli  di  quel  vino,  che  agiialtrtofferifcc,  c per  gli 
altri  ipreme  daii’vue  delle  diurne  fentenze,  accioche  non  fia  di 
Job  14.  quelli,  de’quali  dille  il  òanroGiob, che  Calcar i s torculanbus  ftti ut: 
li»  h vnga  di  quel  olio,  che  per  gli  a Irn  egli  difili  la,  accioche  di  lui  no 

Micb.6.  fì  iuucri  quel  detto } Cale  abis  oliuam , 0 ncnvngeris  alto , mangi 
*1*  di  quel  cimi,  che  per  gli  altri  apparecchia,  accioche  non  ha,  come 
il  1 1 inciantc,  che  cagna  i cibi  a gii  altri , e non  prende  alcun  boc«? 
■■  conc  per  le, o come  poco  fa  diceuamo, qual  giumento  carico  di  vi- 

no, e di  viuande  delicate  per  altri , e che  poi  mangia  non  altro,  che 
pagua,  e beue  acqua  . Sia  qual  conca , che  prima  fe  della  riem- 
pie, e poidiquellOjCheie  foprabbonda  nefa  partea  gli  altri* 
Imiti  quei  valorofi  foldati  ,chc  cuftodiuano  il  letto  di  5a  temone» 
de'  quali  fi  dice  nelle  facrecanzoni , che  Vniuscuiufq,  enfìs  fuper 
f amia  fuuiih  cant.3.  nuro.  8.  Lafpadadi  ciafcheduno  era  iopra 
il  luo  fianco,  ilche  a quello  propolito  applica  8.  Bernardo  ferm. 
1 9. ad  S ororem,  dicendo,  Tr celati  San  ft oc  Ecclefue  fuper  farnur  f uh 
enfi ?s te nent, quia priusin fe ,0  tunc  in  fubieflis  vitia  carnìsdebent 
tefccare , Dcriumo  le  fue  parole  dalla  pienezza  del  cuore,  li  che 
TA-M  dirli  poifa  coi  Regio  Profeta  , Eruftauitcot  mtum  vtrbumlonum , 
ilche  diffe , come  nota  $.  Bernardo,  Vtofienderet , quodde  pieni  tu* 
dine  eruttarct,  non  ofeitaret  de  itianitate , Imiti  Ezech  c c,c  0.  Gio^ 
- uanni,]  quali  mangiano  prunai!  l.bro, che  hanno  da  predicar  a 
gli  altri,  ponendoegli  prima  in  opra  quello,  che  vuote  dada  gli 
altri  efequito  ; Impari  da  quel  buon  fcminatorc  Euargclico,  il 
quale yExijt  feminarefemcnfunm , e non  fia  di  quei  Pi  ofeti,  i quali 
rubbandola  parola  di  Dio , li  minano  fcmcnzedialtn  lerzr.nu. 
Jcr.  25.  jo. , che  tali  fono’»dice  b.  Gregorio  Papa, quelli,  cbt>  nnnelVqui^ 
nu.30,  feonoefii  prima  quello, che  a gli  altri  infognano.  Verta  quippèl 
dice  egli , 1 . cap.  7.  niu  1 5.  furantur  , qui botium , qmd  doccndo 
pr adicant,  operando  non  fcquimtui  ,qiba  voluti  ehm  de  alieno  tollunt , 
quod  dato  proprio  laboris  predò  fuum  nequaquam  faciunt. 

Ricordi  fi, che  conto  molto  (fretto  ha  da  renderà  Dio  diquell’- 
animc,per  la  falute  delle  qualigiiefhforolficiodcila  predicarlo- 
necommeflo,conjegiaad  Ezech.  predille  Dio  in  quelle  parole. 
*-  l 3 Si 
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Si  die  ente  me  ad  impium,  morte  morie  ris , non  annienti  (tutti  s ei, ncque 
locutns  fueris , vt  aacrtatur  à via  fra  impia  , & riuat , ipfcimpius  E^ccb.f 
rn  ini  qui  tate  fua  mcrietur , fanguinem  autem  cius  de  manu  tua  requi-  1 8. 
ram , fczecfl.  f.  1 8.  ilchc  meritamente  San  Gregorio  Papa. elten-  s . Greg. 
de  a’Sacerdotì  dicendo . T^osergo  Sacerdote s fic  commoncmuryqui 
totoccidimus,  quotad morte m ire  quotidie  tepide , & tacente s v de- 
mus  j Ma  notiti , che  non  dille  Dio  ad  Ezechiele  , Sangumtm  cius 
de  ore  tuo  cxquiram , ma  lì  benché  manu  ; dalia  tua  mano , e perche 
dalla  mano,  le  la  becca  tacendo  è lacolpeuolc;?  Acciociit  Lap- 
piamo dice  il  Padic  Vcufcjucz , che  la  parola  di  Dio  è quale  Ipa-  yelafq . 
da, che  p u colla  mano  ha  da  adoperarli,  che  colla  bocca,  che  p.u  t.z.ìtp. 
importa  il  buon  dempio  del  Predicatore,  che  la  Tana  dottrina  , c ad  Tbi- 
che  compite  mente  egli  non  fodisfaallobligo  Tuo,  fc  non  congiun-  lip.  • 
ge  con  le  parole  1 opere , e non  predica  piu  con  gli  efempi  della 
propria  vita,  che  con  gli  aramacilramenti  della  fapicnza . 

Simbolo  de’  Predicatori  erano  quelle  menfe  del  (acro  Tempio 
di  Ezechiele,  fopra  delle  quali  lì  poneuano  le  vittime,  che  fi  cft'c- 
riuanoa  Dio,pofciache  qual  media  lauta,  e carica  de’ cibi  fpiri  E^cch, 
tualicfleranch’cfiìdeuono,  ma  che  fi  dice  di  quelle  menfe  ì 40.4^. 
Labiaearum , dice  Ezcch.  c.  40. 4^.  palmi rniutrcflcxa  intrinfccus 
per  circuitimi , labra  haueuano  quelle  menlè  per  la.predicatione, 
ma  erano  rmoltate  al  di  dentro , perche  il  Predicatore  ha  prima 
da  predicar  a fé,  che  a gli  altri,  prima  riprenderei  Tuoi  viti)  , che 
quellide  gli  altri, cofi nota  San  Gregorio  Papa  fopra  di  quello  S.Greg . 
palio  dicendo;  Tutte  cnim  racufarum  labi  a intrinfecusriflefltmtur% 
quando  Do  flore  s ad  confcitntiam  reuocar.t  tacita  a gitati  otie.qucd  di- 
cunty  quando  femctipfos  fubtilitcr  perferutantur  , fi  faciuut , qned 
loquuntur.  Et  apprclfo,o  Dofìor  ecce iam  nanfa cs  iamrafa portar, 
iam  in  vafs  fidclibus  pondus  bolocanfli , & ri  fi  ima  fujimes  ,fcd  in- 
tuì re  flette  labium,  ideflad  cor  refi  c fi  c fermonem  . +AFD1  Qf'OD, 

DlClSj  OTEB^F^Ey  J QTOD  7 >I{^ED1C^S. 

41  É da  notarli  ancoi  a , che  la  m. fura  di  quelli  labri  fi  prende 
dalla  mano,  & labiaearum  palmi  mine , ilchc  non  e da  credere 
fenza  indierò  folle,  e òan  Gregorio  ne  raccoglie  da  qui,  che  la 
predicanone  ellcrdeue  ordinata  airoperatione:  Non  fi  ha  da  pre- 
dicare per  dilertare  chi  lente,  non  per  fodisfare  alla  curiofira  de 
gli  vditori,  non  per  acquillar  appri  fio  di  loro  fama  di  letterato,  • • 
ma  per  indurli  ad  operar  bene.  Quidcflbnc  ,dice  egl  i,quodmcn- 
farum  labi  a palmo  moti  untur , nifi  qv.od  in  palmo  manus  tenditur , 

Sanfli  TatrcSy  atq;  Dottorcs,  ea  predicanti  in  qui  bus  audi  forum  ope- 
ra tcnduntur  t ma  polliamo  anche  dire  , che  la  mano  lì  ccng.un- 
gc  col  labro,  perche  ha  il  Predicatore  di  vnir,  & confermar  le  pa- 
role con  l’opre , col  palmo  lì  mifura  il  labro , perche  rama,  e non 
ptu  eia  virtù,  e la  forza  dalla  bocca  predicante  , quanta  ne  riccue 

dalia 
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dalla  mapo  operante,  e perche  non dtu: il  P/cdicafor  infcgnar  a 
gli  altri  quello  » che  prima  non  haurà  efegùito  egli  rteflb i e ciò  ta- 
cendo verrà  ad  edere  qual  menfa  pretioùiium,  e degna  di  dar  nel 
tempio  di  Dio,  non  loia  Ecclefialtico,imCeleOe,c  diluì  fi  auuc- 
rcra  ciò,  che  figurata  mente  fi  dice  della  menfa  di  propofitione 
nell'Efodo  al  i> . 2?. , cioè  che  haueua  due  corone , vna  grande, 

C l’altra  picciola . Faciefq;  fi  dice,  tilt  labium  aurcum per  circuitum , 
& ipfilabio  cou>n am  intcrafitrmaUam  qnatuor  digit is , 

& fu  per  illafn  al  ter  am  coronam  aureolam . 

!*£  • lmpercioche  haura  in  Cielo  due  corone  vna  grande  f 1 

che  Tara  la  gloria  cflentialc,  l'altra  picciola» 

cioè  vna  particolar  gloria  accidcn-  * . Yl 

tale  , chiamata  appunto  . i 

Aureola  da  facri  n Ì£ 

Teologi , 

quella  per  l’opere  buone , ch’egli  haurà  fatte  » * 
c quota  per  la  predicatione  , che  fan* 

:'  i*-  temente  haura  esercitato . 
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DISCORSO 


Gara  quali , cda  Poeti, eda  Oratori,  e Lati- 
V ni, c iofcani,  & Antichi,  c Moderni , ma- 
rauigliandoli  tutti , che  da  fi  ftrette  fauci , e 
dacosi  angU'to  petto  efea  tanto  continua- 
ta > e fonora  voce , il  dolce  , & artificiofo 
canto  dei  Hufignuolo  fi  celebra,  c fopra 
*5$  tutti  gli  altri  canori  vcceili,a  lui  della  muli- 
_ ^ ^ ca,  fi  dacomunemente  la  palma,  c’i  vanto. 

Tu'vbilomrta potes  vocumdJfcriminamille , 

Mille  valer  varios  rife  referremodos. 

J^amquamvhali*  volucrcs  modulammo.  tenteut , i* 

Tettila  potè  SI  modulo*  aquiualcretuos  . 

-il  Coli  dolcemente  in  Lde  dcU  arinouioio  ilufignuolo  catò  Oui- 

dio,  che  volgarmente  vuol  dire.  ...» . > 

Tu  puoi  di  voci  indifferente  mille , 
j E in  mille  foggre  variar  il  canto  : 

Muficar  pure  gtìaltrivccclli  tentino. 

Che  eguagliar  i tuoi  canti  in  vano  fper  ano . 
z Plinio  ammira  anch’egli  la  mufica  di  quello  v*celletto,&  al- 
tri ammira  la  dcfcrittone.chc  egli  fa  del  fuo  canto.  Invna, dice  egli, 
lib.  io.  cap.  zp.  perfcCla  mufica: fcicntiamodulatuscditur fonus , & 
mine  continuo, fpi  ritu  tr  abitar  in  longummunc  variatur  inflexo , nunc 
diflinguitnr  conci fo,  copulaiur  in  torto,promittitur , reuacatur ,infn- 
fcatur  ex  inopinato. lntcrdum>&  fecum  ipfamurmurat  ,plcnus,gra - 
uis,acutus , cri  ber , extentus , vii  vifum  e Sì,  vibrala  Jummus , me - 
diustimus. 

. Defcrittione,  che  non  mi  affido  con  vgual  leggiadria  nella  nq- 
iìra  lingua  tradurreituttauia  accioche  neguftiuo  anche  i iemplici , 
al  meglio, che  ci  ha  pofibik,l’andaremo  immitando.  V n’armonio- 
fo  tuono, dice  egli  dunque,  che  in  fe  contiene  vna  perfetta  faenza 
della  mufica  fa  il  Rufignuolofentire,&  hora  conifpiritocótmua- 
to  lo  tira  in  lungo, hora  con  ripiegato  lo  varia,  hora  con  interrotto 
io  dillmgue.hora  con  ritornelli  lo  congiungc,  lo  promette , lo  re- 
uoca,rintorbida  , quando  meno  vi  penfi  -,  tal’hora  fra  di  fe  Iteflo 
mormorai  lo  fa  rcndcre,come  piu  gli  piace, pieno,  graue,  acuto, 
frequente, diftefo, tremolante, alto,  mediocre, bafioi  Ma  forfè  pia- 
cera  p:u  al  Lettore  l’vdirc  con  lefuevoci  proprie  alcun  noftro 
Poeta  ;fentafi  dunque  il  P.  L>.  Angelo  Grillo,  che  cofi  della  voce 

di  lui  dice.  i . 

llor  forge  , hor  cade , hor  pare  > 

. ; mto  in  fofpiri,  hor con più  vagq  errore  . a 

s'annoda 


. Rujfgnu #• 

10  tutu  gli 
altri  vcceU 

11  auun^m 
nel  canto  » 
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deformo  da 
Plinto» 
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S' annoda  in  aìia,efnoda,  hor  langue , hor  more, 

7rcmola,horfugge,  & bordi/pare,  , ; 

7>si  Mur-  3 Ne  panni  indegno  di  fcntirfi  il  Murtola,  che  coG  il  canto  del 
toia.  Rufignuolo  deferiue. 

Odilo  pur  all' hor  ,clj  egli  fofpira 

E gorgheggia  confuon  dolce,  efoauc, 

la  voceìbor  Spinge  inanimi,  hor  la  ritira,  > \ 

Hor  f cerna , hor  piena , & hor  acuta , hor  grane 
hor  la  tarda , hor  l affretta  , hor  la  raggira , 

hor lapiega, bori inalba , erborai haue  . r\  ’ > 

Tremola,  e molle,  & hor  a dura,  e in  tanto 
Tiù  voci  hà  vnafol  voce , e canti  vn  canto  • 

Aggiunge  Plinio  vna grande  eflàggerarione , che  tutto  ciò,  che 
l’arte  humana  ha  faputo  con  vari)  inllromenti  di  trombe  ritrò* 
r r ..  uare.con  le  Tue  picciole  fauci  sa  far  il  Rufignuolo , & accioche  nÓ 
tanta* fri  fi  dubiti,che  artifìciofo  il  fuo  canto  fia , e di  più  forti  ,ciafchedun 
Rufignuolt  Rufignuolohailluo  proprio  canto,  diuerfo  da  quello  de  gli  altri. 

Gareggiano  di  piùfradiloroanimofaméte,econ  tanta  oftinatio- 
ne,che  tafhorachi  riman  vinto, perde  ancorala  vita,e  prima  vuol 
finir  di  viuere,che  di  cantare,  Spirita,  dice  ?\inio,prius  deficiente , Tlinio  7 
quam  cantu , li  giouinetti  poi  (tanno  attenti  al  cantar  de’piu  prò* 
uetti,  per  imparare  ,&  imroitarli,  fra  fe  ftcfsipcnfano,poi  la  let* 
tione  impa  rata  recitano , è da  chi  vi  (la  attento , fi  conofce  la  cor* 
rettione,e  ripenfione  nel  maeftro , è l’cmendatione  nel  Oilcepo* 
lo;  Ma  quefto  fi  artifìciofo  canto  non  più,  che  quindici  giorni  du- 
rar  fuole,dopò  i quali  manca, à poco  à poco  ; & in  modo,  che  non 
fi  può  dire, che  fiano  di  cantare, ò fianchi, ò fatile  fopraggiurfgen* 
do  il  caldo, mutano  affatto  la  voce , la  quale  non  è più  armomofa  , 
ne  varia,  e mutano  parimente  il  colore,  c nclTinucrno  non  fi 
veggono. 

4 Non  è diicordante da  PlinioArift.il  quale  parimele dice,che 
■Tempo  del  canta  il  Rufignuolo  per  qumdeci  giorni  continui, giorno, e notte, 
fuo  canto,  quando  le  felue  cominciano  a rinueftirfi,  dopò  quelli  canta  fi, 
ma  non  continuamente, e crefciuta  Teliate  muta  la  voce , la  quale 
non  è più  armoniofa,ne  varia,  ne  preda  .Nel  principio  della  Pr  i- 
lemina  fe  tmuera, dicono  altri, tanto  di  cantar’  fi  diletta  ,che  rarifiime  volte 
tanti.  mangia, c le  madri  dice  Aritl.infegnanoa  cantar  a figli,  ma  quan- 

do coua,&  alleuai  figli  di  cantar  ceda  *anzi  appretto  h Celio  Ro- 
digino, dice  Eufiatio  ,elfer  lenza  canto  le  femme,  quali  che  con 
quello efem pio  infogni  la  natura  alle  temine  ìlfilentio  ,&  il  Car- 
dano lib.  7.  de  varict.cap.  35,  ciò  (tende  a molte  altre  torte  di  vc- 

celi* 
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celli.  Tlcrifijy  ingcneribusy  dice  egli» \mafculi canunt , fileni  fantina  » 
vt  pbilomena , carditela  y galli  ycot  umica  quoq>teflc  ^trijl.  Alberto 
Magno  all’incontro  atteri» a » ch'elle  couando  allcgerifcono  col 
dolce  canto  il  tedio  della  1 unga  notte»  con  1 iddio  annuciano  l’au- 
rora»e  ialutano  il  giorno,c  fenza  diluì , fecondo  alcuni  Platonici  » 
dar  non  potrebbero  vita  a Tuoi  pulcini, c s'ingegna  renderne  Ja  ra- 
gione Alberto,  dicendo,  che  dallo  fpiritoioaue,di  cui  il  canto  li 
forma, fi  eccita  il  calor  naturale,  fi  commuoue  il  fangue,  fi  cagiona 
allegrezza  al  cuore,e  quello  tal  calore, e più  vitale  de  gii  altri. 

5  Ne  Italamente  del  proprio  canto  gode, fecondo  Liiano,il  Ru- 
fignuolo  , ma  ctiamdio  fcntc  con  diletto  la  mulica  de  gli  huomini, 

&  egli  all’incontro  ha  diletto  di  cfscrcdali  huomofcntito,  & oue  /*****•• 
c {fendo  folo,  vn  feinplicc  canto  forma , quando  lì  accorge  diefier 
fcntito, canta  con  molto  maggior  artificio,e  piu  dolcemente,-  altri 
però  dicono, che  per  effer  egli  molto  amico  della  liberta , porto  in  jmicedd* 
gabbia, meno  bene  canta , anzi  fe  gia  grandc  vi  fi  pone , egli  impa-  UUbvtà* 
dente  perde  p;u  volonticri,  che  la  liberta,  la  vita, e non  prenden- 
do cibo,  fi  lalcia  morir  di  fame  ; le  anche  molto  picciolo  lì  c fatto 
prigione,  non  cosi  bene  p non  elfcr  ancora  dalla  madre  ftato  am- 
maccati calar  fi  dice, del  cheioall’efperienza  mi  rimetto.  Pietro 
Apponenfe  fopra  1 problemi  di  And.  afferma , che  li  Rufignuoli 
di  bcotia  non  cofi  bene  cantano , come  quelli  d'Italia , e non  e in- 
credibile, che  in  paefe  piu  temperato  habbiano  voce  migliore.  Ha 
bendelfauolofo  , ciò  che  fi  dice  da  Greci,  cheoueeillèpolcrodi 
Orfeo  li  Rufignuoli  vi  facciano  volontierunidi,  c quelli , che  mi 
nalcono,piu  {òauemente,chc  quelli  de  gli  altri  luoghi  cantino . 

6 Nella  Polonia  cantar  deuono  molto  foauernente, poiché  dal  Morf  p*t 

Cromero  fi  fcriue, che  per  dimorar  il  Re  di  lei  Vandislao  vnanot  J** 

tc,chc  fu  p.u  dell’ordinario  fredda , a lentir  in  vnafelua  il  càtodel 
Rulìgnuolo,ne  contrade  vna  lebbre, che  lo  códullc  a morte.  I Ro- 
mani parimente  molto  fi  dilettauano  de’ canti  de’ Rufignuoli,  e 

dice  Piinic,che  fi  vcndeuanoquclliagran  prezzo, non  meno,  che 
ie  venduto  fi  foflc  vnofchiauo,  e più  cari  lì  comprimano,  che  già  i 
paggi  da  portar  farmi;  & vnonc  lu  venduto  lei  fcftcrtij , cioè  ccn-  t^J>re\Ka 
to  cinquanta  feudi, per  eliti-  bianco,  cofa  molto  rara  , c fu  donato 
ad  Agrippina  moglie  di  Claudio  imperatore  . L’iftelfo  Plinio  nel 
c3p.q2.dcl  l;b.  io.  dice, che  à luo  tépo  1 tigli  dell’imperatore ha- 
ucuano  Rufignuoli, che  imparauano  a faucllar  latino,  c greco, e di 
piu,  che  da  le  flefsiandauano  meditando  di  giorno  in  giorno,  e 
continuamente  nuoue  voci  proferendo, e con  telatura  non  breue 
fiamniini(lrano,dice,in  luogo  fegreto,  oue  muna  altra  voce  fise-  » 
ta  , lìandoui  appretto  il  maelìro , che  replichi  Ipeifole  voci,  che 
vuol  imparino  , e focendolialcuno  carezze. 

7 Macola,  che  ha  più  dell’incredibile,  che  del  marauigliofo, 

racco  n- 
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Marauìu  racconta  il  G'efncro,cflcrgli  fiata  feruta  da  vn  fuo  amico, cioè, che 
f ; de  RuS  nell’anno  1 546.  pattando  egli  per  Ransbona, & 1 ut  edendofi  » ag- 
tanii°,  ta'  grairtto  dalla  podagra , fermato  in  vna  hofteria  della  corona  d’- 
oro. Haueua,dtce,  holte  tre  Hufignuoli  in  gabbia, dell!  quali, due 
erano  a me  piu  vicini,  e non  potendo  io  per  gli  dolori  dormire , li 
fentiua  circa  la  m.  zza  notte,  mentre  che  ogni  altro  flrepito  era 
celiato,  non  pure  cantare,  ma  proferire  carni,  e parole  ali’vfanza 
humana,&  vno  multar  l’altro,  e riferire  inficine  tutto  ciò , che  ha- 
ueuano  daglihuomini  in  lingua  Germanica  vditodi giorno  , pa» 
lefauanoi  ragiona  menti  fcgretj,rifenuano  1 ddcorfi  graui,  ndice- 
1 * uano  vgualroente  le  parole  honcllc,  e le  olcene,  come  quelli,  che 
’ ' non  fapcuano,che  differenza  foff;  fra  di  loro  iecrtbbclamaraui- 

glia,che  interrogata  la  famiglia,  fehaueuano  v fato  alcun  artificio 
circa  la  lingua  loro, ò glihaueuano  ammaeflrati,  trouaidino,  an- 
>•■  zi, che  ne  anche  mai,  che  m quella  guilafaueliariapeflero, fi  erano 
* • * accorti. 

j . . $ Macome  vie  RuGgnuolo,  che  imita  gli  huomini,  cofihuo- 

&hwun\ni  mini  vifono,i  quali  imitano  il  càto  del  Rufìgnuoio,  e Pliniodice,  ..  . s 

M ciò  farli  con  inltromento  di  frondi  dicane  aiti  nutriate  fopra  del-  im<f* 

l’acqua, e tanto  perfettamente , che  non  li  difcei  ne  l’vn  canto  dal- 
l’altro  j Ma  Agetìlao  non  li  curo  di  fentire  vno , che  fi  diceua  imi- 
tar molto  bene  il  canto  del  Rufìgnuoio,  dicendo  hauere  J’illetto 
vccello  piu  volte fentito . Nella  bocca  poi  di  Steficoro  bambi- 
no, dicefi  pertellimoniodi  Flinio,  che  cantò  vn  Rufìgnuoio, il 
che  fu  augurio  della  fuauita,che  egli  hauer  doueua  nella  fua  voce. 

Di  Heliogabaio , Imperatore  di  firauagantifìimo  humoré , non  lì 
Cinvìtc  di  legge, che  fidilettafle  dei  canto  dc’Kufignuoli, ma  fi  bene  delle  Ic- 
Wufinuo  tolmgue,de; le  quali faceua  talhor  viuandeafuoiconuitati,fotto 
<AMpgnuo  pretc(|0)Ciicc  Lampridio,  che  fodere  buone  contro  il  malcadu- 
co,come  anco  della  lua  carnefice  £iiano,che  aiuta  a dar  vigilan-  Lampri 
ti  quelli, che  la  mangiano.  Ma  vn  certo  Spartano,  chcl’vdi  canta»  dio . 
re, e poi  prefolo,penlando  forfè  farfene  vna  buona  viuanda,  qua  Lliano 
dolo  vide  cofi  picciolo  ,hebbe  a dire,  tantumvoxf  egli  non  e al- 
tro , che  voce. 

Efsiulrincontrolì  pafeonodi  vermi , e di  voua , di  formiche  ,c 
Cibo  de  T{u  nelle  gabbie  non  rifiutano  la  carne}  ma  piu  volentieri  la  cruda 
/ignudi  mangiano, e iecotta,fenza’fale,edeU’vouaparimentc;s'ingrattano 

facilmente, e tal  volta  tante, che  digradezza  muoiono,  nconofco- 
no,  & amano  il  patrone,  che  li  ciba,  ne  volentieri  la  muta  none  di 
lui, ode!  luogo  comportano , & perallcuarli  bene , deuor.o  pren- 
' derli  da  n.d:  circa  il  principiodi  Maggio,  e fi  preferirono  1 maf- 
£ht.*  i can  thi,c  quelli  pai  ticoiarmentc,che  fono  di  colore  p u folco;  cornine 
t.nomcg  ,o  cjaoo  poi  a cantare  nel  rntfedi  .Agodo,  e cantano  quafi  tuffo  l’an- 
no, temono  il  freddo,  che  taglie  anche  loro  facilmente  la  vda,on 

de 
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dequelli,  che  fi  alleuano  in  lin  pillatoli  verno,  fi  vendono  me* 
glio.  Da  Cacciatori  fi  prende  facilmente, per  cfler  vccello  Templi- 
ce,ecuriofo,  fe  alcuno  fi, eh  egli  vegga,  vna  folle  tra  in  terra,  e poi 
fi  parte,  egli  dalla  eurialini  niofso , vi  vola , efe  vi  fono  lacci, v'in- 
S.Pona-  cappa.  ì>. lionauentura  nella  Tua  Philoroena  dice  cofa , che  non  hò 
uentura  letto  appretto  ad  altri>cioe,che  conofcendofl  cfler  vicino  a morte, 
fale  Topra  vna  pianta  la  mattina  per  tempo,  e tutto  sì  da  al  can- 
to, e che  alla  fine  circa  all'hora  di  Mona  per  la  fatica  del  can- 
to muore. 

io  Nelle  imprefe  tuttauia  pare  non  habbia cantato  molto  fe- 
licemente; hauendo  li  altri  fattodire.  1 V ITO  IL  DI  PIAN- 
GO, E POI  LA  NOTTE  QVANDO;  altri  dcpintolo 
fopra  vna  pianta  di  notte  fem  po,come  rendendo  ragione,  pei  che 
non cantafle, difle,  ACRIOR  CVKA  DOMAI,  vi  c fiato, 
chi  l’ha  fatto  vlc  r di  gabbia , & a primo  volo  inuefearfi  in  vna  pa- 
nia, con  dire  ; DrPjrS,  cioè . 

A più  dura  pngion  paffato  fono.  Vi  fopraferiffe  altri  S O- 
LAI  IV  M bS  f MISERLS,  volendo  dire , che  la  uni- 
fica, o forfè  il  dolce  parlare  di  qualche  am. co  , era  di  gran 
conlolatione  a miferi.  A certi  poi  Rufignuolctti,che  odono  la  ma- 
dre cantare,  fu  d atto  per  titolo  di  Emblema,  MELIOR  DO- 
CiRlNA  PARENTVM,  e da  altri.  aVAVIVS.VT 
C A N T E N T,  oucro  AV  D1VNT,  ET  KED- 
D V N T. 


Sopra  la  proprietà  da  noi  prefupofta  nel  corpo  delfimprefa,  di 
volar  nella  bocca  della  vipera,  tondo  già  Imprefa  vn’Academico 
nominato  tl  Caualier  Rapto  co'l  motto.  KA  PITVR  O B- 
T V T V,  prefupponendo,chc  tirato  fia  dalla  forza  de  gli  occhi  » 
della  quale, dice  il  Perro,  Non  sò  fc  fondata  fopra  proprietà  natu-  . .. 

rale,o  fopra  capriccio,  ofauola,  e veramente  appretto  a fcrittori 
antichi  non  fi  troua , che  io  fappia, di  quella  proprietà  del  Rufi*  natila  «•* 
gnuolo  mentione , & appretto  al  Gefnero  «coglitore  de  gli  al-  /Ira  tmgrt * 
trui  detti, leggo  foto,  ch’egli  teme  il  fcrpente,echc  pcrciodimo- 
ra  volentieri  negli  Arbofcelli  fpinofi . 

Egli  c vero, che  di  famigliarne  proprietà  di  vipera, fa  mentione 
il  Beato  Damiano  lih  i.  Epift.  18.  dicendo.  Qttoddamaliui 
r effe  vipcrinum  gcnus  ajfcritur , t ani  acri s tenerli ,vt  fi  qua  auisfuper 

. illud  volare  contigerit,  exhalantisvirtute  fortori  t ex  tempio  moncnt 

torruat.  li  Card. anch’egli  cap.  ?ó.l>b.7.de  varici. 

11  tcfiimonio  di  Tuo  Padre  in  confermatone  delfifieffa  ap- 
porta 4 De  Tbilonurutf  d»ceegli,  referunt.Tatcrquemeut  id  te - 
flabatnr  deprehenfa  in  jftbore  à vipera  qua  arborem  ambit , pau« 
latim  deflentem  mirabili  refe  in  Ulna  ot  f rt  deuoictur.de - 
{tendere* 

’.uvT  Mon«* 
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Monfignor  Boterò  nella  Tua  Primauera  alcap.  ft.  r 16.  efe- 
quenti  defcnue  elegantemente  quella  morte  del  JRufignuolo» 
conci  udendo,  che. 

DaWhorror , e dal  giri  mortai  con/lrettoì 
Corre  in  lacca,  alla  ferpe  al  fuo  dijpctto  * 

A t 

Nelle  annotationi  poi  fopra  quello  canto  non  fi  cita  alcun*  Au- 
tore,ma  (blamente  fi  dice.  Narra  qui  quello  che  molti  dicono, che 
fi  come  la  Donnola  va  in  bocca  al  rofpoj  collii  Kufignuolo  vaia 
bocca  alla  vipera, c veramente  Tefem  pio  del  la  Donnola, che  lì  tie- 
ne comunemente  per  vero,  e di  cui  mi  ha  detto  perfona  degna  di 
fede,hauerne  veduta  l’efpcr  ienza,rcnde  affai  meno  incredibile  ciò 
Cheti  irf:rm  1 d:i  ri  1 iignuoto  , & all’lmpreiìfia  tanto  balta. 

A quello  corpo  dùque  prima , che  fapetiimo  hauer  ad  altri  per 
imprefaferuito,  habbiamonoi  polto  per  motto,  SE  V LT  2^0 
IT^G  EI\J  r,  rolro  dal  cap  6. del  lib  de  vlachab.num.4  ouefi  Maei 
dice.  Sacrati fque  redibus  muleres  SE  V LT F^O  E \E-  cap. 6» 

intt  of er  etite  s tacque  nonlieebat.  «Via  potrà  qui  oppor  al- 
cuno,che  il  Kuiignuotoffo/i  vitro,  cioè  non  ifpontancamente,  ma 
tirato  per  fjrza,  va  nella  bocca  della  viperai  alche  io  rifpondo,dir- 
fi,  che  vi  va  (pontanea mente, cioè, con  propri)  piedi, non  tirato  da 
filai, non  portato, o cacciatoi  benché,  con  inuitabil  forza  fia  for- 
fè tirato,  fi  comefi  dice  andar  fpontaneamentc  l’animal  famelico 
al  cibo , ancorchedal  oggetto  tirato  vi  vada , e nelle  Annottationi 
parimente  del  Boterò  lì  dice,  che  fi  comequefto  vccello  fi  da  in 
preda  alia  vipera*  coli  il  mal  habiruato  nel  peccato  al  Demonio» 
non  dice, è f .tto  preda,  ma  fi  dà  in  preda , che  moto  fpontaneo  di- 
moila . Et  il  no  Uro  Sai  uatoredifle  anch’egli  .Trento  potefi  venire  Joan.  6# 
ad  me  > ni  fi  V ater , quimifttme,traxeriteum , ne  quello  etier  tirato  44. 
toglie  la  liberta  i ancorché  fecondo  molti  Theoiogi  v’interuenga 
Tira  mento,  e determinatione  fifica,  chete  quella  può  ftarecolia 
liberta  di  contruditione,  molto  più  col  moto  fpontaneo , e non  li- 
bero dell’animale, potrà  l’attrattione  della  vipera  accordarli . E fe 
alcuno  non  ancora  à quelle  ragioni  li  acquieta,  dicali  per  lui  « 
rv^AHirv^  77^  IT^TEF^lT  y M . E tirato  alla  morte  ; 
prclò  da  Frou.al  24  num.  1 1. ouefi  dtce.j£>«/  trabuntur  ad  intenti*  > 
i/^rrtfrf^o»rfj(7f,r,efinquideirenfolettcraiedeli,imprefa.  li. 

1 3 Quanto  aH’aìlegorico,ò  metaforico  lìmboleggiarao  noi  nel 
Rufignuoloilrehgiofo,iTqoalefcèbuono,èfal’ofliciofuolodan- 
do  Dto,&  multandogli  altri  a lodarlo, cdi  Tornino  pregio  , eca* 

Tiftimo  a gl  huomini,  & al  Rè  dei  Cielo;  mafetantofìauuicina 
con  l’affetto  alla  terra , che  fopra  di  Ingabbiano  forza  le  tentatio- 
tn del fcrpcntc infermale ,,  viene  nuferamente  -ad  cntrarcnellc  fuc 

fauci»  ... 
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fauci,  & inghiottiti  da  lui  infelice  mente  a morire  2 

£ fi  come  ècofa  di  gran  marauiglia,c  di  non  minor  compaflìo- 
ne,chc  vn’vccelletto  cofi  vago,innocente,e  per  la  fua  dolce  armo- 
nia tantocaroàglifiuomini , c da  tutti  gradito , fi  dia  m preda  ad 
vr»o  immondo  fcrpe,chedi  lui  fi  ciba,  e con  la  fua  morte  mantiene 
la  propria  vita,  efecrabile,  e pernitiofa  a 1 mondo . Cofi  e cafo  de- 
gno di  amariflimo  pianto,e  di  grandifsimo  fluporc,  che  rcligiofo, 
il  quale  e prouifto  d’ali  di  contemplatione,  del  canto  dolcilfimo 
dell’oratione, eletto  da  D 10  per  can rar  le  fue  lodi,  & efler  fue  deli* 
tie, ingannar  , ò tirar  fi  laici  dall’internal  ferpentc,  evoluntaria- 
mente  nelle  fue  immonde  fauci  en tri, e fuo cibo  fi  faccia  . Nel  che 
$•*£&**  firaprefentala  verità  di  quella  celebre  fentenzadi  Santo  Agofti- 
flino.  no, che  fi  come  i buoni  Religioni  ottimi  fpno,cofi  i cattiui  pefsimi . Keligì* f « 
Simplicitcrydice egli  nel  £pil.  1 detriti  al  Clero, c popolod’Hip  timt,òpef+ 
pona,  Fateor  ebaritati rcFhai[coram  Domino Dco  noftro,  quiteftis  ejl  f,r»i s 
fuper  animammeam  : Ex  quo  Dco  feruirccppi , quomodo  difficile  fum 
expertusmdiorcs , quam  qui  in  monaflerijs  profcceruntjta  no  fum  cx- 
pertus  priore  sultani  qui  in  monaSìertfs  ceciderunt , itti  vt  bine  ar  bitter 
l4poc.  in  Alpaca lypfi  fc  vip t u m . luftus  luflior  fiat , & foididus  fordefeat 
12.  11.  adhue . 

14  Brami  vedere vn  Religiofo ottimo?  eccolo fimbolcggìafo 
nel  Rolignuoiofopra  di  alta  pianta,  o in  rifiretta  gabbia,  di  poca 
carne, e di  gran  Ipinto , e di  cui  non  v ; è vcccllo  che  canti  meglio,  f ZlluT 

V uui  vederne  vn  pefsimo?  Eccoli  Rufignuolo,  che  corre  da  fc  ^ 5 
flctfoinboccaalfcrpe,  morte  (opra  ogni  altra  infelice,  e chedi 
nefiuno  altro  vcccllo  fi  legge,  e benché  quello  fecondo  fiato  del 
Rcligiofo  fia  il  proprio  oggetto  della  noftra  Imprcfa,  accioche 
tuttauia  meglio  ci  fi  rapprclcnti , c fi  vegga , non  male cflerfi  nel 
• Rufignuolo  fimbolcggiatojfara  bcnc,chc  diamo  anche  vn’occhia- 
ta  al  primo. 

Ne  voglio  trattenermi,  comepotrei,  indimofirare,chebcne 
dagli vcccllifiano figurati iReligiofi,  e bafleramroi  perciò  ad- 
B.Tict.  durrerautoritadelB. Pietro  Damiano, che  nel  hpjfi.  18.de)  lib. 

Dam,  a.cofi  di  loro  àree.  Ibi  quoque  ( nelle  Religioni  catifuntrclucrcr, 
i]  nìmirum , qui  nrtutum  plumisfc  fein  ardua  fubleuant , ac  terrena 
quidibct  fubfe  tranfircde  futementis  arce  profpcflcnt , dunque  per 
terrena  repere  fub  carnali  concupii cent  ite  iugo  dcfpiciunt , libertatem 
aeris  pctunt,feftq , ad ceUfìia  librata  mentis  contimplationc fufpnu 
dunt  De  quibus  nimi rum  Dominus  in  Euangelio  loquiturilta  'utyolu- 
cres  cadircniant,  & babitent  in  ramis  cius : Matt.  1 j. 

Chrifip . HoralnoflroRufignuolopatiando,  diceua  diluiChrifip- 

po  filofofo  Stoico,  che  egli  era  flato  creato  per  il  canto,  fi  come  il 
Pauonc  perla  fua  bella  coda, e del  Religiofocoipofsiamo  più  ac- 
certatamente  dùc,che  egli  è da  Dioinftituito,&  eletto  per  cantar  creai* 

le  fue 
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Icfuclodi.  De’Religiofi pi'uchcda  ncfluno altro, auuerrandoft 
quei  dcftodel  Profeta  Efaia , Vopulumifium  formatti  miki > laude s 
T{tl\giofo  meas cantabit . ilcheefcquiriì  da  buoni  Religiofi, nota  S.  Ago  di- 
dtjftnaiod  no  nel  falmo  99.  dicendo.  In  iliavita  communi  frati  um , quaeHin 
loiar  Dio . Monaflerio , magni  viri f indi  quotidie  in  hymnis  , m orati  onibits , in 
laudi  bus  Dei inde  viuunt. 

. £ Dei  popolo  deli’ Arcadia  fifcriuc  edere  dato  tnarauigliofo  lo 
Arcadia  * fìudio,e  la  diligenza  ,che  poneuano  nel  canto,  e fra  gli  a*  tri  uc  fa 
quanto  de»  larga  fede  Polibio  nel  iib.4. delle  fue  hidorie,e  le  fue  parole  fono. 
duo  alia  Muftcam  enim  (de  vera  mine  rnuftea  loquor  ) vniuerfis  bominibus  vtim 

lem  effe  confai, ^Arcadibus  vero,  etiam  neceffariam , & apprctfodi- 
cc.  ^freadas  tantum  in  honorem  muficam  in  coritnnebus  publicit 
habuiffe  ,vtinca ynonfolumpueros » verum  etiam adolefccntes , 
iuucncs,  vfqucad  tngefimumannum  necefjario  exerccri  vcllcnt  j ho - 
piinesalioquivitadijjicilis,  atque  aufler# . £ dopo  ale  u uè  poche 
righe.  Omnetdcniqueeorum  vita  in  huinfmodi  cantionibusvetfa - 
tur , non  tàm  quod  audiendis  modulis  deleCtentur , quam  vtfc  tnuicem 
cantando exerceant.  *Ad  hatc  ,fiquis aliqu>dinc*teris  artibus  tgnom 
latyìiulla  apud  eos ignominia  habetur . M ufìcam  vero  neque  ignorare 
qu  fquam  eorum pote/i,  quia  nccef  savio  df :itur,  neque  f uteri  ne f ciré  , 
quia  hoc  apud  co  s turpif  simumputatur . 

16  Ne  certamente  appreso  j buoni  Religiofi  c minore  lo  du- 
» uantocó*  dio, e la  ftini ideila  mufica  fpirituale, che  el’oratione,  e la  Diurna 
tt**uoied  lode.  Sono  i Religiofi  anch  efsi, come,  fi  dice  de  gli  Arcadi, di  vira 
aulfera, e dura  per  la  mortificationc,  e l’oflcruanza  regolare,  ama- 
no anch’efsi  la  ritiratezza , e la  folitudine , e fopra  ruito  fono  tanto 
deirorationeftudiofi , chcquedas’infegnaa  Nouitij,  inqueftafi 
efercitano  i giouani,  in  queita  [impiegano  i vecchi , e non  e ver- 
gogna appo  di  loro  non  fapere  P ilofofiU,  ò Teologia, o qual  fi  vo- 
glia  arte , ma  fi  bene  il  non  fapere  queda  importante  mufica  dcl- 
l’Oratione . 

Della  forza,  e virtù  della  mufica dificro già  cofe  marauigiiofe 
gli  Antichi, come  può  vederli  in  Flutarcohb.de  mufica  in  Sene- 
ca hb.j.de Ira cap* 9. in  S. Balli,  lib.  delegend  slib.  gentil,  in  Caf- 
fiod.lib  z.var.4  ').  Muouer  fi  diceuanoil  Cielo, e regolarli  il  moo- 
do  tutto  per  mezzo  dcll’armonta;  non  altro,  che  vna  bé  concerta- 
ta mufica  eficr  l’anima  nod  a,hauerf  >rza  Filtetìa di  eccitargli  ani 
mi, di  placarli,  di  lidurli  alla  vi,  ru, di  di  Porgli  da  viti),  di  muourr  i 
monti  di  fermar  i fiumi,  d’intenerir  i lafsi , di  mitigar  le  fiere,  di 
aprir  l’idefio  Inferno.  Ma  quelle , ò ainplficationi,  ò hiper  boli  » 
For\a  del  o fauole pofiono  veramente  applicarli  alia  mufica  dell’oratione , 
oruinne,  edelle  Diurne  lod»;  per  queda  si  muouono  i Cicli  ,•  Perche  ; Cali 
ennarrant gloriam  Dei,  Piai.  i8.C^  concentum  Cali  quis dormire  fa- 
titi Per  queita  si  goucrna,  e mantiene  limando,  che  per  gli  Tuoi 
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peccati  farebbe  già  flato  da  Dio  diQrutto  , fel’oratione  de’ Tuoi 
buoni  lerui non l’hauette placato,  da  quetta  riceue  vita  l’anima 
noftra,  £ mezzo  di  quetta  fi  vincono  i viti)»  (1  acchittano  le  virtù 
fi  domano  Ir  pafsiom , fi  commanda  alle  cofe  intentate,  s’apre  non 
(blo  l’Inferno , ma  anche  il  Faradifo , e quanto  fi  vuole  fi  ottiene , 
perche, omnia  qmecHnqutepctieritisfientvobis. 

Efc  in  alcuni  Keligiofi  manca  lo  lpirito,e  i’ofleruanza,e  regna- 
noli  vitij,ledifabbedienze, le  ambitami,  leimpatienzc,  le  dilcor* 
die,  piu  che  ad  alcun’ altra  cofa,  al  diffetto  dell'oratione  fi  ha 
d'afci  mere  i come  appunto  de  Cinetenfi,pur  Popoli  dell’Arcadia 
afferma  Polibio, che  per  hauer  lafciata  la  mufica , erano  diucnuti 
auari,ambitiofi,  crudeli,  e piu  di  tutti  1 Popoli  della  Grecia  fede- 
rati . VentmCynctcnfes  dice  egli , cum  interi  étto  tempore  bac J per - 
nere  ca?pjff'enptad  cupiditatcm,ambitioncm({;conucrft%  in  tantam  breni 
tempore  feritatem  deuener  e , rtinnullaCracia:  Ciuitate  mai  or  a f ce- 
lerà, aut  frequentiores  crudclitates  commétter  cntur\  c conchiude 
dottandoli  adabbracciardinuouola  mufica  ; come  vnicorime- 
diode’  loro  ma  li,w«//ca7w,  dice  egli , amplettantur , qua  relittain 
cam  rabiem ac  feritatem  deuenere , e molto  meglio  a Rcligiofi 
inofseruanti  polliamo  dir  no\yorationem  ampie Clantur  > qua  relitta  x 
in  eam  liceutiam  morumtac  tepiditatcm  deuenere . 

Anche  Homero  linfe , che  alla  guardia  di  Clitemnettra  fotte  da 
Agamenone  lafciato  Demodoco  eccellente  roufico,  e che  all’im- 
pure  voglie  dello  lcelerato  hgiftonon  acconfentiflc  ella  mai,  in 
finche  egli  non  fa  di  vita  priuo , e cuttodc  di  Penelope  fui  pari  me- 
te lecondo  fifteflo , lafciato  da  V litte  Femio  di  Demodoco  fratel- 
lo^ nella  mufica  compagno, tanto  ttim.iuanogli  Antichi  ,che  per 
conleruar  la  cattila,  folse la  mufica  potente;  c fe  intefohaucflero 
della  mufica  deli’oratione , non  potcuano  efsi  certamente  dir 
meglio. 

1 8 Eccellentiflima  mufica  dunque  è l’oratione  ; Ma  fi  come  il 
canto  de!  Rufignuolo  trapatta  quello  di  ruttigli  altri  vccelicano- 
ri,  coficccellentiflima  fra  tutte  le  altre  e l’orationc  dc’Religiofi, 
come  quella , che  per  etter  eglino  ritirati  dal  mondo,  e da  negofj 
iecolarcfchi , efler  fuole  più  pura, e più  fci  uentc  , e quanto  fia  mi- 
rabile quetta  loro  mufica, fi  può  raccogliere,  da  quello  /che  fi  dice 
nelcap.  14-  dell’Apoc.  oue  S.  Giouanni  defenue  vna  gran  com- 
pagnia di  Vergini , 1 quali fcguitauano  l’agnello , edolccmen- 
tecantauano,  talché,  dice  l'amato  difcepolo , che , cantabant  quaft 
cauticumnouum  , e che  la  loro  voce  era  , qual  Tuono  di  molle  ac- 
que, e come  voce  di  tuono,  e come  mufica  di  fonatori  di  cetra.- 
Et  audiui  veeern  de  Calo  , tanquamvoccm  aquarum  multar  im  , & 
tanquam  voccm  tonitrui magni , & f-cui  eì tiara dorimi  citban^on» 
tium  in  ci  t bari  s fuis.  Ma  chi  fono  quelli,  che  taccino  quetta 
Libro  feiìo.  K b;IU 
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bella  mufica^  Alcuni  i perche S.:Chiefa  legge  queflo  Sacro  Teftò 
Nella  fella  de’SS.  Innocenti,  credono  intenderli  letteralmente  di 
loro;  ma  none  vero,  come  ben  nota  il  Padre  Cornei,  a Lapide  , 
eia  Santa  Chiefa  in  fenlò  accommodatitio  di  quello  luogo  fi  fcr» 
ue.  Altri  credono  cflcrfignifìcate  le  perfone  vergini , che  lì  tro- 
uerannoal  tempo  dcli’Antichrillo,  & è cfpolitionc molto  prò*  ■ * ..  ~ 

Reli  n/i  labile  * 

Staffiliti  l9  Ma  piuàpropofitomio , ildottiflìmo  Padre  Alcazarvuo- 
»?  vergini  le,  che  per  quelli  dolciflìmi  cantori  lignificati  fiano  i fedeli  delia  T.lAlcq 
deli' /jpoca  primitiua  Chiefa,  i quali  viucuano  in  comune!  , come  religiolì,  ^ar . 
Wz  econfequentementc  tutti  i veri  religiolì . Prouacglilafua  opi- 
nione,perche  fi  dice,  che  furono  veduti  l'opra  del  monte  Sion, sue 
fi  radunauano  i fedeli  della  Chiefa  primitiua . Poi,  perche  fi  dice,  JfpoCé 
che  Hi  empti  funt  ex  hominibus  Vr imiti*  Deo  gir  agno,  c frutti  pri-  1^.4  ; 
maticci  polfono  ben  chiamarli  i primi  Fedeli,  ma  non  già  quelli , 
che  faranno  negli  vltimi  tempi , & il  Padre  Cornelio  ancorché  t. Cernè 
non  lodi , come  letterale , quello  fenfo  , fapproua  nondimeno  Ho . 
come  roillico.  Tgon  deerit,  dicedunq;  il  Padre  Alcazar  , quib*c  v.jllc* 
in  yniucrfum  de  religioforum  bominum  familijs  Ecclefiam  Chriflia - gar. 

* ,namdecoràntibut  pradittavclit.  7{am  in  religiofis  ordìnibus  / acri 

bomines  profitentur  caflitatcm  * Angelica  puritate  cuiloditam  & cum 
diuinornm  praceptorum , atq ; confiliorum  obferuatione  copulatam  , 
quod  cftfequi  agnum,quocunquc  ient,&c  apprcflòdicc , che  eh  lama" 
ti  fono  vergini  in  quello  luogo,  quelli , 1 quali  I^crum  creatarum 
inordinara  aff'tttione  non  fc  contaminxnt , che  è verginitàpiù  della 
mente  che  del  corpo. 

io  Hor  di  quello  fi  dice,  che  cantauano  vna canzone  quali 
nuoua,oue la  particella.  QVAbI  fecondo  alcuni  e nota  di  ve-  Joan.p\ 
rità,  non  di  fimilitudine , come  quando  fi  dice.  Vidimus  gloriam 
e ius , qua fimigeniti à Tatre , altri  pero  vogliono  elfere  nota  di  fo- 
migl:àza,ervno,e  l’altro  fenfo  è probabile.  La  Parola  NOVVM 
fi  puoanch’ella  in  due  maniere  intendere , la  prima,  in  quanto  eli. 
elude  l’antichità, & e il  lignificato  piu  comune,  la  fecóda,in  quan- 
to lignifica  eccellente, nel  qual  fenfo  molte  volte  fi  prende  nella 
Scrittura  Sacra,  e coft  intendono  molti  quel  detto  del  Signore 
neU’vitima  cena.  Mandatimi  nouum  dò  yobis,  yt  Diligati*  inuiccm , loani 
gjr  non  libavi  amodo  de  hoc  gemmine  yitis.yfqnedum  hi  barn  illnd  \ ; .^4 
nounm , & i!  tutto  fi  alla  a propolìto  nollro,  perche  la  Mufica,  Matt, 
che  fanno  i religiofi  , enjoua,  perche  eccellcntnììma  , è foni-  z6 . 29' 
Oraùorc  di  ma  mente  piace  a Dio,  &e  nuoua  ancora,  perche  non  e ordinata 
nhgiofi ic-  ali’acquifio  de  beni  temporali,  come foleua  farfi  nell’antica  ieg- 
mtnueua . ge  f nuaila  mortificatione  dc’proprij  fentimenti*  &all’acqui- 

liodcSpirituali,  e celelìi  beni, & c quali  nuoua , fi  perche  lem'  *' 
pre  con  nuouo  Ipiiito,  come  fe  ali’hora  cvmmmcialtèro  fanno 
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Orationeà  Dio, fianco,  perche quantunque cantino  i falmigia 
comporti  dal  Profeta  Dauide , li  cantano  però  col’nuouo  Euan-  . 
gelico  Spirito,  e non  coi  legale  non  dimandando  bini  temporali,  ' 
ne  liberanonedi  vilìbili  nemici  come  parechc  le  parole  Tuonino,  Crai iom  à 
ecome  già  nell’antica  legge  fi  promcrteua,  ma  beni  eterni,  e vii-  rcà+iofo 
feria  de  gl’inuifibili  nemici , conforme  a documenti  del  Van-  JfJj**^* 

» vn  popolo, 

AU 

cazaro  non  voglia  chw  fu  rifletta  contra  l'opinione  comune,  U 
quale  in  ciò  io  fi  guo  ) che  era  tamquem  aquarum  multarum ,c  che  fi 
debbi  intendere  per  qudl’acque , Ihabb/amo  ncli'iitefta  A poca- 
litfe,  oue  fi  dice  ,che  ÌAqu<c  multa:  populi  multi , il  che  10  in  due 
modi  intendo,  il  primo  pi '‘ridendo  in  bene  la  voce  delle  molte 
acque,  efaraiifenfo,  che quaniumquc  boranone  vnita di  molti 
popoli  fia  molto  grata  a O io,  non  meno  tuttauia  foratone  dal- 
cuni  pochi  Rciigiofi  anzi  di  vn  Polo  glie  accetta  , che  quella  di 
molti  popoli,  nella  mamera  , che  non  è men  pregiato  vno  feudo 
d’oro,  che  molti  batocchi  di  rame  ,0  Giuli;  di  argento  ; e di  ciò 
3'  nehabbiatno  bella  prouain  Elia  Profeta , che  vita  face ua  di  rei  1- 
17.  giofo,  perche  heuendo  egli  pregato  Dio,  che  non  faceffe  picuere, 

& percioeffcndo  venuta  vna  grandirtìma  liceità , e penuria  per 
tre  anni,  quantumq;«f  jtfero  nel  popolo  d’ifracle  molti  fcrui  di 
X>io,comc  egli  (idfo  d\fieyqui  noncuruauerutit  gcnua  f un  ante  La  al , 
cchegli  erano  fedeli,  & citando  credibile,  che  quelli  p regi  fiero 
Dio,  thè  apri  Ile  1 Cicli , c mandafie  la  pioggia,  perche  tuttaui? 

Elia  pregato  hauea  incontrario  , preualeua  l’orotione  di  Elia  a 
quella  delle  centinaia  de  gii  altri,  e quantunque  Dio  fu  molto 
più  inclinato  all’vfar  pietà,  che  aU’cfcrcitar  la  giufiitia  , e quelli  lo 
- pregafiero  per  ottener  effetti  di  pietà, & Elia  per  effetti  di  giufiitia, 

quelli  per  cofa  naturale  , & Elia  per  cofa  fbpranaturale , e mira* 

•culofa  , che  fopra  il  naturale  vfo  è lo  fiar  tre  anni  fenia  pioue- 
re, con  tutto  ciò  forza  maggiore  haueuano  le  preghiere  di  Elia,  che 
Porationi  di  tairi  altri  buoni  ferui  di  Dio,fi  che  ben  fi  porcua  dire,  Oratione 
che  la  fin  voce  era  tamquam aquarum  multarum , cioè  come  quella  • 

di  molti  popoli.  i'Uti‘diD  0 

21  Nella  feconda  maniera  poi,  prendendoli  in  mala  parte  la  iira  1 9 
voce  di  quelle  molte  acque  potremmo  per  lei  intendere  1 pecca- 
ti de’popoli , i quali  gridano  vendetta  auanti  a Dio , alle  quali 
voci  fi  contrapongono  le  orationi  de  buoni  rciigiofi,  placando  * 
riradi  Dio,  e facendo  sì, che  egi  trattenga  la  lancia  delfica  lua, 
e non  difirugga  il  mondo , comcauuennc  a tempo  de  SS.Domi- 
nrco,c  Francelco,  per  gli  meriti , Sé  orationi  de  qu  ili  il  signore, 
che  già  con  tre  lancies’apparccchiauaafobbifTarii  mondo, fi  trat- 
tenne; Eviene  a propofiio  ciò  , che  fi  dice  nell’Arocalifs.  nel 
. * . K z Cap. 
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etiamdio  de’Ruflìgnuoli  fi  dice,  che  fi  eccitano  infame  al  canto, 
c che  clfcndo  dagli  huomini  vditi,  cantano  più  volentieri,  c me- 
glio. Laonde  polliamo  anche  dire,  che  tre  forti  di  mufiche  figu- 
rate nelle  tre  fomiglianze , poco  fa  addotte  dcirApocaliflì  fac- 
ciano i religiofi , la  prima,  èinfegnando  lecofe  della  noflra  fede, 
la  Teologia,  eie  altre  feienze  , e quella  e aflomigliataaila  voce 
di  molte  acque,  perche fimbolo  della  Capienza  e l'acqua,  con- 
forme al  detto  delfauio.  jtqua  fapicnti#  Salutaris  potatili  cum 
Dotninus . 

L.a  feconda  è predicando,  e riprendendo  i peccatori,  e quella 
èiomigiiante  al  tuono , che  atterifee  i peccatone  li  fa  temer  Dio, 
e di  quella  fu  detto  Fox  toniti ui  tui  in  rota. 

La  terza, e quella  delloratione,  rallomigliata  al  luono  della  Ce- 
tra tanto  foauc,  e dolce,  della  qualcdnle  il  rcal  Profeta.  TfaiUm 
tibiin  Citbara  , 

Se  poi  de'Kultignuoli  fi  dice,  che  cantano  giorno.e  notte, e che 
poco  in  quel  tempo  fi  curanodicibo,  anche  ircligiofi  non  fola- 
mente  di  giorno,  ma  anche  di  notte  attendono  all’oratione,  & 
alle  Diurne  lodi,  tanto  Colo  curandoli  del  cibo  corporale , quanto 
bada  a mantenerli  in  vita. 

Diuerficanti  hanno  1 Rufsignuoli , diuerfe  raanicne  di  viucrC, 
& orare  hanno!  rcligiofi , e ciafcheduno  contentar  fi  deue  della 
fua  regola  De’  ylufici  dell’Apocalifsi  poco  fa  nnentouati,(ìdice,che 
CitbariT^abmt  in  Citbari t fitis.  Ciafcheduno  nella  fua  Cetra,  e non 
viera  alcuno,  che  prendere  quella  del  compagno  , e per  fonarla 
lafciaife  la  fua,  e non  altrimente  ciafcun  religiofo  ha  da  fonar  la 
fua  Cetra  ,ofleruar  la  fua  regola  , e non  vlurparlì  quella  degli  al- 
diceS  Rernardoindeclamat.  Citharadis  citbari^antibus 
non  yt  iUitde  *Apocalipfun  ci t bari s fuisj'cd  vcre,rt  byppocbriu  in 
alieni s . 

i figlioli  di  Giacob  tutti  furono  da  lui  benedetti , ma  eia- 
fchcduno  colle. fue  proprie  beneditioni.  Benedixitq ; laeobt  dice 
il  facro rt(ÌQjfingulisfiltfsbencdifttonibiis  TJ{0  TBJ  IP.  Gene. 49. 
e rutti  i buoni  rcligiofi  fono. benedetti  da  Dio,  tutti  mentano  efler 
chiamati  tìgli  di  Giacob,  che  vuol  dir  fupplantatore,  perche  han- 
no vinto,  & ingànato  il  mondo  ; ma  ciafcun  ordine  ha  la  fua  pro- 
pria benedizione , la  fua  propria  regola,  della  quale  contentan- 
doci, non  deue  vfurpare  quella  de  gli  altri . » v « \ 

26  II  Rufstgnuolo  apprende  a cantare  dalla  fua  propria  madre,' 
& il  religiofo  ha  da  oflcruar  1 precetti  di  quella  congregatone, che 
gli  è madre  » *5 • ■ p n > 

Immitano  i Rufsignoii  nel  canto  gli  huomini, che  fono  adV 
cfsi  di  natura  fuperiori,  e volentieri  da  efsi  fentir  fi  fanno  , e 
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il  Demonio  , e colle  tenaglie  delle  Tue  rentationi  gli  {radichi  * e 
(bella  dal  Tuo  luogo,e  gli  faccia  diuenir  Apoftat i;quei  d enti, che  le 
erano  flati  dati  per  uaallicar  il  cibo,  riuoitando  contro  di  lei,  e per 
mezzo  d’cfsi  lacerando  le  Tue  carni . 

29  Ne’ Profeti  antichi  trouia  mo  gran  lamenti,  riprenfioni,  e 
minacele  contr  agl’ifracliti  per  il  V itello  d’oro,  che  adorauano  in 

Cìer.48  Bctblé,comcin  Gcr.al  48. 5 /.in  Ofcaal  10.7.  &altroue.  Mon 
era  tuttauia  in  quello  luogo  fidamente  adorato  il  Vitello,  ma  vn* 
efea.  7.  altro  fimilc  ve  n era  in  Dan  j>  Che  vuol  dire  dunque,  che  di  quello 
io.  quaGnonfi  parla,  c quello  è coG  fpcflòriprefo<?  Rifpondcil  Pa- 
T.Sacio  drcSancio  nc’citati  luoghi  di  Geremia,  e di  Ofca,  cheBcthlem 
era  luogo  già  dal  Patriarca  Giacob  confecrato  à Dio , che  perciò 
dato  gli  fu  quello  nome  di  Bethlem,  che  Ggmficacafa  di  Dio,  oue 
prima  Gchiamaua  Luza.  Gcn.  2?.  Hor  quella  circonda nza  del 
luogo  facro  rcndeuatantopiugrauequefto  peccato  fatto  in  Beth 
lem,  che  in  paragone  di  lui  quello  di  Dan.  6G  poncuaincblio, 
ò molto  piu  leggiero  AimauaG . Vitulus  aureus,  dice  il  P .bancio, 
in  Ecthleem  ferir,  vt  illc alter , fui  ereftus  fuerat  inDantaut  cjfet  in 
obli  rione  ^ant  minor  ineo  yidereturcfje  deformità!. 

Hor  l’iltcfla  differenza  dir  polsiamo , che  (la  fra  peccafi  de’  Se- 
colari^ de  RchgioG,  perche  quantunque  per  l’oggetto , e per  al- 
tro Gano  vguali , quelli  tuttauia  de’  Religiofi , per  cfler  di  perlòne 
dedicate  a Dio,  e fatti  nella  Religione , che  è Cala  di  Dio,  vengo- 
no ad  efler  tanto  piu  graui;  che  quelli  dc’Sccolari,  per graui, che. 
fiano  a paragone  loro , polfono  dirG  molto  leggieri . . \ ■ s 

L illelfo  può  argomentarG  da  quello, che  accadde  a quei  popoli 
dell’  Alsina,cbc  furono  dal  Rè  Salmanafar  transferiti  in  Samaria , 
percheoue  nei paefelorodifsimulaua Dio i peccati,  benché gra- 
uiti\mi,che  raceuanoin  Samaria  , tuttauia  perche  non  adorauano 
il  vero  Dio,  furono  per  mezzo  de’  Beoni  molto  Teucramente  ca- 
4.  (ligati.  T^untiatutn eli  I\egi  ^if syriorum,fi  dice  nel  4.  de  Reg.cap. 
cap.  47.  17.2,6.^  diftum,Gentes,t]nas  tranJiuliHi , babi  tare  fediti  in  Ciri - 

zó.  tatibus  Samaria  ignorant  legitima  Dei  terra:  immi  fi  t in  cos  Domi-  fomluog* 

nus  Leones,&  ccceintcrficinnt  cos , ecquod ignei entrit uni  Dei  terra.  ar  fuoiul* 
Ecco  quanto  importa,  che  vn  peccato  G faccia  in  vn  luogopiuto-  « aefìms 
Ilo, eh:  in  vn’altro,equantodifpiacciaa  Dio  IclTer  offefoinluo-  /0* 
go, che  al  fuo  culto  qual  cra  già  Samaria, fò  prima  deftinato.Che  le 

tanto  feueramcntc  punitifurono  quelli  Asfìrij , 1 quali  per  igno- 
ranza peccauano,  poiché  G dice,  eo  qmd  ignorent  ri  tum  Dei  terra, 
quanto  più  calligati  faranno  i RcfigioG,  1 quali , non  per  ignoran- 
za, ma  per  malitia  in  luogo,  e llaro  clettoda  Diopcrfuoparti- 
colar  fcruitio , & honorc  ,(dal  comcttcrc  peccati  graui  non  G tra- 
tengono <* 

30  Sono  ancora,  da  S.  Gregorio  Niffeno , eda  Rupcrto  Ab- 
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relitto/:  ca  bate  à capelli  afiomigliaii  i Religiofi  , & applicatolo!*#  quel  detto 
pelli  tome  del  facro  Epitalamio,^//// tm ficutgrcgcs cjprarumrfme  af tende* 
ditafra,  iwjt  de  Monte  Galaad.  Cant.  4.  i.c  dicono  farfi  mentionc  dei  Mon-» 
tediGalaad,  perche  iui  dimoro  gran  tempo  Elia  primo  intiittM 
tore  de’  Religiofi,  e fi  comedi  Elia  già  grande  fia  fa  menrionenel 
de’  Regi , lenza  narrarli  da  quai  Padri  nalcelfe , e di  qual  patria 
lòlle,cofii  Religiofi  hanno  talmente  ad effer  diftaccati dalia  pa- 
tria, e da  parenri,  che  paia  non  mai  ha  uerli  ha uuti,  &allecapre. 
dicono  adoni igliarfi,  perche  quelle  piu  fi  dilettano  andar  per  gli 
Monti,  che  per  gli  prati,  piu  per  le  balze,  edirupi,che  perla 
terra  piana , e larga , piu  guftauo  d’alzar  lì  in  piedi , e delle  cime 
de’ virgulti  anco  fpinofi  cibarfi,  che  chinar  il  capone  prender 
l’herba  dalla  terra.  E colli  buoni  Religiofi  piu  lì  dilettano  delle 
afprezze , che  delle  commodita , alpirano  all'altezza  della  perfet- 
tione,  e non  fi  contentano  delia  pianura  de  ll’ofleruanza  de’ pre- 
cetti , alzano  il  capo  alle  cole  Celefti , &;  imitano  le  virtù  de’  San- 
ti, e non  cercano  le  confoiat  ioni,  &i  piaceri  terreni.  Sono  poi 
chiamati  capelli,  perche  a guifa  di  quelli  fono  fenza  carne  , òr 
infenlìbiii  per,  la  raortificatione,  e congiunti  più  che  altra  parte 
del  corpo,  al  capo  della  S.  Ciucia,  che  è Chrilto  Signor  noltroi; 
E perche  i Nazarei  deli’an fica  legge  erano  de’ Religiofi  figura, 
come  con  lecrati  anch’efsi  à Dio,  perciò  non  fida  ua  loro  licenza 
di  tagliar  1 capelli,  come  quelli,  che  erano  Embolo  delio  fiato» 
loro. 

'ReVgio/ì  i Ma  quello, che  più  ù propofifo  noftro  è, che  fi  come  i capei- 

guifadica  lieflendoal  capo  congiunti,  fonogsandeincntehonorati , efii- 
feUnòfU - mari,  fop  radi  loro  fi  pongono  le  corone  d’oro,  e le  ghirlande  di- 
TTJ'ad  ^uori  > lopra  d*efst  foaui odori  G fpargono , c per  tenerli  politi , c. 
tramite  bene  ordinati , non  poca  diligenza  fi  pone,  coli  all’incontro  ta-. 
gliati,  e dal  capo  reparati,  fono  vilipefi , difprezati,fra  leimmon- 
ditiegettati,  enon  vie cofa , di  cui  fìitn a minore  fi  faccia  . Sead 
alcuno  fi  taglia  vna  mano,  vn  piede, ò altro  membro,'  non  fi  lafcia 
di  hauerne  qualche  cura , e nel  fepolcro , cue  haucra  da  Ilare  il  ri- 
manente dei  corpo, fi  ripone, mai  capelli  tagliati,  oli  lafciano  lo- . 
praJa  nuda  terra. odalie  fcope,àguifa  delle  altre  fozzurc,  in  luo- 
V go  immondo  fi  riducono, e non  altamente  auuicne  à Religiofi, 
che  mentre  flannocolcapo  loro,  chec  Cimilo  Signor  Nollro, 
volti;  fono,  e da  gli  huomini , e da  gli  Angioi  i dei  Cielo  amati , ri-, 
fpertati,  &in  molto  pregio  tenuti,  ma  da  lui  feparandofi, non  vie 
cofa  più  di  e fsi  deprezzata , e tenuta  vile  , poiché  non  fono p. udì 
Dio  , ne  il  mondogfi  riconofcc  per  fuoi  ; e ben  che  del  mondo  el- 
fi vogliano  edere  egli  non  gli  accettai  ma  li  vilipende,  e li, 
difeaccia.  * . 

Videfi  vna  tal  mutationc,  per  dir  coli  di  fortuna, in  Sanfone , - 
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Retfgiofo  p etor  Nazarco, dell’antica  legge, e figura  de*  Religioni  Sanane  de 
della  nuoua.  Impercioche  in  fin  ch’egli  hebbe  i capelli  .lunghi, 
e conleguentemcnte  lo  fpirito  di  Dio  ieco,quarhuomo  vi  era  più  &ura' 
honorato,c  rifpettatodi  lui?  Egli  giudicaua,egouernaua,a  guifa  di 
Principe,  il  Tuo  Popolo  .‘da  nemici  era  grandemente  temuto.:  da 
Dio  nelle  fueorationi  efaudito,  da  tutti  come  prodigio  di  fortez- 
za ammirato  , & in  fino  dalle  creature  iragioneuoii  Icruito;  Ma 
dapoi  che  tagliati  gli  furono  1 capelli , fu  abbandonato  da  Dio  » 
perduta  ogni  fua  forza , nmafe  fiacco , c debole , onde  venne  ad 
efler  prigione , e giuoco  de’  Tuoi  nemici , i quali  l’acciecarono,  Se 
à guifa  di  giumento  lo  pofero  a riuoltar  la  mola , Se  in  fino  vna  vii 
femminuccia  jquai  era  Dalida,da  lui  amata,  & accarezzata , la  fua 
compagnia  fdegnaua  , e come  di  fe  immeriteuole,  lo  difcacciaua . 

Ca-pit  abigcrc  eum,  dice  la  Sacra  scrittura,  & à fe  repellere  • 

lud.  16.  tp.  -, 

Pouero  Sanfone,  à che  termine  fi  vide  ridotto,  non  mi  mara- 
uiglio,  che  per  fuggire  vna  fi  indegna  feruitù , fi  procurale  da  fe 
fleto  la  morte , c pure  è baffo , e non  baficuole  paragone  quello 
per  ifpiegare  le  miferie , et  le  infelicità  di  vn  Religiolo,  che  mga- 
naco  dalla  fua  concupifcenza , i capelli  della  regolar  otoruanza 
troncar  fi  lalcia  » onde  viene  ad  ctor  abbandonato  da  D io , rima- 
ne priuo  d’ogni  fua  forza, che  lo  rendeua  terribile  all’Inferno  flef- 
fo,  perche  il  giudicio,  con  cui  goucrnaua  ifuoi  fenfi,  e lefuc  po- 
tenze, efattp  ichiaujde’Dcmonijjiqualidellumedcll’intelictto 
lo  pnuano,qual  giumento , fanno , che  fi  affatichi  intorno  alle  co- 
fe  terrene, e vili, le  nc  fanno  feorno,  e giuoco, c dalla  fua  fleto  len- 
fuaiita,acui  non  può  la  fodisfationc^h’clla  fi  promette  ua, appor- 
tare,è riprefo,e  tormentato. 

Di  modo  che  ne  in  Cielo, ne  in  terra,  per  cofi  dire , fi  ritroua, 
non  può  ne  di  Dio  godere , nc  del  Mondo  , non  dar  fodisfattione 
alloòpirito,  non  alla  propria  carne  > non  in  fe  fleto,  ne  in  alcu-  ^ cbefiat » 
na  colà  fuor  di  fe  trouar  npofo  j n * - ■ • * ~ ^/,.auce  ,l 

JStato,  che  dclcrific  molto  elegantemente  San  Bernardo,  nel-  cbe%aial 
i’Epitf.  114.  ferina  ad  vna  Monaca  Penitentei  Odanfi  le  fue  pa-  {rfiAr 
rolc  fapientifsime.  Viucns  tnortuaeras  , yiuens  Mundo,  mortua  pelli  dtUa. 
Dco , fìuert  verius  loquart  me  mundo  vinetti,  nec  Dco ' ; yoltns  regolar  cf 
qnippe  fub  h ahi  tu , & nomine  1 \eltgionis  infìar  vnius  de  /acuto,  firuanza, 
conucrfari,  fola  Dcum  à te  voluntatc  repultras . T^on  autemra « 
lens  , quod  fluite  volcbas , non  tu  quidem  Mundum , fed  te  ntuu - 
dut  repulcrat  . Dcum  ergo  repellerti,  & à /acuto  rcpulfa  intcr 
duas,  vt  dicitur  ìfcllas  corrueras. 

O che  vita  infelice,  alla  quale  c degna  d’efler  preferita  qualfi- 
uoglia  morte. 

* 
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$i  N'e quella  fomiglianza de’ capelli  è mia,  ma  dcH'ifiefto 
D io  in  Ezcch.  ai.  5.  oue  dice  al  Profeta, che  fi  rada  la  barba , & il 
capo, e tre  parti  facédo  di  quei  pcli,vari»méte  li  diftrugga)  figni- 
tìcandopercio  icaltighi,che  mandar  voleua  fopra  il  fuo  Popolo 
d'ifraele , già  tanto  diletto , e di  cui  tanta  cura, come  fe  propri)  ca- 
pelli fiati  foflero,haueua.  Sopra  del  qual  palio  dice  $.  Girolamo. 
Quomodo  in  ca farie , & barba  pulckrit  udirti  s , & virilitatis  indie  Hi, 
tji,qua  fi  raddturjfddanuditasapparety  & vniuerfi  corporis pan  ex-* 
trema, atq\vtitadic*emortuain  capillis,&  pilisefl.  Ita  lcrufalc.&* 
Topnlus  ci us  emortuus  ,&aviuo  Dei  corporcfeparatus,fami  aepe* 
fìiltti dy  & cadi, & gladio , ac  di f per  ftoni  > &captiuitati  traditur  , 
Nelle  quali  parole  vn’altra  molto  notabile  conditone  di  quella 
fomigliàza  il  Santo  ci  acenna,cioe,  il  gì  à d shonore,che  da  quelle 
cadute  dc’Rehgiofi  a Dio  ne  rifulta, perche  fi  come  fu  Tempre  fil- 
mata cofa  di  grande  ignominia  l’hauer  il  capo, eia  barba rafa,  per 
la  deformità  che  ne  fiegue,  dicendo  il  Betlcmitico  Dottore , Q<a 
raddtur,fada  nudità*  apparet,Qo(\  molto  dishonorato  p gli  eccelli, 
de’cattiui  Religiofi  rimane  Dio;poichc  effendo  quelli  Tuoi  dome- 
niche famigliati, conforme  acio,  che  dice  l’ifteflo  Santo  lopra  del 
Salmo  133.  Monacbosy  & yiìgines  egoputo  ilio* effe , qui  ad  facit 
minifirant  Domino  fuo  , facularcs  autem , qui  funt  ,quaftin  agro  de 
/am//f<r//f(7,Edacofiumide,famigliari,c  domeiliciargomcntan- 
dofi  la  qualità  del  Patrone  ) fono  cagione  colle  Icelcratezze  , e 
maleopcre loro,  cheli  beftemmi  da  poco  faggi , c fi  vilipenda  il 
nome  di  Dio)  O quanto  dunque  e miferabilc,  e da  piangerli  con 
lagrime  di  languc  la  vita  fcandalofa  di  Religiofo  A pollata , o pur 
anche  folamentedilcolo. 

33  Le  cadute,  quanto  piu  fono  da  alto  luogo , e giongonoal 
baffo , tanto  Tono  piu  pericofof* , e mortali,  ma  chi  vi  e che  d j p.ii 
alto  in  più  profondo  luogo  cada,  cheilreligiofo,  che  di  buono, 
cattiuo  diuiencf  Per  ifptegar  Iddio  fin  fin  ita  difianza  che  e da  fuo» 
a’nofiricofiumi , fiv3lfe  della  fomiglianza  dell’altezza  del  Cielo 
fopra  della  terra, e diffej  Sicut exaltantur  Cali àterra , ficexaltan - 
tur  via  me  a à vqs  xefìris.  Hor  dall’altezza  del  Cielo  fino  in  terra) 
anzi  pure  in  profondi  abitìi  Co  piali  che  cade  quel  religiolo  , 
che  il  fuo  fiato,  per  mezzo  dell’apofiafia  ò reale, 6 mentale  abban- 
dona ) e quello  parmi  fignificalTe  Tarnito  difcepolo,  mentre  che 
dille,  Vidi  ftcllam  de  Calo  cccidifscin  tcrram . A poc.  9.  1 . Imper- 
cioche  di  fiella  materiale,  ch’egli  non  fauclaffe,  e cofa  chiara,  che 
s’intende  dunque  per  quella  fiella?  Sono  vane  l’efpofitiooi,efra 
le  altre  quella  fi  molcoa  propufito  nofiro,chc  intende  vn  religio- 
fo  Apo fiata, qual’ e fiato  Martino  Lutero,.cofi  fpicga  quello  paffo 
il  Dcttifsimo  Cardinale  Bellarmino  nella  prefatione  all’vltimo 
tomo  delle  Tue  controuerfie. 

34  Ecer- 
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74  E certo  chi  potrà  negarmi , che  bellifsimo  Cielo  non  tu  la 
religione»  folleuato  dalla  terra  per  il  deprezzo  del  modo,  e perla 
volontaria  pouerta,  che  altifsima  fi»  chiamata  dall’A  portolo  S. 
Paolo  a Corine.  Icriuendo,  oilti/fmapaupertascorumabundauit  in 
diuitias &c.  Lncorrutribilcper  la  callita,  mollo  dail’intelligenza 
per  l'obbedienza»  che  vtihtfime  influenze  manda  alla  terra  per 
legratie  fpintuali»  che  a fecolaricomparte,  ornato d’innumcra- 
bili  Stelle  d’mtìniti  Santi, col  fole  in  mezzo  dell'incarnato  Verbo} 
perche , Vbi  fuerint  duo,auc  tres  congregati  in  nomine  meo , dille 
egli  rteflb,  inmedio  eorumfum,  abbellito  dalla  Luna  della  B.V. 
fottoallacui  protettone  militano  tutti!  ilei. 'gioii « *4dducentur 
t{egi  virginespofl  cam , che  fi  aggira  (opra  glimmobili  poli  de'Sa- 
cn  voti»  che  e tempre  in  moto  per  il  continuo  cfercitio  delle  vir- 
tù, che  e circolare  per  la  perpetuità»  e perfetione dello  fiato  . 
Che  la  gloria  di  Dio  colle  parole , e con  Tefempio  Predica.  Certi 
cnarrant  glori.m  bei  » che  da  tutte  le  genti  fi  la  fentire  per  la  pre- 
dicanone fparfa  per  tuttofi  mondo.  7fon flint  loquela,  ncque  fer* 
mone s quorum  non  audianturvocei  eornm  »che  in  fommae  albergo 
degli  Angioli, perche  Traucnerùt  Trincipcs  conimeli pfallcntibus , 
e cala  di  Dio,  Elegi  abiettus  cfsc  in  Domo  Dei  mei , magli  quant 
habitat  e in  tabernaculis  peccato)  um . 

Se  dunque  la  religione  e Cielo,  in  cui  a guifa  di  Stelle  fi  fsc 
Hanno  i buoni  rcligiofì  > chi  da  quella , ò con  pafsi  del  corpo , ò 
con  affetti  della  mente  fi  parte,  ben  fi  può  dire,  che  cada  qual- 
iftella  dal  Ciclo.  SiegueS.  G io?  chetate  ejì  ci  clauis  putti  abyjji . 
accioche  intendiamo , che  non  fi  contenta  di  fermarli  nella  terra 
vn  tale  Aportata,  ma  che  fi  precipita  ne'piu  profondi  abirtì  di  ogni 
feeleratezza , & apre  l'inferno  col  fuo  mal  cfiempio,e  cattiua  dot- 
trina ancora  ad  altri  ; Non  fi  dice , che  egli  vi  fia  cacciato  a forza , 
ò condotto , ma  fi  bene  » che  fé  gli  da  la  chiaue  deU’abitfo , perche 
egli  fteflo  per  mezzo  del  fuo  libero  arbitrio  Tinferno  fi  apre, che 
è quello  ,chiodiceua  nel  m >tto t^ltiò/e  ìngeYit , e che  infegnaua 
il  Profeta  Efaia  mentre  diceui,che  dilatauit  Infernus  anima  fuatn , 
& apcruir  os  Cuum  abfq.rll  > termino,  & defccndent  forte  s , glorio  fi- 
qne  , &■  fubhm>s  eius  ad  cum  » Non  corre  l’inferno  appretto 
a'mortalt»  nondi  loro  la  caccia,  apre  fola  mente  la  bocca,  òr  egli- 
no da  fc  ftefsi  dentro  vi  fi  gettano,  anzi  verfo  de’religiofi  egli  noa 
può  nc  anche  aprir  la  bocca » ma  eglino  ftefsi  colla  chiaue  glie 
l'aprono,  perche  non  hautndo  nel. a religione  occafione  di  far 
male,eg!ino  la  vanno  cercando  di  fuori . 

Quindi  della  fom  giianza  appunto  del  Serpente  valendoli 
il  Sauio,a  rtar  lontani  da  peccatici  cfortatn  dicendo.  Quafi  a fide 
colubri  fuge  peccatum  t&ft*ACCE$SE  FJS  ad  illa,  S V SC  U 
TIE7ÌT  te  EwLu,  aum.z»  Non  dice,chei  peccati  ci  corrano 
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apprettò  per diuor arci,  ma  ci  ammonifce,  che  noi  ad’efsinoncK 
accodiamo,  perche fi  acceleri f,d\cc,  Sufcipient  te»  quafidiccf- 
fe,  ftannocolla  bocca  aperta,  e ri  riceucranno,t’ingiottiranno,fc  * 
tù  ad  etti  ti  accollerai;  Ma  che  accadeua  dunque,  dirai,  che  ci  efor-  yr% 
tatte  a fuggir  il  peccato , Qnafià  facie  colubri fuge peccatimi*  balla- 
ua,  che  diceffe  non  ti  accollar  ad  elii  Rifpondo , che  quantunque 
non  habbia  forza  il  peccato  di  correrci  appretto,  ha  tuttauia 
proprieti  di  tirarci, & allettarci , c perciò  douemo  da  lui  fuggire, 
perche  darli  vicino  , e non  entrarli  nelle  facci,  é troppo  difficile. 

j j Ne  bada etter  vna  volta  da  lui  fuggito,  bifogna  fuggirlo  fem 
pre,c  non  folamente  con  patti  del  corpo,  ma  molto  piu  con  gli  Gcncft. 
affetti  del  Cuore.  Era  già  dalla  fua  Terra  de’ Caldei  vfcito  il  Pa-  Ix  tJt 
triarca  Abrahamo,  come  fi  dice  nel  cap.  12.  della  Genefi  n.i.  • •* 

e purenelcap.feguente  n.  r.  di  nouo  gli  comanda  Dio, che fe  n-  ’ 
efea.  Efrcdere  de  terra  tua , & de  cognatine  tua  , & de  domo  V atri s 
tui,  mi  fedi  già  nera  fuori,  acheelfortarlo,che  fe  n’efca?  Rifpon-  p^b.Jtm 
de  Roberto  Abbitelib.J. in  Gen  c.  accioche  fi  come  vkito  n- 
era  col  corpo, con  parimente  fe  ne  allontana ttc  con  1 animo.  Sicut  ^,ìtigejj% 
de  Terra  chaldteorum , dice  egli,  corporc  egrejfus  cs,  animo  quoque  fic  ’ ^ t.  / 
egredere.  opur  diciamo,  che  benché  vlcito  ne  fotte,  era  tuttauia 
rimafioui  vicino , e perciò potena  dirli  , non  nefofle  perfettame-  » 

vfcito,eche  aciòe  poiefortato  da  L)io;  Calche  imparar  deueil 
Rcligiofo  a non  contentarli  di  etter  vna  volta  vfcito  col  corpo  dal 
Mondo,  ma  ancora  ad  allontanacene  con  l’affetto  , e replicar 
fouente  con  rinouati  propofiti quella  fua  vfeita  . Deut.i& 

$6  Dopo  la  morte  di  Aaron  deferitra  nel  Deuteronomio  al  n ^ 
io.  nu.8.  fi  dice, che  Mosè  fcparòla  Tribudi  Leui  dal  rimanen- 
te del  popolo, e la  dedicò  al  culto  Diuino:  Eotcmpore  fcparauit 
Moyfcs  Tribuni  Leni  vt  portaret  arcarti  f aderii  Domini  , &■  flaret  <pru*  $ 
cor  am  eoinmimlierio.  Ma  fe  molto  prima,  che  monile  Aaron  era-  ^ * 

no  già  fcparatii  Leuiti,e  dedicatia  Dio , fecóndoche  fi  legge  nc 
Numeri  al  j.  &6.  come  qui  fi  dice,  che  furono  da  Mose  dopo  la 
morte  di  Aaron  feparatC  Mori  Aaron  l’anno  40.  dopo  l’vfcita 
dall'Egitto , & i leuiti  fecondo  il  Lirano  furono  feparati  da  gli  al-  . • 
tri  l’anno  auantidell’ittefla  vfeita,  come  dunque  dopo  tanto  tem- 
po fi  dice  etter  fatta  quefta  feparatione?  Rifponde  il  Padre  Men-  *p  Mcn  * 
dozza  p.  reg.c.7.n.  5.  che  di  già  cflendo  feparati  col  corpo , furon  d'  4 • 
di  nouo  feparati  accioche  con  fatte tto  rifletto  efequittero , e con  t 

fammo  rinouaflero  ciò,  che  fatto  haucano  con  l’opera  Vt  qué 
( tribui  Leui  ) dice  egli , fatto  ipfa  fe  Dee  dcuouerat , itcrum  fe 
animo  dcuoucrct , & numquam  facere  defmeret , quodfemper  reno - 
uaret.  Porle  ancora  dopo  quella  prima  feparatione , fiandarono 
i Leuiti  a poco  a poco  rammcfcolàdo  con  gli  altri  Hcbrei,dclche 
auuedutofi  Mose,  ftimo  nceeflario  il  Sparargli  di  aouo/Uche  tut* 
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fa1  moltoapropofitode’ReligGfi,  perii  quali  tre  vriliflìmidocu-  imìtìnfi 
menti  polliamo cauarnei  il  primo,  che  non  fi  contentino  efier  daRdt^"' 
vfeiti  dal  mondo,  e fcparati da  focolari  col  corpo,  ma  chel’illcdo  fi- 
facciano  ancora  con  l’affetto,  e confammo  infecondo  che  rino- 
uino  fpeffoi  buoni  proponimenti,  & i loro  voti , contai  feruore  <z)0Cumrri 
ponendofiaferuir  Dio,come  feallhora  ieparandofi  dai  Mondo,  aReliyo/7. 
la  vita  Religiofà  incominciadero  - 

11  terzo  che  Remandoli  col  tempo  il  femore , & à fecolarefchi 
coflumi  per  naturai  difetto  riducendofi,o  auicinàdofi  i Religiofi  i 
fi  hàno  a rinouar  le  Regole , & introdurre  ne’facn  Chioflri  loderà 
uanza,  chcgiafù  ne’primi  tempi, quado  s’infiifui la  Religione, per 
afsicurarci, quanto  piu.  e pofsibuc,  di  non  cadere  nel  profondo 
pozzo  della  malavfanza,  e nelle  fauci  del  tartareo  bcrpcntc. 

17  Che  quello  appunto  egjidcfiderar  grandemente, parmi  ci 
folle  infegnato  in  quelle  parole  dette  di  lui  folto  figura  di  Behe- 
mot.  ^tbforbcbit  fluuiim,  & non  mirabitUYy  & habet  fiduciam , cjnod  /)  e„,0rit 
influat  lordatili  in  oseins . Non  fi  marauigliaegli  ne  molto  lene  fitiy  ndode 
pregia  ,.che  altro  fiume  dalie  fue  fauci  allorbir  fi  laici,  ma  quello  Cbrtfttaru 
in  chcprcme,&  ache  afpira,e  che  il  fiume  Giordano  entri  nella  P,ucbe. 
fua bocca,  al  qual  paflodueefpofitioniportaS.  Gregorio  Papa  . 0en,li* 
la  prima , che  il  Demonioafiòrbifcei  Gentili  fenza  difkolta,  fi- 
gnificati  per  l'acqua  del  fiume,  che  al  baffo  corre,  c di  ciò  non  fi 
gran  conto , ma  li  sforza  con  ogni  fuo  potere  d'inghiottire  i Chri- 
Itianijfigmticatiper  il  Giordanoni  quale  fti  batezzato  il  bignore 
7^  que  cnitn  , dice  egli  lib.  5 j.  moral.  cap. 6.  prò  magno  Diabolus  ha - 
buit-,quod  infìdclcs  tulit , fed  tote  moie  animo  in  illornm  mortim  fc 
erigiti  quos  cantra  fc  regencratos  tabefeit,  Ma  la  feconda  fa  piu 
a propofito  nollro,  nella  quale  per  fiume  intende  anche  i Chn-  E de  T{eii- 
filini,  maamatori  delle  cofe  bade  del  mondo,e  per  Giordano  le  gt*fip‘àche 
pcrfonefpirituali,e  dice,  che  il  D emonio.  Vromagno  non  afiimat^  **n**rt* 
cum  cosdcuorat , qui  per  ipfa  fua  vita  Studia  dcovfum  currunt , fed 
illosmagnopeve  capere  nifi  tur , quos  defpctli  s tcrrenis  fiudq  s,  iungi 
ixm  CaleSìibns  contemplatury quali  appunto  fono  i Religiofi,  il  che 
più efpreda mente  dichiara  il  Padre  Gafparo  Sancio  (opra  quefto 
pado  dicendo,  lordanispropopulo  Dei  ponitnryqucrn  Dcuì  fuis  in» 
ftituit  iegibusy  fuis  omauit  bencfittjs  , qualcs  funt  qui  Evangelico 
fxculo  in  clauSlris  viuunt  j & religioja  excoluntur  difciplina. 

Ma  qui  notili , che  non  fi  dice , che  liihemot  vada  a bere  il  G lor- 
dano, ma  fi  bene,  che  fpera  quello  douer  (correre  nella  fua  bocca, 
nel  che  fi  vede,  quanto  poca  forzahabbia  il  Demonio  controi 
Religiofi  , e che  quelli  non  farebbero  da  lui  mai  vinti,  ediuorati , 
fe  eglino  fiefsi , ricercando  le  occafioni  di  far  male  « non  entrafTe*- 
ro  nella  bocca  di  lui, come  appunto  fa  il  Rofignuolo  in  quel  a del- 
la Vipera  . - ; • - •'  • 
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38  Ma  ritornando  alla  vifionedell\Apoc.dice,appreiroS.Gior 
che  vici  vn  gran  fumo  dal  profondo  pozzo»  che  quella  llclla  apri» 
&afcendit f umus p ut  cifri  ut fumus  fornacis  magna,  per  la  mala  fa- 
ma , e pur  lo  lcandalo  , che  dalla  caduta  de’Rciigiofi  fiegue , 
perche  più  rimangono  fcandelizate  le  genti  d’vn  lòlo  Rcligio- 
fo,che  facia  male,  che  delie  centinaia  di  lecolari  vitiofi . llfe- 
colarc  viuendo  male,  dice  S.  Bon.uentura  infama  fedamente  fe 
Aedo,  ma  vncattiuo  Religiofo.  eie , ài  il  monaftcro,  c tutto  l’or- 
dine, perche  lì  come  dal  vino, che  (i  guiìa  in  vn  bicchiero,  lì  fa  giu- 
dicio  di  tutto  il  rimanente , che  da  nella  botte , cofì  da  ciò , che  in 
vn  Religtolofi  vede,  fila  giudicio  di  tutti  gii  altri,  che  dentro  a gli 
ideili chiodriviuono,  nelchc  tuttauia  irg innari)  gii hujinini  in- 
degna molto  bene  5.  Agoltino  fopra  del  lai.  5? 

Deue dunque  ciafcun’  Rei igiofo molto  diligentemente  guar- 
darli di  far  cola, che  di  fcandalocffcr  polla  a fccoiarne  quando  pu- 
re entro  a chioitn  foni  gliance  co  fa  accada, deuono  1 Kciigiofi  lèp- 
peilirla,e  non  lafciar , cne  palli  alla  cognitione  de  gli  humini  mó  - 
dani,  1 quali  lono  pur  troppo  facili  a mormorar  da' Religioù,  & à 
fcandauzarfi  di  ogni  minima  impcr fettione  loro . 

. Eifendo  dati  in  battaglia  vccifi  il  Re  bau!  ; & il  luo  figlio  do- 
nata,non  voieua  Dauìds , che  li  faceti:  ciò  fapere  ne’  paefì  de’  fili- 
jftei  nemici, accioche  non  fc  ne  rallegratilo,  e fxcflcro  fetta , 
lite  diceu  i cg}i, annientiate  in  Getb,neque  annuntietisin  compiti  t jif- 
faioni  s , ne  forte  Utentur  fili*  Vbtlifìtfm , ne  exultent  fili*  incircon - 
aforum  . Oel  q ial  patio  lì  feruc  Bacchiarlo  ad  lanuar.  de  Laplìs» 
à persuadere,  che  le  cadute  de  gli  Eccledatiici  non  deuono  a feco- 
la ri  palcfarfi  , per  quelle  lìg  ie  de  gl’incirconcifì  intendendo  egli 
midicamente  glihu  >mini mondani, c foggionge.  Hienim  txhila - 
rantnr,  cum  auditori  ruinam  militìs  Chrilh , relexillius  confiolantur 
opere  dicentcs . Ecce  qui  nobis  exprobratur  d c*tcris , ad  cutus  exem~ 
plttm  cogcbamur  itinere . 

Maed'auuertire,  che  non  dice  Oauide  ,nc  forte  Utentur  fi!ij  » 
ma  fi  bene  fili a Philifhfm.  Non  li  curaua  forfè , che  fi  rallcgraffc- 
jro  gli  buonomi,  c fololidoleua,chenefaccfl*cro  feda  le  donnei 
Quelle  nomina,  credo  io , poiché  era  codume , che  dalledonne  (I 
cantatiero  le  lodi  dc’vincitori  , e le  ne  faccffe  feda  particola- 
re, come  accadde  al  Tideflò  Dauide,  quando  del  Gigante  Golia  fe 
ne  ritornò  vittoriofo  . Ma  a propoflto  no  tiro , fi  dice  molto  bene» 
ne  forte  Utentur  fili*,  e non  filij  ; perche  quelli , che  fi  rallegrano 
delle  cadute  de  Rengiofi,  fono  dan  imo  fe  minile , cioè  impcrfet- 
ti, deboli,  poco  faggi,  clic  ndo  che  gli  huomini  veramente  pruden- 
ti ne  ientono  granditfimo  dilpiacere,  c ne  piangono. 

39  Vfcirono  a p predo  dairuletib  pozzo  deii’Apocalifle  gran 
quantità  dl<f*ocuiìc>  che  tormentarono  gli  huouuni;  perche  dalle 
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cadute  de’Religiofi  prendono  occafionei  Demoni;  di  tentar  gra- 
dementei  Secolari,  e fornente  feguono  molte  herefie,come  lì  è 
veduto  (decedere  allacadutadi  Lutero, & ingegnofamente  nel  fo- 
pracitato  luogo  il  Cardinale  Bellarmino  và  (piegando , ecco  qua* 
te  ruine  feguono  alla  caduta  di  quella  (Iella, e con  tuttociò  (ì  è det- 
to poco,  perche  non  folo  dal  Ciclo  , ma  anche  di  (opra  del  Cielo  è 
la  caduta  del  cattiuo  Rei igiofo,e  perciò  molto  fomigl  iante  a quel- 
la di  Lucifero. 

Di  cui  chi  potrà  già  mai  fpiegare,quàto  ella  folle  graue,  e mifera 
bile?  Di  belliifimo  Angelo  fpa ué foli fs imo  Demonio diuenne, dal 
fupremo  foglio  del  Cielo, nel  pfu  profódoabilfo  dell’Inferno  cad- 
de, dalie  deiicie  del  Paradifone’tor mentoli  incendi;  tartarei  ven- 
ne a giacere;  Di  carifsimo,efauoritifsimoa,Dio,  nel  piu  fiero 
auuerfario,  che  egli  habbia  tramutofsi  ; e tale  appunto  è la  caduta 
del  Religiofo) . Sono  Angeli  i Rcligio(ì,dice  S.Bern.  adfratres  de 
Monte  Dei , e come  tali  veduti  furoao  da  5. Romualdo , che  faliua- 
no , e difceudeuano  per  vna  (cala , che  congiungeua  la  terra  col 
Ciclo, e di  loro  fauellando  S.  Gio:  Cbrifoftomo  hom.  g.  in.  Matt. 
dice,  Siquisnunc  ad ^iegyvti  veniat  folitudincm , paradifoprorfus 
omnem  ili  am  cremumridcbit  digniorem  , & innumeros  ^tTs(GELQ- 
cborosincorponbus  fulgore  mortalibus , cS.  Ambr.  ad  Ver- 
cellcnfcmEccl.  de’Religiofifauellandodice , Hxcncmpè ^ingelorii 
militiacfl , femper  effe  inDeilaudibus  &c.  Adelsi  appartengono  le 
prime  fediedcl  Cielo,  perche , Vo^qui  reliquifìis  omnia,  dice  il  Rè 
dell  iitelfo  Cielo, fedcbitisfupcrfedcsduodecim  iudicantes duodecim 
tribus  Ifrael , eglino  guidano  ledelitie  del  Paradifoin  quella  vita, 
perche  dir  pollono  con  S.  Paolo,  7{oflra  conucrfatioin  Cali  se  fi» 
eglino  fono  pregiatifsimi,&  amatifsimi  da  Dio, onde  in  figura  di 
loro  fù  detto  di  Beniamino:  Benìamin  amanti fsimus  Domini  babi- 
tabitconfidcntcr , in  eo  quafi  in  tbalamo  tot  a die  raor  abitar , inter 

kumeros  illius  requi  efe  et.  De  ut.  SS-  il- 

40  Maecco,cheapoftatandoil  Religiofo,  vn  Demonio diu:e- 
ne,  effendo  vn’altro  Giuda, che  fe  n’efce  dal  Collegio  A poftolico, 
e di  cui  dille  il  Saluatore.  Vnus  exvobis  Diabolus  e fi , che  dico  apo- 
(latando  ? in  mormorando  (olamente  in  Demonio  fi  transforma, 
lecondo  ladottrina  di  vn  S.  Abbate,  riferita  da  S.  Gio.-Climaco 
nelgradoq.  il  qual  difcacciaua  dal  Monaftcro  il  Monaco  detrat- 
tore, dicendo,  che  non  conueniua  tener  neWlonafleri  vn  Demo- 
nio viabile,  e Dicmonemvifibilemvocabat  Monacbumdctraflorem  ; 
e titolo  di  Demonio  (olitario  da  parimente  l’Angelico  Dot- 
tore al  Religiofo,  che  (e  ne  andaua  vagando  folo,&  a tale  Religio- 
foconuiene  parimente  alcuno  de’piu  profondi  luoghi  dell’Infer- 
no,& il  patire  delle  fue  piu  acerbe  pene;  e tanto  maggior  inimi- 
co fi  fa  di  Dio,  quanto  maggior  amico  era  in  prima . 
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■a Xaondc  fi  feriuc ,cfae  ai  B.Egidio  correndo  vn  frate  tutto  Ii«t6jr 
e dicendoli,  buona nucua.  Fadre, perche  haucndomiil  Signore  ffc.14; 
moiìrateie  pcncdcll’Inierno,  non  ho  fra  di  quelle  veduto  alcuno  **• 
de’noftri  frati»  Egli  rifpule, fratello, tu  non  hai  mirato  bene  a baffo  ~ 
noajfoio  nella  fupcrficie  dell' Inferno, e peto  nò  vi  Bai  veduto  frati 
iquali  Hanno  r, e’  piu  profondi  luoghi  che  vi  fiano . Similedun- 
qucalla  caduta  del  primo  Angelo, e quella  dei  Religione  perciò  ^poC» 
non  e maraujgiia,  le  i’vna,  e l’altra  da  cadente  (Iella  nella  fcrittu-  9 • *• 
ra  Sacra  fiaiboieggiata  ci  viene , quella  dell’  Angelo  in  Efaia  Pro- 
feta . Quomodocecidifti  de  Calo  lucifer \ qui  mane  oriebaris?  quella 
• delrebgioloneii’Apocautìi.  Vidi  ficllamde  Cedo  cecidijfe.  E per- 
che l’A pollata ?ecatttuorel)giofo in  Demonio  fi  trasforma, ben 
fi  dice  erter  da  luidiuorato , conuertendòfi  il  cibo  nella  loftanza  S 
di  quegli  , che  io  diuora,  che  in fomrgliante  maniera  efponeS.  inTfiif 
Agoft.  ciò  che  fu  drtto  al  Principe  degli  Apaftoh  Mafia,  & man- 1 , - 

duca , eroe;  Occide , quod  funt  ,fac , qnod  es . f _ *Alas.  • 

41  £chc  di  uoratifian  odali’ Internai  lerpen  tei  rei  igiofi  A pò-,  P* 

(lati,  ò in  altra  maniera  calimi,  x datoti,  con  apparenti  vifioni 
l’ha  piu  d’ vna  volta  d imo  tirato  Oio.S.  G regorio  Pa pane  raccon- 
ta vnbcil'efempio  nel  cap.  25.de!  hb.  2.de’fuoi  D;a!oghi,oue  di- 
ce , che  vn  Monaco  di  S.  Benedetto  /volendo  abbandonar  il  Mo- 
nafiero, e ritornar  al  Eccolo-, appena  vici  da  Sacri  Chioftri,  che  S.Crc^ 
Centra  fe  ajfi fiere  aperto  ore  Draconem  in  itinere  inuenìt,  V ide  vti 
Dragone  colla  bocca  aperta , che  afpettandolo>ftaua  per  di  uo- 
tarlo , onde  egli  fpauentato , cominciò  a gridare-,  e chiamar  foc- 
corfo,e  venendo  li  monaci,  io  ritrouarono  tremante.,  e palpitan- 
te, non  vedendo  eglino  il  Dragone-,  & al  monaflcrolo  riporta- 
rono. Di  vn  altro  poi  monaco  tepido,  e diffol  urto  raconta  l’ifteflo 
nel  4.  dc’iuoi  Dialoghi , che  e (Tendo  vicino  a morte  , fu  mezzo 
da  vn  Dragone  inghiottito , ma  aiutato  dalle  emioni  de’compa- 
gni,»c  fu  liberato,  Òcellendogli  parimente  fpatio  di  far  penitenza 
impetrato,  emendo  poi  lafuavita. 

Non  ifiirnino  dunque  ireligioff,  che  per  eflerne’facri  Chio- 
Hri  molto  fauoriti  da  Dio , e lontanidailc  occafioniche  di  pecca- 
re fuole  apprefentar  il  mondo,  fiano  dal  finii  die  del  Demonio 
ficuri , ma  guardinfi  con  ogni  diligenza  poflibile,  di  non  mancar 
al deb;fo  loro,  & efier  ingrati  a Dio,  accioche  non  permetta, 
che  in  preda  fi  diano  ddi’lnfernal  ferpenre  , che  niente  più  bra- 
ma, che  diuorarli , poiché  come  dice  il  Profeta  Abacuc.  Cibus 
ciuf  defila,  Egli  fi  compiace  di  cibi  eletti,  e piu  gode  d’inghiot- 
tire vn  Religioso,  che  di  diuorare  mille  fccolari. 

La  Moglie  di  Lot,  mentre  che  dimorò  nell'infame  Cittì  di 
Sodoma,  fi  mantenne  viua,  e Pana,  vfeitafene  poi,  e fatila  al  Mon- 
te, perche  riuoltò  l’occhio  indietro,  fu  trasformata  in  (tatua  di 
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Sale . E chi  mai  haurebbe  creduto , che  piu  ficura  efler  ella  do- 
uefle  fra  perfone  tanto  federate,  quanto  erano  quei  cittadini  di 
Sodoma,  che  feparata  da  loro,  e lenza  altra  compagnia , che  di 
perfone  buone,  quali  erano  Lot,  e le  lue  figlie?  e pure  fra  di  que- 
lle fl  perde , e non  fra  di  quelle  ; Dal  che  imparar  polliamo , che 
non  balta  efler  vfcito  dal  Mondo, e fattoli  Rcligiofo, perche  anco- 
ra vi  reltano  molti  pericoli , e può  efler,  che  non  effendo  fu  cadu- 
to nel  mondo,  cadi  poi  miferamente  nella  Religione,  eperòil 
noftro  Saluatorc  diceua.  Mcmaìcs cjiotcvxoris Lot  Luc.iy.n.ji. 
Ma  perche  non  piu  tolto  dille  ricordateui  delle  Citta  di  Sodoma, 
e di  Gomorra , che  furono  fi  rigorofamente  punite?  perche  quel- 
lo al  parer  mio  fu  cafo  piu  terribile , e fpauenteuole . 

Prima  per  rilpctto  della  perfona  caligata , perche  oue  i Citta- 
dini di  Sodoma  erano  peiiimi , inuolti  in  mille  viri; , inuecchiati 
nomali,  e nc’peccati  ; la  Moglie  di  Lot , è da  credere,  folle  buona, 
poiché  congiunta  con  vn  altro  buono,  fu  Donna,  che  riceuuto 
hdueua  in  cafa  Angioli , che  era  cugina  di  Abraham  tanto  caro  a 
Dio,  che  fi  era  mantenuta  fra  gente  tanto  cattiua , e pure  tanto 
terribilmente  e ealtigata;  gran  merauiglia.  Crcfcc  loltupore  fe- 
condana mente,  fe  consideriamo  la  cagione,  che  non  fu  il  ritornar 
indietro,  non  il  mormorar  di  Dio,  ma  vn  pocodi  cunoiita , vn 
occhiata  loia  . Terzo , che  non  fe  le  diede  tempo  di  emendarli , 
c conucrtirfi  ; Quei  di  Sodoma  afpettati  furono  lungamente,  & 
è credibile  che  Lot  predicali  loro,  vennero  gli  Angeli , c la  pre- 
fenza  loro  efler  doucua  balteuole  a conuertirli,  predicarono  que- 
lli a Generi  di  Lot,  percoITcro  di  cecità  gli  al  tri;  onde  hebbero 
grande  occaGone  tutti  di  rau  uederfi  de’peccati  loro  ; ma  alla  Mo- 
glie di  Lot  niente  di  tempo  fi  concede,  Ór  appena  riu  jlta  l'occhio 
all’incendio  dcH’infame  Citta,  che  e transformata  in  Sale?*  Che 
vuol  egli  dire  tanto  rigore  t Perche  maggiori  benefici  haueua 
ella  riceuuto,  e perche  eflendo  già  (tata  liberata  da  cofi  gran  pe- 
ricolo , douem  efler  piu  grata , e piu  vnita  a Dio  Memore:  ejlote 
dunque  Vxoris Lot  dice  Chrilto  Signor  noftro. 

4$  Se  haueffe  detto  ricordateui  di  Sodoma,edi  Gommorra, 
haurebbe  dato  occafìone  di  temere  folamente  a graditimi  pecca- 
tori, che  irnmerli  Hanno  nel  fango  della  Libidine,  ma  dicendo 
ricordateui  della  Moglie  di  Lot,  infegna  a temere  etiamdio  a giu- 
di,& a Keligio(i,i  quali  al  monte  della  pcrfettioneincaminando- 
fi,  ór  eflendo  già  viciti  dalla  Sodoma  del  Mondo,hanno  da  guar- 
daci fom  inamente  di  nóeflcr  ingrati  a Diodi  vn  tanto  beneficio, 
e fuggire  ogni  peccato  benché  leggiero,  poiché  nó  meno  difpiac- 
ciono  a D io,  ne  meno  fono  puniti  i peccati  leggieri  de’Reiigiofi, 
che  i graui  de’fccolari  ♦ 
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• . Ne  picriola  punitiane  anche  inquelta  vita  è , che  fi  come  la 
Moglie  di  Lot,  non  fu  gettata  giudal  Monte,  ne  moda  dal  fuo 
luogo, ma  ncli’iftetfe  orme^he  già  impreife  haueua,rimafe,e  rilé- 
ne ancora  l'iiietla  figura , i mcdefnni  lineamenti , la  fembianza  di 
donna  colle  mani,co’piedi,  colia  bocca,  con  gli  occhi,  e con 
tutti  gli  altri  membri, ma  pero  priui  dell'vfo,e  delle  operatiom  lo- 
ro, perche  erano  di  pietra  Così  il  Religiofo  inodcruante,  e difco- 
lo,  e che  nlguarda  con  l’occhio  dell’affetto  le  cofe  del  mondo, 
rimane  ben  fi  co  piedi  del  corpo  nel  Monte  della  fua  Religione  , • 
non  abbandona  il  Tuo  polio,  anzi  ritiene  l’apparenza  eiterna  di 
Religiofo,  1 piedi  deli’andarin  Choro , & a gli  eflerciti;comuni,  le 
mani  delle  operationielterne,  la  bocca  dei  canto,  gliocchi  della 
lettione  ; ma  il  tutto  e fenza  fpiriro,  fenz’aoima , fcnza  frutto,  & è 
piu  tofto  vna  immagine,  o (tatua  di  Religiofo,  che  Religiofo  vero  • 

44  Gli  Ifraeliti  parimente  nell’Egitto  habitando  , non  furono 
con  alcuna  pena  da  Dio  caligati, ne  d’alcun  vitio  riprefi,o  perche 
veramente  macchiati  non  ne  tollero, o perche  Dio  lo  difsimulaf- 
fe , ma  nel  Deferto,  e nella  Terra  (feda  di  promifsione  furono 
fouentedi  grauifsimi  peccati  riprefi,  e conafpri  flagelli  da  Dio 
puniti, per ammaeftramcnto  noftro,  che  non  douemo  credere, 
pereffcr  vfcitidall’Egittodel  Mondo,  & entrati  nel  Deferto  del- 
ia Religione , e nella  terra  felice  de’Sacri  Chioltri , di  eder  perciò 
ficuri,  ma  viuere  maggiormente  timidi,  e guardarci  dal  commet- 
tere qualfiuoglia  errore  ancoraché  picciolo  j e fe  fummo  buoni 
nel  fecolo,  tanto  più  buoni  edere  ne’Chioftri,  perche  non  fare-  s,tAnfel 
mo  in  quefli  tanto  da  Dio  tollerati , come  fummo  nel  mondo . 

E non  pure  le  cadute  de’Keligiofì  fono  piu  pericolofe  di  quelle 
de’ mondani , ma  ancora  fouente  piu  la  tepidezza  di  quelli , che  la 
freddezza  di  quedi.  Ponderò  S.  Anfelmo,  che  fuggendo  gli  altri 
Apodoli, quando to  prefoil  NodroSaluatorc,  foto  S.  Pietro  lo 
fegui , e benché  paia,  che  difgratia  maggiore  fuccederdouede  a 
quelli, che  toggiuano,  che  a S. Pietro, che  lo  feguitaua, tutto  il  con- 
trario pero  fuccedette,  perche  quelli  non  incorsero  in  altro  mag-  s,Jlnftl 
giormaiej  Ma  S. Pietro  patì  molto  dolorofa  difgratia, edendofi  * J - 
ridotto  a negar  tre  volte  il  (uo  diletto  Maedro;  Ma  che  vuol  dire, 
che  peggio  accade  a quegli , che  fegue  Chrido , che  a quelli , che 
l’abbandonano?  Eccone  la  ragione  dice  S.  Anfelmo,  Sequebatur 
tumà  LOT^GE,  to  feguiua  fi,  ma  da  lontano , lo  feguitaua  in 
modo,  che  pareua  non  lo  feguitade,  piu  con  gli  occhi , che  co’pie- 
di , piu  da  curiofo,  che  da  Dilcepolo,  a guila  di  tepido , non  di  fer- 
uente.  Pcrdimodrardunque  Dio, quanto  gli  difpiaccia  eder  in 
queda maniera  feguito,  permette,  che  Pietro  più  miferamente 
cada,  che  gli  altri  Difcepoli,  che  affatto  non  lo  feguitauano.  Ma, 
che  altro  la  il  fteiigtofo  tepido,  che  feguitar  Ctonio  da  lungi?  lo 
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Di  Rtligiofo  dipolo  » .y'jiffj 

feguitacòme  Religioio,  il  cui  flato  e orinato  alta  perfetta  imita- 
Clone  del  baluatorcìmada  lungi, perche  lepidamente  : perche  con 
pafsi  lentia  tardi, perche  cilcr  non  vuole  ^clfa.fua  paisionc  parte* 

cipciGuarc(iTf'<JbqqjChepiumirerabilnienre  non  cada  di  quello,  T •„ 

che  i mondani  fi  tacciano . 

45  ^8g,ungeli>  che  del  Tuo  male  egli  non  fi  auucde,e  faluo  ^Monaco  • 
feorgendo  fhabito  Kcligiofo,  ch’egli  porrà,  (ì  crede.,  che  ialua  fia 
parnncn  re  1 anima , non  li  ricordando  di  quel  cornuti  prouerbio. 

Che  l habito  non  f.i  il  Monaco  ; ctdegnc  fono  di  crier  notate  le  pa- 
role, che  di  queito  tale  dice  6.  Bernal  doferm'.  i.  in  cap.  leiumj. 

De  eo,  dice  egli,  qui  H*Ab\T y M babet  J\cligionis,  & non 
’&ropbi  tainqmt,  comcderunt alieni  robur  cius , & ipfe  ncj  ciuity  extern 
ri  arem  qitippè/uperficiem  intuens  1\chgiofus  malu r , faina  fili  omnia 
fufpicatitr  , non  fentiens  ycrmctn  oi  cultuniy  qui  omnia  interiora  cor~ 
ròdit  &c.  cioè,  di  colui, che  1 habito  ha  deila  Religione  yX  non  la 
vira,  dice  il  Profeta  ,diuurarono gli  (tranieri  la  fu.*  forza, & egli 
noo  fe  n e accorto,  imperciochc  1 edema  fuperticie  rimirando  il 
Rcligiofocartiuo,  fipenfa,chefianofalue  tutte  le  cofc,e  nonlcn- 
verme occulto , che  tutte  le  vilccregli  rode , & a quello  può 
applicai  fi  il  detto  di  quello  Spartano, Tàtnmvoxj  perche  ha  loia* 

inenteil  nome  dilleligiofo,&  aguifadipiumcjlc  velli,  ma  non 

ha  foftanza,  ne  (pirito,  ne  alcun  bene  interno, poiché,  come  altro* 
ue  dice  l’iitelTo  meiirìao  Dottore , Obcdientia  ( efl)  fine  deuotionc , 

/ermo  fine  circumfpcflione , or  atto  fine  cordi  s int  emione , le£i>o  fine 
adificatione , cioè , e l’obbedienza  di  lui  fenza  deuotionc , il  parlar 
lenza conlidcràtione,  foratone  fenza  intentione dei  cuore,  la 
lettone  fenza  edificatone;  Laonde  bé  polliamo  dire,  che  manco 
maleperiui  dato  farebbe,  federe  nei  lecolo  totalmente  rimato, 
che  dopo  hauerlo  abbandonato,  eficrui  ritornato  confammo  • 
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D\A  U cervie*  ] e fu*  noti*  magione] 

Il  fifchio  appena  del  Serpente  vdito , 

La  perfida  M V R,  E ti  A in  otliuione 
'Po/la  la  fi,  che  deve  al  fine  Marito, 

Se  n'efce , e /Irete*  in  amoro  fa  vnione  , 

Si  fa  col  Vago  fuo  veder  nel  lito: 
ffita  s’vmfit  con  Serpe  afai  più  rio 

tanche  POflti A tal'hor  SPOSATA  * Dio. 
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v.  Di  Monaca  perucrf*.  1. 

DISCORSO; 


Lcune  fpetie  di  animali  fono , alle  quili,  il 
nome  fi  da  del  genere  fcminile, quantunque  «•»»* 

non  pure  vi  fiano  mafchi  fra  di  loro;  ma  an-  ^Ua  M"' 
corale  feminc  delie  habbiano  cuor  virile,  e rcn *- 
forza  non  inferiore  a quella  de'mafchi^cod 
poco  decitoli,  c de*  no  mi,  che  da  il  Mondo  > 

polliamo  fidarci)  tali  fono  fra  gl’vccelli  le  A’*»*» 
Aquile, fra  quadrupedi  le  Tigri , fra  i pelei  ftmPre  P\ • 
le  Balene.  Ma  fc  fra  di  quefti  annoucrarc  Por,,9*at,i 
debba  n lì  le  Murene,  none  certo.  Nella  nodra  lingua  materna 
. « non  habbiamo  veramente  nomi , co’quali  i mafchi  delle  Murene 
; didimi  lìano  dalle  fonine,  fedir  non  volcfsimo  con  alcuni,  che 

altro  m.iotoelle  non  haueffero  ,che  il  Serpe , al  quale  non  poco  (i  * 

affo  miglia  no,  ilche  non  e credibile,  perche  fi  come  quelli  ha  mo-  ^aùtì  àA 
glie  della  fua  natura , coli  anche  quella  hauer  deueil  fuo  manto,  uMurcn « 
che  Poligamia  di  diuerfe  fpetie  non  ha  ordinato  la  natura.  Nella  q uaU . 
Latina  all’incontro , e nella  Greca  lingua  il  marito  proprio  della 
Tlinioi  Murena  ha  da  lei  nome  dmcrfo,&  c chiamato  da  Ar  i dotile  S;»/™, 

^yìJì!  oM/ro,  e da  Plinio  Mirino ,c  dal  traduttore  d’Ariftoùlc  in  lati- 
no Miro . * * \ 

z E ridcflò  differente  dalla  Murena  fccondoi  predetti  Autori# 
che  queda  è di  color  vano,  e piu  debole , quello  è piu  gagliardo, e 
di  vn  folo  colore, & ha  di  più  i denti, che  fuori  della  bocca  gli  efeo- 
iteneo'.  no;  Aggiunge  Ateneo,  il  Miro  eder  più  limile  al  Serpente, che  al-  C(tmei^e 
laMurena,  nonhaucre  fpine  fparfe  per  le  fue  carni,  e pero  tutto 
eder  godibile, e fopra  modo  tenero;  ilche  fe  è vero, dubito, che  ne’  moglie . 
Mari  nodri  quello  non  li  ritroui , perche  hauendo  io  mangiato 
molte  Murene  > neffuna  fenza  fpine  hò  ritrouato  mai , ne  da  pec- 
catori intefo, che  Tene  ritroui;  Egli  e vero, che  con  vn  panno  ru- 
uido  fortemente  fregandola, fi  tiranolefpine  alla  coda,enon  dà- 
no  tanto  faftidio,  edendo  la  Murena  per  altro  pefee  affai  delicato, 

. • cfuaue.  i. 

? Ne  meno  di  fiacchezza  merita  ella  di  e ffer  notata  , poiché  có- 
battecon  Polpi, e li  vince, non  potendo  perla  fua  lubricità  il  Poi-  ^ 
po  afferrarla , & ella  eon  Tuoi  denti  acuti  lacerandolo,  e diuoran-  u Murata 
dolo.  Combatte  etiamdio  col  Congro  pefee  di  figura  aliai  limile 
a lei , e li  mangiano  vicendeuolmente  le  code  l'vno  all'altro , ne 
perdona  alla  Conchiglia , o fi  perde  d’animo  benché  fi  vegga  prc- 
fa;  onde  diici  cantò  Ouidio 

••e..vì  41  Li  Kr* 
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Di.  6.  Murene,  Imprefi  CLlX. 

•j^g cpropriasvires  nefcit  MV^AET^A  nocendi, 

Auxiliof,  Cibi  morfu,nec  co  minai  acri  , 

Deficit  taut  animo;  ponit captiti*  minacci  * -* 

cioè» 

Ze  proprie  for^e  dia  Murena  incognite 
1 ■ * Ti^on  fonili  nuocer ,c  col  morfo  aiutaft  # 

E benché  prefay  d'animo  non  per  de  fi.  . 

' * ;•  .1  \ • , * »!  »•  ? 

Prefa  con  Thamo,  dice  Plinio,  che  con  denti  faglia  le  funicelle. 
Come  da!T  sfugge,  e commodamente,  aggiunge  Eliano,  può  con  denti  di- 
èuma  fi  iò-  fènderli,  per  hauerne  due  ordini  j.  altri  dicono  effer  il  fuo  raorfo 
ieri,  vtlcnofo  y e Giliio  afferma  di  fa  per  io  percfperienza  yeflcndo» 
mentre  per  iicapotemcrariamcntela  vuol  prendere,  dato  da  lei»- 
non  fenza  dio  gran  dolore»  ferito,  & a quelli»  che  fono  morsicati 
* dalla  Murena»dice  Aetio  gl’iftcflì  accidenti  vengono, che  a mor- 

ficati  dalla  Vipera»  egli  ifteflt  ri  medi  jvagliono. 

Comedeile  \ ^ Prefa  in  qualche  rete,  neanche  Q perde  d’animo  ; ma  ft’ne 
f*‘\  va  attorno  ricercando  alcun  foro  manco  (Iretto,  e quello  di  allar- 

Teme  la  fé-  gare  procurai  per  quello  vfcire»ilche  fe  auuiene  ad  ima,  tutte  le 
ruta  , pià  altre,  che  fono  nell’ilteflà  rete  la  feguitano,  e dietro  a tei , come 
et*  il  bufi  a lor  guida  vanno  » col  tocco  tuttauia*  della  ferula  fono  facil* 
toae-  mente  vccife  » dicono  Plinio  » & Eliano  , c quelli  aggiun- 
ge , che  per  co  ile  con  baftoni  non  muoio  no  y echc  hanno  l’a  ni- 
mico*. ma, cioè  il  cuore  » nella  coda , e perciò  in  quella  percotte , molto 
' piufacilmente  ptrdonola  vira,  che  battendoli  il  capo,  c che  alla 
prima  percoffa  elle  rimangono  ftordite,  inafe  la  feconda  vi  fiag* 
giunge,  fi  dettano,  e piene  d ira  s'infuriano»  e Plinio  dice,chc  gu- 
fando aceto  vanno  in  rabbia  » e che  la  pelle  hanno  fonile , e deli- 
cata » oue  all’incontro  l’ Anguilla  l’ha  grotta  » e perciò  con  q ue  fta 
i fanciulli  nobili  fi  baneuano  anticamente  fecondo  Varrone,  Ma» 
nonafcofte  nel  l’Inuerno  dice  Ariftotile,  e perciò  piu  ficure  da 
pefeatori , la  doue  venendo  fòpra  dell'acque  per  godere  dell’aria 
iercna^de'luminofi  raggi  del  Sole»all’infidic  de  gli  huo mini  fono 
poi  cfpofte,e  ta  I uolta  ancora, come  al  tro  ue  dice  m mo  de  11  aTeft  ug 
gine  Marina, dtflcccata  la  pelle  dal  celettc  calore,  non  poffono  piu 
lotto  l’acque  profondar  fisiche  gentil  mente  ditte  Marnale  libw  75. 
«pig.  80. 

Qua  natat  in  Siculo  grandis  Mnrecna profondo, 

'tyon  valct  exuftam  mergere  fole  cutem . 

cioè. 

Di  Sicilia  mi  Mar  nuota  profondo'  . 

. Murena  grande  y manon  può  la  pelle  ; 

Arfuci àtadalfol , metter  in  fondo* 

“ ~ “ f ' L’iflcito 
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Macrolt.  L’ilteflo  te  [tifica  Macrobio  lib.j.Saturnal.  cap.i $.  affermando 

ciò  efler  comune  anche  airAnguilie,&  a meiidue  chiamarti  per* 
ciò  in  Greco  T iot* , & in  Latino  fluide , quod  in  fummo  f*perna - 
Sane,  in  tarit€  ! f & terrefaft*  curuare  fe pojfe  inaquam  mergere definunt , 

cap.41.  nt^captuifacUes fiunt. D’ogni  tempo partonfcQnoleMurene>ba- 
is  Job.  uendogii  altri  pelei  le  Tue  (iagioni  a ciò  determinate, e le  Tue  vcue 

"Plinti  crelcono  folio.:  Quelle  della  Gallia  Settentrionale,  dice  Plinio* 
tutte  hanno  nella  mafcelladritta  lette  macchie,a  guila  delle  (Ielle 
del  Settentrione , e quelle  rilucono  , come  oro;  ma  mentre  effe 
viuono  folamcnte,  rimanendo  con  la  vita  delleiftefle  eftinte. 

5 Ma  è tempo , che  diciamo  le  pazzie  de  gli  huomini  circa  di 
quelli  pefci,e  particolarmente  dc’Homaoi  antichi,de'quali  il  pri- 
mo, che  fabbricopefchiere,per  conleruaroi  i pefci,fi  chiamò  per 
iopranopie  dall’amore,  che  ad  vna  forte  di  peici  porraua , Orata, 
eflendoilfuo  proprio  Sergio, in  quelle  fi  diiettauano  etìi  tenere 
pelei, anche  Marini,e  più  de  gli  altri  la  MVRENA,  non  tanto 
forfè,  perche  folle  pm  de  gli  altri  faporita,  quanto  cheera  piu  vi- 
uace,  e morendogli  altri , o per  vederli  in  carcere  riftretn , o per 
qualche  difetto  delle  pefchiere,  le  Murene  iunghiffimo  tempo  vi 
perfeuerauano,e  molti  (limarono  buon  con(iglia,il  tenarie  in  pe» 
ichiere  fe  para  te,  perche  fono  foggette,  dice  Coi  umella,  come  an- 
che i cani,  alia  rabbia , & efiendo  rabbiofe, fanno  gran  macello  de 
gli  altri  pefei , e quelle  pefchiere , dice  l’idedo  Coiumella  deuono 

Coltivaci  haucrc  Specus  iuxta  folum  in  cocblcam  retertos, nec  nimis /patio/ ofp 
in  qui  bus  Murena  del  tefeant , cioè,caucrnc  a guiladi  lumache  ri- 
torte, c non  molto  grandicelle  quali  pofsano  nafconderfì  le  Mu- 
rene. Sopra  tutti  C.Hirtio,ocomc  altri  dicono  H imo,  vso  in  ciò 
grandissima  diligenza,  e fu  il  primofecondo  Plinio  lib.#.  cap.z^ 
Tlinio.  che  inuentò  le  pefchiere  delle  Murene,  cauauaeglidallcfuepc- 
fchicredodecioiillafcflerrij  r erutti  g.li  fpendcua  nel  cibare  gli- 
flefsi  pefei, & haueua  pollo  dire  clfcrcifi  di  Murene  , poiché  a C. 
Ccfareper  le  Cene  Trionfali^ch’eglifcceelTcndodittatore, predò 
fei  milla  Murene , chcpcrdenarinon  gliele  volle  vendere. 

6 C.  Hortcnfioconcorrente  nell’eloquenza  di  M. Tullio, amò 
tanto  vna  Murena, che  fi  dice  piangere  la  fua  morte  j ma  la  pazzia 
di  Licinio  Craflo  io  quello  genere  auanzò  tutte  l’altre,  perche  co- 
me (e  (lata  fuflcvna  giouinetta  molto  bella?  con  pendenti , e con 
gemme  vaa  Murena  tcneua , 61  ornaua  , Se  era  ella  lì  domenica, 
che  da  lui  chiamata  ? fubito  compaviua , e dalla  fua  mano  pronta- 
mente il  cibo  prendeua,e  finalmente  e bendo  morta,  egli  non  pur 
la  pianfe,ma  anco  honoraramente  la  fepelii , quali  che  piu  hono- 
rato  fepolcro  del  ventre  humano  dar  fe  le  potdTe  ; & elTendogli 
poi  ciò  rinfacciato  da  Domitio, acutamente  ributto l’ingiuria,con 
dire,  ma  tu  con  gli  occhi  afe  lutti  tre  mogli  hai  condotto  alla  fepol- 
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hira;tre  malamente  fc  paffaggio  dalla  Murena  alla  Moglie,perché 
Bearne  Augnilo  veggendo  certi  tbrcfticri  portare  in icno cagno* 
lì,  e vezzeggiarli , damando  le  a quelle  genti  nafceuano  figliuoli» 
t&Tialtri  vegge ndo  le  carezze,  che  faccua  Craflo  alla- Tua  Murena» 
haurebbe  potuto  domandargli,  fe  donna  ha u effe  mai  veduto,  coll 
tuttoché  veramente, e moglie , e tigli  hauetfc  hauuto , e la  morte 
di  tre  di  qucffi  affai  moderatamente  lopportata  , Ne  gli  huomi- 
ni  fola  mente  fecero  quelle  pazzie,  ma  anche  le  donne, poiché  d’- 
Antonia di  Di  ufo  racconta  Plinio, che  m vnafua  Villa  appretto 
a baia  hebbe  pclchtere,  & amo  tanto  vna  Murena, che  1 penden- 
ti all'otecchié  le  attacca  ua.  . ;o 

7 Ma  molto  prn , che  quelle  pazzie  d’ A more , inerirò  d’eter 
- www>  biaftmatala pazza  crudeltà  di  Vcdio  Politone  Caualier  Koma- 
ito»  iPquàlcn-ucftdòvna -pefchiera  di  Murene,  per  piccioli  falli 
‘foli  ione,  vi  faccua  gettar  dentro  i fcrut , adefler  efea  loro,  & hauendo  vn 
giorno inuitatoa cena fecoCcfarc  A ugutto, perche  vno  de’ Cuoi 
ferui ruppe  vn  vafo  di  Crifiailo  , lubito  commando,  che  luffe 
prefo ,'c  nella  pefchiera  per  elea  delle  Murene  gettato . òcappó 
egli, t ricórfo  alla  clemenza  di  Auguffoj  nongiacheglifuffcdQ* 
Clemenza  nata  la  vita,  ma  che  con  altra  forte  di  morte  le  uafa  gli  luffe  io  pre* 
d»**u±ujio  gaual  Molto  p.u  ottenne  diquèllo , chcchiedcua , perche  non 
menocontra  Politone  adirato , che  modo  a pierà  del  fcruo  i’ Im- 
periture , a quelli  fece  fi  perdonale , & acciochc  quegli  non  ha- 
ucte  piu  dccafione  d’adoperare  limili  calìighi  ,fe  romper  tutti  i 
criflalli , che  haueua,  e gettarli  nella  pefchiera,  la  quale  anco  il 
fudetto  Celare  fe  riempire»  e chiudere . 

....  0 Ma  contra  Politone  fa  bella  iouerriua  Seneca  lib.  i.  de  Clernen* 
tiacap.  iS.d.ccndo.  OHomtncm  mille  mortibus  di£num  , fine  de* 
por  and  os  ftruo  s oblici  ebat  Murati:  r,  rfuas  e fumi  crat , fide  ad  hoc  f2- 
t unnlla  sale  bar , vtftc  alerei , cioè , o buomo  degno  di  mille  morti, 
oche  lièruigettalie  da diuorarfi  dalle  Murene,  te  quali  era  per 
mangiare  egli  apprdTò,o  che  mi  tenefle  le  Murene, non  per  man- 
giarle i ma  per  far  che  da  effe  fi  rnangiatero  1 ferui . 

’ % Meno  da  vituperai  fu  certamente  Licinio , quegli,  che  fe- 
f . condo  Varrooe  per  dilettarti  fopra  modo  di  mangiare  quelli  pe- 
fei,  fu  chiamato  M u rena, a benché  Catiiodoro  dal  corpo  ncruofo, 
e mulculolo  etere  coli  (lato  nominato  fi  penfi.Meno  ancora  He- 
iiogabiio,  che  non  mai  contentandoli  delle  cofe  vfatc  da  gli  al  tri, 
ritiouo  il  farviuande  del  latte  deiriflcffe  Murene,  come  narra 
L*mpndio,  & il  Giouto dice , che  quantunque lacarne  loro  fia 
difiìciUti.ma  adigenrfi  ,tuttauia  à lafl? bus  e ximif  s fummam  com - 
mendationem  acapimt , per  il  latte,  che  hanno  pregiatifiimo,fom- 
m.»  mente  li  lodano  Confondono  alcuni  la  Murena  conia  Lam- 
preda, pclcc  molto  delicato,  & affai  filmato  qui  nella  Lombardia, 
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èfimileaUc  fanguifughe,  ma  s’ingannano,  quantunque  anco  nel 
Jvl are  vi  fiano delle  Lamprede , poco  meno  che  l’ Anguille  grolle, 
ma  per  quello,  che  prouai  io  vna  volta  in  Roma , di  carne  dura,  _ 

C pocofàporita  , quantunque  all’incontro  nfenlca  il  Giorno , cf-  , , 
ferfi  vna  Lampreda  marina  venduta  inRomavinticinque  feudi; 
ma  o il  Compratore  lu  ingannato,  o d’altra  forte  di  quelle,  ch’io 
gu  dai,  ella  era. 

p Hor  venendo  al  corpo  del  la  no  (ira  impre  fa, che  la  Murena  al 
filctno  della  vipera  efea  dal  Mare , e feco  fi  congiunga , rimancn- 
dune  anche  grauida , dima  che  fia  fauola  Plinio,  vi  lono  pero  altri  p' 
graui  Autori,  che  ^autenticano.  Eliano  lib.  i.dcanim.cap.50. 
opp-  lib.  p.  Ateneo  lib.  7-cap.  19.  Celio  Rodig.  libj.cap.  1 j.  de 
10.  5.baliiioorat.7.  incxamcr.  Pieno  lib.  19.11  beato  P ictro  Da- 
tman.epid.  ifc.lib.i.c  primadi  tutti  Oro  Apolline,  il  quale  dice 
per  la  Vj  mena  lignificarti  apprcllo gli  hgit'j  perfona , che  ti  con-  stUe  jMtfi, 
giunge  con  forcilieri  in  queda  iua  proprietà  fondandoti:  Ari-  ratuddi 
itotele  non  fa  giamai  di  queda  proprietà  mentionc;  mataihora  Bofiliv s 
dice  ; che  U Murena  efee  dal  mare  nel  lido , come  anco  altri  di- 
cono , che  il  Serpe  va  a congiungerti  con  la  Murena  nell’acqua  ; 

5. ballilo  di  piu  bella  moralità  perle  donne  ne  raccoglie,  cioè  che 
deuonoetìer  puticnti , & obbedienti  a loro  mariti , ancorché  que- 
lli nano  fieri, & habbianocoduandi  Serpente  ; e perche  di  quello 
fi  dice , che  primadicongiungcrfi  con  la  Murena,  vomitali  vele- 
no , Quindi  anche  ammonilce  i Manti , a deporre  per  accodarti 
alle  Mogli  ogni  ldcgno,  & inhumamtà,  come  anco  t'Alciatovi 
fondo  vn  nmbicma,  che  e il  19.  col  titolo  yE RJLJ^TIAM  11 ^ 

MsA  7 1\1  MOl^l  0 i^£  Qy  1 FJ ; finalmente  aromomfee  quin- 
di ò ballilo  g ì Adulteri,  che  auuertano,  a quali  animali  ti  fanno 
limili , mentre  11  congiungimento  di  perlona  non  fua  ambifcono  ; 
la  quale  moralità  applicando  noi  alla  Monaca  Peruerfa,che  fpo-  iwprefa  di 
fatati  prima  con  Chrilto,  ingannar  fi  lafcia  dai  Demonio,  alle  fuc  chiarata  f 
voglie  fottoincttendofi,  ne  habbiamo  formato  la  preferite  imprc- 
facol  molto,  ^AllEUy M %A  D jt  M 7“,  tolto  dal  Profeta  Gic- 
remia,  il  quale  introduce  vna  Donna  adultera,  che  dice  ^tdaniaui 
alicnos.  Hoamatogli  dranieri  j ilche , e ti  auueradella  Murena, 
la  quale  amoroiamente  col  Serpente, c di  habitatione,  c di  Natu- 
ra a lei  llrar.iero  fi  congiunge  .*  e moltopru  della  Monaca  Pcrucr- 
ia,  che  al  Demonio,  (opra  ogni  altro  non  pur  citraneo,  ma  nc  mi- 
cosi da  in  preda,  & intorno  a queda  hnprefa  rrc  cole  vederemo. 

Prima  come  nella  Murena  ha  bene  timbo'eggiata  la  Donna. 

Secondo  come  ncU  iltcfla  nelle  Pcfcbicrcracchiufarapprelcn- 
tata  la  Monaca , 

Terzo  come  a fomigianza  della  Murena  tia  queda  tal  hora 
dall  Infernal  serpente  iedotta  , e fcco  fi  congiunga . 
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ff-in  Quanto  al  primo;  è la  Murena  molto  limile  al  Serpente? 
onde  Seneca  narrandoli  fatto  di  Vidio  PollioiiCjChe  dauaiktui 
Dtris  fimi»  •*  cangiare  alle  \iufeue,dice . £#1  datine  quam  Serpentibus  obyc{  , /c  ci6m 
h ai  ferpìte  iubebati  cioè,chealtro£accuacgi! , che  gettarli  a serpenti?  < £ m.tap.Z 
Donna  parimente  ha  col  Serpente  molta  fiomig-  ianza , perche  fe 
quello  è di  poca  forza  ,c  dì  molta  alUuia,  la  Lìunna  anch’ella  4 
fiacca, ma  nei  tUfcre  f;  odi>&  inganni  molto  eccellente^  non  vi 

c vd*QOpeggiote  di  queUodd  Serpente, ne  ira  fi  ttoua, che  quel- 
la della  Donna  agguagli,  fomigliauzanctatadal  sauiom  quelle 
4 parole.  fi  caput  nequivs  fuper  caput  Colubri  ,&  non  eli  ira 
foper  irem muticris . Se  inftromento  per  tentare  tua  fù  ai  De- 
monio il  Serpente  , drairifìeiTo,  per  tentare  Adamo  fu  inftro- 
mcntola  Donna;  6c  ind romeo to piu  habile  ,e  fortcdel  serpentf 
che  perciò  il.  Demonio  a guiia  di  fàggio  Guerriero,  cherùrouach» 

. do  fpada  più  fina,  di  quella,  lafciata  la  primicra,fi  ferue , non  più 
J.  , anche  egli  del  Serpente  ; ma  foiodella  donna  per  tentar  gli  huo- 
Ddleeplle  minili  vale, 

p^cbefìfcT-  , , T che  vuol  egli  dire,  che  del  ferpente piu  torto , che  di  al- 
tra forte  d’Animalc  il  Demonioper  tentar  £ua  fi  valfe  f Va- 
rie rifpofte  apportano  i Dottori facri,  ma  moitpapropoGto  mi? 
fa  l’addotta  da  Procopip  ; cioè  perche  il  ferpente  era  molto  grato, 

« famigliare  alia  Donna,  Saperi  f nìmirum , dice  egli , trat  gratus 
Muti  eri,  cumyjcu  deli  ti as  trafi abatpropter  in fignem  indole™  ,&c, 

• & è ciò  probabile  5 poiché  vcggiafiioenercortumedci  Demonio, 
che  per  mezzo  dc’nofiri  Domerticicitcnta  , ondedifle  il  Sartia- 
tote . Inimici hominis  domeflici  cius,  e quella  domertichczzadaity 
fomiglianzafradiioro»  è credibile, che  nafccfie,  Che  più  ì Non 
.può  vn’aoi  male  nafcerc  da  vn’altro,fc  non  gli  è molto  foni  lgliaar 
te , onde  dice  11  Poeta  Lirico , 

Fortes  crcantur  fortibus', 

V . - ' r . , , % jee  imbcllcm fcroccs  : Tortali 

Trogcnerant  *4quiU  Columbam.  t / 7iC0% 

>.  „ 

E pure  da  donna  eflerc  flato  partorito  vn  ferpente , racconta 

Donna  par  Pliniolib.7.cap.£.& vn’altro con  Pali  nell’anno  i4pr.  hauerne  •pli/iìif 
tori f ce  Lr*  in  luce  mandato  in  Genouavna  cerra  Malgarita  mogi  ledi  Lorcn-  ///,.  7# 
penti „ zo  Volatori-, afferma  Nicolò  Mo/vtemcrlo  nel  lib.4. deil’hift-  di  cap.t. 
Tortona  ,&  è venfimiledal  Padre  Volatore  hauefle  Tali,  e dalla 
madre  Donna  largura  di  Serpete, & a nortritempi  fanno  i6ji, 
vna  Donna  in  Praga  hauer  partoriti  due  Serpenti,  a me  i’ha  le- 
nificato perfona  degniiìtma  di  fede,  che  li  vide,  comeancheco-  s.Fpif, 
nobbe  ladonna,  la  quale  pochi  giorni  foprauilfe  al  parto,  e fu  * < ’ 
prefagio  della  rcuina  , che  poco  appreflo  fegui  deififiefla  Citta , 
adunque  fomiglianza  grande  erter  deue  fra  la  Donna, cl  Serpen^ 
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feconde  non  malamente  par  che  diceflc  Diogene,  vergendo  due 
donne  parlar  infieme . *Afpis  a Vipera  yenenum  fumit.  cioè  ut 
Serpente  da  l’altro  prende  il  veleno.  Finalmente  frali  nome  del* 
la  Donna,  e del  ferpenteefferui  pochiflima  differenza  fecondo 
S. Epifanio  notammo  neirimpreù  ji.  Nedeuono  di  quella  fo- 
miglianziadirarfi  le  donne,  poiché  può  ctiamdio  in  buona  par- 
te prenderli  il  nome  del  Serpente , come  appare  dalla  citata  im- 
préfa  ?r.  incoi  SirabalodiChrilto  lo  dichiariamo.  Inoltre  ha  la 
Murena, dice  PI  inio,  pel  le  tenera , e delicata,  mala  carne  di  den- 
tro piena  di  fpme  \ E la  donna  e nell’apparenza  m alto puceuole, 
edolcej  machi  prattica  feco,  mille  forti  d'a  (fi  tuoni,  e di  trauaglij 
tfitroua^onde  diffe  il  Sauio  EattusdifitUnns  lubiamerehieir, &nim 
tidiusofeoguttHY  eins,  nouifjìma  autemeins  due  un  t ad  mortem.  & il 
Dottor  delle  Genti , di  quelli, che  prendono  moglie  ,Tribulaho- 
nem  carni s ecco  le  fpinc  nella  carne,  habebunt  buiufntodi . 

tz  Molto  fdruccioleuole  e la  Murena»epreianellereti,faciL- 
menfe  fogge,  e la  D mnafeappa  agevolmente  dalle  mani , & in 
ganna  la  diligenzadi  chi  fi  crede  tenerla  i onde  dille  il  aauio, 
Qintencteam  ,qnaft  qui  tene Atvcntum.  Due  ordini  di  denti  baia 
Murena,  & alla  donna  ,accioche  oUerualfe  il  lilentio  , fu  data 
doppia  guardia  , di  foggetrmne  aU'Huomo  , e della  propria 
vergogna  ; e perciò  diceua  l’ A portolo . Muli ere s in  Ecclcfia  ta- 
ccant.  i.Cor.  14. ?4  Ha  morficatura  velenofa  la  Murena  , c la 
donna  nel  far  vedetta  piu  fi  valede’ veleni , edelle  frodi, che  delle 
aperte  forze;  Haucr  fammi  nella  ceda  molto  lontana  dal  capo 
fidicela  V]  menai  e la  Donnaha  il  Cuore  molto  lontano  dii  vol- 
to^ fruente  fingendo  volerti  bene,  ti  odia  a motte  i perciò  difle 
il  Sauio,che  ncqititiamulicrisiMinutat facietn  eins.h.ce\. 15.24  Più 
teine  la  Murena  la  ferula  , che  e leggiera , e vota , che  Sballone 
noderolb,egraue,  & ad  vna  percofla  piu  faci  Unente  fi  rende, che 
à molte i Eia  dono  1 deue  efìer  rip refa, e cartigata leggiermente  ; 
e con%amore,icc;oche  s emendi, c corrcgga,e  troppo  acerbamen- 
te trattata,  infellonire , e fi  peggio. 

1 j Non  vie  cofa,che  piu  facia  diuenir  rabbiofa  la  Murena, 
che  l’aceto  i elagelofìa,  piùchc  qual  fi  voglia  altra  cofa , fa  infel- 
lonir le  donne.  T^ihil  e fi,  diceua  Plinio  nel  fuo  panegirico! 
Traiano , tam  pronnm  ad  fimultaees , qi.am  *AE  M VL>A  TJO,  77^ 
FOE  M 17{I  S prafertim  ; c ben  parmi  Gmboieggiarli  quella  nel- 
l’acero i perche  fi  come  quello  dal  vinonafee  , &al  vino  e con- 
trario, e quanto  più  dolce, e gì  gl  lardo  fili  l vmo,  tanto  più  fòrte  li . 
fa  l'aceto  i coli  la  gelofia  dalfa.nornafcc  ^ e tuttauia  all’amore  è 
contraria,  e quanto  quello  fi  più  ardente,fartfoquella,<epiu  rnor- 
denteionde  fu  detto  fortis  ed , rtmors  dite fiio  ulura  freat  inferma 
emulino,  ApprellojC  buoi.o  faceto  in  poca  quantica  per  condi- 
men- 
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mento  delibi , ma  non  già  per  beuanda  , che  roderebbe  le  vin- 
cere , e raffredarebbe  troppo  lo  domaco;  £ delia  geioiìa  vn  po- 
co ferue  per  condire , e far  parer^m  foaui  le  dolcezze  amorofe  ; 
ma  fé  da  molta  copia  di  lei  e foprafattoil  Cuore , tormentofi  ro-  .=* 
dimenìi  foftiene,  e’1  caldo  dell’amore  nel  freddo  dell'odio  con- 
ucrte.  Hor  quanto  rabbiofe  renda  le  donne  quello  aceto  della 
geioiìa  , molto  dotta  , ecopiofamente , al  fuo  folito , dimoitra  il 
Tiraquelioleg.i;  conm. 28.  Noiquid’vnfolocflempiodi  don- 
na infellonita  per  Geioiìa  faremo  contenti.  Innaroorolfiil  Rè  di  Hertd;- 
PcrfiaScrfcdi  vna  iua  nipote  figlia  di  Maiifta  fuo  fratello,  alla  \fy  yitj 
quale  anche  fece  dono  d’vnbelitiimo  manto , che  fattogrhaueua  Cìlpt  l0* 
Aia  Moglie  Amedrc,  dal  quale  veduto  attorno  alla  fanciulla  ar-, 
gomento  la  Regina  l amor  di  fuo  Marito  verfo  di  lei , & attribuì- 
doae  la  colpa  alla  Madre  della  giouane,  diuenuta  per  geioiìa  vna 
infuriata  Murena  , anzi  vna  fpietata  tigre  determino  di  farne 
vna  memorabile,  e fiera  vendetta . Afpettò  dunque,  che  il  Rè 
per  il  giorno  della  Aia  coronatione,  fece  vna  folenidima  cena»  de 
in  quella  lo  pregò,  le  facete  dono  della  moglie  di  Mafida, fua  Co-  » * 

gnata,  Oifpiacque  molto  la  dimanda  al  Re,  il  quale  s’immaginò 
a qual  Anela  Moglie  ciò  ricercatici  non  oso  tuttauia  negargliela , 
per  non  contrauenire  al  cottura  : de'Perfi , fra  de’quali  illecito  A 
(lima,  che  alcunacofa  richiedali  in  cosi  Regia  Cena  , dal  Rè  A 
nieghi  .*  fattaA  dunque  Amettre  la  Cognata  alia  Tua  prefenza  con- 
durre, edattala  nelle  mani  di  fpietati  Carne Sci  , le  fe  tagliar  le 
mamelle , & auanti  a fuoi occhi  mangiar  da  cani  ; appretto  le  fece 
troncar  il  nafb,le  orecchie,  le  labbra,  eia  lingua  ,ecosi  malconcia 
la  rimandò  alla  propria  cafai  in  dubbio  lafciando,  fc  piu  crudele 
lacerandola  ,o  non  uccidendola  data  fotte  • 

14  Mentre  danno  nafeode  le  Murene  , fono  Scure  da'lacci 
de’pefcatorije  fe  dal  caldo  dell’edàprouocate,  da  loro  n affondi- 
gli Tene  e feono,  non poflono fouente rientrarmi  £ladonna,fc 
vuol  efTer  Scura  da’lacci  del  Demonio , e d'altri  cacciatori  i dar 
fe  nedeue  nafeoda , e ritirata , come  bene  ad  Eudocchto  Vergine 
infcgnauaS.  Girolamo  dicendo,  Semperte  cubìculi  tui  fecretacu - 5*.  H/er, 
il  odiaiìtyCaue  ,ne  domo  exeas , & vclis  rìdere  filiat  re  gì  mie  aliene . ad  Eujflo 
Dina  fponfa  corrumpitur , &c.  S.  Pietro  Chrifologo  acutamente  eh  io. 
anch’egli  nota, che  io  S.  Mattheo  al  1 7. proponendo  il  Signore  due 
parabole,  vna  del  grano  di  Senape,  l’altra  del  Leuito,quello  ditte,  s.  Tiet . 
eh  c Seminanti  homo  in  agro  f*o,  diquedo,  che  Mulier  abfcondìt  do  - chry fo- 
rni, perche  allìiuomo  conuiene  vfeir  di  cafa , cìauorar  in  campa-  log.Scr . 
gna,  alla  donna  il  dimorar  in  cafa,&  attendere  alle  faconde  do-  9?. 
mediche  j f/rdice  egli  in  agro , Mulier  domi  : Hominem  foris  Matt. 
Ubor  expeftat , mulierem  cutadometiica  confiringit.  e fidetto  no-  1?.$  r . 
jUrpoifìamom  S.Lucaal  1 j.oucsiatjoduce  vnPadore , il  quale  c 'r  >$* 

: hauca- 
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X*£lC.  Iiwendo  perduta  vna  pecorella , la  va  per  le  campagne  cercando» 
4.  8*  & vna  donna»  la  quale  vna  dramma  hauendo  fmarrita,  fcopa  tutta 

. * la  cala  per  nCrouarla»  all'huomo  aflcgnando  la  fatica  di  fuori  , de 

alla  donna  la  diligenza  dentro  la  cafa  ; laonde  donna , che  volen- 
tieri dicafaefce,  dà  grande  indino  di  erter  a ciò  moda  dai  caldo 
della  concupifcenza  » e corre  gran  rifehio.  che  quello  per  rincon- 
tro di  altro  occhio  amante  non  crelca  in  guifa»  che  di  ridurfi  nella 
fuafolita  ritiratezza  , non  le  permetta:D’ogni  tempo  partorifee, 
c concepì  He  la  Murena  > ne  la  donna  ha  tempo  determinato  per 
la  gencrationc,e  fc  torto  creiamo  i parti  della  Murena  ,c  gli  affet- 
ti della  donna  prertamente  lì  fanno  grandi»  poiché  parta  facil- 
mente a gli ertremi , & o grandemente  ama,  o grandemente  odia. 

15  Hanno  fegm  d’oro,  a guifadi  delle  di  fettentrione,  le  Mu 
rene, e chi  non  sa  quanto  d’ornamenti , e dc’frcgi  d’argéto,  e d'oro 
fiano  amanti  le  donnei  ben  quelli  pollò  no  affòmigliarfi  alle  Stel- 
le del  Settentrione , che  fono  le  polari,  e quelle, alle  quali  fi  riuol- 
ge  la  calamita, che  prendono  per  ifeorta  i nauiganti,  e che  non  mai 
tramontano  , perche  quelli  vani  ornamenti  delle  donne  hanno 
gran  forza  di  tirare  a fe  i cuori  de  gl  i huomi  ni, e far  che  vn  dónefeo 
volto  da  molti  lì  prenda  per  guida  di  tutto  il  corfo  della  vita  loro  » 
ne  mai  dalle  donne  mondane  lì  depongono;  la  vanita  tuttauia  del- 
le quali  fcuopre  finalmente  la  Morte, che  tutte  le  bellezze  loro  in 
poluere  riduce  . Ne  torli  è fuor  di  propolito,  il  notare,  che  anti- 
Cant.  ! camcntc  alcuni  ornamenti  donnclchi  Murene, o murenule  erano 

10  * * chiamati,  o collane  fuflero,o  pendenti  d’orecchie,  ma  che  forma- 
T San-  ticranoa  fomiglianza  delle  Murene, che  di  fe  rterte  vn  circolo  tor 
tio  ccp.  maflero:  nota  ciò  il  P.GafparoSancio  lopra  quel  parto  della  Can- 
1 •>  tica.  Murxnulas  aureas  facicmus  tibi.  cap.  i.  ouc  adduce  Clem. 

Clemen.  Alell  hb*  n*  Predag.cap.  12.  che  fra  gli  ornamenti  delle  donne 
tAlelf.  * annouera  le  Murenule,  &i  Serpenti,  eproua  cflcre  flato  anti- 
lib.il.  chiHìmo quello  ornamento,  c Polluce  parimente  nel  lib. 5 .cap.6. 
p*dav.  a certa  forte  di  maniglie  donefche  da  nome  di  Serpenti. 
cap.  ii.  16  Tutte  le  donne  dunque,  non  malamente  polTono  chiamarli 
Toìlucc  Murene,  ma  quelle, che  dimorano  nel  Mondo,  faranno  Murene 
habitanti  il  vallo,  e fallo  Mare , e le  Monache , murene  racchiufc 
nelle  pefchiere , che  quello  nome  ben  a Monafteri  conuenire  m’- 
B.Tìet.  infegna  il  B. Pietro  Damiano,  dicendo  neH’Epiftola  1 8 del  hb.2. 
Damici.  Clauttrum  cjuippc  Monafieru  yi  M EST 

Epif.  1 8 ibi  quippe  viuuntpif :es%  qui  iuxta  legis  editto,  pinnulas  babent,atq,  vt 
lib . i.  1»  corpus  Chrijìi  transferantur , lfraelitarum  menfts  Delitias prxbnit. 

cioè  il  Chiortro,  6 Monartero  e vna  pcfchiera  dcU’anime , imper- 
ciochcviuonoiui  quei  pefei,  i quali  hanno,  fecondo  che  vuol  la 
legge, ralette,  & a line  d’eflcr  conuertiti  nel  corpo  di  Chrirto , alle 
menfe  de’ veri  ifraeliti  apportano  deltfie , E S.  Bernardo  anch’egli 

vi  lì 


Donne 
miti  d'eri 
riamasi 


'SMonacbe\ 
Murate  in 
pe [(birre  • 


wpfr*:,+  «f»  •>.  f»? 


5>  pefcbiere 
fra  gli  he- 
òrti. 


Monache 
Je  fi*  gli 
tifóni. 


Cbi  V Au- 
tore deh ’ I* 

/#• 

Monache 

Angeli, 


Virginità 
perche  dal - 
l llebrn 
piti  fintata 


^74  Lil.é.MurcHd  Imprefa  CLJX. 

fi  accorda liel fcrm.diS. Andrea 

Mi  pi fect , qui™  Clauftro  Deo  feriti  unti  afpintu,  & vir  tute;  Merito  ^ ^trià 
fi  (fui dcvn  Stagni  s Al  0 2V  jI  S T E HJ  jl.  CO  Ai  V~A  fetm.  di 

•T bi  quodam  modo  incarcerati pifccscuagandi  nonbabent  iikwÌAf&M&  $ ^ndm 
>.otifù,pcr  quanto  io  pollo  comprendere , quella  •tkijil-a. 4ciip 
pcfchierc  appresogli  Hcbrcij^oichc  fc  di  alcuno  fi  potette  cipdc-> 
re,chcrhauctfc,  iarebbedi  aalomonc , j- quate  fu  ricchfitnno,  e 
«non  lalcio  adiclro  alcuna  forte  didclitie,  che  m quei  tempi  sYraf- 
fc,&  egli  fa  ben  fi  unendone  di  hauerli  tebbneat  > ridotti  d’acque, 
detti  Pifcine,mon  già  tuttaun  per  tener  pefci , ma  per  adacquar 
li  fuoi  giardini  Extruxi  mihi  d;cc  egli  fc.ccl.z.6  pifcinas aquarun^ 
vt  irrigarcm  filuam  lignorum  germinarti tutu. ; Ali  incont.o  tra  gii  -gcclef. 
Antichi Koinam  furono  atfai  {.eque  mi  le  pctehiere  , c come  4r  ^ ^ * 
cemmo,  vno  chiamato  Orata,  ne  fu  finuentore  ; & i vlunaiteci 
delle  Monache  non  furono  anch’cliì  appresogli  li. bici , ancor 
che  ve  nefude  vn  poco  di  fimiglunza  , c di  ombra  , in  quelle 
donne,  le  quali  ftauano  vicine  al  tempio,  o al  tabernàcolo,  asiic 
quali  (i  dice  , che  excubabxnt  in  ofìio  Tabernacnli , e delie  quali  fu 
quell’ Anna  ProfeteSa,di  cui  fi  dice  ncli\£.udiij*z<u,zhc non  dij cfde-: 
ibat  de  tempio , I et  unii  s , or  at  ioni  bus  feruicnsdie , ac  notte,  e fa 

quelle  ancora  fòla  R.ginadcg.i  Angeli,  prima,  che  (i  maritate; 
ma  non  faccuano  quelle  voto  di  caibta  , quantunque  per  ifpctal 
infpirationc  del  Signore  lo  facette  la  Signora  JM  udrà , perciò  non 
erano  veramente  Monache;  Ma  nella  Lincia  radunata  da  Gentili 
è grandemente  fiorito  quello  in  ili  tutore  fautore  ne  e fiato  Dio  di- 
poi , ch’egli  fi  prefe  il  nome  nofiro , e fu  fatto  veramentehuomo, 
ccofi  conucniua,  dice  S. Girolamo  nell’ Epifi.  ad  tufi. accio  chefi 
come  in  Cielo  e da  gli  Angeli  adorato  Dio,  cofi  Angeli  hauedeie- 
co  ancora  in  terra.  Statimfono  le  iuc  parole,  vtfilius  Detingrefjus 
e fi  fupcr  terram , nouatnfibi  familiam  infiituit , un  quia  ab^T^GEm 
LI S adorabatur in Cahs, baberet  <a  'tyjG E LO  S,  ET  J7^  TE . • 

S . - r : l-  - : ' ' eAiyjfi 

i7  Era  nell’antica  legge  grandemente  ftimafa  la  fecódità  ; per» 
che  afpirau.ino  le  donne  a cooperare  alia  produtnone  di  quel  foa- 
uiifimo frutto,  che  riempire  di  dolcezze  doueua  il  Mondo;  ma 
da  poi , ch’egli  e nato,  meritamente  p,u  lì  filmala  Verginità,  per 
poterlo  accompagnare,  & fuco  vnirli  , coli  quando  fi  afpettano 
da  vna  pianta  frutti , non  fi  cogliono  i fiori,  ma  fi  lafcia  , che  fi 
cangino  in  frutti;  ma  quando  quelli  fono  già  colti,&  epaffatoil 
tempo  della  loro  produttione,  o pure  le  piante  non  fono  habili  a 
produr  frutti , fi  cogliono  i fiori , es’accompagnano  con  gli  frutti, 
qual  fiora  qualche  regalato  prefente  far  fc  ne  vuole  , perciò  nel- 
l’Apocalitli  d cefi  delle  Vergini  ^ che  accompagnano  femprc  oipoc< 
l’Agnello,  Etfequnntur agnum  quocunq-,  ie.rit , c parimente  che  nel  i q.  4. 
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- fronte  fi  nome  delfAghcMb , e del  fuo  Padre  portano»  fin  Pegno 
-credo  io»  che  fono  opera»  e fattura  loro,  nella  gutfa,  che  kim aia»'1' 
gini  fatte  da  ecccleirte  pittore  portar  fogltono  in  alcuntfua  parte'  ' : ' * 
• il  nome  diluii/  / «>r  , ; 


18  Ma  lìcerne  nó  erano  appreflò  gli  Hebrei  veri  monafteri  di 
'Monache, ma foio  vnabbozzoin  certeftanze  attaccate  al  tempio,  Ti/ctn* 
cofi  benché  non  fodero  nella  Giudea  vere  pefchiere,  vi  erano  tur-  ^obaùcafi 
tauia  delle  pifcine , come  imperfette,  & abbozzate  pefchiere , c 
fra  le  altrequella  molto  celebre, chiamata  Probatica,  la  quale  dir  * : 

potremmo,  che  fotte  vn  rozzo  djfegno,  & vna  abbozzatura  de’ 
Monafteri , l eccone  alquanto  proportioni.  Si  rilanauada  qual  \ 

fi  voglia  infirmita  , chi  nella  pifcinaa  tempo  debito  entraua,  & • 

a chi  entra  nè  Monafteri  con  debiti  modi  fono  rimetti  tutti  quanti 
i peccati,  vere  infermità  dell’anima^ offendo  opinione  communc 
de’ PP  chela  profeflionefia come  vn fecondo battefimo,Difcen- 
deuain  quella  vn’  Angelo  a mouer  l’acqua  ^ e ne’Sacri  Monaitcri 
vengono  fouente  gir  Angeli,  come  quelli,  che  fommamente  go- 
dono della  purità  verginale,  c muoujno  a diuotionei  cuori  degli 
habitanti,  fìlauauano  in  quella  pifcina  le  vittime  , che  a Dio  fi 
facrificauano , e ne’Monafìeri  fi  purgano  le  Relrgiofe,  le  quali  col- 
ine odoratilTune  vittime  il  otfcnlcóifo  in  holocauflo  all’tflcflò 
iddio»  • '•’*  • • tur.  j 


’ 19  Nc’portici  dimorauàno  gl'infertni  molto  tempo  prima  * 
<che  entraflero  nella  Pjfcina,  e nelle  Religioni  non  fi  ha  da  riceuere 
fubito  ogn’vno,  ma  far  fenedeuein  prima  molta  proua,  e colla 
dilatione  far  in  elficrefcere  ildefideriod’entrarui  j Vnfolo  fi  fa- 
naua  nella  Pileina,  e nella  Religióne  ha  da  erter  tanta  la  concor- 
dia, e la  carila,  che  fiano  tutte  vinte-  come  in  vna  ftefla  perfona  , 
echi  non  fara  partecipe  diquefta  vniont,  fappi  pure  che  non  ri- 
cetterà falute.  Cinque  erano  i pòrtici',  per  gli  quali  sentraua  nel* 
la.Pifeiaa,  & a cinque  poflono  ridurli  i motiui,e  le  ftrade  d’entra- 
re ne’Sicri  Chioftn.  IJ  primoeTamordi  Dio , & il defiderio della 
propria  fèiute , equefto  e ottimo,  e per  lui  Polo  entrar  tutti  dou- 
rebberom  qucftdlacra  Pifcina,  Per  edere  fpofa  del  Rè  del  Cielo 
fi  entra  ne’Monafieri , a nozze  regalatiffime , e Diuine  deftinate 
fono  le  rUligtofet  ma  gir  Spofaltrij,  chi  non  sàj  che  fi  fanno  per 
amore,  e non  per  fbrzaf  che  alle  nozze  fi  vacortefemente  inUt- 
tati , e non  tirati  con  violenza?  E chi  dal  Collodi  Spola  per  po: 
uera,  chefia,  ha  veduto  ubai  grolla  catena  di  ferro  pendere,  e 
non  p‘U  torto  vaga  collana  gioiellata , ed’Oro  ? cola  troppo  difdi- 
ccuole , e mortruofa  farebbe  Spofa  incatenata  con  catena  di  ferro, 
perche  a fdvàui  conuengonoquerte,e  non  a Spofe,  a;perfonc,  che 
per  forza  fi  tengoho  foggette,  e non  a quelle  che  fi  amano,  efa- 
uorifconoi«  non  meno  dtfdiceuote>  & a gnocchi  de  gli  Angeli  v 
J«,"‘7utr e di  Dio 
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ediDio,moftruofo,  e fpiaccuole  è il  veder  fanciulla , che  per  fi- 
more,  o per  for^a  > e non  per  amore,  e volentieri  l’habito  mona- 
cale prenda  -,  perche  collana  d’Orojeffere  l'amore , catena  di  ferro 
il  timore  , infegna  il  Dottiflìmo  Padre  S.  Agoflino  cfponendo 
quelle  parole  del  5almo  14$.  8.  •Ad  alligando s rrgescorum  in  com - 
pedibut,  & nobiles eorum in  manicis  ferrei s , ouc  dice , FE EJ{EA 
rincula  funt,quandiu  timent , AMEjqjT , & AV\EA  E F^V  TqjT 
Quindi  nell’ Apocal tifi  leggiamo,  che  apparendo  il  Signore  al- 
ramato  difcepolo,6  fa  vedere  cintole  veitimenta  con  cinta  d’Oro  fl}nof 
pracinftumad  marni llas  Zona  A VFJLA*  Ap.  r.12.  Ma  le  vedi  del  •pj'  * ~ 
Signore, chi  non  sa,efler  nmbolodellaChiefa,edeiranime  a Chri-  ^ 
ftovnitc?  Egli  Ueffo  apparendo  a S.  Pietro  Patriarca  di  Alelfan- 
dria  colle  velli  lacere  difle  Arine  VESTE  M M E A M,  Qita  (fi  EC- 
CLESIA,dilacerauit;  Ma  quale  è quella  cinta, che  vnilcc,ellringe 
quella  velie  al  Signore  i non  altro  certamente,  chela  Carità,  e ,, 
l'amore,  figni  beato  perla  zona  d’Oro,  da  cui  era  egli  precinto, 
come  bene  mfegna  S. Gregorio  Papa  lib.  2 1.  Moral.  cap.8.  Efiqi 
A VFJiA  T^ona, dice  egli i quia  quisquis  fupema  patria  ciuis  cfl,  QYeo0r' 
non  in  timore  fupplicij,fed  AMO  1{E  charitatis  immunditiam  defe - 75^^  * 
rit,&  bonnmoperatur , e le  ragioni  perche  nell'oro  fimboleggia-  2l^ 
ta  fia  la  canta,  va  dottamente  fpiegando  il  Padre  Alcalar  (opra  m'0ral.c* 
di  quello  palio , & è da  notarli , che  era  cinto  il  Signore  non  alle  g, 
reni, come  fogliono  gli  altri  huomini, ma  al  cuore , in  fegno,che 
al  cuore  egli  fi  dringe , cioè  fuifceratainentc  ama  quelli , che  da 
quello  cinto  d’amore  legare , ellringere  foco  lì  lalciano. 

Ne  altri  certamente  degni  fono  di  elfer  ammeiTi  alle  fue  nozze, 

& a Tuoi  conuiti , che  pero  nota  l’iflelTo  S. Gregorio  Papa,  che  tue- 
ti  quelli , che  vennero  a rallegrarli,  & a banchettar  con  Giob  do- 
po le  fue  afflizioni , vn’orrccchino  d’Oro  gli  offerirono,  dcderwit 
eivnufquifQyinauremvnam , per  il  qual  ornamento  l’obbedienza , 
ma  a moro  la  egli  intende.  Cunfti  dice  egli  , qui  ad  conuiuium  re- 
niunt  A V\EA  M IJ^AVPJì  M obtulijje  perhibentur , vt  rideli - 
cet  in  ea , qua  exhibetur  0 B E DIET^TIA,  CH  AFfTAS  fulgeat , 
qua  rirtutes  omnes , quafi  auri  more  catcra  metalla,  trafeendit . 

Animadunque,  che  alle  nozze  viene  di  Chrillo,& ad  offerirli  *P.Al- 
per  mezzo  deile  monadica  profeilione  obbedienza , vi  accompa-  c a\ar  . 
gni  la  carità  > e l’amore,  e potrà  dirli , che  orecchino  d'Oro  gli 
offenfea  . 

21  il  Secondo  motiuo  dell’entrar  le  fanciulle  ne’Monafteri  è 
la  volontà  de’parenti , i quali  per  auanzar  la  dote,  cacciano  co-  S*Greg. 
me  per  forza  le  loro  figliuole  ne’Sacri  Chioilri , e quello  c peffì-  Job.  42, 
mo , e non  meritano  quelli  tali  d’elfer  chiamati  Padri , ma  Carne- 
fici, emmillri  di  Satanaflò  ; poiché  alle  figliuole  loro  togliono, 
pon  pure  U libertà,  & ogni  piacere  di  quella  vita;  ma  le  pongo- 
no Uhm 
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rho  ancora  in  manifefìo , e vicinitTimo  pericolo  di  dannar  Pani- 
tne  loro , e di  tirar  (eco  molte  altre  all'Inferno , e riuoltar  fottofo- 
pra  i Mona  (Ieri. 

t Hò  detto  poco  , che  Padri  non  meritino  d’cflèr  chiamati  qucftt 
tali,  non  cdcndo  degni  ne  anche  del  nome  di  Chriftiani,&  eden- 
dò  molto  peggiori  de’Gcntili  : lmpercicche  qucfti  volendo  vna  Talari 
vittima  offerire  a Dei  loro,  per  eflempio  Capretto  ,,o  Bue,  fc  ve-  diGemilii 
deuano  , che  quelto  animale  volentieri , & allegramente  non  an« 
dalle  all’ Altare, ina  refi Itcfic , fi  rirafie  indietro,  o delle  in  altra 
manieta  fegno  d’clferui  tirato contra  fua  voglia,  loslegauano,  e 
lafciauano  andar  libero,  non  volendo  iacnticar  a loro  Dei  vitti-  Canili  ni 
-ma  non  volontaria , coli  ne  fa  fede  Macrobio  lib.$ , Saturn.  cap.  J.  •firiuam 
MaCrob.  dicendo ìObfcruatumeUaJ'acrificantibksiyt  fi  boflia  ,quaadaras  yUlm*vt0 
ducerctur , fuijfet.vehemcntius  ?JLLVCT*ATjl  , cflendifletq,  fc  - 

aitar  ibus  admoucri  , jlMO  V EEJLTyF,  Che  di- 
ranno quii  Chr  ìffiani  ? non  e egli  gran  vergogna , che  maggior 
«rifpctto  por  radierò  i Gentili  a talli  loro  Dei , che  citi  al  vero  Dio, 
-Creatore,  e Redentore  loro  i Che  quelli  non  ofadero  offerir  vit-  1 

«.  v v.  3 <tima  irragioneuole  contra  fua  voglia , e che  efsi  per  forza  vcglia- 
v ; no  offerirli  le  proprie  figlie  ? Che  quelli  vfar  non  voiedeio  vio-  . 

lenza  nel  facritìcarlid’bi  uri , & efsi  di  figlie,  che  non  pure  di  ani-  . 

«ma  ragioncuolc  ,e  di  liberta  fono  naturalmente  dotate,  ma  che 
fono  anche  parti,  e parte  delle  fodanze  loro,  violentemente, non 
sò  fe  mi  dica  a Dio,  o al  Demonio  facciano  facnficio  ? 

‘ 22  Mafonodanotardinquedopropotitodigentilerchifacri- 
ficijancoraleparoicdiPlinionelcap.  45.  del  65.  Hoc  quoque  no - Conditori 
Tlinìo.  tàndum , dice  egli,  Vitulos  ad  aras  HY  M EBJ  S Hominum  aliatosi  Arcate 
non  fete  litare  > fcat  ne c CL^yD/C^VJE  , l^EC  neUe™“im 

>bo Aia  Deos placarli  feu  TF^/JHE^TE  SE  %AF  Bdano-  ™ *'* 

tarli  dice  Plinio,  e perche  da  notarti?*  fenza  dubbio,  accioche  ti  ’ ~ 
fappia , come  hanno  da  offerirti  1 facrificij  , molto  più  dunque  fi 
noti  da  chi  fua  figlia  vuol  facriticar  a Dio,  E che  è quello  , che  ha 
da  notarti  r*  che  non  foglionoriufcirc  ,’e  piacere  alti  Dei,  quei  fa-  .. 
v^\;^  crifirii,  che  (egli  fanno  di  vitelli  portati  infpalladaglihuomini,c  aiUAtln£ 
^ ' perche  no  perche  volpuano  vi  andaflero  con  fuoi  piedi  ; Inten-  (be , 

dete,  o Padri,  non  folamente  non  hauete  a tirar  colle  funi  della 
'forza , ne  2 (finger  con  ifpontoni  di  minacele  le  voiìre  figlie  a 
•monafleri,  ma  ne  anche  hauete  a portaruele  fu  le  fpalle,  cioè, 
con  carezze,  con  lufinghe , e con  larghe  promede,  (che  poi  non 
'fi  attendono)  adì nduruelc ; Sieguc  Plinio,  che  ne  anche  eapro- 
potito  facrificar  vittima,  che  zoppichi,  e che  vuol  dire  zoppicar  Vìttima 
la  vittima  ? due  cofc,l’vna,edcrdiffettofa,  & inferma, l’altra, an-  Wpic*»te 
dai£  all’altare  dirittamente  con  vn  piede  folo,  e Patito  tirarlelo  cb,efi&nifi~ 
dierro  come  pferza.  Aprite  le  orecchie, o Padri, non  fate  il  fordo,  c 
. Libro  Sc/lo.  M ovoi 
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Xo»/tbs  o voi,  che  hautre  molte  figlie , non  contiene , che  offeriate  a Dio 
iaojfetir  4edAfcttofc,c  le  piu  impertettc,fealcuna  ve  o'e  zoppa, fe  deforme» 
fDio°.  * .fed»  pococcrucllo,  quefia,  dite,  farà  buona  pei  farfi  Monaca  * 
A Dio  diinqtit  volete  offerirei!  peggio?  a Dio, ebe  vi.ba dato 
'turni  voto  itigli,  c da  cui  la  vita  di  tatti  loro, e lavo  Ara  dipende, 
fateceli  canina  parte  fguardartui,  che  non  perdiate  brutto.  Mu- 
*"  rate  o Padri  di  nuouo  i orecchie , V mima, t he  zoppicando,o  con 
vn  piede  fblo  vaàU*  Altare,  noti  bada  o Atri  rii  a Dio,  e quali  fono 
Per  leppi-  quelle  figliuole.»  che  zoppicando  va  Ano  nc’MonaAeri  ? quelle, 
carette /*  che  (Unno  fra  il  HO, che  vorrebbero,?  non  vorrebbero, che 

intenda,  vi  vantoo  non  già  sforzate , macon  poco  gulio,  che  con  vn  piede 
x entrano  nel  Móna  Aero,  econ  l’altro  rimangono  di  fuori,  che  vo- 

b , rebberoferuira  DiojC  non  abbandonar  affatto  il  mondo,  e ne  an- 
. - . , ..  chequefle  fono  a proposto  per oAertffi  a Dio. 

zi  Had  hàuere'laipolà  del  K*dei  Cielo  le fueguancìe  a'guifa 
•di  fcorza  di  melagrana , che Xo fi  nel  Cantico  dé  CadticicAnfegna 
Guaae del  jQ  .,pint0  $an(0  dicendo,  hora, Situtfragmen  M ALI  Tfrj^jCh 

t'IrcbeVua  *ta  *TVJCS*  cant  $ 4.  hor ì,Sicutcortex  M^lLl  VV V 

ct media  di  T^ICI,  fic  gens  tua , ma  perche  più  tolto  a fcorza  di  Melagrana, 
M et  agra*-  che  ad  altra  forte  di  mela  fono  allomigliate  ieguàcie  della  ctleftc 
marmili.  Spofa?  non  vi  fono  altre  forti  di  pomi  piii  beili,  e più  vaghi  della 
melagrana?  Non  ve  ne  fono  di  teoria  piu  candida,  e vermiglia, 
piulifcia,e  piu  ben  formata  ? perche  dunque  a qucAe  piu  toAo 
non  alìom  gliarla,che  a quella  ? V na  hot  la  conditi  ono,chr  e prt*- 
pria  di  lei, e Angolare  ha  la  fcorza  della  melagrana,  & le  che  da  fe 
* ftefla  fi  3pre,fenza  opera  fiumana , e con  ilàiutoioio  degl’inAuAì 
cele  Ai,  la  douc  le  altre  mela,  da  toglierne  ferro , odaacuto  dente, 
o fpez2ante  mano  aperte  fono,  e volcua  infognarci  Dio,  che  le 
. guancie  di  queH’anima, che  vuol eflerfuafpolà,  hionoda aprirli 
da  fc  medeùme  al  proferir  i voti,  cooperando  alle  infpirationi  dt- 
uine,e  non  effer  aperte, oda  ferro  di  timore,  o da  dentedi  mte- 
reffchumano , oda  manosi  perfua(ìonedo:se(tica.  Coli  parrai 
"in  tende  Acqueto  paflb  Pilone  Cvrpafiuv'^hfc  difle ',  Comparatwr 
. fanti*  anima  malo  punici),  quia  fouct  in  fini*  fktt'cngitutionum de 
• • (ìdcriorum  optimorum  grana  pulchtrTit/ua^tpus  SE  OJPVOBJ" y'Nf) 

TEMTOP^E  TRf)My  'ì{T’>  ET  ATEJ^fr\T.  E ben  dice  queito 
Dottore,  SE  OTTOFjrT^O  TEMWGtyE  jftP.EtiJir&lT.  Per- 
che A come  la  melagrana  noti  fi  apre,  quando  e picciola  , & acer- 
ba,ma  quando  e fatta  grande,  e matura  ;cofi  fanciulla, quando  an- 
cora e ineta tenera, & acctba,non  deueaprirla  bocca, edir  di  vo- 
ler eftet  Monaca,  perchepatria  : cfferfecil mente , che  ciò  che  in- 
confideracamentedifle,dolorofatnente  cfequifca,  eia  vergogna 
chmfa  le  tenga  per  difdirfUa  bocca,  che  fò  dalla  leggerezza  ipefc- 
ta.  Non  Gccrchi  dunque  da  fanciulla, che  apra  la  bocca  a pai t far 
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i ftioi  pcnfieri  > fé  prima  non  fi  vede  di  fanno  matura»  & ®JU  non 
fi  dichiari  di  voler  etìcr  Monaca , le  muoucr  a ciò  non  fi  Teme  da  "f**  °df*f 
gi’infiufii  delle  Celeftì  infpirationi , e grauido  di  aflettuofi,  e diui- 
nidefidenj non  ficonofceilcuorci  ©quando  ciò  non  fi  a,  non  ac;  fU3% 
confcntadifarG  KeJigiofa  per  compiacer  a’parcnti»o  a chichefia» 
che  non  é in  ciò  tenuta  ad  obbedir  il  Padre , o la  madre  ; Ma  quel- 
la, che  già  vi  fi  troua  in  quella  gu.farid  vira ,ficcia  di  necedtta  vir- 
tù , e cangi  come  dice  ua  banf  Agofìino  in  collane  d’oro  amando» 
quelle  catene , che  fabbricate  dalla  violenza  , o dal  umore  erano 
di  terrò , e poiché  ba  perduto , per  cofi  dire  la  predente  vita , noi* 
voglia  perdere  ancora  l'altra. 

Ma  pafliamofcnza  trattener.uici  punto  agli  altri  portici  ,11  ter- 
rò dunque  e il  bilogno , ridicendoli  alcune  a farli  monache , per-  ciaufur m 
che  non  hanno,  o co  m pecette  dole,o  modo  in  altra  maniera  da 
viuerc,ononifpcranotrouar  marno  a loro  godo, e nc  ancheqtjo-  fieri  tmp# 
ftoebuono,  Il  quatto  e l’atfcttofeiifuale,  per  goder  cioe,lacom- 
p ignia  di  qualche  amata  parente,  ouero  amica , òr  anche  quello  9 
catti  uò.  li  quinto  e per  far  penitenaadellf  colpe  paffatexCome  di 
quelle, che  lìehiarmnocottumire,  e quello  tal’hora  e vnitocol 
pruno, & egli  ancora  e molto  buono,  fera  noceflario  finalmente 
per  entrar  gioueuolaacnte  nella  Pilcina,  che  vn’  Angelo  mouclTc 
primal’acqua  i Enc’facri  Chiofiri  non  entra  fruttuofa  mente  aU 
cuna  gtouanc,  fé  le  monache , non  por  intcretfe  temporale , o per 
affetto  di  carne,  raadi  Cclcficnft^ifaggicro,  e da  Oleina  infpira-* 

' • tione  preuenute , non  fi  uwouuno  a ricettarla  i e tanto  baili  huuer 
dstto  della  Pifeina. 

24  Hor  alle  noftre  Pefchiere  ritornando,  la  prima  conditionc 
d’elfc  è, che  fianochiufed’ogni  intorno  , accioche  > & i pefei  non 
ne  deano»  ne  altri  ammali  a danneggiai  li  v’entrinole  concisione 
principalillìma  de  monafteri  e la  Ciluidrai  per  laqu^le  ne  le  mo- 
nache poflono  vfcirfuora,  ne  altri  può  entrare  a conturbarle,  e 
perfidiale  con  ogni  diligenza,©  fkettuzza  effer  ofieruata,ecufìo- 
dita.  Giardino  per  vago, e ben  coltiuato, ch’egli  fia.fe  non  ha  mu- 
ro,o  fiepe inoltofoi te , che  lo  difenda»  e l’mgrofi^ prohib  fca  a 
ftranieri, perderà  tofioogni fui  bellezza»  e fari  fpog  iatodeTuoi 
piu  pregiati  fiori  j Ua  radunanza  di  molte  Verginie  qual  già  i di-  Mnapeù 
nobellnfimj, fitto  per  ledclmedd  ReddCido  , perciò, fe  non  &»*&**• 

■ haur.iclirutura,chequalniuro,Q6cp«|ocudQdifca,pcrderatoUo 
ogni  fno  finn  ore,  enonpu  meritena  detfer  chiamato  Giardino 
chrufo,  c fonte  Pigili  ito,  mi  dalla  di  ani aldi  bruti,©  fangofa  palu-i 
dei  Per  quello  il  Cclefte  fpoJoaon  fi  contentóchiamar  giardino 
la  fua  dilett  i,  mi  aggiun(e,ch  era  giardino  cbiufo,e  f uuc  figliato, 

CAìit.  q.  fi  or  t us  conclufus*  foror  me  a fponft , Hortus  conclufuf , font  fignatusi 
11.  dulcite  nc  fcsuma>cju  le  cocche  fi  raccogi  iena  no  da  quello  gm*. 

ii  - ~ ;”'T  • M diaci. 
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dino  , pareuano  di  Paradi(o,&  erano  degne  d’a pprefentarli  al  R'è» 
del  Cielo,  onde  fiegu  CtEmiffiones  tuaTaradifus,  cioè,  i tuoi  doni 
e prcfenti,che  mi  mandi  ,cfpongono  alcuni , altri  quei  rami  in- 
tendono, che  efcono  dalle  mura,  e fi  fanno  vedere  da  circondan- 
ti, & altri  l’odore,  e la  fragranza,  che  da  fiori  di  quello  giardino 
cfce,  & il  tutto  nelle  buone  Religiofeipiritualraente  fiauuera, 
poiché  da  effe  grati  (fi  mi  prefenti  di  buone  operationi,  e d’affetti 
fanti  a Dios’otferifcano^iòchediloro  fi  vede  ,ofi  ode  da  Seco- 
lari, fono  tutti  effempij  di  modcftia,c  (antita  degna  di  Paradifo,  e 
la  fama,  che  da  elle  fi  fparge,  e qual  odore  foauilììmo;  ai  qual  fine 
pero  non  balìa,  che  vi  fia  muro,  che  diuida  fola  mente  icorpi,  & 
impedifea  i piedi  de’foreflùri,  ma  tale  etfer  deus,  che  alle  faette 
ancora  de  gli  fguardi,  o di  quelli  di  fuori , o di  quelle  di  dentro  al- 
cuna apertura  non  conceda,  perche  molto  bene  diceua  ret  tullia-  T crtuìl. 
no  lib.  de  vel.  virg.  cap.  6.  Statuendum  effe  facris  yirginibut pu» 
dori;  murum  , qui  nec  TUpT^JOS  EM1TTAT  o eidos , nec  ad* 
mittat  ^LIEXOS  . . , > , .. 

z?  Ma  nelle  pefchiere , come  infegnaua  Columelia  , vi  hanno 
da  edere  dc’ricettacoli,  o nalcondign  , oue  ritirar  fi  pollano  le 
Murene;  E ne’MonaDcri  vi  fono  le  Celle  , egli  Oratori),  ne* 
quali  debbono  ritirarli  le  Reiigiofe  , per  trattar  iuida  folca  Colo 
con  Dio,  & allontanarli,  non  foto  dai  mondo,  ma  ancora  dalle 
compagne,  effendo  >chsiltoro  fpolo  ègeiofo;  e vuote  effer  del 
tutto  folo,  coft  infegna  S.  Girolamo  alla  Vergine  Euftochio,  di-  * 

Cendo.  Zclotypusefl  Icfus , non  vult  ab  altjsvideri  faciem  tuam,  S.HìcTm 
foris  yagantur  yiigineslìultrt  , tu  intrinfccus  eflo  curri  fponfo  . 

V afo  di  terfo,  e lucido  chrilìalloè  altro  tanto  fragile , quinto  bel- 
lo, onde  di  chi  brama  conferuarlo  intatto  , non  iolamente  in 
chiufo  armario  fi  ripone,  ma  anco  fe  gli  fa  vna  verte  fua  propria» 
o vna  V attera,  in  cui  racchiufod’ogni  incontro  fiaficuro  ; £ la 
donna  vafo  molto  fragile,  che  con  tal  nome  la  chiama  il  Principe 
degli  A portoli,  dicendo,  ll^F  I\MIOBJ  y*ASCyLO 

mai  arem  fuper  impertientes  honorem  ; ma  inficine  molto  pre- 
tiofo,  maiìi  ma  mente  ctfendo  confecrata  a Dio,  e perciò  non  ba- 
da, ch’ella  li  riponga  nelfarmario  del  Mona  fiero , che  deue  anche 
etfer  curtodita  nella  Valìera  della  fua  Cella  cantàdocol  Reai  Pro- 
feta. Quoniam  abfconditmcin  Tabtrnaculo  ftto  , in  die  malornm  TfafzG 
protexit  me ,in*AB SCONDITO  Tabemaculi fui . Non  fi  contentò  5. 
quello  S.Re  di  etfer  nafcolio  nel  Tabernacolo,  ma  volle  anco  efier 
nafeofto  in  vii  picciolo  nafeondigtio  del  Tabernacolo  Delfo,  allu- 
dendo dice  il  Caienno  a quello,  che  accadde  a Mose,  & Aaron,  i 
quali  diteli  furono  da  Dio,col  nafconderg!i,non  folaméte  nelTa- 
bernacolo,  ma  dètro  ad  vna  denfa  nube, che  l’iftetfo  Tabernacolo 
cuopriua  j che  fc  ciò  diceua  Davide , ch’età  huomo,  e guerriero 
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brauo  ; guanto  più  deue  dirlo , c farne  conto  Donna  Religiofa  , é 

e non  contentarli  d’eflcrnel  Tabernacolo  del  Mona  fiero,  ma  an- 
cora ritirarli  ne’nafcondigli  della  (ua  propria  cella , peretferpiu 
lontana  da  ognioccaGonc  di  macchiare  la  punta  della  fua  con- 
fidenza ? 

26  E’qucfta  vn  Telbro  incomparabile,  perche  Trulla  cft,  dicc- 

ua  il  Sauio,  Distia  ponderalo  continenti s anima  , e quella  verte  Fergin^ 
d,Oro,dice5.L»rcgorio  Papa iib.  $5.  moralmcap.2 y.  deilaqua-  tefcr*\ 
le  e adornata  la  Spola  del  Cielo , di  cui  diflc  II  Paranimfo  cclerté. 
jtftitit gina a dextris  tuis in  VES T iTv  DE*A  V Tf) , j Quid 

efi  cnim  ^lono  parole  del  Santo )vcfhtusanrcus , nifi  dt cor  bonor 
corporis  virginali  sj  vefiitus  quidem  di  ci  tur , quiaforis  fulgct  in  cor- 
porc  , aurcus  tamen , quia  practllit  digmtate.  Hor  di  quello  1 clo- 
ro fi  dice  nel  Vangelo,  eh  egli  Itanalcoito  nel  Campo.  Simile 
efl  1 \pgnum  Caloium  T hi / auro  alfe andito  in  agro  ; e dell’huomo  , 
che  lo  n trono,  che  magg.ormentcralcofe , Qucmqui  inuenit  ha- 
*io,^BSC01ipiT,  Non  balla  dunque,  cne  quello  1 ek>ro  doppiami* 
nalcolto  fia.nci  campo de’Sacri  Chioliri,  ma  li  deuc  dinuouonal-  tenaftofi^ 
condcic  entro  qualche  ritirata  Cella , acciocbe  non  folamente  ira 
, ficuro  da  ladri, ma  etiaind  o da  c gni  macchia , e dalla  poluere  del- 
la fupeibia  , e per  mezzo  di  lui  non  cerchi  la  Spola  di  Chnllo  pa- 
rer bcl<a  ad  alti  1,  che  al  fuo  Spedo  . 

27  in  quella  guila  verrà  a raflerrbrare  pefee  di  Pefchicra , e n6 
di  Mare,  ha  dc’quali  vi  e quella  differenza, che  quelli  di  Mare  fo- 
noclpoitialic  rcpioe  di  tutti , puocialchedunotenderui  lacci, e 
reti,  e farne  preda  ; ma  nella  pelchicra  lonorifcruatn  pcfcial  Colo 
Padrone, ne  altri  che  lui,,ne  può  farpefcagione;e  non  alrrimentc 
le  donne  lccolari  lonoelpoltea  milieiaccwche  loro  tenduno  non 
lolo il  Demonio,  ma  ancoragli  huominidcl  Mondoj  e giouinct- 
ta,  che  hada  maritarfi , non  si  in  manodiqual  pefcatorc  fia  per 
cadere  j ma  le Keligiole  loqo  pefcagione rifcruata  a Dio,  perche 
per  lui  lolo  hanno  da  viucre,e  da  morire,  e dal  laccio  lofi»  del  luo 
amore  hanno  da  efler  pi  eie  • accioche  portano  dire . Dilcftus  incus 
mibi , & egoilli.  Onde  a quello  fine  di  piacer  folamenrc  a Dio, 
efrtauas.  bcrnardo  la  Vergine  Sofia  nell’Epirtola  iij.  a fuggir  a Defilo, 
giiornamenu,  e le  veli»  pretiofe,  che  riguardeuole  renderla  pò- 
tcuinoa  gUocchide’mortalije  procurar  la  bellezza  interna  della 
confidenza  , che  bella  agli  occhi  di  Dio  la  factua.  f ìlio:  Beffai  • ' 

(d'ee  cg  » );  fili a Baby  Ioni  1 induuntur  pur  pur  a , byf[» , & fub - 

inde  c cn fi ciin<  i a pannofa.  tacet , fulgtnt  monili  bus  moribus  [ordini* 
c conti  a tu  foris  pannofa  , intus  fpeciofa  refplcndis  , ftd  Diuinis 
afpifhhut  , non  bum  ani  s. 

28  Quindia  fuggirei  pericoli  del  Mondo  , e ritirarli  ncli’afìlo 
de  Sacri Chio Un  inulta  la  iua diletta  liceierte  Spofo,  dicendole 
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yE*ì^l  de  Ubano,  Sponfa  mea , yET^l  de  libano , yET^I,  coro** • 
bcris  de  capite  Smana,dc  vertice  fatar  >&  Hermon,  dccubilibus  Leo - 
num , de  montibus  Tardorunt . Tre  volte  le  dice  FETqi , perche  rin- 
una  a tre  voti , e vuole , che  laici  tre  monti  » il  Libano , l’Amana, 
e quello, che  inficme  chiama  Sanir,  & Hermon,  cioè  quei  tre  ma- 
li, che  fono  nel  mondo  >dc'quali  ditte  xGiouanni  ornne  quod  e fi 
in  Mando,  aut  concupi fccntia  camìscjì , aut  concupì fcentia  oculorum , 
aut  fupcrbta  vita  ; c dice  in  quelli  Monti  cttcrui  le  tane  dc’Leo- 
ni,  e dc’pardi  , animali  fcrocittìmi  , cioè  dc’Dcmonij  , e de 
giihuomioi  iniqui,  c le  offerifcc  la  Corona  per  l’aureola  della 
Virginità,  cheverraa  confeguire  ; Ma  come  coli  prettamente 
vuolcoronarla^  non  ditte  i‘  A portolo,  T^oncoronabitur  tnifiqui  le - 
gitimc  certanerit*  t qualbattag  ia  ha  foftenuta,  oqual  vittoria  ot- 
tenuta  quell’anima,  che  la  coròaa  fc  leofferifcc  ? e forfè  combat- 
tere,il  difeendereda  vn'alto  Monte  al  piano?  Certo  fi  che  ha  com- 
battuto , e vinto , dice  S Bruno  fopra  di  queito  patto , perche  /p- 
fumvenirc  certarectt,  ncque enim  ei  facile faitjTatriam,  Tarentcf yj 
rclinquere , prijlìnos  mora , antiquam  conucrfationenh  &■  eos , quos 
coluerat Dcos  f parcntesq,  deferere.  Ma  in  qual  maniera  deue  la 
Monaca  hauer  abbandonato  i Parenti  # & il  Mondo  ? aguifa  di 
Murenain  pefchiera . - • 

19  £ nella  pefchiera  tal  mente  la  Murena  lontana  dal  Mare  fua 
Patria, che  non  sa  ptù,checofa  fia  acqua  falfa , & è per  lei  il  mare, 
come  (è  non  fotte;  Eia  Monaca  ritirata  neVacn  Chiottri,  efler 
druecon  l’affetto  Jonfaaiffira  a dal  Mondo , c non  ne  far  piii  con- 
to, che  s’egìi  non  v j lotte , come  le  ifuoi  parenti  tutti  foflero  mor- 
ti, la  cafa  fprofondata,  quanto  è fuori  dd  Mona  fiero  annichilato, 
ne  ia  fona  ma  per  lei  pentì  etterui  altro  Ciclo,  ne  altra  terra,  che 
qucllochc  oe’Sacri  Chiottri  fi  veggono . in  figura  di  che  noi  leg- 
giamonei  Deut.  al  ir.  che fe alcuno  {Tradita  prender  voieua  per 
Ifpofa  donna  Gentile, che  fatta  prigipnera  in  guerra  nella  fua  Ca* 
fadimoraua,  doueua  molte ceremome  prima  ottèruar  feco^omc 
farie  rader  il  capo,  tagliar  ben  attorno  le  vnghie,  farle  murar  le 
vetti , e quello  che  fa  più  qui  a propofito  noftro , doueua  ella  per 
vn  mefe  pianger  fuo  Padre,  e fua  Madre  come  foleua  farfj,  quàdo 
erano  morti.Coferutfe,lequalifimboliegiau3r»o,dfce  S.Cirillo/# 
Glaphiris, ciò,  che  far  deue  vn’anitna,  la  quale  lafc  ado  1 peccati,  & 
il  Mòdo, tra  na  co  Chritto  fpofarfì;  Deuc  tag  iarlì  1 C apCi|ì,come 
appuntofifaalle  Giouani,  che  fi  fanno  Monache,  in  legnoche  ha 
da  lafciar  tutti  i penfìeri  mondani  , che  ha  da  priuarfi  di  tutte  le 
cofe  non  accettane,  e {penalmente  delle  ricchezze,  lignificate 
ne’capelli,  co  ne  S.Agortino  infegna,  e che  viene  non  per  co- 
mandare , ò fignoreggiare , ma  per  obbedire,  & etterferua,  che 
quello  amicamente  era  fegnodì  lcruitu,c  portamento deTerui, 
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?,  san-  come  nota  il  Padre  Sancio  nel  cap.  29.  di  Ezech  n.  i?.e  con  molte 
fio,  fcritture  proua  » al  quale  conformandoli  il  nollro  Homero  » fè 
dire  ad  vna  gran  Donna  . 

Sprecata  ^Ancella,  acuì fòpiìt  cwfernct 
Can.  i6.  D#  quella  Chir.m a , bor  eh' a te  fatta  è vile  ? 

ijj.48.  Raccorci  crolla al  titolo  di  fernet 

yò  portamento  accompagnar  feritile. 

Ha  da  troncarli,  ò come  dice  il  facroTefio,  circonciderli  le  chetagli*? 
vnghie,  le  quali  fono  cinque  per  ogni  mano»  cioè  mortificar  i l*  vnghie, 
cinque  fenlì , e le  operationi  cftcrne,  & cfler  manfuetiftuna,  e 

piaceuole . ...  Chemmtm 

jo  Hadamutarvefte,tafciandotuttiglihabiti,ecoftuinide!- 
lapaflata  vita, e fpogliandofi del  vecchio  Adamo, veflirfi di nuo-  * . 
’Jtd  pp.  ue  v,rt“  > e deli’imitarione  del noftro  Saluatore,fecondo quel det- 
1$,  14.  to  dell*  A portolo,  lvduimini  Dominion  le fumCbriJlutn, 

: Finalmente  ha  da  piangere  il  Padre, c la  Madre, come  fe  folTcro  *£*/,'*** 
morti,  ancoraché  viui  fiano,  e felici  fecondo  il  Mondo  iperche  ha  Madre,  * 
da  far  conto,  che  morti  fiano  per  lei.  NondacfTiafpettare  più 
confolatione,  o foccor  foj  non  de’  loro  com  modi , e contenti  eflef 
Tf.  44.  piu  foilecita , non  di  effìhauer  piu  memoria, o penfiero , confor- 
11,  - me  al  dettodel  Profeta  Regio  obliuif  :ere populum  tuum,  & domum 
Tatris  tui • . • '■ 

Predicaua  vna  volta  il  Signore  a molta  gente,  elafua  Sanfiffi- 
ma  Madre,  con  altri  fuoi  Parenti,  ftau  ino  afpettando  di  fuori  ,e  *)°ffiCUT* 
forfi  anche  dcfiderofi  di  fenrirlo,  dalla  molta  calca  imptdfi  ,en-  c bf/èrutd 
trsr,oue  egliftaua  non  poteuano,  delche  accortoli  vno  , dille  al  Dio , 
Signore  Ecce  Mater  tua , & fratres  tui  foris  flant,  qrucrcntcs  te 
Mat.  12  Maft.i  i.  Ma  che  fece  il  Signore,  o che  rifpofe?  traiafoó  forfè 
47.  la  predicai  vfei  a trattar  con  fuoi?appunto,anzi  mofhò  di  non- 
ne far  conto  alcuno,  c diflc.  Qjuc  efì  Matcr  nccti  & qui  funt  fratres 
vici  ? quale  c mia  Mad.  e,  e chi  fono  i miei  fratelli?  Quegli,  cheti 
la  volontà  di  mio  Padre  c mio  fratello,  miaforella,  e naia  Madre. 

Nel  che  ci  lafciò  vn  bellittimo  esempio  , che  nondourmo  noi 
per  qual  fi  voglia  rifpetto  dc’parenti , ancora  che  fiano  Padre,  ò 
Madre,  e cofi  Santi  fodero  , come  era  la  Madre  di  Dio,  tralafciar 
S.Gio.  lecofe,cheal  Diuinoferuirioappartengono;  El’AurordeU'ope  • ch,il  cen * 
Cnfott-  ra  imperfetta  aferma  a S.Gio*Chrifoftomo,  (opra di  quello  palio  tTr^e 

dicecofadi  grande  eflageratione.che  colui, che  fequcll’ambafcia-  ZZatl  dèi 
ta  al  Signore  fu  Auuocatodel  Demonio,  che  con  bumana  bocca  Demonio, 
proferì  voci  dialitiche,  effendoad  impedir  la  predicanone  del 
noftro  Sai  ultore  ordinate.  Verni  aliquis,  dice  egli,  qnaft  DJ \A 
BOLI  JlDVO  C^dTVS  \ qui  humano  ore  vtrha  D 1>A  B 0 LI  CjI 
loquerctnr,  Dalch:  imparinole  Monache,  chequarhor2,  oda! 
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chorg  > o dalla  Predica  ; oda  altro  cfeicitio  fpirìtuale  fono  chia- 
mate alla  porta,  oa  parlatori),  per  vdir  loro  parenti,  che  quelle 
voci  , equcgli  inuiti  fono  Diabolici;  e guardinfi  come  da  tétattoni 
infernali,  di  acconfencirui . impinnoin  oltre , che  non  hanno 
a penlàre  di  hauer  al  Mondo  alrn  fratelli,  ne  altra  madre,  ne  altro 
Padre, che quelli,i quali,  ofeco  fono  congiunti  nel  fcruitio  di 
Dio,o  a quetto  le  indnzzano.  li  fc  i paréti  nò  pagano  loro  i liuct- 
li,o  conto  non  ne  tengono, fappjanocifcrcio  caitigo  di  Dio,  per 
l'affetto  fouuerchio,  che  loro  portano , ó am  monitionc,  che  trop- 
po non  gli  amino  ; Che  fe  ciò  non  balta , a fargliene  diitaccar  i’afc. 
feto, che  farebbero  fe  fodero  vcrfodi  loro  corteli  ? 

$1  t fe  i parenti  di  fuori  fono  da  clfere  temuti,  molto  più  ha  la 
buona  Keligiofa  da  temere  quegi  di  dentro;  perche  mentre  le 
parenti  (1  vmfeono,  inlieme  fi  difendono,  e fattioni  compongono; 
di  mille  mali  fono  cagione;  Perdono  le  lup^rion  l’autorità , non 
ha  più  forzai  obbedienza, (ì  rópe  l’vnione , c la  canta  con  le  altre 
Torcile , i’innulkruanzt  fono  difefe , gli  fcandali  comportati , la 
commumta  edtuifa,  la  proprietà  e abbracciata , finuidia , la  mor- 
moratione,  le  particolarita , & ogni  altra  forte  di  virio  troua  la 
porta  aperta , e perciò  meritamente , come  veleno  in  eflremo  pe- 
ihfero  fono  da  tutti  i Maeitri  Spirituali  dannate  i:e  lacri  Chioftri, 
quelle  amicitie  particolari,  e quelle  confederationi  di  alquante 
perfune  ft a di  loro. 

Ne  di  q je'ti  fono  minori  grinconuenienti  ,chedaU’aifetto,che 
fuole  portar  vna  Monaca  a qualche  fanciulla,  che  in  habitofeco- 
lare  nél*  vionafìero  iì  alleua , particolarmente  fe  e fu3  parente  , o 
a lei  raccomandata,  nàfeono;  poiché  e fi  grande  la  cura,  che  fc  nc 
prende , fi  vchemente  verfo  di  quella  la  paglione,  che  la  trafpor- 
ta,  che  io  chiamar  foglio  quelle  tali  fanciulle  idoLetti  delle  Mona- 
che , e parmi  figurate  follerò  in  quei  Idoli , che  Rachele , parten- 
dofi  dalla  cafa  di  Aio  Padre  porto  feco,  c per  difenderli,  fifìnfc 
inferma  ^ e pofe  in  non  cale  ogni  affetto,  e rifpètto  paterno  . 

^ 2.  Non  fono  certamente  quele  tali  Monache,  degne  di  efler 
chia  mate  colombe, nome, a che  per  tenerezza  d’amore  dafouente 
alla  fila  diletta  Spofa  nel  cantico  dc’Cantici  II  Re  del  Cielo,  hora 
dicendole,  Surge  amica  mea,  fpcciofa  mea,&  veni,  C 0 L V MB  A 
wra,  &c.  cap.i.  Hora  ciperi mibi  forar  ma  , amica  mea,  COLOM- 
BA mea,  cap  5.  Hora.  yna  csl  C 0 L yM  B^i  M E jl  perfetta  mea 
cap.6.  via  perche  le  da  quefto  nome,  p;u  tofto,  che  quello  di  qual 
fi  voglia  altro  vccello,  od  animale  ? molte  ragioniporrebbero  ad- 
durli, ma  a proposto  noffro  fa  quella  condmone , che  delle  Co- 
lombe nota  S.  Girolamo  in  cap.  7.  Ofe^  r 1.  &èche  nòli  duole, ne 
fi  lamenta , felcuati  le  fono  i figli , come  gli  altri  vccclli  fanno , 
*4ucscater& , dice  egli , ctiam  cumpcnculo  ritx  fu* 
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protegert  feflirranti&  cumad  nrdum  fuum  auc/pitrem,  col  un.  bum  * 
Co>uum , fine  corniccm  accedere  riderint , bue  illucqi  yclitant,  & 
immituntfe  morsù , & vnfttibus  laccrant , & dolorerà  T urenti s que- 
rula -voce  teff  anturi  foUcolumba  AB  LATO  S WLLOS  7\(, 
DOLETy  uw  requirit : t u li  vuole  il  Signore,  che  fiano  le  lue 
fpofe , talmente  cioè, dall'affetto  de’faienti, e de’piu  ftretti  con- 
giunti dillaccate,che  niente  fi  dog  iano,  ancoraché  follerò  Tuoi 
figli  di  perderli,  o vederli  mal  trattati , e morti. 

Ma  quanto  fonocilcnoda  quella  conditone  quelle  Monache 
lontane,  le  quali  non  hauendo  generati  mai  tigli;,  alcune  fanciul- 
le, parenti oflranicri  li  addogano, & appropriano,  e più  che  fe 
fodero  vcramentcfiglicloro,leamano,etanto  fono  loro  per  af- 
fetto attaccate, che  fopportar  non  po(Tono,che  pur  vn  momento 
filano  di  elle  lontane , e contra  a chi  fepararle  da  loro,  o facendo 
eff.  qualche  errore , riprenderle  *ocurrcgerle  pretende , aguifa 
di  veienulì  Serpenti  infcliomfcono , d'arrabiati  cani  abbaiano , e 
di  feroci  Pigri  mcru  Jeltfcono  ? Non  dunque  d'edere  chiamate 
Colombe,  che  fenza  fiele  fona,ede’rapiti  tigli  non  curano , me- 
rtteuoii  fono , mah  bene,  che  Serpenti,  che  cagne  che  Tigri  ad- 
dimandate  fiano . 

. Ma  ritornando  alla  nofira  famiglia  n za  delle  Murene,  era- 

no quelle  nelle  pifeine  accarezzate  da  loro  Padroni,  e con  gem- 
me,e pendenti  d’oro  ornate;  e chi  potrà  dire  le  catezzc,  & ifauo- 
ri,  che  fi  il  Rcdcl  Cielo  alle  buone  Religiofe  ? fono  quelli  tali,  e 
fan  ti , che  legger  non  fi  poffono  Senza  grandillimo  tlupore , che 
vna  Madia  fi  gran  le,  come  quella  dei  Rede'Cieli,  tratti  con  tan- 
ta familiarità , dolcezza , & amore  con  le  facre  vergini  ; le  vite  di 
S.Cathanna  di  Siena , di  S.Geltruida  , di  s.Tercfa , di  s.  Hidel- 
garda  , & d altre  tali  ne  fono  piene,  e perciò  non  mi  tratteneròin 
raccontarle. 

Balli  il  dire,  che  dona  toro  pendenti  d’orecchie,  che  è fegno 
dello  Spofalitio,  chefa  con  effe,  fi  come  dal  fatto  di  Éliezerfcruo 
di  Abrahamo  fi  raccoglie  » il  quale  dono  a Rebecca  due  pendenti 
d’orecchie, per  desinarla  fpofa  del  fuo  Padrone  Llaac,E  che  fi  può 
dir  di  piui  ch’effe  re  fpofa  del  Re  del  Cielcf  Hanno  per  gran  Luo- 
re  egli  huomiui,  e gli  Angeli,  c meritamente, d efier  chiamati 
ferui  di  Dio, che  (ara  dunque  l’cflcr  veramente  fua  Spofa?  Le  fpo- 
fe de  gli  huommi  hanno  tal  horafolamenteil  nome  di  fpofe,  ma 
fono  trattate  da  fcrue,  malfimaniére  quado  vi  e gran  differéza  di 
nobi!tì,edmcchezze;  Mail  Re  del  Cielo  tratta  le  fue  fpofe  come 
veramente  tali  »amorofamentc  con  effe  conuerfa,  concede  loro 
quiotofànnodomàdargii,ogni giornoornamcti nuoui  aggiunge 
all’anime  loro,  e le  fi  Padrone  di  tutte  le  fue  ricchezze,  come  egli 
dille  aS.Terefaj  onde  h ebbe  ragione  di  dire  Tertulliano  lib.de 
VI  ' " cait. 
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caft.Vxor.cap.4.  che  fono  Deofpeciofa,  Deofunt  pucll*  > cum  itti 0 
fermocinantur  , illuni  diebus  , ac  noftibus  traÙant  , orationes 
fuas  vclut  dota  Domino  adfignant>  abeodem  dignationem  , yelut 
munera  maritalia  , qu&cunque  def/derant  , confcquuntnr  ; £f  è da 
notarti  > che  chiama  dote  boranone  , Ma  che  ha  da  fare  Pora- 
tionc colla  dote  t quella  ti  richiede  dallo  Spofo  , quella  è vnari» 
chiefta  » che  là  la  Spola,  quella  in  danari  confi  fie , che  allo  Spofo  li 
fadiefo  danno,queftam  parole,per  le  quali  doni  per  fe  le  richiede  la  Spo- 
gCm  T fa.  in  vtile  ritornai*  vna  dello  Spofo,  in  vtile  ridonda  l’altra  della 
Spofa,  non  bene  dunque  par  che  l’Ora  tionc  ti  chiami  dote;  con 
tuttocio  molto fcnfatancétefauellòr  Africano  Padre, e forfè  volle 
accennarci»  che  anco  l'Oratione,  non  meno  che  la  dote  fra  di  noi  » 
è danaro  molto  corrente  nella  piazza  del  Cielo,  o pure,  che  non 
menoègrara  a Dio  di  quello  , che  a Spoti  terreni  le  ricche  doti 
fiano  ; o forfè , che  anima  fenza  oratione  è come  donna  fenza  do- 
te , e fi  come  vna  tal  Donna  non  ritroua  marito , fé  non  e firaor- 
dinariamentcbelia  ,cls:  vna  tal  anima  non  potrà  afpirare  ad  ci- 
fere  Spofa  del  Re  del  Cielo , mafiiroa mente,  che  fenza  oratione 
non  potrà  eflcre  bella,  anzi  Tara  ncceffaria  mente  di  mille  colpe 
macchiata c deforme  f tuttobene,  ma  inoltre  10  direi,  che  voile 
additarci  il  vantaggio  grande,  che  fopra  le  Spofe  terrene  hanno 
quelle, che  eoi  Rè  del  Cielo  fi  fpofano,  perche  oue  !c  terrene,  & 
hanno  difficoltà  a ritrouarcopiofe  doti , ne  tutte  poflono  batter- 
le, e ritrouate, che  rhanno,ilrr  urto  di  effe  vi  tutto  in  vtile  del  Ma- 
rito; le  Cclefti  hanno  in  pronto  quanta  dote  vogliono,  poiché 
bada  perciò, che  aprano  la  bocca, anzi  pure  che  coi  Cuore  il  loro 
affetto , e de  ti  de  rio  (pieghino,  e tutto  il  frutto  di  quelle  doti  in  viti 
ntndflw  beneficio  loro  fi  riuolta  conforme  ai  dcrto  del  Salmeggian- 
lo'jìiure,  te  » Gratio mea in  fmà  meo  conucttetur . Ben  dunque  fcli- 

cifftme  pare  fche chiamar  fi  pollano  quefte  Celefii  Spofe  * 

14  £ certo  vna  fola  cofa  alla  compita  felicità  dello  fiato  loro 
manca  , & èia  ficurta  di  non  perdere  vn  tanto  bene,  la  quale 
mancò  parimente  anofiri  primi  Padri,  mentre,  chelcdelitie 
godeuanodel  terefire  Paradifo,  del  che  Capientemente  auuerttua 
i Tuoi  Monaci  S.  Bernardo  fra  le  altre  cofe  dicendo  J^ufquam 
tfl  fecuritas  fratres  ( eFifieffo  può  dirti  alle  Monache ) ncque 
in  Calo  , ncque  in  Taradifo  , multo  ntinus  in  Mando  ; In  Calo 
. tnim  cccidit  ^Angelus  in  prafentia  Ditìinitatìs:  ^Adam  in  Taradifo 
de  lotoyoluptatis > ludas  in  Mtmdo  de  fehola  Saluatoris  t H ac ideirca 
dixerimt  tic  quis  fibi  de  loeoitlobUndìatur}quiadicitur ,locus  ìjU 
Santini  efl . £ come  in  Paradifo  a primi  notiri  Padri  il  Serpen- 
te fù  cagione  thè  tanto  bene  padellerò,  coti  bidello  internai  Ser- 
pente, non  lafciad’vfarogni  arte  per  ingannar  le  Religiofe,  cfar 
che  aquila  di  Pazze  Murene,  efeano  da  loro  Alberghi , e la  fede 


•pf.  ,4. 


S.lcrtr. 
ferm 
Ugno  fét 
no  & 
fìipula. 


Digitized  by  Google 


Di  Mondca  ptrutrfa . x 87 

data  a D io  rompendo)  con  infame  adulterio  s’vnilcano  feco,  lm« 
percioche  e ben  egli  lommamente  auido  del  male  di  tutti  gli  huo- 
Habac.  mini  > oc  fi  attiene  di  tentar  alcuno , chi  oso  di  aflalir  l’iltctìo  tìglio 
p di  DÌO)  ma  contra  le  Kcligiofc  particolarmente  egli  aguzza  iluoi 

denti, cparechchabbia  vna  rabbiolìiiuua  faine  di  diuorarlc  ,c  le 
cagioni  lòno  molte  t prima , perche  egli  odia  piu  i migliori , c piu 
fi  compiace  d'inghiottir  vn  buono , che  mille  catuui , conforme  a 
quel  detto  cibiti  cius  eletlus . ii  le  Vergini  dedicate  a Dio  fono  li 
fiordi  firma  della  Chiefa  fanta , efiorifcono,eiicndoquaii  elicr 
deuonO)  in  ogni  forte  di  virtù.  Appretto,  perche  tllcndo  egli 
fupeibiiiimo , grandemente  lì  idegna  di  vcdeifi  deprezzato  , e 
vinto  da  vna  tenera  fanciullate  per  ciò,  a tìne  , che  ciò  non  gli  ac- 
cada, non  laida  di  combatterla  con  tutte  le  lue  forze.  'lerzOf 
perche  tacendo  di  loro  a quitto,  ttproucdc  di  va’ elea  molto  lu- 
fingheuole,c  di  vn  arma  molto  tìna,  pcrtirara  fc,c  vincere  mol* 
te  altre  anime  , là  pendoli,  ch’egli  non  ha  piu  pottente  mezzo  di- 
fupcrar  gli  huonuni , che  la  donna,  binatine ntc , perche  penla  di 
non  poter  lare  ingiuria  maggiore  al  Ke  dei  Cielo,  che  macchiar 
lAdCor  di  adulterio  le  lue  dilette  àpule , li  come  Achitofck  configgo  Ab- 
fi.  falon,  che  per  far  vna  Icgnalatuiuna  ingiuna  al  fuo  Padre  Unui- 
de,commctette  colle  àpule  di  lui  icelcralitì.mo  adulterio.  Quindi 
a Corinti;  icnucndol’Apoitolo  drecua . Timeo  ,ne  ficut  ferpens 
feduxit  E turni , ita  ccrrumfantur  fttfus  vejiri . & onde  naiccua 
in  lui  qutlto  ornerei  ficgue  Diffondi  enm * ros  vni  i/troyirgivcm 
cafiam  exb/bcrc  Ciri  fio  . V i ho  prometto  come  àpule  a Chritto* 
quali  dicelle  ; sochc  iìnfernal  àcipente  grandemente  infidia  le 
àpule  di  ChriltO)  e perche  fra  quelle  anche  voi  annoucraii  liete* 
pcicio grandemente  temo,  eh  cgiinon  vi  leduca.  Le  Monache 
dunque,  le  quali  ionop.u  propriamente  àpule  del  àignorc  , che 
gli  aiui  fedeli,  faranno  parimente  con  maggior  infidi- , e più  ar- 
dente cupidi ggia  ca  elio  tentate . 

$5  Ma  quanto c grande  l’auidita  del  Demonio  d ingannare* 
elcduireic  V ergmi  dedicate  a Dio,  altre  tanto,  & anche  mag- 
giorerei deueii  loro dehderio  di lchiuarlo,e farlo irmaner  con 
tufo,  e perciò  contra  l’arte  diluì  con  cgmdiugcnzaat  morfi , & 
2 luoi  lusinghieri,  c fraudolenti  tìtehi eh  uderic  calte  orecchie. 

^ Dcliuego,cuctcntafleili>eipcnteLuaduc  fono  le  opinioni, 

alcuni  vogliono, che dentrodei  Paradifocglicntiatte,  altri  con 
Kupci  to  Abbate,  che  non  hauette  tanto  ardire,  ma  che  fc  ne  flette 
■ di  fuori, acanto  peio,c  fopra  la  fiepe  di  lui  alzando  il-capoje  che 
mentre  tua  curiofimcnte  fc  ne  anuauj  ,non  loloil  Laudilo  mi- 
rando, ma  ancora  per  vedere  ciò, che  di  fuori  era,  alia  àitpe  lì 
accoltaua,  hauettc  commodija  11  àerpentcdi  parlarle.  MuUcr, 
dice  egli  ìcorforc)& oculis yagatdum  incoutincnUr  deambulavi  for» 
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tcprofpeflans , quali s extra  Taradifum  mùdtts  efftt,  &-dum  f'rPenìl 
■pt  potè  aflutus  dulcediue  terree  ilbuspropìus,#-  ambino  fin  t in  inbiat9 
locus  Diabolo datus c fi  , & occafio  breui ter  porti Uà,  Tttde  tentarci 
Euam.  Hora  in  ambedue  quelle  maniere  tenta  il  Demonio  le  Re* 
ligiofc , c dentro  cioè,  del  Mona  Itero,  e fuori,  dentro  con  i'a  m id- 
re pai  ticoiari , con  l innobedienza , colla  proprietà , e con  altre 
innolleruanze  ; fuori  per  mezzo  dc’fecolari  alle  ferrare , alle  por- 
te, afencftrini,  e le  Monache,  le  quali  fonocu.iofcdi  laperc, 
ciò  che  lì  fa  fuori  de’Chioflri , e come  (la  il  mondo,  che  hanno  ab* 
ban. lunato,  facilmente  ne’lacci  di  tafanario  cadono . 

. 56  Ma  quale  e il  fifehio,  o fibilo  di  quello  Serpente  ? che  è be- 
ne a faperlo , accioche le  Rtugiofe  partano  guardacene;  non  è 
d’  •’ na  tòrte  fola  f perche  fi  come  il  Cacciatore  , con  altra  voce  in- 
Varìe  ten - Ulta  le  pernici,  e con  altra  le  quaglie  , imitando  egli  il  canto 
tanoni  del  deli’vcccllo , a cui  tende  il  lacci*,:  cofiil  Demonio  s'ingegna  di 
Demonio.  tentarcl  conforme  allcnortfc  inclinationi ; alle  gi<  uani  f lentir 
canto  di  burle , di  facetie , e di  didolunoni , alle  vecchie  di  inor-  - 
moratione,  e di  imlinconia  , alle  tepide  di  riputo,  e che  indu- 
ce a fonno,  alle  ferucnti  d'indifcretione  , alle  inferme  didcfpe- 
ratione,  alle  fané  di  gola,aciafchcduna  in  tomaia  f«ucila  nel  tuo  s qi/et 
linguaggio;e  conformeal  fenfo  tuo,  come  fece  con  bua, alia  quaic  crifoU  * 
faucliando;  non  fe  fentire  fitchi  di  'lerpe,  ma  dolci  parole  , del  fCYti 05 
linguaggio, in  cu<  tauellaua  anch  ell3,&  alia  fua  inciin.  fione  mol- 
toconturm  llle  (dice  S. Pietro Crifulogu,)  lerm  105.  rt.lunratcs 
homìnnm  fempcr  explorat  & bonasqu'dem  voluntattsrt  fugit,  MJl- 
LIS  antem  V0LV'Ì{TjL71l>>  VS  0 B SF  cyT^  DM  T,vr  fi  t Mini- 
Jler  feeltrum , Criminum  Uno  % parafi tus  ,pfe  v tiorurn,  In  figura  di 
che  leggiamo  di  R biace  mandato  da  ^enachci  ib  <>  ni  baie  latore 
agliHebrei,  per  loro  pertuadere,  che  (1  arrendettero , che  non 
volle  parure  nella  fu  1 propria  lingua  , eh  era  la  dii  uca,  ancorché 
quetta  tolte  ben  inrefa  da  lei  ui  di  Hzechu  , ma  ncli'Hrbraica,  aCr 
ciocheil  Popolo  H breo,  tentendolalu.i  propria  Duella,  p»u  fa- 
cilmente gli  acconfenf;fle  . 

57  Del  Demoniodiife  il  S.Gioh,zhc  offa  eiusvclut  fi/luU  arfs, 
cioè  la  fua  fortezza, 'quello , in  che  t oda  u (pera nza  dtna  lua  vit- 
toria, quello,  clic  lo  mantiene  in  piedi , tono  tàmpogne  , e troni» 
bette  di  bronco,  cioè,  non  forzarti  mano, non dutezza  di  ferro, 
ma  tuono  di  muto , ch’egli  fi  al  le  orecchie  noli  re,  paroicfuaui , 
promette  diletteuoli,  tcn f a tioni conformi  al  noftrogufto , e non 
ha  vna  canna  fola  , ma  moite,  ha  vna  tampogna,  come  quella  che 
fi  finge  di  Pan  , in  cui  tono  moitt  canne , per  far  vanj  tuoni,  con- 
forme alle’/nclinatiom  di  cialchcduno,  coli  Porgendoli  no  tiro 
Saluaf  ire  famelico,  lo  résa  di  gola,  accortoli  poi , ch’cgìi  fi  va^c  ua 
còlio  di  iui  dcìùutoiiu  delia  tei  mura  iacra,snch'egiicó  alcune 
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parole  di  quella  \’aflalta,e  veggcndo,ch<  non  gli  riefeeit  tentarlo 
di  gola , ne  di  fuperbia,  vu  j1  prouare , fe  per  tui  canto  migliore 
iìa  per  effere  quello  dell* A uaritia^  Dcue  dunque  ciafcuna  Reli- 
giofa  procurar  di  conofcere  le  Tue  proprie  inclinationi,e  mentre 
. ' > feoticatirarfi  a gli  oggetti  di  quelle  » hauer  fofpetto  , che  non  vi 
fìa  ilfifchio  del  Serpente , e pender  dalla  contraria  parte } Quella 
che  di  natura  e collerica  , sforzandoli  d'elìcre  ftraerdinanamente 
piaceuolc,  quella  ch  e inclinata  a parlar  aliai, offeruando  più  ftret- 
■ tamenteil  filentto,  Quella,  che  per  ellcr  nobile , odi  qualche  al- 
tra conditione  lodai  >le dotata, è d'animo  altiero,piu  humiliandc- 
fi , & alle  altre  fogge  ttarrdofi . 

Così  dunque  con  diuerfi  fifehi  che  di  parole  fiumane  han- 
no apparente  luuno,inuita  llnfernalScrpentea  fecocongiuoger- 
iì  le  Religioie,  ina  il  più  comune , & ordinario  e (inaile  a quello, 
ch'egli  adopro  con  la  prima  noftra  Madre  Eua  , perche  feorgen- 
^ do , che  gli  riukiall’hora  con  lei, viha  gran  confidanza,  e molto 
volentieri  fece  fcrue  , e pero  Tara  bene  , che  anche  noi  vi  faccia* 
Ge».j.t.  rao  vn  poco  di  conlìdcratiooe  fopra , accioche imparinole  Mo- 
* nache  a guardftrfene . Curprxccpitvobis  Deus  fvCnoncomederctis 
de  otnni  UgnoVarad/fi*  Quello  c il  primo  filchio,  Comincia  da  vn 
PHRCfiH,  voce , e luono  di  cutiolita  , & ecco  quello  , che  io 
diceua,  che  tenta  conforme  ai  le  inclina  rioni  diciafch  :duno,s’era 
accorto,  ch’Eua,  fecondo  quello,  che  dice  Ruperto  Abbate  ,cra 
curiofa  , e perciò  di  curioftrà  la  tenta, e cibo  appreflb,  anche  mol- 
to proportionato,  cioè,  delia  fcicnzadel  bene, e del  male,  le  pro- 
pone i Quando  dunque  la  Monaca  fentira  intonarli  nel  Cuore 
IL  PERCHE,  quando  fentira  dirfi , perche  più  a tue,  chea 
‘ - quell’altra  fi  daque  li 'officio , o fi  daquello  precetto?  perche  la 

Regola , quella  cofa  piu  tolto,  che  queli’altra  ctcommanda  ? per* 
che  non  pollo  io  riceuer  qualche  prefente  da  perfona  , che  mi 
vuol  bene?  Sappia,  chcquciloè  Cibilo  del  Serpente,  che  vuoi 
fcdurla,  e trarla  fuori  dal  Paradifodeiroflcruanza. 

59  De’Popoli  della  Scitia,  dicono  Plutarco, & Herodoto,che 
Tlutar . à loro  fer  ui  cauaua  no  gl  i occhi , perche  voleuano , che  feruificro, 
Quoido  ma  che  non  vedefièro,che  ado pra fièro  le  maoi,ei  piedi,  ma  non 
tenda  fìt  il  fenfo del  vedere,  che  obbedì  fiero,  ma  che  non  follerò  curiofi, 
virtù*  . c tale  vuol  parimente  Dio,fiano  i fuoiferui  * non  giicheficauino 
gli  occhi , ma  fi  bene , che  l’obbedifcano  alla  cieca,  & habbiano 
aperte  le  orecchie,  e non  gnocchi  ; perciò  alla  fua  Spofa  diceua 
fan.6. 4 egli,  inerte ercttloi  tuo*  ame , quia ipfi me auolarc  feterunt, cioè, 
non  voler  curiofamente  mirarmi,  percheciò  farà  cagione  ch’io 
mi  parta  da  te,  &airiftclTa  diceua  il  Rcal  Profeta  . *4 udì  fili  a,  & 
?/•  44-  vidJ  , & inclina  aurei»  tuam , due  volte,  dice,  ch'afcolti , e vna  vol- 
ta fola,  che  vegga;  de  U vedere  Aa  io  mezzo  aU’vdire,  ui  fegno,chc 
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ha  dacffer  riftrctto  dall’obbedienza, c che  ella  non  ha  da  efiercifar 
rocchio  , per  dar  giuditio  delle  cofe,  ma  fi  bene  pereficquirc  t 
precetti , anzi  vofofpetcando  , cheti  vide  in  quefto  luogo, non 
lì  rifcrtfca  a gli  occhi;  ma  alle  orecchie,  imperoche,  come  nota 
S.  Agoftino,iI  vedere  sapplica  a tutta fenfi , e fi  Tuoi  dire,  vedi, 
come  è dolce  quello  cibo,  cerne  odorofo  quello  pomo,  come  Sìino. 
fuauequefta  mufica;  ne  in  altra  manierala  prefe  Da  uide,  men-  Itb.  io* 
tre  dlfle  Gufiate  & y IDE  TE , quoniam  S VjiyfS  cSi  Domina  s , tonftff* 
cioe,cfpenmcntarc,comcefuaueii Signore, e Gicrcmta diccn*  taf.  $5. 
do,  VIDE,  quia  malum,  & amar  uni  e fi,  dertliquiffe  tc  Dominum  DeH 
tuum , perche  fi  sa , che  l’amarezza  col  guflo  fi  conofce,e  nò  có  gli 
occhile  cofi  anche  qui  dicendoli , ^4  udì  fili  a , & vide , ér  inclina  Tf.  3 
aurem  tuam;  polliamo  dire , che  il  V1D  £,  non  fi  re  fenice  agli  p. 
occhi , ma  alle  orecchie,  come  fe  detto  hauelTc  , a (col  fa  o figlia , 

& auuertt  bene, che  hai  da  inchinar  l'orecchia  tua  alle  mie  parole. 

Laonde  alia  $pofa,chedi  vederlo  dcfidcrofa fi  moftraua  dicen-  Icre.Z. 
do,!  ridica  mibì,quem  di  ligi i anima  mea,  vói  Vafcas , vbi  cubes  in  me - 
ri  die,  Rifpofc  il  big.  M uratiulas  aurea:  facicmus  f/iv,  chela  vn  dir- 
le, cu  vorrefli  vedermi,  ma hora  è tempo  di  adoprar  forccchie,  Cant.p . 
c non  gliocchi;  cofi  quefìo  luogo  efponc  S.  Bern.fer.  1 54.  in  Canf* 
dicendo  :Tu  fponfa  intuedi  diletti  inbias  elaritati,  fed  hoc  alteri  ut 
tempori s ettidamnsauteminprafentiarnm  ornamenti* auribus  etùs$ 
quod  erit  interim  confolatio  ; eri:  &•  inte  preeparatio  ad  ipfurn  > 
quod  p o fluii: . 

40  bltczer , il  buon  feruodi  Abrahamo  , portando  prefenti 
alla  futura  fpofad’lfaac,  non  le  donò  occhia  li, ma  fi  bene  penden- 
ti di  orecchie,  & maniglie  Inaure:  aurea:,  dice  il  SacroTefto» 
appendente:  pelo : duo:,  & armillas  totiaem  pondo  pelar  um  decerti . Ceti.  24. 
óen.24.  2r. ornamenti  di  orecchie,  e di  mani,  cioè,  come  cfpone  22. 
S.Abrofio;  prontezza  all’ vdire  , e preftezzaaircfequire,  inaures 
dice  egli,  hb.  i.dc  Abraham cap.  9 j ^leccai  pif  auditus  infirma,  jimlr. 

& viri* , ( cioè  le  maniglie  ) ornamenta  fattorum  funt.  Non  vuole  hb.i.dt 
dunque  dalla  fua  Spula  il  Re  del  Cielo,  che  fia  curiufa  nel  vedere,  strabi 
e perciò  non  le  manda  occhiali , ma  fi  bene  pronta  airvdire  , e cap. 9. 
molto  piu  adoperare,  che  perciò  oue  gli  orecchini  pefauano 
fola  mente  due  fieli  ; le  maniglie  ne  pefkuano  dieci , forfè  per  in  re- 
gnarci , che  e cofa  piu  difficile  e pefante  Jetfccutione  delle  co  fe 
vdite , che  falco!  tare  le  cofe  da  efltquirfi  , o pure  che  i fuperior  i 
dar  deuono  precetti  leggieri,  ma  le  Monache  eiequir  piudiqueU 
lo,  che  è comandato  luro,o  final  mente,  che  di  pregio  aflaimag-  * . 

giore  fono  le  opere,  che  i’vdito,  perche,  T^pn  auditore:  leps,  ftd  i{otn  2* 
fattore:  ìuflificabunturapadDcum.  £ par  miche  alla  Monaca  mol-  ijf, 
to  bene  fi  confacela  il  precetto  dto  da  Dio  ad  £ua,  di  non  man-  * 
giare  deli;  Arbore  delia  fetenza  del  bene , e del  aule  > perche  do- 
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ccndò  obbedir  alla  cicca, non  ha  da  voler  difeernere»  e dar  giudi- 
ciò  de)  berte , e del  male , ma  di  quello  lafciandone  il  penderò  a*- 

r Superiori  »tarto  quello  haucr  per  bene,  che  da  erti  comandatole 
i c vicnc,e  Pcr  male  torto  ciò  ,ch'epiohib«o.  Tale  obbedienza  eie 
br.  1 1*  b ca  i!  Patriarca  Abrahamo , di  Cuidice  l‘Apo itolo,  che  Exi- 

uit  Bcfcitas,quò  net , alla  vocedi  Dio  vfci  egli  dalla  fuaCa  la,  & 

.'ik‘  \ obbedì  alla  cieca,  non  fa  pendo,  oue  ha  ueffe  a gire;  tale  profefla- 
,n . ua  parimente  tl  Profeta  lecoaaoil  Cuor  di  Oio , e perciódiceua, 

, ìtnvcntumfatt us  fumapkd  te rfànhttQ  2 guiU  di  giumento  *cìk 

T7.71.  {\  uicia  guidare  , e caricare , come  vuole  il  Padrone , fenza  ricai- 

citrare , o ricercare , perche  in  quella  parte  vada  più  torto , che  in 
. ; ; quella,  ne  $infuperbifce>pcrche  ha  caricato  doro,  oli  lagna  fe  gli 
\yf  u è fatto  portar  lego*.  < 

p.  ' X 4 i begu irò  ii  Serperne , Vt non comederetis  de mni Ugno Tar&- 
xCtt,J'z  difi,  ecolfoo  fcbiioa  rompere  il  digiuno  indirò  £ua  depurata- 
mente  da  Adamo;  DàlchcpoCono  apprenderle  Monache , che 
qualhora  allettar  fi  temono  a mangiar  fingolarmetcaicunacola , 
, .vVc  quello  èfibilo  dei  Serpente.  Pare  che  piccioiacolpa  fia , il  man- 
. . «u  giare,oil  bere  fuori  d’hora,  òdi  altre  regole  debatfinenz  a,  maè 
come  la  Temenza  > cheepicctoia  in  quantità , ma  grande  in  viltà , 
spicciola  in  le  Itcfla  , ma  molto  grande  ne  gii  effetti  ; £0cndochc 
* veramente  la  gola  e principio, c kmeza  di  turni  peccatile  le  don - 
*.•  ' ne  particolarmente  fecuftodir  voglionola  loropudicù»  , hanno 

Ito  lib.  . da  gUarda3rf,  dalla  gola,t  fono  molto  notabili  le  parole, che  aque- 
de  vera . propofuodicc  b Ballilo  lib.de  vera  virg.cioé.^ntr  omnia  <AD- 
tyir&'  yEJ^rs  GVSTyM  virgo  TOTU  17^TeT\{T TOKfE  VVG'KfJl- 
B1T  y fonxti  vvtttptatum  ventri s , & ivrpudkiti*  fomitton  inde  ma- 
manti  im  , a principio  ca  fittati*  fiudio&  ardore  ficcabit  ; ne  drnn  rit- 
gimtatem  fcruar  e proponi  t , gufiuì  SE  I M MODESTE  pretti- 
tntns  , cafùtatem  fuam  ,alia  fr vendi  voluptate  fcnfnn  , dum  nefeit, 
amittat:  Virgrnem  emm  effe  & gnfttmi  Virginh  emuenit,  nulliq ; 

■ gula  fuauiter  obiettanti  ilice ebr^x perniimi,  cioè  ibpra  ogn  i cofa  de- 
iue  con  tutta  la  fua  forza,  contro  il  fuogu  fio  combattere  la  Ver- 
« gme , & il  fon  re  de -piaceri  dei  ventre , e degli  mcentiui  dcll’im- 
pudicitia,chedaU’jiieflo deriuano , pcramoredcila  tallita defi- 
1 care , accioche  mentre  11  propone  d’offcruare  la  verginrta  ,dan- 
.i  dofi  in  preda  im  moderatamene  alla  gola,  la  ftc (focali ita  a poco 
^ •*. . _ V a poco, non  fe  ne  accorgendo,  vinta  da  vn’airro  piacere,  non  per*. 

da , Impcrcioche  , egli  econueneuole,  che  il  gulìo  delle  Vcrgi- 
* o r Cti  nianciic^a  verginea  da  neflùn  piacere,  che  la  gola  Uifinghi,pc- 

nctrato,  e vinto, 

41  £ dice  molto  bene  S.Bafilio,  che  vergine  bada  eflcre  anco 
il  gufto  delle  vergini,lmpercioche  non  vi  lono  fenfì  piu  congiun- 
ti, cche  habbianofi luparia  inficine  maggiore,  cheti  tatto,  & il 
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CoU  i e li-  gufto  perche  anche  quello  fé  non  tocca  il  cibo  , non  può  del  fuo 
btL!e  fo~  faporc  godere,  e fono  ambedue  i più  grotti,  e materiali  fentimen- 
ftiie . ti  ; la  onde  è molto  facile  il  patteggio  dall’ vno  all’altro , e come  è 
imponibile , che  vn’oggetto  fi  gulti , c non  fi  tocchi , cosi  par  im- 
ponibile , che  fi  mantenga  V ergine  il  tatto  > hauendo  perduta  la  * • i 
fua  virginità  il  gufto , il  che  bene  intendendo  la  Calta , c valorofa 
Giuditta, inuitata acenar  feco da Holofernc,  non  volle  conta-  ìuditbl 
minar  il  fuo  palato  con  cibi  di  lui,  ma  di  quello  folo  mangio,  che  11#  ip. 
preparato  le  haucua  la  fua  kt\ia,Manducauiti&  bibit  coram  ipfoea , 
qua;  parauerat  illi  ondila  eiuc  ludith.  1 2. ip.  accioche  potette  pari-  * • 
méte.intatta,&incorrotta,confcruare,cjmcfece,la  fua  pudicitia. 

Alle  Vergini  piufouentc, che  a gli huomini  fi  attribuire  nella  ciud.  ij» 
Sacra  Scrittura  il  fuonar  de’Timpam , coli  ne’Giudicial  1 j.  0 54»  Hu  $4. 
Tìmpano  Sidicedella'figliadi  lefte  vergine, che  occnnit illi cu  tympanis>  & Efod.1% 

che  cborisyC  nell’Efodo  al  1 5.  n.  io-  che  Maria  torcila  di  Mose, & Aaron  nu.iod 

chi . fumpfit  tympanum  in  mauufua,c  ch’ella  fotte  Vergine  lo  dice  S. 

. Gregorio  Niffeno  lib.  6.  de  virgm.  e fi  raccoglie  dall’cfferc  dcr 
:/U  tenuto ~ fcrittacon  nominarli  forclla di  Aaron,  che  fehauellc  hauuto  mar  Sal.6j 
mi»  rito,  il  nome  di  quello  piu  collo  fi  fare  bc  pollo;  e nel  Sai. 67. nu.  n.ib. 

* z$.  fi  dice , che  Tr<euenerunt  Vrincipes pfallentibus  in  medio  iuutn- 

Marìa  fo~-  cularum  Tympantfìiarum.  Ma  che  vuol  dire  ; che  p.u  de’  1 impani 
reUadi  Mo  f0icuan0  icruirfi  le  donne  ,mafuma  mente  vergini,  chegli  hiuo- 
iè  Vergir.t,  roini , c particoiarnicnte  nel  patteggio  del-  mar  rotTo  > per  qual  ^ 

cagione  fi  contentaronodi  cantar  Lodi  à Uioglf  huorainusMà-  • •’  ( • 
ria  con  l’altre  donne  volleaggiungeruii  Timpani,cioéi  tambo-^  r 
rini?  forfè  perche  le  donne  iianodt  natura  più  della  muficaami-  -1  v 
che , che  gli  huomini  ? o che  maggiormente  per  confolarfi  nelle 
. loro  affnttioni  ne  habbiano  bifogno  ? o che  vergognandofi  di  far 
Timpani  la  loro  voce  tentire , col  fuono  ,•  e rimbombo  de’  T impani  l’oc- 
ptrebe  aio-  cupauano , e quafi  ricopriuano  i o forfè  come  piu  debole  di  s 
perafi  dalle  di  quella  degli  huomini  con  quello  mezzo  laiutauana  ? maqua- 
donne.  junque  fi  fotte  la  cagione  letterale , piacemi  il  documento  mora- 
le, chealcuni  ne  raccogliono,  cioè  che  effondo  il  Timpano,  per 
formarfi  di  pelle  d’animali  morti;  fimbolo  della  mortificationc  Greg. 
Mortifica . della  carne,  come  nota  S.  Gregorio  Papa  in  ap.  o.lib.p.  Reg.  Top . 
none  figura  nu.ó.dicendo  Tympanum  , quia  de  mortiti  ammlis  corio  tcnditur , cap . t o. 
ta  ne’ lim  ineononin  conuenientcr  carnis  nojìrec  M OPJlbTC^TlO  fignxtur  . hb.x. 
t*ni’  Bene  nelle  manidelie  Vergini  fi  vede,  percnc  non  può  confcr-  J\eg.  n 6 
uarfi  fenza  la  mortificatione  la  virginità  : 

04?  h Girolamo  parimente  lib.contra  louin.  nota, che Ja gola,  ... 
fi  come  cauo  Adamo  dal  Paradifo,  cofi  la  V e-  g;nita  li  fe  perdere,  S.  lìicr* 
Gch  fornì • flcatitudo  Taratlifidi  c’cgli  abfq]  ab  [Unenti a cibi,  nonpotuit  dr  dicavi , 
tedi  Mi-  qUantdiù  ieinnauit  darti , in  Varadifofnit , comedi t ^ & defìtti  c/i , 
m%  * defìtti  Hatim  duxit  yxorem , qui  lEU'J/FS  in  Tarad/fo.pJFfiO 
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Di  Mondcd  feruerfd  t 

fuerAt,  fatm  in  terra  Myii  J^IMO'HIO  copulatur.  Ecafomolto 
notabilea  quefto  propofito  raccontali  B.  Pietro  Damiano  lib.  6. 
epiit.  ji.  di  vn  Monaco,  il  quale  » mentre  in  Refettorio  alcune 
fritelle  portaua , fi  lafciò  vincere  dalia  gola , & vna  prendendone 
furtiuamente , fe  la  mangio  > ma  fubito  da  tanto  ardor  di  libidine 
fuartalito,chenon  potendo  refifiere,  ciò  che  mai  accaduto  gli 
era , nel  peccato  della  molline  cadde , onde  meritamente  fi  potè 
di  lui  dire,  che  Tojibnccllam , introiuit in  eum  Satanas , T^mirum, 
Aggiunge  il  B.  Dottore,  yenter , genitalia  inuicem  [ibi  vici - 
na  [untf  & curri  hoc  in  cute  reficitttr  ,illud  ad  contameli as  cxcitatur. 

Monaca  dunque , che  conferir  brama  la  lua  punta  V crema- 
le, dalla  gola,  co  me  dal  fuoco,  fi  guardi.  £ più  ancora,  che  da  ci- 
bi efquifiti , dal  bere  fouerchiamente  vino,  poiché  come  dille  P- 
Apuiiolo,  In  vino  cttluxuria,  e volendo  al  luo  diletto  Difccpolo 
Timoteo  concedere , che  bellette  vn  poco  di  vino  per  la  deb  olez- 
za del  fuo  fiomaco, *prima  glidifiè,Tr  ipfumcaflumcuflodi,y  .1  im. 
j.  22. e poi  foggiunle,  TSloltadhuc  aquam  bibcre  ,fed  modi  covino 
vtere  propter  ftornacbum  tuum , & frequenta  tuas  infirmi  tates . 
Qua  fi  diccfie,  auuern,  che  douendo  ber  vino, hai  di  biiogno  di  cu- 
ftodir  diligentemente  la  cafiita,  poiché  accetti  in  te  vn  fuo  gran 
de  inimico,  e come  chi  ha  da  ber  veleno, prende  in  prima  qualche 
antidoto,  che  alla  fua  malignila  refifia,  coli  r A poftolo  prima , che 
conceder  il  vino , che  e veleno  della  cafiita, a Timoteo,  gl  1 da  l'an- 
tid  jto  della  cufiodia  del  cuore,  e gli  dice  , Tcipfum  c attuinoti - 
Hodi. 

E di  S.  Paola  riferifee  S. Girolamo, che  voleua  le fue  Monache 
fiaficneflerodal  vino  , e che  piu  torto ioro  dolerti:  il  ventre, che 
la  mente  . E Catone  Appretto  Aulo  Gelilo  iib.  io  cap.  2j. 
dice,  che  da  Giudici  erano  caligate  le  donne,  che  vino  h metterò 
beuuto,  non  meno,  che  fe  commeflo  hauertero  adulterio , quali, 
che  non  potettero  non  etter  congiunti  Venere,  c Bacco,  ne  al- 
bergar la  cafiita  potette,  ouc  era  entrato  ihvino  . . 

*-44  Ma  ponderiamole  altre  parole  del  Serpente , Heeomcde- 
retisdc  omu  lignoTaradifi , fauella  in  modo,  come  le  Dio  pro- 
ibito le  bauetìe,  o tutti , o la  maggior  parte  dc’frutti  dei  Pa- 
radifo  f onde  ripigliò  la  donna  t De  frutti*  lignomm  , quti  funt 
in  Taradifoyvefimur,  quafi  dicelle.  Non  è vero  ciò,  che  tu  dici, 
che  ci  fiano  fiati  prohibiti  tutti  i frutti  del  Paradifo,  perche  de 
gli  altri  frutti  noi  pofsìamo  mangiare  , & ecco  v.n  altro  tir- 
chio molto  pernitiofo  del  Serpente^,  di  far  parer  molto  graui 
ir  precetti leggierifsi.ini  del  Signore.  Stia  dunqueauucrtita  la 
Mqnaca  , e qual’hora  l'oficruanza  della  Religione  , & i pre- 
cetti della  fua  Regola  le  pareranno  graui,  & -infopportabilii 
' Litro  Sette,  N Sappia 
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Sappia  effer  i fifehi  de!  Serpente,cbeciòle  pervadono  ; non  per* 
che  non  porti  feco  qualche  pcfola  Religione, e che  non  fiano  con 
gualche  amarezza  del  fenfo  la  pouertà,  l'obbedienza , la  ritira- 
tezza, & Tal  tre  offeruanze  de' Sacri  Chioftri  congiunte,  ma  per* 
che  il  pefo  è molto  leggiero,  e d'aiuto  più  torto,  che  di  grauezza, 
come  dice  S.  Bernardo,  c querta  amarezza  è tale,  che  accrefce 
foa ulta  all’i rteffa dolcezza  dico  io  j proua  il  fuo  detto  ii  Melirtuo 
Dottore  con  l’efcmpio  delie  ali , che  pare  aggiungano  pefo  a gli 
vccetti,  e pure  inaltolifollcuano,  e con  quello  dei  carro,  che  a 
Caualli  aumenta  carica,  e pure  dà  facilita  maggiore  di  portar  le 
Tome,  che  lenza  di  quello  non  farebbero . Occurrit  mibi, dice  egli 
ncH’epift.  71.  de  pennis  auium , quod  vt  cunq;  coaptem , qua  quodam  S . Bcrn . 
(iugulari  modo,  & corpulentiorcm  reddutit  f ibflantìam,&‘  agiliorem , 
mirum  opus  natura , rude  groffefcìt  materia,  inde  farcina  leuìgatur , 

& quantum  crefcitin  mafia,  tantum  decrcfcitin  pendere . Hoc  piane 
in  pernii, Cbrifìi oneris explicat  fintili t odine m>quod,<&  ipfa ferunt , 
a qtribus  FEl{?"*{TrK. 

45  £ del  Carro  dice  Tirteflo  \ Quid  de  quadriga  die  am  Z hac  ni - 
mirum  ad  mota  itimento  farcinam  , qu<e  ab  ipfo  moucrinon  poterat , 
augetquidem  , fcdortabiliorem  faeit}ónus  oneri  addi tur , & minai 
onerat,  fic , & oneri graui filmo  legìs  accedetti  Quadriga  Euangelij,  & 1 
auxitpcrfcftionem , <&  dificultatem  mimtit . 

Hor  nell’iftefla  maniera,  che  la  legge  Euangelica  è molfopiù 
leggiera,  che  la  Molaica  quantunque  fi  a piu  perfetra , così  la  Re- 
gola Monadica  è tanto  piu  leggiera,  che  la  vita  fecolarefca,  quan- 
to è piu  perfetta , perche  quanto  all’obligo  doderuar  i comanda- 
menti  Diuini fonovguali,  mala  regola  Monadica  vi  aggiunge l* 
ofleruanzade’configli;  che  fono  come  penne  d'vccelli,  c come 
carozzeda  caualli,  che  aggiungono  carica,  & alleggicrilcono  il 
pefo , e fanno,  che  molto  piu  facilmente  portato  lia . Impcroche, 
chi  non  s i,  che  moiro  piti  facilmente  oflferucrà  (a  cartità  vna  Mo- 
naca ritirata, che vnafccoiare vagabonda  ? piu  farà  lontana  dal 
torre  l'altrui , chi  ha  la  fciafo  le  cofe  proprie,  come  hà  fatto  la  Mo- 
naca, che  chi  attendcadammaGàrricchczze  ,come  fanno  i feco- 
lari  ^ Che  l’ara  pii»  lontana  dal  romper  il  digiuno  quella  , che  non 
ardifee  prender  cibo,  nc  anche  lecito,  fenza  licenza  dc’Supcrio- 
xi,  che  quella , che  hà  libertà  di  mangiar  quando  vuole  ì 
: 4Ó  Quanto  poi «U’a marezza,  chi  non  sa  parimente , che  è piu 
foaue  sll’humano  palato  vna  (corza  di  naranzo  di  fua  natura  a* 
mara  con  multo  zuccharo  condita , che  il  fole  zuccharo  per  fe 
fteffò?  la  dolcezza, quandoè  fola,  vien  facilmente  a naufea,ma 
quando  vi  è mefeoiato  vn  poco  d’amarezza,  molto  piu  alletta*  e 
diletta  con  quella  mefeoianza  il  palatole  cofi  auuicne  ne4  Mona- 
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fieri,  oue  quella  poca  amarezza  della  pouertà  t e della  mortifica* 
tionc  è condita  con  tanta  dolcezza,  e (bau  ita,  che  la  vera  Reli* 
giofa  non  ne  vorrebbe  efier  per  alcun  modo  priua . Quella  con- 
ditura parmi , che  intende fle  la  Spola,  mentre  » che  defenuendo 
il iuo dilertodiceua , chele  Tue  labbra  dirtillauano  mirra . Labi* 
eiusdifìillantia  myrrham  primam , Cant.  %*  i$.  Ma  poi  delle  fauci 
foggiunfc,  Cut  tur  illius  fuatùfjimum , di  modo,  che  della  mirra 
amara  qualche  picciola  goccia  ne  diltillaua  (blamente  , ma  la 
dolcezza, e la  foauita  era  lènza  mifura,c  trapaffaua  ognircrmi- 
pe,  e perciò  ne  parla  in  (uperlatiuo  grado,  e quindi  nefeguiua 
vn  tatto,  & vn  comporto  foni  inamente  defiderabile , e coll  ella 
conchiufe,  totui  dcfidcrabilis , non  (blamente  dice  e defide- 
rabile il  gutturedilui , chee  ioauiflimo,  ma  etiamdio  la  bocca  , 
che  (lilla mirra,  non  (blamente la  confolatione  , ch'egli  porge 
all’anima  ncU’orationc,  ma  ancora  lamortificatione , ch’egli  co- 
manda nelle  Tue  parole.  Scntiua  quella  conditura  anco  il  Reai 
Profeta,  c perciò  diceua . Quarn  dulcia  faucibus  meis  eloqui  a tua 
fnper  mel  ori  meo.  Le  tue  parole,  o Signore,  fono  piu  dolci  alle 
fauci  mie, che  il  mele,  macome  piudolci , fe  cole  molto  amare 
comandano , & il  mele  fra  tutte  le  cofc  dolci  il  Principato  tiene, 
e comc!difle  il  Sauio.  Initium  dulcoris  babeti  Ma  per  quello 
appunto,  potrebbe  rifondere  il  Profeta,  dico  io,  che  fono  pili 
dolci  del  mele  le  parole  di  Dio,  perche  quello  ha  dolcezza  (em- 
plice,  che  facilmente  viene  in  fallidio , ma  quelle  hanno  grandifi» 
fima  dolcezza  con  vn  poco  di  amarezza  congiunta,  e perciò  mi 
fono  più  dolci  ,c  piu  foaui  del  mele . 

47  Scntiua  quella  dolcezza  ancora  il  melifluo  S.  Bernardo,  e 
benché  forte  in  vna  Religione  (Irettiliima,  & afprirtima,  c di 
molte intirm  là  aggrauato,  purdiceua,  Labormcusrixcfi  vnius 
borie  , fi  plus  e fi , non  fentio  pr<e  amore . L prefertua  la  rtrcttez* 

za  della  fua  Cella,  a’Palagide’maggiori  Principi  del  Mondo  , da 
quali  egli  era  fpeilo  inuitato  , e pregato  a dar  con  erti . La  onde 
aitroue  ponderaua  molto  bene  a quello  propofito  quel  detto  del- 
la Spofa . Fafciculus  myrtba , dite  firn  meusmibi,  Cant.  i.  nu.  1 1. 
Enotaua  ,che  fi  chiama  lofpofonon  falcio,  ma  fafeetto  picciolo, 
merce,  che  leggiero  pareuaalla  Spofa  ogni  pefo,cbe  dal  fiuodi’et- 
tolevcniua,eparche  quella  leggicrezza  daU’amore  procedei, 
lochiamo  diletto,  edifica  me,quafidicefie,a  me,cheanu , a me, 
cuieglie  diletto,  è leggieriflimoogni  pefo,  breuulima  ogni  fati- 
ca, picciolirtima  anzi  foau  irti  ma  ogni  amarezza,  che  per  lui  fc- 
ftengo . Tion  fafcem , dice  egli,  lerm.  45.  in  Cant.  fed  fafcicuhm 
diUÙv.m  duit  ,quod  LEVE  pret  amore  ipfius  ducat,  quidquid  labo- 
ri; immiti c at  j & dolori*  , e poco  appiedò  , *dn  non  fafciculus , 

, Ni  cuius 


Senilità 
Datitele  td 
dolcezza 
della  par  9^ 
la  di  DÌO] 


E S.  Beri 
nardo* 


Marito  f 
di  mirra» 
pei  che  e hi  a 
mito  lo 
fpefo. 


Digitized  by  Google 


1l  9$  Lìi.  6.  Murena  : Impreja  CL1X . 

tuiufiugum  f vane  e/l & onus  leue  f <7«/<x  lette  in  fe  ( tiec  enìnt 
LLV1S  p affieni  s afperitas , morti s amaritudo)  fed  leuis  tame/t 
amanti  , & ide o non ait  tantum  fafciculus  mytrbx  dileftus  metts  ; 
fed  M1H1  inquity  qux  diligo,  fafciculus  e fi  &c. 

Monaca  dunque , a cui  pare  Itretta , e (còmoda  la  Cella , troppo 
lungo  l’officio, troppo  faticofa  l’obb:dienza , troppo  afpra  la  Re- 
gola, troppo  diiHcilc  l’ofleruanza , e Pegno  ,ch:  hi  d2to  orecchio 
al  Cibilo  del  Serpente  , c che  non  ha  il  condimento  del  l'amor  di 
Dio, di  cui  d;ce  S.  Agoftino,  debono  vid  cap.2  r.  che  Tonilo  modo 
funt onerofi labore samant inm  yfcd  ctiamipfidclcftant . 

' 48  Mo'teaitrccofc  potrebbero  notarli  ne’ libili  di  quello  an- 

tico Serpente,  come  che  procura  forre  il  penfiero,  & il  timore 
della  morte  . T^cquaquam  moriemini ,che  promette  gran  feliciti, 
ma  fil  fa  mente»  Kritis  ficnt  Dij  , che  alletta  con  la  curiosità  di 
prouari  piaceridel  Mondo.  Sciente*  bonurn,  &malum.  Manon 
voglio  dilungarmi  tanto,  e parmi  di  notare  folamcnte  vn’altra  lua 
aftutia,  che  ha  grandifsima  forza  con  le  Monache,  & è importan- 
tifsima,  e quefta  il  porre  inditfidenza , & in  fbfpetro  il  Padre  fpi- 
rituale,  fi  come  alla  Madre  dei  genere  humano  pofe  l’iftelfo  Ser- 
pente in fofpetto  Dio,  che  le  hauefle fatto  quel  comandamentoy 
nonper  benedilci,&accioche  fuggiCTe  la  morte,  ma  (ì  bene  per 
ioterefle  proprio, e per  inuidia > c quante  volte  fi  egli  credere 
alle  poco  faggie  Monache,  che  il  loro  Padre  Spirituale,  mentre 
So  [petto  le  riprende,  o eforta  al  bene,  parli  per  pafsione,  oper  interefle 
del  f.  'tpi-  proprio, c nonper  vtileloro?  c che  ne  fegue daciò , fe  non  che 
rituale  arte  rimangano  priue  di  aiuto  fpirituale,incapacidicon(iglio,  e quali 
pecore  erranti,  mifera  preda  del  Lupo  Infernale  f 

Quando  fi  vuole  diftorre  il  Bambino  dalle  poppe  della  Balia  ^ 
vi  fi  pone  Copra  vn  poco  di  affenzo  , o altra  cofa  amara , perche  cte 
quella  egli  fpauentato  lafci  di  fucchiare  il  dolce  latte } e non  altra- 
mente il  Demonio,accioche  la  Monaca  non  Cucchi  il  latte  dc’fpi- 
rituali  auuifi  re  de’Santi  Sacramenti  dal  fuo  Padre  fpirituale,  che 
fa  Ceco  officio  di  Balia,  vi  fparge  l’aifentio  del  fofpetto,  e della 
male  opinione  verfo  di  lei  del  Confeffore , onde  rimanda  poue* 
rinaquafi  fanciulla fenza  latte,efenzagouerno,cheè  quella  mi- 
feria,  che  grandemente  abborriua  Dauid  , mentre  diceua . Sicut 
ablaftatut  cH  .Caper  matte  fua , ita  rctributioin  anima  me  a . 

49  Simile  parimente  è lo  firatagema , che  vfano  alcuni  Guer- 
Simile  rieri,  ingegnandofidi  porre  in  fofpetto  a’ nemici  li  loro  più  va- 
fìratage»  IoroftCapitani  per  priuarli  di  quell’aiuto, e facilméte  poi  vincerli.» 
ma  milita-  Cesi  Annibaie aftutiflìmo  Capitano , ponando  a (acco,  & a fuoco 
; tutte  le  ville  dc\Romani,folaméte  a quella  di  Fabio  Maflìtno  per- 
donaua,  non  per  bene , che  gli  volefle,  che  non  odiaua  egl  i alcun 
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Capitano  maggiormente,  ma  per  porlo  in  folletto  a*  ilio!  Cittadi- 
ni»  come  che  fotte  d’accordo  con  nemici»  e coti  vcnjttero  a pr i- 
uarfi  dell'opera  di  quel  prudentitìimo  Condutuero.  £ più  felice* 
mente  di  limile  (tratagema  (1  vaifero  i Romani  contro  rifletto 
Annibaie,  poichcettendo  egli  Capitano  di  Antioco, contro  il  qua- 
le guerreggiauano  ; trattarono  piu  volte  domeflicamente  feco  , 
per  porlo  m fofpetto  al  Ré  » e far  che  non  fi  Adatte  de’ configli  di 
lui, come  appunto  auuenne  ; c coli  parimente  il  Demonio, reg- 
gendo, che  mentre  la  Monaca  fi  vale  dell’aiuto  del  teo  Confetto- 
re, & eflendo combattuta, a lui  ricorre,  eglilnon  può  nulla  otte- 
ner da  lei, 'procura  di  porglielo  in  fofpetto,  di  farglielo  diffiden- 
te, d’imprimer  di  lui  mala  opinione  nella  mente  di  lei , acci  oche 
non  fi  vaglia  delfuoaiuto,  non  gli  fcuopra  la  fu  a conferenza  * £ 
cofi  egli  pottà  facilmente  ingannarla. 

50  £ non  veggiamo,  che  rifletta  a ftutia  vsó  appunto  con  SauE? 
era quefti tormentato fpeffò  dallo  fpirito  maligno,  e i'vmco  fuo 
rimedio  era  il  Giouinctfo  Dauid,  che  dolcemente  fuonando  la 
cetra, leuaua  al  Demonio  la  forza,  per  loche  doueua  egf  1 efler  ca- 
riftimo  al  fuo  Ré;  Ma  che  fece  li  Demonio  ? glielo  pofe  in  fòt- 
petto  , glife  creder , che  machinattedi  torgliil  Regno , onde  co- 
minciò eglia  tendere  lofidiealla  vita  di  lui , c fii  sforzato  l’inno- 
cente Dauide  a fuggirtene , & abbandonar  il  Re , che  era  quello, 
che  voleua  il  Demonio,  per  poter  tormentare  a fuo  modo,  e fen- 
za,  che  alcuno l’impedifcc, l’infelice  Saul . 

Quando  dunque  la  Monaca  fentira  limili  penfìeri  del  Padre 
fuo  fpiritualc  nel  cuore,  conofca,  che  fono  Abili  dell’lnfernal 
Serpente, che  vuol  priuarla  della  guida, accioche  fc  n’cfca  dal  drit- 
to camino  d’andar  al  Cielo  ; della  fua  baila,  accioche  fé  ne  muoia 
di  fame;  del  fuo  Medico , accioche  non  habbia  rimedio  nelle  tee 
infirmiti  fpirituaii  ; e del  fuo  Capitano , accioche  non  habbiachi 
la  difenda  da  fuoi  atta!  ti,  e per  contenderlo  maggiormente  riueli 
quefiafua  temanone  aH’ifleflo  Confettare,  e più  che  mai  in  lui 
confidi, altrimente, feda  orecchia  a quelli  libili  ferpentini,  non 
fi  potrà  afpettar  altro  da  lei,  fc  non,  che  a guiladi  Murena,  falcia- 
to il  fuo  vero  fpofo,  che  èilNoftro  Saiuatore,fi  vmfea  qual  adul- 
tera, col  Serpente,-  £ qual  pazzia,  o mileria  fi  può  di  quella  im- 
maginar maggiore^ 

51  Stupirono  gli  Scrittori  profani  dell  * impudicitia,  e della 
fciocchczza  di  Mcflàlina , la  qualecttendo  moglie  di  Claudio  Im- 
peratore K.omano,e  da  lui  molto  teneramente  amata,effa  lafciato 
il  letto  Imperiale,  le  neandauadi  notte , ouc  le  pubbliche  mere- 
trici dimorauano,& ad  ogni  forte  di  vii  canaglia  fidauain  preda; 
D’Imperatrice,  ch’ella  era, e del  cuore  d-H’lmperatore  Signo- 
ra, fcrua  vilc,c  mercenaria  di  qualfiuogha  vagabondo  facendoli 
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e da  qua?  altezza  maggiore  poteua  ella  ia  pio  profonda  ba ffezzt 
precipitarli  ? Oda  quefU  rurtauia  e vna  piccioia  ombra»  & vn  raz- 
zo diffegno  della pazziadella  Keiigiofa  PERVERSA»  e fpirù 
tualmentc  adultera,  clicado quella  tanto  di  quella  maggiore  qua* 
to  ad  ogni  Principe  terreno  e lupcriorc  llmperator  dei  Ciclo, e di 
ogni  amante  terrcQoabomincuoieTinfernal  Serpente.  Chi  dun- 
_ que  nou  li  fiupirad'vna  tal  pazzia  f Di  fpofa  dei  Rè  del  Ciclo  di- 

1 ucn*r concubina  del  Demonio  deirinfccno  ? Di  tempio  dello 
perni rf a.  Spirito  Santo  farli  albergo  di  {piriti  immondi  ? Di  gemma  prc- 
cioiilVuna,c  bellifsima  trasformarli  in  vn  nero,  e vii  carbone  ì Di 
* compagna  de  gli  Angeli efier  fatta  com  mcnfalc  dc’porci?  o ma« 
rauigiia,o  pazzia . S.  Ambrogio  con  marauigliofa  eloquenza, ma 
che  tuttduianonarriua  alla  grandezza  delfuggetto,  (piega  Tinte- 
licita  d’ vna  vergine  caduta , e delle  fue  parole  alcune  poche  ferui- 
ranno  qui  per  figlilo  di  qucflodifcorfo.  Bona  commemnrem , dice 
Hjpr enfio  egli,cap.  z.  ad  v iri*.  Laphm , qu* pcrdidi/li  ,an  mala  dcficam,qu#  * — * 
ncdtò'Am  jnueniflit  EB^AS  VirgoinVaradifo  Dei  vtiqì  inter  flores  Ecclefue, 
brojio%  jpp^AS  fponfaCbrifii  : EI{AS  Templum  Dei , E1QAS  babiraculum 
Spirititi  S aulii . & quotici  dico  EB^A S , ncccfjc  eli , vt  toties  ing€m 
rrnfcas , quia  rum  est  quod  fui/li . De  Dei  Virginc  f alia  et  corruptio 
^ Satana:,  De  SponfaC  brilli feortum  exccrabilc,De  Tempio  Dei fanum 

tinnì  anditi#  ; de  babitaculo  Spiri  tus  Saniti  tugurium  Diaboli : Qua 
incedcbas  cum  fiducia,  vt  colum  ha,  nunc  late  s intenebri*  ,ficut  HcU 
lio  : Qu#  fulgebas , vt  auì  urn  proptcrvirginitatn  dccorcm , nane 
yilior  falla  esluto  platearum  : Qua  fuera*  ] Iella  radiam  in  manti 
Domini,  velati  de  alto  ruent  Calo,  lumen  tuum  extinUum  eli,  & con~ 
uerfaesin  carbonaii,  cioè,  che  faro  io?  racconterò!  beni , che  hai 
perdutoci  mali  piangerò,  che  hai  ritrouati  ? ERI  Vergine  nel 
Paradifo  di  Dio,  e tra  Bori  del  Giardino  della  Chiefa ; BRI  fpofa 
diChrifto,  ERI  Tempio  di  Dio,  ERI  cafa  dello  Spirito  Santo, 
e quante  volte  dico  eri,  altre  tante  è neccflario , che  tu  gema,  per- 
che più  non  fei  quella,  che  forti ; Di  vergine  di  Dio,  corrutella  fei 
diuenutadi  Satanaffo,  di  fpofa  diChrifto , eiettabile  Meretrice, 
di  Tempio  di  Dio, cafa  d’immonditia,  di  albergo  dello  Spirito 
Santo,  Tugurio  del  Demonio;  Quella,  che  a guifa  di  colomba 
carninaui  prima  con  fiducia  , hora  Hai  a guifa  di  lacerta  nelle 
tenebre  nafeofta  ; Quella,  ebe  rifplendeui  prima  per  la  bellezza 
della  Verginità  qualoro,  hora  più  del  fango  delle  piazze  fei  di» 
uenuta  vile;  Quella, che  eri  prima  (Iella  fiammeggiante  nella 
mano  del  Signore , hora  dall’alto  Cielo  cadendo , hai  perduta  la 
tua  luce, e conuertita  fei  in  nero  carbone. 

41  Ecco  a qual  mtferabil  termine  arriua  vna  Monaca  PER*i 
VERSA,  ecco  a qual  precipitiofono  indrizzati  ipafli  di  Donna 
che  c Kehgiola  fidamente  di  habito , che  nel  Monafiero  dimora, 
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perche  non  puòfar  di  meno» che  ama  più  il  parlatorio,che  la  Cel~  Co*ditìcni 
la»  cioè  il  conuerfar  eoa  parenti , & amici , che  il  trattar  con  San-  dtUa 
fi,  e con  Dio , che  non  conofce  la  gratia  fattale  dal  Ré  dei  Cielo, 
chiamandola  ai  fuo  fpofalitio,  che  non  ama  tutte  le  forcllevgual- 
mente , ma  fi  diletta  di  conuenticoie,  ór  di  araicitie  particolari, 
che  mormora  dc’Superiori , e fi  lamenta  delia  grauezza  delle  fue 
Regole,  che  porge,  qual  Murena, o qual  fcua,*  ubili  deirinfcrnal 
Serpente  ^orecchie,  e non  ad  imitanone  della  Gloriofa  Vergine 
Maria , alle  voci  de  gli  Angeli,  che  è curiofa , di  tutte  le  cofe  vuol 
faper  il  perche  ,.che  non  cuflodifcei  Tuoi  tenti  menti,  & in  parti- 
colare quello  del  gallo , e finalmente , che  non  apre  confidente- 
mente  il  fuo  cuore  al  Padre  fpintuale,  ma  'nafeondendo  al  medi- 
co decani  me  le  fue  piaghe, c cagione , chcs’mfiftolikano,  & ir- 
reraediabili  diuengano, 

5;  Goda  dunque  talmente  la  buona  Monaca  di  effer  amata 
ipofa  del  Rè  del  Cielo  »£he  anche  tema  di  perder  la  fua  gratia , e Mona;* 
diuenir  concubina  di  SatanafTo;  Sappia,  che  quanto  verfo  delle  &odai  e 
iue dilette fpofe e amorofo, dolce, e liberale  il  Signordcli’Vni-  mXmJ^ 
uerfo,  altre  tanto  è gelofo  , c verfo  delie  infedeli  terribile,  e rigo- 
rofo,echeil  bei  titolo,  ch’ella  gode  di  fpofa,  non  meno  di  teme- 
re, che  di  fpcrare  le  da  cagione.  impercioche  bella  differenza  è, 
fra  l’amore  di  Padre  verfo  il  figlio,  e quello  dello  fpofo  verfo  del-  Bea* 
la  fua  fpofa;  Quello  è più  vehemente , e piu  dolce,  ma  quello  è 
piu  fermo,  e fiabile,  e la  ragione  e,  che  l’amore  Paterno  è radicato  Udrete  di 
nella  natura,  ma  il  coniugale  è rampollo  della  volontà,  & oue  frofa 
quella  è immutabile,  quella  è volubile , quella  porta  feco  necef- 
fita,  quella  elettione,  quella  è determinata  ad  vn  fine,  quella  è in- 
differente a molti  ; la  onde  per  molte  offefe,  che  dal  figlio  riceua 
il  Padre,  non  lafcia  mai  di  compatirlo  > & a marlo , co  me  fi  vide  in 
Dauide,  che  tantoafpramcnjeoffefo,eperfeguitatoda  Abfalone 
fuo  figlio,  non  lafciò  però  mai  di  amarlo,  c benché  il  rubellc  figlio 
faceflc quanto  poteua  per renderfi implacabile  il  Padre;  l’amo- 
rofo  Padre  tuttiuia  non  fapeua  fdegnarfi , e più  che  della  propria 
vita,  di  quella  del  figlio  non  effere  gelofo.  Lo  fpofo  all’incòtro  per 
molto,  che  ami  la  fua  fpofa,  fe  la  ritrosa  in  fallo , cangia  facilmen- 
te rutto  lamore  inodio,  enefaafprifsima  vendetta,  come  fi  vide 
in  Sanfone,  il  quale, e la  fua  moglie  molto  diletta  in  prima,  e tutti 
i fuoi  abbrucciò  nelle  loro cafc , e l’ifiefio  Dauide,  che  fu  tanto 
benigno  con  Abfalone,  quellefue  donne, cheda lui  violentate 
furono,  non  volle  piu  veder  mai.  Che  più  ? ttfteflo  Noftro  Re- 
dentore per  ifpiegarela  fua  clemenza  , e pietà  verfo  de’peccatori, 
fi  valfedeU’cfempio  di  vn  Padre  , che  verfo  di  vn  fuo  figlio  pro- 
digo fi  dina  altro  «unor+uolifsimo  ; & all'incontro  per  vn  ritratto 
dei  fuo  ligorofòjyudicio^la  {paniera, eoa  cui  fi  portò  verfo  di 
£ t •!  N 4 alcune 
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alcune  Vergini  vnoipofoci  dipinfc , &oue  dice,  che  quegli,  ve2 
duto  da  lungi  il  figlio , che  (è  ne  veniua  mendico  » corfe  ad  ab« 
bracciarlo,  di  quello  racconta , che  fé  chiuder  le  porte  in  fàccia 
alle  V ergivii  dolce  > e che  buffando  effe , per  efler  intromcfle  4 
alle  nozze*  fe  loro  rilpondere 
, Tic f ciò  vos, 

io  non  vi  conofco. 

Tema  dunque  ciafcuna  Monaca  di  non  effe* 

, re  di  qucffc  (tolte  » e procuri  con  ogni 

Tuo  potere  » di  edere  anuouerata 
fra  le  V ergini  prudenti , 

v accioche  fi  come  qui  in  Terra  go- 

de dei  gloriole  titolo  di 
Spofà  di  Chnfio* 
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CeArìwi  demi  in  triplicato  giro , 

Orecchie  h umane  , « Leonina  $amp*  ; 

In  feroce  animai  dell' India  miro  : 

Ma  la  coda , </<  o»i  ne  fi  uno /campa, 

Soma  ogni  membro  in  lui  temo  , O ammiro  i 
/he  Brali  auuenea , t#  di  /degno  avvampa.  ** 
Terribil  moftro  , cui  di  nulla  cede  , 

I "iMt'bi  SigntriA  ftjfitdt.  ? 
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Pittori,  & a Poeti  efler  lecito,  conforme  a 
ciò  , che  loro  in  capriccio  viene , il  finger 
animali  moftruofi,c  di  varie.parti, belle  ,c 
deformi , terribili , c piaceuoù  * humane , c 
brutali|  comporti  , infegnó  il  Venufino 
Scrittore  in  quei  volgati  verfi . 

, Ti  fiori  bus  atq;  Voetis . 

Quidlilct  audendi  yfuit  femper  aqua  potè  fiat . 
cioè 

Sempre  a Vittori  ,&■  a Toeti  il  fingere , 

Fu  ciò,  c/je  of arono , egualmente  lecito  • 

Machidicefle,  la  natura  etiamdio  per  abbellire  colla  varietà 
maggiormente  il  mondo  , dilettarli  tal  bora  di  fomiglianti  com- 
portijfòrfi  non  direbbe  male , e tali  dir  fi  potrebbero  » che  fodero 
leSimie,  quali  mezzo huomim,c  mezzo  bruti,  perche  dice  Arift. 
iib.l.c.6.  che  partir*  hominem , partirti  quadrupede  j imitante  , i 
Caualli  marini,  di  quadrupedi,  edi  pefei  comporti,  lo  Struzzo, 
chcdegli  vccclli,  e degli  animali  terrcllri  partecipa.  Ma  fopra 
tutto  tal  cappricciofo  comporto  parrai , che  polla  dirli  vn  anima-  j 
ile  chiamato  Manticora,s‘eglièverocio,chediluigli  autori  an- 
tichi riferifconojFra  gli  altri  coli  viene  egli  da  Ebano  nel  cap.10* 
dellib.  4.defcritto.  ^ 

L 2.  Nafce  nell’India  vn’animaledlmmenfa  forza  dotato,  a cm  fi  , 
dà  il  riomrnetrindiana  lingua  drManric-ora  .-tìa  egli  la  grandezr_ . ; 
za  di  vno  dc’maggiori  Leoni , ii  colore  vermiglio , il  pelo  lungo  » 
come  di  cane, la  faccia  la  medeGmi  quali, che  deirhuomo,è  i den- 
ti acuti,  come  quelli  del  cane,  ma  maggiori,  & in  tre  ©rdtpipcr 
ciafcuna  parte  dillinti  ,1’orecchie  a quelle  deirhuorao  fomièlian- 
fiflime , fuorché  le  ha  pili  grandi  yc  più  pclofe , gli  oCchi  rifplen- 
denti,e non diflòpaiglrantida quelli dell’huomo ,i  piedi, elevn- 
ghie  non  differenti  da  quelli  del  Leone, la  cima  della  codi  di  pon- 
ziglioni  a gufo  di  fcòrpione  , piìttdi  Vn  cubkoltmg*,  armata , il 
rimanente  dell’iftcfla  coda  da  ambe  le  parti  di  fpuntoni  acuti 
comporta , i quali  ,'cffendo egli  per fcguitato,  a gufo  di  Saette  to- 
ol®. t fàconeflì  ferite  mortali,  escglicaflaltàtodallapartcd’a- 
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} Ctefia  afferma  haucr  da  gli  Indiani  vdifo,  che  quelli  {limoli 
non  gli  mancano  mai , perche  in  vece  demagliati,  gliene  nafeono 
Continuamente  di nuoui;  (opra  tutto  fi  diletta  di  carne  humana, 
c perciò  naoltiiiìmi  huomini  vccide  , e non  folamente  a (folta  vn 
huoino,chcfiafcompagnato,  ma  molti  ancora  inficine  raccolti 
egli  iolo  aifoita , e sbrama  , e nella  velocita  del  corfo  non  cede  a 
lcggicriflìmi  ccrui.  I cacciatori  vanno  appreflo a Tuoi  figliuoli 
piccioli,  che  ancora  di  (limoli  non  hanno  armata  la  coda,  &ha- 
uendoliprefijconifpreiftcolpidi  picrra gliela  rompono,  e frac- 
caflano  ; accioche  non  gli  polla  appreflo  produrre , e la  voce  loro 
è quali  d(  piftaro,  e di  tromba  accordati  inficme.  Ctefiaancora 
afferma,  haucr  egli  appreflo  il  Rè  di  Pcrfia,  a cui  dall'India  era 
(lato  mandato  in  dono,  quello  animale  veduto  : infino  a qui  Eba- 
no, ne  da  lui difeordano  Plinio  nel  cap  ai,  del  lib.p.  & Arili,  nel 
lib.  z.dehiH.  anim.  cap.  x.  oue  aggiunge,  che  non  raaiquefto 
animale  li  addomefiica,  o rende  mansueto,  e Solino  anch’egli 
dice  di  pili  nel  cap.  4^.  che  ha  piedi  fi  agili,  e forti,  che  non  vi  è 
lunghezza  di  camino,  che  loitanchi,  ne  intoppo,  che  col  folto 
egli  non  trapali  Plinio  ancora  nel  cap.  ?o.  delliftcllo  lib.9.  ag- 
giunge per  detto  di  iuba,  che  la  Manticora  nell’Etiopia  contrai 
la  vocedcirhuomo. 

4 Se  tuttauia  quello  animate  fi  trouafle  veramente  nell’India , 
è credibile,  che  i Moderni,  iqualihanno  molto  più  a dentro  pe- 
netrato^ piu  diligentemente  riconofciutoqueipaclì,  che  gli  an- 
tichi , folto  ne  haurebbero  qualche  mcntionc,e  lì  vede,  che  fopra 
il  detto  d’ vn  folo  Ctefia  il  tutto  quali  fi  appoggia,  & e poco  ctia  oi- 
dio verifimilc , che  la  Natura  di  tante  forti  d’armi  diuerfe  habbia 
vn’animale  proueduto,  perche  fe  tale  folle,  nefluno  gli  potrebbe 
refiflere  , e non  potendoli  nc  anche  addomelìicare , farebbe  di 
troppo  gran  ruinc  cagione  . 

Laonde  piacemi  l’opinione  di  Paufania  nelle  cofe  Beotiche, 
che  nonfia  quello  animale  diuerfo  dalla  Tigre,  o da  altra  fomi- 
gliante  fiera , e che  gli  Indiani , parte  per  la  paura  grande , che  di 
lei  hanno , parte  per  accrefcert  la  fama  delle  cofe  loro,  molto  più 
di  quelio  che  e,  habbiano  fintolo  pure  polliamo  dire , che  fia  fiato 
qualche  parto  mofiruofo  di  animale , ouero,  che  alcun’huomo 
fraudolente,  armato  di  faetre  , e porto  fopra  veloci  (Timo  defirie- 
ro,fe,&  ilcauallod'vnafbmigliante  figura haucflccoperto,e  coll 
fatto  credere , che  vna  fiera  forte,  che  dardi  dalla  coda  fcoccafle. 
L’ifierto  Paufania  dice,  che  il  nome  di  quella  fiera , che  egli  Man- 
ticora  chiama  , appretto  gii  Indiani  lignifica  diupratrice  degli 
huomini . 

5 Dalle  cofe  dette  fi  può  raccogliere  , quadrar  bene  a quella 
fiera  il  inolio  N E M O UOM  ARE  POTÈ  ST , perche  ne 
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per  amore  può  addomefticarfi , effendoelta  crudeiiflima,  & hi- 
uendo  per  fuo  proprio  cibo  la  carne  humana , onde , come  dice 
Arili.  numquam  mite  fiere  potcH , ne  per  forza  foggiogarfi , per 
rinneftimabue  fua  polfanza,  perla  Tua  fora  ma  velocita»  e per  le 
armi,  che  ha  da  ferire  da  lungi,  c d’appreflo.  Due  obbicttiunì 
tuttauia  alla  verna  di  quello  motto  potrebbero  farli,  vna  dalle 
psroiedi  S.  Giacomo  Apolìolo,  da  cui  egli  è tolto , perche  dice 
egli  nei  cap.$.  delia  fua  epiftola,  Omnis  natura  befliarum , & *o- 
lucrum , & ferpentum , & cateroram  domantur,  & domita  funt à na- 
tura brmanay  linguam  aurem  nullus  bominum  domare  potcH . poiché 
le  tutte  le  belile  fono  Hate  domate  dairhuomo,adunq;  ancorala 
Manticora,  l’altra  obbiettionc  e toltada  Ctcfia,  il  qual  dice,  che 
nel  Palazzo  dei  Redi  Persegli  ne  vide  vna , il  chefegujto  non 
farebbe , fe  (lata  non  folle  domata . 

6 All’autorità  dell’ Apoftolo  fi  potrebbe  rifpondere, che  egli 
Scognific-  fauclla  delle  fiere  conosciute  nella  Soria,&inqueipacft,nc’quali 
radunai»  egli  fcriucua,  fi  come  quando  fi  dice  negli  atti  degli  Apolìtiche 

erant  in  Hicrufalemhabitantes ludai  ex  omninatione , qua  f ub Calo 
e fi , s’intende  di  quelle,  che  connofciute  erano  in  quelle  parti; 
Laonde  non  eftendo  a Giudei,  a quali  fcriueua  S. Giacomo,  nota 
quella  fiera  deli  india,  non  è necellario,  che  di  lei  fi  verifichi  il  fuo 
detto.  O fecondariamentc , che  domare  vna  fiera , fi  può  inten- 
dere in  due  maniere , la  prima  e addomefiicandoia , come  fi  veg- 
gono addomefticarfi  i Leoni, gli  Orfi,&  altri  animali  feroci,  la 
feconda  è foggiogandola , ancorché  non  fi  addomeftichi , come 
delia  Rondine,  e del  Topo  fi  dice,  che  non  fi  addomcfticano  mai, 
ma  tuttauia  fono  dagli  huomini  foggiogati , perche  non  è manca- 
to chi  gli  habbia  prefi  , e poftì  in  gabbia;  $.  Giacomo  dunq;  s’in- 
tenderà, che  non  vi  è fiera  non’doinata  dail’huomo,  o ncll’vna,  ò 
nell’altra  maniera,  & il  noftro  motto  potrà  del  primo  modo  di 
domare  addomefticando,folaracnt3  intenderli, & a cui  non  piac- 
ciono quelle  duerifpofte,  piu  tofto  ; che  contradire  all’ Apoftolo, 
dica  elfer  finta  q non  vera  quella  belila , come  anche  noi  habbia- 
mo  confeflato , efter  molto  probabile  . 

7 All’autorità  diCtefianon  fiamoobligatia  dartatacredéza,e 
bafì^rpotrebbe  l’opporli  queliad’Arilt.  ma  polliamo  ancora  di- 
re, che  quella  Manticora  veduta  da  Ctcfia,  non  foffe  addomefti- 
cara,  ma  prefa  per  forza,  e ritenuta  in  catene,  fin  quando  era  pie- 
dola , c che  fi  tra  grande , come  la  dipingiamo  noi,  non  piii  polla 
foggiogarfi,ò  dome fticarlì  almeno.  Come  poi  del  Tiranno  lìllef- 
fo  motto  fiauueri,b  diremo  apprelfo,  volendo  prima  dichia- 

Ttr*w>  fim  rare^come  nella  Manticora  inerita  mete  egli  fimbolcgiato  vóga. 
OoUggia>o  £ ]a  pnnia  ragione  di  ciò  può  edere , perche  fi  come  fra  tutte 

le  fitte  non  ve  n’e  alcuna  fi  pernitiofa  ; c da  cui  fi  diffidi  meute 
• * ' poifa 


Urìfati 


Ine obi  I* 
7* 


**#.2.5 


f>;  'Principe  Tiranno . V io? 

’ + * 

•poffa  rhuomo  liberarli > quanto  la  Manticora,  per  efler  ellae  for- 
tiif.ina,  cauri  ■didima  inficine  -,  coli  non  vièhuomoche  piùper- 
niciofo , c nociuo  fia  alla  Repubica , alle  Citta , & al  genere  hu~ 
men  i , che  il  Tiranno,  non  dico  piu cattiuo  in  fe  Hello,  che  vi 
può  edere  fuddito  piu  federato,  ma  piu  nociuo,  perche  ha  con- 
giunto in  fe,  e forza  clfendo  Principe,  e volere  elfendo  vitiofo, 
crudele,  e Tiranno  y<]ttcrjkid grauius , dice  Polib.lib.z.  aut  T ER- 
WTIÓSirS  dici  potesti  hoc  cairn  nomcn  qua  fi  feminarium  iti 
fe  contivet  crudclitatis  , & emnes  heminum  iniurias , fcchraq; 
compie  bitter . 

8 Maprima,checióproutamo,èd’auuertire,  che  induema- 
niere  può  alcuno  dirli  diranno,  o quanto  cioè  airacquillo  della 
Srgnor-ia  ,o  quanto  alfvfòdeirifieifa , o quanto  al  Principato,  ò 
quinto  al gouerno.  Perche puóaltri  effer  TirannoquantoaH’ac* 
quido,comefuCcfare  Augufio,  che fttto dalla  Repuòiica  Capi- 
tano cpntra  M.  Antonio,  fi  accordò  feco,  e riuoltate  l’armi  con- 
tro la  patria,  la  foggiogo, quantunque  poi  nel  gouerno,  paffati 
quei  primi  furori,  egli  non  fi-portafle  tiranicamentc  , ma  da 
PrincipegiuftoVe  fauio.  Tiberio alfincontrolafciatofuo  Sucef- 
fore,  non  hcbb^il  Principato  uranica  trier,  te , che  non  fe  lo  vfur- 
pòcon  Farmi*  magli  venne  perheredita  lardatoli  da  Augufto, 
mafiftòtirànicatriencc,  coìti  mettendo  molte  crudeltà  ingiu- 
rine ^ e di  quella  feconda  forte  di  Tiranni  noi  principalmente 
fauéHiamo.  : ' 1 •'  - ' ^ 1 * 

5>  Diquedo  Tiranno  dunq;  che  non  vi  fia  huomo  piuperni'- 
tiofo  al  mondo,  fu  parere  di  B tante,  vnodc’fette  Sauijddla  Gre- 
cia, poi  che  interrogato,  qual  folle  la  piu  pcrniftofa  fiera  del  mon- 
do, rifpofe,  fra  le  domeniche  l’Adulatore , e fra  le  fel  uaggie  il  Ti- 
ranno. Arrotile  àncora  eccellente  maefiro  di-Politica  nondif- 
cordante  da  Biante  (1  dimoftra , mentre  dice , che  fra  tutti  i En- 
uerni  cattiui  d’vnà  Città , il  tirannico  è il  peggiore  , « proua  egli 
quella conclùlìone  con  dae  argomenti . *{  7 

11  primo  apportato  da  lui  nel  cap.i. del  hb.4.  delia  fua  Politica, 
è,  per  effer  il  gouerno  tirannicocontrapofìoal  gouerno  regio , il 
quale  tra  gli  altri  èii  piu  eccellente , effondo  che  allonimo  fi  con- 
trapone il  peff»m9,  e quanto  piìivna  cofaèbuona,  tanto  poi, 
corrompendo^,  diuicrv  peggiore,  fi  come  quanto  piu  da  alto  fi 
cade,  tanto  peggiorcèla  pereofi^ede’Rciigiofi  diceua  S.Agolìi- 
no,cbeefièndo  buoni, erano  ottimi,  e diuene»do  cattiui,  diusa- 
tauano  peflimi.  Potrebbe  tuttauia  dubitarfiddla  verità  dell’aia 
tecedentcdiqueflo  argomento,  cioè,  che  il  gouerno  regio  fia  dii 
ogni  altro  più  eccellente,  ma  di  quello  faucllarcmo  i.c  1 a digref- 
iìoae  in  fine  del  difcorlu . 
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io  II  fecondo  argomento  da  A r ift:  addotto  od  ca  p.  i ó.  dellib»' 

5. è per  cffcr  la  Tirannide  comporta  de’malidcgli  altri  due cattiui 

fu fame  g0Ucrfìj>  imperciochc  cifendotrc  le  buone  maniere  digouerno. 
bu?nc',n  “ Regio, o Monarchiche  è d’vn  foio, quello  de  gli  ottimati , che 
è daicum  pochi,  & il  terzodel  popolo,  che  e della  moltitudine, 

- tre  fono  parimente  igouerni  cattiui,  il  Tirannico,  che  è d’vn  folo, 
ma  cattiuo.  Quello  de’pochi,  mi  non  buoni  * c quello  della  pie- 
Irecatuue  fce , naaleditiofai  dice  Arift.  che  la  tirannide,  Tcrniciofiffima  e il 
bis , quifubea  f'unt , vtpote  ex  duobus  compofta  mali: , & transgref- 
fiones , & dtlifìa  contincat , qu<t  ex  ambabus  illis  proueninnt , ma 
che  mali , e delitti  fono  quelli  ì Della  Signoria  di  pochi  e il  tener 
balio  il  popolo,  &ipoucri,  di  quella  del  popolo  il  perfeguitari 
nobili , c l’ vno  e l’altro  fa  il  Tiranno , perche, e pcrfeguita  gli  otti- 
mati ,&  aggraua  indebitamente  il  popolo. 

Condirne  Poffiancora rifteffo  prouare  dalleconditioni  fine , & effetti 
del  Tire « della  Tirànide  dail’irterto  Principe  de  Paripatetici,dichiarati,e  la 
no  • prima  conditione,chc  fi  può  dir  fonte,  e compendio  di  tutte  le 
altre  , ò come  difinitione  del  Tiranno  , è quella,  che  mfegna 
Arirt.  nel  cap.  1 o.  del  lib.  8. della  fua  morale , che  net  fuo  gouerno 
Dtfin'nìont  non  ha  11  Tiranoo  per  fine  il  publico  bene , ma  l’vtilc  proprio , la 
doueilgiuitoRè,  non  al  proprio  bene,  maaqucliode’ludditi  ha 
l’occhio.  Tyrannus  quidim  fuv.m*  dice  egli,  autem  covimi  * qui 
abipfo  reguntur , confidi  rat  commodurn , e Tiftcfla  differenza  pofe 
S.Bafilio  fra  il  Rècatiiuo  che  è l’ifiefiojCheTiranno,  & il  buono, 
che/7/e,  dice  egli  hcmil.  12.  Sua ipftusqnomedocunque , &vndc* 
cumq,  rcfpicit*  ac  tue  tur , hic  tantum  fubditis  con  filler  e qu&rit. 

' 11  Non  è tuttauiafenza  difficoltà  quella  differenza  , peraltro 

molto  bella,  & accetata comunemente  da  tutti. Impercioche  fc 
folle  vera,  temo  che  a gran  fatica  Principe  fi  ntrouarcbbe,opiu 
torto  non  fi  troucre:  be , chi  meritarte  nome  di  Ré,  e dir  non  fi 
Principe*  doueflì:  Tiranno  ; impercioche  chi  ritrouareinonoi,  che  ai  fuo 
ihe  mira  a commedo,  Ci  alfuo  vtilc  preferifea  quello  del  popolo?*  Nonvi  s.Bafil 
iTlitbJdo  ^ono  P*u  * Codri  » c^c  Per  ottener  la  vittoria  alla  fua  patria , ycci- 
,Je  ra  dcr  fi  facciano  da  nemici,  non  più  gli  Antonini  Pij , i quali  per 
non  aggrauar  i fudditi , facciano  vender  tutte  Je  gioie  delle  fuc 
mogli,  e ne  cauino  danari  per  pagar  i Soldati  ; ma  ben  fi  alla  mor* 
te,afaccheggiamenti,  & alle  luinefi  efpor.gono  i popoli,  non 
folamente perla falute del  Principe,  ma  fouente  per  vn  leggic» 
ritti  mo  loro  cappriccio , òpcrvn  poco  di  fumo,  cnon  fi  fimfee 
mai  di  Torchiar  loroilfanguc  ,per  poter  fupplire  alle  fmifurate 
fpefe,che  per  proprio  ,0  com  modo  , ogufto,  lenza  vn  minimo 
rifguardo  de  peueri  fudditi , fi  tanno . t chi  farebbe,  o fi  fciocco, 
o fi  caritatiuo,che  accetar  volefle  il  caricp.grau/flimo  di  Principe, 
fe  non  vi  forte  il  proprio  commodo,  &interc(k,  ma  folamcnte 

quello 
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quello  della  Re publica  ? Efeapriuatiè  lecito  haucrea’  propri; 
commodi  L’occhio,  & indrizzar  a quello  fine  i negotij,  e le  attioni 
loro;  perche  non  Tara  egli  ciò  lecito  al  Principe  f*  forfè  perche 
egli  e Padre,  Pallore,  e Spofo  della  Republica?  ma  quelle  forni- 
ghanze  l’oppollo  dimofirano;  pofeiache  il  padre  è patrone  di  tut- 
to quello,  che acquilla il  figlio,  eie  leggi ciuili  concedono,  che 
egli  vender  lopolla , per  fomentarli , equantunq;  il  Padre  fi  dica 
aifaticarperil  figliuolo,  ciò  s intende  del  frutto  , che  ne  goderà  il 
figlio  doppo  la  mortedilui:  ma  mentre  egli  viue,  affatica  pri- 
mieramente per  fe  Iteifo . Del  Pallore  poi,  chi  non  si , che  egli  'Principe » 
gouerna  le  pecore  per  il  proprio  vtile , e non  per  il  commodo  lo- 
ro  ? che  perciò , quando  gli  pare , e gli  torna  commodo , e le  tofa,  /loreitJP°- 
e lcfcortica,e  le  mangia  fenza  alcun rifpctto  ? Lo  Ipofo parimen- 
te, chi  non  sa,  che  ricerca  nel  matrimonio  il  proprio  gu(to,&  il 
proprio  vtile , pofeiache  come  dice  1*  Apollolo,  non  e fatto  l'huo- 
xdo  per  la  donna , ma  fi  bene  la  donna  per  l’huomo  ? confcgucn- 
temente  il  fine  dello  fpofaìitio  fata  piu  Colio  il  bene  dello  fpofo , 
che  quello  della  fpola. 

n Con  tutto  ciò  bene  intefa  , (limo, che fiaverififima la fen-  • 
tenza  d’Arillot.  instai  modo  cioè,  che  non  neghiamo  al  Principe, 
l’haucr  anche  l’occhio  al  proprio  commodo  , inali  bene  non  in 
guifa , che  lo  ricerchi  col  pubblico  danno, e che  la  mira  fua  princi- 
pale lia  il  bene  dellaCitta.e  del  corpo  della  Republica, della  quale  ^7 
egli  e capo,  alche  mirando,  haucra  parimente  l’occhio  al  fuopro-  lecito  mirar 
prio,  perche  del  bene  del  corpo  tutti  i membri  ne  godono,  e mol-  iipr.prio 
topiù  il  capo  che  è il  membro  principale . Il  Tiranno  dunque  ha 
S, Tho.  per  fine  i;  propriocommodo,inquantoqueltoe  difiinto  dal  bene 
pubblico , anzi  a lui  contrapufio , & il  Re  ha  l’occhio  al  pubblico 
bene , nel  quale  fi  incliiudc  ancora  il  luo  proprio . Ma  le  tal’hora 
fara  difilato  , che  haura  egli  a fare?  Doura  il  pubblico  bene 
al  luo  particolare  preporre . Coli  intefa  dunque  quefia  propo- 
fitione,  la  filmo  vcrifiima  , & è infognata  ancora  da  S Tosnafo, 
c da  altri  autori  graus  (Timi  d’accordo.  Prouafi;  perche  non  ha  il 
Principe  la  Signoria  fopra  de’fuoi  Vaflalli  dalla  Natura  , nella 
g uifa  ,chel  huomoc  naturalmente  Sigooredcgli  animali, e per- 
ciò può  di  lorodifporrea  fua  voglia  , e nel  gouerno  di  dii  ha  la 
mira  al  proprio  vide,  piu  che  al  bene  loro,  Non  tale  dico  e la  Si-  Fjng  ^ 
gnoria  del  Principe  , ma  a lui  fu  d2tta  dal  popolo  per  bene  della 
Kepublica  , e perciò  quello  deueelfer  il  luo  fi  ne . \rx  c ligi  tur  > 
diccua  Socrate  apprettò  a Senofonte,  tionrt  fui  ipfius  curam  la- 
be At , fed  vt  per  ipfum , qui  cum  clegcrmt , in  f alicitate  vivant . 
«Aggiungali , cnei’eiler egli  Principe  , non  fa,  che  non  fia mem- 
bro delia  Republica,  ma  fi  bene, che  fia  il  membro  più  principale, 
c perciò  fi  come  quando  fi  tratta  del  bene,  o della  falutc  di  lui , c 
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di  quella  d’vn  altro  membro , fi  ha  da  preferire  la  Tua  » coli  traN 
tandofi  del  bene  di  tutto  il  corpo , o di  lui  foio , quello  del  tutto  fi 
ha  da  preporre  a quello  della  parte»  per  molto  principali;»  che 
quella  fia  » e quello  del  corpo  > a quello  di  vn  membro . 

i?  Eperquellodùquech'egliè  , e per  fofiicio,  ch’egli  ha,  deue 
il  Principe  preporre  il  ben  pubblico  al  fuo  priuato  , & a quello 
hauer  principalmente  mira , e non  a quello . Quindi  S.Thomafo 
dice,  che  nello  (lato  dell’innocenza  non  v i farebbe  gii  fiata  la  fog- 
gettione  d’vn  huomo all’altro , in  quanto  leruo , & Signore > per- 
che tal  foggcttionedelferuo,  cioè  fchiauo,  e ordinata  al  bene  del 
patrone»  ma  vi  farebbe  fiata  fubordinatione  economica  • e ciuiie  » 
che  è di  figlio  al  Padre»  e difuddito  al  Principe»  perche  quella 
tal  loggettione  è ordinata  al  benede’fudditip.  p.  quefi.pz.  art»  J. 
ad.  i.  & altrous , cioè  nella  feconda  2.  quefi.42.  art.  2 * ad dice 
apertamente,  che  il  gouern#  tirannico  e mgiuilo , perche  fiordi- 
uà  , non  ai  bene  pubblico , ma  ai  priuato  di  quegli , che  regna  . vr 
Il  vero  fine  dei  Principe  dunq;  ha  daefferc  la  felicita  dcTuoi 
fudditi,  e non  il  proprio  cori  modo  , non  ha  egli  da  ordinarci 
fudditi  a felicito,  mafe  (ledo  al  bene  defudditi,  non  elporrc  i 
{oggetti  alla  morte  per  mantener  a fe  la  corona  in  capo , ma  por- 
tar la  corona  per  mantener  in  vita,  e confcruarla  faluredc’popo- 
li,  perche  come  diceua  Seneca»  non  tanto  ha  dapenfare  di  efier 
Signore,quantotutore,nechela  patria  Ila  fua  , ma  chiglie  di 
lei , coli  fenueua  quello  gran  F ilofofoaU’Imperatorc  fuo  difcepo- 
lo,  ma  del  tutto  indifcipiipato  ; c lodandolo  i’efortaua  a confide- 
rare , che  de’fuoi  Cittadini  non  fcruitus , / ud  tutela  trafitta  ci crat  f- 
& Rpmpublicam  fuam  non  effe,  fed  fc  I\eipublic£ , ii  che  non  laf* 
ciò  parimente  va  Poeta  di  fcriuere  ad  vn  altro  Imperatore, quan- 
tunque fogliano  quelli  adularli. 


Te  ciuem  patrcmqs  geras , tu  confale  cunttis, 

7{on  tibi , nec  tua , te  moueant , fed  publica  damila  • 

cioè , • • 

Qual  cittadino , e Taire,  tu  di  tutti , 

E non  di  te  , la  cura  baierai , e i danni 
. Tkbblici  fen  tirai , e non  i propri . . „ 


vi  t - * 1 - « 

14  l Piincipi  fiefiira;glion,quintunq;pareire?quefl.adottnna 
efiercontra  di  loro,  non  hanno  lafciato  diconofcerl^  per  vera,  e 
confefi'irla.  Traiano  cingendo  la  fpada  al  fuo  Prefetto  d^’SoI- 
ciati  Prctorianiydiiequella  memarabdcfeateuzt,C4'p*/w^,.  & 
fi  quid :m  refte,  & ex  v editiate  omnium  impcraucro,  prò  mcy  S l 
,4  LI  TE  R^,  C 0 ME  TTF.  R^E , cioè,  prendi  quella 

fpada»  Calcio  gmliàmcnte»  e con  vtiìita  datimi  viero  il  princi- 
pato , 
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patojfia  per  difendei>rni,fca1trirnente,adopraiacontra  di  me.  Ne 
d&Hé  parole  diffcordaronoi  fatti , pokheil  commodo,  e ripofo  de* 
fùdditialfuo^faprwanteponeua,  fo non  mente  Plinio  il  gira- 
ne,!ch  e a lui  flcflopoivdifle.  7 firn  tibimòris , tua  ini  re  tentarla  , nifi 
commi  l itoHnon  anie-ùiftraff & tntc  requi? torpori ,ni fi  poti  ovine  s,  dare. 
Tt  il  fuoSucéclforc  AdrianoToleutfàoclfeglidirc,  che  talmente 
gouernarvolcualaRepubfica,come'<befapefie,noancc{!cre  egli 
patrone,  ma  il  popolo.  Claudio  fecondo,  dimoftro  parimente  di 
preferiré  al  fuo  propria  interdtìe^uello  della  Republica, mentre- 
che  coronato1  Imperatorevdill^r'v  Senato  , di  voler  prima  guer- 
contrai  Barbar», che  cantra  iTira»ni,adducendone  que- 
sta bella  ragione , che  i Tirati  (ir etano  inimici  Tuoi  propri;,  mai 
fiaiba’ri della  R'epublica.  b rapiti  moderni  poi  Hérico  Imperato- 
re era  coli  alsiduo  nel  dar  audienzia.efpedir  1 negotij  pubblici,che 
appena  hauea  tempo  di  mangiar  molto  tardi,  & efortandoloi 
fuoi  Cortigiani , che  egli  haueflc piu  riguardo  alla  fua  falute,  ri. 
fpofe,  che  perfona  prillata  mangiar potcua,  quando  gli  piaceua  ; 
ma  il  Re, le  non  voleha  di  q uello  nome  renderfi  indegno, alfhora 
folo/che  non  ha  altroy  che  fare  : Triuatoquidcmbomini , fono  le  di 
■lui  parole,  omue  tcmpuscibiefse , cum  idlubet , aut  filct  :atl{c'fi, 
'SI  'HOMEX  SVVM  iAF,DlC^ìT>i  idfolura,  quo  vacar. 

Detto  molto  famigliarne  3 quello  di  V efpafiano , lmpc^atorcm 
flantem  mori oportere , rifpolta  che  egli  parimente  a Cortigiani, 
chei’efartauanoa  m oderarft  nelle  fatiche,  diede . 

i)  Dalchenefiegue,che  non  tanto  fi  a officio  di  comandare, 
.quanto  di  fcruire,  quello  del  Principe,  come  a fuo  figlio  dille  il 
RèiAnttgono,  ^inignoras , regnimi  non aliud  effe , (piani  fplendidam 
'firuiuinmì E l’nleliò  confefsó  con  parole , dalla  verità  conllrct* 
to,  quantunque  con  fatti  il  contrario  feguiffe  Tiberio,  perche  coli 
dille  egli  Vna  volta  in  Senato  , Dixi,  & nunc , &•  /ape  alias , T.C. 
bonum^  falli! arcmTrincipcm>qucmvos tanta , tam  libera potè- 

fiate couJlruxinis,Senatui  SERVIRE  DEBERfEyET  VV,ìyEÌ\SlS 
CiyiBV S ifapeyacplcrnmq,  ctiàfmgulis}ncq;id  dixifsc mepcrnitct. 
•'  Meglio  anche  confitti  moftrò  di  conofcerc  quclt’obbligo  del 
^Principe  Antonino  Pio , il  quale  riprefo  dalla  moglie  ,comcche 
poca  cura  fi  prendere  di  lafciare  ricchi  i fuoi,  le  rifpo{V,c<  me  nota 
il^tohnoyStultaypoflqud  ad  Imperiti  tranf\uimuSy&  illud,Qy<jD 
hJiBPIMP'S  'fTEyTERfilDlMy’Sj  nc alla  fua  moglie  meno 
prudentemete  nfpofe  Pclopida,  poiché  metre  Capitano  della  fua 
patria, andaua egli  allaguerra,  dicendoliquella,  che hauellc cura 
della  fua  falute, quello  rilpofe, delie  dirli  anfana  priuata,ma al  Ca 
pitano  fe gii  deue  ricordare, che  hubbia  méte  alla  falute  pubblica. 

16  Nedalla  Sacra  Scrittura,  che  è fonte  di  verità  infallibile , ci 
mancano  argomenti  per  pruuai;  Ditello.  Inprimacio  dimollrò 
Libro  Setto»  O Gioatai* 


Di  ^idrta» 
no  . 


DiC! audio 
II.  Impe- 
ratore • 


Di  llìrtco 
Impera- 
tore» 


Di  Vefpa- 
Jìano  • 


Del  Rè^dn 
tigeno  • 

Di  Tiberio 


Dì  Antoni 
nc  Pio . 


Di  Pelopii 
da—'» 


F.&elx 
iltiil  phl.ì. 


tRofi  inte • 
rcjJ'sti  ri - 


Principe 
Balia . 


1 1 a Z.ri . 6,  JkfélfUkor^ Jnfpr.tfit  CLX. 

Gioatan  con  quella  gratiola,  e Volgata  parobo  la  delle  piante, che 
fi  vollero  eleggere  vn  Ré,  & offerirono  quella  dignità  prima  uU’r 
oliuo,  e poi  al  fico,  e nel  terZo  luogo  alia  vjcc  , i quali  tutti  rrtpo* 
fero, che  ialciar non volcuano  1 fritti  loro  proprij,  per  acquiftar- 
fi  la  dignità  Regia,  apertamente  dima  tirando, che  gl’interetfiliioji 
particolari  ha  d'abbandonare,  chi  Potticio  Regio  bene  efcrcitar 
vuole.  Enel  Pruno  fpinofo,  che  accetto  la  corona,  c (ubico  mi- 
me ciò  fuoco,  e morte  aìle  piante  , ci  fi  rappre Tento  il  Tiranno,  Il 
quale  è tutto  pieno  di  (pine  per  traffìgeie  le  pedone, e tirar  afe  it 
robbe altrui, eia dirtruttioncdeTuoiluriditi  procura.  n. 

Più  apertamente  in  Ezech,  nei  funo  riprefi  1 Pallori,  i quali 
attendono  a pafeer  & ilelli , c nou  il  gregge,  is#  Tafloribus  l/rael , 
qnipafcebant  fernet  ipfos,  nonne  greges  a pattar  ibtts  pafeuntur 
oue,  che  per  qucfii  Pa  fiori  s’incendano  i Principi, fi  rac coglie  dal- 
le parole  feguenti,  nelle  quali  falciatala  metafora , fi  dice  aperta- 
mente cum  an/icritate  iwper  abati  s ciì,  <&■  in  postati  a ; e lamento  fi- 
milefaDioinGieremiaal  iz.  io.  dicendo,  Tafiores  multi  demo* 
liti funt  vintavi  mecm , oue  il  Caldeo  legge , P^gcs  multi  ^ a cofa 

nuoua  ,chei  Principi  Piano  chiamati  Partorì , che  quello  titolo 
diede  loro  piu  di  vna  volta  Homero  , &e  dottrina  approuata  da 
Platone,  da  Ariftotile.,.da  $.  Bafilio,  eda altri , Sororcrquetdam, 
dice  il  gran  Bafilio , funt  Vaflorjs , &■  pegìi  adminifìratia , e Eilonc 
nota,  che  voile  Dio  forte  Mose  prima  paflore,  che  Principe, accio 
che  in  quello  officio  fi  preparalfe,&ammaeftrafleafarbene  que- 
llo > Toji  nuptias,  dice  diluì  Pilone,  prafuit  gregibusad  TpJJ^CI- 
*P*ATyM  SE 

Riprende  dunque  Dio  folto  nomedi  Partorì  iPxincipi;, Squali 
attendonoa  pafeer  le  tlerti,e  non  il  Popolo,  ad  mgtaffar  fe  medp- 
fimi,&  immagrir  i fudditi,  cioè  al  proprio  vtile,e  non  a, quello  .dq* 
Popoli , &ad  empir  ri  loro  erario , e voltar  le  borfe  de’  V aiialU . 

17  L’ifteflo  infegnòD  io  a Mose,  métre  loie  Prìncipe  del  fuo  Po 
polo,comedimo(tranoquei  fuoilamentialTifterto  \>to. J^uraquìd 
concepì  omnem  hancmultitudinem,vel  gami  cam,vt,dicas  mi  hi,  pen- 
ta coi  in  finn  tuoificut  portare  folci  infanltrfiitN  uni.  2.- 1 2. 

Perche  l'officio  delia  Balia,  chi  non  si>chce  tuitoiordinato  aJ  berre 
del  t.inciullu, che  allattai  non  alla  grandezza  ,oi eotnmodo  di  lei 
Beffa  t Mentre  dunque  volcua  Dioiche  qual  Balia  col  luo  Popo- 
lo forte  Mose, era  tanto  come  defftnarlo  tutto  al  feruitio  di  lui , te 
i’iftertooffino  di  Balia  promrte  Dio  per  Efàia  Profeta  al  fuo  Po- 
polo , che  far  fcco  doucuano  1 Regi  dicendo.,  EruntP^eges nutritij 
fui,  & Regina:  nutrie  cs  tua: , gir  marni  Ila  Rpgnm  la&abcris , iiaia  49. 
27.  & Co . 16.  E i* Aportolo  à.  Paolo  apertamente  daioro  titolo, 
& officio  di  ferui,  perche  de'Princtpi  ^parlando  dice,  liini/fri  Dei 
funt  in  hoc  ip fnm  SEI\rJE?qTEs , Rom.15.  6.  llpaticnte  Giob, 
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Jcb  t}. io  che  fecondo  mediti  tu  anche  egli  Rè, gii  fi  quali  facchini  portar  il 
Mondo,  Sub  quo  curuantur , j QP1  T0I{T^i7{T  0HJ1EM,  alche 
fori*  ancheallu&rogliantichi  tingendo,  che  Aliante prima, e poi 
Èrcole  fortcnnclfe  colle  f'palle  il  Cielo,  e per  l’iOetla  ragione  fono 
T.  Me - chiamati  Bali,  fondamenti,  muri,  angoli, &cona!tre  firnilime- 
7t occhio,  tafore  i Principi  ,come  dottamente  argomenta  il  Padre  Steffauo 
Mènocchio  nel  libé  i.  della  fua  Hieròplit.  cap.  9. 

Aquclio',  cheli oppdneua,  che  fe  quella  dottrina  folte  vera,  Se  *r,ne?.\ 
nón  vi  farebbe  Principe , che  Tiranno  non  folte  > HiPpondo  f^on  ^anno/irì» 
efler  vcralaconfcquenz3,.poiChcnonTÌ  mancano de'buoni  Prin-  troni. 
dpi , 1 qurali  hanno  pai  a cuore  il  pubblico  bene,  che  l ìntereffc 
proprio^  ^ual;lu  Dauide,  il  'quale  v edcndi>  l’Angelo,  die  per- 
cuoteuahl  Popolo  diffe . yertatur  obficto  ira'tna  e entra  vie , offe- 
rèndbfi  egli  Polo  alla  morte  per  laluW^a  ^feaTùorfudditi.  L i più, 
che  non  M«  a noi  giudicar  le  attióriPdeH*rinfefpi,J  i quali  per  ca- 
gioni Porrete,  é non  facilmente  da  tutti  petetrate,  tal’hora  giuda- 
mdiw'fi’lto^uopoi^  è quelli,  che  notì  le  termo,  a farne giudicio* 

. filfos’inducofto  ; e concedendo  ancora  , die  molto  rari  Piano  i 
Principi  ^udnbnon  tara di  mera  wgliaypbiche  è diffidi  itti  ma  co- 
I i< ".fin frin  tanta  MCcaa,&  in  ràteocfcafioa', come  citi  hànoyit'faper  frenol 
Tcclef.  porre  a’fuòi  appetiti,  Óreffercitar  rettamele l’officib loro,  perche, 

Si.  io.  cbme diRe ilSaaio ^Bratur^/tipotir't tranf eredi ,èt noèfltrafgrc J]ns, 
qui  s cft  laudxbimusclm  f fcat  cnim  mirabili  a in  vitafua  . 

; Che  fi  ópponeaafy  che  a’Priuati  e lecito  hauerc  l’occhio  a’ioro 
pi^pri^nwrefflVidiunquc’ancora  a’Rcgi  ? Anzi  il  contrario,  dico- 
10 ,Ìene'dflueipacc©gli«re,  perche  fi  cornea  perfona  priuata  Ita 
bene  hauetd’occhioa  luofpnuari  interelfì , cofi  a perfona  pubbli- 
ci!, qual  e fi  Principe,  conuicnehauer  l’occhio  al  pubblico . 

< ttf  Che  fi  dice  ua  in  oltre  ? 11  Padre  effer  Patrone  di  quanto  ac- 
quitta  il  figlici  ? egli  e vero  quando  egli  ancora  e folto  la  fua  pade- 
lla, ma  elofita  per  bcnedciriltelfc  figlio , accioehc  nonduiipi  la 
rpbba,o1'vfi  male,  al  ben  del  quale  fi  ordina  tutto  il  governo,  che 
diluì  hà il  Padre.  AH’* sepio del P& fiore rilpondo.ch'egli puòvcci- 
chfre,e  far  quello, che  vuole  delle  pecore, non  in  quàto  Pa(torc,ma  Pafjert 
in  quato  Patrone  , echi  fi  diletta  di  vccrderc  le  Tue  pecore,  merita  quale  ha 
piu  tolto  nóme  diCuoco, cdiMacelIaiojC.e  di  Pafiorc.come  bene  da  e fi 
S ine  fio.  nmó'Sfne  fio  lib.de  regno , dicendo  ; Qutgregcm  non  faginarcyfcd  collcfccort 
a grege  faginari  yntt,  curri  intcr  pecora  COQyyM  appello , cnm 
TY  ì\ATC^yM  effe  ccnfco,  fi  quod  fnbditum  e fi , populus  pera- 
tionc prxditm  . Di  buoni  Pallori  efempio  ci  diedero  Giacob,  e 
Dautd,  quegli,  che  vegliaua  le  notti  ,c  fi  lafciaua  arrottir  dal  cal- 
do,^ atfidrar  dal  freddo, quelli, che  affrontaua,ecombatteuacor> 

Orfi,  c con  Leoni,  per  li  bene  delle  fue  pecore^  In  farri  poi  fi  vede, 
che  il  bene  delle  pecore,  c congiunto  con  quello  del  Paftcrcrper- 
* O i «ha 
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che  c piu  l’vnlc,  ch’egli  riccuc  dalie  pecore fanc,pcfiaUna,la«c,'  j c . , 

& agnelli,  che  ne  raccoglisi  che  non  è quello*  che  potrebbe  ha- f ' v 
ucrcdaU’vccidd  le  i c perciò  i Pallori  hanno  molto  diligente  cu- 
ra del  bene  delie  pecore , e fi  come  il  Pallore  gode  de’bcni>e  fruiti 
ti  loro,  cosi  non  li  nega  al  Principe,  che  ooacaui  vtiiedaTuddùi» 
ma  fé  li  ricorda, che  li  coli,  e non  gli  feor  fichi. r : , ; .^n  i r |t>  - 

19  AH’efempio  dello  Spofo  nlpondo,  che  quella fomiglianza 
valcaditnofirareia  CQngiuntioneaaaorofatChc.deueefiere  fra  il 
Principe : , c la  Republrca , e ia,  cpm  munizione  di  tutti  rbeni  . 

che  fi  come  la  Spola  da  la  dote  alio  Spoio^  egli  e obbligato  a ma- 
tenerla  i coli  la  Repubiicada.itributi al. Principe,  &<gitèteniitq- 
a protegcrla,e  governarla.  Cbedia  poi  fiatacrcgta  perdThqòmo  fa' 
donna, egliè  vero,snanongia,accioche folle fuafcrua,ma fi  benjs 
comp  gna,e  partecipe  ded  9 ^fatiche,  e delie  CueconfÒlation/;,e' 
fe  in  tal  maniera  fi  caflt<^iJjpnPrjiicipi,che  tfudditi  faterò 'fatti 
p efsi,ai  ficuro  egljnpflpnf ippgr?artbbero punto;  Ma  lg^?rita.è/ 
che  ne  anche m quefia  fflajfiflfa  fono  le  Citta fatterper#lipSqcipj?  ’ 
ma  G bene  quelli  periqueLle*  come  mofirò  d mcei^rs-RRe  dtj 
Tiro  Hiram,il  quale  kriuejadoa  Salofnqneighdifie*cbgMpGno- 
fceua,  che  Dio  amaua  il  fpo  Popolp  dilfracle , poiché  prò  debuto  . Hirant 
l’haueuadi  cofibuon  Prrpcipej.enQdi^che  Ùiphauelitì  groato  V*- 
Saiomone.dandoh  vn  iato  popolo  da  Ggnotcggjars*  coms$fi$.nó;,  u 
tanto  per  lui  fieflo, quanto  per  amor  del  Popolò  fbaòetfe  Dio  fatto 
Re.  E i’ificflo dalla  fomigiiaza,  della donoa,polsLiamo raccogliere; 
Imperciochc  fi  djpe,  e msrjtaoaenfe,  ch’<sda  tu&ft* 
perche  formata  fu  dalia  coffa diluì,  c fatta  di  minor  tortezza 
btlta,e  valore deii^iftefioi  Maqui  nonelaRepifi)lica»cbe^pauWi 
tadal  Principc,inafi  bene  i|  Principe  fi formiò’ vii  memoro  dffia, 
RepubliC3>&  il  popolo  tutto  infume  ed»  rn  ìggiQrfvtfftzatfqe  vaio 
re  dotato, che  il  Re  folojnou  e egli  donq;  fatto  peni 
per  lui,  fi  come  il  Nocchiero  per  li  Nauiganti  , itCarqzj|£rQ;p,e$( 
quelli,chc  vanno  in  Carogne  f officio  dei  Paitorcfidaper  bene-, 
ficio  delie  pecoresche  fe  h me/fero  auanti  gli  occhi  i Principi, & i, 

Tuoi  Config!ieri,e  conforme  a quella  regola  fi  nuturaflero  leattjftrj 
ni  loro, beati  farebbero  veramente  i popoli.  Ma  molfidc’ipoder*- 
ni  Politici  tuito  il  contra-rio  danno  ad  intendere  a’  PrmcipjR&  fi- 
lar gin  do  loro  la  con fcìéza, dicano, eh;  polfonopreualtfr4ì  di  qua-, 
to  hanno  i fudditqe  delle  vite  loro, non  folo per  mantcne.rfi  in  Uia?g 
to,ma  per^cciefetr  o,e  I od.sfir  a’capncci loro?,  che c laruioa  del 
mondo.  Perjeifcr  dunque  quella cofi  tanto  importante,  e princi- 
pio,dal  quale conc.un&mi di grandifs  m^momsntofi  diducono,e 
bill  > m cuifluttQ  fi  gou  ertici  deità]  Ref  ubiica  fi  fonda , habbiamq 
noi  Inumo per hip;  , il.  clnlonderci  ia  ciò  alquanto  piu  forfè, di 
quello  riamedcuaio  feopo  di  qutflonoUto.Uiicorio.w  , Jt  ^3 
.v  u i V : Rimane 
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io  Rimane  dunque  chiaro,  che  dalla  dritta  regola  del  buon 
gouerno  G parte  il  Tiranno],  mentre , che  non  al  pubblico  bene  * 
osa  al  còmodo  Tuo  piopno  ordina , e difpone  tutte  le  lue  attioni,  e 
confcgucntemente,  ch’egli  e pernitiofiftimo  alla  Republica,  poi- 
ché nuolta  1 rimedi)  in  velcnt,  e contra  di  lei  eflcrciia  quelle  ar- 
mi, che  per  difender  lei,  concedute  gli  furono  ; fi  che  viene  ad  e(- 
fere  il  fuo  male, e grauiflìmo,  Òr  immedicabile.  Del  fuoFifco 
limbi.  diceua  gratioia mente  Traiano,  ch’egli  era  qual  milza  nella  Re-  Fifa  nt* 
ìqz.Ètt-  publica  , perche  fi  come  ingroflandofi  quefla,  tutti  gli  altri  mem- 
trop.Ca.  bridclcorpos'immagrifcono , e diuenfano  fiacchi,  & infermi, 
pitoU  co  fi  riempiendoli  di  danari  il  fifco  Regio , tutti  gii  altri  membri 

$efi.  della  Republica  rimangono  poueri , òr  afflitti , che  fc  ciò  diceua 

jiurtl.  Traiano  del  fuo  Filco,al  quale  per  clfer  egli  giu ftitlimo,  non  per- 
mcttcua  fi aferiuefle a cuna  cofa indebitamente:  che  diremo  del 
Plico  deTiranni,  che  lenza  riguardo  alcuno  di  giuftitia,  per  tutte 
le  ftradc  pofsibili  attendono  efsi  a riempire  ? comerimaranno  ' 
afflitte,  cfangui,  Òr  inferme  le  altre  parti  della  Republica  f 

Ma  v e di  peggio , che  di  quello  non  fi  contenta  il  Tiranno,  e 
non  folainentc  ha  per  fine  di  arrichir  egli , ma  ancora  di  votare, 
d’impoucrirc,Òr  indebolire, eie  borie, e gli  animi,  òr  i corpa  de’ 

* fuoifudditi>  Imperciochciniegna  Arili. ub  5. cap. i)  Poli*.,  che 
trcfonogli  Icopi  dei  Tiranno,  a’quali  fi  riducono  rutti ifnoi dife- 
gni.ll  pruno, Vtanhnos  immiuuct  cìkitiin  ; ecco  come  con  baite 
contra  gli  animi,  procurando, che  1 fuoifudditiiiano  pufiiianimi, 
di  pochi  fpirici , c di  poco fipere,  onde  odia  igcncrofì,  1 nobili,  Ò£ 
i fapienti,  e fc  non  può  in  altra  maniera  abbacarli , di  vita  li  priu  j. 
li  fecondo  feopo  e,  Vt  cìkcsìmcì  fc  diffidente s reddat, cioè,  che  ren- 
t * dafradife  diffidenti  i Cittadini,  accioche  non  fi  accordino  infie- 
me,e  gliordifcano  alcuna  congiura  confra  , òr  a quello  fine  nu- 
trifce  fra  di  loro  gl  iodi],  e le  inimicitic , femmadifcordie , fauori- 
fcclc  falle accufc,  fomentai  detrattori , òr  1 riportatori,  òr  ecco 
come  combàtte  contra  le  confluenze.  Il  terzo  fuo  feopo  è,  dice 
Arinotele  , Impotentiaagcndi  > cioè,  che  i fuoi  fudditi  non  babbia- 
nodanari,nearmi,ncfcguito,fi  che  quantunque  hsbbiano  mal' 
animo  contro  di  lui,  non  però  poffano  ridurlo  in  opra , òr  eccolo 
combattente  contro  le  forze,  c contro  le  borfe. 

zi  Accioche  vn  Principe gouerm  bene,  non  balìa,ch’egli fib- 
bia buona  volonra,  ma  gli  fa  di  mefficri  molta  prudenza,  molta 
fortezza,  molto  fapercje  perciò furonointroduttc  le  leggale  qua-  aPc&outr* 
li  regola  (fero, òr  aiuraflèro  la  buona  mente  del  Principe,  e quanto 
tCrifa  queltc  importino,  dimoftroila  Arili,  nel  cap.  rz,  dcllib.  delia* 

Aia  Polir,  mentre  che  dille,  il  gnucrno  delle  leggi  edere  dciriflcf-  cef 

fo  Dio,  Òri!  gouerno  deli  huomofenza  delle  leggi',  elTercon  Pag- 
g*uutt.ct>a*bcib4.  Q&ktympYtcjfeiubent,  (jfonolcfue  parole)) 
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yidenturiubcre  beum proeffe  ,&  leges  ; qui  antem  hominem  tube t 
praeffe , adiungit , & bcftiam . Che  doura  dunque  dirti  di  vn  Ti* 
ranno,  il  quale  non  riconolce altra  legge,  che  il  luointerelfe  , & ii 
fuo  capriccio, & e di  piu  da  mala  volontà,  da  sfrenati  appetiti, e da 
'Principe  molti  vitij  accompagnato  ì Poco  fara  iaffomigliarlo  ad  vna  be* 
Tiranno  flia,  ma  deura  dirti , chefia  vn  moftro  compoltodi  molte  fiere; 
mofho.  LEONE  per  la  violenza,  Di  ORSO  per  l’ingordigia,  D« 
LV PO  per  la  rapacità,  Di  VOLPE  per  l'artutia,  Di  SiMI A. 
perla  fimulationc,  Di  TIGRE  per  la  crudeltà  , Onde  hebbe 
ragione  di  dire  Suetonio  la  Tirannia  di  Caligola  raccontar  volen- 
do . Hatteaus  quafidc  Trincipe  , reliqua  vtd*  A10T{STI{p  narrando, 
funteap.  li.  E tale  forfè  fii  quel  Proteo  Re  dell’Egitto , di  cui  fa- 
• uoleggianoi  Poeti,  che  in  vari;  afpetti  di  fiere,  fecondo  che  più 
Pro(e9.  gliaggradiua,fitransformaffe;  E perciò  anco  non  malamente 
viene  il  Tiranno  nella  Manticora, comporta,  come  habbumo  ve- 
duto, dalle  fomigliauze  di  vari  animali,  fimbolcggiato. 

E qual  tnarauiglia  ? fe  lo  Spirito  Santo  rteffò  non  fi  contentò  di 
aflbtnigliarlo  ad  vna  fola  fiera , e diffe  per  mezzo  del  Sauio , LEO 
YHgiens , & ri\SVìefuricns,  Trincepsimpiutf  ftiper  Topulnm pan • 
Leone t & perem . Prou.zS.  ij.  Non  fi  contento  di  chiamarlo  Leone  vi 
Orfo . aggiunfe,  ch’egli  era  anco  Orfo,  nel  Leone  figmficando  la  fua 
crudeltà,  e violenza , e nell’Orlo  l'ingordiggia , e la  fraude,  e non 
dille  come  Leone,  & Orfo  aleutamente , ma  come  Leone,  che 
rugge,  il  che  e fegno  della  fua  gran  fame , perche  quando  è fatollo 
il  Leone  non  e feroce,  ma  piu  torto  piaceuole;  maquando  è dal- 
la fame  (limolato,  è fora  diamente  terribile , e col  rugito  folo,dice 
S.  Ambrofiolib.  Exam.  fpauenta  di  modo  le  altre  fiere , che 
quantunque  per  la  velocita  potertero  da  lui  fuggire , rimangono 
di  modo  atterrite, che  far  non  lo  fanno , c preda  di  lui  rimangono. 
L’Orfo  poi  è grandemente  anch’egli  dalla  fame  irritato , malli  me 
quando  è flato  lungamente  nafeorto,  e digiuno,  e di  lui  dice  Arili, 
che  è Omniuoro,cioè  mangiarne  di  tutto,  e frutti  di  piante,  ecar- 
nc,  epefci,&api,c  mele,e  tutto  ciò,  che  puohaucre.  Qual  Leo- 
ne dunque,  che  per  la  fame  rugge, e qual’Orfo  di  lungo  tempo di-: 
giunoèi!  Tiranno , perche  fenipie  ha  fame  dellarcbba,e  delle 
carni  dc’fudditbèfommamente  terribile  qual  Leone,  & in  dire- 
mo ingordo  qual  Orlo.  Li  Seflanta  in  vece  di  Orfo  leggono, 
IMP9Ì  & Lupus  fiticns  ; e va  bene  ancora  la  fomiglianza,  perche  li  come 
il  Leone  aifatta  le  fiere  feluiggie  , & il  Lupo  tende  infidieallc  pe- 
core innocenti,  coli  il  Tiranno  non  perdona  ad  alcuno,  neacat- 
tiui,  ne  a buoni, ne  a grandi, ne  a piccioli, ne  a potentine  a fiacchi. 
n Seneca  parimele  a Leoni,  & Orli  paragonai  Tiranni, e dice 
Peggìordi  fra  le  altre  cofe gentilmente  ; Qua aliariacffet  y fi Leones y yrfiq; 
Serpente.  * regnar  ent,  fi  Serpenti  bus  innqs , ac  noxio  cui  qite  animanti  dare  turpo- 
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Dì  Principe  Tiranno, . itf 

teftasfillarationis  expertia  ,&a  nobisirnmanitatis  crimine damna-‘ 
ta , abHinentfuis , &■  tutaeti  intcr  fcras  fmiilitudo  : *4 pud  bordine  ' 
tantum  ncc  a neceflarifS  quidem  rabies  temperat. 

Se  dunque  nella  n ntra  Manticora  tre  ordini  di  denti  fi  veggo- 
no, quadra  ciò  molto  al  Tiranno,  nel  quale, e di  Leone,  cdiOr- 
fò,edi  Lupo , denti  fi  trouono  ; D i Leone  per  la  Superbia,  & or-  jr,c  di 
goglio;  di  Orfo  per  l’ingordigia  , &auarit»ai  di  Lupo  per  la  cru-  tiranni 
delta,  c fierezza,  che  quelli  fono  i tre  principali  viti)  ,che  regnano 
neTiranni,cioè Superbia,  Auaritia,  e Crudeltà  , eper  fatiarc  i 
quali  eglino  tanta  firage  fanno  deTudditi . 

£ quanto  alla  Superbia*: quella  proprissima  loro,  e fi  può  di- 
re ; che  habbia  in  cfsi  il  fuo  centro,  e la  (uà  sfa  a,  poiché  ama  ella 
i luoghi  alti,  e vuole  edere  a tutti  fuperiore  ; ìlchene’Tiranniot-  Superbi* 
tiene;  V’edi  più,  che  meriti  non  bauendoquelli,  per  gli  quali 
debbano  ettcr  honorati , cercano  mantener  l’autorità  in  le  ftelsi , e 
lariucrenzane’fudditiconl’alteriggia,  e col  fallo,  c quanto  piu 
sinnalzano  fopra  de’fuddni,tantopmadcfsi  pare  di  edere  ficuri  E(on ^ 
daU'infidic loro,  che  perciò  fra  gli  effetti  della  Tirannide  pone  „0feA_,. 
Arili,  lib.  6.  poi.  cap.  ro.  Multitudinem conculcare , dipelare  , c 
tenere  folto  a*  piedi  la  m .altitudine  ,e  perche  come  dice  egregia- 
mente M.  Tulliode  Amicitia,  Qui contcmptibilcs  funt  , femper 
contcmni  fcpiitanty  eflendoil  Tiranno  per  li  Puoi  viti)  degno  di 
difprezzo,  Tempre  teme  di  elkr  deprezzato,  e per  allontanarli 
dal  difprezzo, quanto  più  può  s’innalza , e non  fi  contenta  de'inc- 
diocri  honori,cbe  volegliefiremi. 

zi  Laonde  diccua  il  Sauio,  chcper triameuetur quar- 
ttmnonpotcflfuflinoCyQ.  fra  quelle  cofe,  che  fanno  tifcftiar  la  ter- 
ra, econtuibar  il  Mondo,  pone  nel  primo  luogo,  Tcrferuimycum  Tiran„i0 
regnaucrit . V n feruo,  vn  nuomo  nato  battamente , vnQj  che  me-  di /emoni 
ritadi fiat nell’vltimo  luogo  nella  Republica,  le  occupa  feggio  pnòfijler 
Reale,  non  fi  può  rapportare,  tanto  e egli  altiero,  fuperbo,  & un-  MTJ*m 
periato , e tal  innalzato  feruo  è appunto  il  Tiranno , o per  efler 
dì  dame  ntenato,  & hauerfi  occupatoli  Regno,  che  fi  doueua  ad 
altri,  o per  edere  feruo  delle  fue  pafsioni,  e dc’fuoi  viti). 

Tale  fra  gli  altri  fù  Caio  Caligola,  di  cui  fu  detto , che  ne  tu  mai 
feruo  migliore,  ne  peggior  patrone,  e da  Seneca , che  dalla  N atu-  dì 

ra  fu  prodotto,  acciochc  fi  vedette  , Quidfumma  vitia  in /imrna 
fortuna pojfcnt , quanto  male  far  potettero  i viti)  con  fuprema  po-  • 
delta  congiunti, c certamente  le  pazzie , che  di  quello  Imperato# 
re  fi  leggono,  incredibili  parerebbero,  (c  non  ve  nc  fofscroccr-» 
tifsimiteftimcni)^ poiché  non  contentoegli  degli honorihuma- 
ni,  volle  efsere  filmato, |e  honorato  come  Dio, anzi  come  mag- 
giore di  tutti  gli  ai  tri  Deii,  dalle  fiatuc  dc’quali  ,c  particolarmen- 
te di  Gioue,cgli  fé  torre  le  tede,  Se  in  vece  loro  por  ui  la  fua  ; fi  fab- 
uC-j'  Q 41  u :k  v buco 
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bricò  vn  fontuofo  Tempio  ,oue  alla  Tua  (tatua  d oro  ,c  che  di  tali 
vefii  fi  cuopriua,  quali  egli  vfaua , voleua  ogni  giorno  fi  facrifì- 
cafscro,epauoni,c  fagiani,  & altri  piu  pregiati,  e pellegrini  au- 
gelli. Veggtndo  laLunarifplcndcntein  Ciclo, l’inuitauaa  dor* 
znir  feco  ; colla  (tatua  di  Gioue,  come  con  vn  Tuo  compagno  fa- 
uellaua,  & hauendo  interrogato  Apclle  ìecitatore  di  tragedie 
chi  forte  maggiure  egli  ,oGioue,  perche  lui  preferendo, non  nf- 
pefe  fubiro,  lo  fe  con  flagelli  crudelmente  battere . 

Dominano  parimente  da  fi  uni  ambinone  rapito,  voleua  (egli 
dette  il  titolo  di  Dio, & ni  tutti  ifuoi  Editti  fi  Icriuefle  DOMlT^y  S9 
& DEVS  tiotter,  fic  fieri  iuhct . Commodo  imperatore  vote* 
uielter  (limato  Èrcole,  & a quello  line  porta ua la  mazza, c con 
cfladilcttauafi  di  vccider  molti  ; quali  tutti  in  fomma  i Tiranni 
di  quefia  pazzia  pizzicarono,  e come  Dei  vollero  erter  adorati, 
peggiori  anche  de  Leoni,  poiché  a quelli  il  profirarlì  batta  per 
placarli,  quelli  ancora  contra  quei, che  loro  fi  profiuuanoauan- 
ti, fi dimofirauarto crudeli.  Tali du  »q uè  fono i denti  Leonini  di 
qucfto  Mofiro,  da’ quali  di  edere  fiato  liberato  per  la  Diuinagra-  Tim. 
tia  conofceua  San  Paolo , mentre  fcriucndo  a Timoteo  d ceua,  4. 
Domina  s autem  mihì aslitit , & liberatus  fum  de  ore  LEO  7^1  S , 

2.  Tim.  4. 1 7.  per  quello  Leone  Nerone  intendendo . 

24  Ma  non  meno  di  quelli  fono  fieri, eda  temerli  t denti  dcU- 
Orfo,  cioe,l’auaritia  del  Tiranno,  la  quale  tutte  le cofcdiuora  ,e 
none  mai  fatia.  Nerone  non  daua  officio  ad  alcuno,  che  inficine  zonar . 
quello  bullo  ammaefiramento  non  foggiungerte , Scis  quid  mi  bi  p.ioo, 
opus  fity&ljoc  agamus,ne  quisquicquà  babeatyt  per  cauar  denari  da  Cedriti . 
poucri  Arriditi, che inuentioni, che grauezze  , che  efiorlìoni  non  p. 4.  ij, 
ritrouano?  il  porre  tributi  a beni  (labili  > fopra  le cafe,  fopra  le  & 
merci,  fopra  la  vittouaglia,  e fopra  la  perfon  1 fonocortelic , e ca-  s.chry - 
rezze  jarriuol’auaritia  a cauar  danari  dal  fumo, dall’aria  , dall’-  foli. 
ombra.  Sopra  del  fumo  potè  vn  tributo  Niccforo , e Io  chiamo  Buttiti - 
fumario, di  vn  Datio  (opra  dell’omb 'a  delle  piantela  mcntionc  gerde 
Plinio  il  giouinc  ep.  1 2.  Per  l’aria , colla  quale  lì  refpira  , voleua  fi  Imperi - 
pagarti:  tributo  Michele  Paflagonio,&  auantt di  lui  dille  S.  Gio:  nolib.p. 
Chrifofi  VT  TECrTi'.^S  cungerantus , E L EME7fT*A  libera  c 74. 
reudidimtts  , vi&in'fìigcilcs  flint  , ^tEH^vcualis  ejl . Guardinli  S.Cio, 
pcroi  Principi  moderni  d’imitar  quelli  Orli,  imponendo  gra-  Còrifa •. 
uezze  ttraordinarie  a’ Popoli , perche  firectitlimo  conto  ne  hau 
ranno  a rendcrcal  fupremo  Monarca  di  tutti  ; & è peccato  tanto 
graue,  che  inlino  1 T urehi , i quali  tuttauia  pretendono  d’elfere  af- 
Jolun  Signori  delle  perfonc,  cdellhauere  de’fudditi,  purefene 
fanno  (crepolo  , e di  Maumcr,chcprefe  Confian(inopoli,dice 
l’Argentone,  che  fece  teda  mento,  il  quale  egli  hi  veduto , in  cui 
particolarmente  fi  faceua  confidenza  di  certa  nuoua  grauezza* 
pofta  (opra  fudditi  Tuoi.  Guar- 
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Di  *Prenctpe  Tiranno il 7 

Guardinfì  pari  mente  i Mintiiride'PrincipidinonefTerlnuea 
tori»  o appro  uatori  di  limile  impofte , perche  fé  in  quella  maniera 
acqueteranno  forfè  la  gratta  del  Principe  » perderanno  fìcura- 
mente  quella  di  Dio,  e le  arrichiranno  il  fifeo  regio,  condanna- 
ti làranno  dal  fifcale della  propria confcienza,  come  auuennead 
vn’Vice  Rè  della  Sicilia,  il  quale  fu  introduttore  d’impofìtioni 
foprai  grani,  che  fieftraggano  da  quel  Regno,  di  cuiriferifce 
Monligoor  GiorButero,  che  Temendoli  perciò grauata  llraordi- 
nanamente  la  confcienza  neU’vItima  fuamalatia,  muggendo  a 
gu  fa  di  vn  Toro,  non  tiniuadiefclamare , e di  dire , ohimè  ,che 
io  vo  all’inferno,  per  lo  graue  peccato  commctTo  da  me  in  inuen- 
tare  fi  graui  pagamenti  fopra  i grani  di  quello  Regno . 

Perciò  non  meno  fapicntementc , che  fantaméte  Edouardo.j. 
Re  d'Inghilterra  hauendolii  fuoi  Minillri  per  dilettarlo,  vn  gran 
m ucchio  di  danari  per  mezzo  de’tributi  raccolto , apprefentato , 
comando  che  fubito  da  gli  occhi  fe  gli  toglielTe,  & al  Popolo  lì  re- 
ftituitfc,  h tuendolo  in horrore, (perche fopra  di  luifchcrzarha- 
ueua  il  Demonio  veduto . 

25  Che  diro  poidi  quei  Principi , ì quali  per  accumular  dana- 
ri , non  perdonano  a i empi; , non  alle  cofe  Sacre , non  alle  vite 
degiihuomini?  Badano Caracalla  eflendo riprefo da  Giulia fua 
Madrcgna,  che  troppo  fpcndeffe,stodrò  la  fpada , e ditte,  Non 
temere , che  mentredurerà  quella , non  ci  mancheranno  danari, 
&a  quanti  l’haucr  molti  danari  ha  feruito  in  vece  di  molti  delitti 
per  torloroìa  vita?  Giuocauanel  fuo  PalazzoCaio,efullituendo 
in  fua  vece  vn’altro  Compagno  del  giuoco  a lui  vicino,  fe  ne  an- 
dò nel  cortile,  che  rifguardaua  la  porta,  e veggendo  pattare  per 
loro  mala  forte  due  Caualicri  Romani]  malto  ricchi,  Tubilo  co- 
mandoche  fodero, come  rei, prefi, c conhfcati  loro  tutti  t beni , & 
tornato  a giocatori  fefteggiante  fi  gloriò, che  non  mai  piu  felice- 
mente haueui  gettato  i dadi;  E Seneca  temendo,  che  le  Tue  gran- 
di ricchezze  non  gli  facclferotor  la  vita  da  Nerone,  pensò  di 
prcuenirlo  ; e di  tutte  andò  a fargliene  liberal  rinuntia,  ne  quello 
tuttauia  ballo  a liberarlo  da  demi  di  quel  Vorace  orlo;  perche 
quali  che  per  non  ctter  preda  delle  Tue  vnghie , in  quella  guifa  do- 
nate , non  lodilcttafiero,  non  accettò  la  di  lui  rinuntia,  c poco 
aprcttojcomc  partecipe  di  vna  congiura  contro  di  lui  tramata, 
lo  fece  morire . 

Poco  faggio  all’incontro  fi  dimoftrò  Priamo  , mentre  che  atte- 
diatoinTroia  per  faluar  la  vita  in  cafo  di  auuerfa  fortuna  almeno 
al  Tuo  picciolo  figliuolo  Polidoro , lo  mandò  con  molto  teforo 
in  TraciaalRè  Polincfiore,  c non  auuerti  ^cheque!  teforo effer 
doueua  prezzo  delte  morte  del  figlio,  poiché  il  Tiranno  per  oc- 
cuparli quello , tolfe  empiamente  la  vita  a quello.  Ne  fi  creda 
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foli  in  giardino  > con  vna  bacchetta  andò  rompendo  tutti  i fiori 
de  papaueri  piu  airi , e fenza  dar  altra  nlpofia,  rimandò  indietro 
il  Medagicro,  il  quale  non  potendo  riferire  parole  del  Rè  devo- 
niani» nditie  il  fatto,  dal  che  intefe  il  figlio,  ch’ci  voleua  fi  veci-» 
deifcro  tutti  i Principali , e coli  fece,  coniglia,  che  di  già,  ccon 
famigliarne  mòdo,  dico  no, a Pcnandro  hauetfe  date  Biantc,c  che 
fopra  tutti  gli  altri  otTeruanoi  Turchi , perchela  prima  cola, che 
fanno , prefo  il  pofleflo del  Tro no  reale , e vccidere  tutti  i fratelli, 
& altri  parenti  llretti,  ne  permettono , che  ne’loro  fiati  alcuno  li 
auanzi  per  nobi Ita , o ricchezze,  dando  cflì  tutte  le drgnita , & i 
gradi  honoreuoli  a fchiaui , e rinegati , e quando  Mehemctto  pre- 
te Conftantinopoli  ,*fé  andar  vn  bando,  che  tutti  i nobili  in  vn 
luogo  determinato  fi  radunaffero  perhonorarli , & trattarli  con- 
, forme  amenti  lorojoue  poiché  furono  radunati  molti,  che  fcioc- 

. 5.  chi  credettero  alle  fue  parole,  tutti  gli  fece  vccidert. 

• - 17  Ma  qual  marauiglia, che Piano  crudeliflìmi  quelli  Tiranni, 

feilprimolègno,&ilprimocffercitiodeirimperiolaro,èiltorla 
vita  ad  vn  innocente , e benemerito , che  haurà  foftenuto  moltil- 
fimc  fatiche,  cdifagi,  o è pronto  a foficnerli  perla  gloria  loro? 
elsédochc  intronizatochce  l’imperator  dc’Turchi»egliperdimo 
ftrarlì  Signore  della  vita  de’fuoifudditi,  comanda,  che  ha  tagliato 
il  capo  ad  vn  di  quei  Gianizzeri,  chcl'hanno  efaltato,&  acclama- 
lo Principe.  Mcrauiglia  è più  tolto, che  habbiano nella  crudeltà 
tanti  Compagni , che  tutte  le  hifiorie  ne  fono  piène  ; & a cui  non 
è nota  la  crudeltà  di  Herode,  che  fé  tagliar  a pezzi  molte  centina- 
ia di  Bambini  innocenti  di  Betlcm,  cluoi  confini,  vccifci  pro- 
pri tigli , onde  fi  racconta  , che  dicefie  Cefare  Augufto,  efier 
meglio  in  cafa  di  Herode efier  porco,  delle  cui  carni  non  man* 
gianogliHebrci,che  figlio ;fe per  mano  di  Manigoldo tor  là  vi- 
ìiacrob . taa  Marianna  belliflìma ,cfuacariflima conforte  » non  perdonò 
0 a fu  oicar  filimi  amici,  & infin  morendo  cómandò, che  fi  racchiu- 
delfero  in  carcere  tutti  i più  nobili  giouanetti  di  tuttala  Giudea , 
accioche  fpirando  egli , follerò  anch’eglino  ammazzati  ; erutti 
haueflero  occafione  di  piangere?  Chi  non  sa  di  Nerone,  il  cui 
nume  e pallaio  a fignificar  non  meno  quello  vitio  della  crudeltà , 
che  la  perfona  di  lui , e che  diede  morte  a fratelli , alle  Mogli , alla 
Madre  , a precettori,  a gli  amici,  & infino  contro  alle  mura  , & 
a tetti  della  propria  Patria  incrudelì , ponendoui  il  fuoco,  edik 
ponendo  loldati  in  varie  parti , accioche  vccideHero  quelli  cht 
penfalfcro  di  cfìinguerlo  ? 

18  E più  vicino  a nofiritempi,  acuì  ha  ceduto  in’ crudelta.il 
Tiranno  Ezelino,  il  quale  fra  molte  altre  fue  impictà  radunati  in 
vn  luogo  ben dodeci  mila  Padouani , che  feco  haueua,  tutti  fece 
crudelmente  morire,  &.viaggiunfcil  proprio  Cancelliere,  che 
' in  vn 
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in  vn  gran  libro  notati  hau:ua  tutti  i nomi  loro»  dicendo  » che 
voleuaandalle  con  quel  libro  a Satana  ilo»  egli  faccflc  in  nome 
fuo  vn  prefcntc  di  tutte  qucU’animc,  che  da  corpi  di  quei  miferi 
haueua  difcacciatoj  fceleratiflìmo,  s’cgli  diceuada  vero»  e cru« 
delifiimo,  fé  fra  tanti  gemiti»  e pianti»  luogo  egli  rifrouaua  di  ri~ 
dcre  ,cfcherzare. 

7).  r . r Che  dirò  poi  della  crudeltà  di  Caio  Imperator  Romano  » che 

y *4  <non  contento  di  far  morir  le  genti  » voleua  » che  fodero  da  effe  v 
tormenti  della  morte  Tentiti»  e diceua  S ETjTl^iT  SE  MO$J* 
e bramaua  > che  tutto  il  Popolo  Romano  haueflc  vn  collo  foto» 

'piTtUntet  per  troncarlo  a tutti  in  vn  colpo  i Che  di  Tolomeo  Re  della  Ma- 
cedonia , che  fìntoti  innamorato  della  Torcila  » e fatte  le  nozze, 
feco»  In  quelTilìeffogiornole  vccifc  nelle  braccia  due giouinctti 
Tuoi  figliò  Che  di  queiraltro  Tolomeo  detto  per  antifrafi  Filopa- . Ju5l.Hk 
tore>che  vccife  il  Padre,  la  Madre,  il  frateHo»eIaforcUa^hen»«  24. 
glie  ancora  gli  era  i Che  di  tante  inuentioni  di  Tori  di  bronzo,di  juSi.lìk . 
culei, di ruotc,dicquulci,difiere ,dicorpi morti congiunttcon  jo. 

. • friui»  edi  tante  altre  più  diaboliche , che  humane,  ritrouatc  per 

tormentargli huommi , che  folo  in  penfarui  pongono  horroref 
Chede’Marijjde’Silli,  dc’Tibcrij  , de’ Chrifìicrm  Regi  di  D&- 
nia>de,Barilij,GranDuchi  di  Mofcouia»  dc’Dionifi^de'gli  Aga- 
tocli  Tiranni  di  Siciliane  gli  Annotimi,  de'gli  Aleiandri  Ferei» 

& altriTiranni  della  Grecia  con  mille  altri  raiaiftri  di  crudeltà  ! 
non  finirei  mai»  te  raccontar  voleflì  vsa  minima  parte  della  cru- 
deltà loro.  » » ’ 

2p  Tal  i dunque  Tono  i denti  di  quella  moflrùo  fa  fiera  » e che 
Cortigiani  credere bbe»chc  dir  fi  poreffe di  peggio  ì e pur  vièdi  peggio,  & 
èqucflola  coda,  che  nella  Manticora  fcaglia  dardi  per  rune  le 
parti , & è (imbolo  de’Miniftri,  e cortigiani  de’Tirannt  >i  qualità 
guilàdi  coda,  da  lui  dipendono»  elofeguono,  che  pero  Ama- 
deo  primo  dc'Princjpi  di  Sauoia»  fù  chiamato  per  (òpra. nome  ciò:  £0» 
^ dallacoda  , perche  eflcndoegli  andatocon  molto  leguitodigcn-  tcroncl • 

*daUa-c!i0  •****6°*^ imperatore  Henrico  Quarto , mentre  ch’egli  era  in  lafua  W 
coniglio  colla  porta  ferrata,  gli  Indetto  »cb’cntraffe  folo,fcvo-  ta . 
tramato*  leua,  e che  fuori  lafciaffe  la  (ua coda, ma  egli  arditamente  rifpofe, 
di  non  volere  lenza  la  Tua  coda  entrare,  c eofi  con  rutto  il  fuo  cor- 
teggio fò  ammelfo  » e gl  i rimale  il  fopra  no  me  del  la  coda . 

Hor  quella  coda  faiòuentc  piu  danno  ,c  maggior  ruinacagio- 
tjtfinìfhi  rebe  l’ifleffo  Tiranno  , perche  quelli  alla  fine  è vna  perfona 
tyiuiui'dit  fola»e  poco  da  fcfolopuò  vedere,  vdire,  e fare,  eie  genti  da  lui  fi  _ 
fuanf  dà  guardano , conolccndolo  r ma  r Minillri  fono  molti , c gareggia- 
no  fra  dt  loro , a chi  può  far  peggio,  elfi  fono  r che  tutto  ciò»  che 
frdice  »eche  li  fa,  con  l'aggiunta  , cheparead’effi»al  Tirannori- 
fcrifì»jtor  cffi»chcrinfìiffiaaocontfagcl5infl06cn&  fuddin,  elfi, 
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che  fono  eflccutoridc'fuoi  cmpij  penfieri  , onde  meritamente 
Mario  dilìc Mario  Crinito lib.ó.dchoncfi.difc.cap  6.  Eamtutiorcm»mem 
Crinito  liorcmq,  B^mpublicani  effe , in  qua  Trinccps  malus  e fi , quam  in  qua 
libi(>.  de  jfunt  amici  Vrincipis  mali . Meritamente  dico,  mafiìmede’Mini- 
bonefl.  (Iridai  Principe  lontani  ragionandoli,  p.rche  gli  ordini  cattiui 
difc.c.6,  del  Principe, douendo  eflcquirfi  da  Tuoi  Mini  Uri  buoni,  efler  pof- 
fonoda  eiìi  impediti , moderati , ma  emendo  i Mini  (tri  cattiui , c- 
• tiamdio  gli  ordini  buoni  dei  Principe,  da  etti  fono  peruertiti,e 
cangiati  in  pcfiimu-  L’acqua  del  mare  e lalfa , ma  pattando  per  la 
Tcrradiuenta  dolce  , l’acqua  all’incontro  de’fiumi  efee  dai  ronte 
> , frelea,  c dolce,  mafepafla  per  miniera  di  lolfo,fi  nfcalda,  e pren- 

de altro fapoi e,  fi  che  non  tanto  importa  il  principio  di  donde 
ella  elee,  quantoil  mezzo  per  il  quale  palla,  ne  altrimente  nego- 
uerni  della  Citta  non  tanto  riiieua , che  il  principio,  che  e il  Prin- 
cipe lia  buono,  quanto  che  iminifiri,  che  fono  1 mezzi, non  fiano, 
Rafael  calimi.  Uiceua  già  vn  valente  Dottore , che  piu  brainauahaucr 
rul^os  infuofauoreiaglofia , che  il  letto,  non  perche  quello  non  fia  di 
ini  fi  in  molto  maggior  autorità  di  quella , e l’autorità  di  quella  non  di- 
folutum  penda  tutta  da  quelto  , ma  perche,  diceua , s’io  allego  vn  letto, 
c.  de  obli  lubito  mi  fi  oppone,  credi  tù,che  la  glofla  non  (labbia  veduto  que- 
gatiouib,  fto  tetto,  & intefclocofi  bene  come  tu  t ma  allegando  la  glotta , 
mi  tiro  dietro  anco  il  Tetto  » Et  il  limile  appunto  parmi  dir  fi  poi» 
fa  del  Principe,  e de’fuoi  minittri, che  quantunque  quegli  h*b* 
i.  »,  bia  molto  maggior  autorità  di  quelli,  e l’autorità  di  queiti  tutta 
*c,  dipenda  da  quello,  e tuttauiafuuente  meglio, hauer  fauoreuolc  il 

Mmittro,  cheli  Principe, perche  i fauondi  quello etter  mi  polla- 
no impediti,  & voltati  incontrario  da  quello,  e Luorendomi 
quello  , tiralecoa  benefìcio  mio  anche  il  tauor  di  quello. 

. $o  Del  Serpente  fi  dice , che  non  fi  fartbbe  Dragone , fe  non 
\Atitt.  ma  gialle  prima  molti  altri  Serpenti . SERPENà,  NI  E- 
adayor.  D A T S E R P E N T £ M , D R A C O N O N E1ET,  e 
f.ncs-  cofi  il  Tiranno,  fefeco prima  non  congiungefle,&  incorporane 
, , federati  minittri,  non diuerebbemottro  d’nnpieta , e di  crudeltà* 

Tnerio,  fc  non  fotte  fiato  Seiar.o,  Nerone  le  non  hauefle  L-UU» 
to  a Ir*  to  Tigeilino,  Saul , fe  fra  Tuoi  Cortigiani , nonfufie  fiato 
‘ Doeg  ldunico,nonfarebberocertamcntettatifiliert  , e federa- 
ti. 1 Principi  buonihanno  grandiflìma  difficoltà  a guardarli  da 
. ‘ mimllri  Ci tt iui  ,& in  fin  fra  quelli  di  Traiano,  che  fu  giudicato 
Specchio  di  Gmititia  , vno  ve  nera  , eli:  a ciafchedun  ricco 
dice  u 2 . QJ/  Ah  HABES?  VNDE  H AB  Ehi  PO- 
N E , Q_V  OD  H A il  E S , e fra  quelli  di  Alcttandro  Seuc- 
• ro  , die  fu  anch'egli  Principe  mjuahliìrno  . vn’a.tro  vene  iu, 
che  vendeua  il  fumodc’fuoi  fluori, che  pero  il  Principe  (opra  vn 
alto  legno  lo.  ie  morir  di fumo.gudar facendo  al  Trombetta,* 
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Zumo,  perita  qui  fimum, rendi  t , quali  dunqnefarannoi  Mini  (Ir  I 
dc’Prmcipi  cattiui  ,t  quali  non  caligano  quelli  federa  ti , come 
fannoibuom , ma  li  premiamo , gli  honorano,  cfbpra  di  tutti  gli 
altri  gl’innalzano  ? 

Non  era  affetto  cstriVo  A /lucro,  e pure  A man  gli  cauò  dalie 
t insipida  mani  vo  editto  crudclitiimo,col  quale iloondeiuwua  a morte  tur- 
juiutftn  to  il  Popolo  Hcbrco  i non  era  inimico  dc’Buom  Dario,  eppure 
*■*?* i*  1 fuoi-  Cortigiani  fecero  tanto , che  finduflcro  a porre  nel  lago 
***'  de’Lepni  il  Santo  Daniele.  Non  era  mal  affetto  verfo  di  Dauid 
Achis  Rede’Eiliftei,  e pure  fù  sforzato  da  graadidd  Tuo  Regno 
a licenttarlo  dalla  Tua  Corte,  dicendoli.  B^cSus  estn,,  & Bonus  in- 
confpeftu  wwf,  fcdfatrapis  nonplaces.  Nao.ora  alienodal  la  Ei*u 
lolofia  D ioni  (io  , & afcoltaua  volonticri  Piatone,  manfuoiCor^ 
tigiani , ór  adulatori  fecero  tanto,  che  glielo  pofcroindifgraCia  ,o 
lofecero&nza  alcun  frutto  dalla  Tua  Corte  partire  . .40 

Molto  amorcuolc  vcr/o  i Filofoiì  dmof/rato  piu  volte  fi  erau 
AlcfJandro  Magno,  c nella  disciplina  di  AriftotratleuatOj.fapeua  * 
c faefiere  mortale , eehe  la  vhtix  a tutte  le  altre. coQ  etTcr  do-, 
ueuaprepofta,  madafuoi  Cortigiani affannato,  volle clfsrco^ 
t me  figlio  di  Giouc  adorato,  e fé  in  vna  gabbia  di  ferro,  come  vna 

fiera  , morir  miseramente  Calicene  Eilofofo,  e nepote  deifuo 
Maeftro.  Mal  Principe  non  farebbe  fiato  G al ba> che  non  haute ua: 
egli  mala  intemionc,  ma  liuoi  Minifiri  lo  fecero  parere  va  Nc-' 
ione.  Eadem,  dice  Cornei. Tacito,  paragonando ilgouerno  dii 
Galba  con  quello  di  Nerone,  wom*  4#/*  aque  grama?  mm 

étque  excufata,  Non  vgual  mente  dice  feufate , merce  che  Nero-, 

* ne  era  giouinerto , nato  Principe , ór  aggirato  dalie  lue  pa filom  p 

ma  Galba  bor mai  decrepito, prattico del  mondo,  ede’goucrni** 
Rimaro  Sauio,  e di  priuato  diuenuto  Principe  , onde  pareua, 
ebedoueflegouernar  meglio,  e più  moderatamenteportarfi. 

$1  Equante  volte  farebbero  comportabili  le  grautzz*,  & i 
tributi , che  fi  pagano  a Principi,  fei  Minifiri  coll’auarma,  e cru- 
deltà loro  non  gliaecrefcefièro,  & intolerabili  renddfero^  Ha- 
ueua  Grufo  a popoli  della  Enfia  impofio  vn  picciolo  tributo  ài 
alquante  Cuoia  di  buoi  per  ferukio  deila  mi  lui  a , Senza  determi- 
narc  di  che  grandezza, e fodezza  c (Ter  do ue fiero,  ma  Olefio  man- 
dato a regger  quei  Popoli,  volle, che  fi  pagaffera Cuoia, odi  Vri> 
Animali  fieri,  e grandi  poco  meno,  chcgti  Elefanti , odi  buoi  al' 
lamifura  loro  , la  qual  grauezza,eflemk>  incomportabile  ca- 
gione deite  ribellione d:  quei  Popoli . Volcuano  inoltre  gl’im- 
peratori Romani,  che  dalie  Prou*ncic  fudditc  fi  faceffe  lafcielta 
de’ Soldati,  cofa  perfe  fic/fa  affai graue , madairauarifia  ,c  luflu- 
riade'Miaiftrt  fatta  intolerabilc , lmpercioche  quefticlegcua- 
\ia  no  i vecchi , ór  impotenti , accio  che  col  danaro  fi  hauefièro 
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Dì  Principe  Tirànm: 

Cor.Tae  a ricomprare . Dai  l’altro  canto  ouc  vedeuano  de’giouanetti  leg  - 
lik.zo.c.  Riadri,  coftometter  nelle  lùte  gli  faceuano,  pcrfodisfar  alle  loro 
g$i.  < dishonclte  voglie , il  che  mode  a ribellarli  i Bataui , & ìnlicrae 
niente  tutta  la  Germania . 

Che  fé  poi  alla  Spinola  coda  della  moftruofa  Manticora  vn 
ponciglionc  vi  è piu  degli  altri  acuto,  lungo,  e crudele,  fra  Cor-  Mimìfa 
tigiani,  cminiftridi  Principe cattiuo  vno cficr  ve  ncluolc,  cheli  cbépeftii 
come  è il  piu  fauorito,  coli  anche  è il  piu  federato , & il  piu  noci-  tuu • di 
uo  di  tutti  ,non  vi  potendo  edere  cofa  ne  piu  pregiudiciale  ad  vn  f uantipre* 
Regno , ne  più  pericolofaall’iftcITo  Principe,  quanto  il  d^rfi  que- 
(li  in  preda  ad  vn  foto  Miniftro , e lafciar,  eh  egli  del  tutto  a lua 
voglia  difponga , pofciache  egli  per  mantenerci  nell’autorità, che 
po{liede,allótanadall’orecchiedd  Principe  tutti  quegli,  che  po« 

Irebbero  conlìgliarlo  bene,  da  gli  offici;  tutti  i buoni  inimltri,dal-  . 
la  Corte  tutti  i più  faggi , e più  valorolì , e Cotto  ipecie  di  foilcuar 
dalie  fatiche  il  Principe,  e darli  agio,ecommoditadipiacen  , da 
fe  Colo  fa  che  il  tutto  dipenda;  onde  none  gran  cofa,  che  duppo 
Teflerfi  vfurpata  l’autorità  di  Principe,  non  ncambifca  ancora  il 
nome, come  fe  Pipino,  che  Cotto  titolo  di  maggiordomo  maneg-  Bfiméì  ài 
giando  tutte  le  facendcdel  Regno , fenza  difficolta , c contralto  b** 
priuo  appretto  Chilpericodel  titolo  di  Re,e  lo  trasferi  in  le  delio»  "rfcfi'xji 
enepofteri  Cuoi,  e moltianni da  poi feceil  limile  Vgo  Capeto,  J * * 

c tento  di  far  l’I  Ite  (Co,  e peggio  con  Alfucro  A mano,  del  quale  dif- 
Eftb,l6.  & ffficflb  Rè, che  in  tantum  arogantia  tumorem fublatus  cfl,vt 
12.  gnopri tiare nfisnitcrctur,&  fpiritù,  nediucrfifuronoipenficridi 

belano  vero  1 iberio , di  Plautiano  verfo  Seuero , c di  altri  molti 
verfo  de’loro  Principi , da  quali  erano  fnoifuratamentc  fauonti . 

Verfo  de  gli  alfrifodditipoifono  parimente  crudeliflimi, 
erapaciffimi , poiché  hanno  Copra  di  effi  l’autorità  di  Principe,  e 
non  l’amore  di  proprio  Signore  /nel  commandare  li  confidera- 
no  come  fudditi , e nel  maltrattarli  come  foreffieri , il  che  di  i ito 
Cornelio  V ir.iofauoritodi  Galba-appreflodi  Cornelio  Tacito  Itb.  i .htllor.  ottone*  ♦ 
Tacito  . diceua  Ottone  ; Minore  auaritia , aut  licentia  graffatiti  effet  Titus 
Viciniti*,  fi  ipfe  impera  ffet , nunc , & S V B1  È CT  OS  nos  babai  t, 

SVOS,  & V1LES,  V T *4  LIET^OS. 
ri  ali  dunque  fono  le  code,  che  rendono  fi  fpauentcuou  quelli 
motòri  de’  i iranni  , c ferifeono  non  folamente  da  dietro  , ma  , . 

•ancora  dr.uanti  ; perche , ^Opprimono  i poueri , chefonodopo  Mfni/kt 
loro, c tendono  indie , dali’inuidialtimolati  ,a  piùdietli  fauoriti.  veduti 
Ma  auucrfano  quelli  tali,  che  fi  cornei  dardi  fogliati  dalla  coda  daTnmipi 
della  Manricora  efeonoda  lei,  e non  più  vi  ritornano  ,tna  ve  ne 
nafeonoin  luogo  loro  de  gli  altri-,  coli  i Minitòridelle  crudeltà 
de’Trincipi  perdono  tolto  la  grat  a loro  , e molte  volte  anco 
la  v:ta , culi  a Sciano , coli  a Lattare , & a Maniere® > & a molti 
« - ' *„  V " ” ' altri 
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altri  àuuenne,  e non  vi  mancano  ragioni.  Prima  perche  dopo 
il  peccato  ficgue  la  penitenza,  & il  rmiorfo  della  confaenza , la 
onde  non  riveggono  volontien  quelli,  che  ne  furono  minilìri, 
poiché  la  prelenza  loro  rimprouera  a Principi  i loro  delitti . 

H La  fecóda  perche  veggendoi  Principi  di  eflcre  per  tali  fcele- 
ratezzeodiatidal  Popolo,  per  libcrarfene,  neroucrfcianotutrala 
colpa  fopra  i miniftri , e fouentc  gli  punilcono , acciochccontra 
di  loro  fi  sfoghi  l'odio  de’fudditi , foueule  ancora,  acciochenon  (I 
, fcuopranoi  loro  misfatti,  fanno  tor  dal  Mondo  i mezzani,  che  ne 
erano  confapcuoli  ; e finalmente  perinterefle,  perche  reggen- 
doli arrichiti, prendono  volontari  occafionc  di  punirli , t contif- 
careloro  j beni,  e fotto  il  manto  della  Giuflitlal'auantia  licuo- 
pre  , e perciò  argutamente  erano  quelti  tali  minillri  chiamati 
fpongie  da  Vefpafi ano  imperatore , perchecome  quelle, quan- 
do bene  fono  nell'acqua  afiuppate,  lì  fpremono  , e lene  caua 
l'acqua, coli  quel  (angue  de'poueti , chehamio  fucchiato  1 Mini- 
fìri , col  caligarli  vengono  i Principi  a farlo  feorrere  ne'  loro  e- 
ranj  ,e  vietal’hora  vn'intcrelle  maggiore,  chee  quello  della  vi- 
ta, poiché  haucndoil  Principe  trou^to  alcuno  infedele,  e tradi- 
tore contro  altri,  teme , che  tale  non  Ga  contra  fe  iledo , e per  aflì- 
curarfene,  lo  tughe  dal  Mondo,  come  fece  Selim, che  hauendo 
fatto  auuelcnarda  va  Medico  Hebreo  fuo  Padre Baiazcte , fece 
poi  anco  lui  vecidcre , temendo  che  l’ifteflc  arti  contro  di  fe  non 
vfuile,  Laonde  non  vipuoelfere  maggior  fciaguradi  vn  Corti- 
giano , quanto  federe  mimllro  di  feeleratezze  al  fuo  Principe  . 

Ma  con  tante  part*  crudeli  ha  congiunta  la  Manticora  vn  Voi-' 
to  , a quello  dell'buomo  fomigliante  , & orecchie  , e voce 
non  molto  di  quelle  dell'huomo  differenti,  il  chetuttauia  non 
rende  meno Lr notabile  quella  fiera,  ma  piu  inganneuole;  e non 
altrimenti  nel  l iranno  vi ,6  veggono  tal’hora  alcune fembianze 
humane,  vna  faccia  lieta,  c ridenfe,  vn  parlar  cortefc,  vn’orecchia 
huinaua , che  par  effaudifca  le  preghiere,  ma  tuttociòegli  fa  per 
ingannar  maggiormente.  H-ueua  Ari  Goti  mo  sbanditi  dalla  Pa- 
tria (urti  i piu  nobili  Circadiane  le  mogli  loro  preferendo  la  com- 
pagn.adz  cari  Mariti  alla  Patria , & alle  cómoditadelle  cafe, pre- 
garono il  Tiranno  , che fuffe contento lafciarle  vfeire,  Mandare 
a loro  Conforti , fi  dimoftro  egli  cortefe , e determinò  vn  giorno , 
ne!  quale  tutte  poteffero  liberamente  vfeire  ,efccotutte  le  gioie, 
e cole  p il  pretiofe  portarli,  del  che  liete  le  buone  donne  fi  appa- 
recchiarono all'vfcita  , (eco  & i pargoletti  figli  conducendo, e le 
p u ptegiatccofc  portando,  ma  quando  furonoalla  porta  della 
C’tu,  fi  auuidero  hauera  fare  con  vna  Manticora,  mercè  che  vna 
fquadra  dormati  ritrouirono,  che  non  pure  impedirono  loro 
Tvfcita,  ma  ancora  le  ipogliarono  de’loro  ornamenti , vcc  fero  i 
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figli,fc  tutfeconduflero  in  olcura  prigione.  Caio  Caligola  hauen- 
do  fabbricato  vn  Poatcdi  3600.  palli  , che  congiungcua  Pozzuo- 

10  con  Baie,  e dedicandolo  con  molta  feda  » mimo  molti  a fa- 

lirui  Copra,  i quali  poi  fe  precipitar,  & annegar  nel  Mare>  Di  Ti-  Tiberio'. 
bsrio,  e di  Dominano  fi  fcriuc,  che  miglior  vifodi  prima  a quei-  T^miùaiu 

11  fjceuano,che  voleuano far  morire , & del. fecondo  ,chedimo* 

Arandoli  riconcigliato  con  vn  certo,  lo  tenne  ieco  a cena, e poi 
mentre  tutto  lieto  fene  ritornauaacafa,  il  fece  vccidere,  edell’- 
iftefiodtceSuetoniocap.it»  Qun  contanptius  abutereturpaticn- 

Suct.  tia  borni  num , nunquam  trìfliorem  fententiam  , fine  prafatione  de - 

, menti <tpronuntiaui't , vt  nonaliud  tam  certius  atroci?  exitus  fìgnum 

efjet  ,quam  principij  lenita? i Bt  vniucrfal mente de’Princip'i,  ma 
ing(u(turuni,faucllando , difle  Plinio  il  giouinc . Quod  Mare  tam 
*Plm.  in  Jnfidum , quam  blanditile  Vr  incip  nm  iUorura , qui  bus  tanta  lenita?  > 

Tanegy.  tanta  fraus  , v tfaheius  ftt  ilio s babere  irato s , quam  propino s <■ 

In  lomma  oue  non  giunge  la  pelle  del  Leone  t vi  ftcndono, & at- 
taccano quella  della  Volpe, enon  curandoci  paroladata, di  fe- 
Sneton.  de,e  di  giuramento , quelli  maggiormente  ingannano , che  piu  di 
cap.19.  loro  fi  fidano. 

<27*  }i.  34  QviS  DGMjWJL  TOTEST.,  diciamo  noi  dunque, .perche 

^onfimiii  {'traini  uou  vagliano  carezze , e lufinghe,aon  berle-  Tiranno  fe 
ficij,  e longa  feruitù , non  ragionile  difeorfi  per  ammollirli, e rea-  dtU€ 
derli  manfaeri,  e quanto  alla  forza,  non  riconòfcehdo  eglino  al- 
cun  Superiore,  chi  potrà  domarltfin  fomina  Invita  eglino  lafcie- 
ranno  piu  to/lo , che  la  crudeltà,  e la  fierezza ..  Ne  già  per  quello 
dico  io, che  fi  debba,  6 polla  vccidere  il  Tiranno,  che  quella  ècola 
molto  pericolofa,e  fcandalofa , e dille  molgn  bene  Cereale  a Tre* 

C.Tae.  uirefi  appreflb  a Tacito. Quonìodo tterilitatctn,aut nimios imbrest 
hb.q.  & catera  natura  malaria  luxu , rei  auaritiam  dominantium  t ole  rat  e. 

& quanto  a quelli, che  non  fono  Tiranni, perche  fi  habbiano  vfur* 
pata  la  Signoria,  ma  perche  Tafano  malamente  , è cofa  chiara, che  • . 
non  poffono  vccidcrfi,  come infegnano  i Teologi  d’accordo. 

Tlìn.ìn  Quanto  poi  a quelli,  che  fenza  ragione,  e tirannicamente  fi  vfur*  / 1 

^anegy.  pano  la  liberta  della  Patria  r e la  òignoriaaltrui,aflermano  bene 
alcuni  eflcr  ciò  lecito  ; ma  vi  richiedono  anche  molte circonftan- 
zei  come  che  non  ne  fegua  maggior  male,  che  la  Republica  ciò 
brami, & altre  tali, di  modo, che  hó  fempre  per  piu  ficuro  partito  » 
il  folerarlicon  patienza,  che  l’aflaltarli  con  violenza, confideraa- 
do,  che  fi  cornei  Principi  buoni  fono  Minillri  della  vlifericord» 

Diurna*  colli  Tiranni  fono  della  fua  Gtullitia, mandataci  per 
Cafligo  delle  noilre  colpe,  come  dille  il  Santo  Giob.  Qui  regna  - jtfamUti 
lob.  34.  re  facit  Hypocritam  , propter  peccata  populi  . Laonde  dolca-  da  Dio  per 
Jo.  dofi  vn  Monaco  con  Dio,  perche  hauefic  dato  T Imperio  in 

«ano  ii  Foca  , huojno  crudele  f e federato  , fugli  rilpofto.  **** 

. Libro  Setto,  g Quia 
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Quia  »o»?»«mpeforp»»,dimoftrando  Dio,  chepercaftigode*Po* 
poli  a iu\  logge  tu,  i quali  per  le  loro  coi pe  erano  menteuoii  anche 
di  maggior  punitione,  haueua  permetto,  che  fotte  fatto  Foca  Im- 
peratore. Quando  dunque  habbiamo  vn  cattiuo  Principe,  la- 
' mentiamoci  di  noi  fletti,  che  per  le  noflre  colpe  meritato  l’hab» 
buina,  & acciocheil  Signore  ce  io  ieui,o  faccia  buono,  emen- 
diamo la  noftra  v ita, c facciamo  penitenza  delle  pattate  colpe;im- 
pérctoche  molto  bene  ditte  S.  Gregorio  Papa  lib  2?.moral.c.  x?.  ,, 

che  Ita  coniunQa  fmt merita  pe8orumy  <frplcbiuwy  vt  fape ex  cui-  S.Gregm 
pa  Tajiorumtdeterior  fiat  vita  Tlebiu>&  ex  merito  Tlebiuta  mutetur 
vita  Taftorum  ; e>priina  nel  c.  14.  detto  haueua,  7S {uUus.  qui  talcm 
P^QoYempAtitur , cumyqutm  patitur , accufet , quiatumirum  SVI 
FV1T  MEDITI,  TEFJfERJI  EJECtOf^S  SVBJ^CEP^  £>/- 
TJOT^J  » culpam  ergo  propri]  magi*  accufet  operi* , quam  iniuSlitia 
Taf*  Bua  Cuieraatorit . fLPapa  Euaritto  riferito  nel  Dccrcr.dill.$.q»7.c.r* 
r^°*  dice  non  douertt  da  laici  accufar  il  V efeouo , perche  s'egi  1 è catti* 
uo,  c glmo  fc  lhanno  meritato , Quia  prò  meriti  % fubditorum  dij'pom 
ttitur  a Eco  vita  Re  fi  orma . 
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de'Gouerni 


Quale  frale  forme  f empiici  de'Gouerni  fia  la  migliore  y 

e piu  defider abile* 

ryw?  R E fono  le  principali  maniere , colle  quali eflèr  pud 
' vna  Hepublica,  e d’ vno  flato  lodcuolmcnte  goUCrna- 
to,  la  Mònarchia,  incupii  tutto  dipende  da  vnfolO: 
^ rAriftocratia  ,incuida  pochi, e migliori  la  Republi- 
cafi  regge,  e la  Democratia , nella  quale  il  Popolo  è 
quegli, checommanda,echegouerna  je  lutti  tre  fonogiudicati 
buoni,  purché  ttiano  ne’debiti  termini  , e la  Monarchia,  non 
paffiin  Tirannide , l’Ariftocratia  in  Oligarchia , cioè  in  fattione 
di  pochi,  e non  migliori;  e la  Democratia  in  Oclocratia , e per 
• coli  dire,  in  Plcbeita,  cioè  nello  fregolato  Dominio  della  feditio- 
fa,c  turbolenta  Plebe.  Eglie  véro,  che  vi  tono  altri  goucrni  mi- 
fti, i quali  partccipanodelia  Monarchia,edellaAriftocratia,ouc- 
ro  d’ai  tre  due  forme  di  gouerno,  odi  tutte  tre;  ma  di  quelle  mille 
per  hora , ( fe  non  forfè  incidentemente  ) non  parleremo  qui  noi, 
ma  folo  quale  delle  tre  forme  femplici  di  gouerno  fia  migliore, 

più  vtilc,cpiùdcfidcrabili  alia  Rcpublica,confidercrcmo. 

* vf  che 
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' (fio  la  Monarchia  fta  l*  ottima  formai ,dc'  (jouer ni , 

\ come  fi  proni.  Cap.  i. 

OLTO  commune, c coi  votodjquafi  tutti 
/ gli  Autori  piugraui  è approdata  quella  opi- 
• nione,  che  aifaltre  forme  di  Gouerno  la  Co* 
Monarchia  preferi/ce . Con  autorità  di  Pa-; 
dri,edi5cmtoriprofanilafbrtitìca,inpri-  * 
ma  il  dotrtfstmf)  Cardinal  Belfarroin.  nel 
iib.  1.  de  KomvPontif.  cap:  z.  ai  qhale  le 
vori  a vederle,  rimcrtiamo  il  Lettore.,:  , 
ùccunao  , u couìerma  con  l'autorità  Diuina,  perche  hauen- 
do  Dio  creato  il  primohuomo  , voile  , che  tutti  gli  altri  da  lui 
nafcefTero  , c dipcndeiiero  , nel  che  diede  a conofccre,  che  il 
Principato  di  vn  fola  egli  approuaua . 

. Terzo,  in  tutte  quante  le  cofe  egli  pofevna  certa  mclinatione 
alla  Monarchia, e pirticolarimntc  ne  gli huomini,  poiché  nelle;  etlD 
cafe  volle,  che  vi  folfe  vn  Capo  Colo,  che  c il  Padre  di  famigliala 
cui  la  moglie,  i figli , & 1 fcrui  dipendeffero  ► 

Quarto,  pche  antichifsiw3  è la  forma  del  gouerno  di vnfolo, e co , 
muntisi rna, molto  piu, che  le  altre  forme  di  gouerno, a tutte  legétì 
Quinto,  che  anche  gli  animili  pare,  che  riconofcano  il  Pria-  a Bd 
cipitodivno, perche, comediceS.Cipriano, de IdolorQ  vanitale, 

ì\ex  vnus  ^4 pi  bus , pux  in  gre  gibus,  & inarmavth  1\?ttorvnus , e S . h bruti.  ' 
Girolamo  ep.ad  Ruflicuin  Et  Crues  vuafetjuttnt ut  ordine  literato. 

Sedo,  che  appi  edò  gli  U ebrei,  la  cui  Republica  fu  influita  da 
Dio,  fiori  Tempre  la  Monarchia;  prima  ne’Patnarchnpoiae’Giu-  ?*&  He~' 
dici,  appreffo  ne’Rcgi,  e finalmente  ne’Capitani . w* 

. Settirao,venendo  alle  ragioni  fi  prouariileflo,  in  prima  perche* 
quella  forma  di  gouerno  efferdeue  preferita,chemantiene  laRe-  con  ragia » 
publica  piu  ordinata,  ma  tale  è la  Regia,  in  cui  non  vie,  chi  non  ni  DJi>m 
riconofca  Superiore,  la  douc  nelle  altri  vi  fono  molti  fra  dife  pa- 
ri,  il  che  ripago  a al  l’ordine . 

C trauo,  il  fine  del  buon  gouerno  politico  è l’ votone , e la  pace 
de’Cittadini,e  quella  molto  meglio  fi  ottiene  nel  gouerno  Monar-  DaiTvuh- 
chico,  poiché  tutti  dipendendo  da  vnfolo,  in  lui  fi  può  dire  , che  ne • 
gabbiano  vno  ftefio  volere,  e fiano  vna  cola  fieffa,  per  la  qual  ra- 
gione S.  Tornato  p.  p.  quell,  ioj.  ar.  3.  preferì  la  Monarchia  alle 
altre  forme  di  gouerno,  e fi  vede  per  cfpericnza , che  nelle  Repu-, 
buche  nafeono  molte  diflenfioni,  e difcordic,come  apparue  par- 
ticolarmente in  Roma  * 

jó  Nono,  quella  maniera  di  gouerno  elTerdeue  alle  altre  pre- 
ferita,che  rende  la  Citta  piu  furie,  maiale  èia  Monarchia  ^ poiché 
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{*  virtù  vnita  è piu  forte , & in  lei  tutta  la  virtù  è in  vn  folo  vnifa,è 

lui  tutti  gli  altri  vnitamente  dipendono , ilche  fi  conferma  con 
1 cfperienza , poiché  di  quei  famofi  Imperi , de’  quali  fi  fa  men« 
ll°ne  in  Daniele  tre  furono  dc’Monarchi , i’Afiirio , il  Pcrfico , il 
Greco , & vn  folo  di  Republica  popolare,  cioè,  il  Romano,  nei 
quale  tuttauia  nelle  maggiori  difficoltà , e pericoli  firicorreua  al 
Dittatore,checraPrincipatodivn  (òlo,&  l’ifieflb Imperio  più  fio- 
rì lotto  Gcfarc  A ugufto,  & altri  Imperatori,  chea  tempo  della 
Republica.  * ' *• 

Decimo, dalla  (labilità, eduratione  fi  argomenta, perche  non  vi 
deue  efier  dubbio, che  quel  gouerno  fia  migliore, il  quale  e piu  (la 
bile.e  d ureuole,ma  tale  è la  Monarchia , impercioche  il  Regno  de 
gli  Aflitij  durò  i24©.anni, fecondo  il  computo  di  fcufebio,cfccon  Diodoro 
do  quello  di  Diodoro  Siciliano  1400.,  la  doue  l’imperio  della  sicil. 
Republica  Romana  appena  durò  quattrocenro  ottant  anni . * 

V ndecimo , la  facilità  del  gouerno , la  quale  fi  ritroua  più  nel 
gouerno  d’vnfolo,  che  di  molti  l’ifiefio  proua,  prima, perche  e più 
tacile  ritrouar  vnbuono,che  molti;  fecondo  più  faci! mente  obbe- 
dirono ì Popoli  ad  vno,  che  a molti  ; terzo  i Magi  (frati  della  Re* 
publica  fono  di  poco  tempo,  e chi  gli  amminiflrà,  fouente, prima, 
che  fia  informato  di  quello, che  appartiene  al  Tuo  carico, e sforzato 
a deporloja  doue iiRe  come  perpetuo/:  p:ù  prattico,&  informa- 
to, vi  attende  ancora  con  maggiore  amore,  per  trattarfi  delle  co- 
te fue  proprie  , e non  ha  contrailo  d’emuli,  & altripari,  come  gli 
Officiali  delieRcpubliche . . Tj  ^ ’ 

Finalmente  ciafcheduho  ha  più  cura  delle  cofe  fue  proprie, che 
delle  comuni , e quando  vna  cofa  appartiene  a molti,  vno  mira, 

& afpetta  l’altro, come  fi  vedenellecalè,quandoad  vno  fleflb  fer- 
uitio  fono  deftinati  molti, e perciò  nelle  RepubIiche,oue  fono  più 
che  gouernano,e  fi  tratta  dcil’intereffe  comune,  nefiuno  Abbrac- 
cia con  quell’affètto,  e diligenza  , che  fi  dourebbe  , ma  riguarda 
quello,  che  fanno  gli  altri , la  doue  il  Re,  che  $a  pendere  da  fe  il 
tutto,  e trattarfi  deU’interefiefao  proprio,  niente  trafeura , e tutte 
quelle  fono  ragioni, 'apportate  dal  Cardinal  Bellarmino,  e da  lui 
più  ampiamente  (piegate. 

P Approua  l’ilklfa  conclufione  il  Padre  Stefano  Menoc-  T.stef. 
chio,autore  molto degnodiefierìetto  nella  fua  H/eropolitica  nel  Menoc . 
cap.  4.  del  libro  primo,  e con  le  feguenti  ragioni  la  conferma . 

Prima, dailecofc  naturali , come  da  corpi  celefii , i quali  eflen- 
do  mólti,  tutti  però  dipendonoda  vn  fupremo  Cielo, che  e il  pri- 
mo mcbile,&ilfuomota  feguono; Dal  Sole, che  e fra  le  Stelle  a 
guifadi  Monarca  j Dail’acque , che  quali  loro  Monarca  riconofi. 
cono  il  Mare,&  il  limile  può  auucrtiriì,  ancoraché  non  cefi  chia- 
ramente, ncgluUri  elementi.  ; . . 
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Secondo, da  gli  Angeli,  fra  dc’qualicflcr  dignità , e Principati,  . 

fi  proua  da  quel  luogo  dcll’Apoftolo  Ephefi  3. 1 ?.  Extjuò  omni r pa-  Z)J^ 
ttrnitasin  C alis , & in  ter)  anominatur , oue  per  Paternità  proua, 

Che  fi  debba  intendere  Principato , ti  che  a modo  di  Regno  fi  go- 
uerna  la  Kcpublica  de  gli  Angeli , c ciafcun’ordinc  ha  il  Tuo  Prin- 
cipe, che  commanda  a gl  1 altri . 

Terzo, non  e da  dubitare, che  nella  fuaChiefa  ilN.Redétore  in- 
Pituita  haurà  quella  forma  di  gouerno,che  è la  miglioreima  in  que  rJfia  ^ 
fiaettcrcila  Monarchia, poiché fopra  di  tutti  èil  RomanoPontefi-  cU/ta/hcaf 
ce,  a cui  tutti  i fedeli  tono  tenuti  ad  obbedire  , e da  cui  l’autorità  di 
tutti  gli  altri  dipende,  e colà  chiara^adunque  quella  e la  migliore. 

Quarto,  con  alcuni  belli  luoghi  della  Scrittura  Sacra  l’iftcflò 
conferma, come  ne’Giudici al  0.2.  mandò  Abfmelech  a direa  Si- 
chimeti.  Qujd vobis e/imelius, ytdominentur  vcHrifcptuaginta vi-  coneftmpi 
rii  autvt  dominetur  vnustQitob  che  di  ciò  non  vi  potette  eìfer  dub-  er automi 
b.o.  V'e  di  piu, che  il  gouernodi  vn  folo  promette  Dìocome  vn  far** 
gran  bene  al  fuo  popolo,  cofi  in  Ezechiele  al  ? 4 . 2;.  Sufcitabo  fu - 
per cos  Taflorcm  e per  O'ea  Profeta  1.  11.  Congrega-  ** 

buntur  fdij  Inda  poncntfibi caput  per  Gierern  jo^.8. 

Jgondominabuntur  ei ampli us alieni , fedjcruicnt  Dco  fiiOi  drDauid 
J\egi  fuo  , quem  fuf :itabo eis . Allmcontro  com;  di  gran  male  fi 
fa  mentionedi  moiri  Principi  ne’  Proucrb.  al  28.  Troptcr peccata 
terra  multiVriìicipeseiusy  & in  Gieremiaal  10.1 2.  Taflorcs  multi 
demoliti  J'untv me  am  meam , e S.Luca  3.  per  dimofirar  il  cattiuo 
fiato  del  popolo  Hebreo  fa  melinone  della  fua  diuifione  in  qua- 
tro  Principi,  onde  argomentar  fe  ne  potcua  la  fua  vicina  ruma, 
conforme  a quel  detto,  Omne^gnum  infe  diuifum defolabitur. 

38  Monfignor  Boterò  molto  intendente  delle  cofedi  fiato  fie- 
gue  anch  egli  l’iftelTa  opinione,  & infauorc  di  lei  adduce  le  fe- 
gueoti  ragioni. 

Prima,  le  cofc  create  tanfo  maggior  perfettione  partecipano, 
quanto piùa  Dio  principio  d’agni  perfettiones’auuicinano.  Hor 
Dio  fi  come  egli  folo  ha  creato  il  Me  odo,  cofi  folo  il  conferua , c DalZ9Utf 
gouerna,  fi  che  come  fra  tutte  le  cofc  nobiliftimo  e il  Mondo,  m >mm*- 
così  fra  tutti  i reggimenti  fi  deuc  filmar  quello  col  quale  il  Mon- 
do e gouernato,  c quefionon  e l’Anrtocratia,o’l  Popolare,  ma 
il  Regio, & il  Principato. 

Secondo, feorgefi  la  Monarchia,  e nella  cóitutione, e nell’am-  n «,r 
minifirationedclI’Vniuerfo.  Nella  conflitutione , perche  tutte  ^erf9, 
le  moltitudini 'a  qualche  vnita  fi  riducono,  la  moltitudine  delle 
parti  all’ vnita  del  tutto,  quella  de  gli  accidenti  allenila  dellog- 
getto , le  cofe , che  fono  molte  in  numero  alla  fpetie,  le  m>lre 
ipctic  al  genere.  Finalmente  ogni  moltitudinehaper  Andamen- 
to qualche  vinta.  Il  medefimoii  vede  nel  goucrno  della  N furai 
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perche  tutti  i mou  menti  da  vn  primo  mobile  j i lumi  da  va  Sole# 
g- 1 humori  da  vna  Luna,  Tacque  da  vn  Oceano  deriuano . 

Terzo,  il  Monarca  è piu  indepédcntenclTopcrare,  &afloIuto* 
più  fpedito,e  libero  , che  gli  Ottimati , o il  Popolo,  adunque  più 
prellamente, c p u facilmente confeguirà  il  fuo fine . 

Quarto,  la  bontà  di  vn  goucrnoda  tre  cofe  ficomprendc>daIT- 
autorita  di  chi  commanda, dalia  diuturnità,^  dall'ampiezza  deli - 
imperio^  tutte  quelle  fono  molto  maggiori  nella  Monarchia,  che 
a Itra  forma  di  gouerno,  l’autorità  perche  nel  Principela  virtù  è 
vnita,  e non  diipcrfa, come  nella  Kepublica,  onde  conofcendo  le 
Kepubliche  lidie  lenza  qualche  forma  di  Monarchia  non  poter 
mantenerci  hanno  la  piu  parte  ,cofi  Arilìocratichc,  quale  Vc- 
netta, come  Democratiche quafe  Genoua,  percapodel  Senato, 
e dei  confeglio  pubblico  » per  ornamento  del  gouerno , per  folle- 
gnodello  Stato,  il  Principe,  o Duce, che  fi  debba  dire  , inlìituito. 

Della  Diuturnità  fi  è detto  di  fopra,  e quanto  all'ampiezza  quel- 
la della  Kepublica  Romana,  che  fu  la  maggiore, non  agguaglia 
quella  di  molte  Monarchie , c fra  le  altri  quella  del  Turco , e del 
Ke  Cattolico  di  Spagnai  e fe  il  Mondo  tutto  fotto  ad  vn  Principe 
fi  riducete , io  Cimo , dice  il  Butero , che  il  lignaggio  humano  k- 
liccmente  vaierebbe. 

Giulio  Lipfio  , duomo  di  quella  dottrina,  e credito , che  fisa, 
prcferifceanch’egli  ad  ogni  altra  forma  di  gouerno  il  Principato  GiuHè 
per  le  ragioni  feguenti.  Prima,  perche  egli  è anuchìtfimo.  Se-  npn0 
condo , perche  naturaliflìrao, poiché, & in  molti  ammali  fi  vede, e ■ 

degli  huomini  pochi  viuono  a Kepublica  ,è  la  maggior  parte  ob-  J 
bedifce  a’Regi.  Terzo  è più  conforme  dice,  alla  ragione,  perche 
effendo  il  corpo  della  Republica  vno,  davo  Principe,  Come  da 
vn'anima  efler  deue  retto,  fi  come  da  vn  Nocchiero  la  Naue,  e da 
vn  Sole  il  Mondo.  Quarto,  per  la  concordia , e perla pace  e vti- 
lilTunoil  Principato, al  quale  nelle  Repub. iche  per  rimedio  delle 
difeordie  fi  ricorre , & altre  ragioni  dice  di  traialciare,  per  non 
vlcir  da  termini,  fra  quali  s’è  rinchiudo , cioè  di  fau*tfare  colle  pa- 
role d’altri  Autori,  h allarga tuttauia  nei  trattato feguente  degli 
auuifi,& cfcmpi  politici  iih  z.cap-i.  ma  poco  aggiunge  alle  cofe 
già  dette,  onde  non  mi  pare  di  riferire  altro,  che  ciò  ch'egli  ap- 
porta nel  uura.^.,  & e elfer  il  gouerno  Regio  piu  libero  dalie  cor- 
ruttele , e da  viri),  perche,  o giudica  egli  Hello  il  Principe,  e non 
fà  alcuna  cofa,  o per  timore  ,o  per  piacete  ad  altri,  o pcrauantiay 
o per  mezzo  d’altri,  efonoqueftida  lui  con  diligenza  fcid£i,e  fo- 
pra di  ioro,acciochc  la  giuftitia  non  corrompimi,  inuigila*  La 
douefe  andiamo  al  gouerno  de  gii  Ottimati,  vi  fono  le  fattioni , i 
parenti,  gli  amici,  & i rilpetti,  che  l’vno  all'altro  vinccndeuolmé- 
tefiportano;  Seal  Popolo,  qui  piu  fi  pecca  , e ad  ogni pafio  ve- 
drai. 
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drai,operira,opcraItra  pacione  molti  dànatì.o  deporti;  e fé  vn‘« 
occhiata  dai  a gli  Aremefi , o a i Romani , gii  eógli , gli  oftracifmi, 
elecoqdannagiom  vi  vedrai  de  gliottimi  Cittadini»  & all'incon- 
tro dati  gii  bonori  ad  huomini  peinmi,  e quelli  da  giudici  per  for- 
za,c con  geme  armari  liberati;  Che  diro  delie  fubornatiom,  e 
Corrutclef  qaiuieil  Regno  loro. 

A Ile  quali  co  fe  può  aggiungerli  ciò.  che  dice  Scipione  ammira- 
Scipio  - to  ncUJ  1fcorfo4.de]  ho.  10. , fc>pra  di  cui  Tacito  » oue  dopo  ba« 
ite  jlm  ucrevna  gran  quantità  di  vitij  al  popolo  attribuiti , conchiude,  il 
mirato . volgo  eflcr  vn  moftro  terribile , leggiero,  pigro , paurofo , preci- 
pitofo,  defidcrofodicofc  nuouc,  ingrato,  c in  foni  ma  vn  me  lec- 
camento di  viri)  fenza  compagnia  d'alcunc  virtù , c non  fblameru 
tc  per  uueiìo  preferiice  ai  Popolare  il  gouerno  Regio,  ma  ancora 
perche  portili»  dice  egli,  ambedue  in  eguale  bontà,  il  Principeha 
l'3tuto  della  moltitudine,che  fonoi  Gonfiglieri,enouè  impedito 
dalia  dubbiezza  , e tardità  della  moltitudine,  hauendo  la  potefU 
di  deliberare  jji  Doueh  molfiHidine  per  mancamento  di  queft’- 
vnica  potenza,  la  quale  precifa mente  conchi  ugga»  ha  maggior 
difficoltà  nelle  fue  dcliberartoni . . . . 

« Finalmente  none  da  tralalciarfi  Pautorifà  di  A rifiatile,  il  quale 
•atifl,  aperfamcnreallealtreformcdi  gouerno  la  Regia  preferì  (ce  nell’ 
8.  della  fua  morale  al  cap.  ko.oue  dopo  hauerle  enumerate  tutte 
tre,dice  ^itq,barum  OTTIMA  qttìdem  EST  RJìGTtyM , deter* 
rima  vero  ceti  fu  potesias  , ciò  e la  popolare , e quindi  proua  la  Ti- 
rannide eflcr  petiima  dicédo,  Tyramis  autetn  cfl contraria  ftegno, 
futtm  rutmtj ; bornrn  feqtri tur  ipfc  Tyrannus » qnò  ntdgìspatet , ip- 
famcjfc  pegìmam  , pcfjimumtnìm,  idefi , qmd  contrariatur  optimo. 


Che  il  governo  de  gli  Ottimati  fia  il  migliore  $ 

parere  d'altri , e fue  ragioni . Cap.  2. 

■* 

Vantunque,e  d’auroFÌfà,e  di  ragioni  fia  gran- 
demente fortificata  la  precedente  opinione  , 
non  fi  fono  però  fpauentati  alcuni  moderni, 
fiche  liberamente  dilèuftatinon  fe  ne  fiano, 
fra  querti  e l'acutiflimo  , c giodsciofirtìma 
Sig  Conte  V irgilio  ( bora  Marche&per  la 
fucceflione  al  Padre  ) Ma  lue  zzi  nei  difoorfo 
39  fopra  Cornelio  Tacito,  e le  foc  ragioni 
fobreae  ridotte, fono  le  (eguenti. 
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Primo,  quello*  migliore,  e piu  vtile  reggimento,  che  meglio 
può  generar  l’vnita  de’Cittadim , ma , che  qucfta  meglio  polla  ge- 
nerarli dal  gouernodegli  Ottimati,  fi  proua,  perche  va  fimile 
meglio  fi  genera  da  vn  altro  fimilc, che  da  vn  diffamile  ; Hor  l’vni- 
ta de’Cittadin  1 , non  e vmta  numerale , ne  fifìca , ma  fi  bene  mo- 
rale j che  fi  prende  dal  fine , al  quale  tutti  fono  ordinati , & vn  iti 
morale  fi  troua  parimente  fra  gli  Ottiroati,la  douc  i’vnita  del  Pria 
cipe  è numerale,  e fìfica,  quella  dunque  e più  funilc  anzi  vniuoca 
coll  vnità,che  fi  richiede  nella  Citta, che  quefta,e confcguentcmé- 
te  quella  fara  piu  habile  a produrla.  Anzi, che  l’vnita  del  Principe 
come  numerale, e che  dice  negationc  di  parti, è contraria  all’vnità 
della  Citta, che  ammette  necefiariamente  parti , & il  voler  ridurla 
alfvnita  numerica,  e vn  diftruggerla,come  dice  Arirtotilc  confra 
Platone  Polir,  x.  e le  fuc  parole  fono,  ^itqui  confiat,  quod  & fi 
procedat,  yt  fìat  magis  , Ciuitasnonerit  , efienimCiuiras 

multitudo  quetdam  fecundum  naturam^Htedumfit  vna,magis  dornus 
eritcxCiuitate,&  homo  ex  domo  &c. Ne  mi  li  dica,  foggtunge,ehe 
l’vnit  a numerale  dica  pet  fanone , perche  in  quanto  fignifica  ne- 
gatrone, e folitudine, alcuna  perfezione  non  aggiunge. 

Secondo, la  natura  graodeméte  approuar  de  gli  Ottimati  il  reg 
gimento  fiproua, perche  l’ha  porto  nel  nofiro  corposi  qua  e fccó- 
do  la  dottrina  di  Piatone  col  confenfo  di  Galeno,retto  vien^  Ari- 
rtocraticamente  con  tre  virtù,  cioè  colla  fenfitiua , coi  l'animale,  e 
colla  vitale  ; la  séfitìua  è nel  certbro,cbe  e principio  di  tutti  i ner- 
uijla  vitale  nel  cuore, principio  di  tutte  le  arterie,  l'animale  ride- 
de  nel  fegato,  fonte  di  tutte  le  vene, onde  contenendo  ciafcun  tim- 
bro, arterie»  nerui,  e vene,  ,fono  confi  guentemente  tutti  retti  da 
tre , cioè  dai  fegato  , dal  cuore*,  e dal  cei  uello , Se  Arirtotilc , che 
il  tutto  volle  dal  cuore  dipendelle,  trauiò  dai  vero , come  anche 
altre  volte  nelle  cofe  di  Medicina. 

Terzo,  fiordine  de  gli  Ottircatiéquell’ifleflc^chc  fi  rttrcuain 
vna  cetra,  & in  vna  mufica, tanto  lodato  da  SS*  PP.cda  Piiofofì, 
doue molti  con  diuerfo  Tuono  fanno  vn  medefimo  (nono,  del 
qual  ordine  S.Griroft.  marauigliandofidifle,  Etefìvidcre  mirabi-  s.Gri- 
lem  rem , in  multis  vnum , & in  rno  multa , e che  fia  più  lontana  f0f{omm 
dalie  dificordie  li  proua  con  i’clempio  di  Venetia,  la  quale  per  ’ 

non  pochi  fiecoli  c fiata  fenza  Tedinone , che  parimente  per  que-  jn 
ftogouerno  creficanodi  poflanza  le  Citta;  fi  vede  daU’tfempiodi 
Atene,e  di  Roma  le  quali  liberateli  dalla  potenza  di  vn  foio,  ven-  * ~ 

nero  molto  grandi , e potenti . 

41  Quarto,  quel  gouernofi  ha  da  (limare  migliore  , che  pro- 
cede da  maggior  virtù , ma  tale  e quello  de  gli  Ottimati,  effondo 
erti  molto  virtuofi , Se  li  Re  vn  falò.  Si  conferma  , che  il  Monarca 
è più  lodato, quando  fi  gouerna  con  buoni  Configliele  Miniftri, 

' e con- 
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cconfeguentementeinquantoérettoda  più,  nel  modo,  che  fono 
gli  Ottimati*  cofi  per  mezzo  di  Ietrocommàdo  il  Signor  iddio, 
che  reggette  Mosé. 

Quinto,  non  potendoli  Rè  goucrnar  il  tutto  da  sè , è necctta- 
rio,  che  fi  vaglia  de’Mimftri,!  quali  nonèd’ettenza  delle  Monar- 
chie , che  Ciano  buoni , e quando  bene  {iano  tali , gouernando  co- 
fe  altrui , non  vihaueranno  quella  cura , e quel  l’amore , che  b.fo- 
gnarcbbc,eflendochecomedicc  Arift.  Depioprijs  magis  curant 
bomincs  Polir.*.  Ma  nei  gouerno degli  Ottimati  cguriouelùreg- 
geranno  i Popoli, e le  faccende  delia  Republica , & emendo  buo- 
ni, come  presupponiamo , poiché  ciò  e d eflenza  di  quelto  go- 
uerno, come  nella  Monarchia  è d’effenza,  che  il  Rè  Sia  buono, 
altrimcntenoo  farebbe  quello  Rè,  ma  Tiranno,  eque! gouerno 
non  farebbe  Artlloc  rafia,  ma  Oligarchia,  effendo  dunque  buoni, 
e gouernando  le  cofe  proprie,  non  vi  può  etter  dubbio,  che  mol- 
to meglio  de*  Min  ili  ri Regi;  non  gouernino. 

beffo  di  fegretezza  ancora  preuale  fortunato  alla  Monarchia, 
come  fiprouacon  fefempio  d’Venetia,  c la  ragione  è,  che  il  Rè 
per  confiliarfi  è neceffario checommunichi  i fuci fegreti  a C'onfì- 
giieri  ; che  non  bauendo  intcrcflc  nelle  cofe , e facile  » che  le  nue? 
imo,iadouegli  Ottimati  fi  configliano  fra  di  loro,  c fi  tratta  dei- 
l’intereffe  di  tutti . ■«  xh - . 

Settimo,  è l’Ottimato  più  limile  al  gouerno  di  Dio , perche  fi 
come  quelli  gouerna  tutte  le  cofe  per  fe  fìeffo  immediatamente, 
non  folo  immediatione  virtutis , ma  anche  Supporti , comedi- 
cono  1 Teologi , cofi  gii  Ott  mari , effondo  must! , poffono  di* 
uiderfi  i carichi  delia  Rcpubiica , & a tutti  attendere  alcun  di  loro 
imnoediatamcnte,ladouc  il  Principe,perefler  vn  folo, è necef 
fario,  che  fi  vaglia  dc’fuoi  Miniftn , e non  può  egli  cfieie  per 
tutto . 

Aggiungali , che  Dio  è Trino , & vno,  e cofi  vien  retto  YV ni- 
uerfo  da  tre  perfone  con  vna  volontà  fola, alche  fi  accollano  gli 
O ttimati, mentre  che  piu  perfone  ettcndo , fi  accordano  in  vn  vo? 
Jerc  , iiche  inoltro  ddìderarcii  Signore  neTuoi  fedeli,  quando 
ditte  pregando  l’eterno  fuo  Padre,  Vt  omnts  munì  fmt , fieni  tir 
Tater  in  me , gr  ego  in  te . 

Che  poi  anche  Ariflotilej  folle  deiriftelTo  parere , proualo  con 
quelle  parole  di  lui  Si  ergo  plurium  gubernatio  » honorum  autem 
T ir o* uni  omnium  optimatium  dicitur  miusautem  T{cgnum,0VT*4m 
B 1 LI  fi  y S (fi'et  Cittì  tatibus  ab  OTT  I Mi  S gubcrnari , quam  4 
on^ri  fifge  » Risponde  poi  all’autorità  in  contrario  adddottt,delchc 
Rotile . parleremo  nclcap.5.  e prete  Siategli  fauc  Ila  del  gouerno  tem- 
porale, e non  delio  fpirituale,  che  quello  conira  Calumo  confcf- 
fa  ettere  nella  Chicfa  Monarchico,  cd’ogni altro  migliore  , per 
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le  ragionii  che  non  conuengonoal  temporale. 

41  Che  l’Arirtocratia  Ga  migliore  dei  Rcg  no  di  fende  e ria  indio 
Ludouico  Zuccoli  Autore , che  eccellentemente  anch’egli  delie 
cofe  politice  diicorre  nella  prima  confidcrarionefopra  il  primo 
oracolo  delti  cento, il  cui  titolaci  Perche  l’Atifloera na, benché  Ga 
migliore  del  Regno , manca  rutiauia  p:u  folto  y e fra  mezzo  il  di- 
icorfo  poi  dice,!'  Vnita^hepiu.»  propalilo  G può  introdurre  nel- 
le adunanze  de  gli  huom ini  ctfcr  queilar  che  e propria  della  Ari- 
Itocratia  rc  nell  oracolo  t z.  proponendo  ti  dubbio.  Qual  iìa  bot- 
tini a fra  le  forine  del  goueroo , prefenfee  apertamente  al  Regna 
la  Republica,  ma4iìine  de  gli  ottimati  ,c  le  ragioni» che  da  lui  rac- 
coglie, fono  le  feguenfc  , ' ‘ u 

Primayle  cofe  piu  coro  polle  fono  piu  nobili»e  più: perfette  del’» 
le  piu  Temprici, perche  quelle  tn  nfpetto  di  quelle  tengono  r-agioci' 
di  forma , c quelle  di  materiav  Perciò  piu- nobili  de  gli  clementi 
fonoimilb,de’mtlHleptante,dclle  piante  gli  Animali, degiia ai- 
mali  gli  h uomini  » più  di  tutte  le  ai  tré  comporti  ..  Ma  la  Monar- 
chia e femplice,  perche  e goucrno  di  vn  folo,  T Aridi  ocaria  coni*' 
polla , perche  è regime  nto  di  molti»  adunque  quella  faràpiuno- 
bile,  e piu-perfetttadi  quella . 

Secódo,Non  cragioaeuole,egiu(lo,che  paflegga  vn  folo  quel- 
lo, che  dourebbe  efler  comune  a molti  pan  di  bontà  ,«di  valore», 
Nei  Regno  il  tutto  G da  ad  vn  iolo , ancora,  che  vi  Gano  moiri  pa- 
ri di  virtù:,  Nell- Ariftocratia  si  didribuitfe  a moiri  ^conforme  al- 
la loro  virtù; adunque  quello  goucrno  è più  giudo» e confeguen- 
temente  m ighore,  come  quello,  che  è condì mito  con  migiiordi- 
ftnbutionc  di  giudiria  , & ha  mirad- introdurre  pi  ira  mpi  amen  te 
la  felicita  nc’Citradini. 

Terzo, Procura  i’  Ariflocratia  di  rendere  addòmi  di  virf'u  cmi- 
jaenfi , e regie  tutti  i luoi  Cittadini,  che  ne  fiano  capaci  ; ma  ri  Rei* 
gno  le  ricerca  nel  folo  Principe , non  le  ammettendo  fenon  mal' 
volentieri,  ne’Cittadini,nc’quari  quando  pur  vi  fuffcro»vi  Caria- 
no indarno  , e non  fenza pericolo,  perche  J\e$ibus alìcnAVirttifi 
■pericul'ofa  fih  Adunque  il  fine  delia  Rcpuòìica  deue  di  gran» 
longa  preferirti  a quello  del  Regno  » 

4?  A fauore  del  gouerno  degli  ottimati  concorre  criamdio 
Paolo  Parufa  , huomo  di  efperinocntata  fapienza  nelle  cote  po- 
litiche, nellib;?.  della  vita  poiif.  neemarauigiia*,  per  efler  egli 
dato  Personaggio  molto  Prmcipalenella  Repubblica  VeiKtianay 
e ie  fuc  ragioni  non  molto  didcrifcono  dalie  poco  h addotte» 
come  che  in  quello  gouer  no  mm  retta  otiolà,  ne  fenza  premio» 
la  bontà  »ò  la  virtùdi  alcuno  ,e  che  il  Sopportar  il  giogo  dell’Ima 
perio  perpetuodi  vn  folo , fuferoprecofa  piùgraue  a gli  huomi- 
rii  piu  gcacrofi  ,da che  procede , che  tale  dato  da  più  fogge  tto  al- 
le mu- 
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letmrtationi , e non  capace  della  felicita  ciuiic,  £ che  nelle  cofe 
inatcrialilepiùcorapoftefonolepHiperfette. 

Appreflo , che  la  prudenza  ciuile  non  può  in  vn  huotno  folo  m 

ritrouarfi  perfetta , aia  fi  bene  in  molti,  perche  tutti (annotutte  ? 
le  colè , ma  mu  ilo  folo  sa  iJ  tutto,  in  quel  modo  dunque  , che  le 
felle , le  quali  fono  fatte  a Ipefe  di  piu  perfone  nefeóno  p iii  (plcn- 
elide,  che  quelle,  che  fa  vn  folo;cofi  quel  giudicio,  nel  quale  con- 
corre vna  moltitudine,  fuoic  eflèr  migliore,  c pòi  certo,  che  quel- 
lo di  vn  folo.  - Dall»  itti 

Terzo,  come  è colà  più  degna  il  dominare  a gli  huomim , che  bUtd , 
alle  belile,  cosi  è più  eccellente  quel  dominio,  che  a perfone  piu 
nobili, e più  virtuofecomanda  ,adunqueiaRepublicade  gliotti- 
mati, che  conuicne  agiihuominiingenui,  che  (appiano  a tempo* 
ài  a luogo  comandare  » & obbedire , Tara  più  perfetto , che  il  Re- 
gno, il  quale  fedeue  eflèr  giuflo,clcgitimo,  non  puohauerluo- 
goaltroue  ,chetra  Popoli  baibarinadaferuire . ecntautot 

Quarto,  Conferma  fi  con  l’autorità  de’più  fauij  legislatori , i riti  de' Le» 
ajuali  li  diederoad  accomodarle  loro  leggi  a goucrni  di  Republi-  gulatwi» 
che,  più  volontieri,  che  di  Regno,  come  fece  Minos,  Liurgo, 

Solooc,  & alcuni  Fiiofofi  parimente , che  hanno  cercato  di  ordi- 
nare nella  Citta  vno  (iato  più  defidcrabiie,tmrado  a quella  mag- 
gior perfezione,  di  cui  polche  alcuna  ritrouarfi  capace,  elelfero  . 
più  toltola  forma  della  Repubiica,  chedel  Regno,  comefece 
Piatone, & auantidiJui Fatelo Cartagincfe , Hippodamo , Mi- 
letio,  ediuerli altri,  & Annotile  quantunque ragionaflèditutte 
le  forme  de  gouernùhauendo  però  efla minate  fottìi  mente  le  cofe 
.appartenenti  a (lati di  Repubiica  introdotti  da  diuerfi  Filolofi , 
e Legislatori,  di  ninno  (lato  Regio  fi  curò  di  far  menùone. 

B odino.  Vn’altraragiooeaflai  apparente  in  fauorcdeirArifiocratiaad-  MBodioui 
duce  Bodmo  nel  j.  delia  Repubiica  al  cap-4,  & è che  in  tutte  le 
icofe  fono  da  fchruarfiglt  eflremi  i c daellcgerli  la  mezzanità , ma 
eilremi  fono  la  Signoria  di  vno,  e quella  di  tutti  » c fi  a quelli  tiene 
il  luogo  di  mezzo  la  Signoria  degli  ottimati,  quella  dunque  dou- 
ràclegerfi.  Et  fi,  dice  egli,  mediocritas omnibus  in  rebus  laudando, 
funt  ex  tre  ma  declinando,  i pitia,  vnius  atq\  omnium  imperia  , quaft 
extrema , repudiando  funt , in  *4rifloeratia  ergo  rdut  in  medio 
qtuefeendum.  \ : '•  .......  > 


Che 


Digitized  by  Google 


x 5 Lìl . <f.  Afamicora,  lmpnfa,CLX , 


* i 


l * 


. « . 


fine  del 
buon  gouer , 
m quale* 


rProfr io  Be- 
ne di  KtaJ 
cbeduno  fi 
frcfertfie  a 
quello  citali 
altri  • 


Rèqu<tl  tf 
jer  dtbba 
Jecodt  Ari- 

fiatile  • 


. * 

Che  al  governo  Popolare  non  mancano  ragioni , perejfcre 

ad  ogni  altro  preferito  ♦ (jap.  3# 

„ - * 

* Vltimo  luogo  fi  da  coramtiBemente  ito 
tutte  le  forme  de’gouerni  alia  Deroocra- 
. . . tia,  ne  fin  hora  fra  quelli,  che  quella  que- 
ftionedipropofico  trattano  ,horitrouaK> 
alcuno,  che  apertamente  in  fa uore  di  lei* 
eontra  deil’altri  forme  di  gouerno,  hab* 
bia  percombattcre  impugnate  l’armi  co» 
tutto  ciò  parrai , che  anch’ella  afpirar  pok 
fa  al  primo  grado  ,c  che  non  le  manchino 

perciò  di  molti,  e braui  argomenti. 

Prima, è cofa chiara,  che  quella  forma  di  gouerno  fi  ha  da  gin* 
dicar  migliore  , la  quale  e.pm  atta  ad  ottener  il  fine,  al  quale  A 
gouerno  della  Citta  (i  ordina . Maqualte  quello  fine  ^ non  cer- 
tamente il  bene,  e la  felicita d’vn  foto,  od’alcuni  pochi , ma  bea 
fi  il  pubblico  bene , e la  felicita  di  tutti  * fi  come  il  buon  gouerno 
del  Corpo  fiumano  non  ha  per  fine  il  bene,  o la  famta  d’un  mem- 
bro folo , ma  di  tur  li,  Et  perciò  Arifiot. cercando , qual  fotte  Tof- 
tima  Citta,  ditte,  j Quod  ìgitur ricce ffarium,  ilUm  effe  opttmam  %cm- 
pubticam  . per  cu>us  iuflitutionem  V 7TFS  Ojn S QJ'E  OTTI- 
ME JlGjlT%  er  B E*AT  V S SIT,  mani f e Slum  e il . llb.7. 
cap  2.  & altrouc  mfegna  ,che  li  Regio  gouerno  fletto  ha  per  fine 
il  pubblico  bene , Ma  chi  non  vede  ,chc  a quefto  finchaura  snoU 
lo  piò  l’occhio  il  gouerno  popolare  , e che  potrà  anche  meglio 
con fegu irlo  , che  il  Regio*  PQttimato*  adunque  egli  farà  feoj» 
dubbio  il  migliore.  Che  piu  babbi  a adhauerui  l’occhio,  e col» 

chiara, perche  ciafcunoba  piu  mira  alfintcrcffe  proprp,  che  al- 
l’altrui y e perciò  il  darli  ad  intendere , che  il  Re  preferir  vogliali 
pubblico  bene  al  fuo  proprio , e inganno  grande , & Ariftorele  il 
qual  ditte,  che  il  Rò  riguardar  dousuailpubblico  bene,  e nonu 
proprie,  prefuppofe,  che  il  Re  hauettepiudel  Diuino,che  de*- 
Phumano,  e non  fotte  bifogneuole  di  alcuna  cofa.  Sentanole 
fue  parole  nel  cap  io.  del  lib.  8.  de  morali.  He*  eornm,JMt  ab 
ipfo  reguntur , con  fide  rat  cemmodum;  non  di  emm  , nifi  S I T 
Et  ) E S E SVFF1C1F  bonis  omnibus  antecellat * 

Talts  autem  ’ìTVtLlt'S  I j^DJG  ET  1{E  I,  non  ergo  fuasipfe, 
fed  eorum.qui  reguntur,  vtihutcs  confidcratMz  perche  tanta  per- 

femonc , c tanta  abbondanza  di  bum  richiede  egli  nel  Rè  cer- 

lamen- 
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tornente , perche  conofceua , che  fe  egli  haurà  bifogno  d’ alcuna 
cofa , attenderà  più  al  Tuo  bifogno,  che  a quello  deluciditi , e per- 
ciò vuole,  chcnullùis  indigccat  rei,  e prima  di  lui  riHcffo  in  legnò 
Pitagora  dicendo  : T^uilius  F{ex  egensefìo.  Ma  chi  potrà  eflet  ta- 
le , fe  non  e Dio  ^ cosi  certamente  parche  l’intendefte  il  balraifta, 
che  difle  Dixi  Domino , Deus  meus  et  tu  ,<juoniam  BO OB^VM. 
MEOB^yM  EGE  S > fi  come  dunque  non  vi  e Re,  che 

non  habbia  bilugno  di  moire  cofe,  e che  fe  bene  di  molte  altre 
non  nehà  bilògno,  non  ledefideri;cosi,  non  vi  edub  io, che  piu 
egli  haura  l’occhio  in  procurarii  proprio  bene;&  il  fodisfacimen- 
todel  proprio  desiderio , che  il  bene  pubblico,  cflendoche  li  più 
delle  volte  quello , che  fa  per  lui  òdi  danno  a Cittadini  ,c  quello 
ch  e in  vtile  di  quelli , offende  lui , che  perciò  Traiano  aflom.glia- 
ua  il  fifeo  alla  milza , la  quale  ingranandoli , tutto  il  corpo  m>ma- 
grifce»  & eflendo  magra,  gli  altri  membri  ingranano,  Dclche 
vcggafil’Alciatocmb.  146.  con  Tuoi  commentatori  ; & il  limile 
potrà  dirfi  de  gli  Ottimati,  che  per  buoni , che  liano,  diranno, che 
la  carità  da  fe  llcffi  comincia  , e piu  mireranno  all’ vtile  di  le  (ledi 
pochi , che  al  pubblico  bene . Ma  all’incontro  il  goucrno  Popo- 
lare , il  quale  abbraccia  tutti  i membri  della  Republica , hauendo 
per  rivedo  il  proprio,  & il  pubblico  bene , a quelto  haura  riuoi- 
ti  tutti  i penfieri , e tutta  la  cura . 

4?  Che  poi  anche  meglio  il  polla  confèguire,  fi  proua;  perche 
nel  gouerno  Popolare  ciafcheduno  può  hauer  parte  de  gli  hono- 
ri , cdc’beni  della  Republica , e coli  tutti  1 beni  di  lei  vengono  ve- 
ramente ad  elfer  pubblici  ; poiché  muno  ne  viene  efclufo,  come 
accade  nelle  altre  maniere  di  gouerno . 

A pprefiò , per  confeguir  vn  bene,  chi  non  sà,  che  vagliono  più 
due, che  vno , e piu  molti  ; che  pochi  ? Ma  nei  gouerno  popolare 
tutti  li  Cittadini  fono  vmti  a procurar  il  bene  della  Citta , la  doue 
neU’Ottimato  alcuni  pochi  (blamente, e nellaMonarchiavnfolo; 
pofciache,come ìnlegna  Arili.  2.  Pol.cap.t  i.  Non  poffono hauer 
affettione  al  bene  della  Republica  quelli, che  dell’iftetfa  Republi- 
ca  non  fono  partecipi  ; più  facilmente  dunque  fi  confeguira  il. 
ben  pubblico  dal  goucrnoPopolare,chcdegliOttimati,o  dai  Mo- 
narchico; H fedirai,  non  tutti  potere  inficine  concorrere  ad  vna 
lm prefa , almeno  fara  piu  facile  il  ritrouar  fra  molti  vna  perfona 
eccellente,  che  poda  a quella  attendere,  che  fra  pochi,  oailicu- 
rarfi,  chetale  fia  vnfòlo  , e determinato. 

Secondo, quel  gouerno  fi  ha  da  preferire  a gli  altri , che  è piu 
conforme  alla  natura  de  gli  huomini  goucrnanti,  e gouernati, 
ma  gli  huomiru  fono  tutti  di  natura  vguali;Tutti  dunque  hauran> 
nodel  gouerno  a partecipar  vgualmente,  il  che  fifa  nel  gouerno 
Popolare,*  cnon  edere  alcuni  Signori,  & altri  fudditi,  come  ac- 
cade 
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cade  nell’altrc  forme  } e fe  mi  dirai  > che  fra  gli  huomini  vi  è difii- 
guai  àza, perche  non  tutti  fono  Sauij.valorofi  ,e  buoni  ad  vn  mo- 
do; rifpondo,cflcr  vero,  ma quelle doti  di  fapienza, bontà,  e 
valore  piu  alle  volte  fi  ritrouano  in  perfona  nata  baiamente , che 
in huomo nobile,  e nato  Principe,  e perciò  quclgouerno farà 
migliore , nel  quale  non  fi  haurà  riguardo  alla  nafcita , ma  fi  bene 
al  merito, & al  valore,  e tale  e il  Bopol  a re,  nel  quale  è lecito  ad’  o- 
gnuno  , che  habbia  meriti , di  afpirar  a primi  honori . 

4 6 Terzo,  in  quello  Hello  gouernola  giufiitia  ha  molto  mag- 
gior luogo  , e quanto  al  dare,  e quanto  al  riccuere  ,*ACT  lVEr 
& Tjf  s S J V E direbbero  i Pilotali}  quanto  al  riceucrcècola 
chiara ; perche  gli  honori  fenza  acccttatione  di  pertana  a chi  ne 
è piu  mcriteuolc , & i premi)  a chi  piu  fatica,  fi  danno,  ladoue 
nelfOttimatofi  diftribuifce  a pochi , e nel  Kcgnoil  tutto  quali 
Dalia  liuì  ridonda  invn  lolo,  ódal  voler  di  vn  folo  dipende.  Quanto  al 
dare  poi,  fi  prona,  perche  nel  Popolo  ha  molto  minor  luogo  la 
patitane, finterete, o l’inganno, perche , ehi  non sà , che  fara  co- 
fa  molto  piufacile , che  Ga  modo  da  patitane , o che  fia  corrotto  » 
od'ingannato  vn  Iota,  o alcuni  pochi,  che  vna  moltitudine  intie- 
ra ? Quando  Apelie  voleua  far  prona  delle  fuc  pitture  , non  le 
moftraua  ad  vn'alrro  Pittore , ma  l’cfponcua  al  pubblico  giudici» 
del  Popolo , perche  quantunque  vn  pittore  folle  piu  pento , era 
tuttauia  piu  facile , che , o dalfemulatione , o da  altro  affetto  tra- 
fportar  fi  lafcialTe , a non  darne  fincero  giudicio  ; mail  Popolo 
giudicar  fuole  fenza  patitane , e quello , che  non  vede  vno  , vede 
l’altro , e cofi  infieme  veggono  quafi  il  tutto,  perciò  M.  Tullio 
Gtudìciv  diceua , che  non  s’ingannaua  mai  ri  Popolo  nel  dar  giudicio  de’ 
dei  Popolo  kuonj  Qratori,  ancora  ch’egli  non  fappia  Retorica  ,crifteflodir  fi 
fm  giusto,  di  tutte  le  altFe  cole,  alle  qualiladiluicognitionearri- 

ua)  ladoue  quando  da  alcuni  pochi,  ancora  che  deil’ifietfa  pro- 
feflione , c periti , fi  ha  da  afpettar  il  giudicio , è molto  facile , che 
riclca  fallo,  perche  gl’ifietii  fono  giudici,  e parte  , c fi  trouano 
dalla  patitone  preoccupati , e perciò  nelle  feienze  fpeculatiue  vi 
è tanta  incertezza,  e ciafchcduno  preferire  la  fua  Scuola,&  ifuoi 
Macftriagiialtri,  che  fe  al  popolo  appartenefie  il  giudicio , mol- 
topiufacilmcntefarebbcconofciuto  >& approuatochi  p:u  vale; 
onde  prudentemente  in  alcune  Accademie^  Rudi;  è fiato  infti- 
tuito,  che  fi  diano  le  Catedte,  non  già  a voti  de’Macfiri;  ma  fi  be- 
ne degli  fcolarì,  che  barino  in  quello  cafo  proportione  col  Popo- 
Fauorhi  k>.  Ma  particolarmente  neU  elctrione  de’foggetri  non  fuole  que- 
dai  Popolo  ftoingannarfi  , perche feconfidcraremo quali  fiati  fiano i fauorr- 
q*ah*  ti,  & amati  dal  Popolo  squali  Tempre  ritrouaremo  , chetarono 
ottimi  Cittadini , o almenoeccellenti  Capitani  > o peraltra  qua- 
lità molto  infigni,  quali  furono  Scipione  Africano , a cui  ancor 
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Giouinetto  con  tutti  i futfragijcoramifc  il  popolo  Romano  gra^ 
uiiTimciraprefe,  haucudo  egli  pero  nel  Senato  molti  emoli,  e 
contrari;.  Appretto,  G.Mario  Eccellcntilìimo Capitano, Pom- 
peo, e Giulio  Cefare  in  molte  virtù  eminenti , Augudo,chc  meri- 
to il  nome  di  Padre  della  Patria , G ermanico  degno  di  effer  para- 
gonato a oualfì  voglia  gran  personaggio.  Ma  quali  furono»  Diò 
buono,  iiauoritide’Principi?  e vergogna  il  penfarui,  le  piu  tri- 
ile  pedone»  le  più  federate»  le  p.u  indegne»  le  più  pcrmtiofe, 
che  in  quei  tempii!  ntrouaflcro.  Di  Tiberio  vn  Sciano , di  Clau- 
dio vn  Narcifo,  & vn  Palante;  Di  Nerone»  vn  Tigcllino,  di 
CaJJiod.  ^alba  vnLacone,  efimili , onde  molta  ragione  hebbe  di  dire 
Caflìod.  var.  led.  c.z6.  yni acccptum  fuiffe , interdum  gratta  ctf , 
multis  placiti jfe  indie  iuta , cioè, il  piacere  ad  vno  » effetto  elfcr 
fuoledel  fauore , ma  a molti  del  giudicio: 
r 47  Per  ciò  appretto  a Spartani  era  vna  bella  vfanzaneireleg- 
ger  i Magi  firati,  riferita  da  Plutarco  nella  vitadi  Licurgo.  Chiù- 
deuano  alcuni  huomini  in  vna  danza  vicina  alla  Piazza , oue  di- 
moraua  il  Popolo , e poi  dc’concorrenti  al  Magidrato  fi  cauaua- 
no  i nomi  a forte  » & al  nome  di  ciafcheduno  il  Popolo  faceua»  fe- 
condo i meriti  di  lui , maggiore,  o minore  applaufo,  e quei  ferra- 
ti nella  danza  lo  notauano,  fenza  però  fapere  a chi  folle  fatto, 
fe  non  per  nfpetto  dell’ordine  primo,  fecondo,  c terzo,-  palefa- 
uano  poi  quello,  a cui  con  maggiori  gridili  Popolo  ha ue  ile  ap- 
plauduto , & egli  era  l’eletto  ; fapcndo  molto  bene  quel  gran  Sa- 
ldo , che  il  giudicio  del  Popolonon  farebbe  dato faifo . 

Ma  nefluno  di  quefta  materia  difeorre  meglio , che  A rid.ncl  7. 
della  lua  Polificaalcap.7.  e perciò  egli  e forza,  ch’io  riferifca  qui 
Jlriflot.  alquan^  parole  di  lui.  Qua propter  dice  egli , ME  Liys  ly - 
DI  C MVLTl,  & in  mu fica,  &-inToetanim  openbus , 

ah ; enim  almi , & cutifticunfta  difccrnunt , e fedirai,  che  nella* 
moltitudine  vi  fono  di  quelli , che  non  s’intendono  delle  cole, 
che  giudicano,  rifponde  Arid.  che  anche  quedi  per  l'vnione  con 
gli altriacquiflano  fapere, e fono  voli:  Dum enim,  dice,  cum  alijs 
ma  dcccrnunt , atq\  confultant  , cupi  un  t omnes  ftmul  fufjìcicntcm 
fenfum  ,&  permixti  me  li  ori  bus , profunt  P^cipublua,  quladmodum 
non  purum  alimcntnmvuacum  purototum  facit  vtilius , quampa- 
ruum . Separati m vero  vnufquifq;  imperfcGus  efl  ad  iudicandum , 
e piu  abbatto  da  vna  bella  ragione,  perche  anche,  quelli, che  non 
(anno  Lr  vna  cefi,  ne  fanno  dar  giudicio,  e iouente  meglio  de 
gli  artefici  dedì.  Eritcnim , dice  egli  \v)iufquifq,detcriar  index, 
quarn  bit  qui  feiunt , veruntamen  fimul  omnes,  vcl melius  iudicabunt , 
Tel  non  deterius ; & dequibujdam  quidem  non  f olurn  is  qui  fcccrit , 
ncq,  melius  indicatami  quicitq;qui  opera  cognofiut,ctia  nobabctbt 
- artem,  futa  domum  non  [ohm  is  intelligit,  & indicai , qui  fccit , 
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fedmcliusis , qui  yticur , ytitur  autem  Vaterfamilias  f & de  ti- 
mone gub  e inat  or  y non  f aber  ; & de  epnlis  connina,  non  coquus J 
Nella  diftributionc  dunque  della  dignità, e de’canchùfi  ateiua» 

* come  paflìua , meglio  fi  orterua  nello  fiato  popolare , che  in  ogni 
altro,  la  giurtitia,  nella  paflìua  , perche  ciafcheduno  è capace  di 
riceuerli , nell’attiua  perche  il  Popolo  meglio  giudica, che  non  fi 
vnfolo  ro  pochi  r •»:>;*] 

48  Quarto,  la  corrurtione  del  gouerno  Popolare  è meno* 
catriua,  che  quella  del  Regio,  e dell  Ottimato ,- adunque  il  go- 
uerno Popolare  è migliore . L’ Antecedente  non  ci  farà  portai» 
Dalla  cor - dubbio,  perche  lo  dice  apertamente  Arirt.egli  Auuerfarij  il  con-r 
r ut  uone  cedono.  Minime  prauum,d  ice  quegli,  c fi  pop  alari  s potè, fiat , par- 

delio  fiato  rum  cnim  l\cip.  trmfgreditur  Jpeciem  £•.  eih.  c.zo.  Ma  la  confo- 
fopolare  • qUCnza  parerà  molto  rtrana,  efiendo  che  comunemente  fi  argor 
menta  nel  contrario  modo  , e fi  dice , che  la  Tirannide  è la  peg- 
glor  corruttione  di  tutte , per  e fiere  contraria  alla  Monarchia,  che 
c l’otti  ma  forma  di  gouerno  -,  fondando  6 in  quello  Aflìoma  r che 
, \ CovYuptio  optimi  ejì  pefjima . Ma  per  intendere  la  verità  ,e  la  for» 

cor~  za  della  mia  confequenza  y £d’auucrtirerchc  la  corruttione  di 
ItfULkfo*  alcuna  cofa  fi  può  confiderare  in-diuerfi  ftafi , e per  quanto  là  & 
* * propolito  nofiro^iel  primo  grado,  e nell’ viti mo  * perche  , non 

palfandofi  fub.ro,  e fenza  mezzo  da  vn’ertrerao  all'alrro,  fi  può- 
confidcrar  la  cofa , che  fi  corrompe  , c nei  principio  di  querto  fuo 
pafiaggio  ,e  nel  fine,  fc  dunque  fi  confiderà  nei  principio , che  è 
quello,  che  io  ho  chiamato  primo  gradodi  corruttione  *cofi  quan- 
to più1  vna  cofa  è migliore , tanto  in  quello  primo  grado  è meno 
cattiua  rfi  come  chi  da  molto  alto  comincia  a difeendere , rimane 
ancora  molto  lontano  dal  bafioi  Ma  fe  G confiderà  nel  finc,&  nei- 
rvltnno  grado  della  corruttione , coli  dico,  che  quanto  piu  vn» 
cofa  era  migliore,  tanto  piu  peggiore  dìuenta,  e qui  ha  luogo  la 
propofitione  , che  eorruptio optimi  e fi  pefiima.  Per  efempioy 
l’acqua  calda, fe  commcia  a raffreddar  fi  > in  querto  principio,  tan- 
to meno  fara  freddo  f quanto  prima  era  piu  calda  ; ma  fe  feguita? 
a raffreddarli , tanto  piu  dìuenta  fredda  , quanto  più  prima  crfc 
calda, e fi  attribuifce  a Nerone  quello  artificio  di  far  prima  rifcal- 
dar  l’acqua,  accioche  poidiuemlfe  piu  freddale  quanto  a cortami; 
Vn  buon  ReIigiofo,checominci  a diuentar  cattiuo,  farà  t a l’ho  ro- 
meno cattiuo , che  vndecolare  (limato  buono,  ma  fe  và  crefcendo 
Ael  male  , piucattiuo  dìuenta  di  qual  fi  voglia  Secolare  cattiuo; 
Pollo  dunque  querto  fondamento  venflìmo,  fe  io  proucrò,  che? 
/ fa  Oemocratia  nei  primo  gradò,  della  fu  a corruttioneè  molto 

meno  cattiua,  che  la  Monarchia  yeT  Ari  flocratia  ne' primi  gradi 
delta  loro  , e che  all’incontro  la  corruttione  della  De roocratiai 
AcU’vlcimo  grado fuo  fia peggiore,  9hc  l’vitimo  grado  della cor-r 
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ruttione  dcll’altre  , parmi  non  mi  fi  potrà  negare , che  quindi 
non  ne  ficgua  la  Democratia  cflcre  delle  già  dette  forme  di  go- 
verno la  migliore. 

49  Hor  la  prima  parte  di  quefto  miodetto  proueraflì  faciliflì- 
m a mente  colla  dottrina  di  Ariftotile,  perche  fecondo  lui  , e la  DaìUcet* 
venta , nel  primo  grado  della  fua  corruttionc  la  Monarchia  di-  ruttioned* 
nenia  Tirannide  , i’Ariftocratia  Oligarchia  , e la  Democratia  ineritimi 
Odocratia , cioè , gouernodi  plebe  turbolenta  , che  noi  chiamia-  frimo 
ino  Plcbeità, delle  quali  non  vi  e dubbio  laTirànideetferpeflìma,  do  t 
c la  Plcbeità  la  manco  mala , e quello  mi  fi  concederà  facilmente 
ma  forfè  mi  fi  negherà , che  la  Tirannide  fia  il  primo  grado  della 
Monarchia  corrotta , e cofi  dell'altre  ; ma  tutto  ciò  dice  aperta- 
mente Ariftotile  nel  cap.  io.dcllib.  8.  dell’Etica,  oue  dopóha- 
uer  dichiaralo  quelle  corruttioni, e traofgreflìoni,  e detto,  che 
Ty  ranni t (fi  peffìma , e che  minime  pranum  rf?  popularis  poteflas% 
che  equellada  noi  chiamata  Plcbeità,  foggmnge.  tys  igiturpHm 
blica  hoc  maxime  modo  mutantur . MIT^IMA  enim  fic  , atqnc 
FtAClLLlfrLA  fit  ipforum  MIGB^ATIO,  Se  dunque  con  mini- 
ma mutatione  il  Regno  fì  fa  Tirannide,  ne  ficguc,  che  nel  primo 
grado  della  fua  corruttionc  il  Regno  fi  fa  peflìmo,  de  all'incon- 
tro nel  primo  grado  della  fua  corruzione  la  Democratia  è molto  vuìm^j 
poco cartiua*,chc  è quello., che  fiera  proporto  di  prouare.  Ma  sorruttionc 
quale  all’incontro  è l' vi  timo  grado  della  corruttionc  D era ocra-  delia  De - 
fica?  egli  certamente  è peflìmo,  cioè,  la  Tirannidc,poiche  co- 
me  infegna  Ariftotiie,c  fi  vede  per  ifpertenza , il  Popolo  tumul- 
tuando  lì  folleua  contra  la  Nobiltà,  & a quefto  fine  fi  elegge  quaU 
che  Capo,  il  quale  poi  viene  a farfi  Tiranno,  e la  ragione  il  con- 
ferma, perche  le  corruttioni  fi  fanno  da  vn  contrario  nell’alrro-; 
ma  non  vi  ccofa  più  contraria  allo  rtatoPopolare, che  la  T iranoi- 
de,cc  me  ne  anche  alla  moltitudine,che  l’V  nità;L’vlrinia  corrut- 
tionc dunq^dellaDemocratia  fara  la  Tiranide,la  quale  e peflìma, 
e cofi  vero  farà  il  noftro  detto, che  l'vltimo  grado  della  corruzio- 
ne Democratica. e peflìmo,  c per  confequenza,  che  ella  c ottima . 

Qual  all’incontro  farà  l’vitimo  grado  della  corruttionc  Mo- 
narchica ? non  altro,  che  lo  flato  Popolare  , perche  ad  vno<?  ^ .... 
contraria  la  moltitudine, e fi  è veduto  in  prattica,  perche  in  Roma 
dirti  utra  la  Podeftà  Regia,  le  fucccfle  lo  flato  Popolare,  e l’irtedo  cbia~*  , * 
auuennc  in  Alene,  dilcacciatii  Tiranni.  Ma  quefto  vltimogra- 
do  di  corruzione  non  peflìmo,  anzi  molto  buono,  adunque  la 
Monarchia  non  è ottima  cofa,  ma  fi  benda  Democratia. 

jo  Madue  difficolta  qui  Porgono , la  prima  nella  dottrina  di 
Ariftotile,  il  quale  dice  la  Tirannide  efTer  contraria  alUMonar-  Obnniom, 
chiaviche  fecondo  quefto  noftro  difeorfo  non  parvero,  la  feconda  ‘ 
libro  S eJìo.  Q_  che 
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Che  rvltimo  grado  della  corruoione  elfer  deue  peggiore  dd  prrw  ' 
xnoj  e Noi  qui  vogliamo»  che  rvltimo  grado  della corriamone 
della  Monarchia  non  folo  non  ha  peggiore  del  punn»  ma  anche 
ienza  paragone  migliore . 

Alla  prima,  quantunquepofeflì  dire»  di  noneifer  obbligato» 
difendere  A rifiatile,  che  fi  prefupponeeffcrdi  eonrrano  parere» 
perche  tuttaura  non  me  lo  voglio  coft  faci!  mente  dichiarar  nemi- 
co, fa  lucrò  il  fuo dettoceli  mio.  Edauuertire dunque, che  nella 
Monarchia  fi  confiderano  due  cofe,  la  prima  e VV  niu  del  Si* 
gnoreggianfe,  la  feconda  e il  line  di  lei , che  e il  pubblico  bene . 
Hor  percontodella  prima  non  è la  Tirannide  contraria  al  Re- 
gno, perche  in  ambiduc  comraanda  vn  folo , ma  fi  bene  gli  è con- 
traria la  Democratia,  in  cui  la  moltitudine  lrgnoreggla;ma  per  ra- 
gionedel  fìnela  Tirannide  li  e piu  contraria  dogai  altra  torma 
vitiofa  di  goucrno;  perche  il  fine  della  Tirannide  è il  bene  di  vr* 
folo , il  fine  dell’Oligarchia  e il  bene  d'aicu  ii  pochi , il  line  della 
Tlebeira  it  bene  di  molti , ma  de’più  bifognofi,e  puivili»cofi  infe- 
gna  A ri  fiorile  fteffo  nella  lua  Polmca.Hor  e cola  chiara , che  al  fi- 
ne del  Regno, che  c il  ben  pubblico  piu  ripugna, & c piu  contrario 
il  ben  di  vn  folo,  che  quello  di  molti,  odi  pochi  * Mentre  dunque 
Arrotile  dice,  la  Tirannide  ellcr  contraria  alla  Monarchia  ,fiha 
da  intendere  per  rifpctto  del  fine , e mentre  noi  l’iftefio  affermia- 
mo della  Democratia , habbiamo  rifguardo  non  folo  al  fine,  m* 
anche  al  prìncipio>cioè,aU’viMtà  dellaMonarchta. Dirai, per  con>- 
to  del  fine  è non  meno  la  Tirannide  contraria  alle  altre  forme  di 
goucrno, che  alla  Monarchia, poiché  tutte  hanno  Tifteflo  fine , che 
è il  bene  pubblico , adunque  per  ragion  di  quello  nondoura  dirli 
laTirannidc  piu  oppofta  al  gouernoRegio,che  a gli  altri.Rifpon- 
do,  che  fi  dice  la  Tirannide  efier  piuoppoffa  al  Regno  , perche  è 
fico  ncU’iftefTo  genere  di  goucrno , cioè , dcirappartenentc  ad  va 
folo  ,e  le  cofe  contrarie  dcuono  appartenere  all’ifieflo  genere  : 
Arifiotilc  dunque  prefe  il  genere  di  goucrno  più  riftrettamente  ia 
quantoèdi  vnfolo,&  in  quefto  genere  fono eftrenoamente oppo- 
ne la  Tirannide,  e la  Monarchia.  Ma  noi  dicendo  eflcre  più  oppo- 
ni la  T irannide,e  la  Democratia , consideriamo  il  genere  piu  lar- 
gamente, in  quanto  abbraccia  tutte  le  Torri  dc'gouerni  ; E quindi 
ancora  appare,  perche  la  Tirannide  fia  chiamata  corruttionc  pef- 
fima, cioè, perche  piu  di  ogn’alrrà  è contraria  al  ben  pubblico,  fine 
de'buoni  gouerni,e  meno  fe  ne  allontana  la  Plebeita,  che  rimira  il 
bene  di  moiti.e  non  tanto  l'Oligarchia , che  pur  di  alquant  i . 

jx  Alla  feconda  difficoltà  rifpondo  , che  non  Tempre  l'vltimo 
gradodelia  corruttione delle  cofe  èpelfimo , ma  tal’hora buono 
per  accidente  , perche  aonhaucndo  quella  tal  cofa  altra  peggio» 
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ttj  in  cui  conuertirfi , è forza  ,,o  che  fi  fermi , o che  (raparti  a cofa 
migliore,  cofi  corrompendoci  l'acqua,  fi  fa  molto  cattiua , ma  paf- 
fandoauanti  la  fua  corruzione,  fe  negenera  qualche  mirto,  che  à 
éilei  migliore  j perche  fi  come  l’vltimo  grado  della  corruzione 
* delle  cole  cópoftc,  è il  ridurfia'primi  elementi  fcm  pii  ci,  coli  que- 
lli non  hauendo  altri  Corpi femplici,  ne’qualiconuertirfi , fi  tra- 
mutano ne’inifii,  piu  di  loro  perfetti.  Non  e dunque  mcrauiglia, 
fcefiendola  Monarchia  qual  elemento  fcmplice,  per  efler  gouer- 
nodi  vn  Colo,  e non  comporto  di  molti,  corrompendo  fi,  venga  a 
tramutarli  in  gouerno  comporto  di  molti,  e di  lei  migliore,  qual 
eia  Democratia,&  al  rincontro,  che  quella  per  efler  comporta 
di  più  parti, corrumpendofi,  nella  Tiraanide,che  è gouerno  rom- 
anamente femplice,&  imperfetto , fi  rifolua. 

Quinto,  quel  gouerno  fi  dcuc  riputar  migliore , nel  quale  fa* 

■ glionoriufcirglihuominipiuecccllenti,e  piu  eminenti  in  tutte  D*n*eucl^ 
le  virtù,  e quello  peggiorerei  quale,  oli  chiude,  o fi  ditììculta  la  1**1*  de' 
rtradaalia  bontà,  & al  valore  ; Ma  quello  è verifiimo  della  De- 
mocratia , e quello  della  Monarchia;  adunque  quella  è ottimo 
gouerno,  e quella  e peffimo.  Che  diranno  qui  gli  Auuerfari^ 
ri*  Porfenon  efler  vera  la  maggiore,  o dir  vogliamo  la  prima  parte 
del  nolìro  argomento  ? ma  ella  è piu  certa,  c piu  chiara,che  il  So- 
le. Poiché  non  può  vna  Città  de  fiderà  r cofa  migliore,  che  haueri 
• -I  . Tuoi  Cittadini  eccellenti  in  bontà, e valore,  & il  pubblico  bene 
: della  Citta  è il  fine  del  buon  gouerno.Ncgheranno  forfè  la  mino- 

re,o feconda  parte  dell’argomento  s*  ma  anche  quella  è chiarirti- 
ma>  € fe  n e veduto  refpcrienza;  perche  non  mai , & in  Roma,  e 
nella  Grecia  furono  huomini  tantoeccellcnti  in  tutte  leprofeflio- 
ni, quanto ne  tempi  delle  Republiche,lc  quali  pareuano tanti  fer- 
tililfimi Campi, che produccflèro huomini fegnalatirtimi,ma cef- 
fate  le  Republichc,  cfuccedendoi  Principati,  parue,  che  quelle  buomìni‘ 

. irtefle  Citta , già  tanto  feconde  d’huomini  eccellenti , diuenificro  valorofi» 
ilerili deferti, o cauerne di  Serpenti,  & habitationidibiere,  ilchc 
confiderò  molto  bene  al  fuo  (olito  Aleflandro  Talloni  nel  quelito 
1 j.dcl  lib  8. della  Varietà  dc’penfieri,c  dille, che  gli  fiati  Popola- 
ri, e le  Republiche  gouernate  da  molti,  c buoni , come  la  vecchia 
Roma,  hanno  lem  prc  maggior  copia  d'huomini  valorofi  , che  le. 

.*  . Monarchie  ,dclche  egli  belle  ragioni  ne  rende  ,&  apporta  vna 
bella  autorità  dHippocrate,  che  rifteflo  conferma  , le  quali  per 
breuita,e  per  efler  cofa,chenonhabifognodi  pruoue,  tralafcio,e 
; balli  addurre  per  ragionei  detti  di  due  gran  Politici,  Sa!uftio,e 

C.JTacJi  Cornelio  1 acito, quelli  dice,  che  yiHfr  ys,  ac  ferocia  fubditorum 
-pita^f-  cft  TI^T^CIT IBVS , e quegli,  che  l\egibus  boni , qua 

r ricola:.  mali  fttfpcttiwcs  funt  ifemper<ji  bis  aliena  virtus  formidulofa  eli  ; 
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Equalmarauiglia,  che  noncrefca  lavjrm , ouc  in  vece  diefleffc 
ìbftentata,  & adacquata  con  premij  ‘r  effcropprcfla  ,c  calpefta» 
con  perfecutioni  fi  vede  ? -, 

yz  V’è  dipeggionclie  Monarchie,  che  molto  larga  è fa  ftra- 
daa’vitij;  Prima,perche  è difTrciliiUriw  cofa  , che  il  Principe 
fteffofia  buono,  poiché  hauendo  tanta  commodità  di  far  male, 
'principe  tanta  abbondanza  di  piaceri,  e muno  fopra  di  fe , di  cui  babbi*  a 
diffictlmite  temere  ,qual  roarauigìia, ch’egli  lafci  la  briglia  alfenfo,  e fi  dia  in 
buono,  preda  a*  vitij  f*  Id  in  fummo,  fortuna  ( diceua  vn  certo  ) aquiur  , 
quod  validi  ut,  cioè,  la  giulhtia  fi  naifura  ne*  Principati  colla  fòrza* 
c noncollaragione,echefenepuoafpettardibtne?  E che  hab* 
bia  gran  forza  il  Principatodtfargli  huomim  vitiofi , è chiaro  dal 
vcderfi,che  molti,!*  quali  prima  erano  buoni,  fatti  Principi  di- 
negano vitiofi, comein  baili, in  Dauide,  in  lehu, & inalrrimol- 
t ti  fi  è veduto  ; La  onde  predicendoli  Profeta  Eiifeo-  ad  Hazaelèi 

„ . chedoueuaeflermoito  crudele  contro  del  fuo  Popolo,  vccidcn- 

fino*  Rè'  do  infitto  i bambini,  etagliando  per  roezzol  e donne  grau-ide,  fé 
crudele.  * ne  marauigliòegli,  e fe  ne  tenne  ingiuriato,  e dille  ad  Eiifeo;-  ' 
j Quìdèmm ? fum  feruus  tum  cani*,vt  facìam  rem  ifhm  magnami 
cioè,  fecondo  le fpofi rione  dei  P.  SanciOrfon’io  forfè  vacane, 
fono  vna  feroce  beflia , che  tali  crudeltà  fra  per  commettere  r*  Ma 
Elifeo  glirifpofe  , Oflcnditmihi  ùomtnus  rtc  R^gcm  Syrite  forc  ai 
4.  Reg.  8.  ifo  quafi  dicefk , ancoraché  tu  hora  fi?  di  cuore  man- 
fueto  , e non  babbi  penfiero  di  far  alenamele,  &abborifca  la 
crudeltà,  e ti  paiano  quelle  attieni  canine;  ti  sò  dire,  che  quanto 
ho  detto  efcquirai,  perche  diuenterai  Re,  e la  porpora  vedendo* 
di  ogni  pietà  ti  fpogiierai , e fiirai  a guifa  di  Tigre , feroce*  c cru- 
dele. Et  è da  notarli, che  non  dille  Eiifeo, Iddio  mi- ha  manifeftato* 
che  tu  farai  tutto  il  ma!e,cbeio  ho  detto,  ma  fola  mente , che  tu  fa»» 

• fai  Rè,  come  che  a ciò  ne  vernile  in  confequenza»  l’elfere  fpietato, 

al  far  ogni  gran  male.  Gratiofamente  ancora  Cora  Tacito  , fa- 
«ellandodi  Domitiano, dille  tCtasp  Stupri*,  adulterai  filium 
Trincipìsagcbat , cioè,  con  violar  le  Vergini,  & adulterar  le  Ma- 
trone, per  figlio  di  Principe  fi  focena  conofcerc, quali,  che  fia  cola 
di  Principe  propria , a gli  ftupri  attendere,  & a gli  adulteri^. 

Sì  £ perche  penfiamo  noi,  che  togliefle  Dio  Enochdal  MotK 
do, e lo  transferifee  in  Paradifo  > ne  rende  la  ragione  il  Sauio, 
dicendo,  Raptus  e/l , ne  malitia  nmtaret  intetleSfum-  tius , aut  ne 
Enee  per  f$°  dtcipcrct  animam  ilUus , Sapicnt.  4.  n,  r che  di  Enoch  iru- 
ebe corrtjfe  tenderfi  letteralmente  quelle  parole,  affermano  Sant’Ainbro- 
pericoia  di  fio  oraf.de  obit.  Satyri , l’ Abolente  quell.  5. in  cap.  y.  Gen.Pe- 
trrderff  rer.  in  Gen  .tomprim.  libr.7.q.  1.  Il  lanfennio,& altri,  fura  pi  m 
dunque  > dice  il  Sauio  ,acciocàe  dalla  maiitia  non  foflfc  ira  aiata 
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il  fuo  intelletto  ,e  dalla  vanita  ingannata  non  fotte  la  fua  man  te. 

Ma  non  era  cgligii  vifljto  nel  Mondo  f6).  anni?  e fc  in  tanto 
r tempo , e mentre  era  giouine , fi  era  conferuato  giudo , non  era 
verifimile,  ch’egli  douciTe  tale  pertéuerarc  per  i’auuenire?  U 500. 
e 60.  anni  non  badano  a far  nroui  della  bontà , c condanza  d’ai- 
cuno,di  cui  potremo’  noi  mai  li  darci  ? 

Parmi  dunque  molto  probjbile,  che  qualche  nuoua  occafione 
fi  prefentafleairhoràad  Henoc;  per  la  quale  egli  fotte  in  pericolo 
di  perdere  la  fantira,  infino  a quell  bora  conferuata,  e quale  puote 
ytlafq,  eder  quella f Piaccmi  il  penfierodel  P.  Velafquez  ann  p.  inverf. 
8.  cap  5.  epid.  ad  Philipp,  che  fotte  queda  la  f’uperiorita  di  Prin- 
cipe {apragli  altri  huomini  del  mondo;perchc  feorgendo eglino 
la  fua  gran  bontà, egiultiria  , deliberato nodi  eleggerlo  per  Pria* 
cipe,  e Gouernatore  loro , e molto  bene  conofccndo  il  Signore, 
q aanto foiTequedodato pcricolofo , hebbe  perbene  di  liberarlo 
da  queda  lì  graue  tentatione , c così  lo  rapi , e lo  transferì  in  Para- 
far. difo;  Prouafi  quello  penfiero  prima  dall’Apodolo  ad  Hcb.i  1.5. 
il  qualedi  lui  dicci  che  non  inueniebatur  , la  forza  del  qual  verbo 
ditnodra,  ch’egli  era  da  gtihuomini  ricercato, ne  appare, per  qual 
altro  fine,  che  per  dargli  la  briglia  del  goueruo  nelle  mani:  Ap^, 
predo, con  l’autorità  del  Genebrardo , il  quale  nella  fuaCrono- 
Ccrebr . grafi  1 dice  dell’idedo , che  T^on  apparuit , vtiq;  tamquam  PJZQrlm 
SlTffS  SVTPJLMyM  OFFlciyM.  Terzo,  dal  detto  co- 
,*  . mune , che  bonoresmutant  mores  ; Perche  mentre  fi  dice,  ch’egli 
fu  rapito,  accioche  non  fi  mutafle , ci  da  ad  intendere , ch’egli  era 
inprofiima  difpofìtioneal  mutarfi,  ne  a ciò  piu  prdffima  vcn’è, 
chegli  honori . Se  dunque  vn’huomo  cosi  Santo»  come  Henoc, 
. cchefi  profonde  radici  nellagiuditiahaueua gettato,  che  per  J6J 
anni  da  quella  non  lì  era  partito,  corrcua  tuttauia  pericolo  di  mu- 
tarfi eflendo,  (quantunque  ch’egli  non  lo  procurade,^  fatto  Prin- 
cipe^ Che  fi  potrà  afpettare  da  quelli, che  nella  vita  priuata  alcun 
faggio  di  virtù  non  danno,  &ambifcono,oda  perle  fletti  i Regni 
rSÌ*4mb  rapifcono?ben  fi  vede,  che  molta  ragione  hebbe  di  dire  S.  Ambr. 

lib.  i.off.  c ?9.  Gloria  quoque  caueat  appetentìam  , qua  frequenter 
nocuit  immoderatius  appetita, SEMTEB^*AyTEM  VSVE^AT^A. 
e di  lamentarli  con  Cardinali  S.Bernardo  , perche  hauedero  fatto 
Sommo  Pontefice  Eugenio, dicendo, che  a guifadiquel  Pellegri- 
no, che  difeendeua  da  Gierufalem  in  lerico , era  dato  neiie  mani 
S'Bern,  de’ladrom  Qitafi  deCcendcret  de  Icrufalcm  ,&  non  magisafeenderet 
de  la  ico,  fic  l'FiCIDIT  LytTBfì^ES , epid.  2$6.»  come  che 
per  la  nuoua  dignità  nceuuta , ciier  egli  douefle  fpogliato  de  gli 
habiti  delle  virtù,  priuato  delle  ricchezze  de’mcriti, ferito  nelle 
potenze  dell’Anima , e mezzo  morto  per  le  grandi  occafioni  di 
commettere  peccati . 
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54  Vi  s'aggiunge , che  quanto  piu  durano  i Principi  nel  ttgao^ 
reggiate , tanto  piu  loglionodiuenircattiui , badimi  per  proua, 
perche  apprelfo  diluì  potranno,  & autorità,  & cfempi  vederfene, 
citar  Giudo  Lipfio,  vno  de’lodatori  del  Principato , T{efcioy  dice 
egli,  e b enc,  qua  caufa  occulta, pretter apertas etiam,  e uenit,vt cum 
inalijs  artibus  vfu  bomincs  difeant , & tucliores  fìant  ,in  bac  regen- 
di , fev  e contea,  & Trincipes  incliuent  ; Omni s dtasdicit , & raro  de - 
curfumad  mctam  aiquabiliter  butte  cur furti.  £ donde  puòcio  nafte- 
re  , fé  non  da  ciò,  che  diccuamo  > il  Principato  edere  vn  grauiiTi- 
mo  contrapcfo,  che  tirarhuomo  al  malef  £ (e  dice  And. da  noi 
fopracitato,checon  minima,  e faciliffima  mutationeil  Principe 
diuenta  riranno,cioè  peffm>o,come  può  ctter  ottimo , chi  e tanto 
vicino  ad  etterpefiimo  ? Ma  1’cfcmpio  del  Principe,  chi  non  sa, 
qu  mtofia  potente  per  tirar  alla  Tua  imitatone  ifud  aiti  ? ae  que- 
gli dunque  Tara  cattiuo,  poco  bene  fi  può  fperar  da  quelli;  Ag- 
giungi, che  quando  bene  il  Principe  fia  buono,  la  corte  della,  oue 
concorrono  molte  delitie,  molte  genti  otiofe,molti  adulatori, 
oue  regna  rambitione,e  l’inuidia,  apporta  molte  occafioni  de'pec 
cati , onde  è molto  difficile,  che  non  fi  germoglino  i vili;,  e che 
dalla  corte  gli  altri  cittadini  gl’iftefli  non  imparino. 

11  Popolo  all’incontro.  Se  al  bene  ctler  fuole  più  pronto,  e dal 
male  più  facile  a ritirarli . Del  bene  bell’cfemp.o  ne  habbiamo 
nell’Efodoal  35. oue hauendo tutti  gli  Hcbrci  cfortato  Mose, ad 
offerir  preseti  a Dio  per  la  fabbrica  del  T abernacolo,  & altre  cole 
facre,  il  Popolo  vi  fu  prontittimo , e di  lui  dice  il  Sacro  Tetto. 
Egreffaq,  ornili s multi tudo  ftiorum  lfratl  de  confpcftu  Moyft , obtu- 
Icrunt  MEXTE  TI\pMVTl  , *AT£)J,'E  LEVÓTjl  pri - 

miti as  Domino  , ad  facicndum  opus  Tabcrnacuh  Tettimonij  num  20. 
appretto  dicefi  de'Principi , Trincipes  vero  obtulcrtint  lapide s ony - 
thinos  nu.  27.  dalche  fi  raccoglie , che  il  Popolo , e nella  pre- 
ftczza,e  nella  diuotioneauanzò  i Principi,  in  quella  , perche  fu- 
rono i primi,  in  quella,  perche  fi  dice,  che  obtukrunt  mente  protri- 
ptijjima,atquc denota  ,ilchedc’Principi  non  ballerina,  encicap. 
feguente  fi  dice,  che  tanti  furono  i doni  del  Popolo,  che  dittero  gli 
ArttWtiyTlus offertTopnlus ,quam  ncccjfariumcfl , Exod.  36. 6. 
e fù  di  metticri , che  Mosé  legge  pubblicale , che  dal  offerir  prc- 
fentj  fi  cefiatte  ,ilchedc’Principi  non  fi  dice.  Nel  lib.  j.di  hfdra 
habbiamo  vn’altro  gratioloefempioinfauordel  Popolo,  & è, che 
decorrendo  Zorobabele  della  piu  forte  cola  dei  Mondo, e picfo* 
neudo  a tutte  le  altre  la  donna,  & a quella  la  verità  , mentre  ,chc 
egli  fauellò  in  fiuore  della  Donna  , perche  il  d.'fcorfo  era  di  cofa 
piaccuole , e conforme  al  'genio  de’  Principi , dice  il  Tetto , che 
ffex , & Turpurati  intuebantur  in  alterutrum . Il  Re , & i Tuoi  Cor- 
tigiani piu  principali  fimirauano  pieni  dimarauiglia,  e pende- 
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uano  dalla  bocca  del  dicitore;  ma  quando  poi  pafsò  alle  lodi  del* 
la  verità,  come, che  quella  Ha  molto  poco  nelle  Corti  de’Regi  co* 
nofciuta,c  (limata  ; non  fi  legge  , che  il  Rè , o i Tuoi  Ottimati  alcun 
conto  ne  faceflcro,  ma  fi  bene,  che  tutto  il  Popolo  gli  fece  grande 
applaufo,  Etomnes  TOTALI  clamaucruntì&  dixerunt,  magna  efl 
reritas , p r anale t . Ecco  quanto  piti  della  verità  fono  amanti  i 

Popoli , che i Regi;  E nelnuouo  teftamentofi  si , cheil  Popolo 
vdiua  volontari  il  Signore , e lo  feguiua  ; & i Principi  lo  perfe- 
guitauano;e  l’A  podolohebbe  giuda  ragion  di  dire , j Qua  fluita 
fwit  Mundi , & ignobili  or  a elegie  Deus  ^ vtconfundat  fortià . 

55  Che  più  facilmente  ancora  fi  ritiri  il  Popolo  dal  male, fi  ve- 
de negli  Egitij,  perche  dando  nella  fua  durezza  odinato,  c non 
volendo  lafciar  partire  dall’Egiffo  gliHebrei  il  Re  Faraone;  il 
Popolo gridaua, che  fi  lafciafle  andare  . yfauequot  diceuano,A<*- 
timur  hoc fcandalum*  Dimitre  bomincs*  vtfacrificcnt  Dco  fuo.  Exo. 
10.7.  E quando  Faraone  daua  loro  licenza  di  partire,  e diceua, 
Surgite , & egredimini  a Vopulo  meo  ; l fudditi  maggiormente  gli 
follicitauano,dicendofidiloro,  ~4Egyptij  vrgebant  Topulum  de 
terra exireyelocitcr , dicentcs , omnesmoriemur , Exod.11.  num.jj. 
£ nella  nuoua  legge,  quando  S.  Pietro  predicò  al  Popolo,  con- 
uerti  molte  migliaia  di  perle  ne;ma  quando fauellò  a* Principi  nei 
Concilio,  ancora  che  dica  la  Scrittura  Sacra  , che  ripieno  dello 
Spirito  Santo  fauellaua,  e che  haueflero  veduto  il  miracolo  del 
zoppo  raddrizzato  , non  vi  fu  tuttauia  alcuno,  che  fi  conuertifie, 
anzi  dice  il  Sacro  Hidorico , che  non  fecero  loro  male , non  per- 
che mancafle  ad c(Ti  la  volontà  di  farglielo,  ma  perche temeuano 
il  Popolo.  Stilli, dice  il  facro  Tedo,  comminantcs dimiferunt cos, 
noninnenientesquomodopunirent  cos  TI\OTTEI{VOTy LVM&c. 
Ad.  4.  zt. 

Sedo,  quel  gouerno  è migliore, che  piu  fauorifee  la  libertà, poi- 
ché quella  è (limata  meritamente  grandiftìmo  bene  , onde  fu 
detto 
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£ per  mantenerla,  fogliono gli  huominifpenderui volentieri 
ilfangue,e  la  vita;  douendo  dunque  il  buon  gouerno  hauer  per 
fine  il  pubblico  bene , molto  piu  di  quedo  fine  participerà  quel 
gouerno  chela  libertà,  la  quale  è grandiiTuno  bene,  conferua , che 
quello  , che  la  toglie;  ma  lo  dato  Popolare  porta  feco  la  libertà , 
onde  dille  Cornelio  Tacit.  nel  principio  de’ Tuoi  Annali . Vrhcm 
T^omanam  a principio  Heges  habuete : LIBEVJ'^ATEM , & Confala* 
turni.  Brutus  reftituit , e fu  tanto  dire  libertatem , quanto  dato 
Popolare,  & A rid.  anch’egli  dice,  che  il  fincdello  dato  popolare 
ila  liberta;  il  Regno  aU’incontro  la  toglie,  che  perciò  i Re  mani 

4 odiauano 


Digitized  by  Google 


Stato  tue* 
ditcre  mi - 


Fiori  [ce 
nella  De  - 
mocratia. 


Dalla  ré • 
rifa  t 


248  Ltl.  6,  Mdnùcwdi)  lmprefd . CLXi 

odiauano  tanto  il  nome  di  Re  ; ma  poi  lotto  a gl’imperatori  di- 
uennero  d'animo  tanto  feruile,  che  Tiberio  fteflo  vlccndodal  Se- 
nato foleua  dire;  0 bomincsad  feruìtutem  paratos,&  Eliogaba- 
lo,  quel  fi  effcrainaro,chiamauaperdifpregioi  Romani  Senatori, 
TogatamancipiaiC  chi  non  dira  dunque,  che  fia  migliore  lo  flato 
Popolare , che  la  Monarchia  ? quanto  poi  all’Ottimato.quefto  pa« 
re  conferui  la  libertà,  ma  veramente  la  ritiene  folamcnte  in  po- 
chi, che  commandano,  & il  Popolo  non  lafcia  d’effer  feruo  per 
hauer  molti  Padroni;  ma  nello  flato  Popolare  la  libertà  è comu- 
ne a tutti. 

56  Settimo,  quella  Republica  è migliore,  nella  quale  più  fi 
conlerua  la  mediocrità,  e la  panta  de’Cittadini,  e tale  e la  Dcmo- 
cratia.  La  maggiore  fi  proua . Prima , perche,  come  infegnano 
Platone, & Ariti,  lo  flato  mediocre  è migliore , & alla  felicita  più 
vicino,  che  quello  de’molto  ricchi , o molto  poueri  ; ilche  è con- 
forme a ciò,  che  diceua  il  Sauio,  Diuitias , paupcrtatem  nc  dede- 
rismibi:  Appreflò,  perche  gli  huomini  di  mediocre  flato,  come 
pur  nota  Ariftotilc,  fogliono  clfere  migliori  Cittadini,  perche  i 
grandi  fpreggiano  le  leggi,  & i mendici  non  hauendo,che  perdere 
poco  le  temono,  e per  danari  s’inducono  facilmente  a far  il  male. 
Hor  che  quella  mediocrità  fia  amica  dello  flato  Popolare , e cofa 
chiara , poiché  in  queflo  di  imbuendoli  variamente  i carichi , e le 
dignità , & elfendone  tutti  capaci, vengono  ad  effer  diuifi  fra  mol- 
ti, de’quali  nefluno  può  perciò  fouerchiamente  innalzarli  fopra 
de  gli  altri . Apprcffo,  perche  in  queflo  gouerno  veggcndofi,che 
alcuno  voglia  innalzarfi  fopra  de  gli  altri,  rabbattano, che  non  per 
altro  fu  introdotto  TOrtracifmo  nella  Republicadi  Atene,  & in 
alcune  altre,  ilchecra  sbandir  dalla  Patria  per  determinato  tem- 
po quel  Cittadino,  che  fouerchio  fopra  de  glial  tri  s’innaizaua  , c 
quella  parità  Audio  grandemente  d’introdurre  nella  fua  Patria 
Licurgo,  come  nota  Plutarco  nella  fua  vita,  c fin  ch’ella  vi  fi  man- 
tenne, lafè  marauigliofamcnte  fiorire.  I Principi  all’incontro 
fogliono  arricchire, & ingrandire  (opra  modo  i loro  fauoriti,  c gli 
Ottimati  innalzano  grandemente  fe  fletti  fopra  de  gli  altri. 

Ottauo , ouc  gli  altri  fogliono  in  fauore  del  Regno  dire, ch’egli 
è comuniflìmoa  quali  tutte  le  genti  ; Noi  all’incontro  argomen- 
tar pofsiamo,  efier  eccelientifiimo  lo  flato  Popolare,  perche  ia 
poche  Citta  fi rifroua, e che  l’argomento  noflro  fia  migliore,  fi 
proua , perche  tutte  le  cofe  eccellenti  fono  rare , f fi  come  de  gli 
huomini  fono  in  molto  maggior  numero  icattiui,  che  i buoni, 
cofi  polliamo  dire,  che  de’gouerni.humani, quelli,  che  ottimi 
fono,  a piccioliffimo  numero  ridotti  lìano . 

Nono,  quali  turti  gli  argomenti,  che  fi  fanno  a prouar,  che  fia 
migliore  l’Ottimato  del  Regno,poffiamoNoiafauordel  Popolo 
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riuoltar  contro  gl’ftefli  Ottimati,  poiché  quella  proportione,  che 
hanno  alcuni  pochi  ad  vno , hanno  molti  a pochi,  c fé  fi  dice,  che 
alcuni  pochi  piu  veggono , e più  fanno,  che  vn  folo , diremo  noi, 
che  molti  piu  veggono, e piu  ianno , che  pochi . 

57  Decimo,  acciochenó  manchi  d’autorità  quella  opinione, 
polliamo  darle  per  difenfore  Arrotile,  ne  fenza  gran  fondamen- 
to , poiché  nel  cap.7.  del  lib. 3.  hauendo  propofto  quello  dubbio . 
Quid  oporteat  Dominans  effe  in  Cini  tate  ,mtnquid  Topulum  , aueos 
qui  diuitias  habent , rei  vilumi  qui  fit  optimum  omnium , & hauendo 
confiderai  varie  diticolta  , che  fono  in  ciafcuno  di  quelli  goucr- 
ni,  moftra  egli  d’inchinare  a fauor  del  Popolo  dicendo.  Qtiodau. 
Ummagispenesmultos  de  beat  effe  potè  flas  yquampenes  paucodicct 
optimos , videtur  folui  poffe  , & quondam  balere  dubitationem , imo 
forte  ventatem  i T^am  fi  plures  flint , quorum  vnufquifq ; non  fit 
/indio/ ut  ftamen  fieri  porcili  vt  in  vnum  conucnientes , omnesme - 
liore f finti  quam  illi  , non  vt  finguli , fed  vt  omnes , qufadmodunt 
cerna  , in  qua  plures  confcrunt  fquam  ea , qua  ex  vnius  erogar  ione  fit  , 
&c.&c  a fauor  e dello  Itato  Popolare  l’adduce  ancorai' Zuccolo 
nell’oracolo 71.  dicendo,  Anftotilc,  Che  piò  minuta  notomia  fece 
d'ogni  altro  fcr.ittorc  della  natura  de'Topoliy  e de  Ila  maniera  de  go~ 
urrni, antepone  il  reggimento  del  Topolo  à tutte  le  altre  fpcciedi 
publrchc  i E fc  coloroyi  quali  hanno  per  dottrinadi  lui affolutamen* 
te  anteporlo  il  gouerno  Fregio  a tutti  gli  altri , baite ffcro  meglio  frni • 
dallato  i f entimemi  di  fi  profondo  Ftlofofoi  fi  farebbero  accorti , che 
quantumque  egli  affermi  alcuna  voltai  effer  migliore  il  {{cgn  de  gli 
altri  gouerni  y quando  il  finge  perfetto  i mentre  poi  difeende  allaprat - 
tic  a i fa  più  cafo  del  Fuggimento  Topolarc  , che  di  ci  afeun  altro  . 

Molto  fauoreuole  al  gouerno  Popolare  dimoftrafi  parimente 
Amadeo  Nicoluccinèluoi  difeorfi  politici  vltimamenteallc  ma- 
ni capitatimi,  il  quale  nel  Cap.57.del  hb.primo  propone  il  Tito- 
lo, la  Moltitudine  è piu  Sauia , c più  conftante , ehe  vn  Principe , 
e fra  lealtrecofc  dice,  vederli , che  il  Popolo  fa  le  fuc  cietrionia 
Magiftrati  di  lunga  migliori , che  vn  Principe  , il  che  poi  anche 
confermane!  cap.  33.  del  lib. 5.  enei  capo  27.  dice  che  afidi  man- 
co de’Principi  fono  ingrati  1 Popoli,  nel  capo  poi  tfo.affcrraa,  che 
Je  .Repub.  fonoaliaipiuofleruantidegli  accordi,  chei  Principi. 
Ma  quello , che  piu  importa  e grandemente  ancora  fiorita  que- 
lla opinione  dalla  Scrittura  Sacra,  e dali’i Hello  Dio,  come  dire- 
mo nel  cap.  j.n. 84.  e fc<j. 
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V E cofe  rendono  principalmente  diffici- 
le la  rjfulutiorsc  del  preferite  dubbio,  la  pri- 
ma , che  ciafcuna  forma  i»  gouerno  ha  del 
bene,  e del  male  ydc’commodi , e de'gli  in- 
commodi,  onde  fe  per  vna  parte  clegtbile 
pare,  e da  preferirli  alle  altre  , per  l'altra 
parte  fembra  da  fuggirli,  e da  pofporfi. 
La  fecond ^e  la  diuerfita  grande  de  gli  huo- 
mini , fecondo  diuerfi  paelì  , chuerfi  tempi  ,e  vari; coltami , da! 
che  ne  liegue , che  nò  fi  debba  giudicar  conuenicnte  a tutti  l’iftcf- 
fa  forma  di  gouerno  , c che  perciò  malamente  fi  poffadire  vna 
di  effe  forme  elfer  artatamente  migliore,  Poiché  tuttauia  fi  hà 
da  rifponderc  al  dubbio  propofto  ,e  le  feienze  non  hanno  ad  effe? 
regolate  a Monarchia,  di  modo  che  fi  habbia  a féguire  il  parere  di 
vn  folo , ma  aguifa  di  Republiche»  nelle  quali  regna  la  libertà, per 
cuiciafeheduno  può  dare  il  fuo  voto,  a chi  gli  piace,  dirò  ancor  io 
liberamente, come  foglio,  il  mio  fenfo,con  penfieroperò  di  non 
pregiudicare  punto  a gli  altri,ma  di  rimettermi  all’arbitrio  de’pitj 
Saui), e prudenti . Ma  auanti,per  piuebiara  intelligenza,  paion- 
mi  da  notarli  alcune  cofe . 

La  prima,  che  ciafcuna  di  quelle  forme  di  gouerno,  può  con- 
fiderà rii  , o fecondo  quel  di  bene,  ch’ella bà  in  fe  Itafia  ,0  fecondo 
ch’ella  fi  addattaa  quelli , & a quegli  altri  buomini,  potendo  effer 
che  vna  cofa  fia  buonifiima  in  fe  fteflà,  ma  non  fia  còueneuole  ne 
buona  per  tali  ,c  tali  foggetri, come  vn’arma  puóeffcr  fina  ,e  ta- 
gliente , e perfetta,  ma  non  buona  pcrchi  bauerà  braccio  fiacco  » 
o farà  picciolo  di  datura,  e coli  vncibo  fano,  e buono  per  fe  fiefiò, 
può  effere , che  non  fia  tale  a chi  lì  ritroua  infermo . 

La  feconda,  che  poflfono  confiderarfi  glihuomini,aqualifi  hà 
d’applicar  la  forma  del  gouerno  ,0  fecondo  le  qualità  , che  hauc- 
re  di  fatto  fi  ritrouano , o Apponendoli  noi  tali , quali  efler  dou« 
icbbero  . 

J9  La  terza»  Che  ciafcheduna  di  quelle  forme  di  gouerno  non 
può  effer  talmente  foia,  che  non  partecipi  qualche  poco  delle  al- 
tre, perche  il  Réfi  lènte  de  gli  Ottimati  per  Configlieri , e del 

Popolo 
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Popolo  in  molte  cofe  per  miniftro;  Gli  Ottimati , & il  Popolo 
eleggono  in  molte  imprcfe  qualche  capo , che  al  modo  di  Prin- 
cipe commandi,  e le  cofe  di  (ponga , fi  dice  tuttauia  il  gouerno 
efier  di  quella  forma»  che  è la  principale^  da  cui  il  rimanente  di- 
pende, e quando  ciafcunadi  effe  ha  forza  per  fe  ftefla,  ofeam- 
bicuolmentedalfaltradipende,  o molta  parte  in  fomina  ha  nel 
gouerno , e non  lerue  folamentc  di  minilira,  fi  dice  ail’hora  la  for- 
ma del  gouerno  elfer  mifta  \ di  modo  che  non  ripugna  alla  Popo- 
lare l’cleger  vn  capo  per  qualche  imprefa , il  quale  fiaatempo  , 

& habbia  a render  ragione  delle  fue  altioni  al  Popolo , ma  fi  be- 
ne s’egli  Telegede  perpetuo , & independente  dall’autorità  del 
Popolo.  

N oto  nel  4.  luogo , che  il  gouerno  Popolare  fi  può  intendere  duerno m 
in  due  maniere,  la  prima  che  abbracci  tutti  i Cittadini,  di  modo,  polare  di 
che  nelTunofiaefclufodairhauer parte  nel  gouerno}  La  feconda,  d*e 
che  per  Popolo  s’intendano  folamcnte  i poueri,  & in  manodi  mtT1i 
quelli  tali  elei  ufi  ne  i ricchi,  e i nobili,  dia  tutta  la  cura  del  gouer- 
n°}  E noi  di  quella  feconda  non  intendiamo  di  parlare , perche 
Thabbiamo  per  corruttela,  e non  per  buona  forma  di  gouerno, 
e quando  alcuno  l’ammetti  fra  le  buone  forme,  non  v’c  dubbio, 
che  fs  le  dourà  i'vltiroo  luogo.  Ma  faueiiiamo  della  prima,  la 
quale  proprijffimamente  fi  chiama  Republica,  perche  jl  bene,  & 
il  gouerno  di  lei  è pubblico,  e cialcheduno  vi  può  hauer  parte,  ta- 
li furono  la  Rcpub.  Romana,  e l’Atcniefc , & in  gran  parte  la 
•A  ri  fi.  Sparrana  , come  nota  Ariftotile,  il  quale  anche  infogna  , che 
quella  forte  di  Republica  deue  chiamarli  Popolare,  quantunque 
non  ne  fianoelclufii  Nobili, perche  il  Popolo,  perefierin  mag- 
gior numero,  farà  piu  potente,  e di  quella  faucllandoegii  dice 
)tb.4.c.4.  Topularis  prima  fpeties  diciturì  maxime  fecundum  tcqua- 
litatem V ult.n  lex  butta  popularispares  effe  diui  te  s , &■  paupcres , 
ncc aitei 0$ plus poffe,  alteros  mmus,fed  ytrofqieffe  aquales , &c.  Cu 
vero  Top  ulta  fit  multitudo,&  id  obli  ne  at , quod  pluribtis  videatur  > 
ne c effe  tflyVt  haefit  "Popularis  domìnatio . Ma  quella  equa! iti fog- 
giungo  10,  può efler ò Aritmetica, o Geometrica, c fe  lara  di que- 
lia  feconda  forte,  cioè , proportionata  a meriti  di  cialcheduno, 
farà  molto  migliore . Le  quali  cole  notate  vengo  a fpiegar  il  mio 
parere  con  alcuni  Doni. 

60  Prima  D unque  dico , che  per  diuerfi  rifpetti  puòciafche-  7re  parti  ] 
duna  di  quelle  forme  preferirli,  c posporli all’altre.  Perdichia-  del  àtteri 
rarioncnoto,  che  trecole  principalmenteconcorrcno  al  gouer*  no* 
no  della  Republica-*  L’elettioncde’Magifirati  è l’vna , la  confai-  -, 
ta,e  deliberatone  de’partiti  da  prenderli  negli  occorrenti  cafièia  età  foni 

feconda , e per  terza  i’efiecutrone  delie  cofe  deliberate , e cofi  di-  forma  pià 
co,  che  dinatùra  loro  la  popolare*  ottima  per  l'clcttionc;  l’Ari-  eccellente, 
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ftocratia  ottima  perle  deliberationi , e la  Monarchia  di  tutte 
m ì r>  migliore  per  l’efecutione.  Quello  terzo punto  non  mi  fara  credo 

^'migliore  pollo  in  dubbio  da  alcuno,  perche  all’cfccutione  tre  cofe  fi  richic- 
per l'ejecu-  dono,Preftczza,acciochc  non  patti  l’occafione,  Efficaccia,efor- 
tione,  za  per  luperarglioftacoli,  c Conftanza  per.ariuarne  al  fine  , & è 
colachiara,chevnoè  piuprontoa  mouerfi,che  molti, e che  il  Rè 
pcrefler  vno& independente,  e da  cui  gli  aitri  dipendono,fara 
molto  piu  pronto  all’cfccutione , che  gli  Ottimati , oil  Popolo. 
Ha  parimente  maggior  forza , & efiicaccia , perche  la  virtù , c la 
potenza  vnita  in  vaiolo  è più  gagliarda  , cheddperfa  fra  molti  , 
€ fedirai,  che  è piu  potente  vnefercito  , che  vn  lòldarofolo,  ri- 
fpondo,  che  nel  Soldato  non  e tuttala  forza  delTEfcrcito,  che 
quando  vi  folle,  egii  farebbe  piu  potente,  ina  nel  Re  e tutta  iau- 
torita,  e la  potenza  della  Republica . £ parimente  vno  piu  con- 
fante, perche  profequifcei  fuoidifegni,  & a mi  l'honorc , &il 
*•  guadagno  fi  afpetta  dcll’Imprcfa.  L’cfperienza  tutto  ciò  confer- 

ma, perche  le  Repubiichc  frette,  per  Popolari  che  Ciano,  Cogliono 
iiell’imprefc  di  guerra,  oue  fi  hanno  ad  efequir  gran  cole,  elegcr 
vn  Capo , & i Romani  ne’maggiori  pericoli  ricorrcuano  al  Dit- 
tatore^ alle  Guerre  ordinarie  roandauano  vn  Confolc  ,c  vedefi 
parimente,  che  rarilfime  volte  le  leghe  fanno  gran  progreifo, 
perche  vi  fono  molti  Capi, e poco  bene  vanno  le  imprefe  maneg- 
giate con  pari  autorità  da  molti . Per  i’efecutione  dunque  e ot- 
timo il  Principato. 

61  Ma  per  la  deliberatone  iogli  prefcrifcorOttimato  , lara- 
Titledel'f  gioneè,  pcrcheoue  Cefecutionevuol  preftezza,  la  deliberatone 
beratiouì  vuoi  maturità, e configlio,  l’efecutioneha  determinato  fine,  a cui 
j miglior iat  s*jn(inzza,  e perciò  per  lei  vnfolo  è ottimo > Maladeliberatio' 
ne  ha  da  confìderar  molte  coft,  & ha  molti  partiti  per  le  mani,  e 
perche  veggono  più  molti , che  vn  Colo , è meglio  che  da  molti  di- 
penda,che  da  vno,  Quindi  fi  vede,che  i Principi  fretti  fi  vagliono 
di  Configlieri  alla  deliberatone  delle  cofe;  Ne  perciò  mi  dica 
alcuno,  non  hauer  da  cedere  il  Principato  a gli  Ottimat  i j perche 
i Configlieri  de’Pnncipi  non  pottono  dir  liberamente  il  parer  lo- 
ro, e non  tanto  mirar  Cogliono  a quello,  che  farebbe  meglio* 
quanto  al  piacere  del  Principe,  & ancora  che  parlino  liberamen- 
te , non  trattandoli  dell’intcrcttc  loro , non  vi  fidano  coll  attenta-' 
mente  lo  fguardo,  e più  facilmente efler  pofiòno  corrotti,  fi  che 
v fono  molto  migliorile  confitte  degli  Ottimati, che  quelle  de’Có- 

figlieride’Pnncipi,  e confeguentemente  per  quella  parte  io  pre- 
fer  ileo  l’ Arifroc  ratia  alla  Monarchia , & anche  alla  D cmocratia  , 
perche  il  Popolo  non  hà  tanfo  giudicio,  quanto  fi  conuieneper 
la  deliberationc  delle  cofe , ne  fi  può  fra  tanta  moltitudine  pofa- 
tamente  decorrere,  come  nelle  confette  fi  deuc;  figli  è vero  che 
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alle  volte  e pj'u  nccclTaria  la  prodezza  delle  deiiberationi,  che  la  * 
maturiti» come  incerti  tempi  di  guerra»  & all’horae  meglio  il  . 
Principato,  che  pero  in  firaiiicafi  ncorreuanoi  Romania!  Dit- 
tatore. i ' » 

6z  Rjfta  l’clcftionc,  per  la  quale  diciamo  effer  ottimo  il  giudt- 
dicio del  Popolo,  il  che  proualì , perchfcDare , che  non  poffa  non 
efTcr  buono  quegli,che  è approuatodal  c^fenfo  di  tutti, effendo- 
\4rifl.  che,  come  ditfe  Ariftotile , Rùmini  efiquod  omnesap pettini,  la  oltre 

non  e cofi  foggetto  alle  particolari  palloni , & allccorrutele  il  ' 

Popolo  » come  vn  folo,  6 pochi.  Può  il  Principe  hauer  ri  fguar- 
do  a parenti  , e cofi  ancora  gli  Ottimati,  ma  chi  può  eflcr  paren- 
te di  tutto  il  Pòpolo  £ Può  alcuno  ingannar  il  Principe  ,oalcuni 
pochi,  mavn  Popolo  intiero  c moirodifficile;  Può  muouerli 
vno  da  qualche  particolar  inclinatione , o affetto , o intereffe , ma 
il  Popolo,  che  altrointertfTe  può  hautrepche  del  ben  pubblico?  • 

«come  può  altri  acquiftarfi  l’affettione  di  tanti  humori  diuerlì , 

Ce  non  per  cofa  che  piaccica  tutti,  che  non  è altro  1 che  la  virtù?  61 
Itrift.  3 è tuttociò  conforme  alla  Dottrina  di  Arinotele,  il  quale  nel  f. 

Tolit . della  polir. cap.  fj.  dice  aperta  mente,  che  Multituaominus  fubia - 
top,  ij . cct  corniptioni , quemadmodum  aqu&  magna  congerie* , fic  & plures 
quam  fauci  incorruptibìlìores  funi.  <At  cum  vmts  iudtcat,  ft  tra 
Tei  alia  huiufmodi  perturbati 0 vincat  ,ncccj]arium  e fi  indie  iumcofm 
. rumpi  ìfcd  in multirndi/ic  difficile  forctomncsirafcr,  aut errare.  — v 
Confermali  in  oltre  dall’vfo  delle  Republiche  antiche,  nelle  qua* 
lii’elettionede'Magifiratidal  Popoiodipendeua,  cofi  nella  Ro- 
mina , cofi  neH'Atemefe, eoli  in  ifparta,&  in  altre  , & Ariftotile 
Fappruua  dicendo  Cum  vidcatur  Solon  eam  , qua  MAXIME 
JgECSS  SjIHJjÌ  F r IT,  T OT  E STjtT  E M V OT  V LO 
TkytDlDISSE , fi'T  bljt  G ! $ T V S C I{E  A RE  T , 

& malefatta  corrigcrct , e d’Hippodamo  legislatore  de’Milefij 
dice, che  Magifiratutim  omnium  eie  ttioncsT  optilo  attribuire  ri- 
prendendo molti  fuoi  ordini,  cootra  quello  non  dice  nulla»  eia 
Romana  particolarmente, che  tantto  fiori,  fi  vede,ch’era  goucr- 
nata conforme  alla  noftrapartitione;  perche  il  Popolo  haueua 
fc  len  ione  de'Magt  (frati,  ii  Senato  confultaua,  e deliberaua  le 
guerre  » e le  paci , i’eftecutione  poi  fi  commettcua  ad  m Capita* 
no , che  cbmandaua  agli  efcrciti  „ 

Nella  Chiefa  parimente  per  gran  tempo  i’eletrione  de’  Vefcotii 
fi  faceua  da  Popoli  ,merce,chc  in  quel  tempo  erano  quelli  buoni,  Vcf^utco^ 
erclcttioni  riufeiuano  coli  perfètte,  che  quali  tutti  i Vcfcouterar 
noSantii  Hoggidi  ancora  nelle  maggior  parti  delle  Religioni, 

Pelcttione , o de’ Priori»  òdi  quelli, che  fi  mandano  a Capitolo 
ii  dal  ta  moltitudine,  le  confai  te  poi  da  alcuni  pochine  l'dccutio 
jictutta dipende  da. Viio>chc èli fuperiore- 

• Dirai* 
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6j  Dirai , oue  il  Popolo  hà  l’eteteione , è molto  facile , che  ne 
Thmccrd»  ^cfiUiiU0  feIC*0Ai  » diuiiioni,  e difcordic , fauorendo  vna  pari» 
ita  f”orige  Suc^i  > & vn  alt**  SU*S!|>  per  la  qual  cagione  dai  Popolo,®  dai 
ne  di  dtjcor  Clero  (i  e ridona  fcleccione  de’  V efcoui  al  Papa,®  quella  del  Papi 
die | alpoco  numero  de’Cardinali:  Rifpoado, ciò  veramente  molte 
volte  accadere  {(fc.  in  quaj  forma  di  gouerno, o modo  di  viucrc* 
non  accadono  inconi^&ientif  nelle  cole  h umane  nibilefl  ab  orn- 
ai parte bcAtkm)  Non  tanto  però  per  colpa  del  Popolo,  quanto 
a’aicuniparticolanpotenti,&ambiticfi,  ehc  iofolleuano,  e lo 
diuidonoi  fiche  il  Popolo  per  fe  fteflo  poco  foggiacela  a {Inaili 
feditioni,puoconofccrfida  quello  accadde  nella  Republica  Ro*» 
roana  , nella  quale  furono  ben  lì  molte  difeordie  fra  la  p;ebe , de 
dell  ienato , ma  che  fra  degli  Huomiui  Popolari  per  cóto  di  clet- 
tioni  viregnodcro  permnolè  diuilìoni , non  mi  ricordo  bauerlo 
letto , come  ne  anche  intendo,  che  feguano  nella  Rcpublica  Po- 
polare de  gli  Svizzeri.:'. 

Ma  de’ Magiit rari  che  diremo  ? douranno  eflfi  poterli  ottenere 
da  ciafchtduno,  o pure  da  gli  Ottimati folamcntclRifpoodo, che 
deuono  elegger  fui  migliori , oliano  dei  Popolo,  o degli  Ottima- 
ti, ma  per  lo  piu  fono  quelli  piu  atti!,  eie  i Popolari  fono  poueri, 
è cofa  molto  pericolala , ti  fidar  ad  elfi  i Magiftrati . 

Con  vn’altraddlintione  potremo  ancora  forfè  decidere  qudU 
A!  buengó*  lite , & è che  ud  vn’O  ttimo  gouerno  due  conditioni  fi  richiedono 
verno  ejfi'-  £f  F 1CUC  1*4.  » e S V*4V  JT^it  che  perciò  della  Diuina 
caciaie joam  |>rouidenza  il  tutto gouernantc  fi  dice,  che  *Attin%it  à fine  rfifì 
Vita  nectj-  &d  ^nem  F Q pj1TE  & di f poni t omnia  SV^VltE  forti  ter 
jaru*  <cco  9 suauitcr , ecco  la  Soauitài  i’HlHcacia  fa, che  fi 

•confeguifca  il  fine , la  Soavità,  che  ciò  li  faccia  con  mezzi  non  af- 
.peri , ma  dolci  ,c  diietteuoli , Hor  di  quelle  due  condì  rioni,  noti 
vi  è dubbio,  chela  prima  più  fi  ritroua  nel  gouerno  Regio,  per- 
che vi  e piu  autorità , e maggior  forza  ; la  feconda  nel  Popolare* 
perche  vie  maggior  liberta , e ciafchcduno bà  parte  nel  gouerno^ 
C«n fiderà'  64  V «‘altra  Srada  ancorala  benché  Metatìfica  più  tofto , che 
none  meta * Politica , mi  fi  apprefenta  per  caminar  alla  decifionc  del  prefèa- 
JtficM • te  quefito , & è , che  vna  cofa  può  confiderarfi , o nella  purità  dei 

fuoctfercioinefcolata con  altre»  & eflendo  mefcolata,o  con  colè 
migliori , e piu  nobili , o con  peggiori , e piu  vili  ; per  «fempioi> 
Mefcda.  ^oro  puoelìcrfolo  fenza  mefcolamento  di  altra  cote, o puremefc 
'mento  recù  colato , e ciò,  ò con  i’argemo , o d’altro  metallo  più  vite  di  lui  > 
fi  derubile*  ouero  concole  più  di  lui  prctiofe,come  fmaltato,  & incaftrato 
con  Perle,  Diaraanti,&altre  Gemme:  Similmente  l’acqua  può 
• confiderai  ,opura,  come  in  profondo,  e purgato  Pozzo  fi  ri- 
troua , o ni  c feoiata  con  cofe  peggiori , qual  é il  fa  ngo , o con  caie 
migliori , quali  fono  il  Zuccaro , ii  vino*  c ic  fra  quelli  iteti  di 
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tofe  facciamo  paragone,  none  dubbio,  che  l'oro,  e l'acqua,  e 
qual  fi  voglia  altra  cofa  mcfcolara  con  cofe  più  vili,  perde  cU  pre- 
gioe di  bontà»  & ail’incontrocon  piu  nobili  acquifla  pregio,  e 
l>i  ma  maggiore , e quantunque  aiTcflcnza  della  cofa  , per  Templi- 
ce  che  Ila;  meglio  torni  l’efier  pura, e femplicc  ,chc  mefcolata 
conaltri,  poiché  Teflcr  proprio  quantunque  vile,  aciaTcheduna 
cofa  è migliore,  che  vn’altrocffere  piu  nobile  ; perche  quello  non 
fe  le  confa,  e tende  alla  defìrurtione  del  proprio  effere j affoiutar 
mcntetuttauiaquel  mirtoepiu  nobile,  che  non  era  la  cofa  Tei», 
plice , & appreffodi  noi  in  iliima  maggiore  . 

Horapplicaodo  quella  Dottrina  ai  propoli  to  no  flro,  habbia- 
ma  noi  due  c tlremi , vno  è il  gouernare , l’altro  è TelTer  gouerna- 
to , e I Vno  e Taltro  Tara  puro  ne  1 Tuo  effere , quando  chi  gouerna , 
non  eda alcun  altro gouernato',  echi  e gouernato,  niente  parte* 
ctpa  del  gouerno,e  r'vnoè  Taltro lara  meTcolato , fe  il  gouerna  n- 
te  fi  lafciera  anch’egli  in  parte  gouernare  , & il  gouernato  Tara 
partecipe  del  gouerno;  Ma  quale  di  quelli  due  dati  Tara  migliore? 
Rifpoodo , che  etlendo  cofa  piu  nobile , e migliore  il  gouernare, 
che  I etjer gouernato,  il  Gouernantc  Tara  piu  nobile , effe ndo  pu- 
ro , c libero  dali’ellere  in  minima  pa  rtc  gouernato , eccme  fi  dice 
di  mero , e mulo  Impero , e quegli  all’incontro , che  c gouernato 
di  migliore  conditionc  far  j,  e più  nobile-,  participando  de!  gouer- 
no  ; dal  qual  difcorfo  fi  raccoglie , che  per  chi  gouerna  è migliore 
la  i aQnarchia,perchequcfla  e pura,e  non  ha  mefcolanzadelTcf- 
ler  gouernato.  Pereti!  e gouernato  all’incontro  migliore  lari  la 
Democratia , perche  m quella  parteciperà  anch’egli  del  gouer- 
nare , e quello  dico  faueilando  mctafificamente,  o come  fanno  i 
Matematici  , cioè  ,aftraendodalla  materia, o da gi’indiuidui  , a 
quali  fe  vogliamo  hauerc  riguardo,  bifognerà  fouentc  dir  il  con- 
trario, perche  ad  alcuni  per  non  hauere  il  Giudicio  per  fetro,  ola 

volontà  retta , Tara  meglio  effere  del  tutto  gouernati , che  hauer 
nel  gouerno  parte,  & a chi  gouerna  parimente  per  non  potere  da 

t m Pr0^erCÌl  lu:co’  ° Pcraltri  Spetti  , efpediente 

potrà  effere  il  la  telarli  in  parte  gouernar  da  altri,  fi  che  perdiuer- 

fe  ragioni  può  vna  forte  d.  gouerno  preferirli  allaltre . 

65  Secondariamente  dico,  che  douendolì  aleutamente  pre- 

fenre , come  migliore,  e più  defiderabile  vna  di  quelle  tre  forme , 

parche  lì  preponganogli  huomini  proportionati  al  gouerno 

di  ciafvheduna,  dou:rfi  gmdicar  ottima,  & eleggerfi  fopra  ogn  al- 
tra la  Uemocratia.  Ciò  parmi  , che  prouino  fofficientcmen te 

n,!hKhrrmKPnri  WC£0 dl  lc! y Part icolarraeiife i deriuati  dal 

pubbl  ìco  bene,  e dal  ! eccel  lenza  de  glihuomini,cbepininleifior 

rifcono,  fi  conferma,  perche  quella  cofa  deue  affolmamente  chia- 

jnarfi  migliore,  c pur  dcilderabilc  » che  è tale  nonper  rifpetto  di 

vno» 


Gouernare, 
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vdo  1 t>  di  pochi , ma  fi  bene  di  tuffi , o delia  maggior  parte;  ma  9 
gouerno  Regio  è defiderabile  principalmenteda  vnlòlo,  cioè» 
da  quegli  che  comanda  .;  fOtt  maro  da  quei  pochi, che  lo  partici- 
pano , ma  la  liberi j,  che  fi  gode  nel  goucrno  Popolare,  è defide- 
rabile  da  tutti,etutùr.cf3iiotndettogoucrnopartecipi.  Il  bene, 
diconoibi!orofi,edife  fteffodiffufiuo, la  Democratia  dunque» 
che  fi  diffonde  per  tutti  gli  membri  della  Repubiica  farà  migliore» 
che  l’  Ariftccràtia,  che  li  racchiude  fra  pochi  foli, ò la  Monarchia» 
che  fireftringe  invn  falò;  Echi  non  aracra  d’efler  egli  ancor» 
paitecfpc  del  goucrno  quale  atutti  fi  communiCa  nella  Demo- 
craria  , più  tolto  che  dipender  in  tutto  dai  goucrno  altrui,  come 
accade  nella  Monarchia  ì 

66  Dipesegli  e vero  ciò,  che  pocota  diccuamo,  la  Monar- 
chia  efler  migliore  per  chi  gouerna , c la  Democ  rafia  perchi  è go- 
ucrnato,  adunque  afiblutamente  e quelita preferirli  a quella» 
perche  il  fine  del  buon  gouerno,  non  è il  bene  di  chi  goiierna,  ma 
di  quelli , chegouernati  fono , & il  bene  di  molti  fi  ha  da  preferire 
aquellodi  vnfolo ,e  confeguenteaientealla  Monarchia,  che  è 
migliore  per  vn  foloche  gouerna,  la  Dcmocratia  ,cheè  migliore 
per  molti,  che  gouernati  fono.  In  oltre  elfopra  tutte  le  cofede* 
fiderabile  f Vnione,  eia  carità  dc’Cittadini  fra  di  loro,  ma  quella 
cJ>orta  /eco  £ molto  maggiore  nella  Democratia,prefuppo(li  i foggettibuo* 
nmut°r  V Dl* C^C n6lia  Monarchia , o nell* Arillocratia.  Impercioche è cnol- 
c ? tomaggiorel’vnioncqherfràlcparti , che  perle  ftclle  fi  vnifeo- 
no,  che  quella  che  dipende  da  vn  terzo.  Mà‘  nella  Monarchia 
come  fono  vaiti  i Popoli  non  fra  di  feflcffi  propriamente,  ma 
in  quanto  dipendono  da  vn  terzo,  che  è il  Principe , la  doue  nella 
Repubiica  popolare  tutti  fi  vnifeonoinfieme,  come  parti  di  vn 
fol  corpo;  tutti  partecipano  deiPiftcffo  fpirito, & hannoffieflo 
animo, che  mira  ai  pubblico  bene,  e fi  può  veramente  dire,  che 
habbiauo  vno  fteflo  Cuore , e coli  vedefi  l’amor  della  Patria  effVr 
grandemente  fiorito  nelle  Republice  Popolari,  & c (ferii  grande- 
mente raffreddato  nelle  Monarchie,  parendo  in  quelle  à Cittad. ni 
di  non  combattere  per  amore  della  Patria  , ma  fi  bene  di  quel 
Principe,  che  comanda  . 

JL’vnione  dunque  de’  Cittadini  in  vna  Repubiica  libera  patini 
che  fia , come  quella  dc’membri  di  vn  corpo  fano , che  fono  vni- 
tiperfe  iteffì , c naturalmente  , e quella,  che  hanno fetto  ad 
vn  Principe , qual  è delle  membra , che  fiano  rotte , e per  mezzo 
di  legature  ellrinfcchcfrà  di  fe  vnite,  perche  quiTautorita  del 
Fi incipeé  quella  , che  tiene  legati  in  vmonci  Cittadini,  ma  la  per 
dipendenza,  che  vna  parte  ha  dall’altra  fono  infieme  vaiti. 
ialuibè  ^,ra*>  delle  due  conditioni  ,che  noi  dicemmo,  douer  effere  in 
la  fua  viid.  vn  b uon  goucrno , cioè  tfiicacxa , c loauita  , è molto  più  impor- 
tante 
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tante  la  prima,  la  quale  noi  alla  Monarchia  concedemmo , che 
la  feconda  , la  quale  alla  Democratia  appropriammo  , perche 
quello,  che  principalmente  fi  richiede  nel  mezzo , è che  faccia 
acquiftar  il  fine , che  all'efficacia  appartiene , che  poi  anche  eoa 
foa u ita  ciò  faccia , e meglio , ma  non  neceffario,  & e manco  male» 
che  di  qucftaegli  manchi,  che  di  quella  >cofi  nella  medicina  fixi- 
chiede  principalmente  la  virtù  di  ianare,  e non  che  fia  dolce,  e 
diletteuole,  e benché  fia  amara , non  lafcia  di  prenderti , ma  fé  od 
folle  efficace,  farebbe  affatto  inutile,  h nella  firada  G richiede  di 
neccfsità,  che  conduca  al  termine,  che  poi  fia  piana,  larga  , non 
fangufa,  olaflofa , e cola  detiderabile,  ma  non  ncceflaria  . Più 
dunque  pare  che  fia  da  ftimarfi  il  gouerno  Regio , che  feco  porti 
•efficacia , che  il  Popolare , che  foauita  reccalcro . 

Confermati , perche  tolta  l’efficacia  da)  gouerno , non  vi  iara 
ne  giuftiria  , ne  ordine,  ne  obbedienza  ; e la  contentezza  de’* 
fudditi , che  per  mezzo  della  foauita  ti  procura,  ti  riuoltcràto* 
fio  per  le  fediuoni , fattiom , edifordim  in  amarezza  , & a dile- 
ttone . ‘ ‘ li 

67  Rifpondo,  efler vero,  che  più  neceflaria  nel  gouerno  è l’ef- 
ficacia,  chelaloauita  , ne  da  noi  efler  inai  quella  affolutamente 
preferita  a quella^  ma  diciamo  bene,  eflcr  p«u  defidcrabile  vn  go*  ^eferirfial 
uerno,il  quale  fia  foaue , quantunque  non  in  Tornino  grado  effi-  kjoawr*» 
cace,  ma  non  però  del  tutto  lenza  efficacia,  che  vn  altro,  che  fia 
effìcacitfimo,  ma  priuo  di  foauita,  ti  come  anche  li  medici  quan- 
tunque piu  ricerchino  l'efficacia  nella  medicina  , che  la  foauita  , 
all’infermo  tuttauia  datano  piu  tofio  vna  medicina  foaue, quan- 
tunque non  tanto  efficace,  che  vn  altra  di  maggior  eificacia,  ma 
del  tutto  contraria  al  gutio  dell’infermo  , e la  ragione  è , che 
quella  conturberà  meno  la  natura,  c farà  più  facilmente  nello 
ltomaco  ritenuta  > che  quella,  onde  anche  per  accidente  potrà 
cflere  piu  efficace. 

Molto  piu  efficace  parimente  è il  gouerno,  che  nella  Galea  da 
Capitani , e fopracomiti  ti  vfa,di  quello , che  con  Tuoi  figli; , e col 
rimanente  della  cafa  vn  Padre  di  famiglia  efercita,  ma  chi  non 
dira , che  fia  quefto  gouerno  piu  nobile , e più  detiderabile  di 
quello^  merceche  quantunque  quello  del  Padre  di  famiglia  fia 
meno  efficace,  è tuttauia  da  molta  foauita  accompagnato  aden- 
done queilo  feompagnato  affatto . Il  Tiranno  parimente  gouer- 
na  con  maggior  efficacia , che  non  fa  il  Rè  giufto,  più  obbedito  è 
da  Tuoi  fu  dd  iti  il  gran  Turco,  & il  gran  Duca  di  Mofcouia  , che 
qual  fi  voglia  Principe  Chnfiiano , e Catolico  da  Tuoi  Vadali i, 
ne  però  è jl  gouerno  di  quelli  più  lodeuole,  e detiderabile , che 
quello  di  quelli anzi  è quello  da  vfarfi  più  tofio  con  bruti» 
libro  Setto.  K che 
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che  non  hanno  libctfèU<*ÙP  con  gli  huo  minile  he  hanna-difcorfo* 
elibcrta dùvotereqou  a » . r • .;-*u  .!«.**• 

« Nonrfcropre;  dùnque  il  meno  efficace  fi  ha  da  preferire  il  pini 
efficace  gouerno  » ma  ellendo  quello  con  affai  maggior  Saauità 
congiunto,  potrà  preferi tifi à quello . Laon  demone  merauiglia 
ifc  anche. noi  al  gouerno  Regio,  quaitcì  quepiù  efficace , prefe»- 

riamoil  popolare  di  minor  efficacia,  fi,  ma  molto  piu.foaue 

W»**tcbi*xy-  68:  Aggi ungafi >chc i’e fficacia maggiore deliaMonarchia pud* 
efficace  non  non  meno  feru  ire  laminale,  che  al  bene*,  noumeno  ad  vfar  ingiù» 
meno  al  4fitie,a fpagliari  Pòpoli  dcH’hauerej edella  «rica loro,chea  man* 
male cbeal.  tenerli  in  pace, e farli  gpdercquietafojficopamcnte  il  loro, iaondfe 
*tne%.  cfaciliftìmoil  p a (faggio  della  Monarchia  alla-Tirannide , e però 

fi  come  i Medici  prudóri  .piùjvolenttéri  Ir  vagtiono  di  certe  medi» 
cine , che  ohiaodasobenedette , perche  operano  con  piaccuolez— 
za  re  noncon  molta  violenza,  che  di  certe  altre , che  fonomolfo* 
gagliarde,  & efficaci;  piii  torio  della  niàòa,  del  rcubarbaro,cdel*- 
tacaffia;,chedéll’efJ.cboroj  delia  fcanaoccav  è dell’Antimonio , fe 
il  male  però  non  foffe  molco-violemoaiich'cgjiiCofr  pcrilgouec— 
jtodi  vna  Città  fi  ha  da  riimarc  migricela  Pemocratia,  in  cui  ha», 
gran  luogo  la  piaceuoiezza  ,e.  là  foaujtà*  ancora  che  non  Ha  tanto 
" • cfficage,che,laMonardìÌ3jlaqualeiwgrànfórza,  & efficacia, ma. 

poca  foauità>eche  facilmente  in  velenofa  Tirannide  ficangia , le* 
non  foffe  vn  gran  pericolo della  Republica',  che  ciò- richiede  ile» 
come auueniuain Roma, -quando al  Dittatore fixicorreua . 

. in  oltre , quando  l'efficacia  è dcl.tuflo  lènza  foauita>perde  tal» 
fiora  tutta  la  fua  forza, aguifa  di  medicina,  che  per  efièr  fouerchia- 
'Efficaci M*  menteamara , non  può  eflèr  daH’inferoio  ritenuta  nello  fio m a co,. 
loia  foaui-  $hc  però  il  Tiranno,  per  governare  fenza  foauità*  è molto  fogget- 
td pencolo • j0l4nc  ribellioni , & alle  congiuro  percbecorae  dice  S . Giro!.  & Giroll 
* * «ap.6z.  Cito  iudigìiatKr  lìbertajtfi Qpprimitur\  & il  Lirano  primo  ccp.  62. 

Reg  cap.8.  n .4.  jlliquandopro  maio  regimine  Kegvantium.  Topu~  Lirano 
lus mouctur  adrcLeltionem , & ad  fedi  t ioti  em.  Di  modo,  chenon  pri.pig. 
folamente,  comedefidcrabiic,e  dileue«ole>  ha  daccnlìderarfi  cap.  8. 
lafoauità  nel  gouerno,  ma  etiamdio,  come  in  parte  ncccflariaye  num.  4» 
.tanto  maggiormente,  quanro  che  il  fine  del  gouerno  politico» 
non  è folamente  il  mantenerli  il'Principe  in  poffe{To;aia  etiam* 
dio,  e più  principalmente,  la  felicità  dellaRepublica^ccotne: 
potrà  quella  dirli  felice, effondo  lenza  loauita , ma  con  e fi  re  ma' 
violenza  goucrnata  i Se  il  fine  del  Sopracomite  foffe  la  felicità  ,, 
fc  il  godimento  degli  fchiaui , con  quel  rigore  certamente  , che- 
la ,non  li  trattarebbe;  ma perche  iui  fono  pofli  efit  per  patire  » e^ 
Jeruireal  commodo  de  gli  al  tri  „enon  al  proprioynon  è mcraui— 
glia  iJfecon  grande-cjTicaua,.&fenzaloauiu.trAttatifono  ^ 

.1  * . 6jyJQicq> 
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derubile  l’O^idiato,  che  la  Monarchia , e da  por  fi  in  prattica  > C 
mantenerli»  .pfu  a propofuo  comunemente»  che  lo  fiato  Po  prò- 
lare  . Si  prouaia. prima  parte  di  quella  conclusone  dalle  cote 
det:c,perchc  ìn-quefio  gouerno,  e la  giufiitia-difiributiua  meglio* 
che  nella  Mboarchialìoflerua,  Ór  alla  lelicira  comune  piu  fiauuw 
cinai  Quei  che gouernano,  fono  pedone  di  giudicio,  e dihabi- 
lira  grapde , Órùl  Popolo , che  volentieri  attende  a luoi  negotij  , 
per  ac quiftar  danari , e ricchezze  \ facilmente  vi  fi  accomoda-, 

La  feconda  parte  liproua,  perche  pochi  Popoli  fono  Labili  all 
g ruier.no  politico  » e nello  fiato  Popolarci  molto  piu  facile*,  che- 
teguaiio  iedinoni  » c ficangiiaRepublica  in  Tirannide,  laonde 
multo  probabilmente faudlo>  chi  dille, I fOttimatoefler  la  mi- 
glior fui  ma  di  gouerno»  hauendo  nfguardo  non  tanto  alla  idea* 
quanto  alla  pratticap  e la  Rcpublica  di  Venetia , che  già  piu  di' 
uoo.  anni  fono,  che  glociofamen  te  fiorifce,  è grande  argomen- 
to in  fauorc  degli  Ottimati  » perche  quantunque  habbia  eìla  qual- 
che raefcolamcnto  di  Monarchia  perii  Duce,  odi  fiato  Popola- (. 
re,  per  alcuni  -uflicij , che  a quelli  dei  Popolo  fi  diftrihuiicono; 
ìtutlauiala  Nobiltà  vi  ha;molro maggior  partd, e daiei  ìLtutto di- 
pende, e pcrcicr  meritamente  richiama  i!  fuo  gouerno  degli  Ot- 
timati . 

- 70  Diconelquirto luogo, che confiderati gli huomini, come  Monarci 
per  lo  piu  fi  troni  no- hoggidi  fé  comunemente  piu  vtilc  la  Mo-  c°™e 
narchia , che  qual  fi  voglia  .altra  forma  di  gouerno^  Muouom'i- vt,e% 
prima  , perche  molto  meglio  fi- gdtìdinanO  comunemente  g>i 
huomini col  timore,  che  con  l’amore,  eflendoche il .muouerfi  a 
far  bene  per  aniofed  di  molto  ip<xJii^:dloéde’moifoyrrxaon. 

Ma  nel  gouerno  Mònarohico  itóaet  pai^  maggiore  rfifÀttoietl 
che  Y Amore , e nel  Ropolarfti  e nell’ Oh  fina  io  piu  l’amore,  che  • 
il  timore , fi  proua , percheil  -Rè  porta  leco  roaefii  molto  mag- 
giore , &ha.leforzepionfe*erefecu?ionè  apparechiat3*»onde  fi 
fa  molto  più  remere,  che  il  Popolo.,  flcjualo  anche  t molto  piu 
. faci  le  a muouerfi  a compatirne,  e Oh©  gl#  Dirama  ti,  fra  quali  ha 
fempre  j&'otvtogo  il  fauorc  , e Pamterfrap  ecofr  veggtémo  fotro 
de'Pfincipi  elitre  fiate  molto  pii!  frequènti  le  condàn  *gioni  alle 
morti,  ef’inosntioni  di  hórribili  tormenti,  de' fon  di  bronzo , 
di  carrétte  fquarcianti  le  membra  de’eaadanhàtj,  di  pcihitocnti'- 
ne’jfrior-Mri  ; & d’altri  tali.  La  doue  il  Popolo d’ogni  piaciuto 
fuppficio  Puoi  appagarli.,  & il  LipfiO,  qumdo  vuole  Ipiega re  i 
mali  effetti  dèi  gouerno  Popolare1,^?  Ofir/tcifrrti optriMr/an 
cxìììit,  & muffi  <c%  cibe.e  figli,  e p a ga®  e n t i de’rftétì  r i ,1  mgi 
de' Principi  bfiurt'bbeipotut w&Ma&vf1®*’  pnfc&ìptatitirs  r 
i.Li  R 2 truces. 
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che  non  fanno  libettàucfc  con  gli  huomiru.xhe  fanno4ifcorfo,'. 
edibem  <R  voterà  ^ j :'*■  u A , . ..\<  ■ ..  i.I 
s ;;  NonrfimpcfcdunqW  al  meno  efficace  fi  ha  da  preferire  ilpikt 
efficace  gouerno^  ma  efien^o  quello  con,  affai  maggior  Soauità 
congiunto,  potrà  preferì cfià»quefio , Laonde  tnon  c merauiglia 
ft  anche  noi  al  goucrno  Regio*,  quaàii  ♦ que  più  efficace , prefe- 
riamoli popolare  di  minor  efficacia,  fi,  ma  molto  pm.foaue«-  na 
Wimatcbia  ; - 63  i Aggi  ungati  *chcl’c  fficacia  maggiore  dclla-Monarchia  pud 
ejpcacenon  non  meno  feruircia-1'.iBale:,  che  al  bene*,  nommenoad  vfar  ingiù- 
men»  al  fótie,a  fpogliar  i Popoli  ddl'hauere,  edella  vita  loro, che  a man*. 
malerbe  al  jcnerliin  pace.c  farli  godere  quieta, eificoramente  il  loro,laondfe 
itnt*.  èfacil iflìmò  il  patteggio  della  Monarchia:  aUa;Tiraimtde , c però 
fi  come  i Medici  prudóri  piujroiefctieri  fi'vagliono  di  certe  medi» 
cine,  che  ohiauiaiK>bencdctce,pcrche  operano  conpiaccuolez- 
za  , e noncon  molta  violenza,  che  di  certe  altre , che  fonotnolfo* 
gagliarde*  & efficaci;  piu  tolto  della  maoa,  del  reubarbaro;c  del- 
la caffia;chedéll,cl1l.cboro*  della  fcamoneaq  e dell’ Antimonio , fe 
il  male  però  non  fóffe  molto  violento  anch’egli;Cofi*  per  il  gouec- 
anodi  vna  Città  fi  ha  da  filmare  migliore  la  pcmocratià , in  cui  ha5 
gran  luogo  la  piaceuoiczza,e.  là  fluita, ancora  che  non  fia  tanto 
*’*  * «fficace,chclaMonarchia,laqualehagrànforza,&cfftcacia,ma 
* ; pocafoauità,eche  facilmente  in  velenofaTirannide ficangia,  (è* 

non  folle  vn  gran  pericolo  delia  Republica’,  checiòrichiedefle» 
come  auueniuain  Roma,  quando  al  Dittatore  fi  ricorreua ..  U . 

. In  oltre  , quando  l’efficacia  è dfcUuttofenzs  foauita>ipcrde  tali 
fiora  tutta  la  fua  forza, aguifa  di  medicina,  che  per  effer  fouerchia? 

'Efficaci*'  mente  amara , non  può  eflèr  dall'infermo  ritenuta  nello  ftòmaco*, 
im?  foaui - $hc  però  il  Tiranno,  per  governare  fenza  foauita*  è molto  foggetr 
tè  feriale»  toglie  ribellioni , & alle  congiure  v perche  come  dice  -Se  Giro!.  S Giroli 
ar%  cap.62.  Cito  indigìuttHY  liberfjiffi opprimitur*  & ri  Lirano  primo  ccp.  62.. 
Reg  cap.  8.  n .4.  ^iliquaudo prò  malo  regimine  Kcgnantitem.  Topu-  Lirano 
lus  moucturad rcbeiUonem , & adfeditienem Di  modo , che  non  pri.l{tgi. 
foiamentc?  comedefidcrabile , e diletteuoìe*  ha  dàconfiderarfi'  cap.  Si- 
la foauità  nel  goucrno,  ma  etia  oidio,  come  in  par  te  ncccftària,  e num . 4*. 
.tanto  maggiormente,  quanto  che  il  fine  dèi  goucrno  politico1 
non  è folamente  il  mantenerti  il'Principe  in  poflefib;. ma  etiam- 
djo>- e piìi principalmente,  la  felicità  della-kcpublicapc come- 
potrà  quella  dirti  felice, offendo  feaza  foauità  ,oia  con  efirema 
■violenza  goucrnataf  Sei!  fine  dèi  Sopraco  mite  folle  la  felicità,, 

&il  godimento  degl  ifchiaui,  con  quel  rigore  certamente,  che- 
ta , non  li  trarrebbe;  ma  perche  iui  fono  pofii.etiì  perpatire,  e- 
teruirc  al  commodo  de  gli  ai  tri  ,cnon  al  proprio,,  non  è nieraui- 
j|ia  iiccon  grandecflìcawa,.cf«izaioauiutrattatifono  * 

A v • . J.ij.tyDia? 
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6p  Ditone!  $.  Luogo*  che  aflolutamentc  parlando  è piii  iteli*  Ottima* 
derabilc  l’Oagiikiato,  che;ta  Monarchia , e da  porli  in  prattica , C preferito 
mantenerli,  .piu  a propoli  io  co  illunemente,  che  lo  fiato  Pop»-  alj*Mon«t 
lare . Si  proua  la. poma  parte  di  quella  conclufione  dalle  cote  '”**  ! 
decte,perchc  in  quefio  gouerno,  e la  giuftitia  difinbutiua  meglio» 
che  nella  Mbnarchia  fi  oflerua,  & alla  iclicira  comune  piu  fi  auui* 
cinai  Quei  che guucrnano,  fono  pedone  di  giudicio,  e dihabi- 
lira  grande , &<il  Popolo , che  volentieri  arrende  a luoi  negotij  » 
per  zcquifiar  danari , c ricchezze  , facilmente  vi  (raccomoda- 
Ladcconda  parte  lì  .proua,  perche  pochi  Popoli  fonohabilial'  -v 
gouerno  politico,  c neiloliato  Popolare c molto  piu  facile*  che 
teguano  lerirtiani  , e fi  cangila  ilepublica  in  Tirannide,  laonde* 

. rooitoprobabilmentefaucllo»  chi  ditte, ! l’Ottimatoefler  la  rai- 
..  giior  loima  di  gouerno,  hauendo  rifguardo  non  tanto  alla  idea* 
quanto  alla pratile*  * e la  Repubbca  di  Veneiia , che  già  piu  di 
1 100.  anni  fono,  che  gloriola  niente  fiorilce , è grande  argomen- 
to in  fauore  degli  Ottimati , perche  quantunque  hahbia  ex  la  qual- 
che raefcolamento  di  Monatchia  perii  Duce , e di  fiato  Popola- 
.•  re,  per  alcuni  affi  oj , -che  aquclii  del  Popolo  fi  diftrihuifcono; 
ituttauia  ia  Nobiltà  vi  hamolto  maggior  parte,  e dalei  il<  tutto di- 
pende, e pcrcicr  meritamente  lUhiama  il  fuo gouerno  degli  Ot- 
timati. t P - -i'  . :rt:  ' . ' ; 

70  Diconel  quarto luogo,  che  confiderafi  gli  huomini, come  Monarci a 
per  lo  p;u  fi  trouanohoggidi , e comunemente-piu  vtile  la  Mo-  come 
narchia , che  qual  fi  voglia  .altra  forma  di  gauerno;  Muouomi  vt,le'  ' 
prima  , perche  molto  meglio  fi  governano  comunemente  gli 
huominicol  timore , che  con  Tamorc,  efiendoche  il  .mucuerfi  a 
far  bene  per  airìofec  di  molro  podiig^luède’molfo  Stuoli . 

Ma  nel  gouerno  Monarchico  haueLp  atte*  maggio  re  tlittìttore.  : 
che  l’Amore,  end  Popolarei'endl’aMfijvitópiuramorejChe 
il  timore,  fi  proua,  pcrcheil -Rè porta tecòmaelh  molto  mag- 
. giore , & li  a le  fo rze  pronte  * e l’elècutione  appan?chiata<»  onde  fi 

.1  . molto  piu  temere  , che  il  Popolo.,  il-quale  anche  è molto  piu 

. : facile  a muouerfi  a co mp anione*  edMdgliQittajrttf,  fra  quali  ha 

fempre  pi>u  iwogo  il  fauore  , e Pamtcma  i-  ecofr  veggidmo  fotta 
de  -Principi  altere  fiate  molto  p;il  ffd^ueafi  le  condà  nrgioni  alle 
morti,  ef  incisa  pioni  di  horFibiii  forrti'e’nti,  de’ lori  dì  bronzo, 
di  carrette  fquarcianti  le  membra  de’con danti ati,  di  pefiamentf* 
ite  fciort3ri  f &i  d*àkri  ‘tìali-,  La  dotte  fi' Popolo  d^dgiìi-  picciolo 
Lipfto  fupptfcio  fuoi  appagarli*  & il  Lipfio,  quando  vuole  fpsegare  t 
mali  cftVtfi  dxll  gouerno  Popolale» * dice  Offraci fmi  tytimrtm  i 
cxìIm , & multiti  cife*v« figli,  e pagameli i de- dittati  ,1  irta*  * 
de’ Principi  idHtrtbb^potut^diwi fiati , gtdfwìpoUMtt  r & t 
' Ri  truce  r, 
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« * • truce*.  Preoaie  all’incontro  nelle  Republiche  l’amore  della  Pa« 

1 ■ ' tria  , dal  quale  fpinti i Cittadini  fanno  attiom  piu  legnala  te , che 

* lotto  a’ Principi;  dal  che , e ìì  conferma  queftonoftro  detto,  che  il 

gouerno  del  Rè  è piu  pi  oportionato  a gii  huomini , i quali  piu  ir 
muouono  per  timore , & i precedenti , che  piuihcfiderabileinfe 
fletto  c il  gouerno  della  Rcpublica,  perche  è piu  nobile  , e piu 
degna  cofa  l’operar  per  amore  che  per  timore . ; , . 

,71  Appreso , egli  pare  piu  facile  il  ritrouare  vn  buon  sgouer- 
mernoRe-  no^cSio  » di  boata  ordinaria  parlando,  che  vn  Popolare , non 
gio  più  fa'  fidamente perche  vn  huomo.buono  pju  agcuolmcnte  fi  troua* 
ale.  * che  vn  Popolo  intiero,  mà  anco  perche  da  vu  Re  caitiuo  può 
effer  governato  bene  vn  Regno  ,ima  non  giada  vn  cattiuo  Popo- 
loxctta  bene  vna  Città  ; laragionc  fa  perche  può  altri  cttcr  catti-  Matth ♦ 
uo  in  fe  , e pure  comandar  cofe  buone  * cifcndo  chela  virtù  è . 1 

tanto  bella  in  le  fletta , che  fifa  amaredneora  da  cattiui , quando  • 
non  ritorna  loro  in  pregiudicio,  onde  dtetua  il  naifru  Redentore 
dc’Farifei.  Qua  dicunt  facile , fccundtim  autem  opera  eorum  noli  te 
facete.  Sicbecomamiauanobene  , & operavano  male  ,.  e,Plu-» 
tarcodicedi  Siila,  che  mentre  egli  attendeuaagliarnori,  & agii  7 >lut<xr' 
adulteri] , faceua  le, Leggi  a Cittadini  circa  il  matrimonio  , e ia  - 

temperanza , e poco  appretto  ,.cfc£  Siila  pieno  di  mQl.UJntempc- 
ranza,  & huomo  fontuofo  riduceua  i fuoi  Cittadini  a viuere  ho- 
%\  . jiefiàmente,€.del.grattXfth>crliiflQ  fiferiue,  chepuniua  feuerif- 
; fimamente  i latrocini*  di  modo  cbcocl  fuoefcrcito  poteuano 

’ 1 i.V  ìuandieri  venir  ficucidi  non  elfer  da  alcuno  moleftati , ma  egli 
poi  depredauai  Regni  altrui,  <5t era  il  maggior  ladro  del  Mon- 
do;*, ..  • ...  1 .}\; :Uioc9r ' *•''  -•  ; * si  .i. 

. Ma  aH’inconfro  * fc  tutto  il  Popolo  della  Città  farà  Cattiuo,  chi 
potrà  nei  fitte  (L  elfer  buono  à e come  fara  egli  leggi  buone  , o ie 
farloflèruare,  s egli  (tettò,  e non  altri  c quello,  che  deuc  otteruar- 
le,  eletranfgrcdifcef  lafcio  di  dire , che  molti  Popoli  fono  tan- 
to rozzi,  od’imperferti  che  non  fono  habili  a fìmil  goUerno, 
come  anche  notò  Arift.  iib.$.  cap.7.  e tali  furono  gfftcffi  Roma-  \ m 

ni,  ne’primi  tempi  , dè’quaii  ditte  T.Liuio,  Hcgemomnesyole^* 
mnarcb’  bant,  libcrtatis  dulcedinc  nondum  esperta  ; c tal  diuenuti  erano  **  ** 
più  faci/!  attempi  di  Gai ba  , il  quale  addottando  Pifone  ditte  , Si  immen « 
ea.  fum  Imperi}  corpus  /lare , ackibrarì  fine  rettore  poffet , dignus  er&m , 

à^uo  iefp.  inciperit.  -,  * : .Ha  ;n 

71  hi  oltre  e molto  piu  difficile  che  (i  mantenga  fvnione  , eia 
pace  nelle  Republiche  libere,  che  furto  ai  Principato, perche  oue 
fono  molti,chegouernano,  chi  non  sà  che  facilmente  può  na&cr 
fra  di  toro  dittenfione,difcordiciaiechc  piuageuolméte  vi  regna- 
no ieinui  die,  legaree  riaùnicicl  la  doucouc  regna  vn  tetto* 
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che  gouerna  efler  non  puòdafe  fteflo  diulfo,  nedifeorde,  &i 
j fudditidalTautoritadilui,  che  è foprema , fono  tenuti  a freno,  c 
non  hanno  occafione , o non  tanta,  di  gareggiare  inficine  ,e  ben- 
ché vi  fia  il  pericolo  delle  congiure , e delle  ribellioni,  quelle  non 
fogliono  feguire  fc  non  quando  il  Principe  diuenta  Tiranno , & 
infopportabile . 

Me  ciò  è contrario  a quello, che  poco  fà  diccuamo,l’vnionc 
delle  Republiche  efler  migliore,  che  quella  del  Principato,  per- 
che può  molto  bene  vnacofa  efler  migliore,  e più  eccellente  , c 
tuttauia  meno  dureuolc,  e meno  falda,  anzi  cosi  accader  fuo\c, 
il  fuoco  è molto  piu  nobile  della  terra,  ma  molto  più  facilmente  fi 
diflrugge,&eftmguc,  fra  tutti  ìfenfiìl  piu  nobile,  &il  più  caro  è 
• qucllodc  gli  occhi,  ma  egli  anco  e il  piu  delicato,  & il  più  efpoflo 
a’pericoli.&il  meno  atto  a far  refiftenza  aglioficnditori,  e fra  le 
cofe artificiali  quanto  più  vn  mufico  Inflromcnto  èeccellente, 
piu  facilmente  anche  fi  fconcerta . Vna  certa  di  più  corde  rende 
foaue Tuono  , maogaipoco  è neccflano  accordarla;  Vna  Sam- 
pogna  non  fi  fconcerta  mai,  ma  neanche  rende  Tuono  vgualmen- 
te  grato  a quello  della  Cetra  ; Cosi  Tvnionc,  cheli  ritroua  nelle 
Republiche  Popolari  è molto  nobile,  & eccellente,  eflendo  amo- 
roTa,  maefacilc  a perderfi, &: a Tconccrtarlì  la  Republica  , quella 
del  Principato  non  e tanto  nobile,  perche  vi  ftanno  i Cittadini 
vniti  come  per  forza,  ma  epiù  falda,  e durabile. 

7i  Di  piiul  gopcrno  Monarchico  è molto  piu  efficace  , di  -, 

maggior  automa, più  prefto, e più nToluto  nelle  fùcoperationi.  Te»  e fi 
come  quello,  che  ha  la  virtù  vnita,  e cosi  per  far  ofleruarle  leggi,  luto» 
emanteneri  buoni  ordini, erefifieragli  abufi, chefacilmente  cn-  ? 
trano  nelle  Citta,  ha  molto  maggior  virtù , che  altrogouerno , la- 

onde  nelle  Republiche  fleffe, come  a rimedio, c medicina  vtile, 

ancorché  amara , ne  maggiori  pericoli  fi  ricorre . 

• Finalmente  fi  vede,  che  quello  gouerno  e il  piu  comune  in 
quafi  tutte  le  genti  ,dalchc  quantunque  non  fi  pofla  argomentare, 

che  fia  il  piu  eccellente, può  tuttauia  farfene  molto  verifimil  con-  ***taw3 

JtriJì.  fequenza,  che  fia  il  piu  proportionato  alla  comune condirione  e ” 9* 

’eap.  12.  bilògno degli  huomini , eflendoche,  come  ben  fi  notadamoìti 
lib.  3.  con  Arifiotile  cap.  12.  lib.  Polir,  non  tutti  1 Popoli  fono  Labili 
ad  vna  fteflo  gouerno. 
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t^Bc  ragioni  del  primo  Capitolo , in  quanto  a noi  contrai 
rkft  rifponde . Cap.  V. 

LIe  autorità  dc’Padr i , che  fi  adduccuano  iu 
tauore  ddia  Monarchia  , rifponde  il  Mar- 
che Maluezzi , che  etliciò  difiero  in  ordì* 
ne  al  gouerno  fpirituale,iiqualedouer  ef- 
ler  Monarchico  egli  ancora  concede..  E noi 
polliamo  anco  rifpondere , che  il  detto  loro- 
s intende, q uanto  al  comun  bilògno  delie 
genti,  e non  perche  in  le  fiefib  fia  migliore, 
a-  come  fpiegatohabbt'aoio  nel  cap.  prcceden 
re,  e nell  iftena  maniera  potrannoefporfi  quei  detti  degli  altri 
autori , chefogiiono  in  fauore  delle  Monarclve  addurli. 

O pure  quanto  a SS.  Padri  diciamo,  ch’efli  ad  ogn’altro  gouer«* 
no  la  Monarchia  preferirono , per  cfcludere  la  mol tip  licita  de  i 
Dei  da  Gentili  adorati*  concludere, che  da  vn  folo  Dio  era  go- 
uernatoil  Mondo , e difeorreuano  effi  beniflimo , perche  IVnico 

Dio,chenoiadoriamoèpotentifìiaio,  e fapientifiimo,&  ottimo* 

onde  non  ha  bifogno  di  compagno,che  l’aiuti  nel  gouerno,*  fi 
trattauadi  natura  infinitamente  alla  nofira  luperiore,  laonde  non. 
può  quindi  argomentarli  in  fauore  della  Monarchia  fiumana,  che 
fi  e fiere  ita  fra  glihuomini  dcirifieffanatura,eda  pcrfònalbrtopo» 
iìa,non  menodeglialtrihuomlni , a mille  mancamenti , e difetti. 

In  oltre  è d’auuertirfi,chein  due  maniere  pofiòno  confiderarfi  i 
fudditi  ad  vn  gouerno , l’vna  in  quanto  affo  luta  mente,  c non  altro 
fono  che  fudditi,  & in  quella  maniera  (timo  ,chefia  per  cfù  miglio* 
rela  Monarchia,  perche  è manco  male veder  da  vn  dolo  fignoreg* 
giato , che  da  moiri.  L’altra  in  quanto  anch’cfiì  iiiddiri  efier  pofiS- 
no  partecipi  del  gouerno;  e coli  elfendo  molto  meglio  partici 
par  della  fignoria  , che  efier  totalmente  ferui,  per  effi  quel  goucr- 
no  fara  migliorerei  quale  eglino  più  delia  fignoria  * effendone 
capaci,  partecipano  • 

74  Hor  quelli , che  ad  ogni  alrro  gouerno  la  Monarchia  prefe- 
rifcono,  pare  che  i fudditi  nella  prima  maniera  confiderino',  per- 
che fanno  paragone  dcll’cficr  goucrnafi  da  vn  lolo,  o dà  molti- 
ma  noi,  che  preferiamo  la  Democrana,  li  confideriamo  nella  fc» 
«onda  maniera*  veggendo, che  in  quefta  tutti  partecipar  pofiòno’ 
della  Slgnona,  diciarao,  per  effi  quella  douerfi  dir  migliore*  coll 
anche  forte  potrebbero  conciliarli  quelle  opinioni  diuerfe.  O piw 
««diciamo,  che  BioiàconfidcMao.UbonU  del  gouerno,  quanto 
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a gli  effetti , che  in  vtile  del  gouernante  principalmente  ridonda- 
no, e noi  quanto  a quelli,  che  ni  bene  deTudditi  appartengono  ■ 
che  ù il  fine  piu  principale  del  'buon  gouerno  i cofi  del  gouerno 
Turchefcodiranno  molti  Politici  effer ottimo,  perche  ha  gran- 
diflìma  autorità,  e forza,  e tl  fa  obbedire  fenza  repplica,o  contra- 
ilo, onde  mirabilmente  fi  è ampliato,  e molto  lungamente  dura- 
to ; ma  quanto  aTudditi,i  quali  fono  trattati  da  fchiaui, e non  fono 
Patroni  ne  delle  facolta, che  pofleggono,  nede’figli,  ne  della  pro« 
priaperfona;  qual  gouerno  fi  può  dir  peggiore  ? 

Cofi  parimente  nelle  Galee  il  Patrone,  o Capitano  ad  vn  mi- 
nimo cenno  è da  fchiaui  obbedito  ; onde  potrà  parere , che  vn’ ot- 
timo modo  di  gouerno  vi  fi  eferciti,ma  per  li  miferi  remiganti, 
qual  foggettione  fi  potrà  dir  peggiore  ? affolutamente  dunque 
quel  gouerno  fì  dourà  dir  migliore , che  ad  ambedue  quelle  cole 
hauendo  nfguardo , cioè  ail’au  rorità  di  chi  comanda , & alla  con- 
tentezza de’fudditi,cio£  all’efficacia,  & alla  foauita , delle  quali 
di  Copra  parlammo,  farà  che  l’vna  non  pregiudichi  all’altra,  ma 
fi  bene,  che  inficine  fi  aiutino,  ei’vna , è l’altra  quanto  piu  fìa  pof- 
fbile,  al  fupremo  grado  fi  auuicinino . 

75  Al  fecondo  argomento  tolto  dalla  creatione  del  primo 
huomo  folo,  r ifpondo,  che  le  valeffe,  douria  mo  anco  dire , che  gl  i 
Angeli,  perche  furono  tutti  infieme  creati,  hauefle  voluto  Dio,fì 
gouernatfero  a Republica,  e conchiuder  in  oltre  , che  quanto  fo- 
no piu  nobili  gli  Angclideglihuomini,  tanto  folle  più  eccellente 
il  gouerno  Popolare  del  Monarchico . In  oltre,  non  fi  può  effon- 
dere la  forza  di  quello  argomento,  le  non  al  tempo , che  vilfe  A- 
damo,  perche dapoi , eflendo  da  Padri  diuerfi  nati  glihuomini, 
che  al  mondo  fi  ritrouano,  e non  vi  effondo  alcuno,  da  cui  tutti 
fodero  deriuati , non  doueuano  obbedir  ad  vn  folo , ma  a molti . 
JMon  per  introdur  dunque  la  Monarchia , ma  accioche tutti  gli 
huomini fodero  infieme  pcrcarità  vaiti,  c per  altre  molte  ragio- 
ni, fi  può  dire  folle  il  primo  huomo  creato  (òlo. 

Al  terzo,  tolto  dal  gouerno  delle  cale, è d’auuertire,  che  in  que- 
lle riconofce  Arilìotile  tutte  le  forme  di  gouerno,  il  Monarchico 
nel  Padre  verfode’pigli;  Quellode  gli  Ottimati  nel  Maritoeoi- 
la  moglie,  il  Popolare  ne’  fratelli  ; Potrebbefi  anche  dire , che  il 
Marito, e la  Moglie  rapprefentaflero  il  gouerno  Popolare, pcche 
non  è la  Donna  fuddita  propriamente  del  Marito  , ma  compa- 
gna Del  gouerno  della  cafa  ; laonde  fi  come  rifpetto  alla  famiglia 
rapprefentano  il  gouerno  de  gli  Ottimali, cofi  fra  di  loro  quello 
delia  Republica, nella  quale  niuno  è luddito  del  compagno, o pu- 
ree fuddiio , cfuperiore  infieme,  come  anche  fono  il  Marito,e  la 
Moglie  j poiché  neanche,  yir  fui  corporis  potcSìatem  ìrnbet , fed 
Mulicr-j  Laonde  e (Tendo  da  prima  flati  creati  l’huomo,e  la  donna, 
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polliamo  dire,  che  il  gouerno  Popolare  fia  flato  il  primo  al  Mon- 
do^ mentre  aondiflc  Dioad  Adamo  folo Dominare pifcìbut  ma- 
ris&c.  ma  anche  ad  £ua  fauellando  Dominamini  in  plurale , non 
lafignoriadi  vn folo, ma  dimoiti,  pare,  che  approuatìc,  c nei 
Mondo  introducete . 

Inoltre  nella  cala  non  vi  è parità  di  meriti,  e di  dignità  fra  Pa- 
dri, e Pigli,e  Marito, c Moglie;  e perciò  non  è merauigìia/e  man- 
ca Ja  parità  del  gouerno,  la  qual  differenza  non  Tempre  ritrouan- 
dolìfra  Cittadini,  non  (I  può  argomentare  dall’ vno  all’altro . 

76  Alquarto,rifpondeilZuccoli,ebcnc  , che  le  cofe  anti- 
chiflìme  fogiiono  edere  le  pm  imperfette  ; perche  non  fubitofi 
arriua  nelle cofe al  fommo,enon  v’e  dubbio,  che , e le  veftì , e le 
cafe,&i letti, e l’altre cole  artificiali , non  fulfcro  nel  principio 
del  Mondo  in  quella  perfezione,  che  fono  hora.  L’efler  poi  la 
Monarchia  molrocomune , non  è contra  la  noffra  dottrina . 

Al  quinto  lì  rifp.jnde,chcgii  animali  rieonofeono  per  capo  al- 
tro animale  nella  Natura  ad  effì  fuperiore . Ma  perche  quella  ri* 
fpofta  non  pare,  che  habbia  luogo  in  tutti  gli  elempi  i Aggiungo, 
che  gli  animali  non  hanno  bifognodi  capo,fe  non  quanto  ali’e- 
fccutione  di  quelle  cofe,  alle  quali  dalla  Natura  fono  ammaeffra- 
ti,  che  non  hanno  efsi  da  deliberare,©  eleggere  j c perche  alTefe- 
cutione  molto  piu  gioua  vn  Capo,  che  molti, tome  detto  hab« 
biamo,  perciò  è piu  a propoli  to  dici  fi  il  gouerno  Monarchico . 
Potrebbe  anche  dirli  * che  non  fono  gli  ammali  per  Timperfettio- 
jic  loro  capaci  del  perfetto  gouerno  politico,  e perciò  Te  gli  dà  il 
più  imperfetto. 

Al  feflo  non  ècofi  certo, come  fi  prefuppone , che  fra  gli  He^ 
brei  fioriUc  Tempre  la  Monarchia , & Aria  Montano  verfatiflimo 
nelle  lettere  Sacre  nel  principio  delia  Tua  efpofitione  nel  libro  der 
Giudici  dice,  che  in  quelli  fi  contiene  la  fomim  del  gouerno  Po- 
polare,* de  gli  Ottimati,  & intitolòquefli  Tuoi  Commentari;, 
De  varia  B^publica^z  Giofeppe  le  da  nome  di  Anftocrat:a,e  riffe  fi 
fo  fente  il  Gencbrardo,  ma  concedendo  il  prefuppoflo,  fi  potrà 
riTponderc, che  nonpereflerlam.igliorforma,ma  per  effer  piu 
proportionata alla conditionc  degli  Hebici,  fu  loro  la  Monar- 
chia conceduta . 

77  Al  fettimo  fi  nega  la  Monarchia  effer  più  ordinata , che  la 
Democratia;  prima,  perche  il  vero  ordine  è poftonon  folaracnte 
fra  fuperiori,  & inferiori  ; ma  ancora  fra  vguali,  perche  ordinarie, 
fimo  è il  corpo  fiumano , e pure  fra  gii  duoiocchi,e  fra  le  due 
orecchie  non  e fuperiorita  alcuna,  ma  Tono  pari,&  vguali,  & il  far 
▼no  fuperiore  all’altro,  farebbe  vn  difordinarli , & i capelli  fi  di- 
cono bene  ordinati,  quando  fono  vguali , & vno  non  eccede  Tal- 
tro;  parimente  nelle  fchjerc  de’foidati  lordine  confiftt  f che  ógni 
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vno  mantenga  il  Tuo  pollo;  e dando  moiri  in  vna  fila,  che  nefTuno 
ecceda  l'altto  ; ancoraché  dunque  vno  non  fia  fuperiore  a tutti»  vi 
può  eflfer  ordine . Appreffo,  il  vero  ordine  vuole,  che  tenga  ciaf- 
cheduno  il  luogo  conforme  al  fuomerito,maciònon  accade  nel- 
la Monarchia,  poiché  non  fecondo  i meriti, ma  fccondola  volon- 
tà del  Principe  fono  i Cittadini  collocati,  etra  quelli  vene  farà 
facilmente  alcuno  fuperiore,  o vgualedi  Virtual  Principe , e pur 
bifognera  gli  ftia  foggetto , il  che  lecondo  quella  ragione  e difòr» 
dine,  ferzo,  la  Monarchia  importa  folamente  ordine  è nfpetto 
ad  vn  foto , ma  neli'Ottimato , e nella  Kepublica  vi  è ordine  fra 
tutti,  e non  ripugna  a quella  foi  ma  hauer  ordine  ad  vno,  che  fia 
primo,  o capo  della  Repubi  ica  colla  depcndenza  pero  che  fide- 
ue  a gli  altri  membri,  come  fi  vede  in  Vcnetia,&  inGcnoua. 

Alfottauorifpondo,  il  fine  del  buon  gouerno  nóefferfolamé-  m 
tela  pace,ervnione,  ma  ancora,  e molto  piu , il  ben  edere , eia  buon  6«- 
felicira  dc’Cittadini,  alche  le  Republiche  fogliono  efler  piu  acco-  uerno • 
modale»  che  quanto  alia  pace  fi  mantiene  quella  anche,  e forli 
più  Cotto  a Tiranni,  come  fi  vede  nell’  imperio  del  i ureo,  e pure 
chi  dirà  , che  fia  il  fuo  imperio  defiderabile?  L’ vinone  poi  della 
Kepublica,  Come  dettohabbiamo,  è piu  eccellente , quantunque 
for  le  non  lì  a tanto  ferma,  e durabile.*  i , 

78  Al  Nono  Rifpondoin  prima,  che  nondalla  fola  fortezza  fi  ,M.ernarT 
J hada  mfurare  vnbuon  gouerno,  ma  anche  dalla  giufiùia , che  è cf  a 
virtù  più  eccellente  , e dalla  felicità,  che  è il  fine,  al  quale,  eia 
fortezza  e le  altre  buone  parti  di  vn  gouerno  s’indrizzano . Ap- 
prefiò,  quanto  alla  fortezza  non  è fenza  difficolta,  che  fia  mag- 
giore nella  Monarchia;  poiché  fe quella  fi  appoggia  fopravna 
perfona  fola  mortale , e fiacca  non  meno  delle  altre  humane,  co- 
me Tara  piu  forte  di  quelle , che  fondate  fono  fopra  di  molte?  Poi» 
fe  fauelliamo  della  fortezza  contra  nemici  cfterni;  ftimo,  che  fia- 
• no  più  forti  le  altre  forme  di  gouerno  ; eflendo,  che  molto  pili 
conftantcmente  combatteranno  1 Cittadini  per  la  Republica, 
ne  la  quale  elfi  hanno  buonifiima  parte,  che  per  vn  Principe, 
permutare  il  quale,  non  fi  cura  tal’hora  il  popolo  de’proprij  peri» 
coli, anzi  librama,comede’Romaniatetnpi  di  Tiberio  diflcTa» 
ìCówielìo  cito,  che  Cupi  dine  mutationìs  fui  s quoque  per  iculis  latabantur;  Se 
Tacito  de  nemici  interni,  a quelli  ancora  poca  refificoza  può  far  vn  Mo- 
lib.  3,  ■ narca,comcfi  vede  nelle  hiftoriedi  tanti  Principi,  che  fono  fiati 
vccifi  per  congiure,  o per  tradimenti,marvccider  tutto  vnSena- 
to , o tutto  vn  Popolo  è cofa  difficilifi.  ma;  fole  fi  può  dire , che 
la  Monarchia  non  è contraria  a fe  fiefia , per  efler  femplice , la  do» 
ue  le  altre  forme  patifeono  fouente  contrarietà  fra  le  loro  parti, 

' ma  quello  non  tanto  è pofleder  fortezza , quanto  non  hauer  con» 

' trario  > che  la  combatta  > fiche  anco  è coati  aperto  aflai  da  ne  mi- 
ci; che 
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ci , che  nella’fteffa  Città  poflono  folleuarfi  contro  di  lei* 

Che  la  virtù  vnita  fi  a piu  forte  egli  è vero,  ma  s’intéde,  purché 
fia  peraltro  vgualealladiuifa  ; ma  nel  Monarca  non  è fortezza 
vgualea  quella  di  molti  Cittadini,  ancoraché  vi  fia  cquale  auto* 
rita,  come  già  detto  habbiaino  »(ì  che  può  meglio , e piu  fpedita- 
mente  valerli  delle  forze  della  Città,  ma  in  fe  fteffo  non  e veramé- 
te  piu  forte . Che  di  quattro  principali  imperi;  del  Mondo  tre  ne 
fodero  di  Monarchia , non  è merauiglia,  perche  le  cofc  imper- 
fette fono  Tempre  in  maggior  numero  , è piu  fono  i popoli  habili 
alla  Monarchia,  che  a gli  altri  gouerni . Che  in  Roma  nc’pericoii 
lì  ricorrerle  ai  Dittatore,  perle  ragioni  già  detta,  che  alfcflecu- 
tionc  più  gioua  l’vnità  d’vn  capo , che  la  moltitudine , ne  per  va- 
lerli nelle  infirmiti  di  vna  medicina,  (i  ha  da  dire,  che  quella  fia 
migliore  del  cibo  ordinario.  Che  piùfioriffe  l’imperio  Romano 
fotto  a Cefare  A uguflo,o  altri  Imperatorie  perche  andò  egli  Tem- 
pre crefcendo , in  finche  arriuato  al  fornaio,  cominciò  a delina* 
re,  ma  non  fù  già  a tempi  de’Regi  maggiore, anzi  molto  piu  gran- 
de fùfaccrefciraento,  che  la  Republica  Romana  acquifiò  dopo 
difcacciati  i Re,che  quello,  che  gl'imperatori  aggiunfero  alla  Re- 
publica, di  modo,  che  feda  quello  argomentano  gli  Auuerfarij 
in  fauor  della  Mona  rchia , molto  meglio  da  quello  pofiìamo  noi 
argomentare  in  fau^re  della  Republica  . 

79  Al  io.  RifpondeilZuccolo,nonvalcrl’argomentodelIa 
durafione  alia  perfezione,  anzi  che  le  cofe  piu  imperfette efier 
fogliono  più  dureuoli , & attribuire  la  maggior  duratione  alla 
implicita  della  Monarchia,  eia  minore  alla  compofitionc  delle 
Republiche,ficome  molto  piu  durano  gli  elementi  femplici,chc 
ì compolli  corpi  da  loro , e più  facilmente  fi  fconcerta  vn’horo- 
logio,  che  vna  lima,  Al  che  io  aggiungo  ,chefe  tattilmente  mi- 
furar  vogliamo  quelle  durationi , non  farà  forfè  maggiore  quella 
della  Monarchia.  Imperciochequall’hora  vn  Principe  è vccifo, 
e gliene  fucce de  vn  altro  fuo  nemico,  come  Galbaa  Neroue,  & 

Ottone  à Galba,  diremo  noi,  che  duri  fi  della  Monarchia  ? A aie 
certo  pare,  di  nò , ma  fi  bene,  che  fucceda  vna  Monarchia  ad  vn-  Zuccoìq 
altra . Quando  fuccede  il  figlio  al  Padre,  concedo  benfi,  che  fif- 
ftclfa  Monarchia  duri , perche  paffa  da  vno  ad  vn’aitro , che  fono 
inlìeme  congiunti , c quelli  regna  in  virtù  di  quegli,  e non  ne  fie- 
guemutatione nella  Republica,  ma  quando  vn  nemico  vccide 
l’altro,  & occupa  il  fuo  I m perio , & vccide  tutti  i Tuoi  aderenti,  & 
introduce  altri  mmiilri  nella  Città , parmi,  che  dir  fi  pofia  nuoua 
quella  Monarchia,  o fe  none  nuoua,  ma  riftelTa  di  prima, che  gio- 
uaquelìadurationcalla  Republica  ; poichenon  laici  a elladiefter 
tutta  conturbata, e lacerata  per  quella  continuatione,come  accad- 
de fpeflo  in  Roma*  che  il  Succelfore  vccideua  non  pure  i paren- 
ti, ma 
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ti,  ma  ancora  glhamici,&  i Seguaci  dei  Tuo  Anteceffore?  La  du" 
ratione  di  vn  gouerno  e dcfiderabile  per  la  quiete  della  Republr- 
ca,  per  la  pace  de’Cittadini,  per  laconferuationede’bcni  daefli 
poflcduti,  mafcin  queliadurationcdi  Monarchia niuna di  quc: 
ftecofe  dotticne,  a che  feruc ella  f mrglio  farebbe,  che  non  du- 
rale ; iafeio  di  dire,  che  la  duratione,  che  fi  da  a molte  Monarchie 
è grandemente  incerta, come  di  quc  li  degli  A diri  j,  che  eia  piu 
lunga,  afferma  il  Gcnebrardo  nella  fua  Cronografìa, & ai  più  egli 
le  concede  anni  fio.  di  vita  ; duratione  molto  minore  di  quella 
di  Venetia  ,echedi  fua  natura  fono  piu  dureuoli  le  Republiche, 
che i Principati,potìiache  anche  Tiberio confefsò, Trincipcs mor- 
tala , Fcmpnblicam  aternam  effe, 

80  AU’vndccimo , Già  noi  conceduto  habbiamo  , hauer  la 
Monarchia  qualche  vantaggio  fopra  gli  altri  gouerni , ma  non  fo- 
no di  tanto  momento , che  affolutamente  ella  meriti  di  eder  loro  Vantaggi 
preferirà, efiendo  quelli  vantaggi  da  notabili  difauuàraggiaccom-  del!a  M* 
pagnati,  perche  fepiii  facile  e il  gouerno  di  vno,  e anche  piu  iui-  marcb,ih 
periofo,  e piu  prontamente  può  egli  fecondar  i fuoi  affetti, & i Tuoi 
capricci.  E più  ageuole  trouar  vn  buono  i che  molti,  ma  c piu 
diffìcile  il  ritrouar  vno  eminente  buono , qual  fi  richiede , che  tìa 

il  Principe , che  molti  di  bontà  mediocre,  il  che  bada  alla  Rcpu- 
plica:  Poi,  non  fi  cerca  per  ordinario  vn  huomo  perii  Principa- 
pafo,  ma  fi  riceue  quaTcgii  e , & è molto  diffìcile , che  in  tanta  fe- 
licita fia  buono.  Piu  facilmente  fi  obbedifce  al  Principe,  macgli  Va  fuor* 
anche p;ii  facilmente  comanda  cofc cattine,  o afpre,  c bifogna  taZi,“c*’ 
anche  obbedire  a fuoi  Miniftri,  quali  fi  fiano.  I Magifirati  delle  ìa2nau+ 
Republiche  fono  di  poco  tempo,  e per  ciò  non  hanno  occafionc 
d'iofuperbirfi,  c fe  i Principi , come  confeffano  gli  auuerfarij, 
efler  fugliono  nel  principio  del  loro  gouerno  migliori , Tiftcffò 
s’ha  dacredere  de’Magifiratì,  e peròla  Rcpublica,  prima,  che  di- 
uenrino  cartiui,faggiamatc  li  mura,  e perche  non  lo  faceua  Spar- 
la, n’e  riprefada  Arifiot.  cap  7.1;b.i.dicendo  Quodper  omnemvi- 
tam  magnis  de  reb.  dccemendi  potcìlatem  habeant  ptriculofum  efl  • 

Eìì  cmnt  yt  corporis  , fic  ttiam  & Ciuitatis  Sene  ti  a t, 

8 1 Che  il  Principe  v’attenda  con  maggiorcura  , & amore , fi  Vrìnùpe 

concede,  trattandoli  dc’fuoi  propri;  intcreffi , ma  fi  nega  di  quelli  fi  più  curi 
del  Popolo,  che  dourebbero  edere  a fuoi  preferiti.  La  prima  pia-  PoPoio  * 

ga,che  mandò  Dio  fopra  dell’Egitto  tù  il  conuertir  l’acqua  de’fiu-  chtti,fi‘ 
mi , ede’laghiinfanguc  Exod.y.ei.  ma  per  lei  non  fi  mode  punto 
Faraone,  ne  prego  Mofe  , & Aaron , che  fupplicatoro  il  Signo- 
re, accioche  nel  fuo  primiero  fiato  Tacque  ritornato  la  doue  ef- 
fondo nel  fecondo  luogo  per  mezzo  d’innumerabiiirane,che  per 

tutto  fai tauano afflitto,  te  chiamarea  sè  Mosè,& Aaron, edito 
loro  > che  pregaflcro  il  Signore , che  tpglicde  da  k , c dal  fuo  Po- 
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polo  le  rane  ; Orate  Dominum , rt  auferat  ramata  me  ,&  a populó  jtgQd. 8J 
Ja^uai  r,lco>&dimittamTopulum . Exod.8.S.  Ma  che  vuol  dire,  che  piu  g. 

«fi  nioflfc  per  quefta  feconda  piaga , che  per  la  prima  f non  è i’ac- 
jof  ’ qua  di  fomma  neccffità  al  viuer  humano?  acutamente  Nicolò 

di  Lira, che  poco  fi  curò  Faraone  della  prima  piaga, per  che  quan-  7 
tunque  ne  foflc  grandemente  afflitto  il  Popolo, egli  però,&  1 fuoi  di  lira , 
Cortigiani  poco  la  fentirono, perche  non  mancaua  loro  del  buon 
vino  ,&  altri  liquori , co  quali  poteuano  la  fetceftinguerfi.  7 qam 
ipfe  , dice  egli , alijpotentes  habebant  ritium , & alios  liquore s,  , 
quos  potcrant  bibcre  ftptem  diebus  , quihus  durauit  illa  plaga.  * 

Al  che  par  che  alluda  il  nofiro  Poeta  Italiano , mentre  che  in  vna 
granditìima  ficcità , che  affiigcua  federato  de’Chriftiani  introdu- 
ce il  V olgo , che  mormora  di  Goffredo , come  non  curante , che 
muoia  il  fuo  Popolo  di  fete , mentre  egli  non  la  lente  , ecco  i fuoi 
yerfi . 

lìor  mira  d'buom  , c'ha  il  titolo  di  pìoi 
Trouidcn^a  pietofa  , animo  humano  , 

Za  falute  de  fuoi  porte  in  oblio  , 

Ter  confcruarfi  honor  dannofo , e vano  ; 

E reggendo  a noi  fecchi  i Fonti  , efrio  ,* 

Ter  fe  l'acqua  c ondar  fà  dal  Giordano  -, 

E fra  pochi  fedendo  a menfa  lieta  ; 

Me f colar  l' onde  f refe  he  al  rin  di  Creta . 

Ma  dalle  rane  non  potendoli  neanche  Faraone  difendere,  ri-  53 
.uoltòl’animo  alrimedio;  fcd,dice  ilLirano,  abimprobitate  , & 
feeditate  ranarum  non  poter  at  fe  de  fendere , nel  che  fi  vede , ch’egli 
molto  poco  fi  curò  del  male  del  Popolo,  quando  fu  feparato  dal 
fuo  fteflò,  ma  all’incontro  del  fuo  comodo  fu  molto  follecito,  e 
quando  pregò  fodero  tolte  le  rane,  prima  nominò  le  fleffo , e poi 
il  Popolo,  rt  auferat  lanas  ME,  ET  VOTALO  MEO , 
come  , che  il  fuo  principal  penderò  era  di  liberar  (citello,  e quafi 
per  aggiunta  il  fuo  Popolo,  e pur  il  contrario  far  dourebbe  il 
Principe,  conforme  a quel  dettodi  Capitone  2 p predò  Tac.lib.?.  Taci 
Sanè  fit  lentusin  fuo  dolore  Trinccps,  ì^cipub.  iniurias  nelargiatur . 

11  nonhauer  poi  e moli,  puodfer  occafione,  che  fia  manco  dili- 
gente , poiché  fi  sa,  che  corre  più  velocemente , chi  ha  compagni, 
che  cerca  di  trapatfare,  che  chi  corre  da  fe  fteflò  folo. 

8i  Airvitimcdel  Cardinal  Bellarmino  fi  rifponde,che  an- 
che nelle  Republiche  fi  danno  a diuerfi  particolari  le  cure,  egli 
offici) , 1 quali  non  foio  come  a cofe  comuni , ma  etjamdio  come 
loro  proprie  vi  attendono;  poiché  e vi  hanno  intere(fe,e  fono  An- 
golarmente a quel  maneggio  deflinati,  & i Principi aii’incontro 

bifo- 
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bifogna  (ì  temano  di  molti  miniftri , i quali  fogl  ono  hauere  p.ù 
mira  all’intercflc  proprio  , che  ai  bene  pubblico  > odcU’irtefTo 
Principe. 

..  Ai  primo  argomento  del  P.  Menocchiorifpondo,  chei  Cieli 
nor.  coli  lòno  per  natura  pari»  come  fono  gli  huomint , e però 
non  con uiene  i’cflcr  a quelli  goucrnatida  vn  lolo,  come  a quel- 
li . Aggiungi»  che  la  loia  efecutione  degli  ordini  diurni  appartie- 
ne a Cieli,  & a quella  habbiamo  conferito  noi  eflcr  più  vtile  il 
Principato  di  vn  foio , el’iiiefla  rifpofta  vale  aglialtrieltempida 
lui  addotti . 

. Al  fecondo  fi  potrebbe  dire,  che  anco  fra  gli  Angeli  vi  fia  di- 
uerfita  di  natura  Aggiungo  , ch’erti  hora  non  hanno  bifogno  di 
gouerno , ellendo  al  porto  della  beatitudine , e fe  vi  é Principato 
tradì  elii , è per  ragion  di  gloria  maggiore,  o in  quanto  all’efe- 
emione  foiamente  degfimperij  diurni,  onde  non  vi  e propria- 
mente Monarchia  fra  di  elli,  ma  tutti  fono  minirtri  divnfuprc- 
mo  Monarca, cheé  Oio,comeditoi'Apoftolo.  Omncs  f unt  jtd r- 
, minisìratortj  Spiritus , quando  poi  erano  Viatori,  credo,  che 
ciafchedunofi  regolato  da  fua  polla , e liberamente  fi  accompa- 
gna tfe  o con  S.  Michele , o con  Lucifero . 

Al  terzo  finiponde  col  Cardinal  Bellarmino,  efier  nella 
Chicfavn  gouerno  comporto  di  tutte  tre  le  forme  , perche  vi  è 
il  Sommo  Pontefice,  come  Monarca,  vi  fono  i Vcfcoui,che  han- 
no autorità  ordinaria , e fono  veramente  P rincip,icome  Ottima- 
ti, e ciafchedunodcl  Popolo  può  arriuarc  a fupremihonori,  il 
che  appartiene  alia  Dcmocratia,  e quella,  diceegli , prefuppofta 
la  c ondinone  de  gli  huomini,  è la  miglior  forma  di  gouerno  , che 
parue  anco  parere  di  Ariftot.  mentre  che  dille  z Polit.c.4.  Meliti s 
\ArifloU  ergodicunt , quiplures  commi fcentirtqam  qux  ex  pluribus  confìat 
%.Tolit , V^fp.  melior  cjl.  Kifponde  fecondarla  mente  il  Marchefc  Maluez- 
cafi»  4.  zi,  nonetor  la  (leda  ragione  del  gouerno  fpirituale  , e del  tem- 
porale , e molto  bene , perche  il  Monarca  Spirituale  ha  l'afirtenza 
dellojSpirito  fanto,  che  fà  non  erri , la  quale  non  hanno  i Principi 
téporali.  ApprcfTo,  il  supremo  Monarca  della  Chicfa,è  Chrifto 
Signor  noftro , in  cui  fono  tutte  le  perfettioni  potàbili , & il  Som- 
mo  Pontefice  e fuo  V icario.  Aggiungo  per  ragione,  che  il  fine 
del  gouerno  temporale  è la  felicita  temporale  , la  quale  coufirte 
* • -v  nell’abbondanza  de’beni  di  quello  Mondo  ,all’acquiftode’quali 
i mezzo  migliore  la  Kepubitca , nella  quale  tutti  godono  degli 
Jionori,  e de’beni  delia  Patria,  che  il  Principato , il  quale  da  il 
tutto  ad  vn  folo . Ma  il  gouerno  Spirituale  ha  per  fine  la  felicità 
eterna  de’fuoi  fudditì , &a  quella  fi  arriua  per  mezzo  dell’hu- 
milta,  della  patienza  , della  obbedienza,  le  quali  virtù  hanno 
jaoito  maggior  occafioncdictotcìtatfi  {òtto  la  Monarchia.  Dal- 
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che  poliamo  trarre  grande  argomento  in  fauore  della  Demo^ 
cratia, perche  hauendo  la  Citta  di  Dio  fine  contrario  a quello 
delle  Citta  del  Mondo-»  poiché  quelle  cercano  gloria , ricchezze» 

«pace,  quella  afpiru  a beni  eterni  per  mezzo  delfhumiLta , della 
pouerta,  della  panenza;  edacrederc,  che  le  forme  del  goucrno 
atteaquefti  finj,ctkrdcbbanopanmente  molto  diuerfe,  & co- 
lendola Monarchia  attiifima  ai  line  della  Citta  di  Dio  , è da  di- 
re , che  alle  Citta  del  Mondo  per  il  loro  fine  piu  dogo!  altra  atti 
fiala  Democraria,  alla  Monarchia  contraria. 

84  AirautoritadeiicScritruredal  P.  Menocchio  addotte  , ri- 
fpondo,  che  il  gouei  no  di  molti , in  quanto  molti , cioè , che  eia- 
fchedunohabbia autorità  da  Ce,  èmentamenrebiafimato,  e dato 
in  pena,  ma  di  moltnn  quanto  vno,cioe  , cheinfieme  vnitigo- 
ucrnino , c nelluno  per  le  Colo  habbia  Signoria > non  è riprouato  » 
wa  Iodato,  e quello  è quello,  che  fi  troua  nella  Dcmocratia  ,c  lo- 
diamo noii  Difiintione  , che  fa  Arili,  iib  4.C.4.  dicendo  Multi- 
tuda  cnim  aubioritatem  dominandihabet  » non  vt  fingali  , fed  vt  om - /;^  * 
ne s . Homerus  antan , cuTndicity  non  efit  bonum , vt  pluresregantT  ràp,  \l 
vtrum  de  bacdicitiVcl  de  tildi  cum piare sgubeinantyVt  fingali,  inccr « ^ 

tumeH.  Che  poi  prometra  il  Signore  vn  Pallore,  & vn  Capita- 
no a fuuifedeli,  none  marauigtia,  perche s intende di  Ornilo 
Signor  N offro,  e dei  gouerno  fpirmialc  deila  fua  Chiefai  dei  qua^ 
le  ha  tbiamo  poco  fa  la  ragione  a pportan  » perche  conucnga  ede- 
re Monarchico,  oltre  che  non  vale  argomentare  dai  nofiro  Re- 
dentore ,cheéDio>agliaifnPrincipi , che  fono puri  huomini, 
come  noi.  Che  al  ìncontio  la  Scrittura  fcuorìlca  ia  Democr&tia  » 
può  raccoglierli , che  lodando  di  Capienza  4,  torti  d’animali,  fra 
di  loro  non  ve  n’è  alcuna  >che  fi geaesmeoo  Monarchia,  ma  tut- 
te aiomiglian  za  di  RepubliCa,  eie  e le  formiche,  le  lepri,  lelacer-  i 

iole,  e le  loculle,  e di  quelle  nota  particolarmente, cjie  I{egcm  non  ,* . - ;.r 
habety  & egredi tur  vtiiucrfa  per  turmas  fuas.  il  gouernarfiduos  . . v.  * 

quea  Republica  c di  maggior  Capienza  effetto , che  la  Mona*-  Trouér^ 
chia,poichcdi  quelli  animali  fi  dice,  che  font  fapicntìora  fapien*.  30,  27. 
tiùus,  cioè,  piti  Saiiij  di  tutti  gli  altri.  Di  più,  per  gran  bene 
promette  Dioalla&uCbiefa,  chela.gouernera,  non  per  mezzo; 
de'Regi:,  ma  dc’Giudici,  come  anticamenreii  Popolo  Hcbrco:, 
coli  Xf.jt.  2,6.  l\cfiìtuam  iudicestuos  >vt  fuerunt  pritts,&.  confili  ah 
ri os  tnos , ficitt antiqui t us  ToSlhecc  vocaberìs  CiuitasittHi,  vrbs  fide*.  Jfi  I-  Xt*. 
li s.  Sopra  del  qua!  padòdice  S.BafiUo  Cur  pranfmiffis  f^egibus  me* 
pii nit  Indiami  ? *An  quia  Ecìpublicctadminìflratio  per  indiees  libc« 
rior  fiuta?  quod  Vopulus  folumDcum  agnofeebat  figgem*  Tandem  S.BafJ» 
J{egum  inìli  t atto  propria  illorum  T E M E PJT  E , & C OTf» 

SILI!  TJ^HDEI^TIS  ITfOTJ^  fucceffit , & il  Padr$ 
Mendozza  eccellente  efpofitorc  della  Semata  barn  Copra  que^ 
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ftolu&go  G elìende  a dimoflrar  l’crror grande , che fe  iJ  Popolo 
a dimandarli  Rè,  &idanni,  chcdaciònelifcguirono,  e frale 
altre  cofedice  Enaltera  deceptio,quia putabat  rem  Ciuilem perire ■ 
-Ptm  mtlius  adminifirxndam . 

.c  85  S’ingannano  dunque,  e fono  in  grade  errore  facondo  quell’ 
huomo  dottifftmo,  non  quelli,  che  preferifeono  il  gouerno  Regio 
a quello  delle  Repubiiche , c fi  vede  apertamente  nella  Scrittura 
Sacra  cfTcrne  fiati  grauementc  da  Dio  riprefi  gli  Hcbrei;  cqual 
argomento  vogliamo  noi  in  fauore  delle  Rcpubliche,  di  quello,, 
o più  chiaro.,  o più  forte  ? Nell  ifieffa  Scrittura  habbiamo  felpe» 
rienza  conforme  a quefta  dottrina;  pecche  veggiamo,  che  i giudi— 
ci,  i quali  a guila  d:  .vlagifirati  di  Rcpubiichc  gouernauano , furo- 
no qua  u tutti  vna donna, che  fra  di  loro  {tebbe  luogo, cioè,. 

Dcibora,  franche  Profcteffa;& i Regi  all’incontro  furono  quali 
tutti  cattiui,  e reprobi  ; & vna  Donna , che  regnò  fola*  cioè,  Ata^ 
lia,tafceleratifiima  ; & il  Padre  Mendozza  lib.  p.  Rcg.  c.8.n.j. 
nota,  chei  due  pruni  Rè  del  mondo,  vno  auantial  diluuio  , e 
l’altro  dopo,  cioè,  Gain,  e Nemrod,  furono  maluagiibmi,  come 
anco  fu  Abimelcchril  primoche  nella  RcpublicaHebreanelfau- 
tonti  Regia  conuertir  volle  (a  padella  giudiciaria,  e Saul , che  tu 
il  primo  Rè  icgitimo  degli  Hcbrei,  quantunque  da  D io  eletto,  c 
prima  che  faliffe  in  trono  Reale  , di  ottimi  cofiumiidiuentò  an- 
ch’egli peffimo  , tanto  c difficile  accoppiar  colla  porpora,  e collo* 
feettro  la  bontà , c le  virtù ! t ! a p li- , K , . 

86  Equali  (iano  icofiumi , che  la  dignità  Regia  accompagnar 
Cogliono,  fpiegò  allifteflo  popolo  Hebreo  molto  chiara  mente, 
ancoraché  non  totalmente  il  Profeta  Samuele  nel  cap.S.  del  pri- 
mo de’Regi  dicendo Iloc critiyS  ì\f.G  1 S >qui  imperati"  hs  cfh>o% 
bistfiliosvc?ìros  toUct,vt  portatili  curribui  fui  s &c.  cficgue  a dire, 
chcnócontcto  il  Rè  di  farti  anche  negli  efercitij  vili  da  figliuoli , 
e figliuole  loro  Icruire , torra  loro  i miglioricampi , e le  più  belle 
vigne  ,chchaueraono,c  di  tutte  lecofeloro,  come  fe  follerò  fue,. 
filetuira.  Ma  come  chiama  eg‘ì  Samuele  tutto  ciò  ius  I\egisy 
ragione,  c legge  del  Ré  s*  è dunque  lecito  a’Regil’vfurpa  rfi  tutti  i 
beni  de'fudditi  ? Eche  accadeua  dùnque,  che  Acabvccidere  fa» 
coffe  iianoccate  Nabot,  per  occuparli  la  vigna , fe  di  ragione  pc- 
tcua  fenz altro  prcnderfela  ? Rifpondono  gl'interpreti  , che 
non  fi  fauella  qui  della  vera,  e giufla  ragione,  ma  di  quella,  che 
fogitoQo  vfurparfi  j Regi , che  S.Toroafo  p.  r.qu.  io^.  art.  i. ad. 5. 
chiama  iniqua , e tirannica  il  Cardinal  Caietano  acutamente 
nota*  che  quello  Ius  non  fi  chiama  affolutamentetale,-  ma  con 
l’aggiunta  di  Règi*  quali  dicendo  , che  farà  vn  lùs  t chefivfurpe- 
ranno  1 Regi , Teorie  fi  fenfusdiceegìi , J Quodirifirafcripta  fintiuris;; 
fe4 in  eizRe^is >iwf  è#»  è runti urti,  qpia  gitole t: effe  ì u s ; S tiinaa- 
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doiRè,  che  non  temono  Dio , che  fonra  ogni  al  tra  legge  Ha  la 
volontà  loro,  conforme  a ciò,  che  adulandolo  difiero  i Tuoi  Sa- 
trapi a Cambife,  perche  dcfidcrando  egli  di  prenderli  la  forella 
per  moglie,  dimandò  loro  , fe  alcuna  legge  vi  era,  che  ciò  per- 
metefie , & eglino  nfpofero , che  di  ciò  non  vi  era  legge  partico- 
lare, ma  che  ve  n era  vna  generale,  che  al  Rè  fofle  lecito,  far  tutto 
ciò,  che  gli  piaceua;  Dalche polliamo  argomentar  noi, quanto 
fiamo  obbligati  a ringratiar  Dio,  che  Principi  ci  ha  conceduto* 
i quali,  non  della  volontà  loro  fanno  a fiiddiri  legge , ma  alla  vera 
legge  diChrifto  la  volontà  propria  fanno  foggetta. 

87  Al  primo  argomento  del  Boterò  Rifpondo,  che  il  volerli 
auuicinar  a D io,  nella  grandezza,  nella  gloria,  è nel  potere,  e co- 
fa  molto  più  pericolofa , come  prouò  Lucifero , che  la  fomigiianr 
za  bramò  di  Dio,  e fu  precipitato  negli  abiflì;  piu  pericolofa  dun- 
que Tara'  la  Monarchia,  che  fi  auuicina  più  a Dio  nella  gloria, e npl 
potere , che  le  altre  forme  del  gouerno . A ppretfo,  è Monarchico 
il  gouerno  di  Dio,  perche  egliefupremo,  callo  luto  Signore  del 
tutto,  & ha  mille  altre  perfettioni , delle  quali  effondo  pi  migli 
huomini , non  è merauigl  ia , fe  in  lóro  non  fi  lodi  il  gouerno  Mo. 
narchico, Perche  quando  di  due cofc  vna  dertua,edi^éde  dall’al- 
tra, chi  non  può  imitar  la  prima,  ne  anche  deue  imitar  la  fecon- 
da. Il  gouerno  di  Dio,perfetiiVimoderiua  dall’infinita  fua  poten- 
za, e fapienza , onde  chi  non  l’imita  in  quelle,  non  deue  ne  an- 
che volerlo  imitar  in  quello,  ilcheinfegnò  l’ifteflo  Dio  a Giob* 
dicendoti.  Sì  babesbrachiumficut  Deus , & voce  fintili  tonai , cir- 
cunda  tibi  dccorcm  , <£■  in  fublime  erìgere  lob^o.  4.  che  tu  tanto 
come  dire,  all’hora  ti  tia  lecito  imitar  la  gloria,  e l’altezza  mia, 
all’hora  venirti  di  porpora;  e falir  trono  Reale  potrai,,  quando 
farai  partecipe  della  potenza,  e della  fapienza  mia . 

Che  piu?  rifletto  Dio,  quantunque  goucrni  le cofe  naturali 
con  reggimento  Monarchico, cdefpotico;le  humancpcrófipuò 
dire  le  gouermafomiglianzadi  Republica;  poiché  non  cijpriua 
della  noflra  liberta , e lafcia,  che  ci  gouerniamo  da  noi  ; fauorifce 
ancora  piu  i poueri,  che  i ricchi , come  fuolfarfi  ne’gouerni  Po- 
polari , e non  efclude  alcuno , che  meriteuole  ne  fia , dalle  gran- 
dezze del  fuo  Regno,  onde  non  sò  come  egli 'poteffegouernarci 
più  conforme  allo  flato  Popolare , di  quello,  ch’egli  fi. 

88  Al  fecondo,  RifpondoefTcr  vero , che  ogni  moltitudine  à 
qualche  vmta  fi  riduce,  ma  quelle  non  fono  tutte  di  vna  force,  e 
chi  tutte  le  cofc  all’vnirà  indiuiduale  ridur  voleffe  , farebbe  va 
chaos  od’vn  moflro  horribile . Ha  dunque  l’ vinta  da  effer  pro- 
portionata  alla  qualità  della  moltitudine  , come  anco  infogna 
Arillotile  deputando  centra  Platone,  e quella,  che  lì  richiede  alia 
Citta  e vmta  morale,  di  fine  ,di  legge , di  amore , e di  fcambieuo- 
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le  aiuto  fra  dc’Cittadini , allaqualec piu  conforme  la  Oemocraa 
tia,  che  la  Monarchia,qnantunqucqucfta  come  detto  halbiamo* 
habbia  piu  forzadi  mantener  y aita  la  Citta,  ma  di  vfiioae  meno 
nobile  ,&  eccellente*  . 

. Al  terzo  fi  concede , che  il  Monarca  fia  piu  fpedito  all’opera-  t>i»e  dii  1 
re,  non  però  ne  fiegue,che  fia  aflblutamente  migliore, ne  piu  atto,  buon 
a confeguire  il  fine  del  buon  gouerno , il  quale  e, come  infegna  «*• 

Arido nle , che  i Cittadini  fiano  ottimi , e felici , al  che  molto  piu  *v 

* gioua  lo  dato  Popo  lare  in  foggetti  habili,  e proportionati,  poiché 
in  effo  tutti  i Cittadini  adai  piu  partecipano  de 'beni  delia  Repu« 
biica,efi  muouono  più  per  amore,  che  per  timore)  il  finedun* 
quedel  Monarca  non i coli  perfetto*  ncilmododiopcrare,edi 
inucueri  fudditi  fi  nobile,  come  quello  della  Rcpublica.  ) * 

Al  quarto  fi  nega  la  .bontà  dei  gouerno  da  quelle  ere  cofe  total-  conditoti 
mente  dipendere,  o conofcerfi .,  perche  quanto  all’autorità^  que-  di  buon  g~ 
fta  molto  maggiore  ne’Tiraniu,!  quali  piu  fi  fanno  temere, e pen-  mtrao,Jir~ 
fano,  come  diccua  Caio  Caligola,  omnia  [ibi , & in  omnes  licere*  ttunitdo 
Caio  Ca  chenc’Principibuoni . Il  gran  Turco  & il  gran  Duca  di  Mofco- 
ligola.  niahanno  tanta  autorità,  che  fono  quali  come  Dei  venerati  da 
loro  fnddiu,etu«oció,oh'eflifanno,f]ha  per  giudo , eben  fatto* 
nc  però  fono  daeder  lodati  1 loro  gouerni . Buono  è quel  gouer- 
no , nel-quak  più  d’ogni  altro  hanno  automa  le  leggi , come  in- 
degna Andot.  fiche  nelle  Rcpublichc, più  che  ne’Regni  ,fuolha- 
uer  luogo  . Quanto  alla  durationc se  n c difiariodifopraa  ba- 
lìanza.  * 

89  Quanto  alfa  mpiezza  detti  mperio/tie  anche  quella  è buon  tolti 1*3 
contrafcgno  di  ottimo  gouerno^  il  quale  come  indegna  Aridoti-  f tX 

r le  non  dtue  hauer  quello  fine  di  fignoreggiare  ampiamente,  . * * • 

3s (oa  per  boc,  dice  egii>,  lrb.  7.  cap.  14.  Ciuitas  fslix  e fi  exifti - 
iib.  7.  mania , neelegisiateriaudandus , quod  vincere  docuei  it  , & fini* 
cap.  1 4.  timis  domi  nari , .box  mini  magnum  -continept  voc-umcnnm , & ap- 
piedo fpiegando  aqual  fine  debba  la  Citta  esercitar  nettarmi* 
fuoi  Cittadini dice  . optimum  ne  ipfi  fcruire  alpi  eompcllantiir , 
deinde  , vt  imperiarti  quarant  gratta  fubic&orum  , non  ante  om-  - > 
ni  a dominati  onem,  e ll/lcdo  B ùtero  loda  altroue  i Chine  ti,  che  re- 
Arinferof  aropifèimo dominio  loro.. Dica  approdo, che fe  la  Re- 
publica  Romana  non  Signoreggiò  piùpaefc,  cbcalcuni-Prin-' 
cipi , fi  ilefe  pcrolafua  Signoria  frapaefi  più  nobili  , e piito 
. bcllicofi  , e fe  pui  lungamente  fodc  durata  ,»  è credibile  * che 
Jvfl-Li,  piu  dilatata  fi  farebbe*  e Giudo  Iuipfio,hsnche  partiale  della 
Monarchia,  aro  mira  tuteauia  il  valore.,  «.la  virtù  della  Rcpubli-, 
ca. Romana ne’fuoi  libri  de  magnit.  Rom.  enei  capii.  1 . del  lib.4. 
dl££j}iùl&jmperijc[r>jibidabis}  tp  tatti  magna  fimul,  & tei  diuturni** 
j -i*  sta  i JLiho.StJiQf  ; 2 . ' i ..  chcnchc  . r 
ti?  a 


Digilized  by  Google 


*74  ‘ Lìhé.AfAnrìcQrdy  ImprefaCLX . 

E benché  io  quella  lunghezza  di  tempo  ft  comprenda  anche  li 
Monarchia  de  gli  (operatori»  quella  però  fù  grande  mercè  del* 
la  Republjca  , che  le  fn  bafe , e tonda  mento  ; In  Tomaia  è quella 
ampiezza  d’imperio  comune  anche  aTiraani,  come  fi  vede  nel 
granTurco,  anzi  piu  di  loro  propria»  e perciò  da  non  farnegran 
calo  nella  contefa  del  buon  gouerno. 

*ìi  90  Al  primo  argomento  di  Giulio  Lipfio,  che  fia  antichifiìmo 
SU  antichi  il  Regno»  rifpondo  con  Arili,  lib.  t.  c.  8.  che  y et  ufi  a pleraq , ru~ 
fiàrcifi.  diora  funtnouis  , e nel  cap.  6.  dice  Tutandum  efl  ptifcosillot  bo- 
mine*  fui  fle  ignaro*,  &■  imprudente s,  vt  abfurdum  fit » in  eorttm  opi* 
j nìonibus  per  filiere  velie»  e nel  cap.  11.  del  tib.  piu  particolar- 

mente fpiega  la  ragione  dell’antichità  della  Monarchia»  e dice 
archi*  0 b hoc  forfait  I\ex  ah  initio  repertusefi,  quod  difficile  erat,viro*  phm 
ftrebe.  più  res  exc cliente*  virtute  reperiti»  fed  cum  poftea  contingere  t,vtp  Iure* 
prtucbcLj»  pari  virtute  reperirentnr,  nonampliu*  tolerarunt  Hcgem»  fed  com- 
piline quiddam  qu&tcnter  » Hcfpubltcas  confiituerunt,  cum  vero  de * 

* - - tenore*  falli  » lucrum  ftbi  qu&rtrtnt  ex  dominatione  R>eip ublic * , 

paucor  ambine  potentiam  exortam  fuiffe  credendum  e fi.  Qucèd’- 
auuertire  » che  la  Monarchia  dice  e (Ter  nata  dalTeflerui  pochi 
buoni»  il  gouerno  di  pochi  dall’auariria  de’Magiflrati,mala  Re- 
pubiica»che  è il  gouerno  Popolare»  dalla  moltitudine  dc’buoni  ; 
laonde  fi  come  la  radice  di  quello  gouerno  è molto  migliore  del- 
le radici  de  gli  altri  fecondo  Ariftotile  » cofi  deue  anche  dirti  » chV 
egli  fia  in  Te  Hello  ottimo.  . . » u 

Al  fecondo  ti  nega  etTer  la  Monarchia  naturaliffima  » perche 
hauendoci  la  natura  fatti  tutti  pari  » non  è conforme  a lei  » che  vi 
fia  tanta  difparità»quanta  èfra  il  Principe, & i fudditi  ; £ ben  con» 
forme  alla  Natura»  che  i giouani  obbedivano  a i vècchi  » ma  que» 
fio  anche  è conforme  allo  fiato  Popolare , come  nota  Arifiotile  » 
poiché  tutti  fono  habili  a diuenir  vecchi  » AlTcfempio  de  gii 
animali  già  fi  èrifpofio  » come  anche  all’altea  parte  della  frequen» 
za  delle  Monarchie. 

Ai  terzo  rifpondo  la  fomiglianza  del  corpo  » e deiranimo  non 
'jtfeaph  conchiudere,  perche  il  corpo  è vno  di  vnità  numerale,  e perciò 
dtll'àuomo  anco  da  vn'ammo  tale  è retto,  ma  il  corpo  della  Rcpubiica  non 
hà  quella  vnità,  ma  ti  bene  la  morale , e perciò  non  da  vn  Princi- 
pe di  vnità  numerale  , ma  da  Magifirati  di  vnità  morale , o dalle 
leggi  e fier deue  gouernato.  Oltre  cheTanimaèdi  natura  fupe» 
riore  al  corpo,  ma  niunhuomo  è di  natura  fuperiorc  a gli  altri*  >•  1 ' 
'Ai? t sìpia  £ pr  Ali’clerapiodcl  Nocchiero  dico  efferui  molte  diflòmiglià- 
dW  zc:  perche  la  Naue  ha  vnità  numerica,  ancora  che ^artificiale»  e 
di  vn  moto  folo  fi  muoue , ma  la  Città  <?  comporta  di  molte  vnità 
numeriche , & ha  bifjgno  di  molto  maggior  prouidenza.  Secon- 
do la  Nane  non  hà  animarne  è aita  a regger  fc  ftcfl a,  ma  la  Repu* 
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Terzo,  il  Nocchiero  muoue , e guida  la  Nauc  per  bene  di  Te  ficf- 
io,  e non  deli’irtcfla  Naue , ma  la  Rcpublica  ha  da  efler  gouernata 
per  il  bene  di lei,e  feriuolgerai  la fomiglianzaa'Nauiganti,i  qua- 
li fono  molti,  & animati , e deuono  efler  indrizzati  al  proprio  be~ 
ne.  Rifpondo,checffi  dipendono  dal  Nocchiero  per  accidente»1 
in  quanto  fi  muouono  ai  moto  della  Naue , che  per  altro , e nelle 
altre  cofe,  come  del  termine  dei  viaggio , e delie  operationi  dif* 
giunte  dai  moto  della  Naue  non  dipendono  efiìdal  Nocchiero» 
ma  quertipiu  torto  da  loro.  ■«  ■ * . t 

Aircfempio  del  Sole,  potrebbe  dirfi,  anche  la  Luna,  e le  Stelle,  DHUkJ$ 
hauer  parte  nel  gouerno  dei  Mondo , ma  conceduto  ancora , ch’- 
egli fia  falò,  fi  nfpoade , che  &cgii  è di  natura  dtuerfa  dall’altro 
cofe,  e gouerna  corpi,  che  non  fono  capaci  di  gouerno  Po!  ideo, e 
Popolare , & appartiene  rutto  il  fuo  gouerno  aifefecudone , &<? 
anch’egli  retto  da  Dio , che  non  può  errare  v ■ 

Al  quarto  della  concordiate  della  pace  già  fi  è detto,  non  efler  . 

quella  dei  Principatocofinobile,comequelladella  Rcpublica. 

Concedo  ancora  fi  ricorra  taluoita  per  rimedio  al  Principato,  "z 
dalche  folo  ne  flegue , che  fia  buono  per  accidente , già  che  tal- 
hor a a oche  ad  vn  male  fi  ricorre  per  fuggirne  vn  altro  maggiore  ; 
abenchc  le  Republiche  ri  mangano  fouente  inganate , ritrouando 
il  rimedio  peggiore, cheli  male, e dandoli  in  preda  a qualche  cru- 
del  Tiranno,  per  non  rimettere  alquanto  delle  fue  ragioni. 

$1  Ali’vJtimo  rifponde  Aftlìotile,  efler  molto  meglio, che  i 9Ut 
■ giudictj  fi  tacciano  fecondo  le  leggi,  che  fe  co  ndoi)  parere,  o la  prcu*iUsm 
volontà  de  gli  buomlni  ; £ le  leggi  non  v’è  d ubbio,  che  hanno  piu  »•  • 
luogo , & autorità  nelle  Republiche,  che  nc’Principi,iquali  prc- 
fuppongono  di  eflere  fopra  ogni  legge,  Ór  a' quali  nefluno  può 
dire,  Cttr  ita  faci*  t Él’iftcffo  Ariftorilcdice,cffer  menofogget- 
ta  alla  correttione  la  moltitudine,  che  vn  folo , o alcuni  pochi  • 

All’  Ammirato,  che  tanti  viti]  attnbuifee  al  Volgo  Rifponde 
Ludouico  Zuccolo  nell’Oracolo  8 1. , che  porrebbe  tollerarli , fe 
fa ueilafie  della  feccia  del  Popolo,  che  propriamente  addimaa- 
d a fi  Volgo  9 ma  del  Popolo  confufa  mente  col  Volgo,  coment 
parla  egli , non  douerfi immettere , fe  non  fi  fafeeilaflè  di  Popolo 
difordmato , econfufo»  e matfima mente  in  tempo  di  feditone, 
perche  fi  può  anchetrouar  Popolo  ordinato,  il  quale,  c con  pru- 
denza regga  ,ccon  valor  fi  difenda,  ne  fu  pigro,  ne  vile, he  prc- 
cipitofo,  ne  leggiero.  ?’■ 

Alla  ragione  dell’A mm irato , che  il  Principe  ha  l’aiuto  della  v\g» [evi* 
moltitudine,  che  fono  i Configlieri , gus’enfpoflodi  fopra  ,che  »•/«• 
querti  efler  non  fogliono  così  liberi,  e fmeeri,  come  nelle  Repu- 
èrtche . All’altra  parte  della  fua  ragione  fi  concede,  efler  ilPrin* 
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cipe  piiifpcdito  yi  pronto-nelledeliberationi , cncircfecutioni;  tutrafè 
dia  il  Popolo , dice  U Zuccolo , farà  piu  gagliardo  nell’efequire  il 
partito  del  hcrato*  Mail  tutroancora  concedo!  i,  prouuqueil*- 
argomento,,  che  li  Principato  hi  qualche  vantaggio  fopra  il  go* 
ucrno  Popolare  »ilche  noi  non  neghiamo  > ma  i>on  già  che  afl'olu- 
lamentefiadapreficririègli^  i ' , :4 

9$  Adl’autofda  di  Ariitotiie  rifpDnde  il  Marchef:  MaluczzR 
ch’egli  non  fa  capitale  deU’auìorita  di  lui , fe  nonme’luoghi  oue  Marcfo- 
trattaqdslia  materia  ex  profcffo^c  che  nella  Politica  egli  prefer  re  Ma^ 
rifee  apertamente  l’Ottnnato  al  Regno  : Aggiunge  la  fecondarli  uc<ryì. 
pòrti vCb’eglint  parrò  aU’fiora  in  Idea  „ volendo  intendere,  fc  fi  ***’ 
trouatìc  vno  tanto  fuperiooe  a gli  altri,  quanto  è Dio  a gli  huc* 

-mini, .e  coti  parimtntdrifpondcil  Zuccolor&ioeoncflì;  Perche 
•j  beni  de  H a . Vlonarchia.fcaturifconor come  proprietà  ydall’eflece 
formale  dilei  i & i malidaila  materia , cioè,  da  gli  huomini,  che 
fono  Monarchi , nafcono , e perciò confiderandofi  in  Idea , cioè, 
art  ratta,  da  fogge  ni  ,o  pure  in  fòggetto  peri  etti  liimo  , qual  fu 
Chrifto  Signor  Noftro  ella  è.  ottima.;  Dirai fe  la  Monarchia 
in  Idea  è migliore  delfArirtocratia,  cdclla-Democratia,.adun» 
que  è migliore  per  fua  naturale  fòlamente  per  difetto.  deTog*  ^ 
getti  potrà  dirli  vna  di  qucflcmigliori.:  llifpondo , chela  per- 
de tt ione  richieiìafi  dalla  Monarchia  ia  Idea  y è tanto  grande-, 
che  non  è . potabile  titrouarfi.  in  vnimomo  puro»  onde  a’fuoi 
tempi  non  vi  edere  fiato  alcun  Regno-,  ma  tutte  Tirannidi , 
diceua  Arifiotile  Polir.  fiunt  mine  ampli us  regna  , [ed  fi 

qua  fiuKiy  Monarchi  a , & 7 i?awydcs  magi*  fiunt ..  Ma- la  peifet- 
rione,  che  fi  richiede  all' Arhlocratia , ór  alla.  Demcsratia  , an- 
cora che  grande  Ca,  è tuttauia  proportionata  aii’ciTcr  humano, 
perche  il  Principe  eiTer  deue  molto cngliore,  che  tutti  i fudditi  in- 
licm:,ina  a gli  Ottimati  bada,  che  fiano  migliori  del  Popolo,  & al 
Popolo,  che  iìa  buono  in  fe  rtelfoi  H perciò  la  Monarchia  in  Idea 
folamente  fi  dice  efler.  oLCÙna ma  fAnfiocratia,  e ia-Demo- 
cratia,in  quanto  ancora  pollano  ritrouarfi  ne  gli  huomini  fi chia- 
oanobuone  i>o  conia  diftintione  portaal  primo- argomento  di- 
namo,ottimo  gpuerno  efltTÌaMonarchia,quàto  al  fàrfi  obbedire,. 

& peraltririfpetlifma.nonper.il  benedeTudditi,  o pure  ch’egli» 
preferì  la-Monarchi^a  quella  forma  Popolare , che  è nelle  mani: 
de’più  poueri,  o dcilalola  plebe , ancora  che  buona , ma  non  alla 
Popolare, delia  quale  fiuc.liiamo  qui-noi,  che.  tutti  i Cittadini 
abbraccia  * • 

94  Alla  ragione  di  Ariftitotile,  che  là  Tirannide  èpefiìcoa, per 
efier  contraria  al  Regoo»  che  è ottimo.  Rifpondetl  Marchefc 
Matuczzi , clfer  più  catti  ua  la  corramene  de  gli  Ottimati,che 
quella  del  Regno  , e oe  apporta  l’efempio  > perche  nella  potenza 
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ttt*€efare , diPompco,edi  Cr»flo-,&inqucHa  di  Lepido,di  An- 
tonio ,,jedi  A ugufto  ,,;$mendye  compre  fc  fot  tu  l’vltjrna  forma  de* 
pocìiiatTignafi  da  Ariuotiic,  fùpiù  laceratala  Republicidi  ito* 
ma,  che  lòtto  Nerone,  o qual  fi  vogiiaaltfo  Tiranno,  Equeilo 
a&\onia,chzcorruptioopiiiniettpejfma>  l’cfpone  , che  tanto  piu 
ifcmaìe  pare  cattiuo , quanr’aUn  s era  artuefatto  a pofieder  mag- 
gior bene.  Noi  di  quello  A fsiomahabbiamo  fauci  lato  abaftan- 
itadtfòpra.  t o-,  j t >;  'ì-  ’ 

« -,  Qual  poi  dc’ca^iui  gouerni  fia  peggiore,  ola  Tirannide  ap- 
porta al  Regno  ,iO  il  gooerno  di  pochi  cattiui  opporti  airOttima- 
aojo  dei  Popojg  corrotto,  iooon  mi  partirci  dal  patere  di  Ari- 
liotiie » e la  ragione  credo  fia,  perche  U Tjrannide  rimira  il  bene 
di  vnfolo, l'Oligarchia  di  pochi;  $c  il  Popolo  corrotto  di  maggior 
numero,  & al  pubblico  bene  e più  contraporto  queilodi  vo  folo, 
che  quello  di  pochi , o di  molti  ; In  olire, il  ^Tiranno  è piu  poten- 
te a far, male  , hauendo  in  fe  ridotta  iurta  l’autorità , cium  hauenr 
do  con  trapelo^  c per  terzo  è molto  piu  durabile  .come  fi  vede 
per  cfpenenza.  ; ./ v.*.  uJn\«  ;y  m : ..n  *« ? j 

-A  due  efempi  dcIMai*chefe  Malvezzi;  rifponderei,  che  il  pri- 
mo di  Crartò , Cefarc , e Pompeo ,,  fu  veramente  Oligarchia,  ma 
non  veggo,  che  gran  danno  .apportale  alla  Republica,  anzi  mcn- 
treduro,  che  fu  poco  tempo,  emendo  le  forte  deli’ynocofltrape- 
fate  dall’altro  , la  Rcpublica  fi  mantcnnc,c  difcioitafi  la  concordia  re 
loro,  andòiorumai  ilTriumufratopoidi  A.iigufto,  Antonio, e rannidi* 
Lepido  ftimo^hepon  forte  Qligarcbia,maTirannide  di  msdti,e  la 
ragione  e,  perche rtgnor^ggiau ano  » #w*  rtvmptf,  ma , yt  fyiutif 
cioè  ciafcheduno  commandaua  come  affòluto  Signore  , ondf 
anco  fi  diuifero  l'Imperio  Romano , e non  bò  dubbio  che  fia 
peggio  l'haucr  piu  Tiranni.,  «he  yp  foie» - v . : , • ■ . , . 


•’J  .&>  : 


lì 


•*«* 


.v> 


• -ti,»-  ‘ , 

-»t  . \ i4  . 

« ' * i>  oli  j t q «j  » * t .*  t 

i-  . 

. ij‘  . • , 

iu:  vit.i!'  . 

* * V*  il'  ■ »"•  * »»1  ■ i 

« laui  •.  . .. 

*j‘  ' * «.  .. . 

* i Usi  *u.'* 


Ì ; m>*  / * » 

V'.tt  > 


1 ’ »•  » 
i 

* * T 

A 


ì 


, 'i 


'*  •> 


n;  ì.*t» 


•<  i j:  ny,j 


•»  ; qi  ' Ayi'/ii.  : 


••  ’l 

:.<i  J 

j;.  **»:J  .% 

,V 


«‘M  ' :*  Jr.v-  t.  ìT\/«v 

! ■ .*'■  a | ù-  . t* il  • •a.v. 


Oigitized  by  Google 


• * ! y,  M*mihfa,rmprt]<t  CI'JE' ■ ! 

■ ..■vi*’11,  r,r  rnirrt  j»ì  r 


’jb. 
ve 
e ' 


11- 


■ ; * i ' Hi*  addotte  y fcap  , 1 1 : - >t , ? -,  ' 


tifiti 


vt 


On  hebbero  fra  pa,  per  qeam©  io»pofiò  coni** 
* prenderà ,^gli  (spie.  ».  cH 

/■dfe*’  “Sbattere  io  Itaro  Popolare  , mafìtfumentc 
^«1  J il  Regio ,oche  ftfmafi* e© a&ba wto qoc (lo, 
fiotrdbtfeVi^uello  fav  altfà'rcfiiteft^alPOt* 
rimàfòjò^hedreddfleftHl  Popolai  e eiìsr  ve 
ramate  migliore  dtlfOTtimaro  ,atehe>pafé* 
che  inchini  molto  i-1  Eucèolo  neil’orac.  81* 
affermando  anco  quello  efferfi  il  parere  di  Ari fto file  r non  farà 
Tuttauia  mà/t  j chfcvi  fflccjatno  qùaKhd  poco  df confiderationt 
Ibpra,  per'cauarneqttclk>>Che  puoeffer  a.  proposto  noftrcr.. 
s £a prima:  ragiònedeJ Corife  Maluezafe  ingegnolà *.  e probar 
Cagioni-  bile  *.e  per  tale  folàmente  credo  eglil’ap  porta  flc  vfrpeodobenc;,, 
tqtifutcht  Cheiuòrfde’viuentbcrnellètoffenaorilrdióir^core  rieeaono4’en- 
in  che  po--  ffr  pmeallecagtonieqttiuoche‘,  chedalievniuocheypcrchevn. 

Conte  non  può  efier.  creato  da:  vn’aitro  Conte  ,.  mafibenedavn 
Principe  ,*  & al  fàgra  mento  del  Matrimonio',  chc<è  vnione  di  due 
fpofrSnon  concorrono  al  tri  maritati , ma  vn  Sacerdote,  che  notti 
hàunòglitf>,  e chi  lega;  alcun’àlfrd,deucegii  effèr  fciolto  ; proua: 
tuttauiaqueftò  fomenta-,. che  ne  anche  lenita  deh  Principe  é* 
Bece^riaair^nità^ChefiriChiede^hdia^Riepublioaifploichefònc)* 
diuetfe  , ecofi  viene-adefRreihnoftmfafuore.:  ; b ». 

» Afiafeeosda  ragione , quando  fiadducefffc confra  Jb  flato  Po» 

AFifempio,  polare,  nfpondcrei..  Nonelfer  i membri  tutti  dima  ftefTànatuv 
4tltorf>o  ,.  ra>  come  fono  g|i  huom  ini  in  vna  Citta , e che  il  come  nel  Còrpo» 
non  vi  è.alcun>  membro che  lìaotiofo  „eftercitandoG  ciafcuno» 
conforme  alla  fua  habilità,  e.  virtù;  coilnellaRepublica  Popolare: 
aciafcheduno  fi da  Tofficio^on forme  al  merito  ,,  la.  douc: nella. 
Monarchia,  eneila-Ariftocrariaì,  ancoraché:  nel  Popoiovifia. 
foggetto  molto  virtuofo,fene^imftactuttauiaotiofo,  e priuo  deli 
meritato  carico - 

56  II  terzo  argomento  è.non  mcnoin  fauore  dei  gouerno  Eòr 
polare,  che  degb  Ottimati,  epcrònon  accade  dirne  altro-  , 

III  quarto  è parimente  infauor  noftro  perche  quantunque: 
ciafcuno  del  Popolo  non  fia  coli  buono , come  fa  rà  vno  degl  iOt* 
9tp$léft  rimati  -ruttoil  Popolo  infiémefi  potrà  dire  auanzar  lòdi  bontà  * 
ijmgitoreA*  fediceil  veroAriftor.libz.cap.7;  con  quelle  parole:  Tratti  fi  plk* 
gamma»  quorum vntn quoque  non  jìt  fludtof •*/> tamen  fieri  potefl;  vfr 

■ ' inynmiu  a w» 


unni 

Ubi  ti 

caP*  7i 


bìgi*flk»t4$ip\tp+fiiw4  di  1 ir? 

fed  vt  omis  »,  Àgg^ungi  ggucfnQ  Popolare ^noi  abbiaci 

fidino  ancora  gli  O.itimaji.,  ■ u 
41  quinto,  non  ripugnaanch’cgljallanofirqopinÌQne? 

•7 . j Jl  iefiojcfcc  tratta  della  fegretezza  parenon  polla  addattarfi  àjl 

goucrao  Popola  re, poiché  come  ila  poggile,  che  fra  fanti  G oflSpt-r  D „ _ 
ui  il  fegreto  f Ma  fi  rifponde , che  anche  in  quello  governo  fi  prc-» 
fuppone.,  che  le  cofe  più  grani  fi  trattino  da  pochi , i quali , o del  ^ ! 
Popolo  .fiano  ,-conie  erano  gli  jifofi  apprefio  a Spartani,  ò^j* 

.meno  dal  Popolo  eletti  . 

il  feitimo  argomento  la  non  meno  per  noi , che  per  gli  Otti-  . - • s 

.màti,  e benché  l’eleiirpio  delle  tre pcribnediuinepolfa  parere  pija  ' . 

*’  a propofito  degli  Ottimati,  che  fono  pochine  pero  fi, confiderà*  •••■«•..  -, 
* che  non  . rimane  elei ufa  alcuna  perfona,  ma  vi  concorrono  vgpal-! 
mente  tutte,  rapprefenterà  non  meno  bene  quella  Republtna^f 
in  cui  tutti  i Cittadini  hanno  parte.  • 7 ' 

97  Oli  ai gomcnn  del  Zoccolo  fono  più  in  fauore  del  gouetf  • t 
no  Popolare,  che  dell’Otrmiato,  perche  quello  è piu  comune,  • •*» 
e buoni  richiede  piu  Cittadini , che  quello,  e quanto  dice  pari*» 

. mente  jl  Parata,  u.on  èd’a|cunpregiudicioall’oppinionenoltra»  * 
.•perciò  non  acP^CiOiip  ne  diciamo  altro.  , 

Alla  ragione  del  Budino  rifpoodo*i<fije;La  mezzanità  fi  prefe-  M.9  * 
jifee  a gli  eflremi,quapdo  quelli  fono  Wtiofi,,  come  la  liberalità 
all’auaritia,  c^Jlaprodigalka.,  lautezza  alla  temerità,  & alla 
‘ timidità  {,  onde  anchc’egli  dille  Sunt  extrena  derlinanda  vitia»  hifremiT] 
manongià  , oalmeno  non  Tempre,  quando  jjljcfiremi  fono an- 
ch’cfli  buoni , e lodeuoli,  cofi  correndo  molti  al  pallio , .non  fi  dà 
••  , la  paloia  a chi  mezzanamente  corfe , ma  al  velocifiimo/opratut- 
...  ti  » e che  prima  a-rriuò  alla  meta;  nefra  letterati  piu  fi  loda , chihà 
mediacre  fapienza,  ma  chicli  al  trinci  fapcr  auanza , fra  liberali 

non  fi  celebra  faprà  tutti,  chìifadonijno.npQchi,  ne  molti,  ma  mc^  •’ 

diocri,  ma  fi  bene , chi  pfo  degli  altri  dona , purché  ali’, diremo 
vitiolo  della  prodigalità  non  pi£ . ., 

Maqui i due  cftrcmi  digouerno , cioè,  di  vnfalo , e di  tutti, 
non  fono  vitiofi,  perche  frale  buone  maniere  de’góucrni  Jonp 
anch’elfi  ànnoueratij  adunque  no  al  gouerno  Ariftocraticp,  che  è 
pollo  nel  mezzu,  ma  ad  .vnode’dueciìrcmi  pjù  lofio  dqurc  darli 

kprpalodc;ficomeparimenteèpiudefiderabile,chninttiiqibri  - 

ladini'  habbi^no  bene,  che  pochi , e che  in  ynaroiaperfona  fi  re.-? 

Aringa  il  male,  piu  tono , che  diffonder  lì  fo  moire  j>F.  che  Xcmprc 
il  meazononhibbia  dapreferirfiigUefiremi,  dicaolo.  i Sanniti, 
iquali  abt^udonadogli  cfircxni  dal  òauig  Hcrennto  Pontio pro- 
porti loro,  dilafciar  liberi  tutti  i Romani  racchiufi  nelle  forche 
caudine,  oucro  vcciderfi  tutti,  volfero  attcrtcrfi  al  mezzo,  di  farli 
partir  diramati  folto  al  giogo,  ondeirritando  in  loro  lo  fdegno,  e 
^4i  R 4 non 
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non  tògliendo  le  forze  > fi  procacciarono  cttremi  danni»,  tardico^ 
nofeendo,  quanto  impi udentemente  lalciati  gli  crtrerni , eletta^ 

ÌaueiTcro  la  viadi  mezzo  Scro , ai  nequicyuam  dice  Ti. Liuto  lib. 

d.T.  Laudare  finis1  Toutif  rtraefi  confili^  inter  ijuè  fe  M EDI  *4. 

£jì*p  s OS  viti  ori*  poffefjioncm  pece  toc  erta  mur  affé , & benepctfft 
& nialefieij1  occasione  amijffa  * ••  -:(•>«  ‘ 

- Ma  acciocheda  quella  Dottrini  non  prendete  alcuno  inquieto 
occafione  di  far  turbolenze,  p ir  migliorar  il  gouerno  della  lua 

"o§  Concluderò  con  vnprudentiffirnoau'.fo  del  Signor  Mar- 
cete Virgilio, &ècheciafchedunò  fi  còlenti  di  qucìla  forma  di 
gòuéfndforroallà  quale*  riato,o  vinciperdi*  le  mutttionifono 
troppo  péricòlòfe  ,ì& il  rimedio  farebbe  peggiore  , che* il  male 
Laonde  dicéUa  Dio  pcrOfea  al  f*.  DabHibi  in  furore  mo , 

rtrauferam  in  indignatione  mea . Ma  qual  Cara  quello  Re  ? buono  , 
ó'cattfùS  b Se  buono,  perche  dice-Dio  di  darlo  netfuo  furore  i 
cioè  per  cattigo  de’  Popoli?  e fe  cattiuo,  come  non  lara  effetto  piu 
tbilo, di  clemenza ,che d; fiegnoil  tdrgiielo  ? Rifpondo  ,xhe  fi 
fauella  di  Principe  cattiuo,  nel  torre  il  quale  fi  moftràfouére  Du». 
fdeenato,  non  mcnochenel  darlo  pergiidifordinr»  che altó  mu-» 
tàtionc, ’odi  ^ouertfo,  o.*dp  £ rincipe  nella  Republiea  fuccedoao  , 
c perchè  e manco  matehàuer  vn  Principe  Cattiuo, che  non hauer* 

ne  alcuno,  e viuerèfenza  freno,  e fen  za  gouerno.  > 

oo  Oltre  ach: , quantunque  vna forma  di  gouerno  fia  miglio^ 
re  in  fe  rteffa,  non  farà  facilmente  propor tionata  alla  Citta,  che 
folto  altra  forma  fi  regge,  ed.lfc  bene  Hippocrate,  cheCo^/iifM 
lon"o  tempore  ,etiam  fi  deteriora  infuetis , mima  molesta ejf  e fotent 
lib?i  Aphorifm  50;  t degli  Imperatori difie  racito,chedouemo  T4fir#* 

Pohqs Imperatore s voto cipetcrc  yQVA  LESC  yT^^E  TOI- 

L'E  r»E  *•  Cefarc  Augnilo. fi  m.>«lro  deirifteiloparere,  perche 
offendo  ra  giorno  entrato  nella  cafa  habbitafa  già  da  Catone  VtU* 
cenfc , vn  certo  Strabont per  adularlo,  cominciò  a riprcnderciu 
croteVuia  di  Catone  j che  fi  haueffe  voluto  più  rotto  tor  colle  prò- 
prie  muli  la  vita,  che  riconofcerla  da  Giulio  Cefare  vitroriofo, 
aicuinfpofe  A ugutlo;Ciafcheduno,il  quale  non  vuole,che  il  prò. 
fente  ftato  della  Republica  fi  muti , quelli  di  buomo  da  bene,  fedi 
bUón  Cittadino  merita  il  nome,  cada  qual  fentenza ,c  la  riputa* 
tiòhe  di  Catone  difelej  e quelli  lodò,  che  della fua  Signoria  ftaua- 
no  contenti.*  •àfone»  fine  del  precedente  difeorfo  habbiamo  det* 
lo , che  al  Tiranno  non  fi  debba  tor  la  vita , quautb  ineno  douura» 
cio&rfi  al  mo  Principe,  pcrintrodurui  altra  forma  di  gouerno  |t 
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Ella  lecca  di  •V»  ladro  *vn' altro  vedi  ; 
Da  lui  riftrctto , e gii  Vicino  a morte  5 
1 £ f ciocco  fai , Je  per  giuftttid  credi , 

’ Cb'ei  lo  cafighi  , e non  percbt  i più  forte o 
tAl  maggior  ladro , che  il  minor  depredi  9 
Per  lui  poi  depredar , par  tuona  forte  « 
Yoji  punito  e x *n  ladrontel  minore 

Va  vn  altro  ladro  * affai  di  lui  maggiore  : 
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7 Sz  Lìh.  6*  Gatto , lifìprefk  CLX ì» 

DISCORSO. 

Aucn<*°  ^ del  Cielo  alUferuim  del  huo- 
k'  ^ j!  mo  tutti  gii  animali  delli nato,  ncbiliflimo 

rv  ® : L.LL  J 


officio  parerti,  ch'egli  habbia-dato-  al  Cane  , 

&al  Gatto, cioè,  di  oliere  iuoi  cortigiani,  *t 
famigliari , e poco  menche  non  aifli,  com- 
pagni, ccommenfali.  V’ètuttauia  bella  de- 
ferenza tra  di  loro,  che  il  Cane  èqual  faru^ 

tor  fedele,  che  Tempre  acContoigaa  il  PaB 

draiie,ouunqueegli  vada;  il  Gatto equal accorto  Gamcriero  , o 
..  Maftrodicafa»  che  andando  fuori  il  Patrone,  fe  ne  rimane  pér 
tJnèdigì  èuzvdu  ^an^e  » c'degliarucfi , che  dentro  vi- fono . Il  Carie 
xenti*  contro  de’ladriforeftieri  combatte  i^lfaltandoli,  c ponendoli  in 
fuga . li  Gatto  a ladri  domcftici , quali  fono  ì topi , tende  infidie  > 
c toglie  la  vita.  Quello  è qual  Soldato,  che  va  incontro  anemici, 

• fuori  ancora  della  Citta  , bifognando,  quello  c qual  mi  mitro  di 
giultiria,  che  della  quiete  delibi  Citta  èfolamcntefpllecito.  Quel- 
lo in  fomma  imita  la  vita  del  padre  di  famiglia,  il  quale  efee  di  ca- 
Cat'.a  fìmile  fa , e trafficando  viriporfa  ricchezze , perche  va  a caccia;,  e delie 
aOadoitita.  fatte  prede  rallegra  i doraeftici;  Quello  fa  vita,  aquctla  della  Ma- 
dre di  famiglia,  il  cui  penfiero  è di  confermare  facquiftatarobba» 
cheli  ritrouain  cafa,  famigliarne;  poiché  poco  elee  egli  dicala? 

& attende  a perfegui.tari  topi,  che  le  madaritie,&altrecofe  do* 
mdlicheconfumano. 

i Pa  dunque  il  Gatto  vita  pili  tonilo  di  donna, che  di  hjuomo,^: 

Amante  dì  alLadonna  ancora  in moire  altre  cofe  è famigliarne . Et  in  prima 
follie ^ nclfamar  la  b:llczza,eia  politezza,  perche  fi  dclettanoi  Gatti  té-  * , 

ner  moUo  ben  netti , fic  ordinati  t loro  peli,  1 quali  con  la  lingua* 
che  hanno  alquanto  afpra  , vanno  pettinando , colle  rn^ni  accora 
il  volto  fi  nettano , c della  bellezza  della  loro  pelle  gloriandoli , c/o.  di 
efeono  volentieri  per  elfer  veduti,  di  cafa,  dice  Gio,  diS.  Gcm.  S.Gim. 
lib.j.c.SS.  echi  non  if^orgequi  vn  ritratto  al  patinale  delle  don-  lib.},cl 
ne, della  bellezza, epolitezza(amanti,edclf’eflcre  vedete fopra-  88. 
modotiaghc*  In  oltre,  ciò;  che  molte  volte  nqn  fanno  gli  buo- 
ni ini,  francando i Gatti  in  alcun  Uiogo  il  pefodel  proprio  ventre, 
fubitocon  piedi  di  dietro,  quafi  anco  di  vederlo  flfdegriino,  lo 
ncuoprono,  che  perciò  vi  faprafenfie  vu  cerco  XEG  END  V M* 

Imprcfa , o per  dir  meglio  emblema , formandone.  S.Ò  che  alcu- 
ni vanno  qui  ricercando , qual  cofa  m.uopa  il  Gatto  a ciò  fare , fe 
affine , ciré  da  topi  per  l’odore  non  fi  a «onofeiuto  yo  perche  a lui 
quell’odore  dispiaccia  ; o per  altro  fine , quali  ch’egliopcri  eoa 
V' "IVIfCy  1 drfeor-  i 
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'-*  non  pili  torto  per  inftinto  di  natura  lènza  propriai 
mente  fa  persa  qual  fine . Affermano  bene  alcuni > che  non  fòla* 
-me-ntc  di  qoefta  forte  di  udori  y ma  anche  d’ogni  ai  ero  , ancorché 
, buofto^ogttcpora  amico,  il  che  parimenti  fi  aita  colla  ir.ciimaiò* 
TllKlelIt  donUe}aU«  quali  lògliono  per  lo  più  gli  odóri  grandi,  am» 
*btut)ir.  forche  ioaui , «caMroi , e generai  firtidio  j lòauglMiiza , che  a«* 
pvlecép.  Plutarco  nt' precetti  matrimoniali  nu  46.  ouc  dice  r cht 

matrim:  fWè s-otf'it-étit'cdù rawttfiovtm  perturbavi , & furerò  tv  idi  tur , t che 
rtu.^ó*  b maglie , mollo  indierete  e il  mar  ito,  che  di  portar 

odori  li  diletta,  ma  malto  piò  è rate  chi -le  dageiofia^óyfachc  magi 
©ìòtmtintcU.Crucciai.U'ilettafiairiticoctroil  Gatttfc,  come  anche 
U t>il%nh**  di  mirarli  nello  fpecchio,.  e crede ndofi , che  iui  dcn~ 
trove  ne  ria* /«  altro  limile  a lua,  cercarti  icberzarfoco  ~ 

• f.  Nella  Compie ilitv«e  ancora,  c temperamento  delle  prime 
qualità-,  e degli  humoci  e il  Gatto  alla  donna  (omigliawite , perche 
egli  e freddo,  & hu livido  r e perciò  ama  aduli  i in ogbrcalii e lo 
dar  ricino  ai  fuoco  , v&  all’in contro  teine  grand;: mence  l’acquai, 
dalla  quaie  e dendo  bagnato , fé  tolto  non  li  ratei  ug  a , corre  perir 
* colo  della  vita  4.. 

Del  ceruellortò  in  dubbio , che  mi  debba  dire , hmpercioche  , 
che  mal  fornito  ne  lìa,dimoftraildProucrbio  GerueUo,e  memoria 
di  gatto,  che  fuol  dirli  di  perfonc  (ciocche,  e fmemorate,  e v’èdi 
piu-,  che  il  Tuo  ceruelioè  velenofo,  e mangiato  dagli  huomini  ca- 
Mattio-  gioca  loro  di  ftrani  accidenti,-  come  infogna  il  j^attiolo  al  hb.4. 
fo  lih 4.  cap.  a?. cioè  (adì  o«Hr  yertigjnofi  y pazzi,  &infenfati . 
eap-215*  All’incontroreglida  in  latino  il  nomedi  CAT  VS>  che  lignifi- 
ca accorto  e fauio,  e tale  parefi  dinsoftri  nelle  fb-euperauodi,  Am- 
percio  che  ,chi  non  sa  con  quanta  accortezza , egli  renda  infidte 
aratti  f quanto  fugacemente  inueftighi  le  loro  tanehcón  quanta, 
patienza  girafpetti  ? coraefi  nafeonda  per  condurli  alla  ttapólaf 
. come  deltramente  gli  aflalti,«  tutte  le  vie  toglia  di  fcampo  ì Ne 
(blamente  de  topi  sa  farcaccia  , mactiamdio  di  vccelli,c  fi  fìnge 
tall’hora  morto,  enonftmuouc,  per  dar  confidenza  a gli  vecchi 
di  volarli  vicini-,  dtcgUin  ynfuhbico  (aitando depredarli  , onde 
n e nato  il  prouertoio  fard*  gatta  morta,  cioè,  fardi  balordo, e firn* 
geredinoh  vederci.  ».  »l:  • f.  . .vi  c ..  m 

4 Che  dirò  della  fua  memoriamo  (agacità,  poiché  portatola  vn 
facco  lontano  dalla  fua  cafa,  egi  1 con  tutto  ciò  fe ne  ricorda  , e sa 
ntornarui,  onde  il  proucrbio  di  comprar lagatta  nel  Tacco , fil- 
merei io , che  non  (blameotedir  voleffe  comprar  alcun&coiaièn~ 
za  chiarirli  prima  diche  conditone  ella  fia,  ma  ancora  chcfiaper 
vfcirli-di  mano  come  fà  la  gatta  , che  portata  lO'Vn  luogo  dentro 
ad  vn  tacco,  fe  nc ritornatila  fua  primieracafai  E-molto  lerta , 

■cife-agR;viigiUi|)*§ .rocchio,  in  pi*. 
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fcnzadcl  Patrone  ella  farà  il  furto,  onde  fi  dice  per  prpuerWo^ 
tener  vn  occhio  alla  padella, & vn  altro  alia  Gatta,  perche  vn  po- 
co, che  fi  volti  L’occhio  altroue , U Gatta  falta  * c dato  di  piglio  ad 
alcuna  viuanda,  fenefuggc,e  piu  de  gli  altri,  dice  il  Card.  cap.  Si* 

, lib.7.de  varici,  i Gatti  neri  fono  ladri , arditi,  e crudeli, fi  dice an-  Carfi  ^ 
cora  cader  in  piè ,. come  la  Gatta,  per  riufeir  bene  in  vnacofa  pe-  caP*3ÌÌ 
ricolofa  di  nule , perche  la  Gatta  cadendo,  Tempre  fi  ntruua  in 
piedi,  cole  tutte, che dirooftra no, ch’ciiafia molto  accorta*.  . 

• ; Par  all’incontro  di  pococeruello,  e fmeinorau , perche  poco 
Importune  amorc  porta  al  Patrone;,  ài  c poco  racordeuole  de 'benefici), 

& ingrato.  jmp0rtuna  nei  richiedere  ,.&.ingrata  dei  riceuuto  , .e  benché  fi  dà* 

motòri  amica  delle  carezze,  e palpeggiata  , o grattata  fopra  del 
capo , c delia  fchiena,  con  badi  ronchi,  e moti  dei  corpo  dia  fegno 
di  aggradimento,  non  bifogna  pero  fidarfene , perche  U tali  hora 
de’malifcherzi,  econl’vnghie,  che  stodra,e  con  denti, che  hi 
acuti , e poco  men  che  velenofi , grauemente  offrnde,  come  pro- 
uò  vn  certo,  fopra  della  cui  fcpoitura.fi  leggono  querili  verfi  nel- 
la Ciucia  di  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma . , . 

. * # / 

"j  Hofpcs  , difee  nouum  mortis  gcnus , Improba  felis, 

. r ' • Dumtrabitnr  idigìtummordet,  & intcre$$ 

. cloé»  . 

- • ;.v  Sorté  vttoua  di  morte  Hofpitc  impara ; 

■ ! Mentre  a me  tiro  [coltrata  Gatta , 

yn  di to<,  dia  mi  morde , & ecco  io  muoio  • 

• * • % 

. • , J-  . i-v  . I.i.  . ...  , 

• 5.  Ne  follmente  co'denti , e con  i’vnghie,ma  etiamdio  col  fiaf 
Fiato  noci*  fOjCO’peii , econ  gli  occhi  apporta  nocimcnto  a chi  prattica  Ceco 

uo  ? la  gatta  ; il  che  per  cfler  cola  degna  d’auuerrirfi , inferirò  qui  ic  Mattiòz 
parole  a quello  propofitodclMattiololib.4.c.25.  Quantunque,  lolib.a' 
•dice egli,  la  natura  di  tutti  i peli  mangiati  in  auuertentameotc  cap.zu 
' nc’Cib i fia  di  foffocare,  ferrando  la  via  del  fiatoinondimcno  quel-  * 

«lide’Gatti  fono  priuatamente  maligni,  e vele  no  fi,  vedefi  pari- 
mente tal  malignità  nel  fiato  loro , perciò  ho  conofciuto  10  alcu- 
ni, che  per  renerli  nel  ietto  a dormirei,-  di  forte  fi  fono  iniettati, 
tirando  a fc  l’aria  ammorbata  da  quetòi  animali,  che  finalmente 
effendo  diuentati  etici,  emarafroati,  fi  fono  morti  mifcramcate. 

11  che  interuennerionè  lungo  tempo  in  vnconucnto  di  frati , i 
quali  hauendo  alleuati copia  grandifiìma  di  Gatti , e tenendoli  a 
Schiera  nel  Conuento,  nelle  «amere  ,.c  negli  letti,  di  tal  forte 
s'infettarono,  che  m breuc  tempo  non  vi  fi  canto  più  ne  Meda,  ne 
Antipatia  rVcfpror  .Offendono ancora  marauigiiofamentc  riguardando  fif- 
dt  ah  uni  focon  gli  occhi,  c parimente  venendo, alla  preftnza  di  alcuno  *e 
con  Gatti . p0C0  appIcgQ, jfiquofti  tali* icjif  ftop .puffono  vederi* , ne 
. ■/ v.  " icnCirii  t 
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•‘fciwitliyioiie'hòcohofciuti  tra  Todefahliiort  pochi  rc  ritrouan- 
• /doli  meco  vao  diquedi  a cena  in  vna*  linfa,  douetra  n ì{qo(q  in 
^na cada. vj^G atto*  quantunque  nonio  vcdefieegli > ne  lufen- 
MoWÌa  * tilfe  raiulare^hauendogiaguliatodett’aria  mi  infetta daU'anima- 

i fl*»fubitocominciò  afudare,a  venir  patii  do,  a Cremate,  agrida-  \s  ., 
pì  A\  ' rpj&hauergrandili\mapaura,Ldiceado,che  vn -Gatto  erma*-  , 

<■.  *{cofo  in  quache  canto  della  danza.  * : 4 ; 

.Cv.  ' 6*.  Ma  danni  maggiori  forno  etti  nel  tempo  della  pede,  iaquar  fptrut„e 

•X*  .v>  ‘lepore,  che  molto  volentieri  fi  attacchi  a peliloro,e  facilmente  dipelo, 
da  etti  portata  dada vnacafa  all’altra,  & in  q.ucdi  giórni  appun- 
to; citala  prefeoté  Cidi  e lotcopotla  a quefto  duro  Flagello  » eac- 
t\r-.  r caduto  »> che  temendo. di  limili  infortuni^,  alcuni  Religiofi  » dopo 

f!\  , haucrivccifi  i loro  Gatti,  procurarono  ancora  di  vccider  quelli 
•d&vicini  > che  tal’hora  nel  Conuento  loro  veniuano  , & a quello 
; fine  v-j  tefero  alcuni  lacci  > e vtincapparono  due  Gatti  ; chc  dalle  '^',u 
cafe  vicine  >oue  alcuni  appefiati  erano  morti,  veniuano  jediibito  >Un ^ 

correndouiducdiq.uciKcl:giofi»allcgri  della  fatta  preda, fi  lafcia- 
irono  anchclli  prendere  al  laccio,  perche  toccarono  li  Gatti  già 
• prefi  ,.c.ne  contratterò  la  pelle  * e morirono,  la  duue  gli  altri  pip 
accorti  Tene  dettero  lontani,  e non  patirono  danno  alcuno  1-.  q 

La  onde  non  mi  marauiglio  i,  che  il  Demonio  , e le  {freghe  Ferma  di 
prcndanotalhoraformadi  Gatti  , poiché  per  eder  cofi  maletici 
quedi  animali,  fono  molto  conformi  alla.pedìmamtcntione  Lo-  }f^/e 
ro  , non  è però  da- credere,  che  alcuna  drega  polla  veramente  streghe  r 
traiiSforroarfi  in  Gatto , ma  può  edere  , che  all’imrnaginatione  k, 

loro  così  paia,  e gli  occhi  di  chi  le  rimira  *da  gl’inganni  del  De- 
moniodclufi ciò  credano.  .ìk 

yvo  Ben  7 Marauiglia  è piu  rodo,  che  alcuni  li  mangino,  e che  mangia- 

ti  non  rechino  loro  nocumento  . La  carne  del  Gatto,  dice  V go  Carne  di 
- -r  BcnciovWBto  dorocdico,  come  leluatico,  fi  mangia  tal  volta  in  Gatto  a 
Piemonti:  nel  lui  uerno , iafciandola  dar  molto  tempo  al  fcreno,  mangiarfi. 
come  ancora  nella  Francia  Narbonefe,-encllaSpagn3  ,èquafi 
{ìnule  a q.u:lla  dei  Coniglio , eli  magia  roftitaconherbc  odorare; 

Dicono,  che  le  ceruclla  generano  pazzia,  perciò  gli  ragliano  la 
, teda  i la  carne  del  Gatto  i'cluaggio  e pia  propinqua  al  tempera-  * **■*  x 
mentodella  lepre;  Rad  dice, che  è caldaie  molle,  e li  mangia 
0'  .appretto  a Grifoni. 

Molto  maggior  marauiglìa  poi  farebbe,  che  fode  dato  il  Gatto  v.  , 
adorato  per  Dio  ,,fe  non  fi  trattadè  degli  Egitij , i quali  in  mate- 
ria  di  fUpe  rftitionc  , & idolatrie  ,-G  fcuoprirono  tanto  pazzi  , che  Eguy,  ò 
fehaueliero  fempre  cerarla  di  Gatto  mangiato, non  fariano  fta- 
Peg§!° > Qutdi  dunque  adorauanoi  Gatti , egli  ha ueuano in 
tanta veneratione, che  nella cafa,doue ne moriuaalcuno,  face- 
uano  tant  j luteo, come  f«  mortoci  folle-  il  Ladre. di  famiglia, c f*  ,fcVl.  . 


Pccifore 
ptrfcgu.t** 
$t a morte. 


Gotta  firn 
bolo  della 
Luna , 


* c 


Ha  Empa- 
tia col  òole. 


Tartorifce , 
tna  non  có 
cepifce  ftn 
Za  dolore  • 


Gatta  libi . 
diuofifltma. 


Simbolc  di 
liberta. 


28  6 LiS,  6,  Cattò  xlmprefa  CLXÌ, 

per  forte  altri  l’haueflc  vccifo»ancorache  foffe  (iato  aca(ò,glicotH 
ueniua  perderla  vita,  ne  inciòfiportauarifpcttoad  alcuno, tato, 
che  hauendo  il  Rè  Tolomeo  fatto  amicitia , e confederationecon 
Romani,  & a quello  fine  cflcndonc  venuti  molti  in  Alcffandria, 
oue  furono  da  paefani  molto  accarezzati , perche  vn  Romano 
vccife  per  cafo  vn  Gatto, fìt  tanto  il  rumore,  che  ne  fecero  gli  Egi- 
ti;, e la  fcditione,  che  commoflero,  aflediando  la  cafa,  oue  era  V ve- 
cifore , c ricercandolo  alla  morte , che  in  vano  l’iftcdo  Rè  Tolo- 
meo, & altri  Principali  s’affatticaronodi  acquetarli,  e torglielo 
dalle  mani. 

8 La  ragione,  perche  fofle  appreflò gli  Egitij  in  tanta  venen- 
done la  Gatta,  dic£  il  Pierio  nel  fuo  lib.ij.che fu  per  intender  etti 
(òtto  la  figura  di  l< 'Ma  Luna , e ciò  non  fenza  fondamento;  Poi- 
ché la  pupilla  de  giacchi  ne’ Gatti  dicefi  crefcere,  e fee  mare,  fe- 
condo la  variationc  del  lume  della  Luna^*  Appreflò,  della  notte 
Signora  fi  (lima  la  Luna,  e nella  notte  veggono  i Gatti,  per  hauer 
vn  non  fo  che  di  luce  ne  gli  occhi  loro,  vi  aggiunge  il  Pierio  la  ter- 
za fimilitudine  della  fecondità , e ferme  dirli , che  la  prima  volta 
.partoritela Gatta  vn  folo  figlio,  la  feconda  due  , poi  tre, ap- 
preso quatro,  e cofi'arrsuare  fino  al  numero  di  7.  e fermarfi  quiui» 
di  modo  tale,  che  in  tutto  il  corfo  della  vira  ne  manda  fuori  vinti- 
otto  , quanti  giorni  Umilmente  fi  numerano  nella  Luna , mentre 
và  feorrendo  il  Zodiaco , Ma  quelle  (limo , che  fiano  fa  u ole  de- 
gli Egitij , come  parimente , ch’ella  odij  il  topo,  e lo  perequiti 
per  eifer  animai  folare,  e confeguenteméte  a lei  contrario,  che  ha 
fimpatia  colia  Luna,  Tanto  piu  che  può  anche  dirli»  che  habbia 
il  Gatto  (impana  col  Sole,  s’egliè  vero  ciò  , che  Horo  A polline 
dice,  che  al  nafeer  del  Sole  la  pupilla  dcTuoi occhi  fi  allunga , 
nel  mezzo  giorno  fi  fa  rotonda , e la  fera  feema , e la  fomiglianza, 
ch’egli  ha  col  Leone  anima1  folare , può  confermar  rifletto . 

9 Maggior  occafione  haueuano  tuttauia  gli  Egitij  di  dire , che 
folle  la  Gatta  dalla  Luna  fa  uorita , s’egli  è vero  ciò,  che  alcuni  af- 
fcr  mano , ch’ella  concepite  con  dolore,  e partorite  fenza,  come 
cheflimaltrocflcre  la  Luna  dominatrice  do  parti  ; 11  dolore  poi 
nella  cócettione  dicono  nafccre  dalla  gran  caldezza  del  mafehio , 
nólafc-ando  pero  dtdi  cercarlo,  & multarlo, anzi  anche  sforzar- 
lo, e non  obbedendo,  caft.g  irlo,  laonde  dice  il  Pierio  , e fière  la 
Gatta  (imbolo  di  donna  libidi  nolìliìma,  Egli  è vero  che  allattan- 
do i figliuoli,  de’qualicamantilfima,  fugge  il  nuouo  congiun- 
gimento col  mafehio,  dal  quale  perciò,  dicono,  che  fiano  vccifi  i 
figlij , e che  per  defiderio  di  nuoua  prole  ella  ritorni  a co ngiun- 
gerli  con  lui. 

Puetiamdio  il  gatto  Ieroglifico  di  libertà,  per  quanto  ne  dice 
i’ Autor  dcifagguiaUiU  Pieno , perche  non  può  (opportar  la  car- 
cere, 
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cere»  & il  vederli  racchiufci,  e perciò  gli  antichi  Alani , i Burgun- 
di» eSùeuii- cometefrfica  Metodio,  foleuano  v farli  nelle  ban- 
diere r lignificando fe  edere impatienrilfimi  della  fcruicu  . i>c  tut- 
ta uia  a Gatti  (ì  tagliano  le  orecchie»  più  difficilmente  efeono  di 
esfa,  per  timore  delle  gocciole  , che  non  poflono  patire  nelle 
orecchie  le  cadano,  icaftrati  ancora  meno  vanno  attorno,  di*  Jonopiàdo 
ucntano  piu  gradì,  e più  lungamente  viuono,  e fé  quando  fono  mefite» , e 
picciolicon  latte  di  cane  fi  allattano,  icoftumidc’Cam  imitando»  piactuoh, 
piu  amano  i Patroni,  & a guifa  dc’cagnoli,  gli  accarezzano,  eli 
feguono  i il  toglier  loro  1 moftacci  li  rende  ancora  piu  man lucri, 
c prendendoli  per  la  pelle  del  collo  di  fopra  , s’impedifce  loro  lo 
fuaginar  delle  vnghie . 

10  Alla  figura  della  Gatta  aggiungeuanoi  Borgognoni , & i 
Sueui  per  detto  del  Ferro  il  motto  A RBITRII  MlHl,  CVRA  /»£/*«» 
M E A , cioè.  Non  ve  chi  al  m io  volere  legge  imponga  ; Con  tutto  *"£[[*?* 
ciò  6 vede  la  Gatta  in  vn’altra  imprefa  dipinta  in  vna  trapola  * * * 

carcerata,  con  topi,  che  attorno  fa  ltellano,&  il  motto  CAPTI- 
VAM  IMP  VNE  LACESCVNT.  cioè.  Prigioniera  la  pro- 
uocan  ficuri . Con  topi  parimente  la  congiunfero  altri , per  for- 
marne od’imprefa , od’emblema  col  breue  DISSIMILIVI! 

X N P IDA  SO  CIE  T A S . Il  perro  la  rapprefenta  , ch’efce 
di  aguato,  & aflalta  vn  topo  col  motto  EX  IL  IT , ET  OP- 
PRIMI T ; & altri  confederando , che  non  folamente  prende 
la  Gatta  il  topo,  ma  cheetiamdio  prima  di  vcciderlo,fuol  fcher- 
zarfeco,  e prcnderfenc giuoco,  horlafciandolo  ,hor riprenden- 
dolo, hor  colte  zampa  aggirandolo,  &hora  condenti  qualche 
fretta  dandoli,  fi  che  a fatica  il  pouero  topo  èviuo,  viaggiunfe 
poitadichiarationein  poche  paroie.XJC  M EjtfjiCìT  jlMKJ.» 

• £ quello  veramente  è l’officio  principale  > c la  profefiione 
della  Gatta,  il  perfequitar , & vccidere  quelli  noflri  ladroncelli 
domeflici , che  tutte  le  cofe  rodono  • e confumano , e farebbe  ella 
degna  di  molta  lode,  (è  non  folamente  odiaffe  i ladri , ma  ancora 
i furti;  fe  caligando  i topi,  che  della  robba  altrui  fi  procaccio- 
no  il  vitto  , ella  non  commettere  molti  e maggiori  latrocinio,  Jfff[Trrrr.n 
impercioche  è ella  molto  rapace.»  onde  il  prouerbion’ènato  ,di 
cui  fa  mentione  il  raccoglitore  d’effi,  F E LE  RAPACCIOR 
Piu  della  Gatta  rapace  , e comunemente  E dice  » che  colpa 
ne  hà  la  Gatta , fe  la  Mafiara  è matta  ? e vogliono  dire  , che 
tanto  è nota  la  rapacità  della  Gatta , che  è pazzia  il  fìdarfene,  e 
non  hauerui  bsn  l’occhio , che  non  ci  rubbi  ; già  che  non  vale 
ìfcufarfì,comedicofa  fuoridella  noftra  opinione  accaduta,  che 
la  Gatta  habbia  alcuna  cofa  furata,  fapendofi  ch'ella  è di  tal  na- 
tura , che  rubba  , e rapide  ciò’,  che  fé  di  gufto*-  fe  no  a viene 
eflciuiGi  bcAC«  • *Lf»  | 

w - 11  Quùfc  * 
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a€8  Lii.  6.  fuétto , btfrefi  CLXt. 

1 1 Quindi  al  topo  ,.chc  in  caftigo  quali  defilo*  furti  è da  lu? 
maltrattato,  c deificato  alla  morte',  tacciamo  noi  dire  PARÌA 
CVM  PECER1T,  quafi  dolcodofi  di  eflcr  pumtolde'luoi  • ^ 

furti  da  vnaltro  ladrojChedi  fomigliante  colpa  è reo,  & e tolto  il  Lcuit, 
motto  dal  capo  i8-  del  Leuit.  nu.2.8.  oue  fi  dice  agli  Htbrei^  capm  184 
Caucte ergo  ^nt  , &vos  finiilitcr euomat , cum  B^I <À  F.i.Cf»  nu.zS» 
j \jt  1 S , ficut  e nomai  t gcntim , qtue  fuit  ante  vos . Nel  «he  non 
male  mie  parino  potcrcifi  rapprefentar  Giudice  iniquo,  il  quale 
caftigai  ladri , eilendo  egli  ladro  di  loro  maggiore,  onde  non  lo- 
lamente  fi  può  di  luidirc  cum  paria , ma  ctiamdto  Cutn  priora 
feccrit,  o piu  breucmcntc  */L  FyF^E  M*A.IQRJ  cioè*  ? 


E punito  il  tninor  dal  maggior  Ladra,'  ’ ' 1 4> 

. 4 

E certo 9 che  vj  fiano dc*G indici  ladri è par troppo  vero  , tali 
erano  già  quei:di  Gierufa lemme  , fecondo  U dctto  del  Profeta, 
Efaia  Trtrcrpes  tui  i/ijiddes,  SOC  li  F V FV  M » c che  fojdi&ffo 
de'Giudici , appare  dalle  parole  feguenti  Tupillos  noniudicant , 

C fr  confa  *idu*  non  ingreditur  ad  illos*  If.  i.  1 “X* 

diede  a Giudici  iniqui  parimente  1 Alciato  nell  embl.  148.  affo 
migliandoli  ad  vna  Ipongia  » e dicendo  del  Principe*  che  gli 

innalza,-  , * • . ; \ ' ’ ‘/ .[  V f 

, •prouchit  ad  fummum  F V RE  S » qnos deinde coatti.*! 

•r. r!  ' ..  •)  *.  * cioè  , • • 

t***l%a  1 yi  quali  apprtffofpremt.f  , .* 

r jf,  • v . • . ij  . « ' f • ■ - - ‘ * C . * i 

-li-  Chele  non  fono  comunetnete  coli  chiamati,  è pcrciftiub» 
bano affai, e ciòfanno  toltoli  nuoto  di  pubblica  autorita«oonfor- 
mea  ciò, che  molto  clqgaottcnoitèdific  b, Cipriano Icnuondo* 
Conato.  natrici  di  unii cura  admittùnt fing idi c rimen cfi. yirtns 
catti*  y-cum  publicc gerii  kr  : impumtaimfari^ribusacqumC ,mtun9 
71  (tettiti*  ratio  » fed  SJt&V ITI ^F  M{cA^0^1Ty  DO . ^per- 
ciò  de'Regni  ftetìi dille  milituty  qwf  fnn(r 

fona  , VISI  MM 1 L**X*£& 1 ^ 1 * 

duèllo 43 ro polito  quel  celebre  .deif»d>n  Corfaro-id  Aleffandrs, 

Magno  dal  quale, perche  andaffcdep^dando^  mariiiòt^r^aioi 

Eternit* * dice  S.  Agoltinov*  ‘Mwtffer  rgfpoiidtt.Qjtid  tfàn 
r tabe*  tarantini  Stà  dia  id  ego  exfciw  nari  gì  0 fac,*. , latm 
vocor  , quìa  tu  M CL*4  S S E f lmp€rat.vr*Ub.  4 *4% 

Gmit.  Oei  cap.4«;:  1 •'-1  " 0 ,• 

gratiofa  ménte  M.  Tullio  dtoeuacontrad^V  erre,vnc > di  q uè- 
^ Giudici  iadir,  ch.egli  atfoqwuadi  non  tcrpe^di  eflty>e^n 
innato jpcr  ladro  > perche  nonhaucua  rubbato  pw&j 
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' Di  Giudice  Inique  * T * 

ìtd  dlcehat  ( parole  di  M.TJ  ijt  (Jfc  metuendum,  qui  quoti ipfi  sfolli 
fatis  effet , furripuiffent , fé  tantum  vapuifjc , vtid  multi  sfatisele 
pofjit . V olendo  dire , che  haueua rubbato  tanto  , che  poteua  pa- 
gar bene  gli  Auuocati,  e corromper  i Giudici,  e che  perciò  non 
temeua  di  effer  condennato . 

13  Ma  più  auanti  anche  paflò  Democare,  i!  quale  incórrateli 
in  vn  ladro , che  fi  conduceua  alla  forca , gli  dille,  Vah  mifcryeur 
tentula  furatus  es  t & non  potius  magliai  rt  tute  e ti  am  abduxijfcs 
1 ilios , cioè  , o mifcro,  perche  hai  coli  poco  rubbato?  chefe  tu 
hauefft  rubbato  addi  jouehora  fei  condotto  alia  forca  , vi  condu- 
redi  altri,  fi  che  non  folamente  non  haurebbe  temuto  > come 
diceua  V erre, di tffrx condennato,  maanchehaurebbeeglicou- 
dennato  gli  aitri.  Perciò  meritamente  Diogene,  reggendo  con- 
dur  vn  ladro  alla  forca , fi  pofe  a ridere , e d*  mandato,  perche  ri* 
delle,  rilpofe  . yideomagnos  latroncsduccntesparuum  ad fufpcn~ 
diurn , qui  digniores  fimt  fufpcndio ; V eggo,  dice, da  gun  ladroni 
ciler  condotto  alia  forca  vn  ladroncello , molto  meno  di  loro 
della  forca  degno,  efoggiunfe,  Sacrilegi*  minima puniuntur , fed 
magna  vi  triumphis  fcruntur  ■,  cioè  \ piccioli  Sacrilegi;  fono  puni- 
ti , ma  1 grandi  fono  materia  d?’trionfi.  Si  che  nelle  reti  delle  leg- 
gi, e de  caloghi  cadono  ,i  ladri  piccioli,  ma  i grotfì  le  rompono, 
«e  perciò  meritamente  Anacarfidc  aflomigliaua  !e  leggi  alle  tele 
de  Xlagni,  dalle  quali  fono  prefe  lemofche,  mafepiii  groifo  ani- 
male vi  cade,  le  fquarcia  , e prima  di  lui  detto  haueua  Salomone  , 
che  Stcllio  moraturin  ad i bus  figgi s,t  per  quefto  animale  Ianfennip 
intende  il  ragno  j e traduce  stroncai  perche  i minifìri  de'Prin- 
cipia  guifa  di  ragni  rtilono quelle  tele,  nelle  quali  cadono  i po- 
uertlli , .&  i piccioli  ladri,  ma  1 grandi  lerompono. 

14  Di  vn  Lupo  tinle  accortamente  Efopo,  che  pacando  per 
alcune  Capanne  di  Pallori,  vide,  che  c(h  fcorticauano  alcune  pe»- 
cord*,  ediflefcfpirando  , quanto  rumore  fi  farebbe  fatto , feciò 
hauefticommetioio  ? e coli  dir  polliamo , che  mteruenga  nelle 
Citta,  nelle  quali,  fe  vn  pi iuato commette  vn  furio  .od  vnho* 
micidio,  fi  pone  fatto  fopra  il  Monde  per  caligarlo , raa  quando 
.quegli,chchannonomedi  Paftori,  ciò  baino,  cioè  i Giudici,  &i 
Principi,  ti  ha  perben  fatto  il  tutto.  Vn  talpaflore  fu  vna  volta 
D:u;de,alcui  Tribunale  elTendoaccufa.to  vn  Lupo, cioè  vn  huo- 
mo  priuato, che  haueua  tolto  vna  pecorella  adun  pouerino,cgli 
fe  ne  riferì;  gr  ance  mente,  c fubito  lo  condanno  a morte  , gri- 
dando XI  E V S ESP  MOKI  1 S ; & egli  che  veramente  vc- 
Cilo  haueua  , e mangiata  la  pecorella  , fe  ne  ftaua  come  fe 
non  hauefle  fattonulla.  Che  diremo  dunque  di  .coftoro?  Ve- 
ramente meritano  piu  torto  nome  di  Lupi  , e di  Leoni,  che 
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dì  Pallori,  come  gli  chiamò  appunto  Sofonia  dicendo.  Ttìntlpes 
$ÌMS  inmedio  cÌHS,quaft  Leone  sru$ietes}ludìcefeiusìLupitrcfpereino 
relinqucbat  inmane  6oph. 3. 3.  iìuoi  Principi  fono  in  lei  come  Leo 
ni,cheruggifcono:i  GiudicifonoLupbe  no  di  qual  fi  voglia  for- 
te, ma  de’pìu  fieri  rdi  quelli,  che  vanno  di  notte,  che  fono  più  fa- 
melici, e piu  crudeli,  c che  dalle  tenebre coperti  fanno  maggior 
male,  & e fonotanre  ingordi, che  il  rutto  fi  mangiano  in  vna  volta, 
non  vilalciando  vna  reliquia  per  la  mattina  feguente. 

ly  Dimandafiancora  icattiui  Giudici  Lupi  della  fera, perche 
nella  mattina,  cioè,  nel  principio  della  caufa  dano,  buone  parole , 
pafeono  di  fperàza,.e  fembrano  tati  Agnelli,ma  alla  fine  Lupi  in- 
gordi , & inlàtiabilrfi  fcuoprono  i e col  differire  le  fcntenze  ai  pim 
tardLche  fi  può,  fi  diuorano  la  fofianza  tutta  de’poueri,  o litigan- 
ti orei.Talé  era  vn  «erto  Lampone, di  cui fàuellado  Filone  lib.in 
Flauiù  coli  dice; Index  Malitiofe  Diff crebàt  Sententia^vretìifi'reus 
abfoluerCi  ara  crimine , fatte  meta  incerti  encntus  impedenti s crucia - 
retur  quam  dintiffime , <&  viram  morte  grani  or  em  viueret , Imo  & 
poRquamcuafiffc  vifùs  c/i,  aiebatft  multtatum  facilitati  bus",  quali 
diceffe,  manco  male  flato  farebbe,  mi  haueflcconden nato  pre- 
fornente,  che  tantotardi  afibluermi,  poiché,  e la  dilatione  mi 
ha  tormentatopiìis  chefatto  nonhauerebbela  morte,  e l’affolu- 
tione,etìe  mi  gtoua,  fe  mi  veggo  di  tutte  le  mie  facoltà  fpogliato  5“ 

Per  ciò-S.  Bernardo  daua  titolo  di  cacciatrici  alle  dilationi  del- 
lecaufe.  Ergo  illas  diceuaegli  atfEugeniolib-  p.  de  con  fi  de  rat. 
ejuecs  ad  teneceffe  eritintrare  eaufas , Diligentcr  velìm  , fèd  br  cui  ter 
decidere  affne fcas,fruRatoriasq,Et  Venatoria.! precidere  ditationnr 
fuggcquel  pouero litigante  di  fpendère,  nafeofti  tiene  nc’piu  le- 
creti  luoghi  delia  fùacafa  alcuni  pochi  danari , ma  quelli  Cani  cac 
datori  dèlie  dilationi  gli  arriuano  , e fanno  faitar  fuori  delle  loro 
lanci  effóndo  sforzato  il  litigante  a pagar  cento  volteil  Giudice, 
prima  che  vna  fenrenza  ottenerne, & oue  da  corridori  cani  fcaim- 
pano  taluolta  le  Lepri  r con*  quelle  lue  dilationi  non  mouendofi 
puntoti  Giudice,  non  fi  iafeia.  vfeire  già  mai  alcuna  preda  dalle 
mani  • 

16  Con  gran  ragione-ancora  alfbmigUò  Sofònia  i Principi  caf- 
tiiit  a Leoni , & i Giudici  iniqui  a Lupi,  non  follmente  perche  fi 
come  i Leoni  apertamente  combattono,  e predano,  & i Lupi  in- 
.fidiofaraentealfaltano , coli  anche  i Principi,  come  quelli  >chc  di 
nefluno  temono,  con  aperta  forza  quel  d’altri  rapifcono,ladoue 
i Giudici  con  infidie,  c frodi  accompagnano  le  loro  rapine  ; ma 
ancora  per  vn’altra  bella  ragione  addotta  dà  S.  Ambrolìo  nel  fer- 
m\  1 j.de  Sàftis>&  èche  i Lupi  fogliono  feguire  le  velligia  de’Leo^ 
ni  ,enotaredoue  elfi  fanno  la  caccia:,  affine  di  fatiar  con  l'altrui 
capine  la  propria  fame,e  ciò  che  auan  za  all’ingordigia  dei  Leone, 
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Esilia  rapacitàdcl  Lupo  fia  confumato.  «sf/wf,  dice  egli,  pìermtme 
JLupos  Lconumfubfequi  ve /ligia , & non  Icngeab  corumr.enaùbks 
■aberrare  y fcìlicct  >yt  r abietti  fuam  rapina  fatient aliena , ,&$uad 
JLconumfatictatiremanet fid  Luporum  rapacitate confumatur,  Ree  ài.  * ** 
dunque  Leoni  i Principi  tiranni,  i quali  la  iattanza  de’ioro  pouc- 
rivatfaUiingordamente  fi  diuorauo,;  e Lupi  pol  che  gli  feguonp 
i G ludici,  pcrchc/ic’alcunpoucrcUo  fi  duole-  e fi  lamenta,  il  Giu- 
dice in  vece  di  punire  i rapaci  miniftri  del  Principe,  fimfee  di  p&. 
lare,ofcorticare  i’inicliceiuddito.. 


A guifa  di  Leoni  fono  ancora  i ladri , gli  aflàfini , &4  potenti , i 
quali  il  fangue.beuono  dc’pouerelli,  & oue  dourebbero  effer  da  Ladrtrd 
Giudici  cattigati , qucfti  a guifa  di  Lupi  mangiano  le  xeliquiedi  • „ 
quelli, c portando  rifpetto  a gl’ingiurianti , & a ricchi,  condan- 
nano , efinifeeno  di  diuorare  i po.uec.elii  ingiuriati  ; dalla  quale  - 1 
appiicatione  non  fi  mottra  lontano  S.Ambrofio  nel  lopracitato 
iuugofoggiungendo , Sic&iHi  auaritia  Lupi  pradonum  ve /li già 
fubj catti  funt , yttjuodillorum  rapacitati fuperauit  ,b  or  urti  cedere  t 
feritati . 

17  Coipandaua  già  D'io , che  non  fi  naangiàfie  carne  * che 
auanzata foffe dallabocca diqualche  beftia.  C^^7s(EAf,  j QrAE  Carnei 

BEST  US  FVEB^IT  T B^AE  CV  STATA  , 7^07^ 

CO  ME  DET1S  £xod.  11  .$1,  ma  qual  male  era  in  quella  atrio»  fi"*'  pf* 
ne,  om  quella  carne,  perche  prohibir  fi  doueflc?  forfè  auuele-  d*  ' 
natarimaneua  ? anzi  fi  dice,  eflcretla  piu  tenera,  cfoaue,  per-  * 
che  dunque  fiprohifcfce?  forfè  per  farci  bauere,comc  dice  il  Car- 
dio. Caietaoo  in  horjore  le  rapine  , e fvccKionté  bene , poiché  E pereto;  ' 
vnabeftia non  mangiacarne,  che  non  rapilca  ,c  per  lo  piu  non. 
vccida  : o forfè  per  mfegnarci,  che  non  lolo  non  dopemo  noi  tor-  r , 

re  quel  d altri , ma  neanche  goder, oparticipar  di  quello,  che  ai-  ruttatine 

tri  ha  rubbato  ? o forfè  perche  imitar  non  douemo  gli huomini , deue partii 
chediuorarfi  iafcianodal  Demonio,  neguttar  la  dottrina  .degli  ùp*rfi, 
Berctici?  fi  \ dicono  Rodolfo , e Rabano , c bene . 

Ma  non  male  anco  apropofito  nolìro  dir  polliamo,  checontra 
quello  prcccttoppcranoi  Giudici,  i quali  fi  pafeono,  comedi- 
ceuamo,  delle  reliquie  derapaci  potenti,  e peroro  dtebenc  nel  Giudici  coi 
foprackato  luogo tlagera.ua 5.  Ambrofio quetta crudeltà dicédo.  ùuipeggìo- 
Tct  riorbe  siine  fi  (juisqxit  fumrt  ,quod  beflia  fuperauit.  Die  rgitur  <fl  cbe  ^ 
mi  hi  0 Chi  i/li anc , cur  preedam  a prHonibus  rrliUarnpr&fump/isiii  dr9nt  * 
tur , quod. boriili  fuperauit  beflU , denota /li/  quafi  dicefie  ; belila 
lù  quel  ladrone, ma  ni  Giudice  iniquo  fei  piu  qrùdcl  beftia  di  lui , 

Vna  tal  crudeltà  fi  videin  Tolomeo, di  cui  fi  racconta  nel  capo  4. . TMw 
del  z.de’Maccabei,che  eflendo  alcuni. de‘pjy  vecchi  del  Popopo-  1l<al  **#• 
lo  l-Icbrep  andati  aTiropcrlamétarficolRèditpolte  ingiurie  , ?***• 
e feeleratezze  di  M$nclao , egli  cheteracttcdi  cffcjnc  c^ftigato, 

t t ' “ prò- 
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♦ promifc  gran  Tom  aia  di  danari  a Tolomeo  Cortigiano  fauorit®- 

dal  Re,  c quelli  fece  in  modo, che  hi  l’empio,  e fceleratidìmo 
Mendaoalfolu  to , e gliinnocen  ti , e miferi  accufatoricondennati 
a morte,  il  che  con  grauiflìrae  parole  ponderòii  Tacro  Autore  di- 
cendo. Et  Mcndaum  quidam  vniuerfa  meliti <n  rcum  crimmibus 
*bf oluit;  Miftros  auter»  , qui  et i am  fi  apud  Sytbas  caufam  di xi fi- 
fe nt  , innocente s iudicarentur  yhos  morte  damnauit.  Ecco  come 
quelli  innocenti  preda  furono  in  prima  di  Menelao,  qual  Leo- 
ne, rapace,  e poi  di  Tolomeo,  qual  Lupo,  crudele  , che  in  fin 
la  vita  tolte  loro , e fiera  piùcrudele  fu,  che  rifletto  Menelao . 
iS  Che  te  poi  faueliiamo  di  quei  piccioli  ladroncelli  , chele 
Ladri  pri - borfe  rubbano , e trouatialleforchcfi  appiccano,  dir  polliamo  >• 
uati fermi,  che  (Uno  come  pattarmi,  o formiche,  che  rubbano,  e mangiano 
***•  qualche  granodi  frumento, effendo  all'incontro  i Giudici  catti- 

uicome  Leoni,e  Lupi,c  Cocodrilli,  che  s’inghiottifcono  gli  huo- 
mini,c  caligando  etti  qualche  bottegaio,  perche  non  ha  la  fiaterà 
eofi  ben  gialla,  e rubba  qualche  baiocco, eglino  nel  fargcuflitia  fi 
feruonod’vna  bilancia  iniqua,  la  quale  il  contrapefo  dell’oro  fa  v 
che  s’inchini  alia  parte,  non  che  ha  più  ragione,  ma  che  ha  piùda- 
'Pubblki  nari>oprefcnti piupretiofioffcrifce; Etondeauuiene,  che  fi veg- 
ì:oai.  1 gonaqueftioffioial»,equefliGiu  iici  arricchir  cofttoilo,cheouc 
prima , . che  nel  Tribunal  fedeflero,  andauano,  o fenza  Seruitori, 
o con  vn  folo  , & a piedi  , poi  fi- veggono  andare  in  fuperbeca- 
rozze con  molti  Seruitori  appretto,  con  cala,  etauola  adobbafa- 
giudici  co - da  Principe  ; e con  tanteTpefe  auanzano  ancora  loro  le  migliaia 
w ar rie  obi  di  feudi  d’impiegarfi  in  perpetue  rendite  ? forte  pioggia  d’oro  è-- 
fano..  dtfcefa  nella  cala  loro  f o hanno  ritrouato  qualche  tefore  l o ap- 
prefo l’arte  dell’ Archimia  ? fono  fauoie  quelle , e ìa  vera  ragione 
dellericchezze  lorcèl’hauerfaputo,a  guifa  di  Gatti,  menar  bene 
l’vnghie  >alfoluendo  gli  federati , che  d’oro  empiono  loro  le  ma  - 
ai,  econdennando  gl’innocenti,  chenullaloroofferifCono,  fio- 
rando le  liti  in  lungo, hor  dando  vna  fentenza,hora  riuocandola,. 
efa  minando  più  tellimonij  del  bifogno,  ingroffando  il  procedo- 
pcrcauarne  più  danari  , & altre  mille  Torti  d’aftuiievfando , per 
votar  le  borTe  de’ Popoli,  & empir  la  loro  . 

19  Simili  a Stratocle,e  Democlide.dc’qualiriferifce  Plutar.neV 
Tribunah  fùoi  precetti  politici  a Traiano,  che  andàdoa  Tribunali,  ne'quali* 
Giudici  tedeuano,  erano  Tolitidi  farli  animo, e rallegrarli  inficine».- 
w^e  9r0*  có  d ire. Ecrmus  ad  Mefiti  aurea-, andiamo  a far  raccolta, &■  a tagliar  1» 
mette  doro.  Si  c enim,  foggiùgc  Piutar.  iacoTribunab)&  curia  ap~ 
pcllitare  confucner*t.  cofiper  jfchcrzo  il  Tribunale, c lacuria chia- 
mar foleuano, per  ifcherzoo  Plut.?anzi, direi  io, pur  troppo  da  do« 
uero,edel  miglior  fcimo,chc  hauettero.  Imperciochee  cofi ^prio.- 
4*’ Giudici  i c dc’Douori  i’arricchire,  comedc’vclod  il  correrci 
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de’fbrtl  il  guerreggiare , e vincere , e degli  artefici  il  far  belli  lauo- 
ri  i il  Sauionon  mi  lafcierà  mentire , il  quale  tutte  quelle  cole  in-  De  Giudici 
ficme  accoppiò  dicendo. Verti  me  ad aliud>& ridi fub fole, nec  ve*  « Datori 
tociuin  effe  curfum , nec fortium  bellum , nec  fapicntium panem  , ree  ProPrio  l'at, 
DOCTORrM  DIVlTlJiS,  fed  tempus  cafumq ; in  omnibus  b,rc  2- 
Eccl.^.ij.  Dirai,  anzi  qui  fi  dice  l’oppofto , cioè,  che  Dottorum,  o 
come  legge  il  Pagnino.  F^ttorumnon  fmtdiuiti <e.  Rifpondocffcr 
vero,  che  ciò , fi  nega , ma  in  modo , che  dimoftra  cller  cofa  fom- 
inamente  propria  de’Dottori,  e de’Giudici  il  cercare,  & acqui» 
ftar  ricchezze , perche  volendo  dimoftrare  quanto  polla  l’oppor- 
tunità, e la  congiuntura  de’tcmpi , & altre  circonftanzc,  che  co» 
munemenrecafo,  c fortuna  fi  chiamano,  neadduce  per  prouadi- 
uerfiefcrapidi  perfone  , che  paiono  attiftìme  a confeguir  qualche 
fine,  e che  pure  abbandonate  da  quelle  opportunità, ne  rimango- 
no prìue,  coli  tal  bora  i veloci  non pofiono correre,  ocorrendo 
nò  acquiftanoil  pallio, i forti,  che  dourebbero  vincere,  rimàgono 
vinti , & i Dottori , ò Rettori,  cioè,  i Giudici  non  acquillano  rie» 
chezze  ; ma  perche  non  dille  più  torto  il  Sauio  i Giudici,  & i Dot-  Fine  d«] 
tori  nonarriuano  allacognitione  della  verità  , ne  danno  giufte  Giudica  <? 
fentenze,  effcndochc  quello  è il  fine  loro,  e lo  feopo,  al  quale  de  D91t9rÌ 
tendono  le  feienze,  e le  dottrine  ? Rifpondo , che  quello  clfcr  ve- 
ramente dourebbe  lo  feopo,  & il  fine  loro;  ma  erti  l’hanno  porto 
da  parte,  & hanno  prefo  per  bcrfagliode’lorortud^  ,edellc  fati- 
che l’acquirtar  ricchezze , bodic dice  S.  Tom.  de  Rcgim.  Princip. 
in  Italia  ludices  fatti  funt  mercenari}. , ftcut,  & Domini , vnde  agunt 
non  ad  r ti  litatem  fùbditoum,  ficut,&  Domini,  SED  UD  LVn 
C\VM  T HylE  ST  IT  V ÈTfTES  17^  MERCEDE  FI-  > 

7s{E  M,  e pero  molto  bene  il  Sauio  per  addurre  efempi  di  colè 
molto  Itrane,  e che  paiono  incredibili,  come  dille  de’veloci  non 
clfer  il  eorio,  nede’furtile  vittorie,  cofi  aggiunfe , ne  de’Dottori 
le  ricchezze,  nel  che  dimoftra,  come  noi  diceuamo,  cller  coli 
proprio  de’Giudici  L’arricchire , come  de’vcloci  il  correre,  e de* 
forti  ri  combattere. 

« x?  Vn  raarauigliofocafo  di  due  litiganti  riferilce  S.Gio.Chri- 
foflomohom.  ^o.  ad  Pop.  Anrluetanto  ftrano  , che  non  minor  nella  : e 
autorità , che  di  cofi  grap  Santo  vi  vòfèua,  per  farlo  credere:  Era,  frana  lite  ì 
dice  egli,  na  (corto  vn  teforo-in  vn  cerio  campo,  il  che  non  rapen- 
do il  Patròne,  vendette  per  l’ordinario  prezzò  il  càpo,tl  cui  com- 
pratore facendoui  alcune  forte  pel*  piàntimi  degli  arbori,  s’ab- 
bàtte  nel  teforo , e fubito  andò  a trouarc  il  Veditore , inumandolo# 
e facendoli  forza,  accioche  vernile  a prendere  illèforo,  poi  che  *•'  5t*s  ;l 
diceua  hauer  il  campo  comprato , e non  il  teforo  in  lui  nafeorto; 
replicauail  venditore,  ch’egli hauendoli  venduto  il  campo,  non 
haucua  più  ragione  i^lui.^o  in  ijpcllo^he  dentro  di  lui  li  con tc»-- 
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nette , e che  perciò  fi  tcnefle  egli  il  teforo;  cofi  come  (e  quello  fof- 
• fe  vna  gran  calamità , ricufaua  ciafchcduno  di  poflèdcrlp , e pjer 
ì Sté m%*  finire  quella  loro  lite,  ne  andarono  ad’vo  Giudice,  acciocfic  egli 
internata  fa  dccidcfle,  il  quale  ridendoli  della  fi  mplj  cita  di  quei  buoni  huo-, 
diGiudirif  ®ini,diffe,ch’cgli  volentieri  ha urebbe  decifalalitcjcper  non  dar 

{a  fentenza  contra  ad  afe  uno  di  loro,  afe  mede  fimo  applico  il  Te^  0 
foro  » e fe  ne  le  pottettbre.  Dixitenim,  fono  leparoledei  Santo  ,/e,  k*  t 
quaflionem  foluiturum , erfepojfejforcm  futurum.  Ecco  come  que- 
llo Giudice  feppe  bene  tirar  a fe  le  ricchezze»  & il  teforo , ancora 
Che  »come  ridetto  fanco  dice»  gliene  fcguittc  poi  molto. danno.  / , , ■ 

* 20  Ma  crediamo  noi»  che  feiiza  compagni  fia  quello  Giudice^ 
non  certamente»  e potreiqui  addurre  vn’elempio  (imilc  de’Ro- 
mani,i  quali  contendendo  gli  Aricini,egli  Ardcati  di  certo  capi^  T.  Limo 
po , ne  priuarono  ambii  litiganti,  che  ad  etti, come  a Giudici  era-  3-  in 

no  ricorfi»  & afe  ftesfi  l’applicarono;  c quello  di  Filippo  Macedo-  fine  • 
ne,  tlquale  da  due  fratelli  Regi  nella  Tracia  arbitro  eletto  delle 
loro  differenze , vi  andò  con  cfcrcito,efpogliòde’Regni  loro  en- 
* trambi  » & vo  altro  di  Q.Fabio  Labeone , il  quale  eletto  Giudice  - .... 

j * • • fra  Napolitani,  e Nolani , che  litigauaoo  de’confini,  riftringea-  *«**"*• 

\ doque£Ìiadamendue,fecediqucìdiroezzoacquiftoperiiPopo-  . 

Io  Romano. kMa  diciamo  anche  meglio , che  il  limile  fanno  co- 
mune mente i Giudici, perche iitigandofi , odi heredità «odiai-  il 
tra  ricchezza , alla  fine  a chi  rimane  quella  ì non  certamente,  11  * ‘ 

almeno  per  la  maggior  parte  » ad  vno  delitiganti  ; perche  terrai-  a°'  ** 
minata  ch’ella  è,  fi  trouano  ambidue  hauerpiù  fpefo di  quello, 
che  la  iite  valeua,  rimanedunque  in  mane  degli  Auuocaii,cdel 
Conte f»  Giudice  ; e parmi , che  l’intcndeffe  bene  vncerto  galantuomo,  #r 
/ciocca  di  a emettendo  venuti  due  V illani  graffi , e grotti  *,  acciochc  egli  dc- 
due  Coma*  ridette  vna  certa  lorocóntefa , cioè,  per  cui  d’etti  hauefle  cantato  * 
dim.  il  Cucco,  haucndolo ambidueneU’iltetto luogo,  e tempo fentitoj  4 " 

perche  dopo  hauer  egli  riceuuti  da  ambidue  alquanti  prefenti, 
ditte  loro, per  nettuno  di  voi, ma  fi  bene  per  me,  ha  cantato  il  cuc- 
co  ; e cofi  comunemente  dir  potrebbero  agli  altri  litiganti  i Giu- 
dici, per  nettuno  di  voi  e fiata  lafciata  quefia  heredità,  o nettuno 
di  voi  ha  vinta  la  lite,  ma  noi  fumo  i veri  heredi , & i vittoriofi  . 

Tanto  dunque  è vero  ciò , che  diceuano  quei  Giudici  andando  a 
Tribunali. Eamus ad  mejjem  auream.  < :.r  s • • 

2i  E che  quelli  fiano  ladri  peggiori  degli  altri,  può  dichiararli  • ' — 
eludici  cat  col  paragone  de’topi,e  dei  Gatto, i furti  de’q  uali  fe  có  giu  fia  bilan- 
uui  ladri  cja  pCfar  vorremo,  efier  affai  piu  coipeuoli,  e di  cafiigo  meritevoli 
ftggtoTide - qUe|(i  elei  Gatto,  che  quelli  degli  infelici  topi  troueremo.  Prima 
perchequeftirubbanoachidi  loro  nò  fi  fida,achi  gli  ha  per  inimi 
ci,  e li  perfeguita,la  doue  il  Gatto  rubba  al  fuo  Patrone,  che  gli  fa 
carezze,  e che  io  ciba , Apprettò  perche  il  topo  jubba  per  necettl- 
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tà*  per  fofteper  la  vita,  non  hauendo  altra  maniera  da  prouederfi, 
ma  il  Gatto  rubba  per  gola , non  mancando  il  Patrone  di  fomini- 
fì  Carli  il  neccffario  vitto,  & hauendo  anch’eflò  modo  da  prouc- 
dcrlenc  colla  caccia  T erzo , non  operano  i topi  contra  l’officio  lo- 
ro , che  non  e di  guardar , ó cuftodir  alcuna  cofa  ; Ma  il  Gatto  fa 
contra  bofficio,  & obligofuo,  perche  fi  riene,  acciocheperfeguiti 
i ladri,  c da  effi  cuflodifca  le  maffaritie , e la prouifione  dicafa;e 
pur  egli  che  perfeguitai  ladri,  è ladro  maggior  di  loro,  egli  che  c 
deflinatoacullodirla  robba  , c quegli,  che  la  rubba  , e la  confu- 
ma,e qpefte  differenze  appunto  fi  ritrouano  fra  i latrocini;  de'pri- 
uaci  ladri;&  1 furti  di  vn  Giudice,  quelli  a guifa  di  topi  fono  odia, 
ti , c fchi  uati  da  tutti , ne  alcuno , che  gli  conofca , di  loro  fi  fida . 
Ma  il  Giudice  è da  tutti  riuerito,  e di  iu  1 fiamo  neceflìtati  a confi- 
darci. Appreflò,  fogliono  i ladri  rubbar  per  bifogno,  c come  dille 
\[Sì\i[QVt  efnricntcm  imp  le  ut  animam , per  foccorere  alla  fame. 
Ma  i Giudici  hauendo  iilorofaiario,&  il  modo  di  ben  màtenerfi* 
ad  ogni  modo  per  ingordigia  di  maggiori  ricchezze  rubbano,  e 
finalmente  fono  i Giudici  cuftodi  delia  Citta,  e creati  per  difen- 
der la  robba  altrui  da  ladri,  & amrainifirar  la  giufiitia , che  è dar  a 
ciafcheduno  quello,  che  è fuo , fc  dunque  rubbano , e fono  ladri  > 
fono  alfai  più  meriteuoli  di  caftigo , che  1 ladri  comuni , che  non 
hanno  queQ’obligo , o quello  officio . 

11  Mormorarono  di  Mosè  loro  fratello  Maria, & Aaró,e  quel- 
la ne  fu  graueméte  da  Dio  punita,  con  farla  diuenir  tutta  leprofa, 
ma  Aaron  nonfu  dalla  lepre  tocco,  e che  vuoi  dire,  cheeffendo 
ambidue  nell  illelfa  colpa  caduti , nó  furono  parimente  all’illefia 
penafoggetti  ? 

borie , perche  Maria  non  canto  fu  punita  della  mormoratone, 
quanto  deli  haucr  indotto  a mormorar  Aaron , poiché  hauendo 
infettato  altri  del  luo  medelìmo  peccato  ,parueragk>neuole,  che 
nel  fuo  corpo  macchia  apparifcc,che  parimente  infetta,  t fi  com- 
munica  per  contagio;  la  doue  non  hauendo  Aaron  participatoad 
altri  il  fuo  peccato,  ne  anche  volle  Dio  punirlo  con  infirmità,  che 
ad  altri  fi  attaccale?  quella,  e molte  altre  ragioni  addur  fi  potreb- 
bero, ma  quella  del  Padre  Mendozza  fa  a mio  propofito,  che  Aa- 
ron, come  fommo  Sacerdote, era  deftinato  da  Dio  Giudice  della 

lepraaltrui,  e però  non  era  conueneuole,  eh  egli  di  lepra  mac- 
chiato foto,  tanto  e vero  ; che  dalla  col pa , ch'egli  in  altri  condan- 
na, libero,  e netto efierdeucif  Giudice. 

25  Scufaua  in  qualche  parte  i ladri  il  Sauio , e diceua  etor  di 
loro  molto  peggiorigli  Adulteri.  grandi  se^  culpa  , cumnuìs 

f hì utns jMC) it , fu Yd tu v Cium  , "pf  c furi  ente  ni  impleat  ani  mani , (lui 
autem  adùlcer  cflyp) cptzr  cordi! inopiam perde  icninuim  f nani . Ma 
vn’ad ulcera  peggior  d'ogn’aitro , parmi  poter  dire , che  fia  rini- 
c T 4 quo 
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quoGiudice,impercioche,  chi  non  sa, che  (òpra  ogn*4lfroadultfl2 
ro  gradirti  mocaftigo  meritarebbe  quegli , ch’violaflc  per  forza 
la  Spofa  del  fuo  Principe , e molto  maggiormente  fc  fidato  fi  follò 
di  lui  il  Principe,  e glie  lhaueflc  data  in  cullodia  ? hor  quello  è 
quello  , che  fa  l’iniquo  Giudice  ; Impercioche  queale  fpola  de’ 
Principi  e la  G iu  flitia,pche  e la  virtù  più  di  ogni  altra  di  loro  pro- 
pria, con  cui  e (Ter  deuono  sépre  congiuri,  c per  mezzo  di  cui  par- 
torir deuono  figli)  di  nobilifiime  operationi,efsédo  ella  fecondi  f- 
fima,  come  aff  erma  S.Ambrofio.3\(«//d  eni m virtù r,  dice  egli  lib. 
de  Paradifo  cap.5.  abundàtiores  videtur  baberefruftus , qnam  acui- 
ta*, atq,  iujiitia , onde  e per  la  fecondità, e per  la  beltà,  e per  la  no- 
biltà eflerdeueamatifl'ima  da  Principi  quetìafpofa, come  infegaa 
ua  loro  il  Sauio  dicédo  Diligile  iu/ìitid,qui  iudicatis  tcirdt  c chi  fo- 
no quelita  quali  i Principi  la  dano  in  cultodia?i  Giudici, e i Magi- 
flrati, perciò  collimiti, e falariati,acciocheofferuino,efacciano  of- 
fcruar  da  gli  altri  la  Giuflitia;  fe  eflì  dùque  la  corròpono,  e la  vio- 
lano , fono  adulteri , piu  di  ogni  altro , meritcuoh  di  caftigo . 

Ne  paia  ad  alcuno  quello  péfiero  ffrano, perche  egl  i è veramé- 
tedel  fapiétlfsimoSiracide  neirEccl.ai.20.  2.  Cocupifcetia  fpado- 
n isy  dice  egli,  denirginauit  inuencula , fic  quifacitperuim  iudiciu  ini - 
q vu.  Sapete  che  cofa  è,  dice  egli,  dar  vna  fentéza  ingiufta?  è tanto 
come  fe  vno  Eunuco  violale  vna  giouinetta  vergine.  Ne  Platone 
lu  lótano  da  quello  péfiero  , perche  nel  lib.  iz.  de  legib.  paragona 
la  Giuflitia  ad  vna  Vergine  , e perciò  dice , che  i Giudici  deuono 
molto  guardarli  dal  cómctter  ingiuftitia  C attere  autet  dice  egli,  de - 
bet  prò  viribtts  quisquisaliu  iudicaturus  cjl,  ne  J ponte , aut  innitus, 
fuppiitiu mulftdq,falfo,& no  meri to infcrat.  ludicium cnim  VipG 0 
qtuda  TP'DlC^i  effe  di  ci  tur,  T ud  ori  autem , atqueiudiciofccundum 
naturavi  odio  mendaci wn  efi , & apprefiò  a Poeti  fi  figura  la  Giu- 
flitia fottonomedi  Aftreain  perfonadi  Vergine  bdlirtima,  e di 

Stelle  ornata . . ' 

24  Ma  perche  aflòmiglia  egli  il  Sauiol’imquo  Giudice  ad  vno 
Eunuco,piu  torto;  che  ad  vn  intiero?  forfè , perche  è cofa  d’animo 
effeminato , e bado  il  violar  la  Giuflitia , lafciandofi  vincercdalla 
cócupifccza  dell’oro,  o atterrire  dalle  minaccie  dc’potéti  ì o pure 
per  infcgnarci,  che,  quantuque  fi  sforzidi  violar  la  Giuflitia  l’ini- 
quo Giudice  , e cornetta  perciò  grauiffìmo  peccato,  ella  nódime- 
no inuiolata rimane, volédo  séprc  Dio, che  ella  habbia luogo, o in 
quello  mòdo,  o nell’altro?  o forfè,  perche  nò  cerca  della  Giuflitia 
il  parto,  mafolo  il  proprio  gu(lo?o  pure  per  efler  cofa  moftruofa. 
che  il  Giudice  la  Giuflitia  corrumpa , come  che  vno  Eunuco  vfi 
forza  ad  vna  Vergine  ? 

Ma  diciamo  meglio,  Era  coflu  me  antica mé  te , che  fi  dauano  le 
donneamatc  incurtodiaa  gli  Eunuchi  > come  fi  vede  ne’iibci  di 
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-Ciùdit,  e di-Efier,  e perche  il  Giudice  nóè  eglimarito  della  G iiu 
ftitia,  macuftode, perciò  viene  atfomigliatoall’Eunuco,  S’mgan* 
•nano  dunque  quei  Giudici»  1 quali  ricredono  poter  dii'porrc  della 
Giuftitiaa  moddloro,  come  le  fodero  di  lei  Patroni*,  o manti: 
no  di  quelli  era  Ptlaco»il  quale  non  li  vergognò  di  dire  al  noftro 
•Saluatore.  T^fcisquia  V.OTJLSTUTEM  il  U\&  Spi.  cruci  figa  e 
■ m&'potefiatchabco  dmittùràjc?  Nòe  vero, fu  men  o Filato, per- 
■che  fefjflc  dato colpeuoic  il  noftroRcdctore,nóhau*ui  tu  autori* 
tà  di  rilafciarlo,necfsédoinnocétc,haucui  podefta  di  crocifigger- 
4o,e  fe.lafaccfti,ti  portali!  in  ciò  da  afsatiìmue  nò  da  Giudice, tra* 
-paflafti  i terminidelia  tuaautorita facelUciò , che  far  di  ragione 
norrpoteui,  e perciò  ne  folli  meritamente  caligato  j è con  iòmi- 
iglianri  parole  appunto  riprende  S.Ambrofio  Filato  dicendo 
y S yBfpUS  ò homo  potefiatem  , quarti  non  babes  , tua  Tifate 
vece  cmfltingcris , tua  damimi  s.  fenttntia  rper  potè  fiatoni  1 gì  tur , 
non  per  aquitatem  cnicifigendum  Dominumrtradidifii , . per  potè - 
fiatem  abf oliti fii  latronem , aufiunm  vita  inter fecifii  t mala  potè - 
fiat,  licere  , quodnoccat , pvtvjtas  iflatencbiarum  efi , &c.  Non 
èdunque delia  Giuftitia  manto  tl  Giudice , ma cuftode,  qual  Eu- 
nuco, e perciò  mentre  egli  le  fa  violenza , fa  contra  l’officio  f*o, 
è piu  grauememe  pecca  di  ogn’altro  , che  ingiuftitia  com- 
metta « - . of 

• xj  Ma  fadultcrio  fuole  filmarli  piu  graue  colpa  nella  donna, 
che  nel  l’huomo,  o fia  perche  ella  offende  il  ma  rito,  che  è fuo  mag- 
giore, e fuperiore,  oucro  che  danno  maggiore  apporti,  come 
quella,  cheiparti  adulterini,  come  fe  fodero  legittimi,  fa  che  fi 
alleuino , e con  veri  figli  fheredità  paterna  diuidano , o per  altra 
ragione;  Comunque  fia,  quella  forte  di  adulterio  ancora  nell’inir 
quo  Giudice  fi  ritroua,  e qual  adultera  donna  merita  d’efler  pu- 
niti ; c qual  farà  il  fuo  marito  f la  legge,  cofi  m infegna  S.  Paolo 
fcriucndoa  Romani  alcap-7.oue  proua,  che  il  Popolo  Hebreo 
non  era  piu  obbligato  alle  leggi,  perche  la  donna  non  efoggetta 
al  marito,  fenon  mentre  egli  è viuo,  & quefto  effendo  morto,  ella 
rimane  libera,e  cofi , dic’egli , elfendo  morta  la  legge , voi  non  le 
fiele  piu  {oggetti , ne  fiele  piu  obbligati  ad  ofleruarle  la  fede.  Un 
ignorati*  [rat re t , dice , quiadex  in  homine  dominatur  quanto  tem- 
pore viuitt  Js[am  qua  fubviro efimulier , viuenteviro  alligata  efi 
legi , quod  fi  dormi  cri  t vir  eius , foluta  efi  a lege  viri.  Itaque  fratte s 
mei , vos  mortificati  efiis  legi , &c.  Sopra  dei  qual  palio  <ficc 
il  Padre  Cornelio  dopo  S.Agoftino,  , che  la  legge  è il  marita» 
è l’anima  la  moglie , e.  però  molto  bene  il  Giudice  , che  piu 
d’ogn’altro  effer  deue  alla-  legge  congiunto,  e foggetto,  fi  può 
dire,  che  faccia  fcco  officio  di  moglie,  e che  lei  lanciando  per 
qualche  ffiterefie,  fia  qual  donna  adultera;  E, che  ciò  fia  vero, 
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•non  vedete  j che  quando  vn  Giudice  manca  del  fila  debito , fi  di- 
ce ch'egli  fi  lafcia  corrompere»  tolta  appunto  la  metafora  dalle 
Vergini,  che  peccato  contrai*  honeftà  commettono,  come  nota 
Gregorio  Tolofano  ì £ dunque  qual  adulteriodi  donna  il  pecca-  £.r^or- 
to  di  Giudice  iniquo , perche  egli  offende  la  legge , la  quale  ha  da  , > 
riconofcerc  per  tua  maggiore,  e le  fuppone  qual  donna  adul»  " >c 
tera,  parti  non  Cuoi , profeflando  di  dar  qudl’iniqua  fentenza  in 
virtù  della  legge,  di  cui  nonè  ella  veramente  figlia  » ma  fi  bene 
della fua patirono, & del  fuo in terctfe,  onde  non  è merauiglia,fe 
la  purità  fi  raccomanda  a Giudici  nel  Sal.i.  perche  dopo  hawqrìl 
falmifta  detto  Erudimini , qui  indicati s tetram , foggiunge,w^/>pr<e-  * 

hendite  difciplinam  , che  altri  traduffero  adorate  ? V 1{  ! T XO». 

TEM  q.  d.  fopra tutte  lecofc fiaui carala  punta,  e lacaftita,  fi 
che  non  diate  alcuna  ombra  di  efler  corrotti , & adulteri , * % « -, 7. 

26  Perciò  anche  molrofaggiamentc,  come  riferifce  Diodoro  . » 

Siciliano  nelfuohb.z.  appretto  gli  £gitij,eracofi  figurato  il  buon  Di  odoro 
Giudice  : V n’huomo  attempato  fi  vedeua , circondato  da  libri , s '***&*• 
con  gli  occhi  chiufi , & vna  medaglia , che  dal  collo  gli  pendeua  *• 

fopra  il  petto  dtZatfiro, incuterà  intagliato  V ERITAS.  Sidi* 
pinge  attempato  il  Giudice,perchc  ne’vecchifi  prefupponeia  Sa 
pienza,  e che  manco  habbiano  fòrza  le  paifìqni  gioueniii  : Ha  nel 
petto  pietra  di  Zaffiro,  che  rapprefenta  il  Cielo  , perche  .».al 
Cielo  efler  deuono  folieuati  i Tuoi  penfierì , confidefando,  eh’ 
eglièdelRèdclCielominiftro,  e che  tutte  le  Tue  attioni  fono  aU 
ifteffo  note,  Deue  anche  hauere  il  Cuore  qual  Ciclo,  cioè  lonta- 
no da  ogni  peregrina  imprcffione  di  qual  fi  voglia  affetto,  e deue 
qual  Sole  nel  Cielo , efler  in  I ui  la  verità  rivendente , e tiene  gli 
ncch  i chiufi,  per  nò  mirar  in  faccia  ad  aicuno,e  non  iafeiarfi  muo* 
uereda  rifpcttihumani.  » . ; ; 

Ma  quello,  che  più  fa  al  propofito  mio  è^h’eglicra  circondato  , ' ~ v 

da  libri,  come  da  vna  fiepe,accioche  fapefle, ch’egli  nóhaueua  da  .< 
pori  piedi  fuor  delle  leggi,  che  ne’libri  ficòntégono  Mas’eglite«  \ 

ncua  gli  occhi  chiufi,  od’era  cieco,  achelipoteuano  feruiri  libri» 
i quali  legger  nò  fi  poflono,fenó  ad  occhi  aperti, e vegenrif  forfè 
dtmoft rar  voleuano,chc nò hà  il  G iudice d’afpettar  a nuoltar  i li- 
bri, quando  ha  da  proferir  la  fentenza,  ma  che  li  deue  hauerve-i 
duti  in  prima,  non  ha  d’hauer  bifogno  di  Audio , ma  di  hauer  fi u* 
diato,  non  in  fommaeflereftudente,  ma  Dottore  f molto  bene  j 
ma  vn’altra  ragione  addurrei  io,  & è,  che  chi  ha  l’vfo  degli  occhi 
proprifinon  fi  fa  guidar daalcuu’alfro,  ma  muoueegli  da  fe  fletto  -v  • j ~ 

1 piedi , e mira , ode  gli: pare,  & indrizza  ,oue  vuole  1 pbfft,  ma  chi 
non  ha  fvfodeghocchi,  fifadaalcun  altro  vedente  guidare  ;Be-  ... 

•nedunque  fi  dipinge  il  Giudice  cieco,  accioche  fappia,  ch’egU  nò 
ha  da  guidar  fe  delio , non  ha  da  muouerei  pafiì  fecódo  il  propjio 

capriccio. 
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capriccio,  ma  h>  da  lafciarfi  guidar  da  altri  ,'e  dlchi  ? dalle  leggi  • 
da  libri)  e quelle  guide  feguenda , fia  ficuro , che  non  fara  errore . 

.’v*7  Obbedtfca  dunque  il  Giudice  alle  leggi,  qual  donna  a luo- 
m ari  co,  accio  cnc  dir  fi  polla,  ch'egli  fi  a Giudice  intiero,  & incor-» 

■ rotto  ; che  fono  titoli  che  a 11  e donne  cade,  honorate  fi  danno,  e 
da  quelle  cofe  appunto  fi  guardì^che  in  fofpetto  poner  foglionoi  &**rdinfi 
la  caftìtà  dellchonorate  donne  : fonoqucfte  particolarméte  due,’  ** /*«**? 
l’vna  è il  riceucr  prefenti , l’altra  il  fitfdr  gli  occhi  fopra  di  alcu-; 
no.  Be’prcfcnti  e co  fa  chiara,  perche  quelle  fono  far  mi,  colle 
, quali  Cogliono  efier  adattate  le  donne,  e fe  a quelli  danno  vna  voi- 

S.Hier.  **  adito, facilmente  rimangono  vintela  onde  diceua  S. Girolamo 
Ouid.dc  ad  Nep.  Crebra  munufcula , & fndariola , & fafciolas , &vcfics  i 
arte  am  &c%  SanClusamoy  non  babet , & Quid  io  l’arte  ddl’amare  infegnan- 
do , ricorda  fopra  tutto,  che  fi  facciano  prefenti,  dicendo . . . ' » 
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Carmina  laudantur,  f ed  rannera  magna  petuntur . 

Dummodo  ftt  Diues  Barbami , *7 le  placet  \ . : * 
v 1 cioè, 

Lodanfì.i  ver  fumai  gran  doni  corcanfiy 
Turche  fa  ricco  t piace  ancora  il  Bar  baro . v • . . 

‘ t Sì  come  dunque  donna  cafìa  grande  méte  fi  guarda  dal  riceuer 
preseti  da  altri , che  dal  fuo  Ipofo  ; cofi  il  Giudice , fe  vuole  cfler 
incorrotto >,  e mantenerla  Tua  buona  fama  » ha  dabborrire  i pre-  ceiuprtftn 
fcntii  eie  promefie,  come  inimici  capitali  della  Giullitia , ne  vi  è 
quali  cofa  piu  a Giudici  racco  madata  nella  Scrittura  Sacra.  Nell’ 

Elodo  a\i$.8.7icc ac fipies munirà ,<iu*etiam  EXC^ìECjIT{T 
Exod.  THPDE7iT.ES , &fubucrtunt  rerba  iufìorum  i c l’ifteffo  fi  replica  •*^J*ai* 
25.  8.  nel  Deut.  ai  1 6.  19.  & in  molti  altri  luoghi.  , 

Deut,  • 2,8  Ma  dira  forfè  alcuno,  che  gran  male,  è che  fianoacclecatii 
16.  ip.  Giudici,  fe  già  per  figurar  vn  buon  Giudice,  lo  dipmgcuano  cie- 
co,come  quegli, che  non  ha  dami  rare  in  taccia  di  alcuno?  Rifpon-  . 
do , che  ha  daeflcr  cicco  il  Giudice  rilpctto  alle  pcrlone’,  ma  non  G,“fénit,e 
già  rifpctto  alla  càufa  r non  ha  da  mirare , fc  il  litigante  fia  ricco , e * 
o pouero,  bello,  o deforme, ma  fi  bene  da  confìderar  fe  la  fua  cau- 
\ ...  fa  e giufla,  oingiulla  ; Ha  da  efferdunquecieco  verfo  le  peribne, 
ma  molto  vedente  circa  i meriti  delle  caufe , & i prefenti  lo  fanno 
tutto  all’oppofio , cieco  nel  confìderar  le  ragioni,  & i meriti  della 
lite , & acutifiimo  di  villa  per  mirare , & accarezzar  le  perfone  , 
che  lo  prefentano . 

. Neiolamenteacciecano,  ma  ancora ammutolifcono  i doni, 

£ffl.  ondedifle  il  Sauio  Eccl.zo.  5 i.Xenia , & dona  excacant  oculo.s  Tu-  Deni  am- 
20.51.  dicum,  & quafimutusin  oreauertit  correptioneseorum*  cioè  fan-  mu!ot’J'-eno 
aio  che  aguifa  dimuto,  nonfappia  aprir  la  bocca  per  corregge , 

“ # ; ~ ” ' criprcn* 
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c riprendere  lecoft  mal  fatte , Polliamo  ancora  per  la  voce  Mutui 
Qual  rana  colLirano,  cDionifio  Cartufiano  intendere  vna  forte  di  rana# 
che  polla  nella  bocca  del  Cane, per  teftimoniodi  $ trabone,  loré- 
demuto,  efichiama  in  Greco  quella  rana  Calamita»  a cui  quella 
virtù  attribuirono  parimente  5 . ifid.  lib.  i z.cap.6.  V incent.Hat. 
hift.  lib.  io.cap.6o.  Albert,  lib.26.  in  Rana)  nelcheci  li  da  ad’in- 
tcndere,  che  non  folamente  hanno  forza  i prefenti  con  Giudici 
auari,e  poco  inclinati  al  bene , ma  ancora  con  quelli  > che  per 
altro  fono  fedeli  cuftudi  delia  Giufìicia  > e che  fanno  latrare  con- 
trode viri; a guila.de’ Cani.  w . . 

19  O pure,  dice  il  Padre  Médozza  t.2.in  lib.  Reg.ann.31.feft. 
Doni  ram  ^allude  alle rdne  Serifìe,le  quali  ncll’lfola  Serifòfono  mute  con- 
to^? trala  natura  di  tutte  le  altre  rane,  perche  anco  i Giudici  riccuuto 

che  hanno  iprclenti,  contraia  natura  dell’officio  loro  diuentano 
m u ti , e non  fanno  riprendere , non  che  cartigare  i vifij,  e lì  come 
modruqfe fono  quelle  rane  » Cofiecofa  mottruofa,  ebevn  Giu- 
dice diuenti  muto  -,  che  tuttauia  quella  forza  habbiano  i prefenti, 
lo  Ipiega  molto  leggiadramente  il  fi.  Pietro  Damiano  coli  dicen- 
do Epift.23.  ^icceptis  muneribus , fnconttUdaìorem  quid agerero- 
lumus  ,moxinorenoftro  ver  ba  molle feunt,  lóeutionis  acUmcnobtun- 
ditur  ’j  lingua  quadam  pudoris  erubtfecntia prapeditur.  Metisquip- 
pe  percepti  muneris  confai  a ; debilitar iudicialis  cenfura  vigorém, 
reprimit  eloquenti*  libertxctem  x»  fi  a • uo . 1 .li»'.  n 

Ma  poiché  intorno  alle  rane  Fiiofofiamo , direi  io',  che  fulfero 
i Giudici  catturile- da  prefenti  corrotti , come  le  rane,  che  produf. 
Giudici  ini . fero  i Maghi  di  Faraone  nell’Egitto, Furono  dal  Rè  Faraone  chia- 
qui  rane di  mati  quelli  Maghi , accioche  fi  opponeffero  a Mote,  e rimediafiè- 
Faraorrv • ro  a danni, ch’egli  facci»  con  vari)  flabelli  all’Egitto  ; Ma  eglino 
in  vece  di  torre  le  piaghedagli  Egitij  irle  moltiplica  uanor  & ha- 
uendo  Mosé  fatto  nafee  rela  texane»  che  in  fetta  uano  grandenìcn- 
te  gli  habitatoridi  que’paefi,e  non  perdonauano  neanche  alla  cala 
del  Rè,  erti  in  vece  di  rimediaruiy  fecero  nafeere  delle  altre  rane# 
delle  quali  dicono  alcuni  piebrèi  apprello  il  Tortaio  , che  erano 
tante,  e fi  importune , .che  non  purpenetrauanoin  qual  fi  voglia 
fìanza  degli  Egitij  , ma  ancora  etrauano  per  la  bocca  ne’Joro  cof’-. 
pVecagionauano  la  morte  c*e -coli appunto  parrai  Vche  auu^ngà 
molte  volte  alle -Città, nette  quali  fi  ritrouano-delk  Fatte, icioe  de 
ladri,  e malfattori,  ma  per  rimedierà  quelli  che  fi  fa? ri  mandano 
altre  rane  peggiori  » altri  ladri  pio  pernii  io  fi , che  fonoi  Gludicii 
co’notari,  fcriuani , e fanti , da  quali  non  vi  è chi  fi  polla  difende* 
re,  penetrando  colle  loro  efecunoni  per  rotte  le  caie, non  lancian- 
do cantoncinoy  che  non  inosrtighmo,  noncaffa  , che  non  apra»» 
no , nort  eofa  buona  ,che  non  fubbino,  & in  fino  de’cuori  fi  vlur- 
pano  16  chiatti*  v^h^afapef  eii4qr«*fegr*ti  per  maggiorine otc 
- . x tormen- 
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tormentarli,  e torloroinfino  la  vita,  di  modo  che,  è molto  peg- 
giore il  rimedio,  che  iinoaie,c  piu  danno  recanai  Captatori  de 
ladri  > che  1 ladri  ifteflì. 

$o  Altrrpoicol  lanfennio quella  fteffa  parola,  che  diciamo  Dono  fi*- 
lignificar  rana  traducono,  Etquaft  franum inore,  & c molto  a prò-  ho  . 
polito , perche  fi  come  per  mezzo  del  freno  lì  guida  il  causilo  do- 
no fi  vuole,  cofi  il  Giudice,  riceuuto  che  ha  il  prefente , lì  può  dir 
infrenato,  e concur  fi  laf«ia,ouunque  vuole, chi  lo  prefeutó  . 

Molto  Zelante  della  Giuftitia  era  Dauide.  7 ^0»  propone  barn,  Damiti* 
dice  egli  dello , ante  oculos  nteosreminiuflam  ,facientesprauarica~  pn{enu  ac - 
tionesodiui , inmat  utino, cioè fubito , fpeditamcnre,  inter fici ebani  ciccai** 
omner  peccatore! terra . Negli  mancauafapcre,  poiché,  Incerta , 

& occulta  fapientia  tua  ntanifeUafli  nubi , diceua  egli  a Dio',  ad-  , 
ogni  modo  io  ritrouo,  ch’egli  diede  già  vna  fentenza  molto 
ingiuda , & iniqua,  e fù  quando  Siba  gfijccùsò  Mifibofet,  che 
rallegrato  fi  folle  della  perfccutionc , ch'egli  pariua dal  figlio,  & 
entrato  in  péfiero  di  ricuperare  a fe  dedo  il  Regno, & Dauide  se- 
2a  fentir  1 a parte, seza  interrogar  tedimonij,  accetrado  l’accufa  di 
vn  feruocontra  il  jfuo  Patrone, nò  fi  raccordado  degli  oblighi, che 
haucua  a fuo  Padre  Gionata,dicdelafentézacótra  di  Mifibofet, e jnvufU 
lo  priuò  di  tutti  1 Tuoi  beni,  dicedo  a Siba,  Tua  fint  omnia,  qua  f uè-  fenica  <ti- 
rant  Mìpbibofetb.  i.R-eg.  1-6.4.  V’e  di  peggio,  che  venédo  poi  Mi-  lai  * 
fibofet,  c con  l’habito  fuo  de(to,e  con  la  fqualidezza  del  vifo,  c di 
tutta  la  pcrfonacóuintédo  di  fallita  Siba,non  perciò  riuocò  la  fua 
fentéza  Dauid, comcdoueua,  ne’puni  il  traditor  fulfariodi  Siba  , 
ma difli cFifskme/l,quod locutus  su:Tu,&  SiBadiuidite poffcffioncs. 
z.Reg.ip.  2p.Chiacciecòdunqucin  quello giudicio  Oaoidc?chi 
lo  fè  torceredel  diritto  sétiero,ccómettere  vna  tata  ingiu'litia?lo* 
n 6 fa prci  ce r ra m éte  r icoircre re  a d a 1 tro,c he  a prefe n ti , i quali  gli 
bedarno  gli  occhi,  & a guifa  di  freno  reggédolo,in  cui  Ilo  prccipi- 
tio  lo  tiraronoilmpcrcioche  quàdo  Siba  accusòMiiibofct,  portò  a 
Dauid,  che  fi  trouaua  in  quel  tòpo  in  molto  bifogno,vn’opportu-  • 
no  preséte, ^ipparuit  Siba  puer  Miphibofetbìn  sccursii  eius  cu  <{uo~ 
bus  afini  s , f[ui  onerati  crani  ducenti a pani  bus  ,&*ccntum  illigaturis 
vuapaffa  ,&  ccntummafji  spai  at  bar  uni,  & vtrevini  1^.  i. 

Ma  come  dille  Dauid  F ixù  cfl,  quod  locutus  fnm,tu,&  Siba : 
diuiditc poffeffi oneste  prima  haucua  dato  il  tutto  a Siba,  come  ho- 
ra  dice,  nodouerfi  mutare  ciò,  ch’egli  detto  haucua, e pur  vuole, 
che  fi  diuidanole  polle  (boni  * Rifpóde  acutaroétcil  P.Mendoz- 
za,che  i prefenti  haueuano  talmétc  acciecata  la  mente  del  Profeta 
> Dauid  , c perturbato  Pintelletto , che  non  fi  ricordò  bene  della 
fentenza  data , & ouero  giudicòd  hauer  la  meta  lolamente  dc’btr-  * 
ni  di  Mifibofet  attribuita  a Siba,  o fi  riduffe  ad  aggiungere  all’ 
ingiufiiaa  fatta  vna  bugia  forfè  ancora  dir  fi  potrebbe  , che  s 
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non  intefe  di  riuocar  la  fentenza  Damdc,c  perciò  dille  ,Fìxum  eS 
quod  lofutus  fumi  ma  di  far  vnnuouo  donativo  a Mi  fibofet  delia 
mela  delie  polìcdioni  donate  a Siba»  fi  chcnonpcr  giuftitia  , ma 
per  liberalità  eller  doueflero  da  Miiìboiet  riconofaute,  efeop- 
porrai,  chcnon  doucua  David  donare  quello,  che  noncraìuo, 
ma  già  dato  ad  aiti  i>  nfpondcrò,che|iratoda  vna  parte  dalla  for- 
za de’preienti»  e dall’altra  da  quella  della  verità*  non  Teppe  ben 
rifoìuerfi  * ne  mirare  * a quello, che  doueua  far  fi,  o dirii . 

Perciò  fapiencemente  il  Profeta  Samuele , dopo  hauere  lungo 
tempo  giudicato  il  P opoio  dìfracle , ponendoli  al  Smdicato,  fra 
gli  altri  capi,  foprade’quali  volcua  fi  furmaife  procedo,  vno  era, 
s egli  maihaucuariceuuto  prefenfi  ; Si  dentami  cuiufqnam  munus 
accepi, come  che  quello  fia  in  vn  Giudice  molto  graue  delitto, c iti 
da  quello  tantoloatano  Samuele,  che  nonpure  doni  grandi , ma 
neanche  prefcitfucpi per  picptoli,  che  fodero,  riceueua  i che  dico 
riceueua  ì fi  portaua  di  maniera , che  non  ardiua  ehi  fi  fode , te- 
mendo di  offenderlo,  offerirglieli . E coli  pare  che  auuenide  4 
Saul,  il  quale  hauendo  vna quarta  parte  di  vno  fiatere, cioè  vna 
moneta,  che  vn  reale  <,c  forfeanchc  meno  valcpa,  apparecchiata 
per  dar  a Samuele,  arri  uato  alla  Tua  prefenza  ;non  oso  di  offerir- 
gliela , come  fopra  di  quello  palio  nota  il  P.  Meudozza,  e più  lar- 
gamente oelfAnn.  lo.fcdt.i.incap,  12.  Regnai. 

31  Fra  Gentili  moiri  parimcntcfurono  , che  inimicifi  dimo- 
ftraronodel  riceuerprefcnti , ina  fra  gli  altri,  molto  a propofito 
di  oó.chcdiceuamohora  di  Samuele,  mi  fi  ricorda  Filopemenc, 
di  cui  racconta  Plutarco  , che  fu  talmente  lontano  dal  riceuer 
doni,  chebramando  gli  Spartani  m oprargli  fegno  di  gratitudine , 
per  hauerij  dai  Tiranno  Nabide  liberati,  determinarono  man- 
darli indonocento  venti  taicntijd 'argento,  magli  ambafeiatort 
da  etti  a quello  fine  eletti,  non  he bbero  mai  ardire  di  fargliene 
motto,,  ma  tutti  temendo,  c fuggendo  di  ciò  fare  , vimiferoper 
iiitcrcefforc  Timolao,  il  quale  era  fuo  hofpite,  cquefli  adendo 
ito  a Megalopoli , oue  egli  di  mora  ua , e riccuuto  a conuito  da  Fi- 
lopc  me  ne,  confiderà  ndo  la  grauita  delle  fue  parole  ,c  l’honc  da , 
la  fcarfl  fiima  mode  Itia  del  fuo  viuerc,  nulla  ragionò  del  dono , ma 
fingendo  di  cifer  venuto  per  altro  a ritrouario,  fi  partì  dalla  Citta- 
Mandato  la  feconda  volta,pur  fece  il  medefimc.Tornato  la  terza, 
appena  hebbe  ardimento  di  faneMare,  ma  pure  gh  fece  intende- 
re, quanta  affettione  Lacedemone  gli  portaua,  e quel  faggio,  che 
ne  dauajlicheFilopemene  vdito,  andòa  Lacedemone, e dolédo- 
fi,  gli  configliò, che  non  corrumpefkro  gli  amiche  gli  huomini  da 
bene  con  doni,  percioche  fenz'altropremio  feruir  fi  poteuano 
delia  virtù  loro , quafi  che  grauemente  l’baueiTcro  oftefo,prefcnti 
da  lui  molto  bene  meritati  offerendoli;  Ma  diquefti  talihuomini, 
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dir  ff  ttoua  imitatore  in  quelli  tempi  ? 

jjf  L’altra cofa>c he diccuamodouer fuggir ledonne  ,pernon 
porre  in  fofpctto  fhonella  loro , era  il  fidar  io  fguardo  nelle  fac-' 
eie  d’altri,  per  cj»  lische  la  porta  dell’amore  fono  gli  occhi,  on- 
de diceua  ii  iie  degjj  V tfeti.  Tepigj  f&du-s  cum  ocuhs  tneis , yt  ne 
cogitaremquidemdc  rivg.ine,  e la  Patrona  di  Giofeflo  s’innamorò  Giudice  mi 
diluì,  Cum  iniecifjtt  ocutos  in  cum,  c dà  quello  ancora  deuono  mmmfac 
dunque  guardarli  i G iudici,  e fenza  mirar  in  faccia  ad  alcuno, dar  « » ad  al\ 
lel'cntenze  giufte , j 1 che  moltifiimevolteè  ricordato  loro  nelle 
facte  Carte»  come  nel  Deut.  al  itf.  ly.n^on  accipies  per  fonar*  y ncc 
muncra. , e Ncprou^al.  24.  Cognofccre  perfonamin  iudicio , non  ett 
fowamj.ebenchefpouenlìanv^randemente  priuilegiati,cfauo- 
riti  da  Dio , mentre  tuttauia  fi  tr atra  di  Giulfitia,  egli  non  vuole , 
che  ne  anche  ad’clfi  fi  habbia  riguardo,  e coli  dice  V'jt  r"B  E I \J  S 


QJ'OQ^^E  M ISE  FiEBEI^I  S l'NIf'DTCTO' 

Exod.iiJ»  fuori  del  giudici©  vuole  , che  tu  gli  vnogni  forte  di 
cortesìa,  e di  naifericordia,  ma  nel  giudicio  nò , perche  quello 
irebbe  vn  far  corcelia  drqucfd’aitri , vn  rubbare  per  far  elemo- 
sina, vn  romper  il  colloadvna  Torcila,  che  è la  Giu4litia,per  aiti» 
tar  l’altra,  che  è l^Mifericordia..  ' • *.'V-  v - V 

M cU’antica  legge  volcua  Dio , cheli  vngeflero  i Regi , i Sacer- 
doti, & i Profeti,  ma  non  già  i Giudici,  onde  non  fi  legge,  che  vn-  mf 
fi  follerò  ne  Gedeone,  ne  lefte,  ne  Sanfone,  ne  Samuele;  ne  al-  jivngtua* 
cun’altro,  e pure  anche  quelli  gouernauano  il  Pòpolo  , erano  no* 
Capitani  nelle  guerre,  per  lo  più  eletti  da  Dio , (k  huomini  Santi, 
qpal  crederemo  ne  folle  la  ragione  ì Dirci  io  , perche  l’officio 
proprio  loro  era  di  giudicare,  & in  quello  non  fi  ha  d hauer  oglio 
di  compatitone , ma  dar  lafentenza  rettamente  fecondo  i meriti 
della  canili,  c iuxta  allegata.,  & probai xy  conforme  alla  Temen- 
za pocofa  citata  . Tauperis  nonmifereberis  in  iudicio } Mail  R<“»  ® perche* 

il  quale  aflblutara^nrc  comanda,  e dillibruifce  a modo  Tuo  iprc- 
nnj-,  le  pene,  gli  offici;,  & idoni , meritamente  s’vnge:accioehe  li 
ricordi  Tempre  della  pietà-,  c della  milericordia,  il  Sacerdote,  il 
quaglia  da  prega^gfe^fi^[fpcccatori , il  Profeta , che  ha  da  > 

predicare,  e correggere  idifeni  altrui,  (là  bene, che  fiano  vnti, 
accioche  l’vno,  c l’altro  fia  verfo  de’peccatori  pietofo  j,  ma  nel 
petto  del  Giudice  non  ha  da  edere  Tribunaledi  pietà, ma  fi  bene 
di  Giu(titi3,e  perciò  non  comanda  Dio, che  fi  vnga  , mali  bene, 
che  non  habbia  pietà , ne  anche  del  Pouero  in  giudicio  i Tauperis 
non  tnifereberis  in  iudicio.  il  qual  palfo  confiderandò  S.  Ifidorq 
Pelufiota  dille  molto  bene.  Etenim  i p pus  qui dem  mifericord ia  af- 
fiti conuenit,  *AT  7^07^  CTM  ITT IG jlT  , SED  C P M 
O E S E C T , ncque  enim  ius  contempi , influiti  efl  . 

54  Perciòglt  antichi  bora  dipingeuanoi  Giudici» come  poco' 
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fora*  d'inchinar  la  bilancia  del  Giudice ,chc  deuseffèr  vguale 
con  tucti  , a fauqj  loro , e perciò  fono  grandemente  lodato , e be- 
nedetti 1 Lenitici  quali  eletti  da  Mosèper  compagnia  cafìigargl* 
idolatri  del  vitello  d’oro  , colle  ned®  fpade  nelle, mani  ne  fecero, 
grande  vccifione , lenza  haper  alcun  riguardo  ad  amici , o fratcU 
Jqpij  dtxit,  De  ut.  ? 9 • Vrtivi  jno  , & matti  fn#ynèfcio  vos  , 
f»0tnùns  fms  ignoro  voi , ^ nefeierunt  filios  fuos , il  qual  palio  fu; 
cosi  tradotto  di  Enchelo  P^tr/  ifuì , & matti sfn&non  e/i  mifertusy 
quando- rùi-.fueruut  i udicy  ,faci  Cftifyatrum  j norma,  & filiorum  nonac- 
&epit  ; anzi  » da- notarli,  chcnelcap.  jt.  del  £xo4»nu.27..coinan« 
dando  Mose  aLeuiti  > che  vccidelTerogl  idoiacri,  etranfgrelTow 
delia  diurna  legge,  coro  mite  a ciafcheduno  l’ veci  (ione  de’fuoi  prò- 
prij  parenti,  & amici  dicendo.  Occidàtvnnusquifq-,  V EJÀTP^E  M » 
W'J  Qf  V M'i ■&£{&,  ^0  xi  Alfe. Af/fuum,  Non  baltaua» 
che  fodero  quertidclinqucnri  putida  quai  fi  futfe  ftranierot  Per- 
che vuole  egli  Mosé che  efeq.uitA  ha  queft*»  Grulli  eia,  da  gl’iftcfii 
parsoti,  fratclU,.&. amici  & „ >x 

&■:  fafp0$$&pfi*fòP}1&&n/:ecl\i\\.-qàprfo<*duqYf.G>tofticosìqui<i 
proximum  parcntem  IX  nm  offenderà# pe  rchc  haue  udo  eliì  offefo 

il  verolòro  Padre, dtamorofo  benefattore  ^e  cra  Dio^ùra^io- 
ncuoìe,  chefQiTcroet^mdiodalor^nefiriparenti,  (Stanaci  ancifetó 
caftlgati.  Pocodmcrfameme  rifponde  S.  Amfcpfio  Epift.56.  che 
volle  Dio  perciò  infegnarCi^,  che  fi  ha  da  preferire  la  religione  ad 
agm  affetto  dj  parentela  »,c  noti  ingcgno(aroenfe,cheditfeaLe- 
uiti  Mosè.-pon4f  vi>  gl  aditoti  fupcr  feemuer  future,,  ponga  la  Ipada 
(opra  li  l'io  fianco,  perche  lui  è l’origine  della  generatione , e della 
parentela  > accjochc  sintendefie,  che  adogni  affettò  de’parenci»- 
efierdoueqa  preferito  il  rifpetto  di  Dio . Vi  contemplai  ione , dice 
egli , dtqi  amore  tener  enti#,  Binine  pr<$mcretur  otwiisajfelìus  necefo- 
fondini*.  Ma  non  male-ancora  quello, Che  dicono  quelli  Padri  del- 
ia religione,  è riuerenza  di  Dio, dir  poffianoo  anche  noidella  Giu- 
ftitia,  di  cui  e (imbolo  prp^ip  Jafpada , Che  deue  cioè,  anch’cilaad 
ogni  amicitu,*  pacatela eflèr preferita,  Che  bene  dunque  facef. 
fe  Cleone,ancorache  lodato  n^n  pe  fu  da  Pluurco  , dalle  cofe  fo- 
.pradettc  fi  prona , eda  vn  bel  detto  ancora  di  M.  T.  riferito  , & 
approuaro  ancora  da  S. Pietro  Cbrifologocon  quelle  parole  . 
ibiladeo  glori ofe  lucct  tu  iudicio , font  amare , & cxhiùerc  iuftCtiaW 
\foieomni  exceptìpnc per fonam,  Tejìc  cairn  Tullio pronerbìalitttdìci - 
tur  £ XV  IT  V E l\SO  7^  A,  M lyu  JxCfSx  ÓvlSOVlS  jlU\~ 
S V M"  11^  D V/j,t  Aequi  top  cui  Index-  obfcquitwr  $ fini flraw 
odi*  , velamoris dcxtcram  odit . 

57  La  Giullitia  e virtu  vniucriat©,  ^ bat^aIl)Itìin}^lVax^i  atuf-r■ 

1 ti  vgualmei)te,&  il  fuo  frutto  hi  da  cflTr  buono  a tutti , c non  dè- 
lie cfler  come  alcune p«ntef,  je  ^glfonQ  veleni,  & adì 
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altri  mantengono  la  vita,  frale  quali  è i’affenzo,  di  cui  dice  Diqp» 
conde  hb.j.  cap.2$.  che  vccide  i forci , & i pulici , ma  a gli  huomi- 
Giudice  ini  cc*  icina , come  afferma  Galeno  lib.6.  firn  pi.  & lib.  8.  e tale  è 
quo  quj  la  Giuftitia  de’Giudici  iniqui,  chea  pouerelli,  a ladri  piccioli» 
aftitut . quali  fono  i Torci  » & a quelli  che  fanno  picciole  offefe , quali  fono 

quelle  de*pulici,fono  inesorabili, c crudeli, ma  con  quelli, che  Tono 
potenti , e grandi  a guifa  di  huomini , non  ardifeono  di  far  alcun 
male,  anzi  da  loro  nemici  li  difendono,  e Tono  quelli  riprefi  dal 
Profeta  Amos  con  quelle  parole , Conuertifìis  in  amaritudintm  iu~ 
dicium  ,&  fruClum  infitti A HI  V M cap.6. 1?. 

e fenza  metafora  dal  Profeta  Rè  vfqucquo  iudicatis  ituquitatctn,  & 
facies  peccatorum  fumitisl  Indicate Egenc , TupiUo , HumiUm » 

&pauperentiuflifìcate . Pfal.81.2. 

2>b  Giul  5 8 Non  cofi  fa  Dio , anzi  tutto  Toppo  fio,  perche,  come  dice  il. 
dice , de'  Sauio,Ex/guo  conceditur  mifcricordìa , ma, potente spotcnter  tormen~ 
giudei,  ta  patientHY , £ che  pochi  Giudici  Gabbiano  a faluarfi , pare  » che 
fi  coffa  raccogliere  dal  capo  7.delTApocaliffì,  oue  numerandoli 
^eFri'Ci'  * Agnati , cioè  gli  eletti  di  tutte  le  Tribù  d’Ifraele  la  Trit  u fola  di 
j)an  è lafciata  fuori , come  che  nefiuno  deTuói  fia  per  faluarfi  i e 
? * coli  (limano  alcuni, che  debba  effere,  fauellandofi  di  quei  Giudei») 

che  alia  fine  del  Mondo  fi  conuertiranno , mercè  dicono , che  da 
quella  Tribù  nafeerà  T Antichriflo , al  quale,  come  a parente  ade- 
riranno i D a nifi , e cofi  non  fi  fai  u'eranno  ; Ma  altri  più  probabile 
T>ibu  di  mcnte  fiitnano,  che  mifleriofa mente  tralafciata  fi  fia  la  Tribu  ni 
Dan  per-  E>an  > & il  P*  Alcazar  ne’dodeci  Patriarchi  delle  1 z.  Tribù  vuole 
che  non  nu  effere fignificafi  i dodeci  Apofloli  > & in  Dan  Giuda  il  traditore, 
miratomi-  e che  per  ciò  fra  quelli  legnati , egli  foffe  tralafciato , e nota  , che 
poeti,  quefìa  Tribù  era  volta  alT  Aquilone,  é;  la  più  lontana  dal  tempio, 
legni  di  reprobinone;  Ma  forfè  neanche  è lenza  mifìeró , che  Dan 
Tigni  fica  IndicaBd,*  di  lei  Profétizado  il  Patriarca  Giacob  difk,Dan 
iudicabit  populum  /##«;quafi  che  fra  gli  eletti  no  fia  per  ritrouarfi 
alcun’Giudice,  o perche  fi  alluda  a quel  detto  diChriflo  Signor 
. ofiro  polite  indicare , & non  indie abimini\  o per  che  cc me  rei , e 
fio  dT  " i non  come  Giudiciauanti  al  diurno  Tribunale  compariranno  -,  o 
Tribù?*  perinfegnarci,quàtofia  malageuole  la  fìradada  faluarfia  Giudici. 

Confederino  eglino  dunque,  che  anch’cffi  hanno  daeflèr  feue- 
"raitidrite  giudicati,  c che  fé  fono  tanti  Dei  in  ferra , hanno  anch’efii 
vn  Dio  molto  maggiore  fopra  di  loro,  perche  D E/' S DEOH^M 
DÒ  S,  t Deus  fìctit  in  Synagoga  Dcorum  , in  medio  autem 

giudice  per  Deos  iudicat  Pfai.81.1.  efealcunomi  domandale,  perche  non  fi 
cbcjìtde . dice  più  lofio, che  effondo  che  è proprio  de’Giudici  il  federe. 

Rifpondo,chè  fiedeil  Giudice,  perche  ha  da  co nfiderar  prima  be- 
nelacaufa,chcdarlafcntènza,'ma  Dio,  che  vede,  e penetra  il 
tutto,  non  ha  bifogno  di  confidente  fedendo,  opurc  che  1 Giudi- 
* : : cieiuilj 
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ci  ciudi  (ledono,  ma  quando  fi  fa  Giufìitiacome  Capitano  in  guer- 
ra, da  piedi  io  piedi  (i  danno,  e.fiefequifconole  fentenzei  Se  in 
quella  maniera  giudica  Dio  ,fenza  appellinone,  fenzaddatione,  Dio  gluJi. 
efenzahaucr  rifguardoad  alcuno;  Hanno  dunque  grande  ceca-  ca  come  La 
(ione  di  temer  Tempre  i Giudici , e dcuono  hauere  lepre  nella  n c-  fttano  * 
te  quella  bella fentenza  di ■$.  Bern.  p.24,  y(.7>(lFT  ìynEX 
apudqucm  plus  valebutit  pura  corda , quarti  a fiuta  verba-,  tr  confi ietz- 
tia  bona , qnam  marf  tpia piena , tir  qui  donis  acccptis  perfonas  rcfpi» 
cicbat , inmanus  venie  t illius  ludi  cis , qui  nec  donis  fletti  tur , nec  ver- 
bis  fallitur , nec  perfonas  acceptatf  anzi  come  dice  .-rifletto  Santo 
lib.  p.de  confiderai.  4>/*i  cognofiitiniuditio  ficiem,  à faci  e Dei  vtim 
que  Jiare  non  poteri t* 

Ma  accioche  non  paia,  che  damo  dimenticati  del  Gatto , Se  an- 
diamo vagando  fuori  della  nolìra  imprefa , confideremo  breuc- 
me  n te  ale  uncfomiguaozc  fra  l’iniquo  Giudice  j & il  Gatto,  Et  in 
prima  fi  come  quello  imita  più  tolto  la  natura  delia  donna  > che  giudice  ini 
deU’huomo,  coli  il  Giudice  cartàio  merita  piu  tolto  nome  di  Tèmi-  fimi* 

na,  che  di  mafehio  » perche  non  bada  fortezza  virile,  che  a Giudi- 
cefi  conuiene,  che  peròdiceua  il  Sauio..  7{cli  queercre  fieri  In- 
dex % T^JSl  y^tLEjtS  V IVffVT  E irrnmpcre  iniquitates , 
ne  forte  extimefias  faciem  potenti  s.  Eccl  7.6.  c coli  i Romani  fo~  simile  al 
leuano  a Magiftrati  loro  dar  nome  di  Deccmuiri,  tir  Triumviri , gatto» 
e 3.  Paolodifledi  Dioiche  ludicaturus  c/i  orbem  in  v 1 Bf>  cioè  > 
in  Indice  in  quo  fiat  ititeli.  17.51.  Deue  dunque  il-buon  Giudice 
efler  huomo  forte,  c coartante,  e lontaniflimo  dalie  inclinatieni 
donnelche. 

Ama  il  Gatto  piu  il  luogo , che  le  perfone,  piii  la  cafir,  che  il  Pa- 
trone, e il  Giudice  iniquo  ha  piu  cara  la  facolta  , che  le  pedone, 
p iù  la  Aia  cafa,  che  il  fuo  Principe,  che  per  la  cafa  intenderti  le  fa- 
colta, è cofa  frequente  nella  Scrittura  Sacra,  come  quando  fi  dice. 
TfiftDomintts  tedificaucrit  domum  >tu  vanum  laborauerunt , qui  adì  fi-  m9C  , 
xant  eam , cioè  fe  L)  io  non  da  ricchezze  in  vano  s’affatica , chi  cer- 
caacquiftarle,ene’Prou.al.  17. 17.  Conturbat  domum  fiant,  qui  fec - 
taturauaritiam  yii  qu3l  paffoefponendo  il  Padre  Salazar  dice  ideji 
2 Ile  quifquisper  auaritiaminiuHos  qutttns  facitiDOMPrM,  1DEST» 

FO  BJT  V S y tir  f ac  ultate  s fiat. 

59  E diligente  nelcuoprìr  1 Tuoi efere menti  i!  Gatto,&  i Giudici 
iniqui  fanno  molto  bene  ricuoprireleingiultitie  loro  (otto  il  man- 
to del  zelo , e del  ben  pubblico , de’quali  diceua  il  Profeta  Efaia 
V*  qui  eondunt  leges  iniquas , cr  fcribentes  iniuflitiam  fcripfirunt , 
t tt  opprimer ent  in  indici 0 panperes.  Ecco  come  face ua no  leggi  ini- 
que , per  cuoprir  con  effe  le  oppreffione  dc’poueri  • 

Ama  il  Gatto  la  politezza , e colia  lingua  A accomoda  i peli.  Se 
il  Giudice  iniquo,  ita  beli» a pparenza eftein  a, perche  fa  profetilo- 

X » ne  di 


joS  _ LH.6.<jdtio,  1mpref*,CLXlt. 

*■ ne  d’hauér  in  odio  icattiui , e votórcaitigàti  itìàlfattori  » e pcrcid 
Nth'iwpor  f«iTcr  egli  lontaniamo  da  vifij , poiché  co  me  die*  M.  Tuli.  7{ihil 
ina. ra  , ^ cji,  m-nus  fercndum'fit,  quatti  rationem  al  altero  vite  tepofccre 
eutti , qui  non  pojjìtfiue  reddne , c‘  satolle  bciic  parole  difender  le  fu  e 
■ inique  anioni,  • *«:  •*  - 

% qual  Gatto  importuno  nel  chiedere , e facile  a dimenticarti 
del  riceuuto  ; perche  non  bada  donarli  vna  volta,  ma  Tempre,  che 
haibifogno  di  lui  ,e  ncceflario  riempirli  la  mano,  conforme  a ciò, 
che  diflc  il  Rè  Profeta,  In  quorum  mani  bus  tniquitates  f unt,  DE  X- 
7 E J{A  ECKrM  \ETLET^  EST  MV  FJ  B V S . Ma 
3tjfra  a perche  piu  la  delira , che  la  fini  lira?  pare, che  la  delira  da  più  dedi- 
cò jiataaldare,  che  alriceuere,  che  però  Artaferfe,  il  quale  per  ha- 
nara.  ucria  delira  più  longà  fu  detto  Longitnano  } dir  foleua,  la  Natura 
hauerli  fatto  intendere, che  più  largo  efterdoucua  ai  donare, che  al 
friceuere,  & il  N.Saìuafore  attribuì  anch'egli  alla  delira  il  dare, qua 
do  dille,  jqjfeiat  finiflra  tua, quid  furiai  dextera  tua.  Ma  il -Giudice 
iniquo adopra  la  delira  al  nceuere , perche  quella  è quella  che  fi 
muGÙe  più  fpeffoj&cgjivuoldbnifrcqucntiaccome ladelira  fi  pcc 
ffcrifee  alla  finiftra , co  degli  alle  altrecofe  tutre  preferire  i doni , 
40  Ha  più  firn  pati a colla  buna^hecolSole  la  Gatta, & il  catti- 
li© Giudice  più  dipende  dalla  fortuna,che  dalla  verità, che  fi  mbolo 
* della  verità  clfer  il  iole  ne  fa  fede  il  Pierio  , ilcfie  accénò  pari  méte 
Vom,:,Z  ^>‘ta6ora  dicendo  CQNTRA  SOLEVI  NE  LO  QV  ARIS, cioè 
luna.0‘  *'  -Cantra  la  ventai  e che  amico  di  quella  effer  debba  il  Giudicce  cofa 
chiara,  onde,  e nel  pettodella  figura  del  Giudice  dipingeuano 
la  verità  gli  antichi , come  di  fopra  dicemmo , e nel  petto  del  Torn- 
ino Pontefice  voìcua parimente  Dio, .che  fi  v<edefic feoipita, mer- 
cè dice  Pilone , ch'egli  era  Giudice  ,<  perciò  non  malamente  quei 
difìitmia  voleuano,  che  i (Tribunali  dè’G indici  Tollero  cfpolti 
al  Sole,  & Orfeo  diccua  ellerii  Sole  occhio  della  Giuflitia  . 

. Se  vele  nofo, epe  fiderò  è il  Gatto,  e fecola  pelle  porta  no  gli  ini- 
qui Giudici  , poiché  hannofeco H veleno , c le  pelle  dell’auaritia , 
della  quale  dice  S.GiorChrifofiimo  in  Matth.  Xcnenatiffimos  aua - 
riti*  tr.orfus  remedio  cotig)  tanti  fatinnur  , 0 procui  jl  B H *A.  C 
TEST  E fugiamuì,  £t appunto  dTr  polliamo  quella  differenza 
Nel  portar  efièrc  fra  danni  de  gli  ladri , e de'Giudicfpniqui , cheè  fra  le  altre 
ìaptjie , infermità,  e la  pdìe , perche  ficomcqueUefono  mali , e danni  pri- 
uati,  che  fanno  male  ad  alcune  poche  perfone,  ma  quella  è vn  mal 
pubblico,  che  affligge,  c rende  defedate  le  Citta  imictc,  coli  gli 
altri  ladri  fono  danneggiatori  prruati , < tubbanoa  perfone  parti- 
colari, ma  gl'iniqui  Giudici  fono  ladri  pubblici , difhuggo.no la 
Città,  & i Regni>  ne  fi  contentano  di  efiereglino  appellati , c nsal- 
uaggi.che  appellano  ancora*  e fanno  cattiui  tuttnquelli , che  con 
eflipjrauicanoj  c Auuo.cati,  -c-Procuratoti*  t Notarile  Tcfiimo- 
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ni) , perche  tutti  reggendo.,  che  il  Giudiccfruhba  » rubJbjmpanch ; 
efsi , /acf  ridofilètit^c  iò  vfcggojio  conimètiei'fi  da  ChLpimi&doiH 
rebbe  le  còle  illecite;  altrimenti  le  loro  ingiurine  molto  facilmen- 
te fi  fcuoprirebbero  ; Quando  il  fenato  Remano  vccife  Romolo* 
in  minuji  .pezzetti  losagtwrooo.,  e prcadandoheciafcàìi’Senato- 
re  la  fua  parte,  Tela  portò  via  fotto  alla  velie  nafcoftamente,&  in 
«uefla  guifa  celato  tennero  l’homicidio, e non  fi  Teppe  quello,  che 
i fqflc  fatto  di  Romolo*  NeiiUramentc  occulte  rimangono  foucntc 
! le  Ìngiuftitic,che  fi  fanno  ncTribunaìi, perche  ciafchedunolc  ne 
■ porta  via  qualche  pezzetto,  tutti  partecipano  deirinfame  guadai 
gno,il  Giudice  non  fi  corrompe  foio,  ma  bifogna  ancora  dar  buo- 
| na  mancia  a Cancellieri,,  a Procuratori*  a Teflimonij,c  chiudette 
con  groflì  bocconi  la  bocca  a tutti . 

Me  qui  fi  ferma  il  veleno  di  quella  pcftilenza , chepafla  taThort 
jancora  a Principivi  quali  perche  godono  anch’cllì  de’furtide'Mi- 
nillri  chiudanogli  occhi  ,elafciàno  impunite  le  loro  feeleratezze# 
comefe  giiCcfarc  Auguflo,  amanteper  altro  della  Giuftitia*  il 
"ualc  hauebdo  dato  il goucrno  della  Praucia  ad  vn  certo  Licinio* 
portócoflùi  tanto  fordidamente.,  checflcndoquciPopoli  foliti  ; 
pagare  volérlo  tributo  ogni  mele,  egli  per  rubbarne  parte*  di- 
ife  fanno  m 14  meli,  delchcenendofi  quei  Popoli  richiamati  ad  i . 
uguf|o , lo  fece  egli  guanti  di  fe  citare,  per  ca(ligarlo;ma  egli  | 
liamato  prima  fegretamenfe  Augufto  in  cafa  TuaJ,  gli  moftrò 
vna gran  quantitad.'argento,  d'oro,  e di robbe  pretiole,  dicendo- 
gli ; Eccoti  Signore  tutto  quello  ho  io  raccolto  per  te,  e perlaRe- 
jublica,  econfegnatoli  il  turro  non  fi  parlò  piti  delle  Tue  ingiulli-. 

. ie,  rellando  egli  1 mpunito^gli poueri  vaffalli  fcherniti . 

'Guardici  dunque  Dio  dà  vn  tanto  male, e fiàno  bene  attenti  i j • 
Principi  a non  permetter  quelle  Harpie , quelli  Lu’pf , equclìi 1 : i 
Dragoni  Topra  de’popoli  loro , e quando  fi  accorgono , che  vrfia- 
no,gli  vccidano,e  mangino, conficcando  loro i beni , e guardinli 
diadorarii,  con  darlfìin  pwdaatpttelò.ioro  .loglio  e feguli$ri 

loto  peffui^i  configli; . 
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Pintoni  molto  diuerfe , e giudicij  dd  tutt® 
contrari)  circa  alla  qualità  » 8c  e detti  dell* 
Noce,  fé  a quello, che  dalla  cfpofitione# 
& origine  de  Tuoi  nomi  latini  fi  raccoglie» 
fi  ha  riguardo,  apprefso gli  Antichi  pare# 
che  fodero . Sono  quelli  nomi  due  , cioè# 
IPGLAT^S , & T+rXy  de'  qua  li  il  primo 
eflemon  può  nc  più  nobile , ne  più  gradi- 
to , ne  più  fauoreuole , il  fecondo  ne  più  vile , ne  più  pdiofo,  ne 
più  vitupcreuole  „ Chiamefsi  1V6L*a7^S , dicefi  da  Macro- 
bio,  & altri  comunemente,  cioè,  Ghianda  di  Gioue,  perche 
nc  primi  tempi  del  Mondo, edendo  gli  huomini  auuezzi  a cibarli 
di  Ghiande,  ritrouate  poi  le  Noci  molto  più  faporite  , e grate  al 
gufto , le  chiamarono  Ghiande  di  Gioue  , cioè  degne  di  eder  ci- 
bo di  Gioue  , c de  gli  Dei;  e che  dir  fi  potcua  di  meglio  ? Ma  poi* 
non  sò  come, fù  chiamata  T^yx  a noccndo  , quali  che  altro  afe 
pctiar  da  lei  non  fi  poteflc,  che  nocumento,  e che  dir  fi  potcua 
di  peggio?  Ma,  s*ho  a dir  il  vero,  molto  deboli  fono  gli  argo- 
menti, & i difcorfi,chc  fopra  emette  etimologie  de  nomale  qua^ 
li  fono  foucnce  parti  più  follo  di  belli  ingegni , che  vereefplica- 
tioni  delle  origini  delle  voci , e fottigliezze  di  Grammatici  più 
che  fodc  confiderà  rioni  di  Filofòfì,  fi  fondano . 

2 E tale  pari  icolarmen. e llimo , chefia  il  chiamar  la  Noce 
Ghianda  di  Gioue  , poiché  l’elfcrfi  i primi  huomini  del  Mondo 
cibati  per  alcun  tempo  di  Ghiande,  quantunque  da  graui  Auto-’ 
ri  non  folo  Poeti,  ma  ancora  proditori.  Filolòfi,  e Teologi  fi  af- 
fermi, come  fra  glialtri  da  Arnobiolib  .2.  aduerfus  Gentes , da 
Hugone  di  S. Vittore  lib.*.  conft.  mora!. , da  Plinio  lib.  7.  c.5 6. 
da  Seneca  lib.  nat.  qti5ft.c.27.  c da  altri;  io  tuttauia  infieme 
col  P,  \\  Secondo  Lanccllorto  nel  fuo  crudissimo  Libro , chia- 
mato 1 Hoggidt  * nel  disinganno  16 . llimo  , che  fia  fauola , im- 
percioche  de  primi  fratelli  del  Mondo  fi  dice,  che  vnocra  Agri- 
col -ore,  c l al.ro  Pallore, fi  cibauano  inique  non  di  Ghiande, ma 
di  biade  dalla  terra  raccolte , & di  latte , che  dalle  pecore  mun- 
geuano  , & Adamo  anch’egli  efierfi  di  pane  cibato,  fi  raccoglie 
dal  detto  del  Signore,  In  [udore  vultus  tm  vefccris  T»a7^E  TVO. 
& Eua  in  fomma  dille  al  Serpente . De  LIG^O  'Paradifi 

vefeimury  cioè,  di  tutti  i frutti  de  gli  arbori  del  Paradifo , adun- 
que nó  di  fole  Ghiande  vificromai  in  alcun  tempo  gli  huomini; 
« fi  come  fpiegana  alcuni  il  nom ciuglans » loui salane,  così  altri 
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Etimologi*  dicono  talméte  chiamarli, perche  IVGVlET  GL^f7iDEft  cioci 
f-fl'n*  , perchc.-fiamoltp  noefaa  a ruttale  altri  piatite , e’fjartico^rmen- 
Jef  tea  1 Jalq  uérda  de  1 1 eg  hi  andc^prodwlr  iceVche  però  ddlk  Noce 

dice  Carlo  Stefano  nella  Tua  Agricoltura  lib.  3.  cap.  34,  Notila  - #_ 
E'oce  > e piantate  mai  preffoda  quercia, jo  tocttàfoffà^  nella  anale  fi  a fora  rt*f  ua 
guerci*  altfe  volte  quercia  , perche  fra  qucffci  due  arboree'  inimiciua  **  •' 
**mc  e,,  y & j|  Rudlio  lib;  kvde  lluipib,  cip.  vp.Mirum  eit,  diae, 

quod  prodi  tur,  quercum , dr  tuglandcm  tam.pc  rii  nati  odio  diffiderà , owf///0 
a>tiuxtànHCe*iiiiiolandemdcpjtfta  (i((uercui)moriatitr  , (]unrn  mutar i ^ 
inqucrcum  f tni a munitili  *t radane  altri  alhincontro  da  lùgUn  r, 
cattano  1VVjL1{ S GL U T^S , tkì  ìrr^O^S.G L^n^pES+fi 
che  vedefi  effer  molto  volotìtacie  quelfoderiu^ióni o anoto- 
mie  di  nomi V.  ' * - q 1:  ol.M'O  »t , *.  ;*  . o\t>* 

- • 5 Ne  maggior  credenza  porgoallà  dichiarar  ione  dell'altro  ’ ♦. 

nome , cioè , a riocaido  , eilcndo  che  moltcahrc  piante* 

& herbe  vi  fono  affai  più  delle  Noci nodue,.  alle  qualimeglio 
ircmucnerebbeyc  comprcndendoegli  non  {blamente  la  Noce,ma 
-eciamdiO'tuariglialrrLfnittijChe  hanno  la  fc©rza.-dura,comeino- 
celle,  mandorle,  caffagne,£  limili»,  gramtorto  aiqucfte  piante  lt 
. ferebbe,/e  uoceuob  più  rollo*  che  gioucuoliiì  Ghia  ma  diro.  Non. 

' è dunque  fedo  l'argomento,  che  dal  nome  di  quella. pianta,  .o  in 
benc,o  iu  mali  cheti  prenda,  fi  forma , e tuttauia  è molto ‘vero, 
ciò  chc.da  quelli  nomi  fi  raccoglie,  cioè,  che  fia  la  Noce,di  mol- 
r ti giouamentj,  conforme  al  primoye  di  mohi nocumenti. con- 
forme al  fecondo , cagione*..  . . i . . 

E quattro  a giouamenci,  quaT  cola  vi  è nella  Noce  , che  qual- 
che ytillrà  non  crrechi?*  Il  tronco,©  la,  radice  tauole  ci  danno 
in  molto  fode  ,,c  vaghe  per  gliiediftdjje  per  gliarncfi  della  cafa,Ia 
mtte  Ujue  feorza  a Tintori  è molto  vtiic,  il  frutto,  c cibo,&  oglro , c medi* 
deri'e'*'  c*na%  c ricreatiorie  ci  fòmminillrajnc ìc  frondi  fono  di  virtù  gio-t 
uctioUpnuc  , pofciache  1 dequa  loro  follata -circa  il  fin  di  Mag- 
gio vale  affeccare,  nftnngere,c  fonare  le  piaghe, lattandole  ma- 
cina , c fera  con  quella , e mettcndoui  vn  panno  di  lino  bagnato.  • •* 
fopra;  e fe  tutti  i giouamenri  accennati volcfs imo  noi  andare 
fpiega-ndo  , troppe  certamente  ,nc  lènza  tcdiodelTettore  fare-  •* 
mo  prolìfei;  anderemo  dunque  alcune  colè  folo  più  notabili  cir-  ' 
va  di  loro  toccando . Et  in  prima  quanto  alle  traui  di  Noce, che. 
i-tctrijO  folàrrToften-ano,  è molto  degno  da  notarli  dò,  che  diti 
cc  il  Rucllio  ,ch«  douenciofì  rompere, ,nc  danno  prima  fcgno>  ...  * 
con  rn  certo  fìrepirb,che  fanno  fentire,  quali  auuifando  gli  huoti  el  10 
7raui  di  mini,, che  fungano  la  foprallantc  mina,  ilche  dicefi  effer  acca-, 
f0Ct,  duro  in  certi  bagni  di  Axtandro,  i quali  minarono  fenza  làrdan 
*igk«p,  no  alcuno,  pcpefferncttiKti  gli  huomini  da  Ifopra  detto  llrepi^ 

«0  auffati,^  fpauentati  in  pr  ima  fuggiti  r,c.fc  ciò  òvexofempre,» 

; * . - - aoa 
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tfon  dorrebbero  i-Principi  con  altri  traili  i loro  edifici)  fottcnc- 

re  , acciochfe  non aecadclfc  loro,  come  già  a Giouanni  X X I. 

Sommo  Pontefice , il  quale  nel  nono  mefe  del  Tuo  Pontificato 

dalla- mina  della  Tua  camera  da  lui  fatta  fabbricar,  di  nuouo , & 

in  cui  dormiua,  fù  opprettb-,  e morto . 

4 In  cibo  fono  delle. Nocii  frutti  particolarmente  vali  dopo' 

i pefei , conforme  a qucl.dctiy» 

# » 

Tofl  pifeep  » poji  carne  r cafeus  adftP * 

- . CÌOC,.‘  * ■ 

- •-  yuolT^ocvttpefce , ama  la  carne  il  cafeio*. 


(rio  Vi- 
me  morti  » 


Frutti  iiA> 
la  Noce  co- 
me vt  ili  i* 

cibo . 


Merce,  che  colla  loro-ficcita  contempcrano  l'humidird  ,e  tov 
gliono  la  vifeofità  dc’pcfci*:  frefchc  fi  filmano  affai  migliorie  le 
vecchie,  tenendo!}:  per  vna  notte  nell  acqua  calda, ringiouinifeo-» 
no  mirabilmente  fi- accompagnano  falutiferamema  con- buon 
vino , c con  l-’òglio ,. mamolto  più  col  mele-,  o colzuccaroycol  * 
quale,- effondo  ancora  verdi,  condite  r diucntanovrilìfsime  a • 
flomaehUreddi*  & vna  Noce,  dice  il  Durante,  ncila.pjiitola  po-- 
fta  fàrcuocer  prettamente  lo  carni,  e metta  dentro* vn  pollo  ca- 
giona-rifletto effetto,  eia  feorza  loro  verde  fupplifcc  in  luogo  di' 
pepe  nelle  viùande . Quanto  alla  Mcdicinaè  volgarifsimo  quel; 
antidoto  contra  i veleni, & là  peflc,eho  dicefii  edere  (tato  ritro- 
uato  da  Pompeo  fra  gli  ferie  ti  di-MicridateRé  di  Ponto, e fi  : com- 
pone di  due  Noci-vecchie  ,tre  Fichi, -vinti  fòglie  di  Rara , & vn' 
grano  di  Salò . Mafticata  poi  fa  Noce  fola , e pofta  fopra  vna  fe- 
rita riftagna  preftamento  ilTangue,  &alla  morire  a turai  di  vn 
cane  rabbiofo  applicata, e data  paia  mangiar  ad  vna  Gallina,fà 
conofccre,  fo  la  ferita  fia  mortale,  perche  iirtalcafo,. la  Gallina, 
ohe  la  mangiò,preftamcntc  muore . Ma  virtù  più  importante  ha 
la  Noce  perule  Donne , alle  quati  effondo  di  grandissimo  danno 
il  non  hauer-a  Tuoi  tempi  le  debite  pmgationir  quella  ha  gran— 
difsima  forza  di  muouerer  diccGlaudio  Diodato  la  Noce , fe 
mondata  anche  da  quella  fottilifsima  pelle  v che  la  circonda  , - 
macerar  fi  lafcia  nell'acqua  vitale  fe  ne  prende  vna,-o  due  ogni* 
giorno . Tralafcioaltri  molti  rimedij,  de  quali  fannomcntione 
Diofcoridc  nel'cap.142.  del  lib.i.  Ruellfoitel  cap.^o.  del  lib.-i;. 
il  Pifanelli,il  Durante, il  Bonzo,  & altrii  cquetti  fi  hanno  non  fo- 
ramentc  dal  frurtotlélla  Noce,  ma  etiamdìo  dal  olio  di  lei,, 
dalla  feorza, dalla  fua  tramezzatura, c dalfaogufcio,  del  quale- 
ancora  fi*  ferii  ina  Dionifio  Tiranno,  come  ne  Va  fede  M.  Tuli;. 
Hb.  5.  Tufcul.  qu?ft.  perfarfi  abbruciar  i capelli,  e la  barba, 
in  vece  di  tagliarteli  a tanto  temeua,. che  ferro  fi  accoflatte  al 
fuo  cap <yt. 
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5 Che  Ternano  finalmente  a giuochi  de’&nciulli,  tutto  i!  giòr- 
no  fi  vede,  c di  CeTare  Augu fio  ritèrifee  Suetonio , che  per  ricre- 
arli» giuocar  anch'egli  Tolcuacon  fanciulli  alle  Noci,maauefte 
chiama  eglioccellate , il  che  Alcffandro Napolitano intenae  de 
glìofside’pcrfichi , i quali  hanno 'molti  fori  a guiTa  di  òcchi. 
Dauanfi  ancora  nelle  nozze  a fanciulli  delle  Noci, e fi  fpargeua- 
no  nella  camera  ftellà  della  fpofa , accioche  iui  eglino  giuocafie- 
ro,  del  qual  coltume  fi  mentionc  Virgilio  Egloga  8.  dicendo , 
Sparge  mariti  CE  X . Ma  a qual  fine , molte , e varie  cagio- 
ni fe  ne  adducono  da  Plinio  lib.15.  cap.22.  da  Seniio,  & altri 
efpofitori,  particolarmente  dal  Cerdafopra  di  quello  palfo  di 
Virgilio,  dal  Mureto  fopra  di  Catullo,dallo  Scaligero  lib.3.  Poe- 
tices  cap.  io  1 .quelle  che  più  mi  piaciono  fono, la  prima,chc  dimò 
ftrafle  il  nuouo  Marito  di  lafciar  tutti  i collumi  fanciullefchi , li- 
gnificati per  le  Noci , conforme  al  Prouerbio  7^ VCES  RE  LI  ?£• 
j Qj'FRJEy  perefier  il  giuoco  di  quelle  molto  proprio  de  * fanciul- 
li ; la  feconda , che  con  quel  Tuono , e ftrepito  di  Noci  dettero  fe- 
gno  di  allegrezza,  la  3 . accioche  occupati  gli  altri  intorno  a quei 
giuochi  fanciullefchijcon  maggior  liberti,e  màco  rofiòrc  infieme 
fi  trattenclfero  gli  Spofi  ; la  quarta  per  augurarli  gli  fpofi  molti 
figliuoli,  de  gli  Icherzi  de’quali  rapprefentati  in  queigiuochi  de* 
fanciulli , hauclfero  a godere . 

6 Non  può  negarli  dunque , che  in  molto  honore  non  folfcro 
le  Noci  appresogli  Antichi,  onde  anche  al  Signore  de’loro  Dei, 
cioè , a Gioue  dedicate  le  haueuano , e che  molti  giouamen*i  da 
loro  non  dcriuino,ma  neanche  può  in  dubbio  porli, che  non  hab- 
biano  alcune  proprietà  noceuoli , onde  diiTe  la  Scuola  Salernita- 
na. 

ynica  nux  prode  fi , nocet  altera , tertia  mors  e/l. 

Il  che  di  varie  Noci  intende  Arnaldo  V illa  noua , e per  la  pri- 
ma , che  gioua  vuol  fignficarli  la  Noce  mofeata , per  la  feconda, 
che  nuoce  la  Nocciola,o  la  detta  comunemente  Noce,  per  la  ter- 
za, che  vccide  la  Noce  della  balcltra , ( quali  che  anche  quella  fi 
mangialTc)  oucrovna  certa  Noce  della  quale  fa  mentione  Aui- 
cenna  2.  Can.  e dice  e fière  veleno  ; ma  io  Simo,  che  dir  voltile  la 
fcuola  Salernitana , che  le  Noci  in  poca  quantità  mangiate  gio- 
uano,&  moke  nocciono,&  ingrandifsima  copia  vccidono.  Spie- 
gano poi  in  par:icoiare  i nocumenti  della  Noce  il  Pifanelli,  & il 
Durante,  dicendo,  che  nuoce  alla  cola, alla  lingua,  & al  palai o, 
quando  fe  ne  mangia  affai,  e le  fecche  mafs imamente  eccitinola 
tolfc,  e fanno  doler  la  'ella,  crudi  à , c vertigini . 

7 Ma  fopra  tutto  dell’ombra  di  lei  fi  afferma,  che  fa  gran  dan- 
no ageminati,  all  herbe , alle  piante , & a gli  huomini,  che  vi  fi 
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fermano , Nelchc  ha  molu:  altre  piante  per  compagne  la  Noce  , 
pierei.  come  notò  Lycre.io dicendo. 

* Arboribus  primum  certi s granì s umbra  tributa  cfl, 
yfque  adeo  e ap iti s faci at  rt  fape  dolorcs , 

‘ • Si  quis  easfubtcr  iacuit  profiratus  in  htrbis • 

Cioè, 

Da  certe  piante  ombra  fi  grane  manda  fi  y 
Che  a quei , che  fotta  fpen fiorati  giacciami, 

7{cl  capo  gran  dolor  fpeffo  Cagiona  fi  , 


WrgWè 


E fra  quelle  piante , che  ombra  noceuole  partorirono , anno» 
uerano  alcuni  il  Ginepro,  mofsi  da  quel  luogo  di  Virgilio  Eglo- 
ga io.  : 

jyj^lVEBJ  grama  rmbrat  uocent , &frugibus  vmbret . 

cioè, 

£ del  Ginepro  grave  l ombrai  nuocciono 
finche  alle  biade  l ombre  • 


Il  che  fe  è vero , molto  bene  in  quella  pianta , lotto  della  qua- 
le lì  ricoucrò  Elia,  mentre  che  fiiggiua  Iczabelc,  ci  1?  rapprefenta 
il  foccorfo , che  ci  può  dar  il  Mondo , poiché  lì  come  ella  ha  fpine 
in  vece  di  frondi , è lenza  fru: to , & ombra  molto  picciola , c de-t 
*’•  bole  cagiona,  e quella  ancora  nociua  , coli  nel  Mondo  quelli, 
che  cercano  fotto  di  lui  ripolarlì , altro  non  ritxouano , che  fpine 
di  trauaglij , lenza  frutto  alcuno  di  vero  bene , e la  protettione , 
c foccorfo,  che  da  lui  rjceuono  , è molto  picciolo  , frale  , e di 
molto  più  danno.,  che  di  vtik  cagione , onde  non  farebbe  mara- 
uiglia , fe  fotto  l'ombra  del  Ginepro  dormendo  Elia , folle  due 
volte  dall’Angelo  luegliato,  & efortato  a partirtene  : Ma  il  Pa- 
dre Ludouico  Ccrda  fopra  diquello  palfo  di  Vergilio  è di  con- 
Zndouì-  trario  parere,  c dice  efler  l'ombra  del  ginepro  falurare , e benefi* 
tacer  da  ca,  come  quella,  che  ogni  animale  velenofoda  fe  discaccia,  &. 
all'autorità  di  Virgilio  rifponde,  eli  cgli  dell  ombra  detta  fera  , 
&alta  aorte  vicina  fauella,  e quella  dice  cflèr  tanfo  noceuole, 
che  infino  l’ombra  del  Ginepro,  per  altro  eioueuob,  in  quello 
tempo  a chi  lotto  lungamente  vi  giace,  danno  reca . 

8 Ma  chi  che  lìa  dell  ombra  de!  Ginepro,  e dìqueila  dellalrre 
piante,  fra  le  quali  molte  haucr  ombra  lana , c gioucuolc  a dèrma 
'c ardano  il  Cardano  I1b.15.de  variet.cap.55.  e della  Quercia  in  particola- 
re dice  > che  .hi  ombra  fredda  ,e  falubcrrima  , e che  quella  anche 
de’ pomi, e de’pcri  è vtile  ; è colà  certa  quella  della  Noce  eder  fo- 
ga alatamente  nociua . Dilcidicc  il  Rune Aio.  y MB  1 \jt  fati* 
fmbufieuHfrnon  J^iucix  fei  7^0  yEi\C*e  EST,  &<i*teunq;au. 
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ti  gerì? , non  dubie  venenum  : flrllicidij  quoque  rationc  noce*  » 
fiondi s proietta  ita  dijj'unditur,  vt  per  ipfam  non  dcfluant  inibì  et  % 
fauaqjj  killa  eft,  cioè  l’ombra  della  Noce  a tuttf  i feminafci  nodi 
è baluL,  ma  Matrigna  , e veleno  a tutto  ciò  che  tocca  > e nuoce 
parimente  quefta  pianta  col  gocciolar  dell’acqua,  la  quale  è get- 
tata lontano  -dalle  fronde  , che  molto  fi  allargano,  eie  goccie  » 
che  da  effe  cadono , fono  di  mala  qualità  . 

Dell  ifteffa  ombra  dice  il  Durante , che  è nociua  * perche  man- 
da fuori  vn  halito  eattiuo,  clic  aggradala  teda,  & offende  quel- 
li, che  vi  dormono  fotto,  perche  quel  graue  odore  fobico  pene- 
tra nel  Gemello,  e per  quefto  piantar  ella  fi  fuole  apprefl'o  alle 
* fttade,  conforme  a quel  dittico,  " 

facrcbepo-  ■ ■>  : i; 

fi*  He , fata  ne  ladani , ( fegetes  nani  Uiere  di  cor) 

alls/h***  Imus  in  extrtim  mangine  fundus  habet  % . 


cioè, 

affinché  * fornitati  non  offenda  » 

( Che  quella  colpa  mi  fi  aferiue)  io  fon* 
Jgel  margine  del  campo  confinata . 


ii» 


Et  ini  de 'danni  .,  che  fi  con  l’ombra,  ha -debita  »cicompenOf 
dalle  pietre , e da  baffoni , che  la  percuotono , a benché  dieffer 
inginftamente  battuta  apprefl'o  Ouidio  ella  fi  lame  nti  * dice  lido  „ 


3> 


Tgux  egoinntta  vi *,  c/n»  firn  fine  crìmine  vite  $ 
r yd  Tepido  faxis  pr&tcrewite  pctor  ; 

f -cioè,  <•  . , 


SìmM$  di  •'  Tre Jfo  alla  firada  ferrea  cólpa  io  vitto 0 . .. 

fionditi  jge  perciò  i f affi  divaganti  [chino  - ’ , ...  ! ; 

tnftlice.  . , ’ • a « X , 


9 Laonde  l’Àlciato  ne  formò  emblema  afignificarfecondità 
dannofa , effendo  che  la  cagione  dcll'elTcr  percoffala  Noce , è]#i 
copia  dc’fuoi  frutti , c cofi  concbiudc  il  (uo  Epigramma , ..  < 


infelix , frufìus  in  mea  damma  fero*  • 

cioè,  . 

jl  danni  mici  frutti  produco  { ahi  mi  fera) 

Noi  qui  prefa  l’habbiamo  per  fitnbolo  di  Auuocaro  -mafcima-* 
D'duuoca  mente  infedele  , cioè , che  non  prpeede  realmente^  iche  non  dice 
(0  infedele  la  verità  al  fuo  cliente,  che  mena  ih  lungo  le  liti pcftfar.  guada- 
gno maggiore,  o fi  accorda  con  l’auuerfario  in  danno-dei  difefo 
da  lui,  perche  effendo  l’ombra  fiinbòto  di  protettone,  conforme 
. . a quel  detto  In  vmbra  manus  fu*  protetti  m,  Scarne  queffa  dejr 
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la  Mocé  par  che  protegga , c chi  folto  di  leìfi  ritira , c vi  dorme, 
-difenda.,  ma  .realmente. danno  maggiore,  die  Pifteflò  Sole  nófà- 
-rebbcjgliapportaiCofi  vn  tal  Auuocato,prcndendofot.oalla  fua 
iprorcttione  alcuno  , e quelli  ripofandofi  Tortola  di  lui  fede, 

«mentre  pare  voglia  difenderlo  dalle  pretenfioni  dcll'Auuerfa- 
:rio.j  egli  più  lo  danneggia»  che  non,farc.bbc,  quando  fenza  difufa 
.folle  1 Atmcrfario  ftcfl'o,  il  motto  è Qv  1£  S C E T^T  E S Lji  E- 
DIT , cioè,  offende  -quelli , rhefottodi  lciiipofauo.»  il  .cheli 
autiera.,  come  jiabbiamo  detto,  e dcU'ombrcggiuu  .c  Noce,  e dei  ; 

•Patrocinarne  Au uocato.infe.de le.  Se  è tolto  dal  iib.4.  di Efdra’ 

^cap.ij.  n. 42.  oueli  dice  ad  vn  Principe , fiotto  alla  cui  ombra  de- 
•uono  ripofarfi  j fudditi yTrib*lafìi  manfuctcs  u&  Z^tES  ISTI 
ÌESCET^T  E S e .quantunque  quello  libro  non  ha  dalla 
S.Chiefa  approuar.0  perlaceo , ètuttanùrftamp^o  con  gli  altiri 
fiacri , c pollo  nel  fine  della  Biblia,  e più  d’vna  v^oha  chaco  fi  tre- 
ma da  PP.  SS„,  come  nota  il  Padre  Siilo  Senefc  nel  lib.  p.de  ila  fina 
Biblioteca  Santa , laonde  iiQnhabbiamo  lìitnato  inconucnicntc 
il  fcru ircene  vna  voltatola..  . ,• 

io  Simboleggiamo  dunque  nella  pre  fcntc  imprefa , non  ogni 
Auuocato,  ma  l'infedele^  cflendo  che  qual  l’hora. va’ Auuocato 
da  bene  l'officio/uo.,  non  pure  biasimar  non  fi. deuc , ma  ancora 
dimolte.!odi,  e di  non  picciolo  premio  è degno,,  & acciochcjl 
.tutto  megliofi  conofca.,  in  tre  pai;ti  diuidercmo  qucfto  n olito 
•difeorfo;  Nella  primaTapioiurrcmo  dtiPPocclIcnza , e «dignità 
•dell’ Auuocato.,  die  efiercita,  come  dette  l’officio  fuo.,  Nella  fe- 
conda ve drcmo,qual  fiali  fuo  officio , c quai  gKoblighi,  che  por- 
rà feco.',  Nella  rorza quando  danno  apporci,  e di  quan.o  biadino 
iìa-mefiteuolc  vn’Aimocato  infedele  ; , 

F quando  al  primo,  jc  da  notarli  -primieramcnre'l  origine  dì  où^ìnt & 


■knpcrcioche  hauendo  Romolo-,  non  meno  prude  ire  nol.Poljti- 
co  goucrno  della  pace  , che  vaierò fo.con 'l’arme  InminoneJlfc  ..  »- 

battaglie  , riempi. a di  Popolo,  1 alita  Città  di  Roma  , per  orili-  'Prudor  e 
nar  quella  confitfart.ohiaidiite.,  la  diuife  m due  parti  ppjjtcipa-  UiKomcìo. 
li, ynafii  de’ più  Nobili,  ricchi,  c futi j ; 1 altra  de’ più  poucri, 

Ignòbili,  ò Temprici  ; e diqitellhi  ferui'pcr  Configlieli  > e pt  f eo- 
’operatori  nel -gonernó  della.Citrà , di  qtr.il i p'n\>finiflji>pet' 
-Agricoltori^  pr  r alrrefora  di  artefici j.;  ma  accioche  qpeha.dfi- 
-nerfii  di  o'fieuj  non  apportale  diaiftonc,;  che  folle  poi  di  fedi- 
'tiosne,  dicontcfe,  e di  mina  della  Ci  ti  cagione , perse  di  Ih* in- 
gerii con amo  roto  legame  inficine  >c  quello  fù  la  corrifpomlen- 
za  rshc  pofe  fra  dimoro  diPaxoni,  c.di  Clien.i,  perche  ciufrhc- 

duno 


a»  „ 
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duno  della  Plebe  fi  ellcfTe  alcuno  de’ più  ricchi, e potenti  pei* 
foo  Patrone,  cioè  per  Protettore,  Difcnforc,  & Auuocato,  e que- 
fti accetraua  quel  tale  per  fuo  Cliente  , cioè  fotto  alla  Tua  pro> 
tettione  , c poco  meno,  che  per  Figlio , 

1 1 Di  quefta  ordinatione  di  Romo-ìo  faucllando  Plutarco 
nella  vita  di  lui , dice , clcflc  alcuni  huomini  potenti  della  mol- 
titudine , e quefti  chiamò  Padroni , e quegli  altri  Clienti , e fra 
loropofe  bcneuofenza  grande,  la  quale  foflfe  per  produrne  poi 
Cjjfcijfcam  grandissimi  oblighi  inlìeme . Quefti  tali  verfo  gli  huomini  op- 
kteuo.i  dt  prcfsfj  & agorauati  in  eiudicio  erano  attori,  e Padroni  in  otte- 
t GUentI,  ner*c  ragioni  loro,  c gouernauano  turni  loro  configli,  e quelli 
? non  folamente  gli  honorauano , ma  gli  aiucauauo  ancora  colle 
facoltà,  s’erano  poucri,  in  maritar  le  figliuole,  & in  pagar  i de- 
biti loro:  Ma  in  procedo  di  tempo  durandola  ragione  de  gli 
altri  obi  ighi,  gli  huomini  grand  i fi  recauano  a vituperio , e ver- 
gogna I accertar  danari  da  perfone  di  bada  condirione  . Deli- 
iftefla  ordinatione  fa  raccontoetiamdio  DionifioHalicarnafeo, 
e dice,  che  Commendauit  Vatritijs  plebeos optione  cui  quei  vulgo 
StretijJìmo  data,vt  quemvellct  Vatronum  fibilegeret . Et  era  (limato  tanto 
ft  retto,  e per  dir  cofi,fanto,  quello  legame  di  Patrone, e Cliente, 
che  non  vi  era  ne  legge , ne  Magillrato  alcuno,  il  quale  sforzar 
potefle , che  il  Patrone  contra  11  Cliente  , o il  Cliente  centra  il 
Patrone  teftimonio  diccfiè , e fi  prefèriua  etiamdio  all’obligo, 
che  naturalmente  habbiamo  a noftri  più llretti parenti, alche 
alludendo  Antonino  Imperatore  hb.  i.C.de  Aduoc.  diuerf.  iu- 
dicior.  dice , ET  SrTqT  CLJET^TES  TFJDTn^QriS  CHA- 
HIOI\ES , e bella  teftimonianza  ne  rende  ancora  A.  Gellio  Iib. 
20.  cap.i,  dicendo,  che  il  Popolo  Romano,  Clientem  in  fidem  ac - 
ceptumcbariorentbabeii ,quam  propinquo! , tuendumcjuc  effe  contro 
Cognato!  cenfuity^equepciusvllum  facinus  oHimatur  9quam  fi  cui 
probaretur  Cliente  w derifui  htbuiffe  . 

9ene  di  1 * Laonde  Vir  gii  io  fra  le  colpe  molto  graui,chc  racconta  efi- 
uuuKat*  fer  nell’Infèrno  punire  pone  infieme  Phauer  battuto  fuoPadre,e 
ivffdtk  f l’haucr  ingannato  il  Che  nte  . 

Tulfatusq;Tarcns  , aut  fraus  inneXa  Clienti 

« * > 

Sopra  del  qual  paffo  dice  Se  ru  io;  57  Cliente!  qua  fi  colente!  furtty 
Tatroni , quaft  Tatrcs,  tantumdem  e fi  Clientem , qnantum  filium  falle- 
re,  & era  tanto  odiata , & abborrita  quefta  feekratezza  , che  a 
guifa  di  traditore  della  Patria,  era  lecito  a ciafcheduno  vccidere 
chi  la  comrnetteua , e riferifee  a quefto  propofiro  vna  legge  Dìo- 
«ifio  Alicarnafeo-lib.2.  che  dicena.  Tatronus  fi  clienti , cliensuc 
patrono frandemfccerint  SA  CEi\,£ST cioè  > fia confagrato 
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a Dei  dell'Inferno,  che  quello  coflumeera  apprelToa  Romani , 
come  ne  fa  fede  il  Rofinolib.5.cap.itf.  di  confacrara  qualche 
Dio , e principalmente  dell’Inferno,  quella  perfona,  che  voleua- 
no  fi  potelfe  da  ciafche  duno  fenza  pena  vccidcre , fi  che  tanto  fu 
dire  saccr  e fio  > quanto  cfser  pofsa  da  ciafchcduno  vccìfo , e chi 
Pvcciderà  penfi  di  fare  vn  Sagrificio  gratifsimo  a gli  Dei  ; Ne  fi 
fermarono  quelle  Clientele  fra  Cittadini  Romani , ma  fi  fide- 
rò infieme  con  l'imperio;  E le  Città  , eprouincie  foggiogate  fi 
ellcgcuano  anch'cfie  alcun  principal  Romano , che  fòlle  loro  di-» 
fcnfore , e Padrone , quali  furono  verfola  Sicilia  M.  Marcello  in 
prima , & appreflo  Cicerone . 

15  Mi  piu  antiche  ancora  di  Roma  fanno  alcuni  le  Clientele, 
& i Patrocini  j,  perche  dicono  che  auanti  Romolo  erano  invio 
apprefioa Tclfali,  & a gli  Atcniefi  , del  che  fà  mentionc  ctiam- 
diol’Alicarnafco,ma  più  fu perbamente affai,  & indegnamente 
erano  da  quelli  trattati  i Clienti,  che  da  Romani  come  Nora 
Volfargo  Lazio  lib.  12.  cap.3.  comment.  Reipub.  Ront,  citato  da 
Tomafo  Dcmpiftero  nelle  fuc  additioni  al  Rofino . • 1 * 

Ma  da  aliai  più  alto, e nobile  principio  a me  pare  di  poter  trar^ 
re  l’origine  delle  clientele, & è dal  Creatore,  e Signore  dcll’  Vni- 
uerfo , da  cui  direi,  che  hauefle  tolto  l’clfcmpio  Romulo ,’ fe  nella 
vera  fede  folle  fiato  infirutto,  perche  fi  come  egli  per  mezzo  del- 
le Clientele  infieme  congiunfc  i Patritij,&  i Plebei,  coli  Dio  mol- 
to aitanti,  accioche  le  nobilifsimc creature  angeliche,  e cheli 
godonola  Patria  del  Ciclo,  con  noi  Plebei,  & agricoltori  igno- 
bili con  arrorofo  legame  vniti  follerò,  diede  a quelle  il  carico  di 
eflcre  noftri  Padroni,  Auuocati , e difenfori , &r  a noi  concedette 
dieflere  loroclicnti , & a guifa  di  figliuoli , coli  eglino  non  man- 
cano di  efequir  molto  puntualmente  l’officio  di  Patroni  verfo  di 
noi,  auuocando  auanti  al  Tribunal  di  Dio  per  calila  nofira,  e di- 
fendendoci da  noftri  Auucrfarij,  c fi  come  da  Padroni  fi  preferii 
nano  i clienti  a gli  ftefsi  parenti,  coll  gli  Angelia  benché  per  ra- 
gion di  natura  fiamooiù  profsimi  a Lucifero,  & a Puoi  feguaci, 
che  a noi , centra  diefsi  tuttauia  in  fatior  nofiro  fc  la  prendono, 
e fi  come  gli  Auuocati  contrafiano  fra  di  loro  per  ditela  dc’clien- 
ti,cofi  anco  gli  AngelihànotalI’horadifpu:e,e  cótrafii  percaufa 
nofira  ; onde  dille  a Daniele  l’Arcangelo  Gabiielo,  che  l’Angelo 
•Tuteliate , c Padrone  della  Perfia  fattoglihaueua  granrefificn- 
za.  Trine  cps  f{rvni  Ter forum  rrfiitit  mibi . Ne  fra  di  loro  effer  po- 
tala alcuna  altra  forte  di  cor, tela,  fe  non  per  cagione  de  loro 
clienti,  a quali  ciafchcduno  il  proprio  bene  procuraua,  fono  dun- 
que gli  Angcltnoftri Padroni,  & Auuocati d il igen’ifsimi, e cor- 
tei! fs  imi, perche  non  haùcndocfsi alcun  bifono delle  cofe  noftrc, 
non  richiedono  altro  da  noi,  fe  non  che  afcoltiamo  le  loro  voci, 
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* cce  tt  iam  o i c on  fi  g 1 i , e fi  amo  grati*  a quei  S ignore , per  amore  * 
e comandamento  del  quale  eglino  ci  cuftodifcono  . 

14  L'Officio  dunque  di  Auuocato , e di  Padrone  è Angelico  * 

c qual  maggiore  ? Molto  lontani  tut.auia  fiamo  noi  ancora  dalla 
fua  fuprema  alczza-,  -Pofciache  trapali*  atfai  la  nobiltà  Angeli- 
ca la  dignità  di  Madre  di  Dio,  c quella  gran  Signora  non  fi  fde- 
gna  dieiìér  chiamata  Padrona  >-&  Auuocata  noltra , che  prrò  le 
Canta  la  Chiefa  E/a  ergo  *Adkocata  nnttrat  ne  afpetiò  adelfocci* 
tar  queft’ofhcio,  che  transferita  foficin  Ciclo,  perche  nelle  noi-- 
ze  di  Orna  di  Gallicane  V Atmocata  degli  Apolli  che  non  batic  na- 
no vino,  & c credibile,  che  altre  voice  ancora , ottenére  d i vifee- 
re  pietofifsimc, impetrane  varie  gratie  a diuerfi  dal  fuo  benignif- 
liniQ  Figliuolo;  E quelli  ancora  abenchc  fia  Figliuolo  di  Dio , e 
Kè  del  Cielo  fdegnafi  forfè  di  far  P Auuocato prr  noi?  anzi  non 
là qu>a,lì  altro,  pofsiamodirc,in  pa radilo, e guaia  noi,  fé  lui  per 
Auuocato,  e la  fua  Beati&ima* Madre  per  Atuiocata.non  hauefsi- 
mo  ,onde  diilc  PamatoDifcepolO'^dw^fwm  babemus  apud  Ta- 
trem.  Che  più?  l’iftclfo  Spirito  Santo-terza  Pérfona*  della  San- 
tifeinu  Trinità  ,.  e niente  inferiore  al  Padre,  & al  figlinolo,  fi 
chiama  anch’égli  Auuocato  noftro,e  dilui  dice  PApollcjloS.Paa 
lo,  che  Voìlklat  pra  nobìs gemitibus  intrcnarrabilibusi  Ecco  dunque 
fe  può  efler-più  degno  quello  titolo, c quanto liaimo  d'atVaticarfif 
& efierc  intutte  k virtù  eccellenti  glilutoimni,  che  diqucfto  no-r 
biliftimo  nome  ciler  vogliono  degna meiue-partecipi ..  y 

1 5 Ma  trulafciando  la  Teologia  da  parte  , c fauci  laudo  degli 
Auuocati  nofiri  forenfi  , può  la  nobiltà  loro  prouarlì  ; prima  dg 
vari  perfonaggi,  che  in  quello  officio  elle  reità  ti  fi  fono  , che  ip-r 
prefio a-Romani furono  tempre.  i primi  huomini  della  Ci:tà*,qtia|i 

Anronió,  CrafeOj  Hortenfio,  Giulio  Celare  » 
c Cicerone , tutri  huomini  Confidar  i,  c nc'tcmpi  fcqnenti  quegli: 
ftefsi,  che  deteinati erano  Imperatori  ,-non  illimarono  far  cofac 
indegna  di  loro, quello  officio  esercitando  1,  c Ccfaro  Augnilo' 
fatto  ria  Padrone  del  Mondo,  non  ìllimò  efsergii-difdiceuolc 
l’officio  del I’Anuocatos  anzi  giudicò , lenza  vergogna  titolo' 

d’ingratitudine  non  potere  rifiutarlo;  perche  e Scudo  in 
c-io chiamato  vno  de’fuoi  Soldati  veterani  ricor fc  egli  per  aiuto' 
a Celare,  il  quale  vn*  Auuocato  gli  diede , che  lo  difi  ndcfse  ,c 
caldamente  glielo  raccomandò,  ma  non  di  ciò  fi  contentò  il  Sol- 
datore  non  meno  ardito  tifila  piazza  ^4%he fio  che  nàtoli  fof- 
fe  nel  campo  ,ad  alta  voce  grido.  Io  > o Ce  fi  1 c,qnan  d o nell  a bat- 
taglia Amaca  cri  in  pe  ricòl  cynon  ma  fidai  vn^lnrO  in  luogo  mio», 
che  tì  difende  f$c,  ma  io  Hello  per  te- combattetene  m offro  j>er 
fegni  le  Cicatrici,  all’hora , dice  PAutOFO de  gli  Apoftegmi,  che 
fi  vergognò  Cefare,  -Atqut  ipfe  deftendit  in  aduocattoircm , rcritus 
sei wn  modo  fu^irbnst  veruni  e ti  am  ingntm  ridere  tur  • 16  Ap~ 


M , , 


1 . loa». 

2.  u 


S.Taol 9 
9 


Digitized  by  Google 


Di  *A nuotato  infedeli  > À \ $2 1 

; “ \6  Appreso , quella  profeffione  è più  nobile , che  a più  degno  , A 
. x*  ^ne  è indrizzata , c di  mezzi  più  lodeuoli , & honorati  per  con-  -Nftludg 
feguirlo  fi  ferue  , ma  qual  è il  fine  dcll’auuocarionc  ? il  proprio  è 
di  proteggere  i poueri , c gli  affi  itti , di  follctiar  gli  oppreffi , di  gione  prò • 
, refiflere  alle  violenze  de’più  potenti,  di  configliar  gl’ignoranti,  u*(*  • 
di  procurare  , che  non  fia  fatro  torto  alle  vcdouc , a pupilli , & a 
quelli , che  non  fanno  dire  la  loro  ragione , e di  aiutar  in  fomma 
la  giullitia,  fini  tutti  nobiliffimi , e che  hanno  del  Dittino,  e da 
quali  dipende  la  pace,  & il  buon  gouerno della  Republica,ebcn 
quelli  gloriofi  fini  dimoftrarono  di  hauerc  quei  buoni  Auuocati 
antichi  > i quali  alcuna  mercede  riccuernon  volcuano  dcll’Au- 
uocatione  loro,  e da  quali  molto  degenerano  quegli , che  per  ac- 
cumular ricchezze  folamenteauuocano,afiaidiminuendo  la  no- 
biltà dell’officio  loro . 

Quanto  poi  a mezzi  fono  ancora  quelli  nobiliffimi , poiché  fo- 
no operai  ioni  dell’intelletto,  arti  di  feienza , parti  dell’ingegno, 
c dello  Audio , e non  corporali  fatiche , come  in  molte  altre  pro- 
iezioni accade,  che  perciò  od  artimecaniche  fono,  o dalla  vera» 
e fincera  nobiltà  molto  declinano.  r 

Tralafcio  molte  leggi  in  loro  fattore,  raccolte  dal  dottiffimo  Leggi  in 
Tiiaquello  lib.  de  nobilit.  cap.  29. , e ballerammi  per  vn  faggio  / •*■***• 
Tnaqu.  folo  la  legge  j.  C.  de  Adu.  diuerf.  iudic.  oue  fi  dice , che  gli  Au-  Aatm? 
uocati,  ctiam  depoflto  offitio  in  clarijjima  digmtate  funt  c /inflìttiti . *' 

17  E poiché  il  nome  di luglandc,  che  fi  diede  alla  Noce  di- 
nota anch'egli , fecondo  quello , che  di  fopra  fi  dille , grandiffi-  N*ce  firn* 
ma  nobiltà,  e giouamento,  come,  che  fia  il  fuo  frutto  cibo  di  koìo  dt*m 
Ciotte, non  malamente  fecondo  quella  ragione poffiamo dire,  /tuuoe4to» 
che  in  quella  pianta  fimbolleggiato  fia  il  buono  Auuocaro;  il  cui 
officio  t*  digiouare  ,ad  imitatione  di  quello  fà  per  noi  il  No- 
ftro  Redentore , e con  poueri , & affi  irti  iillc/fo  Dio . Che  fe  la 
Noce  mantiene  le  cafe,  e foftienei  tetti, egli  Auuocati  buoni 
mantengono  le  famiglie,  e nonlafciano  dalpefo  delle  ingiufte 
liti  ruuinar,  & attcrar  le  cafe  . Se  quella  hà  inimieiria  colla  qticr- 
cia,  c quelli  refiftonoa  potenti,  e crefccr  non  lafciano  gli  htìomir 
nifeluaggi,e  fieri,  che  dipafeer  le  loro  immonde.voglk  fola* 
mente  fi  dilettano  ; Se  quella  fomminillra  cibo  molto  fa.no al l<q 
ftomaco  fatro  albergo  di  pcfti;  E quelli  danno  buoni  configli* 

& profitteuolc  aiuto  a quelli,  che  a guiia  di  pefei  fono  igne». 

■-  ranti,  c dir  non  fanno  la  loro  ragione  : Se  da  quella  in  fonv- 
ma  molti  rimedij  fi  cattano  per  diuerfe  infirmiti  , da  quelli 
in  moiri  franagli;  , c in  graui  pericoli  anche  della  vita  ci  fi  • < 

.porge  foccorfo.  . * . 

r8  Chcfci  foldati  clfcr  di  molto  v .ile  alla  Republica  fi  fijT 
mano,  per  difenderla  dalle  armi,&  infoiti  dfc’  nemici,  di  prqfitt 
..  libro  Scilo . X ’ to 
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tc-non  minore  fono  gfi  Auuocati, i quali  parimente  i parenti,  gli 
amici,  c la  parria  difendono,come  fi  dice  /.  Adnocati , C de  *Ad- 
uotatisdiuerf.  Jud.  & infégna  parimente  S. Antonino  3. part.  tifi. 
6.  c.  1.  & altri  citati dal’P.  Homobono  par.  2.  defta;ib.  cap.  5. 
Et  io  aggiungo, che  fi  come  danno  maggiore  apportano  le  guer- 
re Ciudi, & i nemici  domcttici,che  le  guerre,  & i nemici  edemi  ; 
cofi  piu  fono  da  edere  ttimati  gli  Auuocati,  che  nelle  contefc  ci- 
udi ci  difendono , c le  battaglie , e fedi. ioni  interne  impediro- 
no, che  i foldari,i  quali  ncll’etternc  guerre  per  noi  combattono  ; 
Et  onde  crediamo  noi  pullularti;  quel  tiro  decifrabile  abufo  de' 
duelli  fra  Longobardi,  fe  non  dal  difetto  desipienti  Auuocati? 
Era  per  efiempio  accufai  a vna  Donna  di  Adulterio, no  vi  era  chi 
fapefle  con  ragioni  difenderla,  fi  veniua  alla  proua  dell’armi,  & 
era  ella  conftretta  a rirrouare  vn Campione,  che  combattere 
per  lei, efe  quetti  perditore  rimaneua,  ella  e l'honore  ,e  la  vita 
perdeua . Dalche  molto  chiaramente  fi  può  conofcerc , di  qua- 
ta  importanza,  c di  quanto  giouamento  fia  il  ritrouarfi  in  vna 
Citti  buoni  Auuocati . 

19  Ma  quali  fono  le  conditioni , che  in  vno  Auuocatofi  ri- 
chiedono , accioche  egli  meriteuole  fia  di  quefto  titolo  di  buo- 
no, e faccia  bene  l’officio  fuo  ? certamente  moke , c le  principa- 
li fono  le  feguenti . La  prima,  ch’egli  fia  dotato  di  molta  feien- 
za,  maffimamente  legale  ; accioche  porta  conofcere , fe  la  caufa, 
che  da  difendere  fe  eli  propone , è giufta,fappia  dar  buoni  con- 
figli a’  fuoi  Clienti,ehc  a lui  ricorrono,  trouar  i Tetti,  e le  ragio- 
ni, che  la  fua  caufa  fauorifeono,  fcioglicrci  cauillide  gli  Au- 
ucrfarij , e far  conofcere  a’Giudici  i meriti  tutti  della  fua  parrc  ; 
Sono  riceuuti  da  Clienti  come  tanti  Oracoli  i pareri  de  gli  Au- 
uocati , che  appunto , come  nota  l’Homobono , erano  già  i Dot- 
tori chiamari  Oracoli  della  Città, e fecondo  S.  Ambrofioep.30. 
Sacerdoti  della  giuttitia , tanto  grande  dunque  erter  deue  la  lo- 
ro feienza , che  le  rifpofte , che  danno , fiano  certiffime , e non 
porta  foro  d i loro  fallirà  alcuna  ceJarfi,  come  ne  gli  Orac  oli  di- 
uini  non  può  bugia  trouarfi , c non  folograuemente  pecca,  chi 
fieneflfendo  fufficicntemente dotto, prende  a fare  l’officio  di 
>Auuocaro,ma  ctiamdio  c tenuto  a refarcir  i danni  da  fuoi  Cliéti 
per  colpa  del  fuo  poco  fanere  patiti,  come  infogna  il  Felino  ine. 
Scifeitatus  num.i  1.  tic.  ae  referiptis , Sylucftr.  v.  Aduocatus  q. 
14.  Sairolib.  12.  cap.21.  & altri . 

20  La  feconda  conditione  è,  che  fiano  di  buona  confcicnza, 
accioche  in  vece  di  mantener,  & aiutar  la  giuttitia , al  qual  fine 
fonottati  inttituiti,non  la  impcdifcano,o  perturbino,  come  fan- 
no quelli  , i quali  prendono  a difendere  vna  caufa  ingiufta  , con 
fallita*  con  inganni , e con  cauillatioai  nc  procurano  la  vittoria, 
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c non  potendo  quella  ottenere,  hanno  pronte  mille  inuentioni 
di  prolungar  le  liti,  diritardaripagamenti , d’impedjr  l’cfecu- 
rioni  delle  fentenzc,c  ridur  a difperatione  i poucri  li  riganti, an, 

.corache  non  altro  , che  il  Tuo , e che  molto  chiaramente  fé  li  de- 
ue,  ricerchino . E fe  la  Noce,  come  detto  habbiamo,  dà  fegnoa 
gh  habitanri  della  vicina  ruina  decerti,  anche  l’Auuocatopri% 
ma  che  dal  Giudice  proferirà  fia  la  fentenza  contra  del  fuo  Ché- 
te, aui farlo  donerebbe  della  poca  ragione  della  fua  caufa,accio- 
che  ritirandofenc , non  vi  rimaneflcall’improuifooppreflb, 
ai  Efiercìtauano  l’officio  di  Auuocato anticamente  gli  Ora- 
tori^ a qucfti  tanto  ne  cefi  aria  era  filmata  la  bontà  ,che  cpmu-  Orato* 

, nemente  fi  difiniua  l’Oratore,  yir bonus dietndì perititi , come  ePrdfu* 
tir  n aPPare in  Quintiliano lib.  ii . cap.  i. c M. Tullio  diceua,che tu  bmn 
M.  Tullx  eloquenza  da  pedona  cartina  polfcduta,  era  come  vna  ragliente 
fpada  in  mano  di  vn  pazzo  ; Trobitatis  expertibus , dice  egli , fi 
dicendi  copiar»  tradiderimus  ,non  quidemOratoresejfccerimus  , fed 
furentìbus  quadam  arma  dcdnimus , Molto  più  dunque  noi  Chri-  t 
Ulani  dir  poffiamo,chcr  indegno  fia  di  nome  di  Auuocato, Dot-  * 
jtore  , che  infieme  colla  feienza  non  ha  congiunta  la  bontà  della 
mente,  ma  fi  bene, che  meriti  più  toftoeffer  chiamato  perturba- 
tore della  pace , violatore  della  giufiicia,  traditore  della  Patria, 
Architetto  di  mille  fcclcraggini , & vn  pubblico  affiatino forco 
Ja  maffhcra  delle  leggi  nafcpfto . 

2 2 TerzOjCtTer  deuono  diligenti  gliAuuocati,cflfendochc  sìaVAuua 
bafta  haucr  ragione,  per  ottener  la  fentenza  in  fauore  , ma  bifo-,  cato  d!u ? 
gna  farla  conofccrc  ai  Giudice,  e faperla  mantenere*.  , gente  9 

Gnìdio,  i Opti  ma  nani  nullo  caufatuente  perii. . 

.Diccua  Ouidio  ep.  19.  cioè , 

Seda  ne (futi  di fende fi , V 

V ottima  caufa  per de fi . 

* » - » 

Non  ha  dunque  il  fedele  Auuocato  da  perdonar  a gli  occhio 
jille  mani,  oa’pitdi,o  alla  lingua,  nona  gli  occhi  leggendo  le 
fcritture,e ftuaiando* libri, pon alle  mani,  horaquedo,  bora 
quel  l’altro  libro  prendendo,  non  a’piedia  tempi  debiti  compa-  N 

rendo  auairi  il  Giudice,  non  alla  lingua  liberamente  le  ragioni 
„del  fuo  CI  icore  paicftndo;  fi.vedc  quanto  fia  fiata  diligente  la  ^emds 
.Natura  in.fir  coperta  al  frutto  del'a  Noce,  perche  prilla  coir 
■vna  vetta  verde,  laqualc  co  tinger  le  mani  di  chi  romper  la  vuo-  Z S^oce* 
le,  fi  difende,  la  circonda,dopo quefia  vna  feorza  dura , che  alla  f 

, forza  refifte,  le  ha  conceduto, e finalmente  con  vna  ncletta  ama- 
ra contra  del  gufio  ì*ha, armata  ; e non  alrrimente  il  buono  Ali- 
focato  in  più  maniere  i iuoijplknti  difender  deue,c  non  coq- 
* ,•  X 2 tentai  fi 
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tentarli  divua  force  di  difefa  fola , perche  forfè  quella  , che  a lui 
pire  for  biffi  fna , fari  pocoftimata  dal  Giudice,  & vn’aWradi 
cui  farà  poco  conto,  ottener  gli  farà  la  vittoria.  Buono  Autioca- 
to  fit  appreffo  di  Saul  fuo Padre,  per  Dauide  il  cortefe  Gionata , il 
quale  non  lafciaua  occafione  di  fcufarlo , e di  difenderlo , anco- 
ra che  perciò conrra  di  lui  fe  ne  adiralle  il  Padre  ; c perche  vcrif- 
fima  è quella  fentenza , che 

Tluril>usinteHtiti,iHi*dréflad  fingiti a fcnfns . 

Et  il  Proucrbio  volgare  ; 

Chi  molt  & abbi  aci  ia , poco  Hringe . 

Non  deuc  1*  Auuocato, o per  ambinone  di  vederi!  da  numerofa 
fchicra  di  Clienti  feguitato,  o per  cupidigia  di  far  molro  guada- 
gno, o per  timore  di  non  parere  da  meno  di  alcun'altro,  o per 
altra  fomigliante  cagione,  abbracciar  più  numero  di  caufe  di 
quelle , alle  quali  egli  polla  diligentemente  attendere . 

- ii  Quarro , eflfer  deuc  affabile , e benigno;  perche  a lui  ricor- 
rendo gli  affi  itti,  &c  i poueri,non  rimangano  defraudati  della 
lorofperanza , e fiano  da  lui  confolati,  c non  con  niloua  tribola- 
tionc  afflitti  : eflfer  dunque  deue  facile  in  ammettere  chi  fi  fia  al- 
la fua  aud ienzà , paticnte  in  afcoltarlo , compaffioncuole , e do- 
lente, con  chi  fi  duole,  prndente  nelle  rifpofte , confolatore  de* 
tribolati , e vero  rifugio  de  gli  sfortunati . Anticamente  fi  tene- 
uanoi  Tribunali  alle  porte  della  Città,  onde  fi  dice  del  Giulio,  - 
?^on  confundctvr  etm  locjuttur  inimici  s fuis  in  porta , cioè  non  farà 
confido,  quando  ifuoi  nemici  Paccuferartno  ne’ Tribunali ,cht 
Hanno  nelle  porte , & ini  parimente  fi  lafciauano  ritrouare  gli 
Auuocati , e ciò  affine , che  non  haueffero  i forefticri , & i poucri 
lauoracori  de’campi  a perder  molto  tempo  per  la  Città,  ma  fofTc- 
rofpediti  fubito,  dalchc  deuc  apprender  l’ Auuocato  a prefta- 
mcnte  fentire,  e fpedire  i fuoi  Clienti , acciochc  inutilmente  non 
confumino  nella  fua  anticamera  il  tempo  , che  impiegar  doureb- 
bfcro  nelle  altre  loro  facende , c farà  fimife  alla  Noce , la  quale  fi 
pianta  vicina  alla  ftrada,  onde  può  ciafchcduno  fertza  dilungarli 
dal  fuo  camino  prender  de’frutti  di  lei . 

24  Tale  Auuocato,  e Proiettore  de*  miferi  fi  dimofiraua  il  lobi 
S.Giob,aticorche  Principe  forte, mentre  che  diceua.  Oculns  fui 
caco , cr  pes  c laudo  ; TatcrcramVauperum , & corridutt  confo - 
latus  fum  &c.  Job  29.  15.  Non  difcacciaua  egli  da  fe  i pò- 
tterclli  , ma  gli  accoglieva  a guifa  di  Padre  , non  abborriua 
iCicchi,  & i Zoppi , ma  fuppliua  a tutti  i difetti  loro,  af- 
fai flato  farebbe  il  dire,  fui  guida  del  Cieco , & appoggio  del 
Zopno,ma  di  ciò  non  fi  contentò  que  Ho  buono  Auuocato,  c dille 
di  c/fer  o echio  del  Cicco, e piede  del  Zoppo#di  modo,chc  il  Cic* 
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cohauenef  afecotGiob,non  firiputitua  più  Cifccojnw  vedente,  & 
il  Zoppo,non più  Zoppo  ma  drittone' di  gagliardi  piedi  ; e fi  co»* 
me  dell'occhio,  e del  piede  fi  vale  a (no  modo  chilo  poffiede, 
cofi  il  S.  Giob  tanto  facile,  e benigno  fi  dimofiranaa  Ciechi,  & 
a Zoppi,  a gli  ignoranti , & a fiacchi,  che  poceuano/tfsi  farne 
quello,  che  voleuano , e valcrfene  cou  ogni  liberta  nc’loro  bifo- 
gni,&  acciochc  non  hauefiero  a perder  tempo  in  ricercarlo,©  in 
afpetr/ar  l’audicnza , andaua  egli  alla  porta  della  Città , c fi  fer- 
mana  ne’luoghi  pubblici.  T,roccdcbatfo  dice  egli  ^adportamCiuim 
tatisy  &•  in  platea  parabant  cctbed ram  nubi ► Ne  alcnn’altra  del- 
le fopra  polle  conditionigli  mancauav  Non  la  Sapienza,perche 
fi  copiola,  & ammirabile  era  quefta  in  Ini , che  fi  afcoltauano  1* 
fue  parole  come  OracoIi,e  ciafchcduno cedendoli  taceua,quan«* 
do  egli  fanellaua . Vrincipes  ceJJ'abant  lo<fuif[&'  digitttm  fi-perpo •* 
nebant  ori Juo.  Non  la  giufiitia , e la  bontà  della  confcienza,per- 
ebe  dice  egl iyluflitia  indutus  fum , &•  ve lìiui  me,  fiotti vclììmento% 
& Diademate  tudicio  meo  ,•  cioè  la  porpora  della  quale  io  più  mi 
prcgiaua,era  la  giu/UtUjC  Ia  coròna,  della  quale  io  più  mi  glo- 
riaua,  era  il  retto,  giudi  ciò 5 NtOnJa  diligè’nza,perchc  dice  Causa 
t juamnefeitham di hgcnt i/s i m ejtiue/i\g abam  j non  la  commettcua 
ad  altri, abenchc  eglifoflQ;Padrc  di  famcgliaic  Principe,  che  ha-» 
ucua  moltilfime  altre  occupationi , ma  egli  medefimo  con  fom-» 
ma  diligenza  Pjnueiligaua.  r 

25  AlPificif^  benignità  appartiene,  il  gfradire  i piccioli  pre- 
lenti, che  tal  hora  da  poueri  Clienti  fono  loro  fatti, o contcmar- 
fi  ancora  dc’femplici  ringratiamemi,  e nò  volere  a guifa  di  mer- 
cenario cfilrc  con  abbondante  mèrci  de  , che  taPhora  il  prezzo 
deila  lite  foprananzaj  pngacia  .Quindi  fn  già  prohibico  dii  Ro- 
ma  PV  Ja  ^‘gge  Cincia , che  gli  Auuocath alcuna  mercede',  o 
preferiti  da.  Clienti  riccucfiero,e  P, inio  lib.^.cpilt.adValerianfij 
fi  gloria  di  non  hauer  mai  per  laifuaAiiuocauonericenuio  nulla. 
Me  iuuat , dice  egli, qnod  in cakfts.  agcvdis  turi  vicio  VjlCTl  CN  t , 
DOT^O,  M y^E  FJè , verum , X,E  7^  / / J- , ftmfitr  ab din ui  • 
Ma  quefia  legge  Ciucia  fù  poi fcancollata  da  Nerone,  il  nuaie. 
ordì  no, c ftabili  vna  cerca  mercede, cÀc  dab-.igantidarlèdoutsf* 
le  a gli  Amioeati* come  dice  SueromOiu^eap.  1 7 della  f ia  vita; 
eoiiefiofoloafarodur  le  merc^dhdàigJUnuocatibaftar  dou^ 
rcbbe,che  per  aliterete  Padre  vn  huotaiofiiferlejaro,qnaJ‘fù  Nc-4 
roae,  riconoftono  ; ma  di  quella  materia  tratta  copiokimcnre.iP 
Jiraquello  nel  Inogofopracitaro,  al.quak* riméttiamo il Lett oh 
rc,conu?judenco,chc  fi  conte  nono i a fii maino  uJi  Aiuiocar,,chei 
il  premio  delle  loio  fa:  iebe  da  f^UltQfi,CUen«.riccuono  co  fi 
molto  lodiamo  quelli , chnic  canfe  de’  peneri  fenza  alcun  tenx 
poralc  ìiuerefiv  abbracciaiioj.e  difendquov.  v>’a-  c yt  *. ^ - 

X 3 Quinia  , 


* Auuocato 
non  fi*  in  - 


gordo 


mercede  , 


• .* 

« 

■IS 

\ 


\ 


Digitized  by  Google 


Y 


L'b  • £ « Attore  dì  Nvctylmfrcfà  CLX  IL 

26  Quinta,  & vltima  e ondi  rione,  e che  no»  meno  ili'ogiti  al- 
tra all*  Auuocafco  è he  cella  ria,  è la  ledei  ci , pecche  Copra  di  lui 
Sia  fedele,  appoggiariddfi  il  Cliente,  a hiiconfidando  le  fue  ragionile  Ccrit 
ture,iCegreti,c  confegucntemcnte  le  facoltà,  Phonore,  e la  vita; 
troppo  gran  mancamcnto,e  fcelcrateiza  incomportabile  è quel-, 
la  dell’Anuoca'o , che  lo  tradifee  in  vece  di  difenderlo  , poffen- 
de,  & in  luogo  d’cilergli  feudo,  che  i colpi  de  gli  Alluci  fari;  ri- 
jtuHocoto  batta,  fi  fi  fpada, che  Tipetto  li  trafigge . Con  bella  fomijgiiam 
ftede , e 2afpiegò  idannid’vn  tal  Auuocato,  il  Sau  io  mentre,  che  clifle. 
dente.  DET^S  TFTXJDFS  * &•  TES  tJtSSFS,  (fui  fpcratfnper vn fi- 
dcl  j indie  angustia,  Trote.  15. 1 <9.  E l’Atmòcato  al  Tuo  Cliente  qual 
piede,  e qual  dente , qual  piede  lo  fomenta , come  dente  gli  ma- 
idica il  cibo, e quelle  ragioni,  ch’egli  da  {!•  non  si  fpiegare,l‘  Au- 
nocato  fminuzzàdole , gliele  fa  capire  ; ma  l’ Auuocato  infedele 
cjqual  piede  ofiefo , e fianco.  Copra  di  cui  mentre  penfi  appog- 
giarti, fi  rendevo  piega , e ti  fa  con  dolore  cadere , è qual  dente 
guafio,dicui  mentre  penfi  valerti,  pcrmafticar  con  diletto  il 
cibo,  gmndifsimodolore  ti  cagiona , perche  in  vece  di  apportar 
vtilc  i & aiuto  ad  fuo  Cliente,  che  da  lui  confidagli  cagiona  dan- 
no, e ruina  >eóella  noftra  Noce  tion  mancherà cofa , che  quefta 
fedeltà  ci  raccordi’,  'prima perche  la  Noce  al  pari  di  ogni  al- 
*ro  legno  fortemente  fofiienc  i tetti,  & i folari,  che  fopra  di  lei  li 
appoggiano;  ApprelTo,  perche  nelle  nozze,  nelle  quali  Copraci 
ogni  altra  cofa  la  fedeltifra  fpofi  fi  richiede,  le  Noci  come  det- 
v to  habbiamo , fi  fpargcuano . 

. - 27  Ma  in  qual  maniera  può  l’Auuocato  mancar  di  fedeltà  al 

Infedeltà  fuodiencc  > fn  più  modi , Prima  accordandoli  con  l’ Amie r fa- 
ti  negli  4»»  *k>,cco;i  lafciar  pattar  1 termini,»  tacendo  la  miglior  ragione 
meati , del  fuo  Cliente,  efièr  cagione,  che  la  lite  perda  ; Sccondo,t  iran- 
do  la  lite  più  in  lungo  del  douerc , per  far  guadagno  maggiore , 
nel  che  tal'hora  gli  Auuocati  delle  parti  fi  accordano, e moftrà- 
do  in  apparenza  di  ettere  contrari) , e d’immtgnar  vno  i detti 
dcll’a lrro, fi  aiutano  veramente  infieme,  affine  di  pelar  bene 
ciafcheduno  qtielpouerovccello,  che  nella fua  retee  caduto, 
com2  appuuro  leggiamo , che  faccua  Gìuftiniano  Imperatore , e 
'ArttdiGiu  -pcodora  fua  moglie,  i quali  qual ‘hora  due  ricchi  litiganti  nella 
eU^todera  Corte  loro  appariuano , il  Marito  fi  prendeua  a fauorir  l’vno , e 
fusjn^tie,  k*  Moglie  l’altro , non  perche  fra  di  loro  fodero  di  contrario  pa-. 

rcre , ma  perche  d’accordo  volcuano  fpremer  le  borfe  d’ambe- 
duelc  partitoli  notaProcopìoCcfarienfe  nella  fua  Hiftoria  Ar- 
cana dicendo . Incaufis  for  enfi bu  t alter  atteri  Litigatorum  per  fi- 
tnteUrionem  fateti,  quorum  illum  obtineve  caufam  ne  c effe  erat , qui  in» 
feriorem  defenderct  ,ae  Vrincipes  MAW^EM 
CARfpEBAWC  COWJl\grEB£l  i c nota  parimele  Pafiutìa 
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tli  Demoftene.,  il  qiialc  corrotto  coir  «iaoari  dall'Aiiucrfario 
comparfe  iia  pubblico  con  falciata  la  gola , dicedo  hauerui  male, 
e nonpotcìr  fauellare,  code  gli  fu  detto,  che  twnanginam , fed  ar- 
genti, angin.am pdtiebatur * cioè,-  chenonifcaranzia , o catarro  fal- 
fo  patiua,r.na  catarro  d’argento  > & vn'alrra  volta  domandando 
ad  yn  Comediante , quanto  haueuà  egli  guadagnatò  in  recitar 
vnafua  Tragedia,  e dicendo  quegli  50.  mine , più,  difle,hò  gua- 
dagnato io  per  tacere,  che  tu  per  recitare'. 

»8  Infedele  ancora  merita  di  elTer  chiamato  quell*  Auuocato, 
il  quale  non  ifaiopre  l’ingiuftiria  della  fua  caufa  al  Cliente,  o l’~ 
incertcz;iaalmena,nclche  affai  hoggidi  lì  pecca,  perche  col  pro- 
mettere la  vittoria  ficuraa’ClienwYfi  fonnoentrare  arditamen- 
te in  campo,  oue  fpargono  abbondantemente  il  fangue  delle  ric- 
chezze Io  ro,  e foucnrecon  vergogna7,  e perditaie  ne  ritornano; 
che  fe  gli  Auuocató  diceflero  loro  il  vero,  c confetfaflero,  che  l’e- 
firo  della  lite  è molto  dubbiofo  fi  accorderebbero  con  la  parte 
contrariai,  e jnolrifsimi  trauaglj,  e fpefe  fchiuercbbero . 

Contrala  fedeltà  parimence,  dice  il  p.  Homobono,  peccano 
quegli  Auuocati  , iquali  confalfc  efplicationi  tirano  le  leggi  a 
loro  fauo  are,  imitando,  come  di  ce  uà  Ludouico  XI!.  Rè  di  Fran- 
cia, gliS»:arpari,  i quali  con  denti  a forza  tirano,  e ftirano  |c  pel- 
li, laonde  viene  pùV follo  da  cfsi  ofeurata,  che  feoperta  la  verità, 
come  no  ra  S.  Bernardo  coli  ad  Eugenio  Sommo  Pontefice  fcri- 
uendo;  Aliior  quomodo  religiof t auree  tu 4 audire  pofjìnt  huiufmo- 
-didifputiititnts  +4DF0C*AT0I\FM , & pugnasi? erborum , qua 
magìe  ad  S FPFE\SIOTs(EM , quam  ad  inuentionem  proficiunrue - 
-rifatti , ei  S.  Cipriano  delie  ingiufi itie  del  forofauellaftdo,afcri- 
ueanch’ egli  qucfto  viti o di  fallita  a gli  Anuocati.  Quis  inter 
h*c  y die c egli  ep.  ad  Donarum , rei  ò fubwniatì  TjtTH01lF$* 
fed  prau.sricaturj  & deeipityC  pocoapprcfio , Inimicete infimulaty 
calumili*  tur , impupiate  eli  is  infamat.  F tr  obi q;  graffatura  METf- 
D+AClFtil  CPJMIVJFM  Vl{OST IT FT^tF.  FOC1S  FEV,*ALl$ 
*AFDkA  ci*A  ; c bene  il  Santo  dà  titolo  di  Proftituta  alla  voce 
de  gli  A uuoeati,  che  è proprio  del  le  pubbl  iche  meretrici, perche 
fi  come  quelle  ad  alcuno,  che  ofterilca  danari , non  fi  negano,  c 
non  per  hauer  figliuoli,  ma  per  proprio  i ut  creile  gli  huomini  am- 
mettono, coli  gl»  Auuocati  auaria  chi  loro  dà  danari prellano 
la  voce,  e non  la  giuftitia,  che  è il  legi'.imo  parto  delle  liti,  e de* 
Giudici, ricercano,  ma  fi  bene  il  guadagno,  c Pinterefic, 

2 9 A ttribuifee  anche  loro  meritamente  l’audacia,  perche 
non  vi  è fatto  coli  cuidente , clic  fc  torna  loro  a propofito,  non 
neghine  t,  non  legge  cefi  aperta , phe  non  intorbidino,  non  giu- 
llitia  coifi  chiara,  che  non  oftùfchino^  non  teflimonio  cofi  vera- 
ce, che  non  rdìutjnp,ilcheelfcrfi  vfato  finp  a’fùoitempi , Tene 

X 4 duole 


DemoRtne 
infedele  • 


lncertelgM 
della  caufg 
a Clienti 
feeprtr  fi 
deite^ 


te  datltAu- 

UtCétì, 


Simili  affi 
Meretrici , 


Digltized  by  Google 


I 

3 1 8 Lìt  6. tarliti diNoct) ItHprefc  CLXlì. 

duole  Plauto,  c fono  daefì'cre  notate  le  Tue  parole  , cioè  le  le- 
ganti. . •) 

Tottra  atas  non  multum  fidei  geriti  •’  . 

. : « * '.^.r  Tabula  notantur , adfunt  tette  s duodecirfl  ; 

< ‘.c  AìiitrTtmpuì  locumqifctibit  MttttariHt  ì • - . ..••••* 

. ( ; T^ameti  ìnuenitur  J^betor^ui  faSum  neget  ji  > ' ' , o.: 

: E non  reggiamo  noi,  che'non  vi  è cauli  alcuna , pei*  ingioila, 
per  inuerifimilc,  per  ifpallata che  fia,che non  ritrou i;,  purcbejvi 
Wecaufa  fiaiio danari, chi  hi  difenda.?  Diceiia  già  M.  Tullio,  t:he ne flima 
'tbtnà  \ t/o ■ CC‘^L-  è tant0  impossibile,  o tanto  fuor  di  ragione , t chi  : non  vi  fia 
w huuo  alcun  Filofofo,  che  l'affermi,  e la  difenda  ; Ma  molto  meglio 
(mìo.  •'  pofsianiomoiciòdirc  delle  caule,  che  non  ve  n’è  ai  cuna  tanto 
irragiolic.uole',&  in  giu  ita , che  nontroui  Dottore , ch^rniuo  fa- 
. ■ uore  confulti,  &:  Auuoca toniche  la  giuftiftcbiy.edifenxla  ; <E  non 
è gran  mcrauiglia,  poiché  afteo  dc’fuoi  tempiidiceua  M;  Tulli©, 
elìcmi  fami  pubblica,  m Roma  huomodanarofo,  bettchecolpe- 
uole,  iiqii  pdi'Cj.cfler  condannato.  Jnueterauit , dice:  egli,  iam 
aptmo-pernttiofa  ì\eipublic a , roòi$q,pericvlofa  , qua  n<)n  modo  Ro- 
ma  ,fè#t  tir  apud externas  nationes  omnium  fermone  pevere buit>  bis 
v , \ v*.  iudicifj , quanunc  fmt,  pccmìofuru  bominum  , quamuis  fit  uoceus , 

• - ston  poffe  dannavi . - • - -ti  ■ ; » 

, . 3©  Chi  potrà  dunque  fpiegaridaunì,<U*qtialifoniocagione 
gi*jnfedeli,e  federati  Auuocati?  Quelli  perucrtono  la  giufli- 
tófto*umn  t^a>°^l^cano  la  verifd  geminano  liti,  c difcordic , e da  poi , che 
uiranma  ®*te  Idnoyle  rendono  immortali,  fomentano  i viti),  fono  compa- 
ia, gni de’ladri,  tradifconochi  più  dilor  fi  fida,diuorano le  Vedo- 
ue,  fpogliaftoi  Pupilli,  afiafsinanoi  Poucri , im  poucrifoono  i ric- 
chi, mandano  in  ruina  le  calè,  ingannano  i Giudici,  c fono  delle 
Rcpublichcinfatiabiliarpie,&immedicabilipelli.  Ne  ben  fa- 
prei  dire,  chi  maggiormente  danneggino,  o gli  Auuerfarij , che 
Impugnano,  o.gli  Clienti, che  difendono,  & io  indino  , che  pitia 
quelli  fecondi,  perche  a quelli  il  danno  maggiore , che  far  polla- 
no, è la  perdita  ddla  lite,-  ma  a quelli  oltre  alla  lite , che  fanno 
fouente  perdere, toglionoancdra  la  mercede,  che  loro  fi  pagaye 
che  più  alle  volte  importa, che  Hftelfa  lite,  lidie  molto  bene  fpie 
gòlnii.j.de  vilit.condit.hum.  dicendo,  Sape  caufas  tantum  dijfe- 
nmt . qttod  litiganti  bus  TLVS  Qv+AM  TQTVM  auferunt , quia 
EST  EXVET^S jil\y M SVMTTVS , < QVjIM  SET^ 
TEISTI  A E FHrCTrS  , nec  teminàturnegotìapanptrimcKptOj 
qnoftfq,  eorum  marfupia  fmt  evacuata  . ; . K 

■ Meritamente  dunque  fi  aflomiglia  il  Patroc  inio loro  all’ombra 
ddla  Noce,che  più  nuoce,  che  non  farebbe  il  Sole  ; t>erche,comc 
dice  Innocenrio,è  maggiore  la  foefa  dcllalite  , che  il  frutto  della 
kn tenia,  ancoraché  fauoreu  ole  fia , e confcgucmeracatc , che  il 
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danno, che  recarebbe,fe  con  traria  folfc,e  perciò, come  fi  fi  da  lag 
gi  Agricoltori  colle  Noci,efTer  dorrebbero  gli  Auuocaii  tali,po- 
ftia’confini  delle  Città, e de’Regn!,e  non  permetterli  nelle  piaz-  Sauettbhe 
*xe,e  ne’  Tribunali , co  fi  tra  gli  alni  giudicò  Inn.  3 . e nel  Copraci-  „ t^ef9 
tato  luogo  dille , E B^publica  Clx  iHiana  foret  fipropeinfinitus  Cau - fùandut* 
fidie  òr  um , & Tragn/aticorum  numerai  teciderctiir , quivtforenfi i/a- 
ero  fe.fulì  catare  valccnt , liti  s per  fc  darai  ,&  expedi  tas  ,iepctitis 
amb.igibus  fimtofas  rcddtmt , vfq,ad  mortem protrai) un t . E Giu-  ^ 

Rintano  Imperatore , che  raccolte  le  leggi,  e fi  Rima  Fautore , e man0t  m'ai 
Macftro  dc’Dotrori,  abborrì  tanto  gl  i Auuocaci,che  gli  prillò  d’  trattali , 
ogni  honorc,c  premio, c volle  che  i litiganti  con  giuramento  de- 
cidcllero  le  loro  caufe.  Caufidicorum  orrf/»fm,dice  Procopio  nella 
fua  Hiftoria  arcana.  Statuii  cuertcndum , omnibus  denegati!  pra- 
mtjSy  qutbus  illi  amplif}imisyaduocatÌQncpcrfunfti  donavi  olirti  au-  .. 
gerì tonfucJJ'entyiufiitq;litigatoribus  in  fe queliti  htem  iurarCyCatt* 
fidi  cor  um  fané  cum  probro , ac  mar  ore , 

5 1 A gl’iilefsi  bramanaS.  Bernardo , che  follerò  tagliate  le  Da  S,  Bai 
lingue,  e chiufe  le  bocche, onde  ad  Eugenio  Papa  fcriucndo,cofi  ■Jf-!'*?  ^ 
di  loro  dice , TB^ECIDE  vaniloquas,  &■  labia  dolo- 

fa  Claude ,&  apprelfo  defcriuc  molto  bene  i loro  coftumi  dicédo , * 
lli  funt,  qui  docuerunt  hnvuam  fuam  loqui  meudaciutn,  difetti  aduer^ 
fus  iufìitiam,  eruditi  prò  fallìtate.Sapientes  funtyVt  faciant  malutdir 
UgentcSyVt oppugnai  return.  Hi  funt,quiin{lruunt ,4  quibus  fucràt 
inflruendiyaf Ir  tifai  non  comperta,fed  fuatfiruunt  de  proprio  caluniat 
innocenti * , deftruunt fimpìicitatcm  veritatisyob/iruunt  indici)  vias„ 

Non  fono  da  elfer  lodati  comunemente  i.  coftumi  Turchete  Ausatati 
«chi,  in  quello  tuttatiia  neanche  meritano  di  clfere  biafimari,  che  nS ammefi 
non  fi  permettono  apprelfo  di  loro  Auuocati , ma  fentite  il  Giu-  da  7**ci"* 
dice  le  parti,  & i teftimoni;,  fe  ve  ne  fono , dà  la  fentenza , c la  fa 
fenza  appcllatione  ammettere, & efequire,  Piftelfo  fi  offerita  nel-  .. 
JaSuetia,teeondochc  fi  narra  in  vnarelationcdi  lei  fatta  l'an- 
no 1^78.  l’Autore  della  quale  dice,èimpofta  pena  al  Giudice  , il 

3 ualc  ricercatola  feconda  volta  dall’Attore  a dar  la  fentenza 
clini  ina, la  vada  differendo, nc  puntoli  prolungano  le  liti,  & a . * 
quello  gioua  vn’ordine  antico,per  il  quale  è prohibito,  che  alcu-  * 
no  hiuer  polla  Procuratore,©  Auuocaro,conciofiacofa,checiaf- 
cuno  dice  il  fuo  fatto,  o ragi  mi  auanti  al  Giudice  . Però  fc  folfe 
vedoua,  o pupillo,  o perfona  fuori  di  fenfo,o  allatto  rozza  , il  pià 
Hrctto  parerne profeguifee  la  caufa, c fc  tale  mancaffe,  ir  Serrato 
afsegna  vn  Tu  ore;  e Giulio  Lipfio  ne’fuoi  Politici efempi  der 
Turchi  faucl)ando,loda  quello  coftume  dicendo,  Vtile  hoc  vide - 
iur  botto  communi, quaranti  ali  quando  ludex  errarci,  e dell’iftefso  pai 
jrerc  dimoftrofsiFerran<*eCorrefc,vnodepiù  braui,e  faggi Ca- 
piljanbche  regni  acquiftatecro  ncllTndic  Occidentali , iFquale 
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per  il  buono, e felice  goucrao  de  gli  habitanti  inqueipaefi  prego 
il  Rè  di  Spagna , non  pcrmettefse  vi  pafsafsc  ia  pelle  degli  Au- 
uocati,  Procuratori , & altri  tali . 

Bei  calo  di  3 2 Ma  Parti  no^rc»  dopò  che  i Principi,  o non  vogliono^ 

« Juuxato,  ° non pofsonoprohib irli, doucrcbbero  i litigantillefsi  proueder- 
ui,  come  fece  vn  certo  Napolitano  il  quale  hauendo  al  Tuo  Auuo- 
cato  portato  alcuni  danari  dirame, perche  egli  li  rifiatò,  dicendo, 
che  ad  vn  par  fuo  non  fi  doucua  rame,  ma  oro,  & argento  ; ripor- 
tati i Cuoi  danari  a cafa , andò  Cubito  a rirrouare  il  fuo  collitigan- 
tc  ,c  Ceco  fi  accordò,  e lafciò  beffato  il  Tuo  Auuocato,  il  quale  poi 
talmente  fi  penti,  diefserfi  lafciato  vfeire  quel  guadagno,  ancor- 
ché picciolo,  dalle  mani,  che  fi  fece  dare  per  caftigo,  vna  buona 
difciplina  da  vna  fua  ferua  „ 

pan  male»  Maggior  maledittionc  non  pare  fi  pofsa  dare  ad  vno  , delle 
diuhne  ca • temporali  favellando , quanto  imprecarli , che  mangiato  fia  da 
de  nelle  comi,  & auuoltori , poiché  e la  morte  racchiude*  & alla  morte 
mmni  degfi  aggiunge  nuoua  vergogna , c vituperio  ; ne  peggiore  certamente 
dhtuocm,  nC  feppe  ritrouare  il  Gigante  Golia , alqualc  parendo  di  efser 
fprezzato  dal  giouanctto  Dauidc,  che  a lui  fe  ne  venne  con  vn  ba- 
ttone, dice  la  Sacra  fcrittura  , che  fdegnato  Malcdixit Dauid  in 
Dfjs f fuis  dixitf,  Veni  ad  me,  & dabo  carne s tuas  VQ  LATI  LI R Vt 
CAEll , & BE STI  1 S T E 1{  \AE.  l.Reg.17.44.  Laonde 
Resfa  già  concubina  di  Saul , eflendo  crocififsi  i Cuoi  figliuoli  da 
Gabaoniti,  non  volle  partirli  ne  di  giorno,  ne  di  notte  da  loro 
corpi;  accioche  diuorati non fòflfero  da  gli  vcceili,'  o dalle  fiere 
2.Rcg.2i.  io.  Hora  Corui,  & auuoltoi,c  fomiglianti  vcceili  dir 
fi  pofiono  gli  Auuocatì,  che  delle  carni  dc’litiganti  fi  cibano, 
dequali  diffe  l' Alciato  Embl.  1 5 9. 

Sono  Cerui 

er  Auuol*  cnm  vir  opimut  obit , 

' Maxima  rixa  oritur  , tandem  fed  tranfigit  hétres, 

ET  CO^VIS  aliquid , WLTV BJVS  Q^VE  f/nit', 

cioè, 

Huomo  ricco  morendo , 

Somma  contefa  nafee  : 

S'accorda  al  fin  gemendo 

L'Herede , ci  Comi , egli  Auuoltoi  fte  pafee • 

E prima  di  lui  Apuleio  chiamò  gentilmente  gli  Auuocatì  Au- 
uol joì  togati. 

32  Di  quelli  vecchi  dicono  i Naturali  , che  fi  rallegrano, 
c j quando  veggono  eflerciti  in  campagna,  perche  conofcono  ap- 
£ Z parcccliiatfi  loro  vna  latra  menfa,  ne  fi  curano,  che  vinca  più 
quelli , che  quegli , ma  fi  bene,  die  ri  rettmo  de’corpi  morti  affai 
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per  lorocibo , e non  altrimenti  gli  Auuocati , quando  veggono 
rifletè  liti,  fi  rallegrano,  e poco  fi  curano , che  quelli,  o quegli 
vinca, poiché  adogni  modo  no  manca  loro  copiofa  viuanda  fi  co- 
me dunque  non  vi  è alcuno , che  voloncariaméte  fi  delle  in  cibo  a 
gli  Auuoltoi,ncTeftamcnti  dopo  1 hauer  l'anima  Tua  raccoman- 
data a Dio  , fi  raccomanda  il  corpo  alla  terra,  e fi  protiedc  1 huo- 
mo  di  fepolcro,  per  non  lafciar  il  corpo  in  preda  a gii  vecchi; cofi 
dourebbono  da  ciafcheduno  eflèr  fuggiti  quelli  Auuoltoi  togati, 

& anche  faccndotellamcnto,acconiodar  le  cofe  fuc  in  modo,  che 
non  habbiano  a feguirne  Jjti , & a pafeerfi  delle  lue  foftanze  gli 
Auuocati , i Procuratori , & altre  fomiglianri  pcrfonc . 

Eccl.iZ  34  Del 'Medico  non  vie  alcuno,che  fi  vaglia  volontieri,  fe  non 
2 t * peT  necefsfià  , e fe  far  ne  potefie  di  meno , ciafcheduno  ite  ftareb- 

oc  volentieri  Tempre  lènza , poiché  , come  d ice  il  Sauio  ; Tropter  jfmii . 
necefiitatem  crcauit  illum  Deus,  ma  molto  più,  fenonvi  è gran- 
difsima  necefsità,ftar  fi  dourebbe  lontano  da  gli  Auuocat  i , poi- 
ché fe  bene  cofi  quelli  Ilari  fono  ritrotiari  per  la  ditefa  delle  facol 
ta,  come  quelli  delia  fani  d,  vi  è tuttauia  differenza , che  quelli 
porgono  fallente giouamento  alla  faluredel  corpo  , ma  quelli 
Tempre  diminuifconole  ricchezze.  Peraltro  poi,  fe  mancano  am- 
biduc  del  debito  loro,  fono  molto  fomiglianri , poiché  con  farci 
danno , vogliono  ancoefièr  pagati , onde  ad’vu certo  Auuocato, 
che  era  fiato  infermo , e fi  lainentaua  del  Medico , fcrille  gratio- 

famentc  vii  Poeta . 

. 

Taullim  twpcr  patiens , Marcelle , fui  fi ì 
Ej (fe  parcs  vultis  { Sit  tuus  ille  cliens  . 

cioè , 

Folli , o Marcello , di  Vaolin  infermo  > 

Vuoi  pareggiarlo  * fallo  tuo  Cliente , 


Eccl.ìS  35  A caftigo  di  Dio  fi  aferiue  il  cader  in  tmnode’Medici  dal 
io.  Sauio . Qui  delinqui  t in  conf ve  fin  e i us , qui  fcciteum , incida  in  ma- 

. kms  Medici  Eccl.$8. 1 5.  Ne  ininor  cafiigo  ftimo  io , che  fia , ilea-  n(fc 
der  in  mano  di  Auuocato , c di  Procuratori , poiché  fe  fanirà  di 
corpo  non  gode  quegli,  pace  di  cuore  non  può  adagiar  quelli  ; fe  meati» 
le  facolta  ti  confuma  quegli,  delle  ricchezze  ti  fpoglia  quelli;  e 
^e  buffo»  tanto  maggiormente,  quanto  alfa i oiù  lùghi  ,che  le  mfìrraira,ef- 
fer  fogliono  i litigi  ; Laonde  non  dille  male  ii  Re  buffo  in  praxi  in 
ludouì . regula  de  fubrog.  collit  ig.  glof.  1.  chele  li  ;t  fono  . FLAGELLA  litigi  caffi 
Cornea  OMNIVM  DVRISSIMà  , e Ludonico  Comczio  in  cip.  difpen-  shi zra**fc 
diade  jreferipr.  Iìb.tf.n.12.  Che  tanto  fono  da  fuggir  le  liti,  che  fi™  r 
-più  toflo,  cfte  litigare  , lafciar  fi  deue  a chi  pretende  il  tutto,  la 
I \Uo*x.  ^ctà,c  Rodoanode toon.z.p.cap.^i.n.p, afferma , non  vi  eifer 
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cofa  tanto  limile  alle  attioni  de’Demonij , quanto  i litigi,  autot*-' 
r:ì,chc  con  altre  moke  allega  il  Gonzalcs  §.procm.in  Reg.S.Can- 
ecilar.  n.  12.  e fcq.  otte  anche  nota,  che  la  Chiefa  ipdfo  nefuoi  CoZalei 
Hinni prega  il  Signore  a liberarci  dalle  liti , hora  dicendo  DifJoU  ^ ' 

uc  litis  y incula, , hora  'Nc  litis  horror  infonet , hora  ex  lingue  flàmas 
Itti  um. 

36  Fra  Gentili  ancora  quel  gran  Ccnfore  de’coftumi , Catone 
il  maggiore  , dieeua,che  laitriearfi  doucua  la  piazza  di  graffi/ , 
e punte  di  ferro,  accioche  faggiilero  di  andarui  a litigarci  mor-  Catone < 
tali , c troppo  pictofo fu  Ivlarcello  nepote  di  Augnilo , il  quale , 
accioche  non  fodero  da  cocenti  raggi  d.l  Sole  otfefi  i litiganti , 
mentre  che  ne  loto  contialli  pur  anche  troppo  da  fé  ile fsi  lì  rifcal 
dauar.o  re  cuoprire , &.  ombreggiare  da  lunghi  vu  1 i liilcfiò  toro, 
come  ne  fi  fede  Plinio  lib.ip.hnt.  cap.i.  dicendo;  ùeinde  >órjme  “Pittili t 
ludi s Marce llusOttauia  fororc  *AngnJh  gcnitus  , yelis  forum  inni m* 
brani: , rt  falubrìus  litigante s conji/tercnt  : quxntum  mutatis  mori- 
bus  Catonis  Ccnfortj , qui  Jlerucndum  quoque  forum  muricibus  cen- 
fuerat . E con  ragione  voleua  quello  gran  Sauio , che  fodero  la- 
cerati più  tollo  i piedi  corporei  dalle  punte  del  ferro,  che  gli  ani- 
mi traditi  dalle  pungenti  liti,  e poco  prudentemente  Marcello 
difcndervolcua  da  raggi  folari  i corpi  de’Jii.igan  ti,  i quali  con 
quella  commadi’i  maggiormente  d orfcndcuauo  nell'animo  . 

37  Ma  s’cgli  è dam.rauigliard,  che  huomini  vi  dano,  clic 
Auiìócato  volentieri  litighino, & a gli  Auuocati  ricorrono , molto  più  è da 

quanto  pf  flupird , che  vi  da , chi  quello  officio  cdcrciti , del  quale  non  sò 
ncvtojo . fe  più  pcricolofoper  laconfcienzaal  Mondo  ve  ne  fila , poi  che 
fenza bugie,  ecauilli,  e pregiadicio  delle  raggioni  del  terzo,  e 
della  Giuflitia  è.  molto  difficile  hoggidi  l’edcrcitarlo  ; &•  in  molti 
cadèl  Auuocatoa  rifarcir  del  fuo  i danni  ,o  al  Cliente,  o al  cci- 
litigante  cagionati  tenuto,  e pure  nonfi  vede, clic  di  rc/litutio- 
ne  quelli  tali  trattino  mai,  c che  molte  caufe  ingiulledano  da 
Caufetn-  cfsidifcfc,  fi  raccoglie , perche  di  due  litiganti,  non  potendo, 
j Tdtf'  & 11011  vnofolo  hauer  ragione,  è necessario,  che  l'alrro habbia 

'eje'  torto , & ingiullamenr.c  litighi , c fe  ciò  conofcendo  l’Auuocaro, 

- pure  lo  difenda,  pecca  per  maliria , & è alla  reftitutione  tenu- 

to ; e fe  mi  dici,  chi*  la  caula era dubòiofa , almeno , foggimi* 
go,  era  tenuto  a far  di  ciòconfapcuole  il  fuo  Cliente  , che  foife 
accordato  fi  farebbe , c non  profegui.a  la  li  e,  per  battergli  detto  .. 
il  fuo  Auuocato,  ch'egli haucua  ficuramenre  ragione, c che  niant- 
* tc.nu  a glie!  batterebbe;  Dcurebbcro  in  fomma  & i Giudici,  egli  . * * 
Auuoca  i Procuratori  e.Ter  grandemente  fpauen-ati  da  quel-  , 

lo  che  fi  racconta  nelle  Croniche  di  S. Franco  feo,  che  non  poten- 
dovi! Porcaro  far  entrar  i fu  oi  porci  nel  loro  albergo,  gli  difse 
vn  fuo  compagno , v infegnarò  io  vn  modo  di  fargli  onerare  fubi~ 
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to,  dite  quelle  parole.  Porci*  Porci  carrate  nella  vofira  fla’h, 
come  gli  Procuratori',  Dot-ori , e Oiùdici  entrano  nel  Materno , 
il  che  detto  da  colui,  (ubico  quegli  animali  entrarono  feiua  ilre- 
pi  o,  ò difficolta  nella  Italia . Dal  qual  calo  vn  Giudice , che  a 
ciòlu  prelènté  ammonito,  Cubito  rinunciò  1 offici®,  abbandonò 
il  flcolo,e  fi  vedi  Phabi:o  di  Frate  Minore.  # 

Che  fé  quello  Giudice  imitar  non  vogliono  gli  Auuocati,  pro- 
curino almeno  di  efier  limili  a S.  Iuonc,  il  quale  fintamente 
. c&ercicò  l’officio  d' Auuocàto,  non  per  intercise  alcuno  r 
mondano , ma  folo  per  amor  di  Dio,  onde  i Tuoi  Clien- 
ti erano  i poucrc!li,le  vcdouc,  i pupilli , e gli 
abbandonati  da  tutti  gli  altri , e coli 
meritò  il  Paradifo,  e di  efser  an- 
cora annouerato  fri 
Santi  in  terra, 
facendoli 

la  fella  di  lui  aili  19 j 
di  Maggio, 
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DE  la  madrt  cornuti  quaft  non  figlio , 

Sdegna  tifico  giacer  fopra  la  terra  : 

Et  a pianta  appoggiato , il  loffio  tiglio 
In  dolce  formo  inettamente  Jena , 

Che  col  fuo  fefo , e con  mortai  periglio  f 
Se  la  trova  recifa , egli  l'atterra  • 

Et  a fuetti  ut  a Jimile  foggiace 

QQKTIG1A*N>  che  s’appoggia  ad huom  fallace. 

DISCORSO 
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DISCORSO- 


V dal  Macedone  A Icflandro,  grande nin 
menpd’ainbitione  , che  di  valore , fclicifll- 
(imo  (limato  Achille, non  tanto  per  le  pro- 
dezze da  lui  operate , quanto  perche  delle 
Tue  lodi  fu  (onora  tromba  Vingegnofo  Ho- 
mero  ;c  fc  l’Alce  difcorfo,efen:imento di 
gloria  haueflc,  potrebbe  anch’egli  vantar- 
li, che  quella  faniofa  delira  di  Giulio  Cc~ 
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i ire  , cheiogj-iogò  il  Mondo,  non  ifdegnò  impiegarli  in  deferì- 
uere  le  fue  fattezze,  e le  fue  proprietà  naturali , e le  parole  di  lui 
nel  6.  libro  della  Guerra  Gallica,  traporcare  nel  nollrolinguag- 
gio , fono  le  feguenti . Kitrouanfì  certi  animali  chiamati  Alci, 
la  figura  de’quali,e  la  varietà  delle  pelli  è molto  limile  alle  Ca-Ì 
pre,  ma  di  grandezza  le  auanzano,  e fono  fenza  corna, e le  gam- 
be hanno  feuza  nodi,  c giunture,  nc  per  ripofo  prendere , in  ter- } 
rafi  (tendono,  e fe  per  qualche  cafoa  terra  cadono,  ne  rizzarli, 
ne  folkuarJfì  più  poflono . A qucfli  feruonopcr  letti  le  piante, 
alle  quali  accodandoli , alquanto  inclina»;!  prendono  ripofo , il 
che hancndo  perle  lor  orme autiertito  i Cacciatori,  è notato  il 
luogo,  oue  fogliono  ritirarli,  tutte  le  piante,  che  iui  fono,  o dalie 
radici  f.tcllono,  o tagliano  in  guifa,  che  in  apparenza  fola  ferme 
Hanno , alle  quali  fecondo  il  folito  appoggiandoli  quelli  anima* 
lì,  col  proprio  pefo  le  fanno  facilmente  cadere , Se  efjfi  iufieme 
con  effe  rou  inano . 

2 Alquanto  diucrfamentc  feuclla  diquclli  animali  Plinio  nel 
cap.  1 5 . del  lib.  8.  c coli  ne  jterla . Nafcono  nel  Settentrione  le  DaìThmo, 
mandre  de’  càualli  (abiatici,  come  in  Africa, '&  in  Alia  de  gli  A- 
fini,nafccui  ancora  vn’animale, che  li  dimanda  Alce , limile  al 
cauallo,  fe  non  hauelfe  il  collo  è gli  orecchi  affai  più  lunghi  ; ap- 
preso poi, ciò, che  Ccfarc  dille  dell’Alce,  attribuiife  egli  ad  vn’- 
al  ra  fiera  chiamata  Machi , di  cui  non  vie  altro  autore,  che  fac- 
cia mentionCjC  fi  crede  comunemente  , die  appartenga  alP- 
ifleffo  genere  dell’Alce  ,o  che  Plinio  divna  fiera  ne  faccifeduc, 
oche  ciò , che  egli  dice  di  quello fuo Machi,  dell’Alce  a inten- 
der fi  habbia  , dice  egli  dunque  . Ncll  lfola  di  Scandinava  an- 
cora è vna  beflia,  che  fi  chiama  Machi, non  mai  in  Italia  veduta, 
ma  delìgnata  da  molti , la  quale  èfimilealla  detta  di  fopra , ma 
non  fi  può  pun-o  piegar  nelle  gambe , e perciò  quando  dorme, 
non  giace, ma  fi  appoggia  ad  vn’arbore,  laonde  chi  la  vuoi  pren- 
dere , fega  l’arbore  tanto , che  ogni  poco  di  pefo  lo  polla  far  ca- 
dere 


Machi 
qual  ani * 
male fìa» 
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dcre  , e con  quello  inganno  la  prende,  che  per  altro  è di  ve! 6* 
e: ti  incredibile . Ha  il  labbro  di  fopra  molto  grande , e perciò 
pafcolando,  indietro  Tempre  fi  ritira , perche  s’andafl'e  alianti, s’- 
muiluppcrc bbe,e  cuoprirebbe  col  detto  labbro  la  bocca . 

3 Paufania  Greco  Autore, e che  vific  a tempo  di  Antonino  Im- 
peratore, dell’ifldl’o  nelle  cofe  iliaci  dice , Tono  le  Alci  fiere  del- 
la Germania, delle  quali  i mafehi  hanno  le  corna  ne’  ciglij  ,ma  le 
feminc  priuc  ne  fono  ; ma  forfc,come  nota  il  Gefncro,confufe  egli 
quelli  animali  con  quelli,  che  Rangifcri  fi  chiamano , a’quali  da 
mezzo  il  fronte  efconole  corna . Nelle  cofe  Bcotiche  poi  più  co- 
piofaincntc  fauellandone  Paufania  dice  ; Quella  fiera,  che  fi  chia- 
ma Alce  e di  ferma  mezzana  fra  il  Ceruo,&  il  Camello , nafee  ap- 
preflb  de  Ce lri, c fola  fra  gli  animali  non  fi  può  inuelligare , nc 
con  arte  dirottare , ma  a cafo  alle  volte , mentre  fi  va  à caccia  d’- 
altre, in  quella  $ incontra  ; Dicono  elfer  efia  aftutiffima , e fen- 

Aflutiflina  tendo  da  lungi  Podor  dell'huomo,  infoile , e profondiffime  ca- 
uerne  nafeonderfi . I Cacciatori,  o monte,  o campo  per  lo  fpatio 
di  mille  lladij , che  fono  135.  miglia  circondano , e riftringendo 
Tempre  jl  giro,fe  entro  di  quello  fi  ritroua  la  fiera,  la  prendo- 
no, in  altra  maniera  non  è poffibile . 

4 Solino  nel  cap.  23.  feguendo  al  fuofolito  Plinio, artribuifee 
all’Alce  il  labbro  di  fopra  molto  grofso,  e dice  poterli  parago- 
nar con  muli , e 1 in  fi  t Ili  b il  iti  delle  gambe  ad  vn’alr  ra  fiera  limi- 
le all’Alce,cioè,allaMachi  di  Plinio  afsegna  . Vopifco  dice,  che 
nel  trionfo  di  Aureliano  furono  in  Romainfieme  con  Tigri, e Ca- 
melopardali  veduti  de  gli  Alci,  e fotto  Gordiano  fpriue  Giulio 
Capitolino  ne  furono  in  Roma  dicci , & altrettanti  invna  felua 
delPiftcfso  Gordiano  molto  memorabile,  che  fu  dipinta  nella 
cafa  diGn.  Pompeo . Erafmo  Stella  nel  libro,  de  Origine  Bruffo- 
rum  dice  direnarli  iui  l’Alce,  che  è mc2zanofra  il  Cauallo,  & il 
Ccruo,  il  quale  ogni  anno  perde  le  corna, e perche  è timido,  va  in 
compagnia  de  gli  al.  ri. 

5 Alberto  Magno  fotto  il  nome  delPEqiticeruo  , fecondo  il 
Gcfncro,  cofi  lo  defedile.  Egli  è limile  al  Camello,  ma  molto 
più  aIto,&  adtfscrc  caualcato  fi  addomellica,c  tanto  camina  in 
vn  giorno,  quanto  vii  cauallo  in  trè,le  corna  ha  fede  ,eramefe,  c 
di  colore  quale  è de  Cerili  nel  principio,  ouc  nafeono  per  trè,o 
quattro  dita  fono  ro'  onde,apprcfso  fi  allargano , e fono  Tortili  a 
guifa  di  vna  rauoln,e  verfo  il  fine  producono  molti  rami,  e quella 
iarghezza  fa  , che  fiano  d propofito  per  gli  fcàbelli , & il  ptfo  di 
quelle  corna  c mol  o grande , d i quelli  animali  vi  è gran  nume;  o 
nelleSeluc  della Prufia  delI’Vngaria , c della  Schiaucnia  fono 
più  grandi, è più  pclofi  dc*Cciui,ma  di  pelo  limile , c quamo  alle 
membra  nella  coda  folamcnte  fimili  a’  Ccrui , &:  il  fronte  è largp 
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due-palmi;  Non  però  tanto  vuole,  che  fi  allarghi  il  Gefnero,  e 

neirimanente  quella  defcritioac  approua,  IlGiouioiionìfi  dif*  DslGhuh 
Cieuìo . colla  da  Giulia  Celare  , c coir  dice  nella  Tua  Mofcouia  ; Ea  in  par* 
te , qua  vergitad  Vruffiam  ( parla  della  Sclua  Hercina  ) reperitine 
. * tury  O’  ^ilces,  C emina  effìgie, & eum  carnea  pìobofcide,  altisqi  cru- 

, ribus  » & nullo  fuffraginum  fiexu  Lozzi  4 Mofcomtis,  à Germani* 

v erò  Helenos  appellati . . \ . . ■ j.  . *• 

Olaolib.  ò Olao  Magno  natiuo  de  Il’iftefsopaefe,  oue  l’Alce  fi  ritren 
18.  cap,  ua,diccefscr  l'iftcfso,che  l’Alino  faluatico, e che  prefo  da  Cac-  * 

1*  & 1,  ciatorigiouinetto,s*addomellica,&  hauédofete>yotagridiflimi  * * 
vali  di  ceruofa,che  da  quelli, che  fianca  mela  mangiàdo,gli  fona 
propofli,  l’vnghia  elleriore  ( ficgue  Olao)  della  parte  delira  del 
piede  dì  dietro  dell’Alce  malchio , e che  non  ancora  ha  genera-*  ^ai^lu' 
to  , e tagliata  dal  piede  viuo  dopò  mezzo  Agofto  applicata  a 
chi  patilce  il  mal  caduco,  o lofpafimo,  fubito  lo  lana . Vanno  in  ; * ~ * 

moltitudine  a gitila  de’Cerui  per  valli  deferti,  e Irniente  infidjq- 
ramente  con  apparecchiati  dardi  fono  prefi  da  Cacciatori,  q af. 

Saltati  »da  grand  iffimi  Cani  fono  cacciati  iti  cauetne  dentro  a 
rupi,  di  donde  rare  volte  efeonoviui;  anzi,  che  , ofipolaiulofi 
in  terra , o ftandó  ritti.in  piedf,  ancorché  graiidiffìmi,  efsendo 
morficati  nella  góla  dalla  Donnola , & a bafso  feorrendo  il  fan-, 
guèdubito  moribondi  cadono , tanto  è nel  lue  eh  iar  il  fa  tigne  in-, 
fatiabile  quella  beftiola . i.*  ri-  ; 

- 7 Combattono  ancora  con  lupi  particolarmente  fopra  de’  combatti 
Laghi.agghiacciati,  ©talmente  con  le  corna, e coll’vnghic  ,life-  ment0  C0I§ 
rifeorìo,  che  gli  mandano,  e caccia noJn  fuga , imperdochc  han-  Lupi , 
no  tanta  forza  nell*vfighia,che  percuotendoceli  quella  il  Lupo,  ^ v 
o l’vccide,  ograuementt  lo  fèrifee,  ilche  auuiene  ancora  a gran,-?  r - 
difsimi  Cani,  efe  fuggendo  quelli , qualche  pianta  frapolìa  ^ forKm  ^ 
viene percqfsà,a guifa ’ tìifiitìgo  fifpczza,  e cade  a terra, & i Ivngbta, 
Cacciatóri  foglionoafpét'iaril  fino  de  Ila  batta  glia , per  afsalrar 
la  parte  fianca  dalla jcuftà  , e goder  il  frutto  delle  altrui  fatiche, 
ma  fi  come  fopra  del  ghiaccio prcuagliono  gli  Alci  a’  I.upj,  i 
quali  non,  pofeóno  itti  non.  te  nere  nella  loro  vagina  levnghie, 
coli  fopcadclla  neuc  la  perdoiio,rimancndoperiI  pelo  maggio- 
re del  corpo  enrro.drquclla  immcrfi>&  impediti,  & i Lupi,  come 
piiVlq^gieri^amiriandouilbpra,&  afsaltandoli . Akroue  però, 
cioè,ncl  cap.jd.dellib.i  1.  dice  l’ifiefso  Qlap,che  etiamdiofo-  Suavèhi 
pra  della  ncue  agghiacciata  fono  vdociffimigli  Alcij  Ina,  che  ^ 
non  vi  è i’vfo  diibruirfene  al  corfo , ancoraché  gran  moltitu- 
dine velile  fia  ne’Bofchi , hauendolo  prohibito  i Rè  , - acc  foche 
defia  loro  velocità  , ( là  quale  fupcra  d’afsai  ogni  veloci^  di 
Cauallo , ) nón  fe  né  fermino  1 traditori , chc.fpiano  i fe  greti  ;del 
Regno,  per  fargli  faperc.a’  ncnxiei  predilli  reamente  ; pqfdadH: 
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Oltre  alla  velociti  è quello  animale  parie  ut  iffimO'  della  fiimr,  è 
dcllàlfete,  talmente  che  mimo  a ducciito  miglia  digiomo*  e di 
notte  cahiinando,  potrà  corrcrdfcnza  prender  cibo;  infi  no  qui  4 ;iV.  - 
OlaO'Ma^nd  : .5  ..  t i *'  * ' •*  ' . M 

- gJ  Co’l  quale  non  fi  accorda  Erafmo  Stella  , il  quale  di  loro  pr<y/*Wd 
Gòfidice , la  Boruffia  genera  accora  gli  Alci , i quali  fa Ift  mente  $teuam 
Jiufcfn0  dicono  alcun*  efiere  afini  filuefhi,  conciofia  cofa, che  quelli  fuoc. 

JtMtftre . ridéfll’Àfia,  e dcll’ÀiVica  non  nafeono  , inaè  divnafpecie  mez-  >,t  - - ^ 

’ zana  fra  il  Ccruo,  & il  Giumento,  fc  non  quanto  la  grandezza  ■ .• 


corna,  le  quali  ogni  anno  cadono, più  larghe, che  quelle  dc’Ccr* 
ui,  ma  ramofe,e  per  ogni  parte  piene,  e lode . Ha  l’vnghia  diuri- 
, v / nii,  fa,c  nel  colore  imita  ifceruo.  Da  lungi  fente  il  Cacciatore,  & è 
animale  per  altrofemplice,  e che  più  fi  fida  del  nafcondcrfi,chc 
dell’òpporfi,fc  da  Cani  egli  è afialtato, più  tolto  col  calcio,  che 
còlle  corna  combattei  fi  difende . Ne’luoghi  paludofi  per  lo 
più  fi  nafeonde, 8e ini  ancora  partorifeeifuoi  figli  . Per  argomé^ 
to  del  Ilio  timore  fi  adduce,  che  rare  volte  fi  ritrosa  foiosa  per 
lo  più  in  compagnia  dimoiti.  Nelle  fue  vnghie  clfer  virtù  di 
cacciar  il  mal  caduco,  benché  colla  fpuma  alla  bocca  congiunto-, 
fe  albi  pellet  accolla,  fi  flima,c  quelli  che  hanno  detto  non  ha- 
uer  nelle  gambe  piegatura , ingannati  fi  fono  ; Aggiunge  il  Gcf- 
> nero, per  detto  di  vn  PeIlegrino,che  perfeguitato  l’Alce  daCac- 
i i datori,  ricorre  alPacque , ouc  dando, lai  bocca  fejvempie , c poi 
molto  calda  incontro  a’Cani  la  getta , e per  detto  di  vn . Baron 
Bartn  pc|acco  riferifcc,  che  fia  animale  molto  mclanconico,e  diformc, 
nell’Eftà  di  colore  quali  cinericio , nelWnuerno  , che  tira  al  ne- 
\ ro,camina  di  pafio,  e per  lo  più  ne  luoghi  paludofi  ^&ombrofi 
„\  '-à  ‘ • ritrouafi,  godendo  dell’humidità, e de’luoghi freddi, e Setten- 
trionali, e non  potendo  foppor?ar  il  caldo  , c perciò  nella  Polo^ 
nia  non  nafeono , e di  fuori  portariui , ilchc  più  volte  fi  è tenta- 
to , lungamente  non  viuono , la  loro  carne  è grafia,  e dolce , ma 
di  fapor  ingrata, grolla,  c melanconica, con  piedi  d’auanti, quali 
con  acuto  fpiedo,i  Cani,  & i Cacciatori  trapafia , e non  può  fop-* 
portar  alcuna  ferita,  poiché  hauendo  grandezza  di  due  Cernì, 
cóvna  ferita  fola,e  có  colpo  di  mediocre  archibuggiofi  atterra. 
CwMé  dA  9 Per  detto  del  voi go  Piflefib  afferma,  che  ciafcun  fuo  corno 
’Alttqualt « pefa  dodcci  libre,  e che  è lungo  quali  due  piedi, non  propriame- 
tc  dillinto  in  rami,  ma  in  punte , il  fuo  nome  Germanico  lignifi- 
ca Miferi e veramente  è animale  molto  mifero , perche , per 
quanto  li  dice , ogni  giorno  egli  patifee  il  mal  caduco , dal  qual 
non  prima  fi  libera , che  l’vnghia  del  piede  deliro  di  dietro  nel- 
l’orecchia finillra  fi  ponga  ,"o  ciò  faccia  dalla  natura  ammae- 
-rV  ftrato  » 
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Arato,  òa  cafo , torcendoli  per  la  grandezza  del  male  io  quella 
maniera  i membri » e ejueft’viìghia  luole  a molto  caro  prezzò  ,vé-  Vngbis, 
derfi,  pex  iftimarfijcome  s’è  detto,  buon  rimedio  almal  ead&cpi 
ma  deuetagliarfeli  mentre  è yiuo,e  nefi tempo,  che  va  in  amore, 
èèfi  conofcc , fé  radendoli  manda  buon'odore , & è talmente  fo? 
da, che  relitte  arrapi  colpi,  o di  punta  liano , o di  taglio . 

10  L'Alciaton^l  fuoEmblcma  terzo  dice  dubitarli, s’cgli  fià 
più  forte,  o più  veloce  , e perciò  ne  formò  l’Emblema  col  titolo; 

N VMQV  AM  PROCRASTINANO  VM,  c l’i  lidio  in  Greco- e li 
pofe  fra  le  gambe . (pianto  al  mòdo  di  prenderli  da  Cefare  de- 
Icritto,  l’attribuifconoalcuni  ancora  all’Elefante , ma  falfamem-  1 
te,  poiché  di  quelli  dice  Plinio  lib.  8f  cap.  i.  che  P^gem  adoranti 
Gpr'^iyjl  SvmnTVHT , e piegar  effi  le  ginocchia,afterma 

di  vedut  a vltiinamente  il  Padre  Chriiloforo  Borro  nella  fua  re- 
lattone  della  Cocincina,  oue  dell’ingegno,  e forza  deli’iftelTo 
dice  co  fe  marauigliofe,  nc  io  ardifeo  aflermar  per  vero , che  noi> 
habbia  piegatura  nelle  gambe  l’Alce  , poiché  i moderni  ilcoar 
trario  atteilano  ; Alla  nollra  Imprcfa  tuttauia  balla,  cheCefare, 

& altri  grani  Autori  l’aftèrmano;  anzi  coli  di  quello  animale, 
come  dell’Elefante  elìcr  porrebbe  vero, che  e piegatura  nelle  gi- 
nocchia haueflero,  e che  appoggiati  a pianta  prima  tagliata,  ca- 
dendo per  la  grauezza  del  , corpo,  difficilmente  fi  rizzaflero , e 
coli  fodero  da.Cacciatori  preli,  fiche  parimente  alla  nollra  Im- 
prefa  ballerebbe,  il  cui  motto,  CORRVET.ET  NON  RESVR- 
GHT,  fard  bensì  veriffimo  nell’opinione  di  Celare,  ma  neanche 
falfo  fecódo  quell’altra,  poiché  prima,che  forgaè  da  Cacciatori,  x 
o vccifo,  o prefo  l’Alce,  & è quello  motto  tolto  dal  Profeta  Efaia, 
apprcflodicuincl  cap.  24.  num.  20.  fi  legge  Corruet9  &nnn 
adtfciet , rt  refurgat . Siegue  hora,  che  veggi  amo , come  bene 
l’imprudenza, & infelicità  di  poco  accorto  Cortigiano  in  quella.  ^ 
imprcfafirapprefeiiti.'  ; -’i-.r-  < v ■ 

11  Et  in  prima , non  mi  fi  negherà , credo, che  nella  pianta,! 
cui  l’Alce  s’appoggia, nofrtpjalame.nte  fmìboleggiatajSjj^Br^nr 

cipe  ; poiché  anco  il  Rè  N^bucodonofor  fu  in  Daniele  lotto  figu-  Principi 
ta  di  pianta  intefo,  & vdi  dal  Profeta  y^iHjìQPJLM  , quatn  vidi/i  i pianta , 
fublimm,  Tu  es  1\cx  > e di  yn  Potente  fecondò  il  Mo*  do  dille  il 
Rè  Profeta  , vidi  impium  fupcnxaltatum r .p*  eleuatum  ,ficut 

C£  Dl^V  S Libani , c la  ragione  del l^lpm^Ì:Wlza  può  ^flfere, 

perche  fi  compia  pianta  iirafiofi  foUeua,  c ftà  colle  proprie, 
radicibendbndata  in  terra,  & ad aTrifomm^i^lra  ombi$, re;cif 
bo;  coli  i Principi  fono  alci  per  dignità,  bene  Ifabjliti , eradica- 
ti per  la  potenza,  quelli,  chcndsha  loroproret^iqne  |godoiio,  (o,tc 
toPombra  loro  viu?r  lì  dicono, e quegli,  che  cojjiuloro  liberalità 
fi  mantengono,  <ìc’ loro  frutti  cibarli,,  3 


Y i 


Animali 


n 


r 


Cortigi**}». 


Cortigiano 
Je  pojfa  ef 
fervirtuofo 


T/auì  dì  Sa 
Umonetcbs 
animali 
fortajjiro . 


Simietr*fa 
meni  Corti • 
giani , 


SttKioni 

ani- 
mate . 


3 40  Ltl . vdlcc  ;; fìnprejk  C L XI 11* 

' Animali  poi , che  giacendo  Copra  la  terra  fprcridòno  ripofo  \ 
pofloito  chiamarli  quelli,  che  colla  propria  fatica,  dc'frutti  del- 
la terrà  viuono  >>  c di  mantenerli  in  baffo  fiato  fi  contentano;  c 
per  l'Alce,  il  quale  per  non  abbafiurfi  alla  terra  , ad  arbore  s’ap- 
poggia , ben  panni,  che  Cortigiano, il  quale , a finé  di  viuerc  fra 

J*li  altri  con  riputationc,  & honore , a Principe  s’àccofia , & in 
ui  le  fue  fperanze  pone , fimboleggiato  fia*.  HeJr  l’imprudenza 
di  quello  tale  in  che  può  ella  confi  fiere  ? o \j\- 

’ 1 2 Fuò  in  prima  ineriramcntc  dubitarli,  fe  a*to  d’impruden- 
zafia,l'dèggcrfi  quella  forte  di  vita , è farfi  di  Principe  terreno 
Cortigiano,  e -pare  certamente  di  fi,  per  molte  ragioni,  delle 
quali  la  prima,  e più  principale  è la  difficoltà , che  vie  di  vinere 
virtuofam ente  nelle  Corti , impercioche  brama  ogni  Cortigia- 
no di  effer  fauoriro , c pofiedet  la  gratia  del  fuo  Principe ,-  ma- 
come  potrà  egli  ciò  confcguire , fc  non  adulando , fingendo , Se 
faccómodandofi  in  tutto  alle  fuc  voglie?  e ciò  facendo , come 
potrà  clfcr  virtuofo,douendo quelli  elfer  funplicc,fchietto, con- 
fluite, c della  virtù  fopra  ogni  cofa  amante  ? Le  Naui  di  Saio- 
mone  , che  Nauigatiano  in  Tarfis,&  in  Ofir,  fra  le  altre  cofe,che 
portammo^,  conchiceuano  ancora  Simie , e Pauoni;  ma  perche 
quelle  due  Corri  d'animali  ? perche  non  Leoni  più  tofto,  o Ele-s 
fanti,  o altre  forti  de’bruti,  i quali  nell’Indic  fi  ritrouano  ? c he 
cofa  è buona  a far  la  Simia,  per  la  quale  meritane  di  elferc  da 
paefi  tanto  lontani  condotta  a Salomone  ? In  quelle  due  forti 
d’animali, che  condurli  faceua  alla  Corte  quel  gran  Principe  , lì 
fcuopre  a mio  papere , che  forti  di  Cortigiani  fi  ano  da  gran  Si- 
gnori fluoriti . * ‘ 

15  InprimaIeSimic  ,che  imitano  i collumi  altrui,  che  fanno 
fingere,  c che  fanno  ridere , cioè  gli  Adulatori,  & i bufiòni,onde 
fi  dice ne’Proucrbij al 30.  Stellio  manibut  nititur , &moratur  in  Vro.  $0 
adibus  l{e£is , oue  il  Ianfennio,  & altri  leggono  Simia , la  quale 
perche  sà  aguifad‘huomoefercitar  le  mani,  è tenuta  cara  ne* 

Palazzi  de  * Regi  , che  fc  non  vogliamo  partirci  dalla  nofira 
Volgata;  Stellione  è vna  forte  di  lucertola,  che  incontrandoli 
nclì'hiiomo,  grandemente  l’ammira, non fapetido  quali  alla  fua 
prefenza  m*.ouerfi,€  tali  fono  gli  Adulatori , che  tutte  le  atti  oni, 
e tutte  le  qualità  degli  Adulati,  come  cofe  foprahumanc  am- 
mirano, e quelli  fono  tenuti  cari  ne’Palazzi  de’Principi.  Si  con- 
duccuano  poi  Pauoni , per  valerli  delle  loro  piume , c mangiar 
le  carni,  e quelli  fonoquelIi,che  di  ricchezze  abbondano  , e 
che  apprclfo  di  fe  lunga  coda  di  fornitori  conducono,  e fono 
anch’efìi  veduti  volentieri  da  Principi,  i quali  fi  honorano 
colle  piume  loro  , gli  fanno  fpenderc  in  vanità > &in  pom- 
pe , e fi  diuorano  tutta  la  loro  foflanza. 

M» 
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Ma  ne  Si  mia , nc  Pauone  ha  da  eflfcrc  il  V ir:uofo,  e come  dunque 
pò*  ri  viuerc , od  eficre  accetto  nelle  Corti  ? 

u Dirai  non  potrà  cglicfterc  ,che  il  Principe  fia  virmofo,e 
conlegucntemente  ,che  gli  altri  virtuosi  ami , e per  mezzo  delle 
virt iiìaidi  gratta  s’acquifti?  Rifpondo,  efter  molto  difficile, che 
tanto  virtuofo  iìa , che  non  ami  l 'adula tio ae  , e che  le  (de  virtù 
Ciano  Iodate,  & amplificate , e bifognarebbe  perciò, clic  egli  fotte, 
non  follmente  virtuofo, ina  tanto.  Di  più, te  il  Cortigiano  abbrac- 
•cicrd  la  virtù  per  efter  caroli  Principe , non  meri  sera  nome  di  qiuie* 
virtuofo,  perche  non  è tale,  chi  non  ama  la  virtù  per  te  ftcflà,ma, 

■ o per  intcrcfte, o per  piacer  ad  altri;  Il  Cortigiano  dunque,  che 
come  tale,  altro  non  cerca , che  la  gratia  del- Principe , te  per  ot- 
tener quella  fegue  la  virtù,  non  merita  nome  di  virtuofo.  Inoltre, 

(e  il  Principe  farà  virtuofo, tarano  forfè  tali  tutti  i fuoiCortigiani? 
e fra  di  quelli, che  fogliono  edere  ambiciofi, detrattori, vani,  irmi- 
diofi,mtcrellàti,come  potrà  vno  viuere  séza  impecciarfi  diquelli 

- viti] , od  efter  berfaglio  delle  lingue,  c delle  perfecutioni  loro? 

15  Aggiungali,  che  itre  nemici, che  noihabbiamo,  Mondo, 
«Demonio,  e Carne,  in  neflim  luogo  hanno  più  forza,  e combat  to- 
: no  con  maggior  vantaggio,  clic  nelle  Corti  ; del  Mondo  è cofa 

chiara , perche  le  Corti  fono  propriamente  la  tua  Regii, & il  tuo  Moni*  La 
foggio,  qui  più,  che  altroue, hanno  luogo  le  pompe,  quiui  i rifpct-  ,afu * jj*' 
ti  humani,  quiui  le  ricchezze , c gli  iionori , quiui  come  a pubbli-  e> 
co  mercato,  portale  fono  le  merci , che  i noftri fenfi  al  male  allet- 
tano, e quindi, come  da  Cartello  molto  ben  guardato,  tenute  fo- 
no lontane  tutte  le  occafioni  di  far  bene.  Nell  Egitto  appena  C*rtìrid$t - 
giunge  donna  di  fi ngolar  bellezza  dotata,  chefubito  ncvola  in  J1  « 0;c*~ 

• Corte  la  fama,  c fi  tratta  di'-,  rapirla . Cum  itaque  ingreffur  efjct  lfec 
Gen.iz.  jibrabATH  sAegyptum  > vidernnt  Uegyptij  mulierem , quod eflctpul- 

14.  chranimis  , &c.  A FERV^T  Tbaraoni ,. 

& laudaucrunt  eam  apud  illum , grfkbUta  e fi  mulier  in  domum  Vba  - 
raonis  , Ccn.  11.14. 

All’incontro  predicando  il  Nortro  Saluatorc  in  Galilea , fe  n5 

- dopò  molto  tempo,  come  fi  raccoglie  da  S. Matteo  al  c.  14.  n.  1 1. 

S.Matt.  fc  ncvdì  la  fama  nella  Corte  di Hcrodc,  In  ilio  tempore  andiuit 

Herodes  Tetrarcha  fantam  Iefu  : ne  mai  fi  trattò  di  andarlo  a ri- 
trouarc,o  in  afra  manierala  fua  Predica  vdire;fc  folte  fiato  qual- 
che Ciarlatano, o giocolatorc,fubito flato  farebbe  chiamato  in 
Corte;  ma  pche  era  Predicatore  della  verità,  nò  fe  ne  fece  conto. 

Nelle  Cor'i  non  mai  Adulatorio  mormoratori  mancano, che 

• fonoifolda,-i  più  cfperti,  chehabbia  il  Mondo,  per  mezzo  de’ 

quali  i Tuoi  feguaci  trattiene , & i fuoi  fuggirmi  perfegui'  a , in  fi- 
8ura  di  leggiamo  nel  falmo  104.  v.30.  che  nell’ Egitto  'Ed*  di  e v 

- terra  sorum  ranas  l'RVE'KETRABlLlBys  B£GyMÌTSOl\VM. 

T”  -----  X i Partorì 
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Tari  ori  !a  terra  gran  quantità  di  rane  ,ma  doue  ? particolarmen- 
te nella  Corte,  e nelle  più  fegrcte  danze  de’Regi,  In  penetrabili- 
bus  Bggum  ipforum , perche  abbondano  mai  Tempre  le  Corri  di 
peifone  loquaci,  a guifa  di  rane , che  inutili  efiendo  a tutte  le  co- 
fé, e del  fango  de’fcnfuali  diletti  godendoci  gracchiare  hor  con- 
tra  di  quefto,hor  contra  di  quello  non  mai  ritmano. Si  che  la  ban- 
diera qui  fpicgail  Mondo,  e quella  è la  Tua  piazza  d’armi,  ouc 
tutte  le  ftìe  forze  raduna . 

16  Se  poi  della  Carne  fauelliamo , quiui  ella  ha  maggiori  in- 
ccntiuìal  male,  che  altroue,quiai  regnano  le  morbidezze, e le  de- 
litic,  perche  come  difll  il  Nodro  Saluatorc , Qui  mollibui  re/tiun - 
tur, in donù bus  ^unt/unt , per  le  quali  vede  incende  S.  Ilario  i 
Corpi , che  vedi  Tono  dell'anima , e Toggiungc  Ergo  rettiti  mvlli - 
bus,ide/t  hi,  qubusper  LrxrM  ELVIDjI  , ET  DISSOLVEVA 
SV'HJ  CQR?JOR/f»  quiui  non  mancano  Sirene  di  gratioTe  Da- 
me, che  le  C orti  anch’cife  frequentano,  quiui  i mali  efempi  de  gli 
al  tri  Cortigiani,  quiui  abbonda  l’otio  Padre  di  tut.i  i vi  ij,  c par- 
ticolarmente di  quelli  delfenfo;  Laonde,  che  alcuno  cado  fra 
tante  occafioni  di  illeciti  piaceri  fi  conferui,vn  gran  miracolo 
può  dirfi , che  perciò,  come  di  cofa  di  gran  marauiglia , fà  S.  Gi- 
rolamo mentione  della  Cadirà  di  Ncbridio,  da  lui  nelle  Corti 
couferuata  ,Jtf/r«9if4;#j),(crmeegli  ad  Saluinam , nutritus  in  Va- 
iatiti, contubernali s ,&  tondi fcipulus  jiuguttorum  , quorum  raenfét 
minittrat  Orbis  terra , ac  Marta  feruiunt , inter  rerum  omnium  abun - 
danti  am, in  primo  atatis  fi  ore,  tanta  rerecundia  fuit , rt  VH\CI- 
TiyALEM  TVDOJ{EM  V1T{CE^1ET9  rt  ne  leuent  quidemobftani 
tiominisin  fc  fabulam  daret , Et  è da  notarfi  quella  particella, 
Virginalem  pudoremrincetet, quafi  diccflc  . Egli  fù  più  che  Ver- 
gine,che  vna  ordinaria  virginità  non  gli  badaua,per  conferuarfi 
in  tante  occafioni  cado. 

17  Che  poi  anche  il  Demonio  habbia  quiui  gran  forza,  fi  pro- 
ua, perche  i vii  ij  propri]  del  Demonio  fono  l’Inuidia,la  Superbia, 
eia  Bugia,c  queftipiù,chealrotic  nelle  Corti  regnano,  l’Inui- 
dia,  perche  aspirando  mol  iad  vn’idefiò  honore,c  correndo  ver- 
To  l’idelfo  termine,  non  può  edere , che  fra  di  loro  non  fia  grande 
emula:ione,&  inuidia . Nc  meno  vi  regna  la  Superbia,  braman- 
do quiui  ciafchcduno  di  eficr  preferito  a gli  altri,  e della  Bugia  fi 
sa  molto  bene, che  quiui  fignoreggia,e  che  la  Verità  è dalle  Cor- 
ti sbandila . 

Nel  de*  Regial  cap.  22.  fi  vantò  vn  Demonio  divolcregli 
Tolo  ingannare  ii  Re  Achab,  & interrogalo  del  modo,  che  tenuto 
hatirebbc,  rifpòTe . Ero  fpiritus  mcndax  in  ore  omnium  Vropheta - 
rumetus . Ma  come  fi  facilmente  fi  promette  di  far  dir  bugie  a 
tutti  i Profeti  ? non  vi  farà  fra  tanti  alcuno , che  la  difefa  prenda 
' ; * ~ della 
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della  Verità?  Trattatali  d'ingannar  follmente  Achab,  e fi  fin 
maua  imprefa  difficile , come  dunque,  non  farà  più  duù-iL  in- 
gannare tanti  Profeti  c far  che  tutti  dicano  il  fulfo  ? Non  è egli 
più  malageuole  ingannar  molti , che  vn  foto  ? Non  era  più  f iciic 
l’indurre  Achaba  credere  ciò,  elicgli  grandemenre  bramaua, 
clic  far, che  i Profeti  profcfTori  della  verità, dicelfcro  tu;  i bugie? 
Buono  farebbe  il  difeorfo,  fe  non  fi  trattarti:  diCor.igiiai,  clic 
talieflere  ftati  quelli  Profetili  raccoglie  dal  pronome  E I y s 
erano  Profeti  di  Aciiab,  dimorauano  nella  fua  Cortc,o  la  frequé- 
tauauo  almeno,  e però  cfler  doucuano  molto  auuczzi  a dii  bugie, 
c cofi  puote  promctterfi  il  Demonio  di  cfscrc  Spirito  mendace 
nella  bocca  di  tutti  loro;  laonde  fopra  di  quello  pafso  dice  il  Ca- 
ietano.  Manifcfìat  Deus  efficaciam  buiusmedti , nempc  ME7{l)A- 
C1I  17{  CyRJA\&hoe officina  tnrntiendir fané  adcoverfatur  in- 
curii  r,  vt  Diogenes  definicrit  ; C V J{1  A M ESSE  I.OCyM  AD 
DEClTIEXDrM  , ET  T \AEy AlET^Dy M . Cioè,  man  ite  fta 
Iddio  l’efficacia  di  quello  mezzo,  che  è la  bugia  nella  Corte,  e 
quello  cfcrcitio  dì  mentire  è tanto  frequente  nelle  Coivi,  che 
Diogene  definì  U Coree,  efser  luogo  d’ingannar,  c preualer 
con  bugie . 

18  Comunemente  ancora  fi  nota , che  hauendo  il  Nortro  Re- 
dentore nominata  la  verità  a Pilato, egli  come  di  cola  non  più 
imi  per l’adietroconofciuta,  difse,  Quid  eH  ventasi  che  cola  è 
quella  ver  iti?  Ma  porche  da  Grandi  mal  volentieri  laverirà  fi 
ferire,  nonhebbepaticnzadiafpctrarla  rifpolla;  & cu'n  hoc  di - 
xiffrt , iterum  exiuitad  ludeeos . Et  c noto  ancora  il  detto  del  Re 
Antigono , il  quale  per  occafionc  di  caccia  fcparatofi  da’fuoi,  & 
albergato  vna  notte  in  cafa  di  vn  poucro  Comadino,che  non  co- 
nofoendolojgli  difse  fchicttamcnte  il  vero , quando  poi  gli  fù  da 
fuoi  Cortigiani  portato  11  Manto  Reale, fofpirando  difse, h ieri  fo- 
llmente, da  che  quello  Manto  mi  vcfto,hò  la  verità  fentito . 

Quindi  Mosè  volendolo  Dio  far  fuo  Ambafciatorc  a Faraone, 
fi  fcufatia  con  dire.  Domine  non  fum  eloqurs^Ex,^  ro.Signorc  io  no 
fono  eloquente  ; ma  come  non  eloquente , fe  tante  ragioni  sa  ri- 
trouarc,  per  non  accettar  quello  carico , e faucllacofTardiraraé- 
te  con  Dio?  forfè  non  iflanno  infieme , tlfaucllarbencconDio, 
c l’elfcr  eloquente  con  gli  hruomini?  non  farebbe  ciò  marauiglia , 
perche  il  molto  parlar  con  glihuomini  dillrahe  la  mente,  e meno 
habile  all’oratione  la  rende;  Ma  Filone  a propoli  co  della  Corte 
dice  mol*obene,che  nega  Mosè  di  fapcr  faucllar  alla  Cortigiana 
quafi  diccfse,non  sò  dir  altro, che  la  verità  ; 7{efcio  loejui\nìji  ve - 
rifjìma  . linguaggio , che  non  è intcfo,onon  accettato  nelle  Cor- 
ti, e vi  fi  affa  il  Tello  Hcbreo,  che  legge,  J^on  farri  virv erborante 
Non  fono  huomo  di  ciancic , che  fappia cicalare  tutto  il  giorno, 
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cnnic  fi  vfa  nelle  Corti , ilchè  fenza  dire  molte  bugie  non  putì 
far  fi . . ^ j''\.  • , . 

In  fomma, la Corte,dirfoleuaPio  li.  , thfi tutta  lafua  vitafpe* 
fe  nelle  Corti,  è vn  Marc,  in  cui  entrano  tutri  i fiumi  dc*vùij,e  ne 
compofi:  anche  vn  lil)ro,  c gii  diede  quello  titolo,  ST  V LT  0 S 
BUSE,  Ujr  1 VfEGlPyS  SE^VIV'NJ  ; vitamqi  tutti  ivfe li cem, 
t uni  miferi  imam  ducere  Cmiales.  Oue  fra  le  altre  cofe  dice,  si pa - 
cera  cupimus  tfi  otium  diligimus , fi  nobis  viuere  volumus  , fi  falutem 
anima  quarimus , fugienda  funt  nobis atria  egum , & aitila  tumul - 
tus , in  quibus,  nec  requie  s,  nec  bonarum  artium  exercitatio , nec  vir - 
tutum  amor  ah  qui  r regnai  ; fed  auaritia  tantum  , libido , crude  litas, 
crapula, vccordia,&  ambitio  dominatur  \ Che  piu  ? l’Apolloloban 
Paolo,  fecondo  l’cfpofitìone  di  Tcodoreto,  chiamò  la  Corte  di 
Faraone  col  nome  Hello  di  peccato,  di  Mosè  dicendo  ad  Hebr. ij. 
Magi;  eli gens  affli gì  cum  Topulo  Dei, quarti  temporalis  V EC  C -AT I 
habere  iocunditatem  ; E cheli  può  dir  di  peggio?  E Lucano  qua- 
lunque Gentile  conferma  quella  verità  dicendo  i 

i 

Exeat  jfula , 
j Qui  volet  effe  pius, 
cioè, 

Efca  di  Corte , chi  vuol  effer  pio  • 

ip  Nc  vi  manca,  chi  dica  hoggidì  le  Corti  elTer  non  altro,  che 
vrì  Colleggio  d’huomini  deprauari,  v,na  adunanza  di  malitiofe 
Volpi,  vn  Teatro  di  peffimi  attori , vna  Scuola  di  corruttiflìmi 
cofttimijvno  Incantato  Palagio, che  toglie  il  ceruello  a tutti  quel- 
li, che  v’entrano , vnoHofpitalc  di  Pazzi,  oue  nefluno  rifana,  vna 
rete,  fotrodicui  per  picciola,  & inganneuolc  efca  gli  huomini 
leggieri  fi  racchiudono,  vna  incantatrice  Circe,  che  trasforma 
gli  huomini  in  fiere,  vna  inganncuole  Meretrice , che  corrompe  le 
menti  de  gli  incauti,  vn  tempellofo  Marc,  per  cui  carta  di  Naui- 
gare  non  fi  troua , & vn  Vafo  di  Pandora  voto  di  ogni  bene,  e col 
folo  Coruo, che  canta, f jvrrpcr  la  fperaza  delle  future  profperità, 
che  non  fono  per  giunger  mai.  Ne  che  troppo  fi  dica, flimera', chi 
ciò,  che  de  gl’ili.* fiì  Cortigiani  ferine  S.Bern.lib.4.  de  confi  d. ad 
F.ugcn.  hauerà  letto;  ^Ante  omnia  , dicecgli.  Sapiente  s funt , vt 
faciant  malum , bonum  aiitem  f aceri  nefeiunt  , Hi  inuift  terra , $• 
Cario, viriq-jimeceremanus,  impif  in  Dciim,  temerari i in  fanti  a,  fedì-* 
tivCiininuicem , amuli  invicino s , inbumani  in  extraneo s , quos  nemi- 
nera  amante s amat nemo  ; Hi  funt , qui  fubeffe  non  fujiincnt , praeffe 
non  norunt , Svperioribus  infidi  ics , in  fi  ri  ori  bus  importabile s ; hi  in- 
uercaoidiad  pctendum,  adnegandum  frontofr,  hi  importuni,  vt  ac - 
eipiant , inquieti , dome  acceperjnt , ingrati , vói acccpcrunt , dccuc- 
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r unti  inguaia  fuam  grandia  loqui , cum  operentur  exigua  ; Urgif  nvfi 
pronti jjores  tarpare  iJfimexbii)ìtorcsti>landiJJimi  adulatore  mor* 

, • . dac i fimi  detrattore s , fmptiafjmi  fimulatores  maligni  (fimi  prò* 

ditores . O come  gli  dipinge  al  viuo  S.  Bernardo , ne  mi  fi  dica , 
che  fauclla  de’Komange  non  de’Cortigianiiperche  parla  di  quel- 
li,che  ftauano  attorno  ad  Eugenio,come  eglifpicga,e  quelli  era- 
no i Cortigiania  fe  pud  voglialo,  clic  jfaueHi  def  Romani , chi  nò 
sa, che  quelli, mentre  viflerafeaxa  la.Corte,  furano  fra.  tutti  i Gi- 
tili virtuofi  flimi,  e fono  con  lodinoti  picciole  celebrati  dall'Au- 
tore dc’libri  de’Maccabei  ? e.fc  dapoi  Vchèfù  Roma  fatta  della 
Corte  albergo, tali  diuainfiro,.quglifnrono.da  5!.  Bernardo dc- 
fcritti,  è colà  chiara,  che  non  all'aria , non  al  lìto , non  alla  natu- 
ra loro  < befteallia  inala  qaaliti  delie  Córti  afcriUcre  qig  lì 
deue,  in  cui  conte  dice  Piftcifo  SantOy/Plitre*  dtfecific  bonos^qud 
malos  profeci {[ctprobaui1nns\t:  v rih'i  ’.v.w*  • iq *«'.  . j>..a$rm 
20  N^dir^.Jkwrdo  miglior  opiniouc  delle  Corti,ode’iGoily 
Sen.  lib.  tigiani  mollrò  di  battere  Seneca , il  quale  viva  radupatuti/di  fiero 
a .de  ira  chiamò  Roma,  cioè  le  Corti,  e peggiori  delle  fic*e\  eflfer  dilTe^f 
cap,S.  Cortigiani;  poiché  quelle manfuetc  fono  fra  di  loro, e gratta 
chi  le  nutrifee,  quelli  l’yjt  l’altro  fi  perfeguitano,e  contra  gllifteli. 
fi, che  gli  mantengono, inferocirono . F E^^KVèii  dice  egli» 
ISTE  cO'UVE'HjyS  EST,  nifi , quodill*  inter  fcfUctd*  funi, 
morfuq,  fimi  li um . ahfiintnt  > hi  mutua  laccratione  fatianjtm  t bof 
yno  ab  ammalibut  mutisdifferunt-  , 4 q&ed  * illa  matìfuefeuntaien^ 
tibia, horum  rabies  ipf os,  a qui  bus  eìl  nutrita  ,dcpaf uitur  , e poco 
- prima , come  inlìeme  fi  maltrattino , e perfeguitrnpi  Cortigiani 
* fiaucua  descritto  dicendo  : Tty/tf  njfijx  atteri  psdantno  quaiìfts 
e fi  f Felicem  odcrunt , infclicem^ontcmpHUt  motore  grattanti*  * tifa 
nores grana  funt  : Diuerfts  fìipwlantur  supiditatibus,  omnia  perdita 
qbleucm  voluptatem  pradamq^cupinut  peonie  dunque  npn  far$ 
imprudenza  molto  grande,  Pelporfi^eleggendodi  haJ)itar  neflq 
Corti,  a tanti  pericoli  * a tanti  mali$  Éa  feconda  ragione  * pei;  la 
. • -i  quale  pare  debba  fuggirli  la  Corte , è perche  in  ella, la  propria^ 
berti  li  perde,  c pure  lì  si,  che  'b£onj)cric prò  tota  Libertas  venditi 
Filone  tur  Auro,  anzi  alla  vita,  $cfia  fuo|c  preferirla , chija  fua  dol^c^za 
3*Aen.  ^a,gdftat:0>c  Filone  Hebreo paz?o Rima> chi  fi  altrimenti,*  cpR 
nel  1 . 1 ib.  de  V ira  Moyfisxfii£cndo;  3 yjpi  e fi  par iattura  Libere  atis, 

6 pecunia,  cum  Tipico  SA%VS,  non  rnalit  VITA  Efluam  lìlBERg 

7 ATI  S adire  penculum ? ^.-appretto.  Virgilio  Andromacafejjco 
chiama  Polijìena  figlia  di  Priamo , che  al  fepok rodi  Achille 
fcannata, per  hauer  con  la  morula  fecuitu  fuggita*  c'delpjfleflo 
parere  fi  dimoRrarono  gli  Hcbcei,  métre  che  diifero  ; fTIT^AM- 

T^um.iq  T E pE^A  M\V  S , &non  inducatnos  Domimi  in  tcrram  i fi  ani , ne, 
yxorfs  , ac  liberi  notiti  ducali  tur  faptiui  •JNyttp*  14.  v.  3. 
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Che  diremo  dunque  del  Cortigiano  * che  della  fua  liberti  vo- 
lontariameutc  fi  priua , e da  fé  Hello  a porre  fi  vi  nc*ccppi  ? Che 
ciò  far  cgl  i infegna  il  dottiffimo  Alciaco , il  auale  per  Emblema  fidato 
di  Cortigiano  dipinge  vn  gioume  ne'ceppi  d'oro  riftretto  ,elo 
f}>icga  con  quello  dittico.  . -•  • 

- f » . I ...  * ' . • * '•  . 

<"•  • 1 ■ ‘ » Vana  VaUtinos , qitos  educat  aula.  Cliente s 
i . ‘ - Dici  tur  auratis  m tic  re  compcdibus  . ; ; . 

**  *»  A - .i  a ’ ClOC  ^ ' - **  •%*  * u « # 

i Dì  vanita  dà  cibo  a fuoi  la  Corte , >:  < -b  r *. 

-ah  c *.  i»  E con  legatiti  d'oro  gl  incatena  : 

• u : :i  rj  r ■ . .j'i.i:,.  " > -.j  .. 

il  a ir»  In  okrc,  non  è libero  il  Cortigiano  y non  fola  niènte  perche 
tto/itrtiangià  quado  vuole,come  dicelia  Diogene  di  Ariftotilc,che 
ccnaua  quando  piaceUa  a Filippo»  ma  che  egli  mangiaua , quan- 
do piaceua  a Diogene , cioè , a fc  ftèfio  , che  quello  imporrirebbe 
poco,  ma  perche  bifogna , che  in  tutte  le  altre  cofe  viua , e fi  con- 
formi alle  voglie  del  Patrone  ;Cli  altri  feruì,  fe  non  godono  la  li- 
berti del  Corpo,  nonfonò  almeno  prìui  di  quella  della  mente , le  , ; 

•hahiio  legate  le  mani , non  fari  lor<f  incatenata  la  lingua , ma  i 
Cbrtigiani  perdóno  Ih  liberti  del  corpo,  conuenendo  loro,o  llar 
rieiPanticamera  piantati , o in  quello  impiegarli  ,'che  al  Principe 
piàoe^e  aon  godono  quella  dell'animò,  perche  cneccflario  fi  cò- 
fbrmiho  in  tutto  i loro  affetti  j e penfieri  al  Padrone , per  acqui- 
etar la  fua  gtatià , ilché  con  molta  eloquenza  fpiega  il  B.  Pietro 
Damiatìo ep.ad  Bonif.  e frale  altre  cole  dice  : lreiubetuty  euolaty  g t.D* 
stare  prete i pi tur  y filicem  reprafentat:  fi  Dominiti  feruety  ille  f udat  : fi  mian0t 
tilt  ecfium>  hic  caum*  eonqtttriturì&c.  Che  dirò  poi  delle  parole? 
Coft'grandiffima  diligenza  è ftecelfario  raffrenino  la  lingua  > ac- 
eioche  non  dicano  cofa , che  al  Principe , o a gli  altri  Cortigiani 
difpìaccia , fapendo,  che  non  vi  mancherà , chi  tutti  i fuoi  accenti 
diligentemente  nori,c  coli» come  dicena  vn  certo  apprelfo  Innoc. 
in  tra&.de  Cond.Htim.vilit.  ÀI  Cortigiano  il  dir  ciò,chè  vorrcb  • InnocT 
bc  è cofa  pericolosa, & il  dir  ciò, che  non  vorrebbe , mifera . 

Conditione  ,che  molto  ben  rapprefentò  in  BurroComel.  Ta- 
cit.lib.  14.  Ann.,  perche  hauendo  anch'egli  accompagnato  Ne-  C.Tacit 
rone  l’opra  la  Scena , mentreche  quelli  qual  Còmediante  canta- 
ua,  c gli  altri  Cortigiani  gli  faceuano  applaufi  > anch'egli, benché 
ne  fentifle  gran  difpiacerc  nel  fuo  cuore , era  sforzato  a lodarlo , 
^dccefferat ydict  egli,  Cohen  miti tum  , Centurione s , Trihuniq;  & 
MOEBfX?  BVl(ÌHvS'  ET  L^iVD.A’HS.  Sì  che  era  in  Burro 
molto  diuérfa  la  lìngua  dal  Cuore,  quello  biafimaua , quella  lo- 
dàua, quello  fi  affi  igeua,  quella  giubilaua  , da  giubili  di  quella  fi 
accrefceua  il  rammarico diqueilo,  dolendoli  n6  folamente  dell* 
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indegna  attiene  di  Nerone , ma  ctiamdio  di  elfer  egli  conftrctt# 
x lodarla,  e quanto  più  fe  ne  doleua  il  cuore , tanto  piu  di  lodarla 
lì  sforzaua  la  lingua, accioche  di  fiiori  non  apparile  la  meflitia 
interna,  che  cagione  farebbe  fiata  deba  fua  morte . Laonde  ben 
pare,  che  ragione  hauefle  Seneca  di  dar  vno  infelice  Principato 
dimiferia  fra  tutti  quelli, che  nelle  occupationi  hanno  fepclliea  la 
loro  libertà,  a Cortigiani,  coli  dicendo  lib.de  Bru.  c.  ig. Omnium 
quidem  occupatorum  conditio  mi  fera  cft,  eorum  tamen  miferrima , qui 
nec  fui s quidem  oceupationibus  laborant , ad  alienum  dormiunt  fom« 
num  ,ad  alienum  ambulant  gradar» , ad  alienum  comedunt  appetitami 
amai  e,&-QdiJJ'e , res  omnium  hberrimas , iubentur. 

2 2 Bor  non  farebbe  pazzo,  che  fi  lafcialfe  porre  in  ceppi,  & in 
catene,  per  vederle  d’oro?  certo  che  fi,  perche  come  diceuaSe-» 
neca,  Stultie/icompedes  fuos^quamquamaureos, adamare  y & appun-» 
to  fi  legge  in  Herodoto,  che  appresogli  Etiopi  erano  i prigioni, 
ancoraché  per  grauidelitd,da  catene,  & ceppi  d’oro r diretti,  ne 
però  vi  era  alcuno  fra  di  loro , che  gli  amaffe , e nelle  nauigationi 
»cte  al  Mondo  nuouo, mi  ricordo  haucr  letto,  che  fecero  gii  Spa- 
gnuoli  prigione  vn’Indiano  in  quella  maniera,  inuitatolo  nella 
Nane,  le  manigl’impirono  di  vari j prefemi,  poi  a Icuiii  ceppigli 
offerirono  di  ferro  rilucente , il  quale  in  quei  paefi  è più  {limato* 
che  l’oro , ma  non  Capendo  egli,  come  prendergli , per  haucr  gii 
piene  le  mani , gli  differo  gu Spagnuoji , che  gli  poteua  prender 
ne’piedi,  e coli  glielipofero,  e deliramente  l’incatenarono , del 
che  quando  s’accorfc,  grandemente  fi  lamentò,  ma  invano; 
Sciocco  fù  quello  Indiano , ma  non  è marauiglia , perche  non  era 
prattico  del  vfo  de’ccppi;  Chifcufejrà  dunque  di  fciocche2za  per- 
fona nobile,  la  quale  allcttata  da  quel  vano  fplendore,  e da  quella 
mondana  riputationc,  che  Ceco  porta  i\  nome  di  Cortigiano*  fi 
pone  volontariamente  nc’ccppi,  e perde  la  fua  libertà  ? 

Ne  mi  fi  dica,  efier  cpfa  mifera  il  feruir  perfona  prjuata , ma 
non  già  vn  Principe, la  cui  dignità  è tant  o grande,che  nc’fuoi  fe r- 
uitori  deriua,  perche  maggior  miferia  è quella  feruitù,chc  quella 
dice  S.  Qio.  Chrifoll.  hom,  59.  jn  Matth.  > e ne  rende  bella  ragio- 
ne , cioè,  che  femendofi  vn  priuato,  fi  ha  da  contentar  vn  folo,  ne 
vi  è pericolo,  che  altri  t’inuidiji  e pretenda  di  occupar*  i il  luogo; 
Ma  Temendoli  vn  Principe,  il  quale  ha  le  orecchie  amolticfpofte, 
ancoraché  innocente  fifia*rifchiofi corte  npn  picciolo, e fi  hàno 
ad  hauer  fofpetti  tutti  gli  altri,  e pari,  & inferiori,  e nemici,  & 
amici.  cfbdicc  egli, aqua  le,  abietti  kUiert  duminu>&ì\e  fi  feriti* 

re  >cuius  auret  multorum  ver  bis  expofit#  fmt,& ipft  modo  buie  *modo 
illt  perf indenti  datare  qujtuis  nulli  ttsfibi  mali  cpfeius  Rigifer* 

uit , omne  s tamen  fufpeftot  babct}  tam pares , quam  ftbi  fabieììos  *.  & 
tam amicos , quam  inmieou^ aH’incoiitrp,  chi ferue  a perfona 
\ ' priuata 
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priuara*  noni  ha  di  che  temere , j Qttoniam , elicetegli , ifti  fimo  c/lì 
q ttii u uidta t. , q ttitfttc  iteltt  ,iflo  expulfotadcandtm  fe  intrudere  fer - 
uittttem  / t ■ \ i ' •’  j . i 

f--3j  Segue  la  terza  ragionc^heèvncumulódimifcrie^d’in- 
dignità»  che  patifeono  ipoucri  Cortigiania  L’aflìftcnza  'contir 
nua  al  Principe,  con  la  poca  gratitudine  dellMleflò,  il  dipendere 
da  altri  più  fauorir  i di  loro , ancorché  manco  meri  cuoli  » la  fcarf 
Pezza  delle  mercedi,  i mali  trattamenti  del  vitto,  il  vederfi  prefe- 
rire vno  piu  baiamente  nato,  e di  minor  Pertugio , c più  moder- 
no ne  il  aborre  ; Leder  neccffìtato  a gradir  per  gran  fauorc  vn  pai 
peggiamenro  di  fpalla , vna  parola  dolce  * vn  cenno  cortcfe , vna 
©cchiàtabonigna,  & vn  fotFÌfopiaceuòle,anzilc  parole  Redi*  in- 
gidriofe , ‘Stetti  pregiudiciali , come  bene  intefe  coluP,  che  di- 
mandato, come  haucfTe  potuto  htngamcnt&trattcnerfi  in  Corte, 
rifpofe,e  lo  riterifee  Seneca  lib-.a.dolra^oap.^.  Iniurìas  accipiedo, 
& gratias agendo , coi  foftenCr  mgmr-ie:,é-poi  ricompenfarle  con 
fmgratiamenti,  che  parmi  quello  appuntò»  che  dille  il  Noftrd 
Saluatore  j che  Qui  poteflatcm  babent  fuptr  eòs  ybeneftci  vocanturt 
O^ome  diceS.  Matteo  ‘20.2  5.  Toteflattmcxtrcent  in  eos , c Pefctfc 
citar  podcftà  Copra  di  alcuno  è comandargli,  fard  da  lui  brui- 
re, e ftrappazzarlo»c  pur  in  Corte  quelli , che  ciò  fanno,  fono chia- 
mari  benefattori,  fecondo  S.  Luca,  perche  nelle 1 Corti bifógtia 
fopportar  ingiurie,  e poi  ringratiare,  chi  le  ha  fatte  . 

24  Quindi  è,  che  le  conclufìotii  di  tutti  i ragìonaiftenti , che  fi 
fanno  con  quelli, che  fignoreggiano,  oche  fi  ottenga, o nò,  quel- 
lo, ehefi  dimanda , hanno  adeflcrc  i ringrazia  mentì , come  notò 
Tacito  neHib.  1 4.de’fuoi  Annali  dicendo  ; Seneca  ( qui  finii  omniù 
eumdominante  ) grate*  agity  coftumc,  che  offerito  con  Dominano 
ctiamdio  Agricola^  perche  non  volendo  egli  farlo  Proconfole, 
come  meritaua,gli  fé  intendere , che  gli  faceffe  inftanza  di  non 
cfferlo,  ilchccfequendo  Agricola,  & eflendo  accettata  la  fuafcu- 
fa , ne  refe  egli  grarie  aM’Impcratore  , del  quale  dice  Tacito , che 
•Àgi  (ibi gratias  paffusejl , ncc  erubuit benefieij  inuidia  ; Sopportò 
di  edere  ringratiato,e  non  fi  vergognò  dell’inuidia  di  qucfto 
beneficio.  vi'  . 

Magli. Re  di  Perda  pattarono  anche  più  auanti,  c quando  an- 
che batter  , o flagellar  faceuanò  alcuno,  ne  voleuano  effere  rin- 
gratiati , come  di  fcgnalato  fauore,  e di  argomento,  che  il  Re  di 
lui  fi  racordaua,cof1  il  BrufoniotcRifiba’Iip.i.  de  Regno  Perfico, 
le fuc  parole  fono,  Vt cxtycolaó  Stobausfer.  11.tr  adit , quiver~ 
beribusy  plagi  suè  figgi*  iufj u esdebatur , gratias  et  agcbac  y preclare 
fccum  agi  ex’ttimans,  quod  1 ttgx  eiut  memoriam  habere  fe,boc  fa « 
Ho  tcflatus  eflct » ' : ; 

Ma  più  auanti  ancora  pattarono  i Rè  ae’Parci  > c voleuano  > che 
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dal  battuto  ringratiato  folfe  anche  il  minidro,chc  percolo  l’ha-  Boi*  bona 
ucua,c  molto  bene  Ateneo  dice, che  da  quelli  Rè  erano  gli  Ami-  fM9rff~ 
ci, e Cortigiani  loro,  qual’hora  penfiuano  di  grandemente  fa- 
uorirli,  trattati  da  Cani,  perche  multandoli  a mangiar  feco , gli 
face uano  leder  in  terra,  & afp-’ttar,  che  il  Principe  gettale  loro 
dall’alto, ciò  che  a mangiar  haucuano,  come  fi  fi  con  cani,c  p:r  Coni 0ar* 
ogni  picciola  cagione  cacciar  gli  facetiano  fuori , c batter  bene,  frattatt  **' 
douerido  poi  effi  render  gratie,  c far  carezze , a guifa  de  cagno-  Cmiu*  * 
lini  al  Boia,  che  battuti  gli  haucua.  siqucm  cxamicis,  dice 
egli,  VX  Tarthorum ad c anam  vocabat,Cum  mznfa  nondignabatur. 
yetumbumiprottratus , Urge  in f aitimi , & edito  loco  aciumbcntct 
quod  ab  ipfo proyciebatur , i7^£7\/fR,  excipicns,come - 

ùebaty  ac  f&pelcuide  caufa  è Triclinio-,  cornandone abduftus,  virgis , 
loritq-.c&fus  ,&  cruore  fadatus . J'ERffEROT^EM  , a quo  aefus 
erat , tamquam  acccpto  beneficio  yprocumbens  venerabatur.  Da  Ca- 
lli dunque,  e gratie  riccucndo,  e caftighi  fopporrando,fonò  trat- 
tati i miferi  Cortigiani,  e che  può  dirli  di  peggio?  . 

25  E quanto  alle  gratie  fono  modernamente  in  vn’altra  mar- 
niera trattati  da  Cani,&  è,che  fi  danno  loro  per  gta  fauore  olfa 
dure  ,efenzacarnc  da  mangiarli , per  elfempio,  vn’officio , ma 
con  tante  fpefe,c  pagamenti  , che  mangiandoli  altri  la  carne 
dell’vtile,  adeffi  l’olfo  delle  fatiche  da  roderli  fidamente  rima- 
ne . E v’è  di  piti , che  a’  Cortigiani  atxuiene  fouentc  , come  ad  - 
Efaù,  il  quale  vfei  fuori  alla  caccia,  dentò,  s’atfaticò,  & ritorna-  /Coti *f*à. 
to  a cala , in  vece  di  ripofarfi  , fi  pofe  attorno  al  fuoco  per  appa-  J * 

recchiarc,e  cuocere  le  faluaticine  prefe,  e portarle  ad  Ifaac,e  ri- 
ccuerelafuabenedittione,  e poi  quando  vi  andò,ritrouò,  che 
Giacob  fenza  vfeir  di  cafa , o far  punto  di  fatica  ,aiizi  con  porli 
la  vede  di  lui , tolta  per  lamanogli  haucuala  bcncdittione,& 

Ifaac  già  fatollo  non  voler  gudar  delle  fue  viuande  ; coli,  dico, 
fouenre  auuiene,  che  vn  pouero  Cortigiano  fi  affatica , e denta , 
e fuda,  e gela , per  fertiir  al  Patrone , e dargli gudo , e quando  fi 
crede  hauer  la  mercede, o che  fieno  almen  gradite  le  fuc  fatiche, 
vede,  che  vn'altro  l’ha  preuenuto,  ottenendo  la  mercede,  o l’of- 
ficio,ch’egli  afpcttaua,  c che  dal  Patrone,  ne  anche  è mirato  con 
buon  occhio , quali , che  il  farli  da  lui  vedere  ,lìa  vn  rinfacciarli 
la  fua  ingratitudine  ; onde  non  malamente  fu  della  Corte  detto 

Curia  curarum  genitrix , nntrìxq;  malornm  » 

Jgnotos  noti  t , inbone  fio  s aquat  honcjlis  . 
cioè. 

Di  cruccio  fi  pcnfier  la  Corte  è Madre , 

E di  mali  nutrice , a conofciuti 

Gli  ftrani  uguaglia , & i lafciui  a i catti l , 
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26  Che  fc  Efaù  per  vna  mincftra  di  lente  vendè  la  primoge- 
nitura , e per  edere  a quella  congiunta  la  dignità.  Sacerdotale, 
commife, fecondo  moki  Dottori, Simonia, per  la  quale  chiamato 
viene  dallApollolo  S.  Paolo  Profano  ad  Heb.  12.  16.  &.il  CorT 
tigiano  anch’egli , s’cgli  è Ecclefiailico , corre  pericolo  di  com- 
metter Simonia,  ordinando  la  fua  fcruitù  come  a premio,  c mer- 
cede ad  acquilo  di  alcuna  dignità,  o beneficio  di  Chicfa  ; ilche 
moko  dottamente  proua  il  B.  Pietro  Damiano  lib.  2.  Epift.  ad 
Bonifaciumep.  2.  etra  gli  altri  argomenti  apporta  Pefempiodi 
Giacob , il  quale  ferm  14.  anni  Laban  per  goder  le  nozze  delle 
fue  figlie,  c quella  feruitùfù  poi  dall’illeiTe  tìglio  chiamata  com- 
pra^ dilfero  ; 'Nonne  quafi  aliena*  reputauitnos  yET^DlDIT, 

prctium  nofìrvm  , Gcn.  fi.  Cum  profittò,  foggiungc  quello  gran 
Cardinale , lacobnullam  prò  vxoribus  pecunia rn  dederit,  nifi  dum- 
taxat , quia  Soccn  pecora  cufiodiuit.  E per  qual  forte  di  cibo  venT 
dè  egli  Efaù  la  fua  primogenitura?  Pervn  poco  di  lente,  che 
però  fu  egli  chiamato  Edom  dal  color  vermiglio  di  quello  legu- 
me , Edom  appellatili  efi , dice  S.  Agoftino  in  pf.  1 3 6 . de  cibo  quo- 
dam  lenticuU  rubro  ,ide fi  ,rofto  quodameìbo.  E che  folte  di  cibo 
è egli  quello  ? Melanconico , ventofo , inimico  alla  villa , & allo 
ftomaco;c  di  limili  qualità  appunto  andar  fogliono  accompa- 

fnate  le  dignità,  e gli  honori , cioè , di  Noiolì  penlieri , di  an> 
itione,  e fallo , di  difprezzo  de  gli  altri , e d’impatienza  ; & a 
quelle  dignità  tuttauia  quanti  pochi  fono , che  arriuano  ? 

27  Diceuafi  poco  fà , dalle  cure  eflèr  l’etimologia  della  Cor- 
te, ma  Pietro  Blefenfe  ncll'cpift.  6.  dille , ch'ella  era  coli  chia- 
mata A CRVORE,  quali , che  tutto  il  ncgotio  dc’Cortigiani 
fia  pollo  nel  combatter  inficine , e cauarfi  l’vn  l’altro  ilfangue, 
altri  poi  di(Te , ch’ella  fi  chiainaua  Corte  , perche  mi  trutte  le  co- 
fe  erano  Corte,  ma  bifognaua  ( foggiunfc  Monfig.  Vanozzi  ) ag- 
.giungerui  buone , e dire  in  Corte  ogni  cofa  buona  è Corta , poi- 
ché pur  troppo  ve  ne  lòno  delle  lunghe , come  la  fperanza , la  fa- 
tica , lo  lìcnto,  il  rifioro,  la  rimuneratione , & altre;  Ma  più 
alianti  pafsò  il  piaceuolc  Caporale  , e dille  , che  fu  errore  di  lin- 
gua, il  chiamarla  Corte , volendo,  chi  quello  nome  le  diede , dir 

Morte , ecco  i luoi  verfi 

Si  legge  in  certi  libri,  che  colui , 

Chi  nomò  pua  la  Corte,  yolfe  dire 
MORTE,  non  CORTE , come  diciatti  nui  • 

Quafi  per  cofa  borribilc  inferiore. 

Ma  perche  egli  era  balbo  , c fcilinguato 
Mutò  quel  M.  inC  nel  proferire  . 

E del  fuo  parere  ben  pare  , che  folle  quel  Simiiio  Romano,  il 

quale  dopò  molti  anni  partati  in  Corte , fi  ritirò  nella  fua  V illa 
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pervracrc  quietamente  da  fc  flerto,  e morendo  poi  fece  fcriuere 
(òpra il  fuo  fcpolcro . Hit  iacet  Similiut,cuìus  mas  longa fui t , fed 
SEFTEM  T^n^TrM  U7ÌVG5  VlXIT,  cioè , Qui  giace  Si- 
milio»lla  cui  età  fu  (unga,  ma  egli  fette  anni  follmente  vjflo,ncM* 
me  di  vita  a quel  tempo  lolo,  che  egli  era  ftato  fuori  di  Corte 
donando,  conforme  alia  dottrina  di  Seneca  lib.  de  bteui*.  virar, 
cap.2,  che  Omne  fpatium  non  vita,  fcdtempui  ett,  e di  quel  Poe- 
ta da  lui  citato , Exrgua  pars  rft  vito:,quam  not  viuimus  ;lafcio 
di  riferire  altre  milcric,e  maleconditioni  vchc  della  Corte  lv 
ifteflo  Caporale  molto  elegantemente  fpiega, perche  tur  o il  fuo 
ingegnofoCapitolo  bifognerebbequì  rranfcriucrc,  efauellan- 
doeglida  Poeta, lion  fc  gli  darebbe  forfè  troppo  credito . 

28  Non  fipotrigid  denegar  quello  al  Patriarca  Giacob,  il 
quale  benediccelo  il  fuo  tìglio  iadciiar, dille, iffachar  afmut  fortis, 
accubans inter  terminos , v/dit  requiem, quod  e fi  t bona,&  tei r am, 
quod  opri  ma , & fuppefuit  bumerum  ad  portandum  , faftusq  ; cfl 
tributi s feruiens , Gen.  49.  ntt.  14.  ma  clic  benedizione  è quella? 
piu  tolto  ella  £are  malcdkionc , perche  lo  chiama  afino , animai 
vile , rtoliio , Se  infelice , e dice  * che  doucua  far  offici)  di  Fachi- 
no, portando  peli , & ctfcr  da  tributi  aggraviate;  Fù  tuttauia 
gran  benedizione,  & vn  lodarlo  di  gran  (amenza;  perche  fù  vn 
dire , egli  vorrà  più  torto  faticar , e (tentar  come  vn’alino  nella 
vita  contadine fca,  & eflcr  fozopofto  a’tributi,che  procacciarli, 
col  viucre  in  Corte, cotnmodira,  & efentioni . Iffacharit* , dice 
fopra  quefto  pafio  il  P.  Percrio,  Bellini»  laborem , ac  molcfiiam , & 
atìli  c am  ambitioncm  attcr fati,  f iti  sq;  bonis  contenti , ncc  i mimmi  tate, 
nec  aUetiationtm  veft/gatium  menbantur  , con  ragione  dunque 
fono  benedetti , c lodati  quelli  Iffàcariti , che  vollero  più  torto 
^(Ter  Agricoltori,  che  Cortigiani,  faticar  come  afini, che clfer 
accarezzati  nelle  Corti  come  Simic , pagar  tributi  d’argento  , e 
d’oro,  che  perder  la  loro  1 ibertà . 

E chiamandoli  Giacob  Afini,  pare,  che  alla  da  ad  vna  fanola 
d’Efopo  affai  al  nortro  propoli to, perche  dice  quc(li,chc  fù  dall'- 
Afino  veduto  il  Cauallo  tatto  guarnito  di  feta,e  d’oro, con cam 
panelle  d’argento,  valdrappa  di  velluto,  pennacchio  di  tremo- 
lanti piume,  & altri  ornamenti  ; onde  fentì  {limolarli  dall’Inui- 
dia , e fofpirò  la  fua  infelice  forte , per  la  quale  a vile,  & abietta 
foma  crafempre  deftinato;  ma  poco  apprelTo,  vide  il  Cauallo 
per  elfere  ftato  alla  guerra  pieno  di  ferite  , e lordo  di  fanguc  in 
vna  campagna  morto,  e rimale  contento  della  fua  fortuna,  fil- 
mando effe r meglio faricarfotto al  pefo,  come  faccua  egli,  che 
ornato  elfer  cfpofto  a*  pericoli  della  guerra  ; E coli  pouèro  con- 
tadinojle  vede  Cortigiano  andar  per  la  Cizà  velliro  di  feta, 
ornato  d’argento,  e d’oro,  sberrettato,  & houoràto  da  tutri,gli 
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. ha  inuidia,£  fi  ima  fe  ftefso  infdice,che  ad  arar  la  terra,e  fieotar 
continuamente  deftinato;  ma  fc  confiderà  poi,  che  quel  Con* 

’ ' ; • tigiano  ha  da  efsere  continuamente  in  armi  per  difenderli,  fc 
non  dal  ferro , almeno  dalle  lingue  malediche , dalle  calunnie, 
da  m.iliotìicij,&c  Tempre  in  pericolo  non  pur  di  perder  la  grafia  . . - 

del  Principe,  ma  ancora  le  facoltà , la  riputatione  , e l*anima , c , 
chc.fouente  fi  veggono  morir  i Cortigiani  difperati  all’Hofpe- 
dalc  ; giudicherà  conforme  all’opinione  de  gli  Ifaccheriti,  cfser 
molto  più  defiderabile  lo  fiato  de’Contadini,  che  quello  de’ 
Cortigiani.-:  ; . - • , 

- 29  H ben  fi  dice  nella  fopracitata  fcrittura  d’Ifachar,  che 
Cortigiano  yiDIT  REQVIEM , quali  contraponendo  il  ripofo,&  la  quie- 
non  binai  te  apa  vij-a  Cortigiaucfca,come  che  in  quefta  non  mai  pofsa  tro- 
pjcc,  * ° liar^  r,P°^°>e  pace,  ilche  da  vnoantico  cortame  della  Chiefa,  di 
* **,  cui  fi  fà  mcntione  dallo  fcoliafte  di  Tercull.  apprcfso  il  P.Bacza  <p . ^ a ^ 
lib.  15.  cap.  4.  §.  5.  fi  proua  ; cioè- che  non  fi  daua  in  quei  tempi 
La  pace  ja  pace  ( dandoli  però  a tutti girai  tri  fedeli  ) nella  Mcfsa  a Cor- 
"nonfi'd?  gialli  • Circurnferatur  , dice  egli  , patena  pacis  intcr  fidelcs , 

'uadcorti  ftaterquam  tamen  tntcr  ^Aulico  s^uos  vìianimes  effe  , & TACIFf- 
giam,'  * COS  7^071  SIT^IT  *4MF1T10,  e molto  giudiciofamente  di- 
ce quello  Autore  efscrc  toEa  la  pace  dall’ambitionc  , perche 
mentre  quefta  vuol  vfurparfi  la  gloria , che  a Dio  fi  deuc , priua 
i fuoi  Clienti  della  pace,  donata  dall’iftefso  Dio  a gli  h uomini, 
come  elegantemente  nota  S.  Bern.  ep.  1 26.  cofi  dicendo.  Di f pii - $ Berti* 
euit  mortali  bus  Angelica  illa  partitio , qua  gloria  Deo , pax  bom  ini- 
bii t nunciatur,&  quia  O lORT AH 

V^fCEM.  / , “> 

Có  tuttociò  no  voglio  io  dànar  d’imprudcza  tutti  i Cortigiani; 
troppo  infelici  farebbero  i Principi , fe  nó  potefsero  lènza  inipru- 
.Vo>j  tutti i denza  efser  feruiti,  troppo  mifera  la  conditione  de’nobili,  fe  non 
Cortigiani  po'.cftèro , fc  non  imprudentemente  accollarli  allaCorce  ; e co- 
impr uditi,  mc  non  farà  eftctto  di  prudenza,  feorgendofi  perfona  nobile, no 
fofficien temente  dc’bcni  di  fortuna,  conforme  al  fuo  grado, pro- 
ueduta,  l’accoftarfi,  per  fouuenire  a’  fuoi  bifogni , alla  Corte  di 
qualche  Principe,  oue,  c mantenere , & ingrandire  ancora  il  fuo  • 

fta:o  pofsa?  Chi  riprenderà  d’imprudenza  quel  Vafsal.’o,  il 
quale,  o per debr odi  nafeita, o per  gratitudine  di  benefìci),  a 
feruir  il  fuo  Principe  in  Corre  fi  difponc  ? Come  imprudente  do- 
urà  chiamarli , chi  non  conofeendo  in  fe  habilità  di  attendere 
all’armi,  o alle  lettere  , per  non  viuerc  otiofamente,  e lènza 
qualche  honoratotrattenimcnto , a Corteggiar  qualche  Princi- 
Cortefiper  pc  lì  pone  ? che  certamente  non  c quefto  picciolo  priuilcgio 
ogm  ferie  della  Corte , che  in  elsa  vi  è campo  per  tutte  le  forti  d'huomini  ; 
iperjuie.  ^ jet^eraci pofsono  feruirc  per  Secretarij , per  Configlieri , per 
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Auditori;  gli  armigeri  pcrCapitani  di  guardia  , b per  tftiftentt 
del  Principe  , gli  Eloquenti  per  far  ambafeiate , quelli , che  non 
fopno  far  altro , per  dimorar  nelle  anticamere , accompagnar  il 
rfancipe,  e far  numero  ..  r. di 

■ E fe  col  feruir  in  corte,  s’acquilta  la  protettioue  del  Principe^ 
fi  confeguifcono  dignità, e (i  accrefcono  le  ricchezze, come  d'im- 
prudenza porrà  chi à ciò  s’applica, effer notato, eflendoqueftc 
quelle  cofe,  che  piò  li  defiderano  nel  mondo,  e per  le  quali  co- 
munemente gli  huomini  s’affaricano  ? mà  non  tutti  confcguifco^ 
no  quelli  fini , c vero  , ma  ciò  è difetto  comune  di  tutte  le  cofe 
huuiane,  non  tutti  i guerrieri  fono  vittoriofi , c trionfano , non 
tutti  i marinari  arriuano  al  porto,  non  tutti  i mercatanti  arricchì 
feono,  non  tutti  i Religiofi  diuentano  Santi, ne  per  ciò  d’impru- 
denza fi  dannano  quelli , che  a quelle  profcfsioni  attendono  ; là 
onde  di  Cefario fuo fratello,  che  fe  n’andò  alla  Corte,dilfe San* 
Greg.  Naz.  or.  io.  che  fotta  già  non  gli  haueua  cofa  molto  gra- 
ta, ma  che  neanche  meritauad’cllerne  riprefo  Gloria  cupidi  tate 
duttusi  dice  egli  9inaulamfe  contuli t , noni  Ile  fané  rem  admodugra - 
tammbisfaciens  ( (juoniam inter pofiremos  baberi  apud  Dcum  fu*- 
mus , &fublimiu  t eH,quam  apud  terrenum  Jmperatorcm primas /er- 
re ) ndn  t ameni eprehcnftone  dignam , . ' - . yj 

$0  Ma  che  fi  diceua?  Che  non  fi  può  eflcre  virtuofo  nelle 
Goni?  anzi  dico  io,  fe  fi  parla  delle  Corti  dc’Principi  buoni,* 
grandifsimi  flimoli  iui  fi  ritrouanoalla  virtù, l’cfempio  del  Prin- 
cipe Hello,  l’emulatione  de  glialtri  Cortigiani,!!  viuere  nel  con- 
fpetto  del  Mondo,  & in  luogo,  oue  tu;te  le  attioni  fi  oficruano,  la 
vergogna,  & altre  pene  propofle  a chi  fa  male,  e la  gratia  del 
Principe  con  altri  premij  a chi  fà  bene . Mala  virtù,  fi  diceua,. 
efier  deue  amata  per  fe  ftefia , e non  per  quelli  ellrinfeci  rifpctcl 
abbracciata;  Non  Io  nego,  ma  quelli  aprono  la  porta  alla  virtù, 
c la, fanno  famigliare,  & ella  poi  veduta,  c praticata,  fi  fàperfe 
medefima  amare;  Se  fauelliamo  poi  delle  Corti  de’Principi  cat- 
tilo, veramente  molto  diffidi  cofo  l’efièr  inquclle  vir.uofo,  che,, 
perciò  Tomafo  Moro,  huomo non mcn  fanto,  che  fouio , Por- 
gendo HenricoOrrauo  aftkfcinaro dall’amore  di  Anna  Bolena, 
efler  dato  in  reprobo  fer.fo, rinunciò  il  carico  pi  incipaIifsimo,ch’ 
egliba4ietur,di  granCancclliere,c  fi  ritirò  dalla  Cor  e di  luivnon 
ètuttauia  imponibile,  l’efìer  buono  nelle  corticartiuc,  & infino 
in  quella  di  Nerone  vi  erano  de’Chri/liani  buoni,  de’quali  fà 
mentione  S.  Paolo  ncll’tpiftola .a  Filippcnfi,  dicendo;.  S'ala* 
tant  y.os  omncs  Sanali , maxime  antem , qui  de  Ca  farli  domo  fnnt , 
cap.4^  nwm.2  2 . (opra  deliqual p&ffo  dice  S. Tomafo, promouen - 
dum  bonos  i&pcdicndìi  walos.,  videtw  Vcitu  5 anQi  s in  curus  regi* 
cornmxmifcdn  óttp  * op  re  r deli  fiat,  & concitpifccntjam  voluptatum, 
»JLibroScJlo.  Z &in 
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òl  in  quella  di  Diocfetiano.vifle  lungo  tempo  Sr  Scbaftiano , daf . 
terreno  Imperatore  moltofauorito  ; ma  aliai  piti  da  quello  del- 
Gielo  ;e  Corn.  Tacito  anch'egli  infegnò , ToJJc  ctiam  fub  mali* 
Trincipibusmagnosviroseffe.  Ne  in  fomma  credo  vi  fiaConfcfir 
fore  alcuno  hoggidi,  che  ne£hi laflòlutione  a*Cortigiani,come 
che  fiano  in  iftato  di  non  poterli  faluare  . » 

. . , gì  Che  li  diceua  ? che  fi  perde  nelle  Corti  la  libertà?  non  già 

fcieidaL  c^co  *°>c*a di  propria  voglia,e  si  ben  regolar  i Tuoi  co* 
fiumi, e le  per  la  libertà  perduta  s’intende  non  poter  nell’illeflò 
tempo  attendere  ad  altre  cole, coli  ciafcuno,  che  a qualche  cf:r- 
citio,  o profcffionefi  applica , diraflì  della  libertà  priuato,  per- 
che a quello  attendendo,  non  potrà  a cole  incompatibili  appli- 
carli, il  Soldato  non  ad  altro , che  alla  guerra , I’Àuuocato  non 
ad  altro, che  alle  liti,  e coir  de  gli  altri,  li  come  dunque- non  11» 
» « dice  perder  la  libcrtà,chi  ad  alcuna  di  quelle  profeflìoni  libera- 

lmente s’applica  j coli  neanche,  chi  di  propria  voglia  nella  Corte 
ferue.  . . . . ' 

Or/e  biaf-  ' Che  ^ opponeua  ? le  milene , che  patifeono  i Cortigiani  ? ma 
mau  > er  quelle  fono  cofe,che  per  palTatempo,o  per  eli  agge  rat  ione, o per- 
amata . che  altri  non  inuiclij  la  forte  loro,  li  dicono  da  Cortigiani,  fono»’ 
come  i lamenti  de  gl’innamorati,  che  chiamano  l’amate  da  loro 
crudeli,  ladre,  homicide,leonefle , e tigri,  e pure  volentieri  le  fc- 
lamftidle’  guono,  le  corteggiano,  le  adorano,  e patir  non  poflbno,che  diJ 
Cortigiani  liberarli  da  quelli  denti  fi  tratti; perche  anco  i Cortigiani  Ir  dol- 
fe  veri  j gono , li  lamentano  della  Corte , e le  danno  mille  fòrti  di  titoli 
N odiolì , ma  dentro  dei  cuore  l’amano , fe  ne  compiacciono , & 

haucrebbero  per  gran  pena  PelTernc  priuati;  onde  ben  dille  di 
quelli  tali  Seneca  ep.  2 2.  Sicdcambitione , quomodo  de  amica  que- 
runtur,  cioè  , cosi  del l'Ambit ione , come  dell’amata  lì  lamenta- 
no, che  è quello,  che  diceua  parimente  il  diuoro  S. Bernardo, 
lib.  g . de  confi  dcr.  0 A MBIT  IO,  ambientium  Crux , quomodo 
omnes  torquens , omnibus  placet  ì nibil  accrbius  cruciat , nil  molcjiius 
inqnietat , nil  tatnen ap ud  mif  °ros  mortala  celebrius negotij s eitis . 
e fauellaua  dc’Cortigiangchc  però  nell’ifteflb  luogo  dice  Anno 
limina  ApoHolorum  plus  iam  ambi  t io , quam  deuotio  ter  iti  An  non 
vocibuseiusveflrum  totadie  rcfonatpalatinm&c.  . : * .*,  • -*i 

32  Auuienc  dunque  alla  Corte , come  alla  Fortuna  * che  può 
fortuna  ^lia  ^ore^a  dirli,  della  quale  parimente  tutti  fi  lamentano, e pure 
maledetta > ogn’vno , che  la  Diuina  Prouidenza  non  ben  conofee , da  lei  di- 
tterò/*. pende,  in  lei  fpera,e  volentieri  la  ferue,  come  gratiofamente  no- 
tò Plinio  lib. 2.  c.  7.  coli  dicendo , Toto  quippe  Mando  ,&locis 
omnibus , omnibusq;  bori s omnium  vocibus  Fortuna  fola  inuocatur , 
ynanominatur  VT{A  ACCVSATVB^  VT^A  AGITVB^HÈA, 
vna  co?i fatar,  fola  laudatur,  fola  arruitur,  & QVM  COT^riTlIS 
*•  — COLI*  ‘ 
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C6L1T?\.  Notinfi  quelle  vltime  parole, ingiuriandola, e berte- 
miandola  fi  adora, c non  altrimcnte  da  Cortigiani  è maledetta, 
c biasimata  la  Corte , c pure  fi  ama , e fi  adora  ; Che  fc  pure  v’è 
Cortigiano,  che  dica  da  douero,farà  alcuno,  che  non  vi  hauerà 
(eforfiper  colpa fua  ) ritrouato  ventura,  che  non  tutti  haucr 
poflono  il  vento  in  poppa, & in  tutte  le  profeffioni  vi  fono  de’di- 
fgratiati  ; o qualche  inuidiofo , a cui  la  fotruna profpcrira  di  al- 
cun’altro  fa,  che  la  fua  mediocre , gran  dilaucntura  gli  paia  ; o 
qualche  fupcrbo,&  interefiato , che  bilanciando  con  l'opinione, 
ch’egli  ha  di  fe  fteftò;  i proprij  meriti,  non  mai  fi  ftima  bafteuol- 
mente  rimunerato , virio , che  attribuire  S.  Girolamo  comunc- 
S 'Cirri • niente  a’ferui . . Querulum,  dice  egli  ep.  ^7.  feruulorum  gcnus  e fi, 
& qutntacutuf,  dederis , femper  cis  minus  eji , non  cnim  confidcrant 
DE  SED  QV'AVjrM  detur  ; dolorem  fuum.fo - 

lisquodpoffitnt  ,obtre£lationibm  confolantur  ; Et  in  qucftoerrorc 
cadono  taluolta  anche  i Letterati,  i quali  fi  credono  douer  erte- 
re  per  la  feienza  loro , il  primo  giorno , che  in  Corte  arriuano , a 
tutti  gli-  altri  preferiti , e non  auuertono*  che  non  foglionopre- 
miarfi  gli  habiti,  ma  gli  atti,  non  le  habiliti,  ma  le  anioni , nbn 
fi  paga,  o dà  il  trionfo  a chi  è fòrte , ma  a chi  ha  valorofamcnte 
combattuto,  non  acquirta  il  pallio, chi  potrebbe  trappaflar  tutti 
gli  altri  nel  corfo,  c fe  ne  ftà  fedendo , ma  chi  correndo  tutti  gli 
altriauanzajE  perciò  il  Cortigiano  letterato  non  tanto  ha  da 
confi derarc  quello,  ch’egli  si,  quanto  quello,  che  fapientemen- 
te  in  ferui  io  del  fuo  Patrone  habbia  operato . 

3 3 Poiché  dunque  non  fempre  nafee  dall’imprudenza  il  Cor- 
tigiane, confi  dcriamo  alcuni  altri  errori  de*  poco  accorti  Corti- 
giani, e particolarmente  i rapprefentati  nella  noftra  Imprefa;  & 
il  primo  può  efier  l’alterigia , eia  Superbia  fimboleggiatc  nell- 
hauere  fsnza  piegature  le  gambe  l’Alce,  e confeguentemente  nò 
porerfi  chinare,  ne  abbaffarc , fiche  fdegnano  parimente  fare  i 
Superbi  ; e certo  non  vi  può  eficrc  cofa  più  di  quefta  difdiccuo- 
le  in  vii  Cortigiano,  ne  che  più  a’pericoli,&  alle  cadute  l’efpon- 
ga„  E quefta  di  due  forti,  l’vna  verfo  del  Principe, a cui  preten- 
de d’vguagliarfi , o di  erterc  fuperiore  in  alciina  cofa  il  fuperbo 
Cortigiano;  l'altra  è verfo  dc’compagni,o  mferiori,t  ruttando- 
li da  fuddiui  con  imperio,  e fallo;  e l’vna,  e l’altra,  come  cofa 
fom  inamente 'odio  fa,  c di  grandiffimo  danno,  e prcgiudicio, 
•erter  deue  fuggita  dal  Cort  igiano  ; la  prima  gl  i fi  perder  la  gra- 
fia del  Principe , e lo  prouoca  a fdegno , c gli  fa  venir  vogl hi  di 
abbaila  dq,  l’altra  lofi  abborr  ire  da  tutti;  onde  cerca  ogn’uno 
occafione  di  abbuffarlo,  cfarglimaliofficij aporertb.  il  Principe, 
& il  primo  Cortigiano  del  Mondo , che  fu  Lucifero,  per  quefte 
due  iiipcrbie  appunto  cadde  daJl’altpCiclo  nel  profondo  abirtof 
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fuperaflra  Dei,  difse  cgl iyexaltalo  folium  meuvnici oé,  farò  a tute? 
gli  altri  Angeli  fupcriore,  eccola  feconda  forte  di  fuperbia,/»»*- 
liscro  >.4  Iti  (limo,  ecco  la  prima  . 

34  Ma  duellando  de  gli  huomini,  infiniti  efempi  addur  fi  po>- 
trebbero  di  Cortigiani  abbattati,  ornai  capitari*  pernonfapcr 
abballarli , anzi  più  torto  voler  vguagliarfi  al  Principe , o fouer- . 
chiar  gli  al* ri,  noi  qui  alcuni  pochi  più  notabili , per  ammaeftra- 
mcnto  dc’Cortigiaui  ne  recheremo . 

Lifandro  era  fiato  principal  cagione  colla  fua  accortezza,  & 
autorità , che  Agefilao  forte  creato  Re  disparta , poco  tattauia 
perfeuerò  nella  fua  gratia , poiché  parcua  fi  arrogarti:  troppo , c 
più  forte,  che  l'ifteffo  Rè,honoraro , c per  ciò  quelli  cominciò  ad 
abbartarlo,clcuarliogni  autorità, dandoli  infino  l’ofhcia vile  di 
diuiderla  carnc,dclche  dolendoli  fece  Lifandro,e  dicendoli, Tu 
faimolto  bene  , o Agefilao,  far  piccioli  gli  amici  tuoi  ; Egli» 
Quello  sò  io  far  bcnilsimo , rifpofe , ma  quegli  appunto , che  vo- 
gliono erter  maggiori  eli  me . 

frode  Rè  de’Parti  fè  morir  Surena  fuo  Capitano  Gene- 
rale il  primo  huomo  del  fuo  Regno  , c vinciror  di  M.  Craf- 
fo  , perche  attribuiua  a fe  tutta  la  gloria  della  vittoria  , 
& infuperbito  a niuno  voleua  cedere  ; & il  limile  auucn*. 
nc  ad  Ermia  , fecondo  che  ferine  Polibio , per  attribuirli . di 
fapcr  molto . Di  vn  Rè  della  Soria  racconta  Senofonte  nel  lib.4. 
della  fua  Ciropodia , che  amaua  tanto  vn  fuo  Cortigiano  fauori- 
to, chiamato  Gobria,  cheglìhaueua  promefib  per  ifpofa  la  fua  fi- 
gliatila vn  giorno  andando  il  Rè  a caccia,  c feco  quello  Gobria, 
s’incontrarono  in  vn’orfa , contra  la  quale  mandando  il  Rè  il  fuo 
dardo,  non  la  toccò, ma  vibrando  il  fuo  Gobria  l’vccife,e  l’ irte  fio 
poco  appreflo  con  vn  leone  accaddè,la  onde  rtimolato  dall’inui- 
dia,  il  Re , riuolfe  la  lancia  contra  di  Gobria  y c gli  tolfe  la  vita . 
Cambifc  Rèdi Perfia  pur  della  vira  prillò  fuo  fratello  Smcrdc, 
perche  più  fortemente  di  lui  rendeua  l’arco . Artaferfc  fè  crude- 
IifsimamcntcmorirMirridate , e Cario,  perche  fi  vanrauano  dr 
hauer  vecifo  Ciro , come  era  vero,  volendo  il  Rè , che  a fe  folo,  c 
non  ad  altri,  artribu  ita  folfe  la  gloria  della  vittoria,  e della  mor- 
te di  fuo  fratello. 

25  Ne  folamentc  quella  grande  imprudenza  d’infupetbirfi,e 
di  voler  vguagliarfi  al  Principe , attribuendoli  più  di  quello,  che 
merita,hà  da  fuggire  l’accorto  Cortigiano,  ma  deue  anche  guar 
darli  di  far  palefc  le  fue  vere  doti,  & eccellenze,  ancorché  non 
paia  di  voler  in  alcuu  modo  col  Principe  paragonarli , e partici- 
pando  della  fua  gloria , farla  parere  minore  configli©,  che  per 
appnnto  ci  diede  Salomone  , mentre , che  dilTe.  gloriofus 
apparta*  CQram  Prou,  25, 6,  il  fauio  Siracide , dicendo 
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& il  Sauìo  Siracide  dicendo  , Tcncs  I\egcm  noli  vidcri  Sapiens.. 

EccLj.  5..  ilche  non  ofleruando  Appollodoro,  & altri  con  Ad- 
riano Imperatore , capitarono  male . 

• Quindi  molto  lodata  viene  da  alcuni  la  rifolutione  di  D.  Lui- 
gi di  Silua , e particolarmente  da  Antonio  Perez  in  vna  lettera,  /1^,tome  di 
che  egli  fcriuc  al  Duca  dell’Erma , e da  Pietro  Mattei  nelle  Tue , ^ 

non  sò  fe  mi  dica,narrationi , o fentenze  politiche , o Encomi),  deuole,  * 
e Panegirici  del  Re  di  Francia , e de’Franccfi . 

Il  calo  fù,  che  efsendo  venuto  vii  Breue  dal  Papa  in  lingua  la- 
tina fommamente  bella  al  Rè  di  Portogallo  D. Emanuele  , chia- 
mò queft  i D.  Luigi  di  Silua , e gli  ordinò , che  faceflc  al  detto 
breue  vna  rifpofta , che  egli  proueria  di  farne  vn’altra  ; Vbbidì  u 
benché  mal  volentieri,  il  Conte,  fcr irte  la  Tua  rifpofta, c la  matti-  . 4 

na  la  prefentòalRè  , il  quale  di  già  haucua  anch’egli  fatta  la. 
foa,  ma  veduta  quella  del  Conte , tanto  gli  piacque, che  più  non 
volle  moftrar  la  fua  , & ordinò , che  quella  del  Conte  fi  mandaf-' 
fe  per  rifpofta  al  Papa . Partito  poi  il  Conte, Cubito  andò  a cafa, 

& con  tutto,  che  folle  mezzo  di , fece  infialare  dueCaualli  per 
due  fiioi  figliuoli ed'vno per  fe  , e fenza mangiare  li  condufle  in 
campagna,  e dille  loro,  figliuoli  mici,  ogn’vno  di  voi  cerchi  fua 
ventura,  come  io  farò  la  mia  , che  qui  non  occorre  più  cercarla,, 
doue  il  Rè  conofce , che  io  sò  più  di  lui;  Ma  quella  rifolutione, 
chodal  Mattei, e dal  Perez  fi  loda,è  ftima*.a  bizzarra, e pazza  dal  Efaminaté 
Dottor  Camillo  Baldi  nelle-  fuc  Politiche , c molto  faggie  confi- 
derà rioni  Copra  l’iftcflà  lettera  di  D.  Antonio  Perez , & io  fono 
dclPiftcflò  parere  Ceco  ; e parmi  che  in  ciò  facelfe  il  Silua  tre  er-  j’rferms 
rori  notabili , il  primo  in  raccoglier  quella  confeguenza  dall’ha-  % 979  ». 
uere  feriteò  vna  lettera  meglio  del  Rè,  io  sò  più  di  lui  ,o  pure  il 
Rè  fi  è accòrto , Che.  Ì05Ò  più  di  lui,  troppo  generale  è quella; 
conciali  one,b  non  fegne  da  quella  permeila,  perche  non  poteua  1 
egli  olière , che  il  Rè  fapefte  più  di  Filofolìa , più  di  Politica , più  » ^Saìa  ; 
di  Lcggi,od’altra  fcienza,chc  D.  Luigi  ? come  dunque  dal  ha -'tje^utn-T 
uere’fcritro  vna  lettera  meglio,  argomenta,  io  sò  più  del  Rè,  deu'ifitjjò» 
quafi,  che  altro  Capere  ellèr  non  po/Ta  ncll’huomo,  o nel  Rè , clic 
di  fcriner  lettere  ? Se  di; Pedanti , odi  Segretari)  fi  pari-alfe,  po-> 
trebbe  paflàrc;  perche  s’intenderebbe  ; sò  piu  di  lui  di  quell’»  i 
artc,o  d i quel  la  foie  nza, di  cui  facciamo  profeffiQne;  ma  trattali-, 
doii  di  Rè  , la  cui  propria  fapienza > non  ha  da  eflère  di  fcriuet  *, 
lettere , ina  di  dettar  leggi  rdigoticrnar  popoli,  di  felicitar  le  \ 

Città , chi  sà  fcrluèrevìia  lettera  meglio  di  lui,  nonhà  da  dire  ; 
aifohitament'e , io  sò  più  del  Rè.  \ 

3<?  V’e  di  più,  che  neanche  dall’hiiicrc  vna  voka  fcritta  vna-  vnP** 
lettera  inigfiorc,  doueua  egli  argomentare  di  Capere  fcriucr  lèi-  \K,/tr  mal 
tfre-.mcglio  del  Rè , perche  foli»  enee  auuicce.,!chè  clibm 
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fcrifle  meglio jvn’alrra  volta  fcriua  peggio , chi  vnia  volta  Vinfe, 
vii'altra  perda  , c chi  è fupcriorc  veramente  di  fcicnaa , o perche 
nò  vi  vii  tanta  d il  igéza,  o perche  nòli  trouicon  quella  difpofi-* 
rione  ,o  d'animo,  o di  corpo,  che  fi  cormcrrebbc,  in  qualche  oc- 
cacone  paia  interiore  a chi  si  meno  di  lui.  Non  dotieua  duri-» 
quell  Situa , dall*  hauervna  volta  fola  feri  . to meglio  del  Re > ar-* 
gonfie nta re, io  só  più  del  Rè,  ma  dir  doueua  il  desiderio  grande, 
che  iohaueuo  di  fornir  il  Rè , mi  hi  fatto  accertare  a fermar  bc- 
ucjlaucorche  io  fanpia  meno  di  lui , o altra  cofatale  . 

Il  fecondo  errore  fù  credere  di  non  doacr  più  ventura  haucrc 
col  Rè  D.  Emanuele , perche  fa  pollo  fcriuere  meglio  di  lui  ; do- 
ueua egli  argomentare  più  tofto, cflendo  ilRèhuomofauio,  e' 
giurto,  clic  tenuto  l’haurebbc  molto  caro, poiché  incofa  tanto 
importante , quanto c rifponder  al  Papà,  dclche altre  volte  po- 
tcua facilmente  venir  occafionc , limerebbe  potuto  bene  fcruir-* 
lo;  altrimentc  Carlo  Quinto,  che  non  fapeùa  molto  di  lingua 
Latina , non  dourebbe  hauer  trouaro  alcuno , che  gli  fc  mille  di 
Segretario  in  quella  lingua, c neffun Principe  anderebbe  cercan- 
dogli huomini  dotti,  e letterati; come  pure  mólti  fanno  , per  tc~ 
nrrli  nelle  Corti  loi  a , temendo,  che  non  ve  ne  folle  alcuno  * che . 
fapeilc  più  di  loro,.  Oh,  dirai,  egli  è curverò,  chca'Principi  nò 
piacciono  quelli,  che  fanno  più  di  loro , c fi  sa  , che  Adriano  fo 
ce  per  ciò  vccidcre  Appoìlodoro;  & altri  Principi  per  Piftcfla 
cagione  ieuarono  laviti  ad  altri  letterati,  c vie  l'autorità  fo* 
pracitata  dell' irterta  ver  iti, 'Ptrccf  ^egcmnoli  "pelle  vidcri  fapient. 

37  Rifpondo,  che  per  l’intelligenza , e rifolutionc  di  quertà 
difficoltà,  lì  hanno  ad  auuertire  tre  cofe , le  quali  muouer  poffrv» 
no  il  Principe,  la  prima  c la  gloria  , la  feconda  è il  bifogno,  la 
terza  è ilfofpctto,  Perconrodcllagloria  ,fe  il  Principe  fi  prò- 
fefsionc,  c fi  pregia  di  alcuna  feienza , non  v’è  dubbio  , che  ve- 
drà mal  volentieri, chi  in  quella  lo  foprauanza  , o Pvguaglia; 
Coli  Adriano, che  fi  pregiaua  d*  Architettura,  Pittura, c di  altre 
limili  arti , non  miraua  con  buon  occhio  quelli , che  nell’iftelfc 
erano  eccellenti, e Filippo , & Alcllàndro  Macedoni , che  d’efler 
gran  Guerrieri  profeffionc  faceuano,  non  amammo  quegPifteffi 
Capitani  loro,  che  vittorie  de’ nemici  ottcneuano  ; di  Filippo 
diffe  Dernoftenc . Omnia  preclara  facinora  fua  effe  videri  vote - 
bat , & magis  indignabatur  Ducibus , ac  Trafeftis , qui profpere  , e$r 
laudabili  ter  aliquid  geffcranty  quamij  t , qui  infelici  ter , gr  ignauc. 
Di  Aleflandro  Q.  Curtio  lib.  6.  Vinci  quidem  boftesvolebat , *An~ 
tipatrum  vicijfc , ne  tacitus  quidem  indignabatury  fuadcmp tum  glo- 
ri a cxifìimansy  quid  quid  cefpffet  aliena . 

Più  auanti  anche  pafsò  Nerone , e Lucano  , a benché  gli  folle 
molto  caro  > e da  lui  forte  flato  creato  Qneftore,  e Sacerdote, 
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perde  tuttauia  la  Tua  grada,  e gli  fù  interdetto  il  foro, il  teatro,  e 
lapoefìa  , perche  hauendo  Nerone  pubblicato  di  volere  reci- 
tar le  Niobe,egli  per  far  moftra  del  fuo  ingegno , recitò  all’im- 
prouifo  l’Orfeo,e  ne  fù  da  Giudici  coronato  ; ilche  molle  a gran- 
de Inuidia  Nerone,  e ne  fogni  anche  poco  apprcllb  la  morte  deh* 
l’iftcffb  Lucano  >&  in  Grecia  fece  vccidere  nella  Scena  ftefla  va 
certo  Epirota , il  quale  meglio  di  lui  cantaua  Divn  Rè  poi  di 
Portogallo fcriue  il  fopracirato  Dottor  Baldo  nella  dubit  ij.  che 
Dottor  faceua  gran  proleflìone  di  giuocar  bcne"a  Scacchi, e fc ne  glo- 
Baldo  , riaua  ; Onde  vn  certo , che  fa  pena  anch’erto  molto  di  quel  giuo- 
co, fi  rifolfe  d’andare  a trouar  il  Re , credendoli , che  fc  vedeua 
il  fuo  fapere,  lo  douefl'e  far  ricco . V i andò , e tenne  ftrada , che 
il  Rè  fapeflè,  come  egli  lì  profeflaua  gran  giuocatore  di  Scac- 
chi; L’vdi  volentieri  il  Rè , e fi  rifolfe  vederne  la  proua , venne 
colui,  giuoco  vna,e  due  volte,  e fempre  vinfc,  dclche  fdegnato  il 
Rè, gli  fece  intendere,  che  fe  ne  andaflc  dal  fuo  Regno . 

All’incontro  molti  Principi  hanno  accarezzato  grandemen- 
tc  huomini  letterati,  perche,  o non  facendo  effi  profcffìonc  dì 
auuanzar  gli  altri  in  lettere , o per  apro  non  giudicando,  che 
dalla  prefenza  di  quelli  fi  ofcuraffeilfapcrloro,  ftimauano  piu 
torto,  che  gloria  lirecaflè,  l’hauerc  appreflo  di  fe  huomini  ec- 
cellenti in  lettere,  e coli  Filippo,  & Alertandrojchc  non  vede- 
uano  volentieriCapitanivittoriofì , perche  fi  pregiauanoeffì  di 
efler  gran  Guerrieri,  fecero  ftima  grande  di  Ariftotilc,  & d’altri 
Filofofi,  poiché  di  effer  eglino  tali,  non  prefumcuano , 

38  elianto  alPintereflè,  c bifogno,  vi  fono  alcune  feienze 
molto  vtili  al  Principe,  e quelle  fetffì  notile  polfeggono,  le  veg- 
gono volentieri , almen  durante  il  bifogno , nc’loro  miniftri. 
Coli  il  Duca  d’Alba  era  per  altro  poco  accetto  al  Rè  Filippo  Se- 
condo di  Spagna,  anzi  da  lui  era  tenuto  prigione,  pure  venendo 
il  bifogno  della  Guerra  di  Portogallo,  egli  lo  fece  fuo  Capitano 
Generale . Da  Pirro  era  molto  fauorito  Cinca,chc  colla  fua  elo- 
quenza molte  Città  gli  rendeua  foggette , e coli  potrebbe  dil  li 
di  molti al’:ri,  & a quello  capo  può  ridurli  parimente  il  diletto, 
che  prendono  alcuni  Principi  di  fornir  difeorfi  d’hnomini  dotti, 
nel  che  fù  molfofegnaJaio  Sigirtnondo  Imperatore,  come  anche 
Leone  Decimo, 

Per  cagione  del  fofpcttoall’incontro  fono  daPrincipi,e  mol- 
to più  da  Tiranni,  non  ben  veduti  huomini  di  gran  fipcrc , te- 
mendo, che  non  rtano  inllrcmcnri  di  fargli  perder  l’Imperio,  o 
la  vita,  perciò  Nerone  fece  morir  Seneca,  Dicnilìo  non  % olle 
lungamente  predo  di  fc  Platone,  li  Turchi  non  pctmc^rono'lì  at-* 
tenda  a gli  lludij  delle  lettere  da  Sudditi; c Selim  , che  lì  era 
valfo  del  fapere  di  vi)  Medico  H^breo  per  auuelenarc,  & vccide-, 
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re  Tuo  Padre  Baiazctc  j fatto  egli  Signore,  accioche  non  riucffr 
rafie  l’iflcffaartc  contro  di  lui  lo  fece  vccidere . Quindi  pari- 
mente gli  Aftrologi,  come  da  prillati,  & ambitiofi  fono  grande- 
mente ricercati  ,&  accarezzati  * coli  da  Principi  della  vita,  o 
dell’imperio  gelofi,  fono  per  lo  piti  odiati^.’  pcrfeguitati,tcmcn- 
do,  che  dalle  prcditioni di  effi  alcuno  animato, non  renda  in- 
sìdie alle  loro  vite;  c per  quello  fofpetto  fono  anche  più  odiati 
da  Principi  gli  huomini  di  gran  faperc , e valore  ncll’arti  della 
guerra,  ma  ffi  ma  mente  terminato  il  bifogno , che  hanno  di  loro, 
BelifTario,e  Narlétc  furono  molto  cari  a Giuftiniano,mentrcche 
di  loro  hebbe  bifogno,  ma  quello  pallato,  gli perfeguitò  egli , & 
abbafsò, quanto  p.iote,haucndoancoal  primo  tolto  tutte  le  ric- 
chezze, e fatto  fecondo  alcuni  cauar  gli  occhi, & il  Rè  Cattolico 
Ferrante  di  Aragona , poiché  il  gran  Capitano  acquiflato  gli 
hebbe  il  Regno  di  Napoli,  invece  di  premiarlo,  feco  in  Spagnai 
lo  conduce  d’ogni  autorità  priuato,  e poco  men  che  prigione  « 
Giullino  Imperatore  fece  acciccarPcredeo , che  vn  gran  Leone 
nel  Teatro  vccifo  haucua , Vires  tantas , dice  il  Bonhnio  , fufpc • 
Ras  babau , lib.  8.  dee.  i.  Laonde  non  vi  fono  mancati  Capitani, 
i quali  di  ciò  temendo,  non  hanno  voluto  finir  di  vincere , po- 
tendo ; accioche  il  Principe  rimanefle  in  bifogno  diloro,p  dcllaJ 
lorogloria  inuidia  non  hauefie,  o gclofia  . Coli  ad  Agrippa  ba- 
llò far  fuggire  Selio  Pompeo,  e non  lì  curò  di  prenderlo , e Stili- 
cene con  Alarico,  & Aedo  con  Attila  Rè  de’Goti  fecero,  per 
quanto  lì  fofpettò  l’illelìb,  ancoraché  ad  ambidue  tornaflc  ma- 
le,e  ne  perdefsero perciò  la  vita.  Vetridio  parimente  Capita- 
no di  M.  Antonio  fi  contentò  far , che  i Parti  fi  ritirafsero  fino 
in  Media, & in  Mcfopotamia,  lenza  feguitarglipiù  auanti,  quan- 
tunque potefse  ; temendo  dice  Plut.  l’inuidia  di  Anroniojedi 
Belifsario,  dice  Agathia  , che  fi  contentò  cacciar  il  nemico  len- 
za tenerli  dietro,l’inuidia  diGiulliniano,c  de*  fuoi Cortigiani 
temendo, ne  con  tuttociò,comc  detto  habbiamo,p’iote  fuggirla. 

39  Da  quelli  efempi  dunque, c dalle  fatte  confiderationi  ca- 
ucrcmo  noi  alcune  conclufioni  del  modo , come  ha  da  portarli 
col iuo  Principe  il  fauio,&  accorto  Cortigiano.  La  prima  e,  che 
cglifugga  di  venir  al  paragone  col  fuo  Principe  ',  ovenendoui, 
non  voglia  di  lui  rimaner  Supcriore,  mafs imamente  in  quelle  co- 
le, delle  quali  egli  fi  pregia,  perche  altrimenre  egli  ne  perderà 
la  fua  gratia,  e lene  acquillcrà  l’odio;  Il  che  dice  Plutarco , che 
cccellentcméte  ofseruano  gli  Adulatori,  per  acquiflarfi  la  bene- 
uolcnza  de  gli  adulati,^/ ffentator, dice  cgli,r»/  femper  cura  efì  fe- 
àlias partes agcre,fic  imitatur  <cqualitat?,vt  fupercturyfirqiinfcriory 
omnibus  in  rebus  vinci  fe  diccns,pr<tterejHam  in  malis , e fomigliante 
precetto  dà  Quidioa  gli  amanti,  ma  quello,  che  fanno  qu  lèi  cò 
<r,  ~ eccello 
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, „ cc<JcfsO)&<acatrìao  fine^tir  defic  ilC©r:igianomoderataméte,e 
perbene;  Dotteua  dunque  fecondo  quella  regola,  dirai,  il  Silua 
tar  lettera  cattiua,c  non  migliqre  di  quella  del  Rè?Nò,dicoio, 
perche  qaiui  non  fi  trattaua  di  fempUce  paragone, ma  di  feruitio 
del  Re, onde  quel  poco  difgb  Ilo  di  vederli  il  Rè  fuperato,ben  ri- 
compenfatoveniua  dall’vtilc , ch’egli  ne  riceucua; quando  tur- 
rauia  fra  moire  bci'c tze  vihauefsc  il  Silua  lafcìuto  feorrerequa!-- 
,,  - • chedidèCvò,  die  il  Re  hauefsefapujo  correggere,  credo  farebbe 
• Rata  vii’ar  te  molto  fina,  c mohoatta  a lafciar  cótcto  il  Principe* 

40  Seconda conclufione,  che  fi  fugga  il  palefare  di  faper  co- 

fa^hc  riuoltarfi  pofsa  contrari Refso  Principe  , come  a dire  di  Saptrocbt 
far  veleni, di  fcuoprirfegreti,  diefscreccccllentc  fpia,c  di  pene-  fi  bà  i*  n* 
rrar  ipenfieri;  perche  tutto  ciò  può  dar  materia  di  fofpetto  al  fantore» 
principe, e quanto  al  penetrar  ipenficri,fogliono  i Principi  di- 
tettarli  della firnulatione,oalm:no  della  fegre tozza V e perciò 
odiano  quelli,  chefagaci  penetrano  i dilegui  loro;  c del  Senato 
a tempo  di  Tiberio  dice  Cornelio  Tacito , che  fopra  ogni  altra 
C.  Tue.  cola  temeua  di  far  credere,  che  penetrale  la  meute  di  lui,  ; 
lib.  I.  jftTatrcs,(]uibus'pnnsmctusrftnttelligcrevidercntur.  Perciòfa-* 
uia mente  Bruto  a tempo  idi  Tafquinio  Superbo  Zeppe  fingerli 
feemo,  e Claudio  oer  elser  veramente  di  poco  cenici1, o , o come 
eglivoleuafi  credefse , percfserfi  finto  tale,  fùlafeiatoviuoda 
T ibcrio,  e da  Caio,  c loro ntìU 'Imperio  fuccedetre,c  con  l’iftefso 
Caio  Teppe  eccellentemente  valerli  di  quella  regola  Lucio  Vi-: 
rellio  : E?a  egli  flato  lungo  tempo  Gouernatore  delia  Siria , ha- 
ucua  difcfoP  Armenia  di  Artabano  ,e  1 haueua  cacciato  con  l’- 
armi, laonde  del  fuo  valore hauendo  fofpetroGaio,  lo  chiama  a 
Roma  per  farlo  morire , s’accorfe  del  peni]  ero  dell'Imperatore 
...  — Vitcllio,  e per  fuggire  il  fopr  aliante  pericolo,  compirne  in  Ro-  di 

..  ma  con  poca  compagnia,con  habito  vile,  e con  tutto  il  rimanen-  ,te  ,0‘ 

, te  dibaflàpcrfona,  e molto  inferiore  a quello,  che  la  fami,  e la 
* . gloria  delle  fue  prodezze  riccrcauauo,  sforzandoli , quanto  più 
potcua, di  renderli  difprezzubilealle  genti, che  l’incoiirrauino; 

Ginnto  auanti  a Caio,  fé  gli’ gettò  ingenocchiatoabicdarli  i 
, piedi,  adorandolo,  come  fe  folfe  cofa  diuina , e con  molte  lagri- 
me fece  voto  di  fa  criticargli,  fc  degno  lo  faceua  della  grana  fua; 
e coli  moderò  l’inuidia , e leuò  il  timore  a Caio , che  non  foto  in 
gratia  lo  rkeuette,  ma  l’hebbe  p vuo  de’faoi  più  cari, e f iu oriti* ^ 

41  Terza  conclufione,  procuri  il  Cortigiano,  eqtnlfi  loglia  - 

altro  Miuillro  di  Principe , che  di  tu  te  le  lue  buone , e 1 ^dettoli  tttribuif:* 
attieni  fc  ne  dia  l’uoiote,e  la  lode  a!  P.  iucioe  ; coll  tace  Gioab,  al  Pnn.t'pe 

Rfg.  i [quale1,  efseado  donno  vii  lungo  alfe  dio  per  prendere  Rabbata 
1*1.  18*  fdùTc  al  Rè  Dauidc,  che  veniiTe  egli  i pomi  l’ virimi  mano, 

acciochc  fuo  folfe  tutto  l’honorc  , &vn  cafo  fomig liane iffimo 

w " ‘ *■  ■ ■'  '■*  **  w “ *'  ' ' \ | * 

leggiamo 


In  prude» 
Z»  nimico 
lò  ‘Pianino 


Cafo  di'i- 
roi.  onftan. 
tinopolt  ta- 
tto. 


3 0 1 Lìi . C.  tsflce , ImprejA  C LXI li. 

leggiamo  in  Q_Curtio  di  Cratero,  il  quale  potendo  prender 
Ai  Taccila  > afpettò  Alcflandro,  accioche  fua  folle  la  gloria. 
llh  (dice  Q^Curtio)  omnibus  p ut  paratia  >l\cgis  expcGabat  aduen- 
tum  y captar  ibis  tìtulo  ( ftcut  par  crai  ) ccdcns.  Giulio  Agricola 
viene  anch’cgl  ì dcll’iflèflfa  modeftia  lodato,  di  lui  dicendoli, che 
quarti  in  fui  fumarti  gcftis  cxultauìt , ad  auftorenty  & Duccmyrt 
minilier fortunamreferebat , e coli , dice  il  fuo  Genero,  EXTE^A 
IJ^riDi^lMy  7^ Oft  EXTP^I  GLOBJ^lM  £^r.  Ne  di  que- 
lla mancò  Germanico,  il  quale  per  vna  vittoria  da  fé  ottenuia, 
vii  nobiliffimo  trofeo  hauendo  drizzato  a Tiberio  , De  fc  nihil 
addidit  me  tu  Inuidìa  : E molti  altri  Imperatori  Romani  ancora 
trionfarono  per  le  vittorie  dè’Capitam  loro , i quali  iauiamente 
adeffì  ne  auribuiuanotutto  rhonore,  dicendo,  che  Sub  corum 
aujpitùs  militaucrant , & ricerant , conforme  alla  qual  concili- 
li one  doueua  il  Silua  non  aferiuere  a fuo  maggior  fapere  la  mi- 
glior rifpofla  fatta  da  lui  ; ma  alla  virtù  del  comandamento 
fattogli.dal  Principe , al  deli  derio,  ch’egli  haucua  di  feruirlo , o 
alla  buona  fortuna  di  lui,  conte  fece  Daniele , il  quale  douendo 
fpjegar  a Nabucodonofor  il  fuo  fogno,  non  l’attribuì  al  fuo  fa- 
pere.  ne  a’proprij  meriti;  maali’hauer  voluto  Diofauorirc  elfo 
Rè,  coli  dicendo,  Mihi  quoque,  non  in  fapientia,  qua  cfì  in  me, 
plufqnam  in  cunftts  riuentibus  y Sacr ameni um  hoc  reuclatum  c/l, 
SED  VT  ITiTEUTI^AET^tTJO  HECl  M a7{IFEST  A F I E- 
HET  » e cofì  ficcuano  i Germani  per  teiflimonio  di  Tacito , il 
quale  dice  di  loro,  Sua  fortia  f afta  gloria  ci  us  ( Vrincipis ) ajjtgna - ’ 
re  ypracipuum  Sacramentum  ett  . • ;» 

42  Non  feppeall’inconrro  di  quella  prudenza  valerli  Nicolò 
Picinmo  Capitano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  , & hauen- 
do poco  meno,  che  nelle  mani  Francefco  Sforza  Capitano  de* 
Venetiani,  con  parole  molto  altiere,  c con  ricercar  gran  pre- 
ndi , lo  fece  intendere  al  Duca , delchc  quelli  tanto  fdegno  pre- 
ferite prillando  lui  della  fua  grafia,  fi  accordò  con  Francefco 
Sforza , e gli  diede  la  fua  fklfa  figlia  per  moglie , apparecchian- 
doli la  firada,  per  eflcr  Duca  di  Milano , come  fegut . Cadde  in 
fomigliancc  feiagura,  c'forfe  lenza  fua  colpa  anche  Ciro,  al  quale 
hauendo  Tcodolio  Secondo  Imperatore  data  la  fopra intenden- 
za della  fàbbrica  di.vna  muraglia  di  Conllandnopoli  da  vnirau-» 
ro  all’altro,  egli  fornir  la  fece  in  felTanta  giorni , c riufci  inficine 
coli  bella,  che  tutto  il  Popolo  rallegrandole,  andaua  perla 
Citta  ad  al  a voca  gridando, che  Conliantino  haucua  edificato 
la  Cita,  c Ciro  l’haucua  rinouata,  fiche  intefo  dall’Imperatore, 
ingclofiro  eglijincontinente,  a benché  per  altro  folle  molto  rei i- 
giofo^c  giudo,  Io  priuò  della  fua  grada,  & a farli  Monaco  lo 
conffcr;n  fc . ‘ . 
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• Quitta  conciai? oiic  ’j  Norrfoccia  il  prudente  Cortigiano  ino- 
ltra acl  fuofapere,fe  non  quando  non  può  far  di  meno,  e i’occa- 
tìou^jb-ilfariikiodcl  fuo  Principe  coli  richiede,  la  ragione  è,  Senza  ne 
picche  il  far  moftra  di  fa  pere  feuza  no  ceffi  à , é cofa  d’arrogan-  *tffUà  m,ì 
t3 v & ambiriofo , c fi  si , che  quelli  tali  fono  da  tu.ri  mal  villi  > ^ccl^?T 
appreffo,  none  femtavn  tacito  rimproticramcn  o a gli  apri  d’i-  /*  e 
gnoranza  ; perche  neffimo  li. diletta  di  palefnr  ad  alcuno  quello,.  *'™r  * 
che  colui  di  già  si , c per  canto  (t  tti  credeffì , che  i cifcoiìflauti 
fa  pillerò  cofi  bene  come  tù  le  cofc,chc  dici,  tacere  Ili , c non  ta-1 
ceftdos  dimoflri  hauer  opinione  di  loro,  che  non  tèfappiano , e 
quello  al  parer  mio  volle  dir  il  Sauio  in  quelle  parole;  Vrncs  f \c- 
gem , noli vellcvideri Sapiens . cioè,  Non  mollrarvoglia  d’efler 
tenuto  fapientc , non  r ingerire  fenza  occafionc  a palefar  la  tua 
fapienza . 1s (ecapud  leggerti  ojhntcs  fapicntiam , traduife  Vacablo. 

- 43  Quinta  conclusone  molto  alla  precedente  famigliarne, 
non  dia  il  Cortigiano  confi  i|iioai  Principe,  non  eflendo  diman- 
dato, c quando  ancorale  farà  richiedo,  par  li  molto  modella- 
niente  , gelofo  inoltrandoli  del  be  nc  d i lui , e lontaniffimo cfa  o- 
gni  proprio  intcrofic  ; Dirà  li  nórramente  quello , che  fonte , che  Cortigiano 
femprd elfer  d ourà  quello,  che  giudica  meglio  non  fola  quanto  come  ba  da 
alPvtilità , ma  molto  più  quanto  alla  giuftitia , e nelle  cole  dub- 
biofe  rimettali  al  gufto,  e parere  del  Principe  ; e non  pertinace-  arcV&‘,° 
mente  voglia  tirarloadcfequir  il  fuo  configlio;  la  ragione  c non 
follmente  per  ifchifar  la  prefuntionc , e l’apparente  pretendono 
di  fiper  più  del  Principe , ma  ctiamdio  per  fuggire  il  pericolo^ 
che  malamente  fucccdendo  la  configliata  imprefa,  corre  egli  dì 
venir  in  odio  del  fuo  Signore,  come  autore  di  non  fa  no  Con- 
figlio . . . . ^ >1: 

• Antonio  diLeua  indufTc  con  fuoi  configli  Carlo  Quinto  ad 
asfaltar  la  Francia  per  la  parte  della  Proùnza,  ilche  riufeendo  cò 
poco  honarc , e di  nèflìin  profitto , il  Leua  motteggiatone  dall’- 
Imperatore, fc  nc  prefe  tanto  cordoglio , che  vi  laido  la  vita. 

Ottacaro  Ré  di  Boemia , hauendo  giurato  Obbedienza  a Ro- 
dolfo I.  Imperatore, e non  eflendo  da  lui  llatoaccolrocon  quel- 
la amorcuolezza,che  fi  pcrfuadeua , ritornato  al  fuo  Regno , ri- 
uoltò  il  fuo  fdegno  contri  tutti  quelli , che  a ciò  configliato  I*- 
haucuano,  variamente  perfeguitandoli, e condannandoli. 

Habraimo  Bafsà  fù  fauorirìfsimo  di  Solimano  Gran  T\irco,e 
pure  perche  lo  configliò  a guerreggiare  contra  Perfiani,el’ 
imprefa  infelicemente  gli  riufeì,  talmente  s’addirò  feco,  che  có- 
tta la  promeffa  fattagli  di  non  darli  mai,  mentre  viuefle,  la  mor- 
te, comandò,  che  folle  vccifo , mentre  dormiua , quali  che  , chi 
dorme  non  viua, rinite  ntionc  da  Tuoi  falfi  Sacerdoti,  per  compia- 
cere al  fuo  fdegno,  rurouata, 

Olimpio 


Ter  terro- 
re delConte 
Luigi  • 
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. Olimpio  hauendo  Cotto  di  Honorio  il  maneggio  di  tutte  le 
cofe  pubblichc,fecc  rompere  la  pace  con  Alarico  Rè  dc’Goti,ma 
non  lucccdcndo  profperamcntc  la  guerra,  come  egli  haueua 
promeffo,  nc  perde  la  gratia  del  Patrone  , e fu  condrett©  ad  at>- 
bandonar  la  Corte,  c fuggirfene  in  Dalmatia;Per  li  quali  efem- 
pi  chiaramente  fi  vede  , quanto  fia  pericolofa  cofa  il  configliar 
alcuna  imprefa  dubbiofa  a’Principi.  < 1 • 

44  Ma  tornando  al  Conte  Luigi,  il  terzo  errore , ch’egli  fe- 
ce, fu, al  parer  mio, il  partirli  coli  repentinamente  dalla  Corte,  e 
da  Portogallo , quali , che  egli  folle  confapeuole  d’hauer  fatto 
qualche  grauc  ingiuria  al  Rè,  o da  lui  folle  Rato  oftèfo  ; onde  di- 
ce il  Dottor  Baldo  di  Copra  citato  ; A me  pare , che  Ce  il  Rè  rifa- 
pu  o quello  fuo  procedere,  l’hauefie  bandito, c conficcatoli quà- 
tohauclTc,  glihaucrebbe  fatto  il  douerc,ma  di  lui  molto  più  pru 
dente  il  Rè,  fece  bene , modrando  di  non  Ce  ne  accorgere , e la- 
Cciollo  andare  : Doueua  dunque  egli,  quando  pure  hauefle  riCo- 
luto  di  abbandonare  la  Corte  del  Cuo  Rè , ritirarcene  a poco , a, 
poco,  Cotto  altro  ti:olc,  come , o d’infirmità , o di  neccCsità  de’ 
Cuoi  negotij,  o di  deuoto  pe}legrinaggùx,accioche , fc  non  rite- 
• neua  la  gratia  del  fuo  Principe,  almeno  non  incorrere  nella  dif- 
gratia.  Ma  troppo  forCe  trattenuti  ci  fiamo  in  quello  primo 
errore  dell’imprudente  Cortigiano,  ne  gli  altri  per  tanto  fare- 
mo tanto  più  breui. 

Seguendo  dunque  la  noltra  confi deratione  Copra  dell’ Alce,: 
fecondo  la  narrationc  di  Giulio  CeCare, s’appoggia  egli  non  lcg- 
Cortigìan*  giermente alla  pianta, ma  con  lafciaruilì  in  abbandono,e  pren- 
dendofonno  accollato  a lei,  quali  cheìui  d’ogni  mal’inconrro 
polla  vitier  ficuro,c  inirappreCenta  vii’al  ro errore  d’alcuniCor- 
tigiani,i  quali  pongono  talmente  tutte  le  lorofperanzc  nel  Prin- 
cipe, a ciii  Ccruono,che  Copra  di  lui  rinofano,  da  lui  ogni  lor  be- 
ne affettano.  Cotto  la  prorcttjouefua  ficuri  da  ognimale  fi  dir 
mano  ; c quali  altro  Dio,  che  lui  non  riconofcono  ; Vno  di  que- 
lli fù  Holoferne,  il  quale  hauendo  fanti, o predicar  da  Achior  la 
potenza  del  vero  Dio  d’Ifraelc,  tutto  pieno  di  Idegno  dille. 
Ofhndam  tibi  quoniam  none  fi  Deut , nift'b{abucodonr>for.  Judit.  6' 
Tali  molti  h oggidì  fono,  i quali  purché  conferii  ino  la  gratia  dei 
Principe,  non  fi  curano  di  perder  quella  diDio, purché  piaccia- 
no a i Rè  delia  terra,  non  curano  diTjfiaccrc  al  Rè  del  Cielo,  de’ 
quali  dilTe  Qfea  Profeta  . In walitia  fua  Utificauerunt  F^gan , gr- 
ill mctidacifs  futi  Trincipcs;  errine  s adulterante  s , qua  fi  clibar.us  fuc- 
ccnfnta  coquente . Ma  veramente,  nc  1 Principi  pofibuo  fidarli 
di  colloro,  ne  quelli  del  Principe  , perche  non  vi  può  cfler  lega- 
me , che  dringa , otte  non  imeni  iene  Dio , nc  fabbrica  farà  mai 
falda,  che haurà  ner  fondamenti lamalitia . , 
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'4?  Al  Principe , che  fi  fida  di  cofioro,auuìcnc  come  ad  A te 
ne, di  cui  fingono  i Poetiche  andando  a caccia , fi  cangiò  in  vn 
Ccruo,  c fti  da  Tuoi  cani  diuorato,  nel  che  fignificauano  Princi- 
pe, il  quale  per  mezzo  de’fuoi  Cortigiani,quafi  di  tanti  cani  vi  a 
caccia  di  piaceri,  e per  defidcrio  di  goderne , fi  tramuta  in  fiti- 
bòdo  Ccruo, & è poi  da  Tuoi  flcfsi  Cortigiani  e traditole  diuora 
to;al  che  parche  alluda  nel  fopracitato  luogo  Ofea, mentre, che 
dice  Dcuorauerunt  ludices  fuosomnes  reges  eorumceciderunt ,non  eji 
qui  clamct\in  eis  ad  me  ; 

Diuorauano  i loro  Giudici,  ecco  il  Padrone  diuorato  da  cani, 
tutti  i loro  Rè  caddero,  non  vi  è chi  fra  di  loro  gridi,  eccoli  di» 
uenuti  certi  muti , e lo  prouò  con  troppo  fua  mala  ventura  il 
primo  Duca  di  Fiorenza  Aleflandro  dc'Mcdici , a cui  Lorenzino- 
pur  dc’Mediciferucndoper  minifiro  d'illeciti  piacerijvna  notte 
con  limile  fperanza  lo  conduce  a cafa  fua  > & ini  crudelmente 
Pvccifb . . . 

Ben  faggio,e  degno  di  grandifsima  lode  fir  all’incontro  Coti* 
ftanzo  Imperatore,  padre  del  gran  Con  Ramino,  il  quale  eflendo 
occultamente  ChriRiano,  fatto Imperatore^chiamò  i Tuoi  Corti- 
giani, e volle  fi  dichiaraficro,  k Chriflo adorar  volcuano,  o pur 
gl’Idoli,minacciandoa  gli  adoratori  di  quello,  di  cacciarli  dal 
Palagio,  & a gl’idolatri  dando  fperanza  di  ritenerli  caramente 
feco,  & hauendo  molti,  per  non  perder  la  fua  grada, r moni  iato  a 
Chrifto,  egli  dalla  fua  Corte  gli  licentiò , dicendo , che  era  im- 
possibile tollero  a luifedcliquclli,che  infedeli  erano  al  loroDio, 
e quegli  altri,  clie  furono  conRanti , e preferirono  alla  fua  gracia 
quella  di  Dio,  ritenne  tèe o>  & hebbe  per  molto  cari. 

.4 6 Molto  meno  poi  i Cortigiani  pofTono  fidarli  della  grana 
del  loro  Principe  per  limili  mezzi  ottenuta;  perche  pafiatcvquel 
calore  d’ira,  o di  concupifcenza,  odiano  quelli,  che  delle  loro 
colpe  fono  Rari  miniftri,  c perciò  il  Dottor  Baldi  gii  menziona- 
to, di  vn  bellifsimo  ricordo  al  Cortigiano,  & è,  che  ne’primi  in- 
gressi della  Corte,  e poi  fempre,  fi  diporti  in  maniera  ,chcaIRè 
non  dia  animo,  nc  adito  di  chiederli  cofa  alcuna  brutta , c non 
conuencuolc,  che  certamente  non  ardiri  il  Principe  di  chiederli 
Ra  miniRro  di  alcun  piacere  inhoncRo,fc  lovedri  grauc,e  caRo, 
ne  che  cooperi  ad  alcuna  crudeltà,  fe  lo  vedrà  benigno  , e pio  ye 
fe  pure  con  tutto  ciò  di  cofa  illecita  lo  richiedefle , perda  più  to- 
lto la  vita,  non  che  la  grafia  del  Principe , che  fare  attione  inde- 
gna; e racconta  vn  bel  calo  d’vn  talRèd’rnghiltcrra,ilqiialc 
innamoratoli  della  moglie  d’vn  fuo  fauorito  Cortigiano  , 
Pinchi  (fé  ad  clfer  egli  Relfo  fuo  ruffiano  colla  moglie  , il  che 
hauendo  quegli  fatto , poco  apprefio  perde  la  moglie,  die  fe  ne 
mori  di  difpiaccre  > e con  l’honore,  il  fauore  anche  del  fuo  Prin- 
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Principe,  il  quale  non  più  foflennc  di  vederlo  ; onde  farebbe 
pure  ilato  meglio  perdere  vna  cola  fola.  Ht  io  veramente  /limo, 
che  al  Cortigiano  accader  non  polla  difgratia  maggiore,  che  di 
chinai  fuo  Principe  Miniftro  d’iniquità,  perche  oltre  alla  colpa, 
che  piu  d'ogni  altra  cofa efler  dourebbe  fuggi- a , perderà  anco- 
ra molto  facilmente  la  grana  dell’iftdfo  fuo  Signore , e fopra  di 
lui  verrà  a fcancarfi  tutta  la  vendetta  di  quelli , che  col  fuomi- 
nifterio  faranno  flati  ofìlfi  dal  Principe , il  quale  non  folo  non 

10  difenderà,  come  dourebbe  , ma , o egli  ftefio  per  dimoftrarfi 
innocente , lo  caftigherà , o nelle  mani  di  quelli,  che  fi  ftimano 
oftlfi,  lo  darà . 

47  V n rileuato  fcruitio  d’haucr  fatto  a T iberio,{limò  Fifone, 
facendo  morir  Germanico,  di  cui  quegli  viueua  con  molta  gelo- 
fi  a,che  non  gli  vfurpafTe  l’Imperio,  ma  in  vece  di  ripor :arne  pre- 
mio, egli  fù  pollo  in  prigione,  e condotto  a termine,  ch’hcbbc 
per  bene  preuenir  il  manigoldo , e darli  morte  da  fc  fteflo  . A 
Comodo  fù  miniftro  di  feeleratezze  Oleandro,  e fù  poi  dall’if- 
tclfo  dato  in  preda  al  popolo  per  eftingucre  colfanguedi  Ini  il 
fuoco  dello  fdegno,  che  in  quell  i con:  ro  di  fe  ardeua . 

Mose  chiamofsi  vn  Cortigiano  fauorito  di  Maometto  fecon- 
do, e volendo  quelli  vcciderc  colle  proprie  mani  vn  fuo  fratello 
di  dicciotto  meli , egli  lo  difuafe  dall’imbrattarfi  le  mani  nel 
fanguc  fraterno,  & a fua  rich iella , e in  fua  prefenza  lo  foffocò  e- 
gli  nell’acqua,  dclchc  grandemente  dolente  la  Madre , hauen- 
dolc  Maometto  nromclfo  di  concederle  ciò,  che  richieduto  gli 
hauefle , dimandò  ella,  che  dato  le  folle  nelle  mani  il  Miniftro 
della  morte  del  figlio.  Acconfcntì  il  granTurco,e  fatto  legar  di 
dietro  le  mani,  & incatenar  i piedi  a Mose,  in  balia  lo  diede  del- 
la fdegnata  donna,  la  quale  infuriata, con  vn  coltello  gli  trafifle 

11  petto,  poi  apertoli  il  lato  deliro  nc  cauò  il  fegato  , dqual  die- 
de a d inorare  a’Cani , in  vano  chiedendo  egli  aiuto  al  Principe, 
per  hauerferui  o il  quale  ,cra  cofi  maltrattalo.  Pro  one  Rè  de’ 
Daci  fece  da  v/n  fno  famigliare  vcciderc  il  fratello,  & acciochc, 
non  fi  palcfafse  il  fratricidio  , fè  ror  la  vita  all’ill  *fso  famiglia- 
re, che  n’era  (laro  Miniftro . 

Ramiro  dell’Orco  fù  anch’egli  Miniftro  delle  ingiuftitie,c 
cradehà  di  Celare  Borgia,  & il  premio,  che  ncconfcgui,  fù  l’efi- 
fcrc  decapitato  in  vna  puhbl ica  piazza , fopra  di  lui  caricando  il 
Principe  quanto  egli  haucua  fatto  di  male  per  fuo  mezzo.  Ma  di 
ciòh  ibbiamo ragionato  ancora  nell’Imprcfa  della  Manticora,c 
ne  dif.orrc  il  prudentifsimoSig.  Marchefe  Maluczzi  nel  fuo  di- 
feorfo  r.7.  fopra  Taci-o, molto  fr  tifatameli  te, come  fempre  fuole, 
e pere  ò non  nc  dirciroqu»  al  ro. 

Appoggifi  dunque  il  Cortigiano  al  Principe , confidi  nella  fua 
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protcttionc , & fuo  fauore  ,.ma  non  penda  tanto  da  lui , che  non 
dipenda  più  da  Dio,  ne  tanto  in  lui  fi  confidi , che  non  ponga  la 
fua  principal  confidenza  nel  Rè  del  Ciclo  ; ricordandoli  del 
detto  del  Reai  Profeta , polite  con  fide  re  in  Trincipibus , neqy  infi- 
li/ s homi numyinquibns non  e/ifalus.É  di  quellodiGiereinia,M4/e<« 
diftus  homo  % qni  confidit  in  bomine  y & ponit  carncm  brachi um  futi. 

48  Ma  quello  appoggiamene  dell’Alce  vnMltro  errore  an- 
cora molto  importante  del  Cortigiano  mi  apprefenta , perche  fi 
come  quello  all’arbore  fi  appoggia  in  modo,  che  gli  è di  gran  no-  fancht 
pcfo,e  fc  non  lo  trotta  ben  laido, lo  fa  cadere;  coli  ma  l’accorto,  di  fe  il 
& imprudente  Cortigiano,  non  fi  contenta  di  goder  parcamcn-  Tmtcipt  « 
te  del  fauore  del  fuo  Principe  ; ma  indifcrctamente  fi  carica  tat- 
to fopra  di  lu  i,  e vuole,  che  follcnti  quanto  egli  ha  di  grauezza,c 
di  pefo  ;onde  fe  non  è più,  che  faldo , c conflantc  nell'amore  di 
lui  il  Principe , s’infallidifce  follo , e lo  laida  cadere  ; c quella 
efser  fuole  la  più  frequente  cagione  della  caduta  dc’gran  fauo- 
riti  da  Principi . 

Divnafimil  prefuntionc  ,e  con  parole  appunto,  che  molto  sactrdotì 
fanno  a propoli tonollro,  fi  lamcntaua  Dio  de’Sacerdoti,e  Pro- 
feti,  che  fonoifuoi  Cortigiani  in  terra,per  Michea  Profeta  di-  dìfcretiCn 
cendo.  Sacerdote  teine  in  mercede  docebant,&  Vrophet*  eius  inpe*  tiyaiù. 


cunia diuinabant , & SVVERJiOMlVy M J\EQyiESCER^l'^T. 
cap . 1 !•  cioè,  i fuoi  Sacerdoti  infegnar  non  volcuano,  fc  non 

erano  pagati,  & i Profeti  per  danari  profetauano,  e fopra  del  Si- 
gnore ripofauano  ; Ma  era  egli  cofa  mala  il  ripofar  fopra  del  Si- 
gnore*? non  è lodato  il  Popolo  d’Ifracle  1.  Rcgwrw  7 nu.  ì.che 
requicuit  po(i  Dominnm  t riposò  donò  il  Signore  ? Rifpondoef- 
fer  cofa  molto  buona,  e fanta  il  ripofarfi,  cioè , confidarli , e por- 
re  tutte  le  fue  fperanze  in  Dio , ma  però  con  difcrctione , c non  je  ycne% 
preluntuofainentc,nonlafciandoanchc  noi  di  affaticarci,  per 
meritar  il  fuo  aiuto;  ma  attendere  a commetter  peccati,&  infic- 
mc  prometterfi,  che  Dio  fia  per  follentarci,  e valerli  del  fuo  no- 
me^ della  fua  autorità  per  difefa  delle  nollre  colpe , c sfogamé- 
to  delle  nollre  paflioni,  è cofa,  che  grandemente  glidifpiace,  & 
in  quello  peccammo  quei  Sacerdoti  Hebrei  da  Michea  riprefi , e 
fono  imitati  da  quei  Cortigiani,  i quali abttfano';ifauori , e le 
grafie,  del  Principe,  c fopra  die  fso  con  tutta  la  grauezza  de’lo- 
ro  collumi  fi  appoggiano , c perciò  facilmente  da  elfi  egli  fi  dif- 
colla , c li  lafcia  a terra  cadere. 

49  Dell’Aquila  dice  Ebano  lib. 2.  cap.  39.  che  gode  vederli 
da  gli  altri  vccelli  corteggiare,  ma  che  fe  alcuno  vn  poco  troppo 
fe  gli  auicina,  fe  ne  fdegna,  l’afsalta,  c lo  diuora  ; ne  diuerfo  è il 
genio  de’Principi , dc’quali  efser  fuole  fi mbolo  l'Aquila , che  de 
gli  Ycccllifi  chiama  Regina,c  fotto  il  cui  nome  ci  fù  da  Ezechicw 
..  ' - ""  " lede-. 
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le  defccitto  il  Rè  Nabucodonofor  dicendo  ; ^Aquila  graniit  iri&ì 
gnarum  alartim>  longo  membrorum  duftu , &c.  cap.17.  amano  efsi 
d’efler  corteggiati,  e feruìti,ma  non  bifogna  far  troppo  del  fami- 
gliare con  efsi , non  prenderli  più  autorità  di  quella,  che  efsi  vo- 
gliono, anzi  fempre  vn  poco  meno, che  è quello, che  infegna  il  Sa- 
uio,  dicendo . jLduocatus  àpotcntiori  difcede,e\  hoc  ctiim  te  magis 
aduocabii , e non  volle  dire  a mio  parere , che  elfendo  chiamato 
- da!  Principe,  fi  fuggifiiì , ma  fi  bene  ,’chc  doppol’elferui  andato, 
non  afpettafsi  di  elfcr  da  lui  licentiato , ma  finito  il  féruitio,  per 
cui  folli  chiamato,  ti  partifsi,  ò di f cede  vuol  dir  il  Sauio,  cioè  riti- 
rati, non  accetrarfubito  l’inuito,  dimoftraconofcerti  indegno 
del  fuo  fauore,  non  t’ingerire  importunamente , ma  fatti  defi  de- 
'b'adatrat-  rare»Ji tc potcns  aduocetfac  rf/»^/fej,tradufse  Vatablo,moftra  di 
tar con  voler  fuggire,  ma l’iftefio  Sauio  più  chiaramente  fi  fpieganel 
7rinctfi . verfo feguentc  . Tfe  ìmprobus  fis , ne  impingarii  , & ne  longè fis  ab 
eo,ne  casinriblikioncm  , cioè  non  cfler  importuno  nel  l’ingerirti 
nella  famigliarità  del  Principe,  accioche  non  fìjribu  tato,  c ca- 
di, ma  ne  anche  ftattene  molto  da  lungi, accioche  non  fi  j dimen- 
ticato , il  che  fuolc  fpiegarfi  con  l’efcmpio  del  fuoco , al  quale  fc 
troppo  ti  accodi,  tiabbruggi,  e fe  troppo  ne  Hai  lontano, di  fred- 
do agghiacci,  onde  gli  fù  foprafcritto^7\(er  propetnecproeitU  cioè 
ne  vicino,  nc  da  lungi.  " , 

50  Afpafia,  benché  nata  poueramente , e lontana  dalla  Cor- 
te , e difoprema bellezza  dotata,  fiche  render  fuole  fuperbe  le 
donne, panni,  che  molto  bene  intendefie,  o almeno pratticafle 
quella  dottrina,  perche  condotta  con  molte  altri  giouanette  bel 
tjtoipiodi  le  a Ciro,  oue  le  altre  tutte  di  gradir  moftrauano  le  carezze  di 
idfpafìa . lui;  Afpafia  fola  fe  gli  mollraua  ritrofa , il  che  maggiormente  nel 
fuo  amor  I’accefe,  & apprelfo,  ancoraché  molto  amata , & acca- 
rezzata da  Ciro,  fempre  tuctauia fi  portò  con  mo!r,a  modeftia,fù 
vn  giorno  apprefentata  a Ciro  vnabellifsima,e  ricchifsima  colla- 
x na,  & egl  i fubito  ncfecc  vn  dono  ad  Afpafia , la  quale  confcffan- 
' - dofene  indegna,  difie,  come  di  sì  pretiofo monile  mi  ornarò  io, 
che  farebbe  degno  di  Parifatide  tua  madre  ? e cosi  fè , che  Ciro 
a quella  lo  mandale,  la  quale  di  ciò  rallegratali  molto,  mandò 
ail’incontioad  Afpafiaricchidoni,  c gran  quantità  di  danari, 
ma  ella  tutti  gli  confegnò  a Ciro,  dicendo,  are,  che  man-ieni 
cferciri,  fanno  bifogno  danari,  c non  a me , che  pur  tropno  rega- 
latamcntc  fono  qui  nella  tua  cafa  follenuta , e con  quelli  modi 
s’acqnillò  fopra  tutte  le  donne  la  gratia  di  Ciro,  c fe  la  tnantcn- 
nefemprc,  come  anche, doppo  la  morte  di  lui, quella  di  fuo  fratei 
lo  Artafcrfe .. 

v Ma  più  nobile,  c più  chiaro  efempio  di  modellia  cortigianefca 
verfo  del  fuo  Principe  habbtamo  nei  giouinettoDauidc , c verfo 
" "**  * ' di  Saul, 
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; Di  Cortigiano  frhpr  udente  • 

di  Saul,  Cferfo  di  Gionata . Con  Saul,,  perche  estendo  egli  Rato  T>*uì& 
introdotto  alla  {ua  feruitù  per  mitigar  col  la  cetra  i dolori,c  tor-  m°dc/ìifj£ 
menti  di  lui,  non  pcrcip  di  quefta  Tua  sì  rara  virtù,  e di  beneficio  or,t - 
tanto  fegnalatOjChe  facenaal  Rè,  s’infuperbì,  ne  molto  dimo-  £'ano- 
ftrofsi  vogliofo  di  ftar  nella  fua  Corte,  anzi  andando  il  Rè  alla 
guerra,cglifeneritornòapafcerle  pecore,  come  focena  prima  ; 
lAppreflo  hauendo  fuperato , & vccifo  al  Gigante  Golia,  e meri- 
tatoli pe  rciò  lo  fpofalitio  della  figlia  del  Rè , conforme  alla  pro- 
melì'a  dall’iftcifo  fatta,  non  però  mai  egli  la  richiede , anzi  efien- 
dojjlienc  parlato,  fe  nc  dimoftrò  alieno,  confeifandofene  in- 
degno . 

5 1 Ma  più  anche  rilufie  quefta  fua  modeftia  con  Gionata  pri- 
mogenito di  Saul,  era  egli  già  dell’iftcffo  Principe  Cognato,  era 
gloriofo  per  l’imprefe  da  lui  felicemente  condotte  a fine,  era  Ra- 
to onto  dal  Profeta  Samuele, c promeflbgli  il  Rcgno,e  fopra  tut- 
to era  tenciifsimamcnte  amato  da  Gionata,  e con  tutto  ciò  ve- 
nendo quefti  a ritrouarlo  , eglieome  fc  Rato  folle  vno  de’mino- 
ri  della  plebc,dice  la  S.  fcritt.chc  Cadcns  proti*  sin  terra? n adorauit 
tertio . p.Rcg.^o.  41.  proftrato  in  terra  lo  riucrì,  & adorò  tre  " 
volte; ecco  come  ifauori,  eie  carezze  da  Gionata  riceuette,nou 
lo  fecero  infu perb ire , ne  feemarono  punto  di  quella  riuerenza  , * 

che  verfo  di  perfoua  Reale.'  in  vn  fuo  vallai  lo  defiderar  fi  po- 
teua  ; fauorito  dunque  , che  vuol  mantenerli  nella  gratia 
del  . fno  Principe  , deuc  molto  modeftamente  valercene  , 
c confelTarfene  indegno  , e non  tralafciar  punto  della  ri- 
uerenza, c fommifsione  , colla  quale  fogliono  i Cortigiani  tut- 
ti trattar  coll’iftefio. 

61  Perconferuar  vn  teforo  , due  cofc  fi.  richiedono  , vna  Grat;Mjei 
è tenerlo  occulta , l’altra  fpenderne  poco  , fe  non  è occol-  prinàp<* 
to  , ci  terà  facilmente  rubbato , fc  uc  vai  fpendendo  , in  7 yèn. 
poco  tempo  fi  confumerà  ; la  gratia  del  Principe  è teforo 
molro  prctiofo  , chi  vuol  conferuarla  , àdopri  quefti  due  Come  de^i 
mezzi  , la  tenga  quanto  più  può  celata,  guardili,  come  da  * 

veleno  mortale  di  gloriarli  d’hauere grande  autorità,  o po- 
tcre  il  tutio  col  Principe;  perche  quello  è vn  eccitar  i ladri, 
c prouocar  i riuali  , che  gli  facciano  mal  officio  , per  farli 
perder  il  teforo  , c guadagnarlo  efsi  > & )c  vn  muouer  il 
Principe  a fdegno  , e ferii  venir  voglia  di  far  conofccre  , GmnttìM 
che  colui  ha  dcr/o  il  falfo  , come  fece  Alelfendro  Seucro  , 'd>  .il, [favi 
con  Tirannio,  il  quale  fi  vantaua  di  poter  il  tutto  con  Mm-  drotmp, 
pera  ore  , & accettaua  buoqi  prefenti,  per  intercedere  ap- 
^prelfo  di  lui  , dal  quale  tu  poi  fatto  morire  col  fumo  , gri- 
dando vn  Trombetta  , P y M 0 V E *A  T , < jui 
F V M V ’M  v E D I T.  Ne  focndaaivcO'ra poco, con' 

Libro  Se  fio . * A a doman- 
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domandar  poche  gratic  al  Principe , e quelle  poche  colla  debita 
riferua,  e procurando,  che  fiano  conformi  ai  guHo  dell’iHelT® 
Principe , còme  fe  Gioab , il  quale  non  mai  fi  arrifehiò  di  chie- 
der grada  per  Abfalone  a Dauid , fc  non  quando  fi  accorfc  » che 
jgià  egli  denderaua  di  fargliela,  Intclligcns  autem  loabjilius  Sar - 
ni&  .quod  cor  i egis  veìrfum  efj'et  ad  utbfalon,miftt  Tbccuà9&cfi,à\cz 
nel  cap.  14.  del  2.  libro  dc’Rcgi . 

52  Non  feppc  all’incontro  vfare  di  quella  moderatione  De- 
marato,  al  quale  hiucndo  decro  Serfe , che  gli  domandarti:  ciò  » 

r ‘ che  voleua,  egli  richiede  > che  gli  forte  conceduto  andar  per  Sar- 

di colla  Corona  Reale  incapo,  della  quale  dimanda  fdegno 
grande  fe  nc  prefe  il  Rè,c  lo  cacciò  dalla  fua  Corte . Molto  be- 
ne dunque  diccua  Cafsiodoro  lib.4.  Epill.  che,  neceffariitm  tjifub 
amore  Trincipis  cu/iodire  modeliiam , qu£  tam  dar  a , qn  am  rara  cft  , 

, * quìagaudiafemper  animo  f iaquietant , M 0 D V S E / M 

H J 1^0  L JlE  T I S E V S 1 T E 

V E 7^1  T,  c quello  balli  de  gli  errori- dell’imprudente 
Cortigiano  , [che  fe  tutti  volcfsimo  andar  ifpiegando  non 
vi  farebbe  fofficiente  vn  intiero  libro  , non  che  vn  difeorfo 
folo . 

Ma  li  pericoli  fono  ancora  maggiori , poiché  et'iamdio  fenza 
alcun  proprio  errore,  o per  inllabilita  del  Principe , o!  per  mali 
Otrìcoli  de  officij  d’altri  può  il  Cortigiano,  cadere  dalla  grana  del  Princi- 
C artigiani,  pe,  e con  precipitio  tanto  maggiore  , quanto  più  alto  era  il  gra- 
do della  gratia  , che  egli  portedeua  , e rifponderà  quella 
caduta  a quella  dell’  Alce  , il  quale  , o perche  l’arbore  fia 
Rato  da  altri  tagliato  , o perche  da  fe  Hello  ruinofo  fia, 
mentre  che  fe  gli  appoggia , lo  £ i cadere , & egli  fcco  fc  nc  va  a 
. terra.  * 

53  Sò  ben  io,  che  il  Dottor  Baldo  nella  dubit.  p.  afferma  , 
C frugano  che  neanche  fotto  a mali  Principi  ninno  capita  male , fe  egli  da 
zi  fua  lo"  fcmcdefjno  non  nedà  occafione  in  qualche  modo,  & apporta 
f 4 cadere . l’cfempio  di  Giunto  Bruto,  il  quale , con  cuoprire , e difimulare 

il  fuo  fapere,  & il  fuo  valore , vide  ficuro  fotro l’Imperio  di  Tar- 
« quiniofuperbo,  & alrroue  quel  di  Vrcllio,  che  conaiuiilirfi , & 

adulare  Caio  Caligola,  al  quale  per  il  fuo  valore  era  in  fofpetto 
Caduto , fuggi  il  fuo  fdegno,  c gli  fù  femprc  caro . Quella  dot- 
trina tuttauia  parmi  patifea  delie  difficoltà , perche  vi  fonoral’- 
hora.ceruellì  di  Principi  ’anto  Hrauaganri , che  non  pare  vi  fia 
alcun’arac, che  porta  di  loroafsicurarci,e  fe  a Vitcllio  riufeì  l’ar- 
• te  con' Caio  forfè  non  farebbe  riufeita  con  Tiberio*,  che  odiaua 
anche  quelli,  che  l’adulauano,  el’efcmpio  di  Bruto  farà  piùto- 
lloa  propoli  o di  quelli,  che  Hanno  lontani  dalle  Cortile  fene 
* . viuono  ritirati,  e non  conosciuti , ma  a Cortigiano , il  quale  già 

- ■ . r.  • col 
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Ibi  fuó  valore , o lungo  feruire  la  grada  de!  Principe  fi  è acqui- 

» flato,  non  farà  ciò  lecito,  fc  noufingeflc  d’haucr  adatto  perdu- 
to il  ceruello . Poi,  concediamo,  che  fi  afsicurialcuno del  Prin- 
cipe , come  potrà  renderli  impenetrabile  a mali  offici}'  de’male- 
uolij  & inuiaiofi  ? V’è  di  più, che  non  tutte  le  cofe  a tutti  Hanno 
bene,  e perfona  honorata,  e grauc  vorrà  più  rollo  perder  la 
grada  del  Principe,  e la  vita  ftcflà,  che  col  far  attionc  di  fe  Berta; 
indegna,  o vilmente  adulare,  come  faceua  ViteIlio,conferuarlaj 
forfè  anche  il  Dottor  Baldo  per  occafione  non  intendi  colpa 
od  imprudenza, maloggetto,  e materia,  da  cui  il  Principe  modo, 
viene  in  penfierocótra  quel  tale, come  le  ricchezze, la  nobiltà,^ , . * 
il  valore  furono  a’rempi  di  quei  Imperatori  fceleraii  Caio,  Ne* 
ione, Commodo,  Scaltri,  occafione  a molti  di  rouirja , e dimor* 
te,&  in  quello  fencimcnto  par  bene  quali  impofsibile,che  non  fia 
vera  la  lua  dottrina , ma,  non  meno  ancora  è impofsibile  lo  fpo- 
gliarfi  di  tutte  quelle  forti  di  occafione  . 

54  Parmi dunque  chiaro,  che  fenza  fua  colpa  polTa  il  Corti- 
giano perder  la  grana  del  fuo  Principe , & a quello  propoli- o è 
Notabile  l’efcmpio,che  lifieUb  Dottore  nella  dubracionc  6.  ri- 
ferifee,  Fù  a noftri  giorni  ( dice  egli^  vn  gcntil’huomo,  che  era 
l’anima  d’vn  Principe,  e pareua,  che  lenza  lui  viucr  non  potelfe  .* 

Venne  eglrvna  volta  in  villa,  douc  il  Cortigiano  vihaucuavn 
fratello  colla  moglie , pofe  l'occhio  il  Principe  adoflo  alla  Co-  tieìlnf 
gnata,  c conofce  ndo  il  fuo  Cortigiano  ben  accorto,  & il  marito 
dell’amata  vn  balordo,  li  rifolfe , che  facilmente  haurebbe  l’in- 
tento filo , quando  fi  leualfe  dinanzi  il  tanto  fuo  fauor ito  Corti- 
giano : cominciò  dunque  a non  chiamarlo  più  tanto , poi  a farli 
poco  buon  volto , & in  vltimo  gli  fece  dire,  che  attendere  per 
alcuni  giorni  al  fcruitio  della  fua  Balla,  s’auide  il  Cortigiano 
della  mutationc  del  Signore, manon  potena  immaginarfi  ìa  ca- 
gione, volfe  tentar  di  ftpcrla,  gli  fu  rifpofto,chc  attenderti:  a 
Bruire,  fe  voleua,  fc  non,  lafcialfc,  così  tenendo,  come  fi  fuol  di- 
re il  lupo  per  l’ orecchie,  fece  opera,  che  vn  Duca,  clic  lo  conofce- 
ua,  il  domandarti*  p:r  fcruirfene  incerte  occafioni  di  fortezze, 
delle  quali  era  intelligente, e leuofsi  dal  fcruiti<\dcl  fuo  Signore, 
la  Cui  grada  fi  vede,  che  egli  perduta  haucua  fenza  fua  colpa , e 
fenza  dargliene  egli  minima  occafionc,fc  tale  non  voléfsirno  di- 
re,cfferc  fiata  il  condur  il  Principe  a veder  fua  Cognata  , fe  pur 
indo  egli  v’hebbe  par:c . J 

" 55  Elenio  io  anche  più  efficace  è quello  di  S.  Bernardo  dota- 
to di  quel  valore, prudcnza,e  bon*à,che  fi  sa, e pur  anch’egli  per-  Vjrn, 

de  la  grafia  di  Eugenio  Papa,  il  quale  prima  l’amaua,e  riucriua 
come  Padre,  e creicela  merauiglia . che  Eugenio  anch’egli  era  %u^eni9  ^ 
huomo  Santo,  di  cui  fi  ferine  hauer  fatto  miracoli, e che  lagratia 

kì  A a 2 . di 
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d i lui  perdura  S,  Bernardo hauefie,  ne  fa  fede  egli  ftefio  nell*» 
cpifi.  305.  cosi  al  Card.  Oft.  feriuendo,  Benedittut  Deus , qui  gir  ^ 
hoc,qnoddcderat , de  quo  mihi  forte  immoderatiusblandicbarfo- 
latium , exitum  tulit,  vefiram  f eilicet,  & Domini  mei  ( Eugeni]) 

grati  am,  vt  rei  proprio  cxpenmerfto  di f cam,  non  pone > e fpem  nteant 
inhomine . Pallierò , & affetto,  che  meritamente  deue.eflèr  imi-, 
tato  da  ciafeheduno , che  la  gracia  perde  di  qualfiuoglia  Prin- 
cipe, 

. Ne  follmente  di  Eugenio,  ma  ancora  d’Innocentio  Secondo  1 
d'inno * a cui  fi  può  dire  man  ce  nelle  San  Bernardo  il  Cafhauro  in  capo  * 
cenno  H,  difendendolo  contra  gli  Schematici,  non  potè  conferuarfi  la 
gracia , come  fi  vede  nella  fua  Epifi,  zi 8.  oue anche  ne  adegua 
due  ragioni , la  prima  fù  vna  fai  fa  relatione  di  lui  fatta  al  Papa  , 

E forche,  al  quale  dopò  hauer  narrata  la  verità  del  fatto,  dice , Ccdat  tam , 
fi  placet,  manifcjia , indignatio , reritati , ncc  mibi  dcinccps  frons  ru - 
gctur,autfnper ciliutn deponatur,  &c.  la  feconda  dall’hauerii  fre-* 

3ucntemente  fcritto  in  raccomandatione  di  diuerfi, nacque  onde 
ice,  7 sfam  quoditem  comperi  difplicuiffc  me  in  multis  fcriptitatio* 

' mbusmcis , boeme  iam  mctuere  non  oportebit  ,r  quia  facile  emenda» 
bo , &c.  Ma  qui  non  vi  era  altro  pericolo,  che  ai  perder  la  grana 
<-  v del  Principe. 

. 5 6 Molto  maggiore  ne  incorrono  i Cortigiani  mondani  da 

rndedi  Pr*ac*pi Scolari  fauoriti  j cioè,  di  perder  .infieme  le  ricchezze , 
cortigiano  Phonore,  e la  vita,  delche  ne  fono  le  hiftorie  piene,  onde  hebbe- 
fauoruo • ro gran  ragione  diefclamare  queidue  Cortigiani,  la  conucrfio- 

ne  de 'quali  racconta  S.  Agoftinò  lib.5.cònfeC  cap/5>  In  TaU - ^ 
ilo  quid  non  fragile  , plenumque  periculisf  & per  quot  pcricitU 
ptruenitur  ad  maiut  periculum  ? intendendo  molto  bene-,  che 
quanto  più  alcuno  è fanorito  dal  Principe , tanto  ilfuo  pericolo 
è maggiore,  poiché  più  s’agguzzal’jnuidia  degli  altri  Cortigia- 
ni per  deprimerlo , e la  gracia  del  Princi  pe , quando  è arriuata 
alfommo,  più  facilmente  fi  perde,  il  che  intendendo  i Poe- 
Qimh’ee*  **  Gentili, ad  vna  ruota  yche  Tempre  fi  volge  dalla  fortuna , afio- 
giuro  in  if-  migliarono  la  vita  noftra,  non  folo  per  cfierc  inftabilc,  & in< 
{me,  continuo  moto  , ma  ancora  perche  fi  come  quando  altri  è arri* 
v uato  alla  fommird  della  ruota,  _è  forza,  che  cominci  a difeen- 
dere,  cosi  chi  alla  fomma  altezza  della  felicità,  al  fuo  fiato 
Conueneuole,è  falito,  altro  non  hà  da  afpettare,  che  caduta, 

J ffonefim-  odifecfa,  c forfè  forco  nome  d’Ifs ione , il  quale  fi  finge  c fiere 
bolo  dium  fta  o innamorato  di  Giunone  Dea  dell  'aria , inrefero  gli  ambi- 
ktiofo.  tiofi  Cortigiani  innamorati  della  vanirà  del  mondo,  e per  la 
’vtmi  ì li  rt*°  a,a  cu‘ ,n  della  fua  temerità  difièro efierc  fiato  Ifsione 
fonùdt  E fegato, fienificarono  l inftabilità  dc’fauori,  e delle  gradczzehu- 
«wnc,ai  che  parodie  alludefie  Eiiogabalo  Imp.  per  altro  pazzo, 
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il  quale  ad  vna  ruota,  che  dentro  dcll’acque  fi  rauuolgeua, legar 
faceua  i fuoi  buffoni,  & adulatori , c li  chiamaua  amici  Ifsionici  • 
Tarafitos , dice  JLampridio  nella  vita  di  lui , ad  rotam  aquarum  li - 
gabaty  & curn  vertigine fub  aquasmittebat,rurfufque  infummum  re-* 
uoluebat , cofquc  Ixonros  vocauit , così  burlaua  quelli  fuoi  parafiti 
Hel  iogabaio,  e con  la  ruota  metaforica  della  loro  inftabiliti  fo- 

tliono  alcuni  Principi  tormentare  i fuoi  Cortigiani,  a quali 
’elTer  nell’altezza  della  ruota  pare  , mentre  vna  dolce  pa- 
rola , & vno  amoreuole  forrifo  hanno  dal  Principe , c di  pre- 
cipitar nel  profondo  , fc  il  volto  delPiftelfo  vcrfo  difc  turbato 
mirano . 

57  Sichepofsiamodire,  che  a Cortigiani  auuenga  , cornea 
gli  Atleti , cioè  lottatori , dc’quali  dice  Hippocrate , che  quap- 
hora  fono  al  colmo  di  ftar  bene , fono  pofti  in  maggior  pericolo 
di  cadere  in  graue  infirmiti . Habitus  exercitatorum , dice  egli , 
qui  ad fcummum  bonitatis  attingunt,  pcriculofhfi  in  extremo  conflite • 
rint  i jqequepoffunt  in  eodem  permanere,  ncque quie fiere,  cum  vero 
non  quicj :ant , ncque  poflint  proficere  in  milius , reltquum  e fi  igitur , 
yt  dejiciant  in  detcnus , ragione,  che  non  malamente  può  ap- 
plicarli al  cafonoftro;  perche  eflendo  il  cuor  humano  inftabi- 
lfcf  menrrc,  chealfommo  dell’amore  verfo  d’alcuno  c giun- 
to , non  polendo  piu  crefccre  , & eflendoli  difficilifsimò  lo 
ftar  fermo , fi  ha  grandemente  da  temere , che  non  manchi  ; 
laonde  ficome  i Medici  per  rimediar  al  pericolo  della  troppo 
buona  falutc,  cercano  tirar  in  dietro  qucft’habito  troppo  buo- 
no. o colla  dieta,  o col  cauar  fanguc,  cosi  il  fauonto  pru- 
dente, procurerà  moderar  quello  fauore  dei  Principe,  c colla 
dieta  nel  parcamente  valerli  delle  fue  gratie  , e lafciandolo 
con  fame  di  fargliene  fempre  delle  maggiori,  e col  procede- 
re fempre  fuo  con  molta  humiltà,  cautela,  c timore,  elìcndo 
dclicatifsimi  i fenfi  de’Principi , e molto  facili  ad  elìèr  oftèfi  , & 
irritati;  ne  vi  mancando  mai  nelle  Corti,  chi  con  dentata  fega 
di  maligna  mormoratone  la  fermezza  del  fiiofauore  debiliti,  &: 
all’incanto  Cortigiano  la  caduta  apparecchi. 

58  E qual  leone  il  Principe  , perche  ficut  fremitus  leoni s , 
ità  &■  J{tgi f ira,  dille  il  Sauio  Prou.  ip.  12.  & il  fauoriro  da 
lui  è come  quegli , che  Phà  domefticato,  c che  lo  ciba , il  qua- 
le tal’hqra fenza  danno  fi  trattene  a giuocar  feco,  ma  tntta- 
uia  non  fc  ne  hi  da  fidare , perche  fe  il  leone  c ftimolato  dalla 
fame  , o nel  giuocarc  riceue  qualche  difgufto,c  cofa  molto 
facile  , che  con  vna  zampata,  o dentata  lo  laceri  , o diuo- 
ri  , della  qual  .fomiglianza  lì  valfe  gratiofamenre  Tomafo 
Moro, ad  vnfuo  amico,  c fauonto  Cortigiano  in  quella  guifa 
icriuendo  .• 
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Stpcmibi  iaftas  facile  s ad  Principia  àures  % ;'v  * 

Liber  ,&  arbitrio  ludisvt  ipfe  tuó  , - ' * * ; • * 

Sic  inter  domitos fine  noxafixpe  Icones 
Ludi  tur  yatnox*  non  fine  fi*  pc  meliti 
Jnfircmit  incerta  crebra  indignai  io  caufia 
tt  f ubito  mors  eSl,  qui  modo  ludu  t crat , 

Tuta  tibinon  c$i,yt fiitjecuvaroluptas  , 

Magna  tibi  eiU  mibifit,dummodo  certay  minor . 

1 * e * . 1 

Ne  deue  l’accorto  Corr'giano  fidarli  delle  belle  parolcrc  de* 
fogghigni  del  Principe,  come  neanche  l’Alce  delle  verdi  fron- 
di.di  alcuna  pianta  riguardeuolc,  e bella,  perche,  fanno  i Princi- 
pi fingere,  mafsimamente  per  venir  a qualche  loro  fine,ocauarti 
di  bocca  qualche  fegreto , cosrri  infegna  il  Sauio  dicendo  ; Tqc  £CCr  f * 
rctineas  exaquo  loquicù  ilio, nec  creda*  multisyeibii  illiut,ex  multa 
enim  loquela  tcntabitte , & fiubridens  interrogabit  te  de  abfico/iditis 
tuis  Eccl.  15.14.  cioè.  Non  ti  lafciar  ridurre  a fauellar  famigliar-** 
mente  feco , come  fc  tuo  vguale  foffe , ne  voler  credere  alle  fuc 
molte  parole,  perche  molto  faucllando  ti  anderà  tentando  * e 
ghignando,  de’tuoi  fegreti  t’interrogherà;  Ne  dille  malevn1 
certo  • • o: 

Rìdenti  Domino , nec  Calo  crede  fitreno , 

Ex  facili  caufia  bominus  mutatur , & aura,  - 
cioè 

Del  ridente  Patron,  del  del  fereno 
7fon  ti  fidar,  che  di  leggi  er  fi  mutano , 

$9  Ma  perduta,  che  fi  fia  la  gratia  del  Principe, è egli  facile  il 
racquiftarla  ?anzi  ditficilifsimo,  c ficome  l’Alce, caduto  che  egli 
è,  non  può  da  fe  rilcuarfi  , così  al  Cortigiano  è impofsibile  mo- 
ralmente in  quel  grado  di  gratia  ritornare , da  cui  egli  già  cad- 
de . Rende  belle  ragioni  di  ciò  al  fuo  folito  il  Dottor  Baldi  nel-  galdi i ' 
la  dubit.29.  Perche,  ò il  Principe  priua  il  Cortigiano  del  fuo  fa- 
uore  con  ragione,  o per  puro  capriccio,  fe  con  ragione , egli  non 
vorrà  disfare,  ciò  che  ragioneuolmente  hà  fatto,  fe  per  capric- 
cio,non  vorrà  parere  d’hauer  fatto  male, ma  fe  egli  molto  da  fai— 
fa relationc col  Cori igiano  fdegnato  fi  folle,  non  potrebbe  egli 
clTcre,  che  conofciuta  la  verità,  l’amaflTe,  come  prima  ? anche  ciò 
è difficile,  fi  perche  non  vorrà  il  Principe  parere,  troppo  facil- 
mente credendoci  hauer  fatto errore,fi  anche  perche  conofcen-  Cori 
do  d’hauer  offèfo  il  Cortigiano, non  più  fi  fiderà  di  lui , confor-  Tac.  in 
me  al  prouerbio , che  fuol’vfurparfi  in  Napoli , chi  offende  non  rifa 
perdona  mai , & a quel  detto  di  Tacilo;  Troprium  humani  ingenij  jtgric. 
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eff , odìfflequm  Ufcris , & il  Cortigiano  oltraggiato  vna  volta  a 
forto,ftarà  Tempre  con  fofpctto,  che  l’iflelTovn’altra  volta  polla 
ifirrauenirli , e così  non  potrà  elfere  fra  il  Principe , & il  Corti- 
giano quella confidenza, quell’amore, c quella  (inceriti  d’amici- 
ria  di  prima . E fe  bene  ritrouati  fi  fono  dc’Principi , che  hanno 
rimeflo  nella  primiera  gratia  i fluoriti  difguftati , o fono  quelli 
flatiperfonedipococeruello,  e che  regolauano  leloroattioni 
pìùtoftoacafo,  che  con  giudicio , o poco  bene  n’è  fucceduto  a 
quelli, come  auucnne  ad  AfHage,il  quale  doppo  hauer  vccifo  il  fi- 
glio ad  Arpalo , il  fè  fuo  Capitano  generale , e lo  mandò  contra 
Ciro, col  quale  egli,  per  vendicarli  dell’oftèfà  dal  Re  gii  riceuu- 
ta,  fi  congiunfe;  a Rodorico  Rè  di  Spagna,  che  mandò  parimen- 
te GiuIiano,alla  cui  figlia  egli  tolto  hancua  l’honore, contra  Mo- 
ri,con  quali  medefimamcntc  egli  fi  vnì,&  a Carlo  l’Audacc,Du- 
ca  di  Borgogna  ,che  fidandoli  del  Conte  di  Campobafiò,  a cui 
già  data  haucua  vna  guanciata,  fù  da  lui  nella  battaglia,  ch’egli 
hebbe  con  Suizzèri  tradito,  con  perderui  la  battaglia, e la  vita; 
laonde  concludo  con  l’ifteflo  Dottor  Baldi,  che  non  fa  per  il 
Principe^ecettarc  l’offefo  Cortigiano,  ne  porlo  nell’autorità  di 
prima , nc.per  il  Cortigiano  vfeito  vna  volta  di  mare  con  naufra- 
gio, a voler  di  nuouo  ritornarui,perchc  vegga  l’onde  tranquille. 

60  Ma  pure  tra  gli  amanti  il  contrario  pare,  che  accada,  con- 
forme al  aettodiqucl  Poeta  comunemente  approdato , ornati» 
tium  ira  amori sintegratto  efl.  Rifpondo , che  gli  amanti  non  (^re- 
golano con  ragione , ma  fi  lafcianotrafporrardall’aftctto,  ”ap- 
prefiò  s’intende  quello  detto  degli  amanti,  che  fi  fdegnano,  ri- 
manendo amanti,  e non  dell’amor  perduto,  come  noi  della  gra- 
tia del  Principe  ; Terzo  fi  fauella  di  certe  ire  amorofe , che  fono 
come  giuochi,  c fchcrzi,  & a guifa  di  gocciole  d’acqua , che  ac- 
crefconò  la  fiamma,  c non  l'cftinguono , e di  quella  forte  di  fdc- 
gni  leggieri  non  negherei  anch’io,  che  potè  fiero  nafeere  tra  il 
Principe  yJ  & il  fauor  ito,  e non  toglie fscro  al  Cortigiano  la  fpe- 
ranza  de’primìeri  fauor  i,  ma  faucilando  di  quelli , che  gli  fanno 
perder  affitto  la  gratia  del  Principe , l’hò , come  fi  è detto , per 
difficilifsimo, e perciò, che  poco  finito  fia  il  confidarli  l’vito,delP 
al  ro,  perche  neanche  gli  amanti  dopo  graue  ofiefa  fidar  fi  deuo- 
no  delle  perfonc  amate,  o amarn  i . Hcrode  era  ftcrameirc  inna- 
morato di  Marianna  fua moglie,  e purè  vari  fdegni , c fofpett  i fra 
di  loro paf$ando,fi  ridufseàfarla  comecoIpeuoledi  Lefd  Mae- 
ftà,  dccapitarejc  Spi  amene  Principe  Perlìano  hauciulótiia  vol- 
ta vibrata  la  fpada  contra  la  fua  moglie,chc  l’efsorraua  a render- 
li ad  Alefsandro,e  poi  da  fe  difcacciateb,vin  o ir  rauia  dall’àr-» 
dente  amore,  che  le  portaaa , la  riiiocò , c le  foli’c  carczzd  fra  di 
loro  pafsarono'yma  pocoa pp refso  d o r ir.  ei  i doegii<, ; l ‘amara  fua 
- ' -r  ''  - A a 4 ' moglie 
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moglie  gli  troncò  colla  fpada  il  capo , e l’apprcfcntò  ad  Alcf. 
fandro . . 

6 1 Molto  dunque  faggiamcnte  Dauide , ancora , che  Saul  gli 
vfafle  bcllifsime  parole,  e gli  promcticifc  non  farli  più  nule , di- 
cendo. VtccaHiy  nuert  ere  filimi  Dauid ; nc<\ua<\uam enimrllratibi. 
maUfaciam , p,  Reg.  26.21.  «gli  non  volle  fidarfene,  & clefle  di  p ~ 
ftarfenc  più  tulio  nella  terra  de’filiièei  con  Achis  Rè  di  Gcth. 
che  fermarli  non  folo  nella  Corte,  ma  neanche  nel  Regno  di 
Saul  ; & il  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincoli  per  molte  promefle, 
che  Alelfandro  VI.  gli  face  He , non  volle  mai  lafciarfi  ridurre  a 
porli  in  fuo  potere,  ma  Tempre,  fe  ne  ftetre  molto  lontano,  lapen- 
do  di  hauerìo  oftefo,  quando  era  Cardinale  ; & a fe  ftclfo  diceua, 
GiulianoGiulianonó  ti  fidar  del  Catclano.e  cosi  auuerafi  il  mot 
to  della  note  Imprcfi,  in  quanto  al  rb{0'Ì^VsESypGET:  Ma  co- 
me fi  auuera  egli,  quanto  al  CO^P^ET  ? forte  è necefiario  ,che 
ogni  fauori  o dalla  gratia  del  fuo  Principe  cada  ? certo  si,  e non 
meno,  che  il  morire  diceua  Antonio  Perez , e da  fe  Hello  credo 
argomcntaua,  che  di  gran  fauori'.o  del  Rè  Filippo II.  di  Spagna,  -pcrcZ • 
venne  in  tanta  fua  dilgratia,chc  fù  carcerato, e le  per  aftutia  del-  *■" 
la  fua  moglie,  che  vili  tandolo  cangiò  fcco  le  vcfti , non  fùggiua  * 
viperdeuaàncolavita.  Ma  tuttauia  fi  fono  veduti  molti  fimo- 
riti,  i quali  mantenuti  fi  fono  nel  gradò,  e nella  gratia  del  Prin- 
cipe, e fino  alla  fine  della  vira  dell’vno,  c dclPaltro,come  Agrip- 
pa con  Auguilo , Sura con  Traiano,  Pcrino  Bafsà  conSeliml. 

& altri;  Ma  il  noftro  motto , come  nel  fenfo  letterale  fi  auuera , e 
s’intende  non  d’ogni  Alce  appoggiato  ad  arbore , ma  di  quello, 
che  fi  appoggia  ad  albero  tagliato , cosi  nel  fenfo  allegorico  non 
d’ogni  Cortigiano  fauorito,  ma  di  quegli, che  imprudentemente 
s’appoggia  a Principe  inconftantc,  e maldifpofto , e và  indifere- 
tamentc  con  tutto  il  pefo  della  fua  perfona  aggrauandolo , fi  ve- 
rifica . 

61  Per  altro  poi  potrebbe  l’Alce  fomminiftrarci  buoni  docu- 
menti per  il  Cortigiano , come  che  egli  hauendo  il  labbro  di  fo- 
pra  molto  grande, ci  dà  ad  intenderebbe  deuc  il  Cortigiano  te- 
ner ben  chiufa  la  bocca,  c fauellar  poco,mafs imamente  dc'fegre- 
ti  del  Principe;  Che  mangia  ritirandoli  indietro,  nel  che  deuc  * 
imitarlo  il  Cortigiano,  ritirandoli  Tempre,  e confefiandofi  inde- 
gno, mentre  rìceuc  fauor  dal  fuo  Principe  , conforme  al  già  all  e- 
gato  detto  del  Sauio,  jtduacatus  à potenti  ore,  di f cede  ; Che  è ani-  Ectlifi 
mal  timido,  & ama  la  compagnia;  come  anche  il  Cortigiano  vi-  ìj.u* 
uer  deuc  Tempre  con  timore  di  perder  la  gratia  del  fuo  Principe, 
c non  voler  cfTcr  folo  nel  godere  i benefici  di  lui,  ma  rcllagrarfi , 
che  ad  altri  ancora  fiano  communicatijCh'egli  è di  corna  arma- 
to , c dipeli  vellico , come  anche  al  Cortigiano  vcftir  conuicne 
.*  * “ J ' ~ hono- 
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Mattk,  ^onoratamente,  perche,  «ui  molli bus  veflitmtur,  indomìbus  ti£gkm 
1x8.  funtvC  s cgl/c  vero  ciò, clic  dice  Olao  Magno,  chcfia  Afinofet- 

Glao  uaficb  l’Alce , e velocissimo  nel  corfo,  anche  il  Cortigiano  efler 

Magno . d.cue  qual’afino  patiente,e  molto  veloce  nel  fcruicio  del  Tuo  Prin 
Trou.  cipe,ondc  di<Tc  il  Sauio;  yidi/ìi  virumvelocem  in  opere  fuo\  corèi 
22.  regibus SUbit:  Prou.22. 2 9.  finalmen  e,  fé  con  Pvnghia  del  piede 
de  profana  l’Alce  quegli,  che  parifeono  il  mal  caduco,  & il  Coi-* 
tigianocol Tuo  fauore  appreflo  il  Principe  follcuar  deue quelli, 
che  in  miferia fono  caduti,  acciochehabbia  anche  Dio  pie- 
tà di  lui, e dalla  cadutalo  liberi,  o faccia,  che  caden- 
do quanto  al  l’eflfcr  temporale,  non  cada  quando 
all’eterno, e perdendo  la  grada  del  Principe 
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terreno,  s’auanzi  ‘anto  maggiormente 
in  quella  del  Rè  del  Cielo, la  quale 
fopra  ogni  altra  coCi,c  da  de- 
lidcrarfi,c  procurarli. 
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QVàl  dà  ficlopi  entro  fucina  Ardente , 

Di  martellate  al fuonfpada  fi  forma  , 
*** fai  da*N  atura  entro  del  mar  algente 
Dtp  e fi  e a roflro  dajfifor^a,  e formai 
Ondagli  a tutti , altiero , & infoiente , 
ingiurie,  e danni, fin^a  legge , f norma, 

E chi  non  'vede  di  Soldato  fiero 
In  quello pefee  vn Jimulacro  vero  ? 
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D I SC  O R S O- 

VELLO,  che  metaforicamente  dialcuni 
maldicenti  atfermaua  il  bcllicofo  Profeta 
nel  Salm.  58.8.  che  Gladius  iti  labijs  eorum  , 
cioè,  nella  loro  bocca  è la  fpada,  molto  prò-  y,r:efpA^ 
^riamente  di  vn  pefee  marino  fi  auucra  , da  deferta 
la  cui  parte  fupcriorc  della  bocca  fi  diilcn-  /#. 
de,  c dilunga  a guifa  di  fpada,  di  cui  ha  non 
pure  la  durezza,  e la  forma, ma  ancora  l 'acu- 
tezza, eiaforza,  c quale  di  fino  acciaio  temprata,  e fabbricata 
fpada,  ferifee,  penetra,  percuote,  & vccide,  onde  non  pure  nella 
noftralingua,  ma  ancora  nella  latina,  e nella  Greca  dalla  fpada 
hà  riccuuto  quello  pefee  il  nomcjabcnche  aUrianche  Imperalo-  Chiamata 
re  lo  chiamino , forfè , perche  confidato  nella  fortezza  della  fua  ImP'Tat9‘ 
fpada,  fignoreggi,  qual  Imperatore, il  Mare . E egli  quanto  alla  re * 
forma  del  corpo  molto  limile  al  Tonno , ma  di  grandezza  mag-  Gràir^ai 
giore,  arriuando  nel  noftro  Mare  lino  a dieci  ciibLi , & il  rollro 
‘ folo  a due , onde  lo  ripongono  alcuni  fra  pefei  Cetacei,  al  quale 
genere  appartengono  le  Balene,  le  Orche,  & altri  grandissimi 
pefei, i quali partorifeono animali viui,c non voua.,  :-  f .i*  * 

2 Nel  mare  Tirreno  fe  ne  veggono  tal’hora , e non  minori  di  ^ ,»  • 

. vna  Nauicella,  e mentre  nuotano,  la  terza  parte  del  corpo  fo4 
pf  a/dcll’acqua  tengono  ; ma  più  frequenti  fono  nel  mare  di  Con-  * / 

Giorno  . frali  tinop  oli,  fc  in  quello  di  Sicilia , onde  argomenta  il  Giouio,  - 

che  de’Mari  ondeggianti,  c fiiriolì , più  che  de’  quieti,  lì  diletti- 
no . ‘ Oppiano  dice,  la  fpada  loro  clfcrc  più  acuta  del  ferro, & alla  itone ^ 
fua  punta  non  potere  dura  pietra  far  refìftenza , ne  mangiar  egli  della /ma 
alcuna  cofa,  che  prima  non  habbia  trapallata  coll’acuto  fuo  io-  f?***.* 
ftro , e cofa  marauigliofa  aggiunge , che  morto  il  pefee , perde 
ogni  forza  parimente  la  fua  fpada , non  c più  dura , ò acuta^  ne 
pop  fcruiread  alcuna  opera , del  che  tuttauia  il  contrario  affer- 
ma ilGillio,  dicendo,  che  della  fortezza  di  vna  di  quelle  fpadc, 
già  dal  pefee  fcparata,facendo  egli  pioua,fcauauacolla  fua  pun- 
ta i duri  fafsi * ir*  7 u*y^  , 7.  ■/>;<  ■ ■/,'* 
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5 De  gli  iftcfsi fauellando  Ebano  nel  cap.  2?.  dellib.  14 .de 
animalib.  dice,  che  nel  rimanente  del  corpo  fono  teneri,  e molli, 
e che  i denti  loro  ne  grandi  fono,ne  acuti, Ateneo  cirandoArift. 
dice,  non  haucr,  eglino  denti,  & è probabile,  che  la  materia, del- 
la quale  fogliono  formarli  i denti , tutta  li  confami  nel  roflro , lì 
come  negli  animai  i cornuti  la  materia,  della  quale  li  haurebbe- 
ro  a compone  i denti  di  fopra,s\irnpiega  nelle  corna, &apotmto 
. " 1 ‘ J a forni- 
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a fomiglianza  loro,  dice  Alberto  Magno,  haucr  quelli  (blamente 
nella  ma (cci la  inferiore  i denti . Siegue  Elianoadirc,  clic  non 
hanno  quelli  pelei  (pine  nel  doifo,come  iDelhni , ne  meno  nella 
coda,  come  altri  pelei,  ma  lotto  alle  nari  quella  loro  fpada , che 
quando  fono  fatti  molto  grandi , al  roùro  d i vna  nauc  ditre  or- 
dini di  remi  può  paragonarli , ne  folamente  quando  eglino  han- 
vfo  della  no  fame,  le  ne  f-ruono  per  far  caccia  di  pefei , i quali  colla  punta 
Jf*  ai  -,  di  lei  trapanano,  & vccidono , poi  fc  li  mangiano  ; ma  ancora  i 
' pelei  molto  grolle  con  elfo  perfeguitano,  e fuc  vendette  facendo, 
lèrifcono,  ne  temono  d’incontrar  le  naui,  con  l’acuta  loro  fpada 
penetrandole,  ancoraché  paghino  fouentc  della  loro  temerità 
la  pena.  Imjjerciochc  alcuni  fi  gloriano  dihauere  in  vna  nauc 
di  Lumia  già  tirata  al  lido,  per  accomodar  la  carina , che  per  la 
vecch  iaia  ammetteua  l’acqua , veduto  filfo  il  capo  del  p*  Ice  fpa- 
da,  il  quale  hauendo  nella  nauc  conficcato  il  rollro,  non  puote 
più  poi  ritrarnclo,  onde  prefo  fu  tagliato  dal  rimanente  del  cor- 
po, & il  capo  nella  naue  attaccato  rimafe . 

Nawtsnti  4 Ne  tcmono  tuttauia  i Nauigan ti, poiché  e nell’Oceano  llef- 
ne  tintene.  dell’India  le  naui  molto  valle  de’Portoghefi  eglino  afluitano, 
e con  fuoi  fortifsimi  rollri  percuotendole , infi  no  a mezzo  palino 
le  penetrano, dice  il  Giouio,  e Plinio  nel  cap.2.  dellib.32.  già 
detto  haueua,  che  ad  vn  certo  luogo  della  Mauritania  de  ito 
Cotta,  appreflo  il  fiume  Lillo, le  naui  percofle , e forate  dalla  fpa- 
da di  quello  pefee  fi  fommergeuano  . Ouiedo  nel  eap.  4.  del 
lib.  1 3.  fà  anch’egli  mcn  ione  di  quello  pefee,  e dice  crefcere  a 
tanta  grandezza , che  neanche  due  paia  di  botti  inficine  accop- 
piati polfono  tirarlo  a terra,  e della  fua  fpada  afferma , ch’ella  è 
dentata  dalle  parti  in  modo  di  pettine, o di  fe ga,  e che  tutto  ciò, 
che  incontra,  penetra,  offendo  lunga  ben  quattro  piedi . E gran- 
demente da  pefeatori  temuto  dice  il  Rondoletio  , perche  fc  per 
forte  egli  nelle  reti  incappa,  con  tal  forza  adopra  la  fua  fpada, 
che  tutte  le  rompe, c fquarcia,  e non  foloeglifuggc,  ma  la  ilrada 
apre  a gli  altri  prigioni,  onde  è molto  maggiore  il  danno , ch’e- 
gli apporta,  che  il  guadagno  farebbe,  che  dal  prenderlo  ipcrar 
fi  po:  effe.  ’! 

5 E tuttauia  quello  armato  Gigante  da  vn  picciolo  animalet-  - 
to  a guìfa  di  mofca,e  di  tauano,ocilro  con  voce  Greca, & Alilo  in 
latino  chiamato,  grandemente  trauagliato  . Nafcondefi  quello 
fotto  delle  fue  ali,  oue  egli  hi  la  pelle  più  tenera, c di  donde  più 
facilméte  può  fucchiar  il  (angue,  e pcrmolto , che  il  Pefee  Spada 
fi  nuiGua,  & agiti,  non  può  far,  ch’egli  fi  dillacchi,  c parrajlaon- 
dc  come  furiofo  cacciarodal  dolore, fc  ne  va  per  il  mare,  efalta, 
non  meno , che  i Delfini , cadendo  anche  tal’hora  nelle  naui , e 
ciò  gli  accade  nel  nascimento  della  canicola,  & è quello  rauano, 
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ò Afilo  della  grandezza  di  vii  ragno  » e limile  nella  forma  allo 

. feorpione. 

: . Teme  ancorale  valle  balene,  & alcuna  Porgendone, fpinto  Amedei!* 
dal  timore  cerca  nàfcondcrfi,c  la  fua  fpada  cacciando  folto  ter-  2W*** 
ra,  o in  qualche  fillio,  iui  lenza  muouerfi,  fi  ferma,  e la. balena 
. credendo  lìa  qualche  tronco,  od’alcra  cola  Pnza  vita,  le  ne  palla 

di  lungo,  ma  alcuni  pefcetii  piccioli,  detri  Menidi,  vedendolo,  DaMct 
Oppia - fe  gli  accodano, c lo  mangiano,  cosi  ii  Parapalle  di  Oppiano  nel  ' 

no.  cap,47.  . . 

6 Non  Iafciano  parimente  i pefcatoii  di  pcrfeguitarlo  in  va-  Dtpefca$ 
rij  modi,  il  più  comune  è ferendolo  con  vn  halta,  mcntre,ch’egli  tvn  come 
palla  vicino  a qualche  nauicella,&  il  ferro  poi  di  quella  lafciàdoli  Pref9  • 
nel  corpo,  con  vna  lunga  funicella  attaccala , permettono,  ch’e- 
gli vada* oiie  vuole,  tenendo  però  Pmpre  la  fune , c da  lontano 
Seguendolo,  e quando  per  la  ferita,  e per  la  copia  del  fangue 
fparfo,  moribondo  lo  veggono,  a fe  facilmente  lo  tirano;  c per 
meglio  ingannarlo,  danno  alcuni  alle  loro  nauicellc  forma  a Et  *w**m 
qnella  diìur  fòmigliantc,  con  lunga  fpada  nella  prora  , ond'egli  nat0\ 
credendole  pelei  dedàlèa  fpecie,  da  efsi  non  fi  guarda,  & è fa- 
cilmente ferito.  Con  PhamQ  ancora , a cui  a taccatofiaqual—  come  e m 
che  pepe  bianco, tal’hora  fi  prende , ma  deuc  edere  l’hamo  mol- 

1 * to  forte,  e con  doppio  vncinojfi  che  egli  ne  rimanga  ferito, e con  Prtnd*r. 

, ouello,  nella  maniera  , che  fi  c detto  di  fopra,  fi  polla  tirar  al  Ii- 
. y t ' ao.  Non  fono  tuttauia  neanche  ipefeatori  lenza  pericolo,  e v’è 
^ . r ; chi  afferma,  hauer  veduto,  dalla  fua  fpada  efler  tagliato  vn’huo- 
fftopfcr  mezzo.  Lode  ancora  d’ingegno  alcuni  gli  danno,  & ap- 
Cio'.Ma  prefjfo  il  Giouiorifcrifcc  Gio:  Mario CaraneoNouarefe,  il  quale  ^ 1 nZUM& 
rio  C<t-  alla  pefeagione  di  quello  pepe  n^I  lido  di  Calabria , oue  già  era  *j**f?f- 
tanto,,  Locri,  dì  profetate, che  dilcerner  efsi  fapeuano  il  1 fnguaggio  Gre-  . 
co,  molto  frequente  in  quelle  parti,  che  già  la  Magna  Grecia  fi 
Y*  chùmaua,  dallTtaliano,  perche  al  fuono  di  quello  fubicofug- 
giuano,  nicn-e  di  quello  temendo,  e dando  afentirlo  fermi . 

7 Del  faoore,  e conditionc  della  fua  carne  varie  cofc  diconfi,  Cafne  im0 
Gi  fitti  o il  Giouio  dice,  che  in  pregio,  e foauirà  vguagliano  quali  gli  dù- 
^ìlbcr-  rioni',  Alberto,  ch’cglic  molto  graffò  a gitala  del  porco,  altri  Jperabo, 
to . # chrcgli  è di  nu.rimcn.o  cattino,  di  molta  fuptrfluirà , difficilea 

digerirli,  e che  genera  naufea , e che  non  fi  deue  vfar  in  cibo  , ò 
Mafia-  'pttre  mangiandoli, non  lenza  condimenti  aromatici . li  Miliario 
rio.  dice,  che  falari  fonolodatifsinii,  To  in  Sicilia  hò  lenti- ocommc- 
dar  molto  la  fua  carne , c preferirli  a quella  del  Tonno , ma  non 
e ffcndoui  dato  in '‘errilo,  che  li  fa  la  loro  pelea g:onc , non  l’hò 
alleggiata , credo  ttrtauia  non  fia  molto  differente  dal  Tonno  , ^ 

Gìohìo  ma  più  *cncra,  e più  traila.  Se  il  Giorno  auuerfe , che  cosi  l’vnoy  w y . \ 
come  l’altro  di  quelli  pelei,  efisédo  moledati  dall*oelho,o taua-  ; 
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no,  fono  cattila , c non  deuono  eflèr  mangiati,  la  forza  del  qual* 
animalctto  controdi  quelli  pefei  confi derando  il  Camerario  ne 
fece  Imprtfa,  oper  dir  meglio  Emblèma,  foprafcriuendoui , 
Ts^GTvf  0M7*I*4  C ED  r T,  o vcramenre  de* 

Solda.iarmatipar  che  fia  vna  chiara  immagine,  e mol:o  propor 
tioiuto  fimbolo  quello  pcfcc,chc  appunto  fecondo  Alberto  è da 
Tuoi  Germani  chiamato  SOLDATO,  & in  quando  egli  rom- 
pe,  e fquarcia  le  reti,  dalle  quali  tal’hora  inuolco.fi  rLroua , Sol- 
Sjmho'o  dì  dato  infoiente , che  tutte  le  leggi  fprezza , e che  non  può  fra  de* 
bri  .erminì  con  veruna  forte  di  ragione,  ordine , ò dif  .iplina  cf- 
fer  contenuto,  mi  rapprefenta , e perciò  portovi  habbiamo  per 
motto  r>l  $C  EBJ>EXS  EXIT , tol.o  dalle  parole,  che  fi 
dicono  in  S , Marco  al  9.  di  vn  Demonio , il  quale  dal  comanda- 
mento del  noftro  Redentore  sforzato  ad  vfcire  da  vn  corpo  da 
lui  :ormcntato,  dice  il  5.  tcfto, che,  multuindifurpenieHVh  extjt 
ab  co,  num.  2 5.  lacerandolo  fc  ne  vfci . 

8 Nr  malamente  ciò , che  del  Demonio  fi  dice  , ad  vno  info- 
iente Soldato  fi  applica , perche  fi  come  i buoni  Guerrieri  portò* 
no  dirli  Angioli,  cosi  a pcruerfi  molto  bene  fi  confi  quello  del, 
Demonij . Che  Angioli  portano  dirli  i buoni  Guerrieri  da  mol- 
ti luoghi  della  Scrittura  Sacra  fi  raccoglie,  he’ qua  li  fotto  nome 
de’Soldati  fono  intefi  gli  Angelici  Spiriti,così  inGiob  al  2 i.n.j 
ytunquid  c&  numerai  Militum  cius  i cioè  degli  Angeli,  più  chiaro 
in  5an  Luca  al  2.  fafìaeflcum  ^Ingclismultitudo  Militi#  C ale  fifa 
NellaGcncfi  ancora  al  cap.3  2.  nome  militare  fi  attribuire  loro» 
mentre  fi  dice  Cafìra  Dei  funt  htec , c le  loro  Compagnie  ,come 
quelle  de’  Spldati,fono  chiamate  Legioni  in  S.  Matteo  al  16. 5 3. 
*Anputas,quìa  non  pojfum  rogare  Tatretn  meum  > & exhibcbitmìbi 
modo  piu fquam  duodccìm  legione!  odngelorum  ì In  oltre  per  rifpet- 
to  loro  fi  chiama  il  noftro  Dio  Signore  degli  e fiere  ir  i , fotto  for- 
me di  Soldatifonoeglino  parimente  molte  volte  a gli  huomini 
apparii, come  in  Giofuc  ai  5.13.  e nelq.de’Regial  c,6.  oue  fi  de- 
fcriue , che  fù  veduto  vn  Monte  pieno  di  CauaHeria  armata,  che 
tutti  erano  Angelici  Spiriti . 

9 Ne  folamcnte  il  nome,  ma  et  lìdio  l’officio  d i guerrieri  a gli 
Angeli  conuicne , impcrcioche  fc  de  Soldati  alcuni  all’afsirtenza 
* soldati , continua  della  pcrfotia  Reale  deftinati  fono  , & altri  con?  ro  de’ 
nemici  dal  Principe  fi  mandano,  e degli  Angeli  alcuni  afsiftemi 
fi  chiamano,!  quali  dalla  prefenza  del  Rè  del  Ciclo  non  fi  parto- 
no , & altri  miniftranti , i quali  mandati  fono.a  varie  imorefè , e 
particolarmente  a raffrenar  la  furia  degl’infernali  Soiri  i nel 
, . mondo.  Alla  curtodia  della  Cirri,  cdc’fuoihabitan'i  fono  di- 

Incùp.  fiùirii  Soldati,  che  perciò  da  Plaroue  nc-rtuoi  libri  della  Penu- 

«.  blica  fotto  nome  di  cuftodi  chiamati  fono, &acuftodir  S.CWef^, 
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& ì morrali  desinati  fono  gli  Angeli , a quali  parimente  fi  dà  il 
nome  di  Angeli  cuftodi  . Regna  nc’Soldati  vna  pcrfvtcifsima 
obbedienza,  vna  prontissima  eflccutione,  & vno  bellifsimo  ordi- 
nile degli  Angeli  dice  il  Regio  Profeta,  Totentet  vèrtute,  facicn-  o^tdìen- 
tcsverbumiUius,adaudiendumvoccmferrnonumeiustcioQ  fono  Sol-  tifimi, 
dativalorofi,inainfiemeobbedicntifsimi  > & appena  fentono  la 
voce  del  Rè  del  Cielo,  che  fubiroin  effecutione  la  pongono . 

„ io  Anzi  per  dimoftrarci  la  marauigliofa  loro  prontezza  in 
obbedire,  prima  fi  dice  , che  cfeqUifcono  i comandamenti  , 

F jl  C J E T^T  E S.  ver  bum  /7fi#j,epoiche  li  fentono , *A  D «/f  V- 
1)  1 E Ty  D jl  M voccm  fermonum  eiusi  onde  meritamente  dice  d i 
loro  S.  Greg.  Nazianz.  or.  34.  che  Loca  omnia  peragrant,  omnim 
bnfque  impigre  ad funty  tubi  ob  miniflerij  promptitudinem,tum  obna - 
turtlcuitatem , e che  l’ordine  loro  fia  marauigliofo,  lo  dimoftra-  Ordinati 
no  quelle  parole  d i Dio  al  S.  Grob . J^nnquid  nofli  ordine  Cedi  { fiw , 
I0038. 33.  &ordinichiamatifono  gl’iftefsichori  Angelici, e fe 
deuono  1 Soldati elfcr  vigilanti, gli  Angeli  non  dormono  mai, 
ond«.  chiamati  fono  nella  Scrittura  Sacra , pigile s, inuencrunt me 
vigile r,  qui  cufiodiunt  Ciuitatem . Dal  che  può  argomentarli,  che  mobilili 
nobilifsima  fia  la  profcfsionc  de’SoIdaci , poiché  ha  tanta  forni-  de  soldati, 
glianza,  e conformiti  con  gli  officij  Angelici . 

11  Se  Angeli  dunque  fonoi  Soldati  buoni,  che  fi  potrà 
afpet  :ar,  che  fiano,  diucncndo  cattiui , altro  che  Demoni) , non 
cfsendo quelli ahro,  che  Angeli  diuenutirubelli  a Dio,  c mal- 
uaggi  ? Quindi  nell’Apocalifsi  leggiamo,  che  non  folamente 
Michael , & Angeli  eius  prahabantur  cum  Dracone,  ma  ancoraché 
Dracopugnabat,  & Angeli  eius , fi  che  guerrieri  fono  gli  Angeli 
buoni,  e guerrieri  i Demoni),  c de’Soldativifibilipofsiamo  pari- 
mente dire,  che  altri  fiano  Angeli,  altri  Dcrrionij,  Angeii,quelli, 
che  giuflametitc  guerreggiano, che  cullodifcono  le  Ci  ta,  difen- 
dono i buoni,  e caltigaho  i rei , olferuano  gli  ordini , fono  obbe- 

, dienti,  c fedeli  a loro  Capitani,  e Principi,  Demonij  ali’incon'-ro 
Scatenati, quelli,  che  non  guerreggiano  pcrefercitar  la  giuflitia , 
ma  per  foucrrirla , che  non  mirano , che  la  guerra  fia  giuda  , od 
ing inda,  ma  fc  ben  pofibno  guadagnare,  e rubbire,d:fobbedien-  ; « 7, 

tika  Caoitani,  grau  fsimi  a gli  amici, infingardi contra  i nemici, 

. infedeli  adoro  Principi . 

12  Hcofa  urooria  del  Demonio  il  far  danno,  non  me  no  a chi 

di  lui  fi  fida,  che  a chi  gli  è apertamente  contrario,  non  meno  ad 
amici,che  a nemici, perche  fe  alcuno  lo  cópiace,alle  fue  tenratio-  che  eli  ami 
ni  acconfcntcdo,&  il  fuo  volere  facendo  nó  però  verfo  di  lui  più  ci.  » 
piaccuolmen-e , che  verfo  degli  altri  fi  porta,  anzi  lo  tratta  pcg-‘  ■ — ■, 

gio;ne  alti  imé’-e  i Soldati  ilo  fanno  didintione  alcuna  fra  nemi- 
ci, & amici , e quelli  piu  daiincggiano , che  più  di  loro  fi  fidano. 
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Maltratta  Copra  tutti  il  Demonio  quel  corpo, nel  quale  egli  al- 
berga,come  tuitogiornofi  vede  negl’indemoniati, c l’infoiente 
Soldato, più  d’ogn’altra  rubba , Taccheggia,  e rouina  lacafa,  in 
cui  egli  alloggia,  che  oltre  a quello, ch’egli  mangia,  e beue  lenza  *, 
alcuna  difcretionc,  vuol  elTer  pagato,  conduce  altria  confumar 
la  robba,  & eglificlfo  la  manda  a male, e lìcomc  il  Demonio  par- 
tendoli fa  il  peggio  che  può,come  lì  dice  nelle  parole, dalle  qua- 
li iiabbiamo  prefo  ilmocto,che  vn Demonio,  Multarti  difeerpent 
tutti  ex  ut;  Così  i Soldati,  partendoli  da  vn  luogo, rubbano  quan- 
to polìono,  & al  rimanente  danno  il  guaito,  alcune  cofe  gettano 
fne’pozzi,  al. re  abbruciano,  altre  tagliano,  altre  imbrattano,  & 
altre  come  il  vino,  aprendo  la  botte,  lafciano  andar  a male . La- 
onde prudentemente  A.  Manlio  Confole , hauendo  ìntcfo , che  i 
fuoi  Soldatini  Capua  alloggiati,  congiurato haueuano , di  veci-  Tronfi 
dere  nel  par  irli  tubigli  hofpiti  loro,  rapir  le  robbe<&  impatro-  hb.p, 
nirfi  della  Città  ,fparle  voce  di  douerfi  .ncll’iftcflb  luogo  fermar  cap.  8. 
tu- .0  l'inuerno,  e fra  tanto  punì,  e difpcrfci  capi  della  congiura,  Tit.  Li- 
& impedì  il  danno  fopraftante  agli  amici.  “ - • uioli.j* 

13  Sì  chievrna  Bt  lial  il  Demonio  nella  Scritt/S.  che  vuol  dire  . 
fine  iugo,  perche  non  oflerua  legge , e non  vuol  obbedirete  non 
per  forza  al  fuo  vero  Principe,  che  è Dio,  e legge  alcuna,  o difei- 
plina ofleruar  non  vogliono  i Soldati , il  che  ci  rapprefenta  nella 
noftra  Imprcfa  il  Pefce  Spada,  che  rompe , e fquarcia  le  reti,  non 
volendo  c/fere  riftretto , nc  ritenuto  da  alcun  legame , e bene  fi 
affanno  a Soldati  quelle  parole . Dirumpamus  vincala  eoi  um,&- 
abijciamus  ànobisiugumip forum,  Pfal.  2.  e quell’altre,  Sit  autem  *Pfal.  zi 
fortiiudo  noslralex  inflitta  Sap9 ».  1. 1 1 . perche  altra  legge  non  rico-  Sap.  z , 
nofeono,  che  la  loro  ìpada,  c la  loro  fortezza, e chi  hi  forza  mag- 
giore, quello  ftimano,  che  habbia  maggior  ragione . Nonofièr- 
uanola  legge  della  Natura,  perche  quella  comanda  , che  fi  ami 

il  profsimo,e  nons’incrudelifcacontra  quelli  dell’iftelTa  fpecie, 

& eglino  Copra  ogni  altra  cofa  di  fparger  fangue  humanofi  di- 
lettano. Non  la  legge  delle  genti,  perche  quella  vuole,  che  fi  of- 
feruila  parola  data,  & efsi non offeruano neanche  i giuramenti; 
non  le  leggi ciuili,  perche  quelle  prohibifeono  il  furto,  & cfsi 
hanno  per  leggiadria  il  rnbbarc;  non  PEcclefiaftica,  perche  que- 
lla detcfla  i duelli , & eglino  fiumano  acquiftar  honorc  ducllan-  - 
do.  Non  quella  del’fuo  Principe,  perche  lenente  l’ingannano',  e 
fannoglipagar  piazze  morte,  in  vccediviue;  Non  la  propria 
militare,  poiché  quali  fempre  vanno difarmati,  c vendono  tal 
volta  l’armi  per  oracolare,  o fc  le  giuocanò. 

14  Hò  derro  poco,  che  iìatio  Demoni j,  fono  dc’Demonlj] af- 
fai peggiori,  poiché  ol  re  i vitij,  che  hanno  con  cfsi  comuni, qua- 
lifono  la  crudeltà,  l’odio, l’inuidia, Iafupcrbia,  la  rapacità , la 

• " * * be fieni- 
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bellemmia , ne  hanno  molti  altri  propri) , che  non  hanno  luogo 
ne'Dcmonij  ,fono  litfiuriofi , che  perciò  nota  Arift.chc  finfero  i 
Poeti  efler  Venere  maritata  a Marce, e per  lo  più, o non  hauendo 
moglie,  0 non  l’haucndo  fcco  -,  togliono  l’honore  violentemente 
alle  altrui,  o ne’virij  contra  hatura  s’immergono,  fono  golofi,gi- 
uocatori,  auari  ; V’è  di  piu, che  in  quelli  fteffì  vi:ij,  che  con  Dc- 
monij  hanno  comuni , e che  paiono  de’Demonij  propri) , effi  gli 
auuanraggiano,e  fono fouentc  più  empij,più  bugiardi, più  man- 
Roberto  catori  di  fede,  e piu  crudeli  de'Dcmonij  fiefiì.  (Quegli,  che  per-  . * 
coffe , & vccife  ì Primogeniti  de  gli  Egitij , fù, fecondo  Roberto 
Abbate, & altri  graui  Dottori,vn  Demonio,  il  quale  tuttauia  non 
trappafsò  i termini  prefìssili  dal  Signore, e non  osò  entrare  in  al- 
cuna cafa , che  del  fangue  dell* Agnello fegnata  vidde , ma  de* 

Soldati  quanti  fe  ne  veggono , che  non  hanno  punto  di  rifpetto 
alle  Chiefc,le  quali  profanano,  gli  altari  fpogliando , le  reliquie 
conculcando, i vali  (acri  togliédo,  e quell  i, che  ad  effi  ricorrono, 
veci dendoPe  pure  non  il  fangue  d’irragioneuole  Agnello , mai! 
vero  corpo,  & il  fagratiffìmO  fangue  del  noftroDio  facrificato 
in  Croce  per  noi,  vi  albc.rga.Be  dunq;  dir  poffiamo,che  fianoco- 
floro  del  Demonio  peggiori.  Echi  vn’ahra  più  chiara  jpua  vuol 
vederne , confi  deri  quello , che  è accaduto  ncll'Indie  Occidcn-  4 
tali.  Erano  le  infelici  genti  di  quei  vaili  paefi  da  Demonij  fi- 
. gnoreggiate,  e voleuano quelli , che  fi  facdTe  loro  facrificio  di 
vittime  humane,fi  che  del  fangue  fiumano  fi tibondi  fi  dimoilra-  ??*•*** 
• uano  per  l’odio  grande,  che  ci  portano , ma  pure  fi  contentaua- 

no  di  poche  Vittime  , & erano  que  ile  prigioni  prefi  dc’nemici  in  trattatidm 
guerra.  Vicntrarono  appreflò iSqldati, e fitibondinon meno  faldati .*• 
del  fangue  de  gli  habitanti,  che  dell’oro  dalle  vene  della  terra 
» tratto,  e incredibile  la  ftrage,  che  in  pochiffimo  tempo  di  quelle  * 

itnife  re  genti  fecero , ne  vccidcuanofcnza  alcuna  compaffionc  le 
y miéliaia,dopóhaucrli  afficurati  fopra  la  loro  parola, & edere  da 
elfi  accarezzati , e ferititi , gli  fàccuano  Schiaui , e con  cfquifi ti 
tormenti  toglteuanoloro  iavita,  ne  contenti  della  ferita  pro- 
pria , ammaeftrati , & auuezzati  hatieuano  alcuni  cani  a cibarli 
delle  carni  loro,  la  onde,  come  facciamo  noi  delle  lepri , cofi  fi- 
glino de  gl'indiani  andauano  a caccia  ; di  modo  che  in  pochif* 

-fimo  tempo  difettarono  quei  popolatiffimi  paefi, ilche  fatto  non 
haueoano  iDemonij,e  chi  intender  vuole  le  crudelra,&  empietà 
•più  veramente, che  Diaboliche, da  foldari  in  qxici  paefi  vfatc,leg- 
D.Bdrt.  gavii  libro  ftampato  dal  Vefcouo  di  Chiapa  D.  Bartolomeo 
yefcouo  delle  Cafe  intitolato  Hifloria  della  diftruttionc  dell’Indic  Oc- 
di  chia - <cidporaii,e  rimarra  flupiro,come  tanta  inhumanici , c federa- 
la. ta  crudeltà  capir  potefle  in  petti hnmani.  ;di?  • 

x j 5 • Fra  Je  altre  cófe  dice  nel  principio  della  &a  Hifl.  Daremo 
4 /Libro Scfìo.  Bbr  . ~ per- 
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per  conto  certose  reale,cbcne  i detti  jo.anni,  (cioè  doppò  il  primo' 
, difeuoprimento  dcll’Indic  ) perle  tirannie , cpcrationi  infcrna - 

^ àc/f/  Còri  iti  ani  fono  morti  ingiuria , f tii  amicamente  più  di  dod  e ci 
milioni  di  per  fotte , buomini  c donne , e fanciulli , /o  credo /»  'perir  Ay 

nepenfo  d' ingannarmi , ebe  fumo  pi  Udì  qu  ndeci , & appreffo  dice, 
che  lodauano quti miferi  li  loroldoli, fo :ìo i quali  erano  vtflitti 
eoa  tanca  dolcezza,'  c malcdiccuano  la  legge  Chriftiana per  li 
mali  trattamenti  dc’Soldati  latti  loro  . 


Altri  efem»  -•  Ma  che  accade  andar  tanto  lontano,  per  ritrouar  efempi  di 
fidi  cru  crudel;à, Scempietà  Soldate  Tea?  Non  vie  guerra,  in  cui  qualche 
detta  fot  faccheggiamento  di  Città  non  fueccda,nonvi  è faccheggiamen- 
datejca.  to,in  cui  non  fi  commettano  mille  forti  di  impietà , non  vi  è irti- 
pietà,  che  più  che  barbara-,  de  infernale  non  fia , & a quelli  mali 
fono  fogge: te  non  folamentc  le  Città  nemiche,  e per  forza  prefe, 
ma  ancora  quelle  degli  amici,  dc*confcdcrati,e  debenefattori. 

Eccone  per  proua  alcuni  pochi  efempi.  C.  Pompeo  prega  i Car- 
tinenfi,che  vogliano  riecucre  alcuni  fuoi  Soldati  infermi  per  ri-** 
fiorarli»!!  contentano  i Cittadini, c Pópco  fot  foia mafehera  del- 
l’infirmiti  manda  de’più  forci.Soldati,ch’egki  habbia,i  quali  oc- 
cupano le  porte  della  Cirt'à,c  v’introducono  il  rimanente  dell’c- 
fercito,  per  dar  morte  a quelli  » che  li  riccuccreropcrdar  lorda 
vira,  c dirtrtiggcre  quella  Città,  nella  quaieffiironò  ammefsi  per 
iacquiftar  eìsi  le  perdute  forze . . >o  »;  r ‘ < * ’* . 

tittdperfi-  * 16  A Lucullo,che  fe  ne  veniua  armato, mandano  i Caucei  Po- 
damtn,e  polo  della  Spagna  affai  potenti,  ambafeìatori, offerendoli  pronti 
f&é&y*  a &r  quanto  egli  comanda.Ccrca  egli  ortaggi, fe  gli  danno»  cèco 

ta*. \ talenti  d’argento, che  fono  tfoooo.fcuti,  fe  gli  portano, tanto  mu. 

mero  di  Soldati  a cauallo  in  aiuto,  cóparifcono.  Vuole  in  oltre  * 
che  riceùino  vn  prclidio  di  due  mila  Soldatino  riccuono,&eglia 
quelli  comanda, che  occupino  la  porta,  & i muri,  poi  vi  manda  il 
refluite  dell  Efcrcito,&  a fuono  di  tróba  comanda,(baftaua  dar 
Iicenza)che  fenza  alcuna  differènza  liauo  vocili  tutti,vccchi,faìi*' 
ciulli,huomini,e  donne. Il  numero  degli  vccili  con  sòma  federai 
tczza,  c perfidia  fù  20000.  c tutta  la  Città, a cui  nulla  giouò  l’ob- 
bediéza,la  fedeltà, c l’innocéza,fù  faccheggiata,e  dirtruta,  e pur 
i Rom,  fra  tutte  le  nationi,di  giufti:  ia,&  Immanità  li  lodauano. 

In  Sicilia  erano  allo  ftipedio  di  Agatoclc  molti  Soldati  del  Re- 
dafoldatì  8no  ^Napoli  quelli  come  amici  fono  riceuuti,&  accarezzati  nel 
amici  fre  ^a  Città  di  Mefsina, della  cui  ricchezza,e  pòpa  efsi  ammirati,  pé- 
data  . fanofubrodi  farfene  Patroni,  e perfidamente  riuoltate  l'arme 
contra  i Cittadini,  molti  ne  vccidono,c  gli  altri  fanno  fuggire, & 
di  c8^no  k coglie,  i figli,  c tutte  le  loro  ricchezze  li  diuidono , co- 
cSulris  * me  Prec*a  dc’nemici,  e fe  le  godono . 
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Di  Soldato  Infoiente  • 

per  guardìa,c  difefa  cótra  l’armi  diPirrorhc  in  Italia  fi  afpet ta- 
na» ma  tofto  fi  vide,  che  le  pecore  fi  erano  date  a cuftodira  lupi, 
pche  riuoleatii  Soldati  contra  i Cittadini,  con  molta  vccifione, 
fi  cacciarono  dallaCictà,la  quale  efsi  come  Patroni  occuparono. 

lifandro  Capitano  de  gli  Spartani fotto  fpecie  di  amicitia  chiat 
ma  a fé  ottocento  Milefij,  poi  tutti  ièiua  pietà  gli  fà  perfida- 
mente da  fuoi  Soldati  vendere. 

Eflfendofi  i Pauefi  da  Filippo  Vifeonte  Duca  di  Milano  all'ho- 
ra  fanciullo,  ribel  lati, chiama  la  parte  Gibcjlina  in  aiuto  Facino 
Cane,  pur  Gibellino,  promettendoli  le  facoltà  de’Guclfi;  Venne 
quelli  con  molta  gente  armata , e pofe  a Tacco  tutte  Iccafe,  noitN 
meno  de’Gibellini amici, che  de’Guclfi  nemici  > motteggiando , 
che  le  robbe  ftefie  de'Qibcll  ini  erano  Guelfe . 

Potrei  dire  de’Saflbni,  che  chiamati  in  aiuto  da  Britanni , ri- 
uoltarpno  le  armi  colera  di  loro,  e parte  ne  diacciarono,  parte 
ne  vecifero, e parte  ne  foggìogarono,  occupando  efsi  l’Ifola,e  fi- 
no il  nome  de’primieri  habitatorlTcanccl landò . 

DeTurchi,  che  in  fintile  maniera  hanno  ingrandito  per  la 
maggior  parte  l’Imperio  lotose  di  altri  molti,  i quali  tralafcio , 
perche  di  fimi  li  efempi  fono  turte  I’h  iftorie  piene . 

18  Ma  dirà  forfè  alcuno,  non  fono  quelli  vi  ti  j di  tutti,  e noitf 
vi  mancano  de’  Soldati  honorati , modelli,  cortefi,  e molto  alle5 
Città  gioueuoli  ; Non  nego  io , che  alcuni  tali  non  fi  t rouino,  o 
almeno  per  il  paflatoritrouati  fi  fiano,  ma  fono  veramente  po- 
chifsimi,  c di  ftia  natura  è la  professione  dcll’armi  molto  cógtuta 
có  mille  fceleratez2<?,có  rapinerò  ingiurierò  violézc,có  fpergin 
ri,códishonefh\eófacrilegi,c  cò  crudeltài  perche  dado  ella  li- 
céza  a soldati  di  efcrci;arrapine,e  crudeltà  có  nemicfianziefsé- 
do  quefte  premiateci*  molto  faci!  cofa,ehe  macàdo,nemici,eótra 
chi  efercitatlCjO  ritronàdoin  ciò  molto  cótrafto,fi  riuoltino  có- 
rra gli  amiche  cótra  quelli,  che  di  loro  fidàdofi  nó  fi  trouauo  ar- 
mati alla  difcfarosi  fiume,  che  carico  d’acque  fe  ne  corre  ai  ma- 
re,fe  intoppo  r ir roua, fopra  delle  campagne  vicine  fi  allagar  gli 
Elefiri pcaitromolro màfitcti,&  obbedietia  loro Patroiifife  nell* 
cfcrcioottesfiiao  gagliardo cótrado  ritroua.no, e fono  feriti , facile 
méte  córra  gli  amici  ftcfsifi  riuolta  no,c  ne  fa  no  gra  ftrage, oltre 
molte  altre  ragioni, delle  qualimétione  faremo  più  abafib:  onde 
bé  d ific  Te  rtul  1 fimo.  Qui  s cns£  atei* gituì  & «o  co  trari  a lenitati . 
tufi  iti#  exercet^ideiiydolu  afpcr  itati:  &•  initélrtió  propria  .f.  re* 

£otiaprsli<ìvu>xK  i saldati  ftefsi  ciò  negano, anzi  fe  di  alcuna  for- 
te' di  vitiafono  riprdi,fi  faifanb  codice*  che  Soldati  fono,  quafr, 
che  1 ’ art»  delia inrlteìa  vn&fcttola  fia  d i foelrrarezze,&  v no  Afilo 


di  rifa  a fiderò  rosi  ne.fì&de  S.Àgoft.fer.  L9.dev.d0m.  dicendo. 
^Mnulliofratrts^qui  aut  miti  ti  a cingalo  ittimntur,  aut  in  aftufmt 
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pubi:  co  cortili t ut ì , curri  piccant  grauiter>  hac  folent  a peccatisfuis*  Marche 
pr  ima  fe  voce  EXCPS<A1\E  , QPQD  MlLIT^tT^T  , & il  Mar-  fedi?:* 
chefe  di  Pefcara  gran  Capitano  de’fuoi  tempi, foleua  dire , come  fcaia  # 
il  Giouio  nella  vira  di  lui  rifcrifce  , non  vi  edere  alcuna  cofa  più 
difficile,  che  il  militar  forco  le  bandiere  di  Chrilto,e  di  Marte, 
detto  molto  fomigliante  a quello  di  Senecajib.4. de  beuef.c.^tf,  Seneca  ! 
q^onpoteUquifquam  code  tepore >&bonn  virumttr  bonuDuce  agere . 

19  Non  malamente  dunque  difTe,  chi  affermò  la  miliria,  e la 
malitia  cfser  cofi  vicine  di habi: adone , come  di  nome;  anzi  ef- 
fcr  WHeflu  cofa  pare  dalla  Scrittura  fi  raccoglia , poiché  ouc  noi 
leggiamo . Completa  e fi  in  malitia  eius.  ifai.  40.  nn.  i.  ndl’hebrco  j faìg 
fi  legge  militiaeius,  & il  noflro  Interprete  molto  fapiencemcnte, 

e dallo  Spiri  o Santo  guidatb,hauendotrouato,?w//iV/<*,  traduf- 
(cjmalitidy  perinfegnarci,  che  differenti  non  fono  quelle  due 
voci,  e cheli  prendano  per  l’iflefso , per  hauer  anche  il  fignifica- 
to  congiunto  , e hellum , fi  dice  fecondo  alcuni  l’iltefsa  militia  v 
quod  minime  fit  beliti , o fecondo  altri  a belluit , perefser  cofa  più 
eolio  di  ficra,che  di  huomini,  e transformar  gli  huomini  in  tante  - 
fiere.  Nell’illefsa  Scritt.Sac.  fono  ifoldaticon  nome  di  ladroni 
fouentc  chiamati, come  nel  4.de  Reg.  6:  23.  perche  fàuellandofi  4.1^; 
de’foldatj  mandati  da  Benadad  Rè  della  Siria  per  prender  Eli- 
feo,  de’quali  fi  era  detto  a nu.  14.  Mifit  ergo  illue equos , tir  cur> . 
rus , tr  robur  exercitus  ; Si  dice  poi  iui,  tr  vltra  non  venerunt 
Z>ATI\p7^ES  Syriain  terram  ifrael , oue  li  Settanta  in  vece  di  Settata! 
Latrones , tradufsero,  ^iCCIT^CTI  Syria , òhe  è perifrafe  di  fol- 
dati,  de’quali  era  fegno  il  cingolo , conforme  a ciò , «he  fi  dice 
Gen.  49. 19.  Gad  jtcCll^CTps  pr dii abitar  ante  eum,  t neli’i- 
flefsofentimeiitofi  prende  la  voce  de’Iadroni  4.  Reg.  2 4. 2.  Icr,*  Cene/. 
18.22.  Iob  19.  i2,Ofeae7.  x.  Mieli.  5/1.  i.Reg.  4.2.8C  ajtroue.  4.1{eg. 

20  La  lingua  Latina  fi  accòrda  in  qucfto  anch’ella  con  l’He-  ler.lobì 

brea,  almeno  fecondo  l’ufo  antico  di  lei , perche  il  nome  di  la-  ofea , 
dronc  attribuifee  anch’ella  a foidati,ofofse  perche  fecondoVar-  Mìch. 
ronelib.5.  fi  dicefsero  Latrones  .quali  LjtTEì\p'blESi  co  me  che  2 .Rc£. 
per  guardia  flauano  a lati  del  Principe  ,c  Fello  Pompeo  ui  fi  fot-  patrone 
toferiue  dicendo  Iib.  17.  Stipat  ore  t corporii  aftorct , quos  antiqui  E afta 

latrones  vorabant , fiipati  n.  ferro  circudant  cofpota  l^e?*,e  Seruio  Tropee, 
al  principio  del  Iib.  1 2.  dell’En.  Latrones  vocantur  cc  Jutti  milites , Struio  2 
ouerojfecódo  pure,  che  nota  Varr.dalla  mercede, che  in  greco  fi  Parrone 
chiama  Latron , come  anco  apprefso  di  noi  fonodetti  foldati  dal 
foldo,e  quindi  un’altra  etimologia  accenna  Fello  Pompeo, dalla 
parola  greca  latriate  he  lignifica  fcruità.l4/r$»e  r,dice  egli  Iib.  x, 

eos  antiqui  dicebanty  qui  conduci  militabant , quafìlatreuontes , ideft  Top  co  « 
fcruientes , fù  dune;  il  nome  di  ladrone  dato  primieraméte  a fot- 
dati,e  perche  quelli  artendeuano  a furtivi  rapinerò  còmonicato 
a tutti  quellijchc  rabbattano,  & af$affiiuuaao  >c  piaccmi  anco  il 
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penfiero  del  Padre  Pineda  Copra  il  verfo  12.  del  cap.  19.  di  Giob, 
che  Utrunckh  fi  chiamalfcro  i pezzi  del  giuoco  delli  fcacchi, qua- 
li piccioli  faldati,  elfendo  veramete  quello  giuoco  vna  rapprefen 
tatione  dibé  ordinata  battaglia;  ri.rouatocome  lì  dice  daPala- 
mede  per  trattenimcto  dc’SoIdati,mare,chc  alìediaiianoTroia. 

2 1 Non  è dunque  cofa  nuoua , chc(i  Soldati  rubbino,  & in 
Giofucal  7.  fi  racconta  di  Acham,  che  conr.ra  l’efprcfTo  coman- 
damento di  Dio  rubbò  della  preda  di  Gicrico , Copra  del  quale 
paflodiccM.  Panigarola  nelCuo  belliCsimo  Cpccchio  di  guerra; 
Infitto  a quel  tempo  i Soldati  rubbauano , gran  congtuntionc  deucejj'cr 
fràla guerra,  cl  furto,  il  che  quantunque  ftefle  in  vii  deCer  o, ben 
conobbe  San  Gio:  Eattifta , e venendo  ad  interrogarlo  i Soldati 
per  Capere,  che  doueflero  fare,  per  clTer  Calui,diceua  loro,  7{emim 
nemconcutiatis,  ncque  calumniam  faciatis  , & cfìotc  conienti  fìipcn- 
dijs  ve/iris , I.uc.3.  oue  fi  vede,  che  bench’egli  folle  venuroal  mò- 
do, per  infegnar  la  perfcttionc , vt  parar  et  Domino  plebe  per  fetta , 
da  Soldati  però  altro  non  richiedere  non  che  fi  attengano  dalle 
violeze,e  da  furti, perche, come  pur  diceM.Pan  igacola, affai  gli  pa 
reua  d’operare  fe  gli  rimoucua  da  far  certe  far;  i de’maJi,che  p 1’ 
ordinario  Cogliono  fare;Ebé  è valorofoquelrredicatore,che  infi 
no  a Soldati  fi  venir  voglia  di  far  bcne,ò  almeno  di  nò  far  male. 

22  Le  Vnghic  date  furono  agli  vccelli  di  rapina,  accioche  ra- 
pire^ depredar  potelTero,  onde  haucr  l’vnghie  lunghe  fi  dice  di 
chi rubba  volentieri, ma  i Soldati  fonoal  rubbar  ‘auto pronti, che 
dir  fi  poflòno  tutti  vnghie.  Pirro  clfando  loda:  o da  Soldati , e 
chiama:  o Aquila,  diffe  loro, Ce  io  Aquila  fono, voi  ficte  le  mie  pen- 
ne,che  mi  follarne  in  alto,mafc  detto  haucflV, voi  ficte  le  mie  vn- 
ghie,  colle  quali  rapifcol’al.rui,  haurebbe  forfè  detto  meglio;  ne 
malamente  direbbe, chic  penna,  & vnghie  li  chiamaffc,  penne 
per  la  fuperbia, vnghie  per  la  rapacità',  penne  per  la  leggierezza, 
vnghie  per  la  tenacità, penne  rifpcttoal  Principe,  il  cui  laro  cin- 
gono, vnghie  rifpetro  a Vanitili, le  carni dc’quaii  lacerano, laon- 
de bé  diceua  Ludouico  1 j.  Re  d i l -'rancia,1 Tlebcm , & rutticos  effe 
pafeua  Tyrantuir/irn.&  Militum ; Tyr  annos  a ut  em,&  milite  i 1 fjrpa - 
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fet  i'  a leggono  àquila  magna  magnar  um  alar  uni,  longa  cxtcnfione , 
PLFNA  VNGVI  VM , drmodo,  thè  quello»  chcvno  interpre- 
te chiama  piume,  vivai:  ro  add  màda  vnghie, e I’y  no, e l’afro  di- 
ce bene, perche  parlano  metaforicamente  de’ soldati, coinè  efao- 
Thcodo  nc  Tcodorcto, dicendo. Fltriu  vnguiù  ipsum  , ( Tqabnchodonofor  ) 
yocauitprt  cui  fitpp  editar  et  multus  exercitua  gfcquitalus&f  edita* 
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tusjeuiftj ; armatura  , & fuitati  milites . VNGVES  ENIM 
GIS  SVNT  MII.ITES , qui  extremà  corposi  s obtinent partem , e & 
tjnod  duci  bus  /abitili  Ctnt , & caleres  [mt  yatqucvalde  ad  percutien - 
M.luiaa  fera  injlar  dilani  atidum  costui  contradiccre  conantur . 

no  sin  lem  z $ lì  E*  tali  t'uroiio  anticamente  i Soldati,  hoggid  ì nòti  fono 
pi  corrotta,  puiuo  migliori,  anzi  affai  peggiori,  effondo  più  , che  mai  la  di- 

fciplinaniiLùare-appreHòdinoicorrotta,  dico  appreflo  di  noi,  -i 

perche  fri  Turchi,  ( ogran  vergogna  noflra  ) ella  fi  mantiene 
affai  meglio , Le  cagioni  di  quella  corruttela  fono  molte , e non 
Eptrcbe.  fari  forfè  male  accennarne  le  principali , in  generale  fempre  fa-  . 
uellando,c  non  affermando,  cne  fianoin  alcuni  quelli  dUòrdmi  » 

P Ca  ione  ma  ^°^amenfe  fcnoprendo  le  radicide’mali . 
ù paghiti  ^ Pr*ma  cagione  dunque, e molto  principale  è , che  le  paghe 

cortjno.  a poueri  foldati  non  corrono , onde  non  effondo  eglino  pagati , 
che  hanno  a fare  ? fo  domandano  la  licenza , non  è loro  conce- 
duta, fe  fuggonojfono  appiccati, o archibugiatfrefta  dunque , fe 
non  vogliono  di  fame  mot  ire , che  rubbino,  & anuezzandofì  a 
farlo  per  neccfsità , lo  fanno  poi  anche  per  ingordigia.  Il  non 
Detto  del  eflerc  pagati  poi  i Soldati  può  nafcere,ò  dal  Principe,  o da’Mi-  • 
Marchese  niftri  ; Dal  Principe  , s’egli  vuol  far  guerra  fenza  mifurar  le  fue 
dt  Mari-  forze , & i fuoi  danari . Dimandato  il  Marchcfc  di  Marignano , 
gnagno.  che  v j voleua  per  guerra , rifpofe  tre  cofo  Danari,  e Danari,  c 
Danari  me  P°*  Danari,  dimoflrando , che  fopra  tutte  le  altre  cofe  fono  alla 
et  farfalla  guerra  neccfsarij  i danari , & a Gio:  Giacomo  Triutcio  l’iflefso 
guerra . detto  fi  attribuifee,  e pure  vi  fono  alle  volte  dc’Principi,  che  vo- 
gliono far  guerra  fenza  danari,  almeno  proprij,e  perciò  taglieg- 
giano i Popoli,  danno  ogni  libertà  a Soldati,  e con  tutto  ciò,  an- 
zi,e perciò, Pimprcfe  non  ricfcono,ejrirnangono  minati  gliStati,e 
fenza  ripuratione  i Principi,  perche  i danari  deuotioefser  pron- 
ti, & apparecchiatiauanti  alle  guerre,  e non  andarli  mendican- 
do nel  bi  fogno,  c donerebbero  i Principi  reforingerfi  nelle  altre 
fpefe  , & hauer  fempre  l’erario  fornito  per  vn  bifogno  di  guerra  , 
tut  oal  contrario  di  quello,  che  fi  fa  da  molti,  che  fono  in  pom- 
pe, in  donatitii,  & in  altre  fpefe  inutili  profufifsimi  > e poi  non 
tpefe  varie  hanno  danari  da  pagar  i Soldati . 

dimoiti.  ,4  Henrico  IV.  Rè  di  Francia,  fontcn do  celebrar  molto  le 
Pel  ditto  >c  fo  fpefe  focali  fatte  in  Vagliadolid  in  tornei,  & in  giuochi 

di  Henrico  dicannc  per  la  nafeita  del  Principe  di  Spagna,  difse , Noi  vcra- 
4*  Ré  di  mente  non  faciaino  cofo  raivo  magnifiche,  ma  neanche  ci  fi  am- 
P rancia,  mu  inano  per  mancamento  di  paghe  gliefcrciri,  il  che  era  auue- 
'•  nuto  in  quei  tempi  nc’Pacfi  Eafsi,&  vn  Turco  fatto  prigionenel- 
Iafomofa  battaglia  di  Lepanto,  veggendo  far  tutto  il  giorno 
felle  per  quella  viatoria,  c fuochi,  e girandole,  e luminari,  e fla- 
par  libri,difse  có  grà  ragione,chc  la  poIuerc,c  le  legna, c la  carta, 
e l’inchioflro,  e le  pitture^  altre  cofe  tali/a$te  in  celebrar  quel- 
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ta  giornata  da’Chriftiani  valcuano  più, che  la  vittoria  medefimà 

I Romani  non  haueuano  le  p lptte  dell’India,  ne  tiramieggia- 
nano  i Popoli  loro  fudditi,  e pure  mantencuano  diuerfi  Eferciti, 
c numcrofi  , e l’erario  non  ìafciaua  d’elfer  ben  proueduto  de’da- 
nari,’per  li  bifogni , laonde  ancora,  che  riccueAcro  molte  rotte  , 
non  fi  perdeuano  d’animo, e poteuano  rifar  in  vn  fubi.o  vn  Efcr- 
citonuouo.  Ma  chinon  sa  gouernarfi  , & hi  miniftri ingordi  , 
che  al  proprio  inrereffe  Colo  riguardano,  e non  all’honore  del 
Principe , & al  bene  de’fudditi,  ancora  che  haueflfe  tutti  i tefori 
dell’Indie  è femprc  in  bifogno,&  in  necefsità,è  conftretto  a ven- 
dere, od  impegnare  l’entrate  prima,  che  maturino,  c patire  mil- 
le altre  indigniti, & incommodi  colla  perdita  della  riputationc, 
rouina  dc’fuoi  Stati, e danno  della  propria  confidenza. 

25  Quindi  ne  fieguc  vn’altro  inconucnienrc,  che  non  hauen- 
do  il  Principe  da  pagar  i Soldati,  fi  danno  gli  officij,  o fi  eleggo- 
no i Capitani,  e Maflri  di  Campo,  non  per  l’efpcriinentato  valo- 
re, ma  per  danari,laonde  Ponente  Elette  fono  a quelli  gradi  per- 
fone  di  niun  merito , c quelli  fpendendo  in  dar  del  loro  le  prime 
paghe  a Soldati,  vogliono  appretto , c con  molto  vantaggio, rim- 
borfarfi  le  fpefe  fatte,  c perciò  a due  mani  rubbano,  cioè,&  al  Rè 
facédoli  pagare  alTai  più  Soldati  di  quelli, che  veraméte  vi  fono,8c 
a Valfalli  tiràneggiadoli,e  cauado  da  loro  per  vie  dritte, e llorte 
danari  ,il  che  facédo  efsi,  ncachc  prohibifeono  il  farlo  a Soldati, 
anzi, eco  l*esépio,e  fouéte  ancora  colie  parole  a ciò  gli  efortano. 

Soleuano  anticamente  dar  i Capi -ani  in  premio  delle  fatiche 
loro, a Soldati  alcuna  Città  de’ncmici,  c prefa  per  forza,  a faccoj 
ma  hoggidì  fi  danno  loro  quelle  degli  amici, c dc’fudditi,uc  vna 
Città,  o Terra  fola,  ma  molte,  come  auuiene  quando  fi  dà  loro 
patente  d’alloggiar  douc  vogliono,  perche  non  potendo  efsi  al- 
loggiar in  più  d’vna  Terra , fingono  voler  alloggiar  hor  in  que- 
lla , & hor  in  quella , e fanno  , che  tutte  fi  ricattino  con  grolla 
fomma  di  danari  da  gli  alloggiamenti  loro,&  auuiene  tal  volta, 
che  rifeofefi  da  vna  fquadra  di  Sol  da:  i,  ne  fopragiunge  vn’altra, 
che  ritrouandole  fenza  hofpiti,vi  fi  ferma  no, & è ncccAàrio  allog 
giarli,  e perche  fi  danno  quelli  alloggiamenti  per  premio  a Sol- 
dati, fi  permette,  che  1 nbbino,  che  tiranneggino, che  riscuotano 
danari,  e facciano  alla  peggio  ; onde  fono f al  vo!  a sforza1  i i po- 
ucri  popoli  a porli  in  arm!,&  alla  dif aera  a menar  per  difender- 
li , le  mani,  il  che  tirtauia  fuol  ri  ornar  »n  loro  maggior  danno, 
perche  fc  di  efsi  ne  mMo  ione,  non  fc  ne  fa  calo  , ne  alcun  Soldatq 
fi  cafliga,  ma  vn  Solda  uccio, che  rimanga  feri  o,fi  prende  occa- 
fionc  di  taglieggiar  tutta  la  Commini  rà,  e farle  fendi  e nuoue,  c 
piuafpre  grauezze. 

2 6 Laonde  mi  ricordo  haucr  vdito  in  Napoli,  che  palfandoui 
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Carlo  V.  Imp.  & hauendo  vdito  la  fama  di  Agoftino  N ifo  Suif- 
fano,  il  quale  hi  fatto  molti  cementi  fopra  Arifa  , che  fono  alla 
Stampa, volle  parlar  fcco,e  fattolo  venire  alla  fui  prefenza,fra  le 
altre  cofe  gli  dimandò>(e  ftimaua  dar  fi  po tede  feliciti  in  quella 
vita, al  che  rifpofe  egli  che  si , & interrogato  in  che  quella  confi- 
flefie,rif?ofe,  fn  non  alloggiar  Soldati,  come,  che  quello  folle  vn 
compendio  di  tutte  le  miferie , dalle  quali  elìendo  libero , fi  po- 
tèfic  l’huomo  chiamar  beato.  Principe  dunque,  che  brama  gli  ri- 
efea  bene  vna  guerra, dette  prima  di  tutte  le  cofe  hauer  molta  ab- 
bondaza  di  danari, c tare, che  corrano  le  paghe  a’Soldati, perche 
c come  ,puerbiotra  Pcrfiani,emolro  vfurpato  dal  Rè  Abbas,che 
tante  vittorie  hi  dato  la  buona  paga,  quante  la  buona  fortuna. 

Ne  balla  ch’eglifiadanarofo,eliberale,madeuonoanche  cf- 
fer  fedeli, e non  altari  i fuoi Minillri , perche  fouente  efeono  mol- 
ti danari  dalla  borfa  del  Principe,  e pochi  ne  arriuano  a Soldati, 
perche  i Minillri  Teli  tengonoperloro.il  Rè  Franccfco  I. di  Frati 
eia  credeuafi  hauer  molto  numcrofo  Efercito  fotto  Pauia,  facen- 
done il  conto  dalle  paghe, che  gli  vfeiuano  dalle  mani,  ma  al  far- 
ro d’armi  fi  ritrouò  aliai  minore, perche  i Mini Uri, per  tirar  egli- 
no le  paghe  motte, non  fi  curauano  d’haucr  Soldati  viui,che  è vn 
rubbamento fopra ogn’altroperniciofifsimo  al  Principe,  e che 
perciò  efler  dottrebbe  molto  Teucramente  punito. 

27  L’inuidia ancora  ha  bene  fpelfoparre  in  quelli  difordini, 
perche  non  bramando  il  Minillro,chc  ha  da  mandar  la  prouifio- 
ne  de*danari,che  l’alrroMinillro,che  ha  da  efeauir  l’imprcfa,ri- 
efcacon  honorc, ritarda  l*cfpeditione,non  manda  a tépo  i dana- 
ri,© li  manda  fcarfi,  non  fi  curando  d’alìafsinarc  il  proprio  Prin- 
cipe,per  non  veder  honorato  il  fuo  riuale.Era  molto  fauoriro  dal 
Rè  HenricoIII.  di  Francia  Ruggiero  Bellogarda  , c gPinuidiofi 
della  fua  grandezza, operarono, ch’egli  folle  mandato inDelfina- 
toafar  guerra  a gli  Hcretici,e  poi  fecero  , ch’egli  non  viandafie 
a tempo, c non  gli  fotte  fomminiftrato  il  danaro,  ne  le  altre  proui 
fioni  nccefiarie  per  l’Imprefa,c  fra  tanto  la  fua  riputatione  preflb 
il  Rè  grauauano,  e lui  d’ogni  difordine  imputauano , e Jdi  limili 
efempi  non  nc  mancano  ncll’hiflorie  . 

28  La  feconda  cagione  della  corrotta  difciplina  militarcela 
negligenza, c poca  prouidenza  in  ciò  dc’Principi,e  dc’Capitani , 

quali  non  fidamente  accettano  ogni  forte  di  gente  al  foldo,  ma 
di  più  aferitti, che  fono,cgli  mandano  agli  aIlogiamcnti,o  li  con- 
ducono alle  fattioni  lènza  prima  efercitarli,e  fenza  difciplinarli, 
quali, che  fi  polTa  fapet  e alcun  arte  séza  impararla, o la  Militia  nò 
fia  arte,  per  apprender  la  quale  nò  fia  bene  impiegato  Io  lludio, 
c la  farica.Nó  così  fecero  gli  antichiRomani,e  perciò  come  nota 
Vcgetio, patroni  diuennero  del  Mondo,  ^ulUenim  aliare , dice 
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Cf*\ì,videmusVopklum  Roman  um  Cibi  orbemfubieciffc  terrarum,  nifi 
armorum  exercitio , DISCIPLINA  CASTRORVM  , acque 
VSV  MILITIAE»  lib.i.  cap.  i. 

La  prima  diligcnza,che  vfauano>era  ncll’eleggeri  Soldati, che 
però  Itgiones  a ledendo , perche  fi  fciegliauano,  erano  da  efsi  do-  El< rione 
mandate  certe  (quadre  numerofe  di  «soldati , & haucuano  in  ciò  dl  >«  'J*!l 
molto  riguardo  all’età, alla  complefsione^all’efercitie,  per  Tape-  q**ntoi** 
re, che  fopra  quello  fondamento  tutto  il  rimanente  della  difeipli  p9rtu 
na  militare  doucua  appoggiarli.  Hoc  e/i  d ice  Vegctio yitiruo  IO- 
TI VS  REiPVB./h/io  verticur  , vt  tyrcnes nontanttm  corporibur, 
fedetiam  animis pra/iantiffmi  dcligantur;^  ircs  R^gni  Romani  nom 

tninis  fundamentnm  in  prima  diltÙorum  cxaminationc  cvnjijiit . Ma 
hoggidì  non  vi  fi  penia  punto,  e pur  che  fi  faccia  numero,  non  fi 
attende  ad  altro, c per  ordinarioquclli,che  fi  fanno  fcriucre  alla 
militia,fono  la  feccia  del  volgo,  chilauorar  non  vuole,  chi  non  è 
buono  a far  altro, chi  di  rubbarc,o  far  ingiurie  fi  diletta , chi  ob- 
bedirà Tuoi  maggiori  ricufa,  corre  al  Tuono  del  tamburojlaonde 
gratiofamente  Traiano  Boccalini  introduce  in  ParnafoAmba- 
feiarori  mandati  dali’vniucrfità  degli Hortolani  ad  Apolline, 
per  Applicarlo  di  conceder  loro  vn’iuftromcnto  , con  cui  fenza 
fatica, dall'herbe  cattiue  nettar  potefiero  i loro  horti,  adduccn- 
do  Pcfempio  della  tromba,  e del  tamburo,  col  (iiono  dc’quali,dc 
gli  huomini  maluagi le  Città  loro  purgauano  i Principi . 

29  Non  così  fanno  i Turchi, perche  togliono  a Chrifiiani  per 
forza  i figli,&  allcuatili  alla  Corte  del  Signore , (anno  pòi  anche  Efmpio 
la  feconda  fcielta  di  quelli,  che  applicar  fi  deuonoallamilitia,  o di  Turchi. 
ad  altri  efercitij,  e prima  di  loro  Aleflàndro  Magno,  veggendo , 
che  i Tuoi  Macedoni  erano  hormai  vecchi , e che  fra  poco  fiati  fa-  D} 
rebbero  inutili  all*armi,fe  feiegliere  30000. fanciulli  delIaFerfia,  fondroMii 
c gli  fè  ammaeftrare  nclPefercitio  dcll’armi , per  poterfenc  vale-  gno. 
re  nella  guerra. Nelle  hiftorie  Sacre  ancora  habbiamodiciòmol  <• 

ti  efempi, quantunque  in  quei  tempi  tutti  quelli,  che  habili  erano 
a por*  ararmi,  foli  i fodero  di  andar  alla  guerra.  Di  Saul  fi  dice, 
che,  j QM'mcumque  videratrirum  forte > & aptu  ad  ùraliumfocìabat 
eum  ftbi,  p.Reg.  14.5  2.  cioè  non  prendeua  i Soldati  a cafo , o per 
fauorc,maquclli,che  auuertiua  eficr  forti,  & atti alla  guerra,  po- 
ncuaal  rollo  dc’fuoi.GedeoMe  per  comandamento  diDio,nófo-  ■ 

lamento  diede  licenza  a timidi,e  pufillanimi  di  ritornar  alle  cafc 
loro,  ma  licériò  poi  anche  t ut  ti  qlli,*chc  piegarono  le  gcnocchia  „,//JyCrì.7? 
per  bcre,e  rimafe  con  folo  rrecétoSoldati,c  có  quefti  ottóne  nobi  S-c 
lifsima  vittoria, alla  quale  molto  più  gioua  ilvalore,che  la  molti- 
tudine de’Soldati;ne  folamente  di  vtile  non  fono  i Soldati  infin- 
gardi, ma  recano  ancora  col  mal  esópio  loro  nó  picciolo  danno, 
che  perciò  comandala  Dio,  che  quelli  tali  prima,  che  intra  re  ia 
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battaglia  fi  rimandafiero  a cafa,  e pauere  faccrct  corda  fra - 
triim  Jttor unii  fiotti pj e timore  perterritus  cfl . Deur.  zo. 

F.  certo  non  poco  mi  marauiglio , che  fi  come  vi  fono  le  fetide 
delle  lettere,  cosi  non  vi  fiano  parimente  Iefcuole  dell’armi,oue 
fi  e fere  Lino,  & anima  citrino  i fanciulli;  che  inclina. ione  hanno 
alla  guerra,  ma  forfè  non  vogliono  i Principi  per  gelofia  di  fiato 
haner  Guerrieri  i loro  Popoli , o temono  , che  non  impiegando 
poi  quefti  in  guerre,  non  riefeano  troppo  infoienti,  e fiano 
autori  di  rumori,  e feditioni . Ma  fe  il  Principe  debba  agguerri- 
re, o nò,  li  fuoi  fuddi.i,  veggafi  M.  Bolero  nel  fuo  lib.  9.  delle  ra- 
gion di Sta  :o  nel  principio,  che  ne  difeorre  molto  giudkiofa- 
menre . 

30  La  feconda  diligenza,  che  vfauano  gli  antichi,  era  nell’ei- 
fercLar  incucili  Soldati , a’quali  non  lafciauano  palla  r i giorni 
o iofi, ma  ammae Itrar  li  faccuanpal  corfo,  al  falco , al  tirar  il  pa- 
lo, a maneggiar  l’armi,  acaualcare,&  aporfi  in  ordinanza,  e nò 
fi  fdcgnauano  i Capitani  Generali  di  efler  prefemi  a quefii  loro 
efercitij,anzi  di  ammae ftrarli  eglino  ftefsi, come  di  Pompeo  Ma- 
gno , benché  gii  : rionfato  hauefic  di  tutte  le  tre  parti  del  Mon- 
do, c folle  in  età  di  5 8.  anni,  fa  fede  Plutarco  nella  vita  di  lui  di- 
cendo . Di  grande  importanza  era  all’hora,  e ficurezza  de  gl’a- 
nimi,  il  vedere  Pompeo  Magno  in  età  di  58.anniefercitar  prima 
la  fanteria,  e poi  i cauallieri  ncll’armi , e correndo  forte  a caual- 
lo  trar  fuora,  e rimetter  a tépo  la  fpada,&  oltre  acciò  nel  lancia- 
re non  fidamente  moftrar  dcftrezza,ma  forza  ancora, fcagliando 
lontano  i dardi, doue  non  era  pur  giouanc  alcuno, che  l’auanzaf- 
fc,c  Saluftio  anch’egli  da  Vegetiocitaro,  dice  dcll’iftefio  Pó- 
pco,  eh  c cumalacribus  faltu , &relocibuscurfn  , c um  r alidi s rette 
ccrtabat-,  Tacque  enim,  foggiunge  V egetio,///r  ali  ter  pot  ni ffet  par 
ejl'c  Sertorio, nifi fe,& militesfrcqucntibus  exercitqs praparaffet ad 
pralia. 

3 1 Nelle  Sacre  carte  poi  bell’argomento  habbiamo,  che  folle 
anticamente  in  vfo  quello  cfercitio,  & ammacftramen.o  nell’ar- 
mi,  & è il  nome , che  vien  dato  a Capitani  di  Maefiri  della  mili- 
tia,comeuellaGcnefi  al  37.35.  a Purifare,  & in  Gicre.al 39.9. io. 
a Nabuzardan,  come  auctamente  no- a il  Padre  Mcnocchio, per- 
che fi  come  il  nome  dielfercito  riduce  alla  memoria  dc’Soldari , 

che  hanno  ad  eferci  arfi,  cosi  quello  di  Maefiro, ricordane  a Ca- 
pitani, che  ammaefirar  doucuano  nell’atrc  della  guerra  i loro 
Soldaii,  e di  Solar  fi  dice  apertamente  4.  Reg.  25.  «9.  che  que- 
fio  officio  faccua,  elle  n do  Principe  dell’efercito,  & Sopbar  Trin- 
cipcm  cxrrcitrts,qui probabatTyrones  de  Topulo  terra-;  così  dunque 
faceuafi  da  prudenti  Capi,  ani  amicamente , ma  hoggidt  all’in- 
contro PEferckio  de  'Soldati  nouellic  il  giuoco, la  rapina,e  1 an- 
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dar  vagando  con  pennacchi  in  capo  per  la  Citta, e pure  Vcgctio  Secaci  m 
fagliakri  precetti,  che  dà,  è che  dalle  Città  lontani  fi  tengano  i usiti. ,uc 
riouelli  Soldati,  PROCVL  HABEND1,  dice  egli,  A ban*°  at* 
C1VITAT1S  ILLECEBRIS,  vt  eoomedo,  & coiporibus  ner/u 
eorum  roburaccedat  & animis,  e la  ronfila  di  Annibale  fi  dice  , eh* 
hebbd  principiodall’eflerfi  egli  fermato  con  l’eCrcito  inCapua, 
dalle  cui  dUitiefneruato,  & indebolito  il  Tuo  efercito  riir  afe . 

- 52  La  terza  diligenza,  fi  poncua  nel  far  ofieruare  molto  pun-  .. 

tualmente  i precetti  de*  Capitani,  e la  difciplina  militarc,moltO  r*"e”apl(a. 
Cuerainente  caftigandoogni  minimo  fallo . Corbulonc  hauen-  ledala  , 
do  fatto  andar  bando,  che  i Soldati  fàccflcro  ruttigli  ofhcij  mi- 
li.ari,  diurni,  c notturniconl'arme  indoflo,  punì  di  morte  due  Corba • 

Soldati,  vno  dc*quali  fenz’armi , e l’altro lolamente  col  pugnale  lone  ' 
al  lato  cauaua  la  folla  degli  allogamenti . Pefcennio  Negro , ad  oi  ?,rem. 
vn  soldato,  cne  rubbato  iiaucua  vna  gallina,  & a nouc  ai  ri,  che 
foco  mangiata  l’haueuano,  rè  colla  feura  torre  la  vica  . Aurelia- 
no Imperatore  faille  al  fuo  V icario,  che  fotto  pena  della  vita  nò  n>  -^urem 
lafciaflc  neanche  vn  frutto  rubbar  da  Soldati-Si  vis  tribunus  effe  > ilan 0 lw?' 

( fono  le  parole  dilui  riferì. e da  Vopifco  ) imo  fi  vis  viuere  , ma - 
nus  militum  contine , nemo pulito»  alicnum  rapiatyoucm  nemo  contin - 
gatyvuamnultus auferat . Il  granTamerlano,  lamentandoli  vna  DtlTamtr 

donna,  che  vii  fuo  Soldato  haueua  beuuto  del  fuo  latte  fenza  oa-  l*** 

* 

garlo,  fece  all’iileflo  aprir  il  venrre,  oue  fu  ritrouato  il  latte,  che 
fu  buona  forte  della  donna , che  al  .rimente  haurebbe  ella  verfa- 
toilfanguc.  Lifandro  Spartano  punì  vn  Soldato ^dhcvfcì  di  DiUfanU 
ftrada,  e dicendo  quelli , che  non  ne  era  vfeitoper  far  alcuna  ra- 
pina, rifpofe,  Io  non  voglio,  che  neanche  fegno,od  ombra  dij  di 
rapire . Di  Manlio  Torquato  fi  sà,che  neanche  perdonò  al  prò- 
prio  figlio,  per  haucr  egli  combattuto  fenza  fua  licenza , contra  f * 
vno  de’nemici,  che  sfidato  l’haueua,  quantunque , c la  vittoria 
ottenuta  ne  hauelfe , e tutto  l’cferciro  per  lui  pregafle,  c folle 
Ci  iddio  per  follcuarfi  contra  del  Padre,  fe  il  figlio  Bello  acqueta- 
to non  1 haueile , Il  che  teBifica  Frontino  1.3 . ca.r,  benché  non  lo 
dica  Linio,  che  perciò  almeno  meritauain  vero  vna  corona,  non 
che  perdonato  gli  fofse. Molto  più  pio, e giufto  fi  dimoftrò  Saul4il  oì  Saul » 
quale  hauendo  a morte  condennato  l’amato  , e valorofo  fuo  fi- 
glio Gionata,per  hauer  contro  il  filo  precetto  mangiato  vn  poco 
di  mele,  alle  preghiere  cuttauia  del  Popolo  gli  perdonò,c  d’ogni 
penal’afsolfc . p.Rcg.14. 

33  Con  quelli  ar  itencuano gli  antichi  Capitani  i Soldaua  Frutidtl* 
freno,  faceuano . che  più  temefsero  il  Capitano , che  il  nemico , lafeue'a 
abbondafsc  il  Campodi  vettouaglie , che  ficuramente  vi  erano  dif(iyinar 
da  viuandieri  portate , c volentieri  fofsero  i Soldati  nc*paefi  de- 
gli amici  riccuuci,  poiché  per  guardia  feruiuano  loro,  cnon  per 
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cftcrminio , onde  cofa  marauigliofa  dell’Efercito  diScaurod* 
Frontino  fi  racconta, che  trouàdofi  carica  di  mclavna  pianta  nel  fronti 
luogo  ouc  egli  alloggiaua,  quando  fi  partì,  ne  pur  vn  frutto  fi  L?c./* 
auucrti,  che  le  man  cade , taiuo  al  Capitano  furono  querti  SoJda- 
ri  più  obbedienti,  che  i primi  nortri  P-adri  a Dio;  & vn  bellissimo, 
frutto  della  militare  mode  àia  racconta  appreflb  l’iftefso  Fron-  jxont' 
tino,  & è,  che  efsendofi  da  Romani  ribellato  Giulio  Ciuile  nella- 
Francia, & a lui  accodatati  vna  ricchissima  Città  di  Tigoni, paf- 
sò  perii  Suo  Territorio  l’Efcrci  rodi  CcSare  Domitiano  con  gran 
timore  dc’Cittadini,  di  veder  Saccheggiato,  c porto  a fuoco  tut- 
to il  loro  pacSe , ma  poiché  videro,  che  da  Soldati  non  fu  fatto 
loro  alcun  danno,  viari  dalla  modeftia , e virtù  loro,  e non  dam- 
armi , Subito  ritornarono  all’obbedienza  con  dar  loro  7000; 

Soldati  armari . Molto  parimente  dell’obbedienza,  e disciplina 
de’Suoi  ’Oldari  fidar  fi  doucLiaMosè,poichcagl’Idumcipromiffe, 
che  paSsaudo  per  le  terre  loro , non  Sarebbe  alcuno  vfeito  di  Stra- 
da,non  haurebbero  toccati  i frutti  dc’Campi,non  danneggia- 
te le  vigne,  non  bcuuto  dell’acqua  de’Suoi  pozzi . Obfecramus% 
gli  mandò  a dire , vtnobi s tranfire  liceat  per  tenam  tuam , non  ibi - 
mus per  agro^neque p er  vineas,  non  bibemus  aqua s deputa  t tuis, Jed 
gradiemur  via  public a , nec  ad  dexteram , ncc  ad  fini/iram  declinantes 
donec tranfeamus  tcrminos  r#of,Num. 20.  iy.Mahoggidì  non  Sola-  ^ • 

mente  non  fi  porta  rifpetto  al  paeSe  de’nemici,  ma  neanche  a ^ 
quello  degli  amici,  e non  pure  non  fi  caftigano  da  Capitani  i ra-  20* 
paci  Soiafti , ma  ctiamdio  fi  partecipa  delle  rapine  loro , e per 
ciò  tu  te  le  coSc  vanno  alla  peggio . 

Erano  anticamente  i Soldati,  a guiSa  d’ Agnelli  prima  della 
batragl  ia  manSueti , e nel  tempo  del  combat  ere  fi  portauano  da 
generosi  leoni, e così, come  dice  S. Bernardo  de’Soldati  Tempia-  , 

l'emiro  quodamyac  [insulari  modo  cerucbantur,  & ACNIS  MI-  * 

TIORES,  ET  LEON  TB  VS  F O RT  I O RE  S,conditio-  “J*-*;.- 
ni,  che  quantunque  paiano  contrarie , Sogliono  tu-tauia  andar  a 1 ~ 
infieme , poiché  come  dille  aporefiò  di  Taci.o  Ottone . E O R- 
TISSIMVS  IN  IPSO  DISCRIMINE  EXERCITVS  EST,  r l j-’ 
QVI  ANTE  DISCRIMEN  QVIETISSIMVS , ne  fenzamifte-  \°r*  - 
ro li  dice  nel  primo  dc’Regi  al  i<>.  c*.e  numerando  Saul  i Suoi  j^n0Y 
Soldati,  t\e ccnCuiteos  quijì  A G N O S , mercè,  che  ma  ti  fu  cri  era-  * 

noaguifa  di  Agnelli,  nonelfcndo  all’hora  tempo  di  combatte-  ^ 
re,  la  dono  andando  poi  ad  alfa  lare  gli  Ammicchiti , ne  fecero,  a ' 

guiSa  di  leoni,  grandissima  Strage . Ma  hora  tutto  all* opporto, 
nel  tempo  di  pace,  c nelle  cafe  degli  amici  più  dc’lconi , e delle 
Tigri  Sono  feroci,  e crudeli  i Soldati , e poi  nella  battaglia  a guj- 
f>  di  pecore,  c di  lepri  codardi,  c fugaci,  quali  forfè  furono  già  ^ , 

anche  gli  E framiti,  de’qualifù  detto,  FiltjEfbrcmintendcptes,  & ”‘77 
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mittente t arcani  > conuerfi  funt  in  die  belli  » lontini  da  nemi- 
ci incoccauano  ,jc  fcoccauanole  faette , & a qual  fine,  fé  non,o 
per  ferire,  o per  atterir  almeno  gli  amici  ? ma  poi  nelle  batta- 
glie, all’aiuto  de’piedi  ricorf;ro , e fi  diedero  a fuggire , e tali 
quelli,  dc’quali  dice  Tacilo , Ver  omnia  municipia  DESÌO  ES , 

lio  sv  ir  lèv  s i\A'bljyM  mét  fetidi,  in  tur  ti  i luòghi 
ociofi,  & a fuoihofpfrifolamcnte  terribili. 

3 4.  Parte  ancora , e molto  importante  della  militare  difcipli- 
na  fi  fiimaua , che  nel  campo  de’foldati  non  fofTero  delirio  , non  u*bu»a 
donne,  non  Cuochi , nonmafiarkie  pretiofe,  non  cauall i , o ai  ri  * 

animali  di  Toma,  più  del  neceflario,&  in  quello  furono  molto 
eccellcntifra  gli  alcri  Scipione  Emiliano, è Mario, quegli  andato 
all’efcrci  o,che  afìfediaua  Numantia in  Spagna , fiebbe  più  da 
fare  con  foldat  i proprij , che  con  nemici , & hauendolo  rrroua-  c,?t9ne' 
to  arto  immerfo  nelle  delirie , e ne’vitij , egli  lo  riduce  alla  di- 
fciplina  foìita,  fcacciando  più  di  due  milla  fra  guattari , cuochi, 
e donne  cattiue,  tacendo  affaticar  i foldati , c portar  loro  le  pro- 
prie bagaglie,  & i cibi  di  molti  giorni , trapanar  fiumi  a guazzo, 
fopportar  freddo,  c caldo , & in  quefta  guifa d’infingardo , fùg- 
giciuo,c  perditore, ch’egli  era,  lo  rendè  forte,  confante,  e vit- 
toriofo  de’  Tuoi  nemici , Tantum  valuit , dice  il  Padre  Tor felino* 

Dux,  & di f cip  lina. 

Caio  Mar  io  anch’egli  faccua  a foldati  portar  fi  grani  pefi,  che  Dic  M 
erano  poi  eh  iamati  prouerbialmente  Muli  Mariani.  Metello  pa-  ri\  # * ** 
rimente  nella  guerra  Giugurtina  prohibi,  che  Tolda' o alcuno  DijMe» 
particolare  potcflchauerferuo,ocaualloper  portar  cofa,  che  tette. 
haueflc , e volle  non  fofie  lecito  vender  nel  campo  pane , o altra 
cofa  cotta  da  mangiare  ; dal  che  ne  feguì , che  non  follerò  auidi 
di  rapine  quei  foldari,  che  erano  sforzati  a contentarli  di  poco  ; 

Ma  a noftri  Soldati  fi  permettono  tutte,  le  forti  di  commodr  à,c 
.di  dclitie,  c chi  non  fc  le  può  procacciar  colla  propria  borfa,con 
rapine,  e furti  cerca  farne  acquilo,  - 

35  Ne  folaménte  le  commoditd  , eie  delicie  Ci  permettono,  _ . ^ 

.ma  eriamdio  le  fcelcratezze,&  i peccati,  le  beftemmie , i fa  orile-  y ^darìtfia 
’ g*j>  gl*  ftupr  i,&  ogni  altra  forte  di  vitine  come  può  fperarfì , che  col»  alla 
.rie  Tea  alcuna  cofa  bene  con  miniftri  tanto  cattiui  ? Iddio  a ben-  vittori»  t 
che  fia  Patrone  dell’vniuerfo,  fi  chiama  particolarmente  Sig.  de 
gli  eferciti, perche  da  lui  fi  hanno  a riconofcere  tutte  le  vittorie, 

• ma come  confidar  porranno  d’efler  fauoriti  da  Dio  quelli,  che  ' 
altro  non  fanno,  che  offenderlo,  quali  che  per  combattere  con- 
tro di  lui  haueffero  nrefe  le  armi  ? 
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dot  uit  otiofitas . Anticamente , quando  non  haueuano  i Soldati 
(nv)Aafug  a combatter  con  ncmici>afFjticargli  faeeuano  nel  cauar  foffi,nel- 
ol  L / ^ d'ger  baftioni,ncl  cornuar  dc’humi,  nel  mutar  allogamenti , e 

quelle  ftrade  tanto  fsmofc,da  Roma  a Brindili  detta|Appia,e  da 
Roma  a Rimini  detta  Flaminia,&  altre, furono  laftricate  da  Sol- 
dati, in  tempo , che  non  haueuano  a combatter  con  nemici . Ma 
hoggidì  i Soldati  tutti  fanno  del  gcntil’huomo,  del  Cavigliere, 
niun/i  degna  por  mano  alla  zappa,  onde  non  hauendo  da  trat- 
tenerli in  opere  vtili,c  virtuofe,fi  danno  a giuochi  vili, & ad  ogni 
sfirxa  da  forte  eli  viti] . Sforza  da  Cotignola,  così  in  quello,  come  anche 
lo: ignota  nd  valore  imitò  gli  antichi,  c non  permecteua , che  i ftioi  Solda- 
t ni  ator  tj  gjuocalfcro  a carte,  o a dadi,  o ad  altri  fimili-giuochi,e  per  di, 
mi/  iH  ciò?  glieferci  aua  in  trattenimenti  vtil'i  per  la  guerra;  a 

far  alle  braccia,alpalo,al  corfo,al  falto.De’Cauaglieri  Templa- 
ri, dice  parimen  e S.  Bernardo cap.4.  ad  milit.  che  deteftauano 
glifcacchi,  i dadi,  le  carte,  & altri  limili  giuochi,  che  fono  a no- 
Jflri  tempi  l*efercitio  con  inuo  de’nollri  Soldati  , Ma  chi  più 
brama  della  militar  difeiptina,  vegga  Vegetio  , Frontino, 
Ebano,  e fra  moderni  AlefT  Napolit  jib.  1 . cap.20.  Giulio  Liplio 
de  militiaRomana,Monf.Panigarola  nel  fuobcllifsimo  fpecchio 
di  guerra,il  Boterò  nel  lib.p.  della  ragion  di  Stato»  & altri, e noi 
• daremo  fine  a quello  difeorfo,  con  notare  alcune  proportioni  fra 
il  pefee  fpada,  & il  Soldato,  particolarmente  infoiente . 
soidàtt  af»  36  Et  in  prima  non  malamente  parmi  fi  affamigli  quello  ape* 
Jomiglunti  fei , perche  noa  vi  è animale  più  difficile  di  addome llicarfi , che 
afejci*  gli  acquatici, fi  rendono manfuetii  Leoni,  le  Tigri,  iDragoni, 
tna  i pefei  da  alcuni  pochi  in  poi,  fc  pur  è vero,quanto  fi  dice  de* 
Delfini, e delle  Murene,  non  giamai;  e tali  fono  i Soldati  infoleiv. 
r ti, che  benché  alloggino  teco,in  cafa  tua,c  facci  loro  ogni  forre  di 

carezze, fempre  li  troni  piu  fieri, e più  rapaci,  conforme  a ciò,che 
dille  S.  Ignario  de’Soldati , che  a Roma  l’accampagnauano . 
Quibusy  curri benefccerisypeiores  frutti. 

sommai*  E notabilissimo  efempio  d’ingratitudine  di  vn  Soldato,  che 
gratitudi * parnii  degno  di  non  tralasciarli,  racconta  Seneca  lib. 4. de  benef. 
ne  di  fvida  cap.37.  Haucua,  diecegli,Filipppo  Rè  di  Macedonia  vn  Soldato 
forte  di  mano,  della  cui  opera , perche  fi  era  in  molte  imprefe  co 
vtilirà  ferui:o,  donauagli  fnelfo. in  premio  della  fua virtù,  della, 
preda  de 'nemici  alcuna  co(a,cl  huomo  auaro,  che  più  l’oro,  che 
la  vita  frimaua, con  accrescerli fouente  ricchezze,  ad  elFer  valo- 
rofofiimolaua.  Quefrihauendo  patito  naufragio»fù  nel  podere 
d’vn  certo  Macedone  gettato  dal  mare, che  il  difendo  a)  patrone 
riferì:  o,eg!  i Subirò  vi  accorfc,&  am  ore  uol  mente  accogliendolo, 
nella  fua  Villa  lo  portò,  lo  pofe  ndibo  letto,  lo  tiftorò  dimezzo 
morto,  ch’egli  età  1q  i&i4Ì»ò,.e  bentreiiia.giaraì  apr-oprie  fisefe 
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10  curò,  t perfettamente  lo  rifallo , ne  di  ciò  contento  di  viatico 
loprouidde , non  mancando  egli  di  dire,  pur  ch’io  poffa  vedere 

11  mio  Capitano  Filippo,  conofcerai , che  io  non  ti  farò  ingrato . 

37  Àrriuò  a Filippo , e gli  raccóiò  il  fuo  naufragio, ma  tacque 

l'aiuto  datogli  da  quel  buon'huomo , e Cubito  lo  ricercò  folle  có- 
tento  donarli  icatnpi  divinale,  e quefto  tale  era  l’hofpi  re,  che 
tanto  accarezzato  l’haueua , accollanti  ad  occhi  chiufi  Filippo , Filippo 
che  nel  donar  quel  d’altri,  è cof  1 facile  c:Ter  liberale,  & i Princi- 
■pi,mafsimaineutc  nelle  guerre,  fenza  mirar  foticntc,fe  guidarne- 
te,  o ingiuftamentCjlargamjnte  donano,cost  dc’fuoibcnifù  fpo- 
gliaro , c della  fua  cafa  cacciato  il  buon’huomo , e quella  fù  la 
gratitudine  del  Soldato,  & il  premio',  che  della  fua  pietà  ripor- 
rò l'hofpitc  di  lui;Tacquc  tutLauia  quelli  per  all’hora  prudente- 
mente, ponendo  in  guadagno , che  anch’egli  non  fofle  flato  do- 
nato; per  Terno  al  Soldato,  ma  poi  con  vna  lettera  brene , e ftrin- 
gata  te  il  tutto  fapere  a Filippo,  il  quale  lettala , talmente  fi  fde-  GìufU  net 
gnò , che  fubito  comandò  a Paufania,  che  al  primiero  patrone  fantafilm 
reftituifee  i tolti  beni,  c che  al  pefsimo  Soldato,  ali’ingrat  ifsimò  re%- 
hòfpite,aH’auarifsimonaufrago  lettere  foprafcriuelle,che  la  fua 
ingratitudine  tcftificaflero  ; ma  èra  egli  degno  dice  Seneca , che 
fodero  nel  fuo  volto  (colpite  più  toflo,  che  fcrittc  quelle  lettere , 

& io  direi  meritcuole  fiato  fofle,  di  :elTcr  egli  (cancellato  dal  li- 
bro de  viueuti , e ritornato  al  mare  preda  dc’pefci , d’onde  era 
vna  volta  me  zio  morto  vfeito . : ’ 

' E proprio  dc’pefci , che  il  maggiore  mangia  il  minore  , e fra 
Soldati  hà  molto  più  luogo  la  forza,  che  la  ragione, e gli  officia-  , 
li  maggiori  mangiano  le  paghe  dc’minori,c  quelli  quelle  de’pri- 
uadfantacini.r  - . ' • • 

,38  Spada  fi  chiama  quello  pcftc , a cui  paragoniamo  il  Sol-  del 
dito,  e quelli  parimente  è fortò  nome  di  Spada  intefo  nel  ca.'2 6.  'Pefee  jpa - 
del  Lenitico  nu.ò.  in  quelTc  parole,  *Aufcrant  ntalas  beflias,  & da  c onue- 
gladiusnon  tranfibit  tetminosvefìros,  cioè  Soldato  armato,  non  uclealt».* 
trapafierà  tvoftri  termini;  GliEgitij  ( come  racconti  Plutarco 
in  Ifide  ) chiamarono  Ocho  Rè  di  Perda  per  la  fuacrudeltà , & 
afprezza, Spada , e per  l’iflelfa  ragione  può  hoggidì  darli  quello 
nome  a Soldad^non  meno  di  Ocho  crudeli,  & indifcrcti , Impe-  E d'impc- 
ratorc  ancona  fi  chiama  quefto  Pefcc,  & arte  imperatoria  c quel-  r*t»re. 
la  della  guerra,  e.per  mezzo  deil’armi,  fi  sa,  che  moltifsimi  faliti 
fono  alla  dignità  Imperiale , Hà  quefto  Pefee  la  fpada  nella  boc- 
<ca,c  infoiente  Solda-ò  fempre,  che  parla,  minaccia  ferite  ; per 
mezzo  della  fua  fpada  fi  urocaccia  il  cibo  quel  pefee  , c dell’arte 
della  guerra  viue  il  Soldato  . 

Da  picciolo  animaletto  limile  all’  Afilo,oTauano  c mole  flato 
• il  Pefee  Spada,  c cacciato  in  furia,  & il  Soldato  per  ognipicciola 

~ ìT. V".  ~ ~ " dofa. 
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c©fa,o  parola,  che  fc  gli  dica  non  a fuo  gufto,aùampa  di  fdegnói 
c dalle  lue  paffioni,o  d'amore,  o d'ira  è grandemente  afflitto, e 
fignoreggiato;  Gode  il  Pcfce  fpada  dell’inquieto  Mare,  & i fol- 
' dati  amano  le  turbolenze , poiché  nella  pace  non  fanno  in  che 

impiegarli , onde  vno  d’efii  li  tolfe  per  imprefa  il  Camello , che 
cori  vn  piede  turbaua  l'acqua,  dicendo  in  prancefe  LA  TOR- 
BIDA Mi  PIACE.  « . 

39  Aflàlta  le  Nauiil  Pefcc  fpada , e le  pone  in  pericolo  di  af- 
Jgual  Na  fondarli,  & i foldati  infoienti  fono  pernitiolì  alle  Cittd,e  le  pon- 
ve  in  fw  gono  in  pericolo  di  perder  la  liberta , come  a Roma , & a molte 
altre  Rcpubliche  è accaduto  ; Bene  fpefio  tuttauia  vilafciano 
.anch’efó  la  tefta,  non  potendo  a felice  fine  Pimprefe  incomin- 
ciate condurre,  nc  da  clTe  ritirarli,  come  auuicne  al  Pefcc  fpada, 
.che  non  può  trapalTar  col  roftro  la  Nane , ne  a fc  ritirarlo,  e par- 
'tirfi  ; c perciò  dicono  col  Duca  Valentino,  Aut Cafar , aut  nulla, 
e con  l’ifKfToCefare  lattatftalca,è  tiratoli  Dado. 

Alla  prefenza  della  Balena  la  fua  fpada  nafeonde  quello  pe- 
SMato  «*•  fcc’ & vno  infenfaro  tronco  raflèmbra , e ne’maggiori  pericoli  fi 
film/ e zi-  perde  d’animo  il  foldato  i nfolente,  perche  fi  come  è proprio  de* 
mdo . vai  orofi  efler  quieti,  e manfueticon  oli  amici,  e terribili  contra. 

nemici,  coli  all’incontro  è proprio  aclPinfo  lente,  e (Ter  brauo,  e 
terribile  con  gli  amici , & infingardo , e fuggitiuo  alla  prefenza 
de’ncmici . 

E diuorato  da  piccioli  pcfciolini  il  pefee  fpada , mentre  che 
Ctdardi  ha  impedito  il  roftro , e non  fi  può  difendere , la  doue  la  Balena 
crudeli  co-  i0  trapaflfa,  c non  lo  danneggia  ; c gli  animi  baffi,  qual’hora  veg- 
gono  brauo  foldato,  o perfona  potente  hauer  perdute  le  forze,  à 
* gara  l’atfaltano,  e lo  percuotono , come  co  Hettore  gii  condot- 
to vicino  a morte  da  Achille, fcriue  Homcro,che  facclfero  i Gre- 
ci, fopra  di  che  formò  belio  Emblemma  l’Alciato  di  Lepri , che 
Leone  morto  infuocano , e fc  dire  ad  Hettore  moribondo , 

Difirabite , vt  libitum  es^,  fic  caffi  luce  Leoni s 
Conucllunt  barbarti , yel  timidi  Lepore s ... 

. * cioè,  ; . • ■ < 

Quel  che  vi  piace , di  me  evinto  fate , 

Che  a Leon  morto  anche  le  Lepri  timide  » - " ' r 

Jnfin la  barba  arditamente  fuellono . 

' ' l 

♦ 

40  Ma  le  perfonc  magnanime, fimboleggiatenella  Balena, co 
Magnani,  gli  eftimi , e caduti  in  miferie , e priui  di  forze , ancorché  per  al- 
wu  pitto  fi  fr0  non  incrudelirono , ne  prendono  battaglia , ma 

c»n  tmjtru  ^ trapa{fanQ  fen2a  offenderli  fonde  meritamenre  nell’olferua- 
za  del  decoro , c da  grani  Autori  ad  Home ro  ©referto  il  TatTa , 
i ~ perche 
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perche  oue  quegli  fi , che  Achille  nel  corpo  morto  di  Ettore  in- 
cruddifca,'  quel  tifi  che  laucredi  fi  prenda  cura  chehonorata- 
mente  fia  fepcUitoil  corpo  di  Argante,  e di'  Rinaldo  afferma^ 

che  :*  *'  ' ’ * * 1 ' * ; * • • v ■ 

‘ Quanto  contrago  haucua  men  [aldo  ^ ; 

Tanto  f emana  il  fuo  furor  Bjnaldo . 

Finalménte  fe  le  carni  del  pefccfpada  fono  fccorfdo  alcuni  ^ 
molto  faporite,  e fecondo  altri  dicatciuo  nutrimento , delle  rie-  j-Jdatt jela 
chczzc  de’Soldati  pofsiamó  parimente  dire  , che  alcune  fono  cm*biui$ 
foauifsimc , quelle  cioè , che  in  guerra  giufta  da  nemici  fi  prcn- 
dono, onde  diceua  il  Rè  di  Gicrufalemmc  . Latabor  ego  fuper  e- 
loquiatua,  [teutoni  inutnit  fpolia  multa > altre  all’incontro  ai  pef- 
fimo  nutrimento,  e fono  le  ammaliate  dalle  rapine  fatte  a gli 
amici.,  perche  portano  feco  la  dannatione  eterna, e quelli,  che  fi  - 
credono  a buon  prczzo.comprare  tali  cofe  da  foldaci  rubbatc, 
non  auuertono , che  rimangono  ancor  effi  obbligati  a redimirle 
averi  Padroni  i con  pericolo  di  perder  il  prezzo  delle  comprate  * 

robbe,  o pure,ilche  molto  peggio  farebbe ,, l’anima  ftelfa. Y - . ; ^ 

— £ ; — — ■ v * 

D 1 G R ;E  iSS  IONE  ! ' ! 

i • * " 

gc  nelle  battaglie  % e nelle  Cj uerre  non  meno  dalla  giuftitié 
della  caufa , e bontà  de'.  Combattenti  \xhe  dalla 
forte^a de' S oldatii& induftria  de  Capitani  ^ 

la  vittoria  dipenda • ^ 

' ' - ; ■ * , f ' y : * $ « 

Y £a  materia  di  quella  Digreffione  importene 

, f jyPL  tiffima,e  però  degna  dieffere  diligen-emé- 
3 ffiLfrcii  te  trattata,  e confi derata;  onde  non  con- 
tenti  noi  dihàuerla  nel  precedete  Difcor- 


v.  i 


1 * : fo  toccata,  vogliamo  qui  piti  diftli  fi  mente, 

& accuratamente  cfaminarla,  $ depurarla, 
non  però  coli  tutta  quella  copia  d i cole, che 


j&SfljeL potrebbero-  a,  qticfiò  pròpofitoi  dirfi , che 
farebbe  a ciò ncceflàrio  componili  de’libri  intieri, coipc  in  quella  . . 

ftefia,  o in  molto  fomigliante  materia  fece  l’acutiffimo,  c dotrif- 
fimo  S.  Agoftino,  il  quale  perotrqtar  la  bocca  a Gentili,  chc,al-  f‘ejfe  j uf 
la  Religione  Chriftiana , Si  al  difprczzo  decloro  Dei  attribuii^  bn  deh^j 
noie  difdette.dd  Ronianafmperio,<crifiepupib^lilfinit,,'& crur»  cifMdèjX 
diHffimi-Hbri  della  Città  di  Dio  ; feieg! ieftdo  noi-dunque  ie  colei  t 

piùmccctfatiC',  & importanti , e dalla  maniera  nelle  altre  noftrjc 
Dig;  effi o ni  tenuta,  non  ci  dilungando,  fa  cr^tarcRio  $r  » r;  • Y u 
KQ&pro  Setto.  • ’ tfg4'  : " 'Chì 
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Che  dal  filo  valore  de*  Comiattenti  , o dalla fortuna  y 
e non  punto  dalla,  grafitila  j o dalla  bontà  , 
le  vittorie  dipendano , parer  e di  molti  • 

' ■ ■ . 1 ' > i 

£apo  Trimo  . 

O N O quefti  molti,  tutti  quelli  , che  dall* 
Diuina  Prouidcnza  cflère  goucrnatc  le  co- 
te htimane  negano,  ma  non  forfè  foli*  che 
non  voglio  entrar  hora  inqueft’altra  dif- 
puta,  fe  ammettendoli  la  Prouidenza  Dw 
uina,  porta  quefta  opinione  feguirfi,  & f 
fondamenti  di  lei  ptfiicipali  effer  pofTono; 
i feguenti.  J - 

In  prima  molte  ^fperienze  j Poiché  non  tempre  dalie  vittorie 
efler  accompagnata  la  gitiftjtia,  e fouente  nelle  battaglie  ripor- 
tarne quelli  la  palma , die  con  minor  ragione  l’armi  maneggia- 
no , & huomini  fceleratilTimi  fono , tutte  le  hiftorie  ne  fanno  fè- 
de, e noi  pur  troppo  a nolfcri  giorni  veggìarho . Quante  volte  fà* 
ne  gli  antichi  tempi  da  popoli  diuerfi  Gentili  vinto  il  popolo 
Hebreo?  E pure  la  giufKtia  era  dalla  parte  di  qnefti,  venendo 
quegliad  asfaltarli nel  proprio  paefe,  c volendolo  di  quella  ter- 
ra, che  giufliffimamcnte  poffedeuano,  priuarli  ; e per  tacere  di 
Saul,  e Gionata  tuo  figlio  in  battaglia  morti  ; di  Gieconia  con- 
dotto in  Babilonia  prigione  ; delle  dicci  Tribù  d Scacciate  an- 
ch’efTè  dal  proprio  paefe,  e condotte  in  varie  parti  miferamen- 
teferue.  GiudafteiToMaccabco,  che  fu  tanto  zelante  del l’ho- 
nor  di  Dio,  e che  folo  per  difènder  il  fuo  culto  maneggiaua  l’ar- 
mi, non  fu  anch’egli  finalmente  inbattaglia  vccifo  ? & i fuoi  fra-* 
tclli,  zelanti  anch’erti,  e pij,  non  capitarno  tutti  male , e di  mor- 
te violenta  morirono  ? eie  vndici  Tribù,- hauendo  per  zelo  di 
giufHtia , dall’Otàcolo  Diuino  approuato,contra  de’Beniamiti 
prefe  l’armi , non  furono  per  due  volte  con  molta  vccifìonc 
feonfitte?  * ‘ 

* Se  poi  de’Gentili,  fra  di  loro  combattenti  fauell  iam  o,  c- 
maggiori,  e più  fegnalate  vittorie  ottenne  di  Alcfiandro  Ma- 
gno fra  Greci,  c diCiulioCcfare  fra  Romani?  ma  chi  parimen- 
te con  maggior  ingiuftitia  manéggio  mai  l’armi  ? A quanti  po+ 
poli  mo{fe  il  primo  guerra , per  foggiOgarli , e fòrrt  da  efif?  rico^ 
noie  ere  pei*  Signore,  nonhftucndo  egli  alcuna  ragione  fopra  di 
~ ~ ••  iorO| 
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loro , ne  da  effi  alcuna  oftcfa  riceuuta  ? E che  haueua  egli  a fare 
con  gl*  India  ni  , contro  de’quali, non  peraltro,  che  per  ambi- 
tione , e per  vna  infattibile  ingordigia  di  regnare,  molle  le  ag- 
«mi  ? e pure  eflendo  la  giuftitia  dalla  parte  de  gli  auuerfarij,  la 
vitt  oria  fù  Tempre  dalla  parte  di  lui. 

Di  Giulio  Ccfare  poi  fi  si , che  non  pure  a molti  popoli  fenza 
alcuna  ragione  mode  guerra, onde  M.Gatone  gridaua  inSenato, 
ch'egli  fofledato  loro  nelle  mani,  ma  anche  pòi  riuohò  l’armi 
contri  la  Tua  propria  patria,  c letolfe  ingiuftiifimamente  la  li- 
bertà', vinta  rimanendo  la  parte  di  Pompeo,  che  la  patria  , e la 
giuftitia  difendeua  ; Che  però  l’ifiefiò Catone  diceua,e{ferui 
grande  ofeurità  nelle  cofe  diuine , Copra  modo  marauigliandofi, 
che  Pompeo  nelle  altre  Tue  imprefe , benché  difficile, c dalla  giu- 
ftr  ia  feompagnate , era  Tempre  flato  dal  Ciclo  fauorito , e vitto- 
rioTo,e  che  poi  hauendo  per  dihfa  della  llepublica,  c della 
giuftiiia  prefo  l’armi,  niunacofa  felicemente  gliriufciua;  iichc 
hauer  notato  ancora  Cicerone,  habbiamoaltroue  detto. 

44  Se  dc’coftumi  poi  de’Capitani  fauelliamo,  chi  piu  crude- 
le, e perfido  di  Annibaie,  in  cui  dice  Tito  Liuio,cheera  lnhuma - 
na  cmdclitas , perfidia  pluf  quarti  punica  , mbilveri,  nihil  Stufili, 
nulla  s Dcumtnctus  ,nullum  iusiurandum^nullarcìigio*  E pur  an- 
ch’egli TcgnalatiCfimc  vittorie  ottenne , A lui  fù  molto  Comi- 
gliante  Lifandro  Spartano, perfido, crudele  ,c  talmente  {per- 
giuro, che  non  per  altro, che  per  maggiormente  ingannare, giu- 
rar Toleua  j e pure  vinfe  molte  battaglie  , e ridufle  in  feruii  ù la 
Jtimofa.Arene  . 'Tra  Capitani  Romani  poi  TcelcratiTfimi  furono 
Mario , e Siila , che  dc^Confittadiiii  fecero  crudcliffimo  maceL 
lo,  c pur  anch’cffi  de’più  felici,  e vi($oriofi  Capitani,  che  maiha- 
uefRroiRomani,ÉircM)o  i- 

. E Te  paffiamo  a Chriftian**  fa  rouina  del  Romano  Imperio  no 
-c  ella fucccduta  a tempo , pb’egUgià  alla  fede  di  Chrifto  haue- 
ua piegato  il  collo  ha  Città  di  Roma  non  fù  prefa,  e faccheg, 
gia-a  da  Goti,  &. altri  Barbari , dapoi  che  in  leifù  drizzato  il  fa- 
cro  trofeo  della  Croce,  e che  abbracciato  haueua  il  culto  del  ve- 
ro Dio  ? E chi  dunque  non  vede,  ch’ella  afilli  più  fù  felice,  e vit- 
torio fa,  effóndo  infedele, ,&  empia , . che  dapoi,  ch’ella  hi  fedele , 
c pia?  ' . • r *.  ■ 

. Che  dirò  di  tante  altre  vittorie che  hanno  ottennuro , Se  ot- 
tengono continuamente  contra  de 'Carolici , e eli  Hcrctici , & i 
Turchi,  & altre  gènti  barbare , & infedeli  ? A*  tempi  di  Ber- 
nardo, a pcrfwafione  dcll’ifh fso  Santo,  & all’efora  ioni  del 
SommoPon*eficq,vn  potentiffimo  efereiro  diChrifiani  fi  mofse 
per  liberare  dalle  mani  degl’infedeli  la  Terra  Santa  , p qual 
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t Quarto>Hà  non  fidamente  delle  battaglie, ma  di  tutte  quante 
le  altre  cofe  humane  cinta,  e prouidenza  la  giuftiria  diurna» 
ma  in  quede  non  fi- vede,  die  ibironi  fianopiù,che  icattiuipro^ 
fperati,  non  che  le  ricchczzè",  le  dignità , e gli  h onori  feguano  la 
giuftitia,&imcriri;anzip1ìrtoftoilcontrariofcguirc,  èlamen- 
poijnticòie  comune  ; adunque  neanche  nelle  battaglie  è da  cre- 
dere, che  alcun  priu/legio  foprade’cattiui  habbiano  àbuòni , e 
che  la  giuititia  alla  iniquità  preuaglia . 

* 47  Quinto , con  l’autorità  dell’ideflo  Vangelo , verità  infal- 

libile, può  confermarli,  perche  in  S.Luca,  dice  il  Signore  , che  fe 
vn  huonio  forte  lfà  in  guardia  della  fua  cafa,e  gli  foprauiene  vii* 
altro  piu  forte  diluirlo  vince , e fpoglia  di  tutto  il  fuo  haucre  ; 
tue.  il.  Siautcm  FO  RE  JO^co  fupcrutnicns  ricerit  cutn&c  non  dice* 
2i.  fe  vn  più  giudo!*  oche.habbia  fopra  di  quella  cafa  ragione  di  lui 
maggiore  foprauicnci  ma  le  vn  più  fofre, argomento  chiaro,  che 
f non  dalla  giuditia,  o dalla  bontà,  ma  dalla  fola  fortezza  lavit- 
Zttf.  14.  toria  dipende  ;&  pure  in  S.  Luca  al  14.  introduce  parimente  vn 
Rè,  il  quale  fà  i Tuoi  conti, fe  polla  con  dieci  milla  foldati  oppor- 
li a vintimilla  dell’inimico , e feorgendo  di  nò  , manda  a chie- 
dergli la  pace  ; non  dice,  che  confideraflc  le  fue  ragioni , c la  fua 
giuftitia , ma  lì  bene  le  fue  forze,  tome  che  da  quelle , e non.  da 
quella  l ‘elìco  delle  guerre,  c delle  battaglie  dipenda  .f 

Sedo,  Può  l’ideffo  con  altri  molti  detti  di  Saui;,  e di  valorofi 
•.//-  Capitani  prouarfi  ; Frà  quali  è molto  volgato.quello  di  Euri- 
pide , Sì  violandum  c fi  ius , regnarteli  catifa  riolandftm  efl  ; ilche, 
fchauefle  creduto , che  difpenfatriai  delle  vittorie  folle  la  giu- 
ditia , detto  non  haurebbfe  mai , poiché  fenza 'vittòria  non  pof- 
fono  per  forza  acquidarfi  i Regni  ,>  qucftd,  violandoli  la  giu- 
ftÌtja,non  li.  ot;tcnuerebbe.:nm;  Prefuppofc  dunque , che  anco 
ingiudamente  operando  acquidar  li  potclfero  , o vittorie*  ó 
Regnile  coli  intendendolo  Giulio  Celare , che  dicano  inboc- 
ca haucrlo  hauuto  fouentc , in  pratica  lopofe,  e fi  fé  Signore 
di  Roma, 

48  Simile  a quedo  detto  di  Euripide  ù quell’altro  di  Pin- 
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C;hefò;tantQ,-comc  dire  , cgli  bifogna  valerli  ,c  di  mezzi  giudi, 
e di  ingiuftij,  e diforze,  e d’inganni,  c di  verità , c di  bugiò,  per 
fitr-cadcre'VÙdo  1 Tatitter fario  ì Detto  conforme  io,  quello  di 
Lifandfa5pàxti4Xio>cliQ.o^P4ibn  giungeiù-lapellòdcl  LcoucTiG 
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i)i  taccaruffi  doueua  quelli  della  Volpe, il  quale  anco  interrogato, 
ouc  erano  i termini  dell’Imperio  della  lua.  Patria , vibrando  11 
lancia,  ditte , infi  no  oue  quello  arriua  ; ne  diuerfofù  il  parere  di 
Ih  Ptrr*.  Pirro,  il  quale  interrogato  da  vno.de*  figliuoli  tJ2L  qual  d’effi  la- 
(ciato  haurebbe  il  Regno>a  quegli  rifpofc,che  la  punta  della  fpa- 
- da hauri  più  acuta , dimoftrando , che  la  pottefsione  de’Rcgni , 
non  dalla  giuftitia,  o dalla  ragione,  ma  dalla  forza , e dall’armi 
dipendeua  i anzi , che  la  ragione  dal  l’armi  dipenda,  con  modo 
JPì  Bsì*.  gratiofo  dimoftrò  Baiazcte  Rè  di  Turchi,  perche  dicendoli  vn’«* 
W 9 Ambalciatore  di  Sigilinondo  Imperatore , che  doueua  attenerli 
dalla  Bulgaria,  fopra  della  quale  non  haueua  ragione  alcuna,  to 
conduflc  in  vna  cafa  fornita  di  armi  di  ogni  forte,  e inoltrandole 
col  dito , foggiunfe , che  fino  a’ muri  moftrauano  le  fue  ragioni 
sù  la  Bulgaria,  chiaramente  dimoftrando,  che  altra  ragione, od^ 
altra  giufti.ia  non  riconolceua , che  la  forza  delParmi;  Dal  qual 
penfiero  non  fù  forfè  lontano  quel  Re , che  per  Imprcfa  fi  tolfc 
ìmprefa  il  nodo  Gordiano  da  vna  fpada  tagl  iato,  aggiuntoui  per  morto 
•Vìfttjfa,  TANTO  MONTA,  quali  volendo  dire, che  poco  importaua, 
purché  il  fine  lì  confeguifce,  e la  vittoria  fi  ottennette , il  valerli 
di  quello,  o di  quell’altro  mczzo,della  ragione,  o della  forza. 
ThQiacob  49  Ma  più  apertaméte  Giacob  Leis  granCapitano  tra  Perfia- 
Ltis  fir-  ni  intorno  all’anno  780.  dimandato  daTaer,  con  cheamoritd 
fi**  • faceua  la  guerra,  fuaginando  la  fpada,  gli  rifpofe,  che  quella  da- 

p ua  a lui  ogni  ragione,  & autorità . Detto  molto  limile  a quello 
*fi**sicM  de’Francefi appretto!*.  Liuionel lib.5.  i quali  hauendo  aflaltati 
i Tofcani , & interrogati  da  gli  Ambafciatori  Romani , che  ra- 
gione haueuano  efsi  in  quei  poderi,  dc’qualifpogliar  voleuano 
. gli  antichi  poflettòri,  rifpofero,  Se  in  armis  ìhs  ferrc , &■  omnia 
fortium  virorum  effe , cioè,  fe  portar  la  ragione  nell’armi,  e tutte 
y le  cofe  elTere  de  gli  huomini  torti . 

Accordali  con  quelli  detti  quello  di  Corebo  appretto  di 
, Virgilio 

Lotus,  an  yirtus , quis  in  botte  requie at  i 

t - — • 

Cioè , purché  il  nemico  fi  vinca , che  importa  egli , o virtù  vi  Ir 
adopri,  ouer  inganno  ? Della  quale  opinione  dimoftrofsi  pari- 
mente Tucidide  nel  lib.4.  dicendo , Omnia  licere  in  bello , tutte  le 
cóle  elfer  lecite  nella  guerra . 

Rietrlo  Settimo , non  fi  ottiene  vittoria , di  cui  non  fi  potta  rendere 
0U0  prima  qualche  naturai  cagione,  come,  o errore  de’vinti , o arte,  e vaio- 
cauféftgtf  re  de’vincitori  ; Che  accade  dunque  andar  cercando  altre  ca- 
d'ii0or»tf  gioni,  che  non  fi  veggono  ? Hanno  i Filofofi  per  argomento  d - 
ignoranza , il  ricorrere  ne  gli  effetti  naturali  alla  caufa  prima* 
lafciatc  le  caule  feconde } potendo  dunque  noi  delle  vi  torie 
- -frr  addurre 

w.  ■ — 
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addurre  cagioni  feconde , c proffime , perche  ricorreremo  alla 
p riina , che  è Dio  ? E fe  i Romani  furono  veramente  piu  valorofi 
di  quei  popoli , che  vitifero , perche  andremo  noi  altre  cagioni 
cercando  delle  vittorie  loro  ? Infine  nelle  Comedie  fi  ha  per  in- 
conueniente  il  non  fa  pere  fciogliere  i groppi , e finir  la  fauola  , 
fenza  l’aiuto  di  qualche  Dio  , e perche  vorremo  noi  nelle  hiflto- 
rie  facili, e piane  alla  Diuina  potenza  ricorrere  ? 

Seconda  opinione  alla  precedente  contraria • 

Cap9  //# 

j0  \70N  ottanti  l’cfperienzc , egli  argomenti  addotti,  è 1’- 
opinione  alla  precedente  contraria  molto  comune , & 
^ ^ antica,  anzi  inlcgnata  può  dirli  dal  lume  della  Natura,  e 
quafi  come  primo  principio  ne’ petti  humaniper  opera  dell’i- 
ftefsa  inneftata  ; Ilche  manifeftamente  da  due  cofe  fi  raccoglie, 
la  prima  è il  ricorrere  tutte  le  nationi  negli  vrgenti  pericoli  del- 
le guerre  a loro  Dei , e da  effi  poi  le  vittorie  riconofcere , la  fe- 
conda è l’ardire , che  prendono  i Soldati  fapendo  di  combatte- 
re con  rag  ione,  e per  la  giuftitia , 

Nella  prima  fuperarono  i Romani  tutte  le  altre  Nationi,  per- 
che in  ogni  occafione  di  guerra,  erano  tanti  i facrificij,  che  face- 
uano , le  preghiere,  chea  loro  Dei  porgeuano,  fi  grandi  i voti,  a 
quali  fi  obbligauano , che  c cofa  da  ttupire . Quando  haueuano“ 
in  qualfiuoglia  luogo  guerra,  aperto  tcncuano  il  tempio  di  Gia- 
no, comcjche  a quello  fi  douefii*  ricorrere  per  aiuto  . In  occafio- 
ni  più  pericolofe,lc  Donne  fcapigliate  andammo  pertutti  i tem- 
pi) , imporunando  con  preghiere,  e voti  tutti  i loro  Dei , i voti, 
che  faceuano  erano  grandini  mi , fpcflb  votatiano  la  Decima  di 
tutte  le  cofe  acquittate  in  guerra,  come  fè  Camillo,  quando  aife- 
diauaVeio,  il  quale  anche  nell’adempirlo  fu  canto  fcrupolofo, 
che  non  fi  contentò , clic  Rimata  la  preda  fitta  da  Soldati , fe  ne 
mandaflc  la  decima  ad  Àpolline  in  Delfo, alche  fù  neccflario, 
che  le  donne  fi  priuafiero  delle  loro  collane,  & altri  ornamenti , 
per  formarne  vna  gran  tazza  d’oro , ma  ancora , che  fi  ftimafie  il 
paefer  dc’ncmici  guadagnatole  del  fuo  valore  all’iftefioDio  fi 
*T  r ' * mandafie  parimente  la  decima  ; Tal’hora  vorauano  vnaPri- 
iut0  maucra  , od  vn’Anno  Sacro  , come  fece  Fabio  Maffimo  , & 
ilut^n  €ra  cluc^°  vn’obbligarc  a quel  Dio  , a cui  fi  faceua  il  voto , tutto 
Pab'n 1,1  c^’ an^ma^  bouini,  caprini,  pecorini, e porcini,  in.quel- 
* * fa  Ragione,  nafceua  . Votauano  parihieme  di  fabbricar  tempij, 
* 1 *-  come  fece  M.  Marcello , di  far  giuochi , recitar  Comedic  , far 

combattei  gladiatoria  altre  cofe  tali  : Ottenuta  poi  1*  vitto- 
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. ria,  iituteo  puntualiffimamcnte  efequiuano:,  e^dipiù  perseti-' 
dernea  loro  Dei  gratie  , ;ordi»auano  fupplicationi**  .fette , e 
trionfando  i loro  Capitani  yoft’eriuano  le  Corone  guadagnate 

* in  guerra  à Gioue  nel  Campidoglio , come  che  a Iui.piiì  rotto# 

chead  elfi  fi  deue/fero  ; , ti  ' : i » ’t 

* 5 ii  Chettirò  poi  della  fcrupolofità  de  glfiftcfsi,antoefqmfi> 
W-/  ta,  che  licbbe  del  ridicolo , nelPolleruarc  gli  auguri,  Scaltre mi* 
m ridicole  nime  còle , che  loro  parefTero  edere  indicij  della  volontà  de  gli 
de  Romani  Dei , o di  difetti  l^ltp.  Joro , q nella  R<2 ligio ^fpmmt.fsif  la 
voce  di  vn  Sorice,  che  fi  vdì,  tu  baftcuole , dice  Valerio  Ma  (fimo 
Foce  ai  o-  j 5 cap.  r .nuai.  5 . di  fa^dcpoi'vc  fe  Dittatura  a Fabio  Maffi- 
r,ce * mo,  c la  maettranza  della  caualleria  a Caio  Flaminio,  la  caduta 
Caduta  di  della  mitra  Sacerdotale,  incntrefacdficaua , da!  capò  di  Jiilpf- 
caccilo,  tio,  lo  fè  giudicar  indegno  del  Saccrdotio.  A Caio  Pigolo,  & i 
Scipione  N afica  Confo!  1 , che  di  gii  erano  andari  nelle  Pr8uin- 
* ■ eie  loro,  il  detrodi  Tiberio  Gracco , che  il  Padiglione  non  era 
ttato  colle  debite  cerefnonic  piantato , fè  deporre  il  Cotìfolato, 
’’*v  c'irórnarfene  priuati  in  Roma,  Ihanere  il  carettiero  in  certi 
fpettacoli  tirato  vna  volta  le  redini  colla  manomatica,fit  cagio- 
Tirata  di  nc,ehc  di  nuouo  fi  tornafie  a far  quella  pompa;  ilchetmto  na- 
kri&h* . , fceua  dall’effe  re  nelle  loro  menti’  profondamente-  radicata  qnc-. 

fta  opinione,  che  dal  ailtodftiinó , o bene  ofieruato  j o deprez- 
zato, le  vittorie,  e le  rotte  de’ìoro  eferciti  dipen  de  (fero,  come 
apertamente  profcfsò  Camillo , cofi  al  popolo  Romano  dicen- 
v « ! ì.  do  : JntHCtnini  boriati  antfotum*  vd  feenndas  res  , vd  ad  àtrfa*9, 

• infierii E FEDISSE  fcquenti bui 
Vette}  aduerfa  fpcrnentibus  , edi- tutti.  Roma  t edificò  Valerio 

• . Maffimo , coli  (criuendo,  Omnia pofi  J\eligtbnem  poncnda  femper 
ttoHra  Cutitas  duxity  eti  am  in  qui  bui  fumma  Mai  diati  s coafpici  de* 
cui  volute fhtaproprer  non  dttbi t atterrine  SA  C E I S IMPERIA 
SERflRE;  Ita  fe  vumanarum  re  rum  futura  reg  imcn  exì  flint  antica 
k , ft  di  min  te  potenti*  bene , atque  confìanter  fuiffcnt.famulata , a con- 

j.  follone  de’inoderniFolitJci,  i quali  alla  ragion-  dittato  voglio* 
n6,chefiafoggct;a,'efcrua  la  Religione  * i g -j 

Romani  Colla  giudi"  ia  parimente , fenstì  della  quale ;non  fi  confida* 
gelati  della  uanò  meritar  l'aiuto  de  gli  IX'i,  procurammo  accompagnare  le 
Xiu/ìwa-j  joro  armij  (jj  modo,  che  non  era  lecito  ne  al  Secato,  ne  al  popo- 
me^utr-  1 0 prender  i’armijcfar.alcuna  guerra,  fe  prima  da  Sacerdoti 
non  era  ella  giudicata  giuda;  & a quefre  arri,  e maniere  di pro- 
> 1 ceder  loro  douerfi  attribuire  le  fegnalate  vittorie,  che  otten- 

nero, afferma  con  parole  molto  notabili  DìonifioHaiicarriafieo: 
Quibus , dice  egli,  ignota  baSlcnus  fuit  Romanorum  EELLÌS 

R£  LÌGIO , mirari  de ftnant, felice reuentus  plcrumque  babui/fe . 1 
7{qm  omnium  bellorum  india  , & caufas  afparebit  I ys  T A S 
. - _ : fuifft 
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F y 1 ££  £ pktque  ideo  Deos  meritò  propitios  feti  fife , & fa- 
ticntcs.  u;  < 

» -5  j j-Ne-da  Romani  Girono  in  ciò  difcordi  le  altre  Gcnr.i, quan- 
tunque uoiucofi  piattamente  vi  accompagnaffero  la  prattied. 

I Fi  lùtei  hauendo  con  Farti , & inganni  di  Dal  ida  fatto  nrigio- 
lud.  16.  ne  Sanfooe , la  gloria  però  ni  dauano  a Dagon  Idolo  loro , e fi 
23.  ferme  nel  capo  16.  del  lib.  de’Gi  idici , che  Prìncipe s Vbiliftb i- 
nornm  conutsticrunt  iti  i>num<r  ve  immolarcnt  hefiias  magnificat  Da- 
gon  De*  filo  i & e poil  arem  tir  di  conte s ; T P^A  D 1 D IT  D V.  V S 
2{OSTEJ{  inimi  cumnoslrum  Sani  fon  in  mantisnefira*.  Che  i Ca- 
nanei, & altri  popoli,  che.habi  auano  in  prima  la  Paleft  inamene 
furono  poi  diacciati  da  gl’Ifraelii,  pone/Tero  la  fpcrànza  della 
Le  ut.  vittoria  ncli'aiucQ  de’loro  Dei, lo  dice  Mose,  vbi fune  Dù  eoi  um, 

|i  i7*  Qywrs  habeba'nj  didvciam* 

% . ■*, . v Che  nc’Cìermani  antichi  fbfle  l’iftefla  opinione , Io  dimoftra 
il  ragionamento  di  C inile  apprefio Taciro,  nel  quale cfortando 
C-Tac.  1 ^uoi  focati  dille  , Hjjcnutn  , b-  Germani  a Dtos  inafpcftu,  quorum 
hittor.  tuonine,  capè Jfercnt  pugnam . . 1 . 

lib  ' Appretto a Greci  dille  Demofienc  prò  C.Tefiphonte  Tf^OELU 
Lemo'fl-  E^E'Krf/i  I'H  ^£0*  donni  me  pofitus  eraty  le  Sofocle  iti  Oe-- 
Siofocle-  ^P0’  lncauf*  llifìa  eT1AM  TAl\vyS  yiT^CITM^GI^yAf, 

Li  ornilo  & 3PPrc11'0  a Dionifio  Halicarnafjco  diceua  à Volfci  Martio  t 
lib  8 ^'KTE  OMl^lA  monto  defpiciatis,  vt  TiyM  , & lySTyM 
belli  prxtexuira  babeatis.  x 

. t 53  Che  poi  marauigliofamente  s’inuigorifcano  i Tolda:  i dal 
Tolyan.  crcci-rc  di  combattere  per  la  giullitia , e -fluoriti  da  ccleftc  Nu* 
Qfr/i  { me, è cof i piti  che  , chiarate  i Capitani  fogliono  quali  dialcuiv- 
•altro  motiuo  per  dar  animo  a Soldati , che  diquefio  più  valerfi. 
Agcfi  laO,efiendo  conrra  i patti  giurati  da  Tifafcrnc  Capitano 
de’Perfi  aliai  caco,  non  fi  fmarrì,  per  eflergli  ciò  improuifamente 
accaduto, ma  l’animo  a fc  , & a fuoifoldati  accrebbe,  parendoli 
haucre  migliorata, c maggiormente  giufiificata  la  caufa  dicom- 
. battere , c che  i Dei  follerò  per  efierleco  contro.  gli  fpergiuri,  c 
-tuttolieto  a Tuoi  faldati  ditte  ; Orati  am  babeo  Tifaphcrni  prò  pct - 
tur  io  ffìbicnim  Deos  hofles  reddidittnobis  autem  focios.  Eamusigi- 
tur  con fidentibus  animi s , quoniant  cum  tam  potentibus  focijs  f ti- 
gnarti fumus  fatturi  t ne  mancò  Paletto  alla  fperanza,  combat- 
tè vC'vinfe.  ’ 

-•  Di  fimile-argomcnto  per  animar  i Sanniti  a combattere  con- 
tra  Romani,  da  quali  Grano  già  fiati  più  volte  vinti  fi  valfc 
. G„  Pontio,  e ditte  loro  ; Cum  veruni  bumanarum  maximum  momcrr- 
T Liuio  tumfit , quam  prapir jj$  res,  quam  adncrfis  agantur  Dijs.pro  crrtoha . 
i/6.4.  bete  y priora  bella  aduerfus  Dcosmagis , quam  h ornine s gcffifje  , hocy 

quei  infiat } dticibas  ipfis  Lijsgefiuros , e fi  muoueuaa  ciò  dire, 

. , ^ . * ■ pcr 
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per  haucrc  i Sanniti  mandati  Ambafciatori  a Roma  r & offerto 
ogni  conucncuole  fodisfattione  di  alcune  ingiuric,che  pretende 
uano  i Romani  hauer  da  efti  riceuute . Ne  fù  vana  lafperanza 
data  da  Pontio , perche  ne  feguì , che  ridotti  i Romani  in  alcuni 
luoghi  ftretti,  e come  in  carcere , furono  sforzati  a lafciar  le  ar- 
mi, & a paffar  fotto  il  giogo  per  faluar  la  vita . 

54  Ragioni  ancora  in  confcrmationc  di  quefta  opinione  non 
ci  mancano,  e poflono  ridurfi  a due,  la  prima  dalla  parte  diD io, 
la  feconda  dalla  parte  noftra . Quanto  a Dio  è cofa  chiara , ch'- 
egli odia  il  vitio,&.i  vitiofi,  OdioJuntDco  impius^impietas  ciust 
Sap.  14.9.  e che  ama  la  virtù , Dilexifli  infitti  am , & odifii  ini m 
quitatem . Pfal.  44. 

Sappiamo  parimente,  ch’egli  ha  cura  , e prouidenza delle 
cofe  immane  ,c  che  non  lafcia  alcun  bene  irremunerato  , ne 
alcun  male  impunito,  conforme  a ciò,  ch’egli diffe  a Caino  ; 
Tentine Ji benèegeris , recipics,finautcm  nialè,flatim  in  foribus pecca* 
tum  aderii  ? Gen.  4. 7.  e che  fe  ne  può  dunque  afpettare , fe  non, 
che  egli  fauorcndo  i giufti , vittoriofi  li  faccia , c caftigando  gli 
empij,  gli  deprima , e ponga  fotto  a’  piedi  dc’giufti  ? Fauorifcc 
quefta  ragione  il  dottiflìmo  Padre  S.  Agoftino , il  quale  nel  capo 
15.  del  libro  5.  della  Città  di  Dio  afferma , haucre  a Romani 
conceduto  tante  vittorie,  e tanto  imperio  il  Rè  del  Cielo, in  pre- 
mio delle  loro  virtù  morali, e buone  operationi;j^«;A«x,dice  egli, 
non  erat  Deus  daturusvitam  aternam,  fi  ncque  hanc  eis  tcrrcnam 
gloriam  cxcellcntijjìmi  imperij  concederei  , non  redderetur  nterccs 
Lenii  artibus corion  ftde fi  -virtutibut&c.  Nc  da  ciò  vi  lontano 
M.  Catone  appreffo  SalIuftio,il  quale  la  grandezza  dell’Imperio 
Romano  non  vuole , che  all’armi , ma  ft  bene  alla  giuftitia  fi  at- 
tribuifea  , T^olite exijtimare  , dicouacgli , Maioresnoflros  armis 
Rcmpublicam  ex  pania  magnani  fècifle  . Sed  alia  fuerunt , qua  illos 
rnagnos  fecerunt . Domi  induflria  % foris  IVST y M’Impcrium  t 
animus  in  confulendo  li  ber  , neque  DELICTO  , ncque  LlBJDJTq/ 
GBXOXirS. 

Ma  la  pratica  di  quefta  ragione  chiarii!? ma  fi  vede  nell’hifto- 
ria  Sacra  del  popolo  Hcbreo,  il  quale  mentre  olìcruaua  i precer- 
ti diuini,  era  Tempre  virtoriofo,c  dandoli  in  preda  a vitij , preda 
parimente  rimaneua  de’fuoi  nemici  ; come  molto  bene  dilfc  ad 
Holofernc  Achior  : ? v(o//  fuit , qui  infultarct  populo  ifii , nifi  quan- 
do rece  flit  a cultu  Domini  Dei  fui.  Quoticfcumq ; autem  prater  ip - 
fum  Deum  f uum , alterurn  coluerunt , dati  funi  in  pradam  , & ingla- 
dium,  &in  opprobrium&c.  Deus  cnim  illorum  odit  iniquitatem . 
Judith.  5.  17. 

t V i fi  aggiunge  , che  il  Signore  non  abbandona  mai,  ne  lafcia 
defraudati  della  loro fperanza , quelli,  che  in  lui  confidano  ; 

per- 
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Di  » / perche  7{pn  e/l  confufto  confidcntibus  in  te  Domine . Laonde  a lui 
ricorrendo,  & in  lui  confidando!  buoni,  e lui  a fdt'gno  prouo- 
‘ cando  i cattiui,  che  altro  fé  ne  può  afpctrare,fc  non  la  vi;toria  di 
quelli,  e la  perdita  di  quelli  ? L’hiftorie  certamente  fommim- 
ftrar  mille  efempice  ne  potrebbero,  i quali  per  eficr  facili  a tro- 
uarfi  daciafchcdunojC  per  non  allungarmi  più  del  douere,tra- 
lafcio.  Peròfcriucndoa  Bonifacio  S.  Agoftino  epift.  194.  con 
S.jtug.  qnefta ragione l’animaua  dicendo,  Graui  de  pugna  conquererisi 
' Dubitcs,nolotVtile  tibi , tuisq;dabo  confili  um.  Jfccipc  arma , Or  atto 
aurei  pulfetautloris.  Quia  quando pugnatur , Deus  Jpc  fiat , par - 

tem  , quam  infpicit  jySTjtM , IBI  DjìT  T ALMAM. 

5 5 La  feconda  ragione  è dal  canto  noftroiPerche  dall’ardire 
de’  combattenti  dipendendo  per  lo  più  le  vittorie , e dal  timore 
le  fconfitte,la  giuftitia,c  la  buona  conferènza  rende  marauiglio- 
famente  arditi  quelli,  che  l’hanno  dal  canto  fuo,  perche  lujlus 
qua  fi  Leoconfdens  ^BSQjfE  TEMONE  ERfT 

E come  dille  Horacio  del  giufto  tauellaudo  » lib,  3 . Carm. 


Tro.it. 

x. 


Horat. 


Si  fratini  illabatur  Orbit  : 
UATAVJhVM  ferient  minai 
cioè. 

Se  il  Citi  rotto  cadeffe9 
Tercoffo  sii  rna  intrepido  farebbe  Z 


Dio  non  ai 
baniona  , 
cbi  in  ft 
confida. 


La  buona 
confcienca 
fi  l'buomo 

ardito  * 


Il  peccato  all’incontro , e la  mala  confidenza  rendono  l'huo^ 

Sap.ij.  «notimido,  Semper  cairn  9 diceva  i\  Sinio , prafumit  fauapertur - La  cattino 
\ ' bata  conf  dentiti , Sap.  1711.  e però  qual  marauiglia;che  incon-  timido  • 
trandofi,&  azzuffandoli  infieme  buoni, e cattiui,  giufti,  & ingiù- 
ili,  rimangano  quelli  vincitori , e quelli  vinti  ? Crefce  poi  molto 
maggiormente  in  quelli  l’ardire,  & in  quelli  il  timore,  fevi  li 
aggiunge , come  fouentc  fuol  accadere,  che  li  creda  combattere 
Iddio contra  de  gli  iniqui  in  fauore  de’giulli  ; Del  che  vn  bellit 
fimo  efempio  racconta  Gì  ullino  nel  fuo  libro  ottauo , & è , che 
' Ciuf  ino  douendo  combattere  Filippo  Rè  di  Macedonia  contra  i Foccfi,  plctfiCQm, 
i quali  fpogliato  haueuano  il  tempio  di  Apolline  in  Delfo,  co-  vinti  d*u» 
mandò  a fuoi  Soldati,  che  tutti  le  tempia  fi  cingelfero  di  Lauro,  Filippo* 
come  dichiarandoli  Soldati  di  Apollo , a cui  quella  pianta  era 
dedicata,  & in  quella  guifa  apprefentandofi  a Focefi,  appena 
quelli  gli  hebbero  veduti,  che  tutti  fpauentari,  come  che  venifie 
l’ingiuriato  Dio  a calligarli,fi  pofero  fubitamente  in  foga, e fono 
degne  di  edere  notate  le  parole  di  quello  Hillorjco,  Tbocenfet , 
dice  egli,  inftgnibut  Dei  confpeRis , COT^SC  I E 7{T  IjI  DELU 
CTOBJfM  TEDITI , abietti s armis  fugane  capeflunt,  pcenafque 
violata  religioni*  f attuine , tr  (redi  bus  fui*  pendant . faenza:.  ' 

T ‘ Laonde  * 


/ 
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I.a  onde  hebbe  gran  ragione  di  dirtM.  Tullio;  Magna  ìfl  W I 
còufcicntiA , magna  in  vtranque  partcm  , vt  ncque  timcanf,  qui 
mini  commi  ferititi  & panavi  fcmper  ante  oculor  verfari  putenti 
qui  peccancrint , c Seneca , che  Vroprinm  e fi  noccntium  trepidare , 
& a propofito  della  guerra,  dille  molto  elegantemente  Pro- 
perzio 

frangiti  & attollit  vires  in  milite  caufa , 

Qua  nifi  iufta  fubcfi , excutit  arma  pudor . 

* * cioè  » ' ■ 

Forge  al  Gucrrier  la  cagion  toglie,  e donai  " ' 

E non  giufla  di  man  fà  cader  l'armi . ■ > 

i * < . • 
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GH  E più  alla  verità  la  feconda  opinione  li  accodi,  non  vò 
ne  può  e fiere,  maflìmamente  appretto  a veri  fedeli , dub- 
bio; ha  tuttauia  ancor  ella  bifogno  di  eficrc  meglio  Spie- 
gata, c con  qualche  moderatone  circonfcritta  , fiche  con  alcu- 
ni detti  congegneremo  di  far  qui  noi. 

Il  primo  dunque  fia,  che  tutte  le  guerre , e le  vittorie  da  Dio 
Da  Dio  U dipendono , ne  fi  può  fenza  il  fuo  volere  fare  alcun  profitto  con- 
pendono,  tra  c^i fi  fia  c°n  1* j.rJTii . E certilfimo  quello  detto,  prima  per 
* * la  regola  generale  della  DiuinaProuidenza,  fenza  della  quale, 

non  cade  Sonde  di  arbore  in' terra,  non  che  huomo  alla  fua  mu- 
glile creato, dalla  quale  vniucrfale  prouidenza  argomenrauaan* 
cora  il  Signor  Nollro,  dicendo . Isonne  quinquep  afferei  v^neunt 
trccofe*  dipondioi  & tamen  vnusex  illi  f non  cadit  in  tcrram  fine  patte  ve  (irò* 
" e * quanto  magi svos  plures  eflis  illist  cioè , le  paficre  non  fi  vendo* 

no  elle  perduc  danari  cinque  alla  volta  ?e  pure  vna  di  efiefenz* 
la  Prouidenza  dclPEtcrno  vollro  Padre  non  fi  prende^  Ma  voi 
' quanto  liete  dà  più  di  loro  ? adunque  non  dubitate,  che  fenza  la 
fua  Plrouidcnza  niente  fi  farà  di  voi . 

Apprefio , perche  fra  tutte  le  cofe  humane  pare , che  il  Signò- 
E panico  re  habbia  particolar  prouidenza  delle  guerre,  come  di  quelle, 
larmtnte  . che  non  appartengono  ad  vn  huomo  foio , ma  a popoli  iutièri , a 
Prouincic,  e Regni,  c che  portano  feco  grandiffimi  riuolgimeir- 
ti  di  cofe,  e fono  dc’più  afpri  flagelli , che  per  caftigar  i delin- 
quenti egli  adopri,  laonde  ben  diceua  il  Pallorello  Dailidcv 
^ i^on  in  gladio,  ncc  in  bafla  faluat  Dominus , 1TSIVS  ET^IM  EST 

BELLp  M , ne  quali  mai  nella  Scrittura  Sacra  fi  fà  mentione 
di  guerra,  o di  vijioria,  clic  nonfe  ne  faccia  autore  Dio,  & i oli- 
no Nccluo  Rè  dr  Egitto,  benché  gentile, man  dò' a dire  aQiofia# 
7^on  aduerfumtebudievenio*  fed  coltra  aliavi  pugno  domum^ ad 
'I  - * * quam  . 
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quaniME  DEffS  fe/iinafoire  PF^AECETIT.  i.Taralip.  35.  ir. 
E benché  vn  ioloDio  non  conofcelTc  Pitone  Capitano  degli 
Atcnicfi,  eflìmdo  'thrtàuia  Iodato  per  le  iiluftri  vittorie  riiaffima- 
menrc  contra  di  Coti  Ré  da  luiottennute  ,rifpofe  finfatamentc 
Dui  babcndaeftgratia,Xfo  dicewa  Dio,  non  vi  era,  che  dchdcrarc) 
ufuibus  au&oribui  hoc  preclare  fi  uni  esilara  ipfc  nibtl  alìud^uam 
nidtiurn , & operarti  covimoàaui  ; e pinVuanti  ancora  pafsò  Timo- 
Icone,  ilquale  difléjch'egliera  molto  \bbligato  a gli  Dei, poiché 
di  lui  haueuano  voluto  feruirfi  nel  vincer  i nemici . Ma  qìicflaè 
co& tanto  chiara , che  non  accade  ci  tratteniamo  in  prouarla, 
poiché  anco  i Filolofi , che  della  Diu ina  Prouidenza  non  molto 
bene  fentirono,  negandole  la  cura  delle  cole  minime , c baflé , le 
concedemmo tuttauia  quella  delle  cofc  grandi-,  & importanti, 
quali  fono  le, guerre  ■' t:  i.  / • *.  . 

57  Sia  dunque  il  fecondo  detto.  Che -non  può  alcuno  gui- 
ttamente di  Dio  dolcrfii , perche  ad  vno,piùche  ad  vr/ altro  la 
vittoria  conceda,  o quelli,  pm  che  quelli  nelle  battaglie  fauori- 
fca  .-Non  meno  certo  del  primo  è quefto  fecondo  detto;  & i fon- 
idamenti  fono  due.  tì  primo  è il  fupremo  Dominio,  che  ha  Dio 
di  tutte  le  cofc,  per  ragion  del  quale  ,-fenza  far  ingiuria  ad  alcrn- 
no,  egli  può  torre  a chi  li  piace  il  Regno  ,e  darlo  ad  vn’altro,& 
anche  priuarchi  lìdia  della  vita,  olendo  egli  delle  nottrevite 
più  patrone , che  non  fiamo  noi  di- quel  le  delle  noftrc  pecore , o 
d’altri  animali  ; La  qual  Signoria  riconobbe  molto  bene  ilS. 
Giob,  e perciò  dilfe  Dominiti dedit,  Dominus  abShtlityficut  Domino 
placuiti  ita  faCliim  e fi . 

Il  fecondo  fondamento  cr  perche  quantunque  paia  a noi,  i 
quali  le  fuperficie  delle  cofc  follmente  pofifiamo  vedere , cheja 
- vittoria  immericamente  da  alcuno  lì  ottenga,  c l'auuerfario,  che 
riman  vinto  folle  di  rimaner  fuperiore  più  Meglio , rddio  nondi- 
mcnojche  penetra  il  tutto,  per  alrittimi,e  giuttiffimi  fini, che  non 
conofciamo,  in  quella  maniera  le  cofc  difponc . Laonde  medito 
bene  diceua  il  docriflì  no  S.  Agofcino  . Iudicià  Dei  occulta  effe 
poffunt , iniufia  non  poffnnt.  . 

Il  Terzo  detto  fia;  Non  fempre  colla  giufritia  della  guer- 
ra , c bontd  de  ’ Guerrieri  accompagnata  và  la  Vittoria-, 
Prouafi  quefto  detto  per  Pefperienza,c  ne  fanno  fede  lHiftorie 
cutte  ;che  fc  ciò  non  foffe , non  vi  farebbero  Tiranni,  che  ingiu- 
ftamenrc  quello  d’altri  fi  vfurpatio,  ne  tante  vittorie  contra  de* 
Chri ftiaui haurebbero  ottenuto i Turchie  gli  altri  infedeli,  ne 
da  Bc  aia  miti  farebbero  fiate  vinte  le  vndeci  Tribù  , fecondo, 
che  nota  S.  Bcrn.  lib.  3.  de  Confid.  dicendo^  Deo  primuni  qnidem 
f ducute  yfccutido,  <&•  iubente , ir  STI  1VSTVM.  certamen  ìncunt , 
& $ VfiSL  Sottofcriuefi  a quefto  dettò  anche  jl 
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dottiffimo  Lipfio,  lib.  5.  Polir,  cap.  $.  ouc  dopo  hauere  quel 
vtrio  riferito  di  Euripide  <■  o.v  ; Oi  ) \ 

Iniqua  bi Hans  bella,  faluushaud  Tediti  .a. 

cioè,  * ’ . -7  : 

Saluo  non  torna,  chi  fa  guerra  ingiuria . 1 - 

Soggiunge , T^irnis  rigide,  fctmuufunterdum  ali  ter  effe , Arcano, 
&■  nobts  ignoto  fine , e dice  bene , che  non  Tappiamo  il  fine  in  par- 
ticolare , fe  ne  pofsono  tiutauia  in  generale  apportar  diuerfi , i 
quali  anderemo  noi  inueftigando  nel  capo  fcguentc  . 

58  Quartodetto.  Concorrendo  invita  parte  Giuftitia,  In- 
nocenza ,c  Religione,© non  mai,o  rariffimc  volte  farà  perdi- 
uice.  Per  intelligenza  di  qu  do  detto , quanto  alla Giuitnia  è 
d*auucrtire,che  tre  condì  ioni  comunemente  fi  richiedono,  ac- 
cioche  vna  guerra  fia  giufia , cioè  AVTORITA , CAGIONE, 
c FINE;  Sarauui  Ì’AVTORITA,  cfsendo  mofsa  ìa  guerra  da 
Principe,  oRcpublica,  che  non  riconofca  Superiore, da  cui  pcfsa 
ottener  il  fuo  per  ragione  ; Le  CAGIONI  fogliono  riuurfi  a 
due , cioè,  a necefsaria  difefa,  o propria,  o d’innocenti , & a ne- 
cessario afsalimcnto,oper  ricuperar  il  noftro,o  per  cafligari 
colpenolij  fi  che  non  vi  ha  luogo  la  ragion  dilato,  come  per 
efsere  più  ficuro  di  quello,  che  fi  poffiede , l’occupar  il  paefe  del 
vicino  ; La  terza  conditione  è il  FIN  E , del  quale  dice  il  Lipfio, 
che  Etiam  in  bonacaufa  potè  fi  effe  maltis  Quid  fi  cnim  vitio  tibi  prò * 
pofitai  Quid  fi  gloria , aut  imperium  t Veccas , nec  dirigenda  aliò 
arma  fune  [fi  pura  effe  vis)  quam  adtranquillitutcm,  &■  tutelami 
c dice  bene,  largamente  tauellando  della  Giuftitia,  in  quanto  è 
virtù  vniuerfalc , & efcludc  ogni  colpa  ; ma  Erettamente  della 
Giuftitia  ragionando,  non  le  ripugnano  quefti  fini , come  ne  am. 
che  fi  dirà,  che  faccia  cornra  la  Giuftitia  quel  Giudice , il  quale 
condanna  alla  morte  vn  reo , clic  la  merita , quantunque  a ciò  fi 
muoua,  o per  acquiftarne gloria, o per  confcguirnc  danari;  e 
perciò  Principe,  che  ha  giufta  cagione  di  guerreggiare,  ancora- 
ché muoua  Panni  mofso  dalPambi  ione,  o dall’auaritia,  non  fa- 
rà tenuto  a rifarcir  i danni  alla  parte  otfefa,  come  farebbe  flato 
obbligato,  fc  peccato  htniefsecomra  la  Giuftitia. 

59  Più  tofto  direi, che  contra quella  fi  peccafse  non  ofscruà* 
dofi  la  debita  forma  di  guerreggiare;  alla  quale  in  prima  fi  ri- 
chiede, che  fi  faccia  intendere  alla  parte  , che  afsaltar.fi  vuole, 
ciò  che  fi  pretende,  affine,  che  s’ella  pronta  fi  dimoftra  di  voler 
efcquùe,  quanto  fi  dimanda, s’inuag ini  la  fpada,  Si  quando , dico* 
uà  Dio  al  fuo  popolo  , ac  et  ffcri s ad  expugnandam  Cintatemi 
OFFbHJ  S £/  Tf[  MVM  T^fCF.M  ; Si  recepente  apperuerit 
tibi  portas , cunfìvspoptdus , quiiuea  e/t,faluabitur . lii  qual  leg- 
ge, come  fc  &fsw  fiata  da  Romani  vdita,  fù  molto  diligentemen- 
te 
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te  da  efsa  ofseruata,  come  ne  fa  fede  Vairone ,/M.  z.  de  vita  BaKomai 
Top.  Rnm.  dicendo»  Romani  priufquamindiceretbcUumqs , a qui-  m °fCTU*'‘ 
Marrone  bus  imutias  fa6las\ftiebant>  FECÌJtLES  LEGNATO  S RES  RE-  ta~*% 
jX\  TET1T VM  MITTEBjtTqT  quatuof, qui  fi  poftulata  impetraf- 
fiat , feedus  cum  hjs  fcriebant&c.  c WftcfsO  non  meno  diftinta- 
jyionifio  mente  infognano  DionifioHalicarnalcohb.  2.  » e Plutarco  nella 
Itali car . vita,  di  Numa,  i quali  dicono, che  erano  quelli  Feriali  Sacerdoti, 
aiutar,  e de’primi  della  Città  ; E Nabucodonofor  flvfso  Quantunque  ^^aVabu 
molto fuperbo , & empio , non  lafciò  di  ofseruar  que ito  collume,  Q0Umfr% 
come  fi  dice  neliibro  diGiudit,  mandando  Ambafciatori  per 
Giudith  tutte  le  Città , accioche  l’accettaftero  per  Signore , prima , che 
I,  muouer  contra  di  loro  le  armi,  e la  ragione  di  quella  condicio- 
* # , t ue  è,  perche  non  douendofi  far  guerra , fe  non  per  ncccffi tà,a  fi- 

ne di  mantener  la  pace , o per  ricuperar  il  fuo,  fe  quello  fine  fi  nagiouii 
può  ottenere  con  mezzi  foau?,e  dolci,niuna  ragione  vuolc,che  fi 
ndoprino  per  ottenerlo  le  armi , fi  dillruggàno  i paefi  ; e fi  vcci- 
* dano gli huomini . ■>  ; 

Alla  debita  forma  della  guerra  può  ridurli  ancora,  che  Al(f9  pee. 
non  fi  ecceda  nel  danneggiar  i nemici , o il  bifogno  della  guer-  Ca  io  contra 
ra , o il  meritato  caifligo  de  gPifteffi  ; la  ragione  è , che  il  danno  la  forma 
del  pFoffimo  non  Ò per  fe  fletto  defi derabile , anzi  daabborrirfi,  debita  <itl- 
é perciò  mancandoui,  ol’vtilcnollro,  o il  demerito  dementici,  la  &uerra* 
che  fono  le  cagioni , lecitali  honellar  lo  polfono , non  deue  pro- 
curarli, onde  quello  eccedo  può  dirli,  chcgiulla  cagione  non 
habbia*  è ridurli  anco  alla  prima  conditiòne , e di  quello , ridu- 
tyut. io  cafia/qualfiuoglia  conditione;diede  parimente  Dio  leggi  al  fuo 
4.  ip*  popolo  nel  capo 20.  del  Deuteronomio, al  verfo  19.  dicendo; 
jQuando  obfederis  Cruitatem  multo  tempore , non  fuccides  arbore st 
de  quibusvefei poteri,  nec  fcCuribus  per  circuitili»  debes  variare  re - 
,*•;  ' gioncm>qHoniamlignumesÌ->&  non  homo , T^EC  TOT  EST  BEL - 
LAVJivM  cqxr\A  te  jivgere  tìvmervm  . E fono 
da  notarli  particolarmente  quelle  vlrime  parole , le  quali  con- 
tengono la  ragione , che  noi  pocofà  dicemmo,  che  non  fi  deuc 
far  danno  a nemici,  fc  non  quanto  comporta  l’intcreffe-  della 
guerra, e perche  gli  arbori  fruttiferi  non  polfono,  ne  aggiunger 
forze  a nemici, ne  toglierne  a noi , però  .fi  comanda , che  non  fi 
taglino,  e lì  Concede  appretto  fi  recidano  quelli,  che  polfono 
feruirci  a fabbricar  machine  per vfo  della  guerra . Si  qua  autem 
Ugna  non  funt  pomiferaìfcd  agreHia , in  cateros  apta  vfust  [ucci- 

de, & inflrue  macbinas  ; In  oltre  ncll’illeflbcapoal  verf.  i$.  fi  F emine , v 
comanda , che  non  fi  vccidano  le  Donne,  & i fanciulli  delle  Cit-  fanciulli 
tàprefeper  forza.  Tercutiesomnesquodincaefl, generis  mafculi-  ntn  'fi 
; niiabfq,  mulierìbu^<&  in f antibus  , i tementi s <&c.  amàrai 

• * i ■ Dalche  neanche  i Gjcntili  furono  lontani , onde  a Tua  moglie,  f . 

, * che 
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• * che  lo  ftimolaua  ad vccidcrc'i-Iua cognata , prefa  in  guerra, di- 

ccua>Gr-ifo  apprcilo  di  Ciuf; ino  a He  hm  jvdunnf acumi  f acero  , 

cogatur . jL  nullo  vnqtiam  ikaiorurh  fuorum  inier  tot  dome ftica,  tot  liiftìnfò 
externa  bella po$i  vi floriam  in  famjruH  fxuitumy  QV+AS  SFXyS  j-y  . 
JTSÉ  , & TERlCyUS  BELLÒB^M  y & Si/tty  1T1»AE  Vi -, 
CTOi\VM  EXIMjlT . In  baeverò  prxter  ccmmune  FELLAH? 

TIVM  tiEFtAS  &c.  Si  come  dunque  il  Giudice  in  tre  manie-  . . 

Giudice  in  re  Può ^ar  contia  ^a  giufticia  ; la  prima  pronunciando  fentenza  ‘ , 
tre' mani?  totalmente  ingiufta  ; la  feconda  dandola  non  proportionata  a 
re  pccei-j  demeriti  del  reo,  e la  terza  non  otteruandoil  debito  ordine  giu-*) 
contr»  la  diciale,chc  perciò  acutamente  ditte  Tacito’,  cheCingoniòVar- 
gmjlttia . ronc,e  Petronio  Tur piliano,  clfendó  condannati  da  Galbafenzai  ny  l 
prima  edere  ftati  Pentiti,  perirono  come  innocenti , Inauditi  àtqi j * 

inde f ni  fi , TAMQjfAM  /7^t{0CFT^TES  TEI\lEI\yHT  vo-  ? 
lcndo  dire,  che  non  erano  veramente  innocéti,  e che  non  fii  loro, 
fatto  torto, condannandoli; ma  fi  bcne,non  ofleruando con  etti, 
la  debita  torma  de’giudicij  ;Cofi  anche  ilPrincipe,nófolament$ 

• . muouédo  fenza  ragione  guerra  ; ina  anche  nò  oiferuado  i,n  ciò  il 

debi  o modo,  & eccedendo  i debiti  termini, la  giudi: ia.off  'ndej. 

6 1 La  feconda  conditioneda  noifopiarichieduta,cra  l’inno- 
Jnnecentia  cenza,  cioè,  il  non  hauer  commetto,  ne  commettere  peccati , die, 
condì  none  prouochino  l’ira  di  Dio  a caftigarci  ;&  edere  quefta  conditionc 
^^uene  non  menoche  la  giuftitiajpermol  iflrmiefem-  . 

"tanti.  Pi  c chiaro  ; Impcrciochc , quando  i Giudei  erano  da  popoli  lo- 
ro vicini  additati, era  la  giudi:  ia  della  puerta  dalla  part9  loro, c 
con  tutto  ciò  erano  foucntc  vinti,  per  ettcr  eglino, o •d’idolatria,  , . ...  y 
• odi  altre  graui  colpe  rei,  il  perche  faggiamentc  diceua  Achior  . ^ ..  * 

' ad  Holofernc  ; Terquire , ficfialiqua  itnquitas  eorum  inconfpcElu 
Dei  eorum , afccndamm  adillot , quoniam  tradens  tradctillqs  Deus 
càrumtibi.  Si  vero  non  e fi  ofjoifio  populi  huius  coram  Dco  fuo » non 
pcterimus  rcfifìerc  illis , quonià  Deus  corinti  de fendet  illos.lud.^.iq , * 

e pure  coli  nell’vno,  come. nell’altro  cafo  ingiuftamcntc,pcr 
quanto  era  dal  canto  fuo,  la  guerra  contra  dc’Giudcimuouaui 
. Holòferne . .tf’ *.  rw  r<  ‘ i-  ; . ■ ' bis}  # ’ 

Hòr  quefta  innocenza  etter  deue  primieramente  nel  Principe,  . 

Effer  de  ut  il  quale  della  guerra  c autore;  Appretto  nel  Capi-anq,  che  n’è 
mi  'Trin»  pxincipale  Min ifuo , terzo  nc’.>o!dat  i,  che  fono .. gl  j e Mentori.  , 
c'l,e'  Nel  Principe  quanto  importi , lì  vede  in  Saul , il  qualcmenrrc  fir 
a Dio  obbediente  egli,&  il  fuopopolofù  vittoriofo;  ma  hauendo 
poi  in  più  medila  cìiuina  legge  trafgredito,  hi  rotto con  nitro  il 
fuo  popolo  da  Filiftei , & egii  col  fuo  figlio  Qionata  vi  lafciò  la 
'Capitano  vjla  ; e Dintcfc  molto  bene  Traiano  Capitano  di  valente  Impen 
V'rt0  Ti  ratorc  Ariano,  dal  quale  cttcndo  riprcfo,  c viUaiieggiaco*perch4  Tcodorì 
‘inipenu!.  ^ato  da  Goti. vinto*  non  meno  che  arditameli-  1 4 CA9 
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te  gli  rifpofc.7\(p/f  fgo,o  lmperator,viflus  f um,  fed  tu  ipfe prodidifli 
vittoria,  qui  contra  Dcu  aciH  inSìruere  non  de  finis , & ita  eius  auxihù 
Baibariscodlias.T^d  ahs  te  oppugnai  us.fc  illi  s adingit,atq-,  DEVM 
SEMVEB^SEQyiTy^yiCTOBl^&c.  Ne  dmcrfamentc  gli 
parlò  vn  Santo  Monaco  detto  Ifacio , il  quale  incontratolo , che 
andaua  alla  guerra, ad  alta  voce  gli  dille. Oue  vai,o  Imperatore, 
il  quale  Tei  dall’aiuto  di  Dio',  contra  del  quale  tu  hai  tatto  guer- 
ra,del  tutto  abbandonato  ? lafcia  tiì  di  far  guerra  contra  lui , & 
egli  fopirà  la  guerra  coarra  te  commofla.Rellituifci  a greggi  gli 
ottimi  Pallori  , c facilmente  farai  vittoriofo . 

6 2 Che  molto  ancora  importi  la  bontà,  & innoceza  dc’Capi- 
tani,nò  ve  ne  può  efler  dubbio.  Nel  i.-dc'Maccabei  al  c.  5 . lì  rac- 
conta di  Giofcfto,&  Azaria, che  vedédo  le  grà  vittorie, che  otté- 
ccua  dc’Gétili  Giuda  Maccabeo, inoffi  da  ambitione,vollero  an- 
cor  cui  vfeir  in  càpo,&  afìrótar  i nemici , fperàdo  acqui  llarlìlvna 
gloria  gràde,ma  tutto  all’oppofto  nc  riportarono  moka  cótùlìo 
ne,efsédo  cò  vccifìone  di  molti  foldati  rotti,  c polli  in  fuga,mer- 
ce , che  fc  bene  il  popolo  era  innocente  , e fiotto  la  guida  di  Giu- 
da vinceua  i nemici , i Capitani tuttauia  erano  ambitiofi,  in- 
uidioli , e perciò  non  furono  degnidi  elitre  profpcrati  da  Dio . 

E di  molta  importàza  ancora  la  bontà  de’SoIdati,  poiché  nel 
libro  di Giofuè  leggiamo,  che  per  il  peccato  di  vn  folo,  chcfù 
Achan  l’efercito  de  gl’Ifraeliti  fù  pollo  in  fuga  da  quelli  di  Hai 
Io f.  7.  Ma  quello  a dir  il  vero  fu  cafo  molto  flraordinario, perche 
fe  per  vn  folo  peccato  di  vn  foldatolì  perdcflerols  battaglie, qua 
do  mai  fperar  li  potrebbe  di  ottener  vitt  oria,  non  eflendo  quali 
poflìbilc , che  fra  tanta  moltitud  ine  de’  foldati  non  ve  ne  lìa  al- 
cuncattiuoi  a'nzi  piu  tolto  fea  coftumi  de’moderni  foldati  mi- 
riamo , elTendo  difficile , che  fe  nc  troui  vn  buono. 

La  terza  condizione  era  la  Religione , per  la  quale  non  intédo 
io  folo, che  ne’Capitani,  c nelPcfercito  laGatolica  Religione  lìa 
in  pregio, ma  ancora,  che  gli  altri  atti,  alla  virtù  della  Religione 
appartenenti, fi  efercirinoje  particolarmente  l*orationc,ch'c  cer- 
to a fedeli  non  minori  vittorie  ha  quella  partorito,  che  la  fortez- 
za,in  figura  di  che  leggiamo, che. qual' hora  Mose  le  manitcneua 
alzate,vinceua  Giofuè  gli  Amalechiti,e  s’egli  le  chinaua  era  per- 
dente,in  fegno,  che  più  dall'orationi  di  Mose , che  dall'armi  di 
Gioluè  la  vittoria  dipendcua,e  di  altre  vittorie  per  quello  mez- 
zo ottenute  r.e  fono  piene  l*hi  Itone, maflì  me  Ecclefìalliche,e  par 
ticolarmcnte  c molto  celebre  quella  dcll'lmperarorc  M.  Aurelio 
córra  dc’Marcommanni  per  l’orationi  di  vna  legione  de’ Chri- 
fliani , che  nel  fuo  cfcrcito  lì  trouauajc  già  rapendoli  quan- 
to lìa  grande  la  forza  dell’orationc , quanto  pronto  il  Signo- 
re a fauorire  quelli , che  in  lui  confidano,  quanto  potente, 
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benigno,  c giufto  non  ci  pare  hauer  bifogno  di  altra  proua  que- 
llo detto,  in  fauor  di  cuicombattono ancora  tutti  gliargomem» 
per  la  feconda  opinione  di  fopra  addotti . 

63  Sia  dunq;  il  quinto  , che  vcrfo  de’fedeli  cfcrcita  maggior- 
De.  Fedeli  mente  il  Signore  qiu  ftaTua  prouidéza , e più  cliiaraméte  aìicòra 
la  Dio  cu-  la  dimoftrò  già  cóGindei  di  quello  fi  faccia  al  preferite  co  Chri- 
r*  maggio»  iani.La  prima  parte  no  mi  farà  credo  negata  da  alcuno;Perche 
f"  fi  come  Principe  terreno  ha  maggior  cura  de’fiioi  domeftici,che 
de  gli altricittadini, ancora  che  tutti  fianofuoi  vallarti;  Coli  ef- 
fendo  i fedeli  ferui  domcftici  di  Dio,cóformc  a quel  detto  dell’~ 
Apoft.  /àudcfiisbofpitrs,zr  aditene, fed  cfiis  ciucs  SauRoru,  &do» 
mejlit,  i Dci,nò  vi  è dubbio, che  haurà  di  loro  maggior  prouidéza, 
e l’AngelicoDottoreatìèrmajChe  dc’fuoi  eletti  haDioquellapro 
uidenza,chc  di  amati  tìgfifuol  hau ere  il  Padre,  e de  gli  altri  poi 
quella  cura, che  decloro  giumenti  tengono  i Patroni. L’efperiéza 
ancora  Pisello  cófcrma,poiche  vittorie  miracolofe  ha  Dio  fouéte 
, a fuoi fedeli  contra  dc’Barbaricòcedute^a  nongià  a quelli  cò- 
fideli* tra  quelli*  fc  le  armi  de  gl’infedeli  fauorifee  è per  cartigo  dcl- 
j> uniti , Icnoftre  colpe, c per  beneficio  delle  anime, c quindi  atiuienc,  che 

quantunque  fia  eglioft’cfoda  infedeli, e da  Chriltiani,le  ingiurie 
di  quelli  parche  tuffi  muli,riferui  do  a punirle  nell’altra  vita,ele 
noltre  qui  punifce,pcr  nò  hauercia  còdannare  nell’altro  fecolo. 

La  2.  parte  del  nolfro  detto  è parimente  chiara, perche  cògli 
eli  Hebrri  Hebrcicra  regola  infallibile, che  cfsédoeffi  oiferuatori  della  lo- 
ferebe  fem  rolegge,cranoparimenrc  de’loro  nemici, che  gli  a.làltauatio, vin 
fre vitto»  citori,i!chc  r>on  fempre fi  auucra in  noi;e  la  ragione  della  difte- 
t'ofi  efeit»  rcnza  è, perche  a gli  Hcbrci  haueua  il  Signore  in  premio  dcll’of- 
o uom,  ^eruanza  jcjja  fiu  legge  pronte  fio  beni, e felicità  *téporali,c  fra  le 
altre  la  vittoria  de’ncmici.Cofi  nel  Dcuter.al  *8 .Siaudteris  i>r>c? 
Domini  Dei  tui  &tc.dabit  Dominus  ininucos  tucsrfui  confurgut  aduer 
su  te,corrucntes  in  confpcttti  tuo.  Ma  qucfti  tcporali  beni  nò  ha  egli 
Ter  che  nò  Pomello  aChriftiani,  anzi  ha  loro  predetto , che  faranno  perle - 
iCbfifliam  gufati , e tormentati  per  amor  fuo,  c gli  hacfortati  a d ilprcz- 
zarli,  & a fperar  fidamente  gli  eterni  premij , c le  celefti  ricom- 
penfe,  c perciò  non  polfono  effi  dolerfi,fe  non  dà  Ioroprq{pcri- 
a.  tà,  e vittorie  nella  prefente  vita  . 

Serto  detto, Nò  sépre  alla  giuftitia  della  guerra, & al  Icvir- 
tù  morali  de  gl’infedel  i fiegue  la  vittoria  ; Prouafi  qucfto  detto 
Gìuòittaye  cól’efpcriéza,la  quale  dalle  hirtoric  antiche, e moderne  può  rac 
bontà  mo * coglierli, e particolarmétc  da  quelle  de’Romani,  i quali  furono 
71;!  hora  vincitori  nelle  guerre  ingiù fte,  & bora  pditori  nelle  giufte. 
Ingiuftamétc  dice  S.Agofi.nel  lib.?.  della  Città  diDioalc.  17. 
rapirono  le  donne  de’popoli  vicini, & empiaméte  modero  l’armi 
lontra  la  Città  diAlbà,cóbattédo  la  figlia  contra  la  madre. dice 
-7 -1 “ 0 l’ifteflò  ' 
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l’ifleflb  nel  cap.44.c  pure  in  ambedue  le  guerre  furono  vincitori; 
E fc  vogliamo  vn’efcmpio  di  vn'huomo  fctderatifiìmo  , & ingiu- 
ftiffimo  vincitore;  L’apporta  l’illèìTo  Santo, di  C. Fimbria, il  qua- 
le non  hauendo  riceuuto  alcuna  otfcfa  da  Troiani,i  quali  da  Ro- 
mani erano  riconofciuti  per  Padri  loro, ad  ogni  modo,  incrudelì 
contra  di  Troia, e dc’fuoi  cittadini  molto  più, che  non  fecero  g*‘~ 
i Greci, quando  dopo  io.  anni  d’alfedio  la  prefero.  Quid  mchus , 
dice  fra  le  altre  cole  il  Sauro , Ciues  illiusvrbis  (Troia  )facerepo- 
tnerunt f quid  boncflinSjqufd  fidelità, quid  Humana  parente  la.  dignius , 
qua  meliori caufa  J\pmanorit  CiuitattJ'er uare , efc  contraTarricidam 
( C.  Fimbriam ) fontana  Reipublics  porta*  claudcre*  All’incontro 
chi  non  sà,che  ingiuftaméte,e  contra  i patti  giurati mofle  Anni- 
baie  la  guerra  a’  Romani, e có  tutto  ciò  quàte  vittorie  ne  ottenne 
egli  ? e fe  dirai , che  alla  fine  vittoriofi  rimafero  i Romani , che 
fi  rifponderà  di  Sagonto,  che  ingiuft amente' fu  combattuto  da 
Annibaie , e crudcliffimaniente  diilrutto? 

65  Ma  qui  forge  vna  difficoltà  molto  degna  da  confiderarfi  ; 
& c come  n>  ciò  fi  fallii  la  giuftitia  d itiina.  Impcrcioche  fc  a Chri 
ftiani  giufli,&  innocentino  dona  cglilc  vittorie, fi  può  dire, che 
ciò  faccia, per  punirli  in  quella  vita  di  qualche  fallo,  riferuàdo  il 
premiarli  delle  opere  buone  nell’altra.  Ma  non  douendo  gl’infe- 
deli riceuer  alcun  premio  delle  opere  loro  buone  morali  nell’al- 
tra vita, perche  almeno  non  li  premia  in  quella, come  di  (opra  có 
S.Agoft.diccmmohaucrfatto  co’Romanile  fe  tira  tutti  i Romani 
merita  fecondo  l’iftelfo  Santo  la  prima  lode  di  bontà  Attilio  Re- 
golo , come  permife  Dio , ch’egli  non  fola  mente  folle  perdente 
contra  Cartaginefi  combattendo, ma  ancora  rimahefsc  loro  pri- 
gione,c poi  có  vna  morte  accrbiffima  folle  fatto  morire  ? l à que- 

S.  -Augi  '^argomento  S.  Agoflino  coiitra  i Gentili , e quindi  proua,  che 
non  potcuano  quei  fallì  Dei  alcuno  a imo  porgere  a loro  adora- 
tori, celie  invano  fi  honorauano,  e non  contento  dihaucr  ciò 
detto  nel  cap.  15.  del  lib.  i.  della  Città  di  Dio , ritorna  a lodar 
l’iftcfib  Regolo  nei  cap.  24.  e di  lui  dice  quelle  notabili  parole , 
■ ] n ter  onmes  fuos  laudabile* , & rirtutum  infignibus  illujires  viro* 
non  prò fcrunt  Romani  meli arem  , qncm  ncque  f a liata*  corrupcrit, 
nec infelicità*  f<cgcrit  ,•  Si  Come  dunque  dal  non  hauere  i Dei  de’ 
Genti!  i d ifcfo  Regolo , il  quale  più  rollo,  che  mancar  al  giura- 
mento fatto  per  elfi,  ad  vna  trudcliffiina  morte  fi  efpcfc,c  funi 
ogni  altra  fua  attiene  tanto  lodeuole,l*impoccnzn,o  l’ingiullitia 
loro,irgométa  S.  Ago  fi.  Coli  pare,  che  fi  peffa  argomctarc  córra 
la  ci'ifi  i ia  del  vero  Dio, il  qual  romulei  chchpamo  tato  buono, 
fa  coffe  coli  infelice  fine  ; c poiché  non  haucua  a premiar  le  five 
virtù  in  Ciclo  , almeno  non  le  premiale  in  Verrà  . 

66  Non  mancheranno  mttauia  a quello  dubbio  rifpefie  dall’- 
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iftefla  dottrina  di  S.  Agoft.  cauate.E  la  prima  è,  che  quelle  chia- 
mate virtù  nc’Gent  ili, non  erano  veramente  tali;  poiché  da  radi- 
ce vitiola,cioè  dalla  cupidigi  a della  gloria  mondana  germoglia 
nano.  \ lane,  dice  egli , lib.  5 . cap.  2.  della  gloria  mondana  fagl- 
iando , ardentiflime  dilexerunt  prvptcr  banc  vi:t:rc  volucrunt , prò 
hac.&  morì  non  dulfitauerunt. Citerà  s cupiditatcs  buitts  vnitis  ingcm 
ti  cupiditati preJJ'erunt'tichc  notò  eriamdio  Virgilio,  il  quale  fa- 
uellando  di  Bruto , che  fece  i proprij  figlij , per  eilere  alla  patria 
ribelli , vccidere , non  attribuire  ciò  all’amore  della  giullitia, 
ma  lì  bene  alla  dilettione  della  Patria , & al  deli  derio  immenfo 
delle  lodi,  e dice , 

yicit  amor  patri* , Uudumqs  imtnenfa  cupido 

.r irpofta]  Quindi  la  feconda  rifporta  fc  se  raccoglie, cioè, che  non  pollo- 

no  quelli  tali  dolerli  dieflère  rimarti  fenza  mercede , poiché  di 
quella  moneta,  che  cffi  defiderarono,  pagati  furono,  cioè  del- 
la gloriofa  memoria  appretfo  a poderi  ,e  però  come  dille  il  Si- 
gnore de  gli  Hippocriti , Rgccpcrunt  mèrcedcmfuam. 

JXifpoJta , può  addurli  per  terza  rifpofta , che  querti  tali  Gentili  nell’ap- 

parenza virtuort , e realmente  meno  de  gli  altri  vitiofi , ricouo- 
fceuano  il  tutto  da  loro  fallì  Dei;  e fe  Iddio  qui  tutt:i  felicitati 
glihauefle , grande  occafione  prefentata  a Gentili  fi  farebbe, 
di  credere,  che  vera  folle  la  Religione  loro , poiché  quelli,  che 
di  lei  più  olfernanti  erano,  più  anche  ingranditi,  c profperari 
vedeuano,  la  douc  feorgendone  molti  in  quella  vita  infeliciffi- 
mi, argomentar  meritamente  doueuano,  enervano  il  culto  di 
quelli  Dei,  i quali  non  potcuano  a loro  più  dinoti  adoratori  dar 
libeni  di  quella  prefente  vita,  per  li  quali  foli  erano  effi  ado- 
rati Perche  poi  nell’iftefla  caufa  correlfero  molti  fortuna  di- 
ucrfà , può  forfi  in  parte  attribuirfi  alle  diuerfe  habilità  loro  na- 
turali, & alle  diuerfe  congiunture  de’tcmpi;  Ma  (opra  tutto  a 
gli  occultismi,  & impenetrabili  giudici)  diuini,  de’quali  mol- 
to veramente  diccua  S.Agoftino  ; Cnius  "P  LET^E  iudicia  T^EMO 
COMTT^AEHE'Ì^DIT  i iySTE  7v(£M0  I\]lVI{AEHETs{DlT‘,. 

Settimo  detto  , Non  tutti  i cattiui  fono  da  gli  filinoli 
Maia  con-  della  propria  confcienza  percoflì  in  modo  , die  fatti  perciò 
fetenza  no  timidi  , cedano  nelle  battaglie  la  vittoria  a nemici 
jempre  w proualì  facilmente  quello  detto  , perche  fecondo,  che  dille 
dice  diti . il  Sauio;  lmpius  ctm  in  profundum  malorum  venerit  ,content- 
mre'  net , & altroue  di  certi  federati,  die  L*tantur>cum  male f e- 
cerint , & exultant  in  rebue  pejjimis  * cioè , quando  vn  empio 
arriua  al  profondo  de’mali,non  fi  più  conto  dc’peccati,nc  teme 

. • diellcrccaftigato,anzimoltin  rallegrano,  quando  jswno  male, 
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« giubilano  nelle  attieni  peffime,&  alle  volte  anche  quefti  tali,  NS  ftnùre 
come  difperati,  fono  più  arditi,o  per  dir  meglio  temerari^  c còli 
ottengono  tal’hora  delle  ftraordinarie  vittorie, conforme  a quel 
detto  del  Poeta , Vna  falus  vittis , nullitm  [per are  falutem . liffimofe* 

Laonde  di  vittorie  da  huomini  fcelcratiffimi  ottenute , come  gHot 
da  Fimbria,  daMario,da  Siila, da  Vitellio,  daHzelino  Tiranno, 
e da  altri, tali  ne  fono  piene  l’hiftorie.  Si  accorda  có  quefta  dot- 
trina mirabilmente  il  moralismo  Plutarco,  il  quale  nel  fuoopu- 
fcolo,  De  fera  Ventini  s'Pindi£ia/ìdopò  hauerc  difeorfo  de’graui 
tormenti,  che  dalia  confcierìza  loro  patifeono  i malfattori , fog- 
giunge , ch’egli  non  parla  di  quelli,  che  totalmente  in  preda  fi 
fono  dati  alle  feeleratezze,  perche  quefti  ogni  lume  di  ragione 
perdendo,  non  conofcono  i peccati  loro , e fi  rallegrano  delle  o- 
pcre  male, che  fanno.  Cum  federati , dice  egli , temporisfucceffu , 
quemadniodumfe  fmbeant,  exattius  int'elligunti  frcmunt>dolent,  indi - 
gnantur,  ac  propriam  exccranturvitam.  De  bis  loquormalis,quì  non 
pcnitm  exciderunt  &c.^ft,qui  Tyrannide  abutuntur  ybominesq\  frati 
dulenter  circumueniuntì<&  è medio  tollunt , ijii  haud panitent , autfé 
ipfos  odermt,nec  aliqua  oh  male  a 61  a ajfcimtur  triflitia  ; SCELEEJ- 
hVS  E'UJM  OBBfTl  EO  T^OCESSEf{rT^T  VES^VJ^t 
vt  facinora  cuti  CI  a , <&  qui  c quid  improbi  agnnt , omni  carere  peccato 
contendant . ‘ 


gli  Argomtnti fi rifponde  della  prima  opinione . Qap,  4.  . 

DI  Giulio  Cefare,  dell’arte  della  guerra  intcndemiffimo,e 
Capitano  può  dirli  de* Capitani,  dice  Suetonio,  che 
'trulla  vmqud  hoSiemf udit,  quem  non  Cajiris  quoq^  exueret. 

Nò  ruppe  mai  alcuno  efercito  nemico,  che  de  gli  alloggiamenti 
ancora  non  l’ifpogliaffe  ; Ne  altrimenti  a chi  nelle  difpute  vuol 
perfetta  vittoria  ottenere,  farli  conu  iene,  cioè,  non  contentarli 
dihauere  con  efficaci  argomenti  PAuncrfarioconuinto  ;ma  ri- 
fpondendo  ancora  alle  fue  ragioni,  e difi  ruggendo  i fuoi  funda- 
menti,fpogIiarlo  di  ogni  riparo,  e ftcccato,  entro  del  quale  fpc- 
rarc  poteua  di  ritirarli, e rratteneruifi  li  curo  ; ilche  volendo  ho- 
ra/ar  noi  : Noto  in  prima  , che  in  due  maniere  polfono  conlidc- 
rarfi  quefti  argomenti  de  gli  Auuet&rij,  la  prima  come  addotti  j j - 
a prouare,che  non  fempre  dalla'partc,  oue  è lagiuftitia , fia  pari-  J * 
mente  & vittoria,c  coli  non  fono  contra  di  noi,i  qualihabbiamo  argUenti 
confelfato  l’iltcfib , la  feconda  è , che  fi  propongano,  come  faldi  tonjHerati 
fondamenti , e forti  baloardi  contra  la  Diuina  Pronidcnza , non 
volendo,  che  da  quellalc  vittorie  in  alcun  modo  dipendano,  c ' * 

che  a quefre  niente  mai  la  giufritia  della  caufa,  e l’innocenza 
della  vita  giouinó,  e eofi  fono  da  edere  fciolti  da  noi . . . . ’ ^ 

....  D d 3 Alla 


v 


Digitized  by  Google 


s 


Tir  che  ? li 
li  ebrei  no 
femprevit- 
Wiofi. 


Prima  ra- 
gione  per 
la  prèj'un • 

itone « 

A 


Seco  h sia  r a 
giurie  la  te- 
merità . 


X*  C4 
fidcnz.*  m 
"Dio  uria 
cagione  i 


4 ai  Lit.  6.  ‘Tefee  Spadk , ItHprefjPCLXtt??  C? 

Alla  prima  ifpericnza  dunque  degli  Hebrci  Rifpondofehe 
quantunque  la  giuftitia  della  guerra  lode  dalla  parte  loro , non 
tempre  vi  era  tuttauk  l’innocenza;  e per  gli  loro  peccati .per- 
mettcua  Dio  guidamente,  che  vinti  tollero  da  pernici  loro.,  bas- 
che Gentili,  c federati  anche#]  ; e fe  pure  erano  innocenti,  co- 
me pare  fodero  le  vndeci  Tribù  , mentre  che  lì  modero  conrra  a 
Bcniamin,  Giuda  Maccabeo,  & i Tuoi  fratelli  combattendo 
contra  Gentili , e molto  più  fra  Chridiani  S.  J.udouico  Re  di 
Francia  cétra  gl’infedcli,nfpondo,chc  nòvi  macino  altre  ragio 
ni,  per  le  quali  giu  da  me  tue  non  conccdcua  Dio  loro  la  vittoria. 

La  prima  può  edere  la  pcefuntione,  e fouerchia  confidenza 
nelle  proprie  forze, perche  in  fc  fteffi  quelK  tali  tutta  Iafpcranza 
della  vittoria  ponendo, difobbligano  Diodall’affidcre  all’armi 
loro,&  aiutarli;  ami  lo  prouocanoadederlicontrario.  Viddelì 
queftoncgl’Ifraeliti  combattenti  contra  a Beniamiti,  ilche  la 
Sacra  Scrittura  accenna,  dicendo,  Hjtrfum  fili]  ifrael  in  forti - 
tudine-,&  numero  COTs^F IDE  l^TES,(tcco  la  cagione  della  rotta 
loi:o)in  eodc  loco*in  quo  prius  decertauetàt*acic  dirc.xa ut,lud.  io  iz 
Permife  dunque  Dio,  che  perditori  tbdèro,accioche  a fe  medefi- 
mi , come  fatto  haurcbbero.vincédo,la  vittoria  non  at  tribù  ìdcro. 

6 p La  feconda  ragione  può  edere  la  temerità.,  perlaquale 
fenza  conlìderatione,  c non  Temendoli  de  gli  opportuni  mezzi, 
confidano  alcuni  di  ottenere  vittoria  de* nemici  guidamente 
combattuti  ; ilche  è vn  tentar  Dio , c voler , ch’egli  faccia  mira- 
coli fenza  ncccfsità, ilche  molto  d ifp iaccn doli, non  è inarauiglia, 
fe  permette  fianoquedi  tali  vinti.  Cagione  , che  ritrouoffi  au- 
cora  nel  fopradetto  cafo  delle  vndeci  Tribù  contra  Beniamiti  ; 
poiché  nota  Ario  Montano , che  fi  poferoa  combattere  in  luogo 
molto  difauuantaggiofo,  cioè , in  vna  coda  pendente , clìèndo 
effi  al  badò, & i Beniamiti  all’alto, che  quedo  lignifica,  dice  egli, 
la  voce  Hcbrea  Gabaah,  o Gibghah , c ci  viene  ancora  accenna- 
to dalla  nodra  Volgata,  mcrrechc  inclfa  fi  dice, clic  gl’lfraeliti  fi 
pofero  in  battaglia  la  feconda  volta  nell* ideilo  luogo  di  prima, 
In  EODEM  LOCO*  in tjno pritis  dccertauerant  * acicmdirexcruvt : 
come  che  al  difauuàtaggio  del  luogo  fi  attribuisca  la  perdita  lo- 
ro; e perciò  effi  ammaedrati,  ancoraché  haueflè  Dio  la  terza 
volta  promeda  loro  apertamente  la  vittoria,  non  lafciarono  di 
valerli  dell’arte,  c de’militari  drattagemi,  fingendo  di  fuggire, 
c tirando  nelle  apparecchiate  infìdic  i Beniamiti. 

La  terza  cagione  cflèr  può  la  poca  confidenza  in  Dio  , - per  la 
quale  meritino  di  cdcr  abbandonati  da  lui,  della  quale  furono 
dalla  fan  ia,  non  men  che  bella  Giuditta  riprefi  il  popolo,  & i Sa- 
cerdoti Hebrei,  mcntrcchc  haucuano  dabilito  di  renderli  ad 
Holofcrne  , fe  fra  cinque  giorni  non  erano  in  qualche  maniera 
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foctorfi,  e quella  parimente  non  vi  mitica, chi  attribuiTcaJtf  Giu- 
da  Maccabeo, ilchcargómentano  dall’eflèr  egli  ricorfoa  Roma- 
ni, e fatta  confederatane  còn  eflìjdicendoaltri,  ch’egli'confidói 
troppomclle  proprie  forze,  e fi  dimenticò  ricorrere  con  l’oratio^ 
nca  Dio . Cum Bacchide  pugnaturus , dice  ii  Torfellino , Deiopem 
implorare  obliti  fun  pugnami  vivibili . Jtaq,  mulùtudine  hojtim 
obrutus,inacie  cadit.  •.  r , ; v-  : . 

i -70  • La  quarta  cagione  cfser  fuole  qùalche  altro  bene , che  di' 
quella  difdctta  de’fuoi  fedeli, e maggiore, che  nó  farebbe  Rata  ty 


- > •"OO*''”»*"''  ruu 

vittoria , ha  peniate  di  capar  Dio , di  cui  è proprio  raccoglier  il  :v.v*\ 

bene  dal  male . per  efempioj’cfercitarli  patienza , & accrefcer*  ^4/4; 
il  meritodc’fuoi  fedeli,:  o il  far  acqoifto  delle  anime  de  gpinfe-  &t0Hgm*gr\ 
deli;  come  intervenne  nella  perdita  di  S.  Luigi  Rè  àì¥n\iclii  &lor bm^ 
perche  egli  fatto  la  prima  volta  prigione,  conucrtì  molti  infe/-  ,Vl‘ - ' 


«S*»  %AgO* 


_ * * ♦ - vvidrmwiHv  uuse-J;‘ 

Bern.  cap.  i.ad  Milite  & templi  j StdwMa  fieri  fica  ufa  pdgnanèfo'& 
pugna;  exitus  malut  effe  no  poterti, no  dice  farà  felice, feri  c6?Wtro^ 

$.  I Sem.  r ia , ma  non  far  è mito1,  perche  anche  vintò , fard  d i molti  boni» 
acquiftop  Pofsono  qui  ahbora^pplica^fi  quel  le  ragioni  , per  le: 
quali  dicono  i Santi  Padri,  che  permette  ii$  ignoro  cfser  affi  itti 
igjnlli;  delle  qual  tanche  noi  nelle  noffeeteteioni  della THbo-> 

■a  ione  habbiamo  lungamente  trattata,  qui  bafteracci  le  parole-- 
il  ì lS . A gotti  no,chCà/qucft  opropofìto  nel  cap.g.-cnel  2p?dd  1 ìli- 
òro  della  Otti  di  Dio  ©gli  dice, addurre  , e Ccmo^vUcuÌp Diurna  " * v ' v 
, 7*MÌdc»ri<ejflatcmpOr*t)abon4<&mala  v t rif qur{iufli U&inlujiìs)'  ?*****»% 
effe  ùMmitnia  ì rrtiecbona  eupidius  appeterentur  rqme  mali  quoque  JemP'evi*l 
hab’ére  et  ntuntur ncc  mala turpper  cui  tentar , quibus , boni  pie - T^ìi  * 
rumq,  affkiuntkf.  Offendi  t tàmen  Ùeusftpe  etiarn  in  bis  diftribuen - : K ‘ 

dis  cuìdentius  operationemfuam\  Tsfamfinunc  omne  peccai  immani-, 
fetta  plefìcretur  panai  ni  Idi  "vi  timo  iudicio  rtfetuari  p ut  arci  ut . fi 
KUYf,iS  f1  nuUum  pcccatinh  inulte  punirci  aperte  di  nini  tas  .nulla  effe 
pcm'dcntia  'DwinacrMetur.  e nel  cap.29.il  giufto  tribolatole* 

Cofe^di ca , in t ro d u cc fj  . lUs  ( Deui,)  cuna  meaduerfìs  rebus,  exagitatìt 
aUt 'Meri  ia  cxaminap  * tatii  peccatore  aUt^at  % merccdentà;  mi  hi  ater* 
nampro  tolermsipià  mrdis, tmpòratìbis, fermi:, . : 

7 1 All’efempio  di  Alefsandro  Magnorifpoiidovchc  fece  egli, 
dimolr^atti  vfehidiry di  cWmeoKa, di  continenza, &altci,&;vsò 
per  lo  piò  moliti  trtoderatafhen tfc > lkf foci* u tor  ie,  laonde  forfein  Akjfadm 
premio  d 1 quttti. fece,  jj  S ighore  /Lvhtoriofo , e glarrofo  iid  Magno?"  . 
M«tidojcqùcMb  p b 'd vi: ùfe,  mO; i tÒ*ui n a fat  fe  tna^giqr. caligo, r: ci*  fnft*  ■ 
Ì1  finòlé  pòf\>dirfvdi  1 ic/arc , ;e q Ua n co  e l ] a guerra  cimi  e,  ch>e--,r4W  5 -':  ^ 
glihebtx;  fi  ilnu  hau^fìeÙ 
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niente  n'uhljòr  intentione  di  Cefare,  e forfè  anco  colpa  maggio-  . •*  . • \ 
re,hauema6foucnte  Cefare  partici  affai  ragioneuoli  perla  pace 
proporti,  qual  fu , che  ambidue  deponeflero  le  armi,  i quali  da;  ji\pi  / 
Pompeo,  cne  lì  credala  hauer  la  vittoria  in  pugno, accettati  non  caftro  l. 
furono, nc vimanca chi lafua caufigiuftifichi,come che ingiurta»  i.dcUg, 
mente  vietata  gli  io fse  l'entrata  in  Roma,c  comunemente  fi  ere-  p^aL 
de,  clic  afsai  più  crudelmente  di  quello , che  tece  poi  Cefare,  ha-»  , 

uerebbe  la  vittoria  vfata  Pompeo  ; E fe  mi  opporrai  Bruto , del  cotuitu,, 
quale  non  mi  pare  efser  pofsa  dubbio , che  miglior  in  fe  ftcfso,  qi  re  te  fi.  fa 
più  retta  intentione  non  hauefse  di M.  Antonio,  dal  quale  egli  c.Tccca 
cuttauia  reftò  vinto  ; Rifpondo , che  anch’egli  fece  molto  male  tu  de  rem 
ad  vender  Cefare  fuograndirtìmo  benefattore , e che  la  Repu-  guf  far  a 
blica  molto  moderatamente  gouernaua,  e ch’egli  fù  morto  a ciò*  p.i.  §9 
più  dall’ambirione , che  dall’amor  della  patria, ilchc  può  cono- 
icerfi  da  quello,  che  Plutarco  nella  vita  di  lui  riferisce;  che  Fan 
uoniogli  dirt>e,efserafsai  meglio  fopportar  il  Tiranno,  che  fin  Tlutar , 
feitar  guerre  ciudi,  che  era  Configlio  molto  Sauio , c buono,  ma. 
egli  non  lo  volle  intendere  ; oltre  che  tutti  i fuoi  compagni,  e fo- 
co congiurati,  e particolarmente  Cafrto  ,,huomo  fuperbo , e cru- 
dele , haurebbero  voluto  cfercitar  a modo  loro  la  vittoria;  c fù  3 /£ 
molto  grande  ctiamdio  quell’errore  di  Bruto  ftefso,  il  quale, per 
animar  i Soldati  alla  battaglia,  promife  loro,  efsendo  Vittorio!?* 
di  permetterli  il  Sacco  di  Lacedemone,  c di  Tefsalonica  , atto 
che  inefeufabile  efsere,confefsa  anche  Plutarco*  . . ; r j 

_ 72  A gli  alrricfempi,  che  fi  adduconodi  Capitani  fcelera£i>c 

Vittorio!?, , Rifpondo  , che  di  tali  appunto  9 conucniente , che-  fi 
ferua  Dio , mentre  caftigar  vuole  qualche  popolo,  perche  fe  di 
Capitani  virtnort  volefle  fcruirfi,  molto  picciolo,  e moderato  fa- 
rebbe il  caftigo  ; & a qucfto  fine  portiamo  credere , che  permet- 
tere Dio  Vittorio!?  fofscro  Annibale,  Mario,  Siila, & altri,  quan- 
tunque anche  quelli  non  fofscro  forfè  tanto  cattiui, quanto  fi 
prefuppone  ,&  alla  fine  anch’erti  fenza  caftigo  non  la  pafiafse- 
ro,  perche  Annibaie  andò  vn  pezzo  efule,  c ramingo  per  il  mon- 
do, & alla  fine  a darli  la  morte  da  fe  ftcflb  fù  conftretto  ; Mario 
fu  più  volte  in  pericolo  di  morte,&  in  fine  fentendo,  che  a Roma 
fe  ne  ritornami  Siila  vitroriofo,opprcrto  dal  timore  ,c  dalla  ma- 
linconia fi  accelerò  con  volentarijdifordinila  morte;  e Siila  poi 
fù  mangiato  viuo  da  vermi . 

Al  parangone  di  Roma  Gentile  con  Roma  fedele, lungamente 
rifponde  S.Agoftino  ne’fuoi  libri  della  Città  di  Dio,  c veraméte  fer.i.  fa 
molte  cofe  vi  farebbero,  che  dire,  io  le  accennerò  breuemente  . Sfatali 
Prima  fi  ncga,chc  più  felice  forte  Roma  Gentile  , che  Chriftiana  ; %Ap.Tcm 
perche, come  le  dice  S. Leone  Papa,  Minus  e fi»  t]nodilli  bcllicus  la - tri , 
bQrj)ibdidit}<]uam  quod fa*  ^Jìr[^[ana  Secondo , eh e^per-  Tauli  J 
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mcttefsc  Dio  fofse  ella  facchcggiata  da  Goti , fu  caftigo  delle 
pericoli  ioni  fatte  dc’Chriftiani,  e della  perfìdia , e durezza  de’. 

Pagani,  che  ancora  in  lei  dimorati  ano.  ferzo,  che  atfaimancaf- 
fc  fotto  a Principi  Chrifliani  l’Imperio  Romano, non  fu  lenza  Di 
uina  Pnouidenza,  atciochc  la  conuerfìonc  del  Mondo,  non  alla 
potenza  loro, ma  alla  forza  della  verità, & alla  virtù  della  Croce 
lì  attribuire;  & alla  Madia  de' Vicarij  di  Chriflolafcdia , &:  il  . , 

luogo  fi  cedette.  (Quarto, Che  genti  llraniere,  e da  gli  vltimi  con-  G°"p”Cfc 
fini  del  mondo  ad  occupar  quelle  noftrc  parti  venifsero,  lo  per- 
mife  il  Signore , e per  efercitar  con  quello  flagello  i fuoi , c per 
condur  quelli  in  luogo,  ouc  più  cominodamentc  il  lume  della  fe- 
de riceucrc  potefsero . 

• . 73  All’cfcmpiode’Turchijnfpondo^he  per  caftigo  dc’pecca  TurcyiPer 
tinoftrihapermeiToDiOjChehabbiano  tanto  potere, e tante  vie-  cb  e vitti» 
torie  ottenute;  Et  i Greci  particolarmente  non  è marauiglia,che  rl0fi^ 
per  clìerfi  dalla  Chiefa  Romana  diuifi,e  diuenuti  non  folamentc 
Schifmatici,ma  ctiamdio  Hcretici,(iano  flati  loro  preda.  Olei- 
che da  foldati  de  gl’iftefìì  molto  minori  feeleratezze,  che  da  no- 
ftri  veramente  fi  commettono  ; onde  non  è da  marauigliarfi  , fe 

per  lo  piùfianodc’noftrivittoriofi  . 

. A quello  de’  Crucifegnati,i  quali  a’tempi  di  S.  Bernardo  an- 
darono all’acquifto  di  Terra  Santa,  e vi  rima  fero  feonfitti,  & in 
gran  parte  morti,  Rifpondo,  che  forfè  fù  ciò  in  pena  de’ peccati, 
ch’eglino  per  iftrada  commifero, e della  difcordia  /che  fra  eh  fc  • 
oftinaramentc  mantennero , come  notano  Otone  Frifcng. , & il 
Baronio,  non  piacendo  a N.S.  che  per  mani  del  fuo  corpo  mifti-  ^ 
co  laceratrici,  liberato  foflb  del  fuo  fantiffimo, integerrimo, e reai 
Corpo  il  facro  Sepolcro  ; oltre  a che , come  altroite  dicemmo,  c 
fcriuc  Gio:  Abbate , fi  fece  di  loro  vn  grande  acquifto  incielo. 

A ciò,  che  fi  opponeuadi  S.  Luigi  Rè  di  Francia  già  di  l'opra 
habbiamo  rifpofto . 

<.  Al  fecondo  argomento.  Potrebbero  non  ha  dubbio  molti  esé-  . 

pi  in  contrario  apportarli *come  di  Sillabi  quale  depredò  ilTem-  c’ent'l,^bt 
pio  di  Apolline  , in  Delfo  ricchiffimo,c  ftimatiffimo,e  pure  otte-  faònfvit 
ne  apprefio  nobililfime  vittorie,;  Del  SiracufanoDionigi,che  do-  tori»Jix 
pòhauere  fcherniti,efpogliati  molti  Dci,enauigàdo  col  veto  in 
poppa, ditte,  Vedete, che  a Sacrileghi  dàno  iDci  felice  nauigatio- 
ne, la  doueOttau io  Confole  all’incótro,e  Nicia,chc  furono  mol- 
to fuperftitiofi,  e dediti  a facrifìcij,  furono  da  fuoi  nemici  infeli- 
cemente vinti,  e inferamente  morti, quegli  da  Cinna,e  quelli  da 
Siracufani.Ne  punto  più  felice  fùHamilcare  Cartaginefc,il  quale 
attendendo  in  mezzo  de’combattentia  far  facrifìcij, .poiché  vid- 
dc  i fuoi  efler  vinti,  fi  gettò  nelle  fiamme  de’fuoi  altari , Vt  eoi 
{ignei)  dice  S,Ambr,ep,i2.?d  cruore  fuo  teftitigucret,  quosfibi  ni- 
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hil profili fl'c  cogncucrat  Non  è dunque  vero,  ciò  che  in  quefto  fe- 
condo argomemo  fi  prefu pponc, che  dalla  Religione  dc’falfiDei 
ofleruata,o  deprezzata  le  viaoricje  le  perdite  dipcdeflcro,comc 
difufamenre  prouano  quei  due  gri  lumi  di  S.Chiefa  S.  AgoR.ne*. 
libri  della  CLtà  diDio,e  S.Amb.nclla  rifpoRa  a Simmaco  ep.  12 
74  Ma  i Gentili,  e particolarmente  i Romani  erano  tanto  fu- 
pctRitiofi , che  tutte  le  cofe  auuerfe  a falche  mancamento  di 
Religione,  e di  culto  de’loro  Dei  aferiuenano  ; e quando  hebbe- 
ro  quella  notabiliffinia  rotta  a Canne , non  rapendo  - a qual  altro 
difetto  darne  la  colpa , alla  gclofia  di  Giunone  l'afcriisero , ca- 
gionarale  *da  V arrone  Capitano  in  quella  giornata , il  quale  cf* 
fendo  Edile, poRo  haueua  nel  tempio  di  G touc^mentre  i giuochi 
Circcnfì  celebratia,  vn  beli iflì mo  giou inetto  alla  guardia  not- 
turna del  fuo  letto.  Quod  fattum^ìcc Valerio Maffiprio, pójt ali*  y.Maff. 
tjuot  afinos  mcmoriarepetit um,  / acri ficij s expiaturn c fi,  cioè, il  qual  /.i,  c>l. 
fatt  o ritornato  alla  memoria  de’Romani,fù  con  facrificij  ricom* 
penfato,  c purgato,  vaniti, e fuperftitione  veramente  rìdicolòfai 
quafichcvna  Dea  hauer  porefse  gelofia  di  vn  fanciullo,  o non 
fofse  fecondo  l’opinione  , loro  più  potente  Gioue,  a premiare  il 
piacere  apportatoli,  che  Giunone  a caftigarne  l’oltraggio  fegui- 
togliene  ,ochc  volendoli  quella  vindicare , non  doucise  più  ro- 
llo far  morire  Varrone  autore  del  fuo  difgullo,che  Paolo  Emilio 
l’altro  Confolc  con  più  di  quaranta  milla  Romani,  che  colpa 
non  nc  hauenano . Ma  acciochc  non  paia,  ghe  riòdiciasùoper 
fuggire  la  difficolta  dell’argomento petché  può  cfsere , che  ' ' 1 

fiano  fucceduti  alcuni  di  quelli  cali , che  fi  raccontano,  d’infor- 
tunij , c feonfitte  a perfone , che  le  fiilfe  Deiti  dc’glildoJi  àU  , 

prezzarono,  e di  felici  auuenimend  a quelli, ;chc  molto  diliger 
ti  in  rmerirli  furono,  apportiamone  alcune  ragioni.  ..ì  .;•*  ; •% 

; 75  La  prima  ci  può  cfsercsóminillfata  dalla  cófciéza, la  quale 
ha  fouentc  gran  forza  di  confortare  , c di  atterrire,  ancora  che  •>  j. 
fia errante, e coli  qhelli, che  deprezzati  haucuano  i loro  Dei, 
ftimandohauer  fatto  grande  errore , e commcfso  enorme  im- 
pietà, rimancuano  timidi,  c facilmente  erano  vinti , cqueglial- 
tri , che  ofseruato  hauenano  le  cerimonie  della  loro  Religione,  « 4 c 
‘Rimando  hauer  fattogli  bene,  erano  dalla  propria  confidenza  .il  « 
confortati, alchcancoii  aggiungala  la  credenza, che  fofscro  per  .".i\  * l 
combattere  in  lorofauorc  i Dei , c coli  arditamente  nelle  batta- 
glie enrrauano  ; Laonde  fouciite  gli  afinti  Capitani  fingctiano 
apparitioni  de’loro  Dei,  e promcfse  di  vittorie  per  animar  i Sol- 
dati alla  zuftj , de  le  he  apporta  alcuni  efempi  Valerio  Maflìmo  y.Maff. 
lib.  1. cap.  2. c "Frontino nel  cap.  1 1 . delJiò.i.come  diEpami-  Vxòtino. 
no  n da , che  fèdi  notte  tot  l’arme  dalle  Rame  de’Dei,  c poi  la 
mattina,  come  di  cofu  mù^coiofameutc  fuccodn taglie  fanello  a \ 

’ .-..m  ‘ ‘ * Sol- 
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Soldati,  dicendo,  che  li  Dei  haueuano  prefe  l’armi  in  fiuior  loro» 
e di  A lcfsandro  Macedone  che  fé,  il  Sacerdote  facrificantc  nella 
fuadedradaratteri  tali  fcr  iuefsc,  che  ne  Ile  vifcerc  delia  vittima 
da  lui  prefa,  fi  vedefse  poi  fcritco, clic  la  Vittoria  ad  Alefsandro 
fi  prometteua;  e quanto  vaglia  vna  tal  confidanza  ne’  Soldati 
alla  vittoria, e quanto  porta  viuimorc  ancorché  vano  ne  gl’idef- 
fi  alla  perdita,  è cofa  più  volte  efperimentata , c Tito  Ltuio  rac-  *à ttre  ArSm 
contando, che  C.  Sulpitio  con  hauer  armati i garzoni , e mula- 
rieri  del  campo,  e fattili  comparire  a vifta  dc’nemici,  che  forte-  ti$*  r 
mente  combatteuanortopra  di  vn  colle  vicino , tanto  terrore  ca-» 
gionatohaueua  ne  glianimi  loro,  che  li  fece  volgere  le  {ballò  , 
dice,  che  quello  vano  terrore  hebbe  quali  più  potere,  che  le  vere 
forze , Inflru&o  iam  vani  tenoris  apparatu  , qui  quidem  tcrror 
TLVS  TOEXE  yERJS  ylFJBrS  TBgEyiT.  . 

* 7 6 La  feconda  ragione  può  edere,  perche  quelli  deprezzato- 
ri  de  gli  Dei,  fodero  anche  molto fcelcrati,  cóme  fogliono  edere  Àtei  pià 
quelli, che  alcuna  Deità  non  riconofcono  ; 8c  all’incontro  i fu-  fc*u raU<ie 
•perditiofi  adoratori  non  fo  fero  fenza  qualche  virtù  morale,  co>  & 1 altrt ’ 
me  fi  vede  nc’Romani,  i quali  di  rqnò  fu perditiofi  filmi  nel  culto 
de'loro  Dei, ma  inficine  di-motta  giufllcia,clcmcnza,&  altre  vir- 
tù morali  dotati  ; le  quali  volendo  Dio  » come  diccua  S.  Agodi-  ' 
no,  in  quèfta  vita  premiare»  concedeua  loro  grandi.vittorD  -,  Se 
all’incontro  pùniua  qtiei  altri  federa >•!  delle  loro  male  opcrario- 
ni.  Sci  1 tutto  poi  era  tuttamente all’orteruata , o’difprezzata  Re- 
ligione attribuirò. 

i " Laterza  cagione  furono  forfè  i Demonij  deffi  , i quali  per  ac-  Fluori  dii 
ereditar  maggiormente  l’Idolatria,  gli  oderuatori  di  lei  fauori-  De~'?t0À 
uano-,  & i difprezzatori  pcrfcguuauano,  ciò  permettendo  tal-  * 
uolta  L’ Onnipotente  Dio,  o in  pena  dell’idefla  Idolatria , o per  1 
altri  Tuoi  occulttffimi  gilidicij  ;fi  come  parimente  permette,  che 
molti  danni  fiano  per  mezzo  de  gl’incantefmi , c delle  fatuc- 
chiarie  cagionati . v >£  : sr.  ' 

77  La  quarta  ragione  crter  forfè  potrebbe,  che  quantunque  . . ~ 

erradero  i Gentili  tutti , forte  tuttauia  minore  la  colpa  d i que ! 1 i,  0*1" 

che  hùmilmente  gl’  idoli  adorauano,  che  di  que  lì  i,  die  fuperba-  \e  ri 
mente  gli  oltraggiatiano,o  difprczzauano,c  perciò  que  di  forte-  'de  giiuo * 
ro  più  di  quelli  puniti . Il  fondamento  di  queda  ragione  è , che  h'r'* 
quantunque  crraffero  i Gentili  nell’adorare  i fallì  Dei,muoueafi 
tuttauia  a ciò  per  due  principi) , vno  de’ quali  era  vero , c Tanto,  „e  ^ od 
l’altro  fatto,  & empio . Il  primo  principio  era , che  dall’huomo  da  due 
efler  adorato deue,  feruito , obbedito , & houorato Dio , c qual  p'tncìfj.  * 
cofa  è di  queda  più  vera,  c più  lodeuole  ? L’altro  princ  ipio  era, 
che  Gioite,  Marte,  Romo!  a , & altri  tal  i fodero  veri  Dei , c qual  p^no 
di  quella  potcua.  dirli  più  cfccrabile , c più  fatta  ? Hor  mentre  v 
• " . -x  glido- 
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gl’idolatri  offeruanti , e molto  diligenti  erano  nel  culto  de’loro 
Dei, in  qua nTo  quella  ofTcruanza  da  quel  primo  principio  dipen- 
dcua,non  era  in  rutto  mala,  ma  vn  non  sò  che  di  bene  participa- 
ua.  Quando  all’incontro  il  culto  de  gli  (limati  Dei  fi  difprez- 
zaua,non  perche  fallì  fodero  quelli  giudicati,  che  ciò  fiato 
farebbe  bene,  ma  perche  non  fi  facefle  conto  di  Dio , fiifie  quelli 
chi  fi  voleiTe , all’horalì  peccaua  ancora  contra  il  primo  princi- 
pio lodeuolc,  e giufio  ; e però  non  era  marauiglia , che  Iddio,  il 
quale  giuftiffimamente  tutre  le  cofe  bilancia,  quel  poco  di  bene» 
che  nc'primi  era,colle  vittorie  prcmialfe,  c quefto  male, che  in  fe 
alcuni  vefiigio  di  bene  non  riteneua , colle  rotte, e colle  difdctte 
pnniflèjfi  come  fe  alcuno  s’immafcarafie,&  il  Principe  della  Cit- 
tà rapprcfcntafTe  ,e  per  tale  effondo  creduto,  foffe  difprezzaro, 
t & oftèfo,non  è dubbio , che  il  vero  Principe  fe  ne  terrebbe  ingiu- 
riatojnon  perche  folle  colui  fiato  oft’efo , che  peggio  anche  meri- 
taua,  ma  per  il  mal’auimo , che  contra  lui  gli  oflciiditori  dimo- 
firauano.  Come  di  Federico  fecondo  fi  legge,  che  grauemetc.fi 
fiimaflé  da  Fauentini  ingiuriato,  per  hauer  eglino  vno , che  ede- 
re Federico  credeuano,vccifo  ; F attentiamo  dice  il  P.Bzouio,  me-  ^ 
tnor  veteris  muri*  , quod  Fauentini  quendam  Vrincipcm  apud  fe 
OT-n^IOTiE  FB^DEBJCVMo  intcrcepijjet,&  occidijfvt tobfedit,  ann.drù 
atquc  agrum , circumuoca  ricinum  militari prada  expofuit , e^r. 

78  Età  cófermatione  di  quella  dottrina  due  bei  luoghi  hab- 
Luogbi  bianio  nella  Scrittura  Sacra,  l’uno  è nel  terzo  de’Regi  al  cap.  3. 
della  Sem-  ouc  fi  ripréde  Gieroboamo  Rè  di  Samaria, perche  Fecit  denouijffì- 
iura  afa - mis  populi  Sacerdotes  excelforum , cioè,  fece  Sacerdoti  dc’fuoi 


uore 


delia ^ idoli  de  gli  virimi  della  plebe  ;Machc  importaua  ciò  a Dio?  an- 
rtfprfaV  Ll  11011  crac{jl*ta,1to  meno  oftefo,  quanto  era  minore  l’honore,  l3'S3» 
F • cjic  a ^ attribuiua?  e non  erano  quelli  magico  honora- 

ti,  hauendo  gente  uile  per  Sacerdoti , che  nobile , e principale  ? 
c lenitati»  Rifpondo,  che  in  quanto  quella  elcttionc  de’  Sacerdoti  in  di- 
pecca  eleg  (pregio  ridondarla  de  gli  Idoli , non  ne  rimanala  quindi  offefo 
Sacerdoti  ! ^10  » nia  *n  quanto  fi  auuiliua  generalmente  confi  dcrato  il  cul- 
todiDio,  &:  il  miniftero  de’Sacerdoti , coli  anche  in  oftèfa  del 
ucroDio  rifultaua:  Ecco  dunque  come  nel  difprczzo  dc’falfi 
Dei  edere  può  ofiefo  anche  il  nero  Dio.  L'altro  luogo  è nul  cap. 

5.  di  Daniele, oue fi  dice,  che Baltafar  fece  prendere  iuafi  d’oro,  Dan-1'l 
e di  argento,  che  fuo  Padre  portato  haueuadaGierufàlemme",  c 
collocato  ne’Tempij  de’fuoi  Idoli,  & in  quelli  beuette  egli,  c fe- 
ce bere  a fuoi  Cortigiani, e fuc  concubine,  delche  fi  tenne  tanto 
Taltofar  o/ìlfo  Dio,  che  fè  apparire  una  icrittura  nel  paretela  quale  prc- 
pe rete  piu  diccu  i al  Rè  la  perdita  del  Regno , e della  uita . Paruc  dunque, 

^Xalu* d*  c^c Dio Più  per  male  hauelfe , che  fodero  da  gli  huomini profa- 
u * natii  Vali  facri  del  fuo  Tempio,  che  defiinati  al  culto  dc’Dc- 

monij 


t 
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monij . Ma  non  fono  quelli  più  inimici  di  Dio  ,c  più  federati, 
che  quelli  > non  c peggiore  il  peccato  dell’Idolatria,  clic  il  fieri-  lJo'a^ìa 
legio  ? Riiponde  S.  ( iirolamo  molto  a propoli  co  noflro . Quali-  f*  pergjo,e 
dm  vjfd  fucrnnt inidolio  Babylonis 9n'on  efi  iratus  Dominasi  vide-  ccetljatre 
bantut  cairn  rem  Dei  fecondar»  prauam  qiiidcm  opinionem  , tamen  u&‘°' 
DIVIDO  CVLTV1  confurafjc.  ToHquamautim  profani svfbus 
dinina  contaminane  platini  pretta  fe  qui  tur  poti  facr  ile  giura , cioè. 

Infine, che  furono  i vafi  nel  Tempio  de  gl’idoli  Babilonico  nou 
fi  fdegnò  il  Signore  > perche  le  cole  di  Dio  pareua , che  J culto 
Dinino  ancora  che  fecondo  l’opinione  falfa , tollero  ccnfacrate  ; 
ma  fubiro,checou.vfi  profanile  cofeDiuine  imbratrano,ficguc 
al  ficrilegio  la  pena  ; ficco  dunque  come  pio  non  caftiga  qui 
gl’idolatri,  mali  bene  ifacrileghi,  e che  nell’Idolatria  lìdia 
confiderà  vn  non  sò  che  di  culto  ditiino. 

79  A quello  poi, che  fi  aggiuntola , l’ifteflb  porerfi  da  Chetili  ..  „ . 

due  con-ra  di  noi .•Rifpondo>eflcr  alle  volte  tanto  chiaro,  e tato  p a,o0mte 
miracolofo  l’aiuto,che  ci  dà  il  noflroDio,chc  non  fi  può  merita-  ritorcer/» 
mente  ad  altra  cagione  attribuire,  c glfiftcffi  nemici  noftri  sfor-  conira  noi. 
zati  fono  a conft>ffiarlo,conforme  aciò,chc  dii\s\\losè,  Ini  mici  no* 

flri  f unt  Indicci) il  quale  hebbe  riguardo facilmentcxr  ciò  che  dif- 
fero'gli  fi g i ti j *, F ugìamus  1 frati etn  , Dominus  .n.pagìiat proci $.  Nè  ^u:o  # 
valecofi  centra  del  noftro  Dio  vcome  contrai  Dei. de’ Gentili  xio  alle 
quell’argonicnto:Nonfempre  fi  veggono  puniti  icattiui,  e pre-  volte  ma- 
miati  i buoni , adunque  non  vengono  da  Dio  i premi)  ,ie  le  pene  ; nifejhffmo 
Non  vale  dico  quello  argomento  contra  di  noi  > perche  non  ha 
promefib  il  nolìro  Diodicaftigar  qui  tutti  i cattiui,  e di  premiar 
tutti  i buoni,  ne  perhauer  qui  protnij  egli  è fenico  da  noi,  e però 
s’egli  non  premia  qui  tutti  i buoni»  ne  punifi.v tatti  icatr ini, è 
perche  riferuaa  farlo  nell’altro  mondo.  Ma  iDei  de’Gcntili 
non  prometteuano  alcun  premio,  ne  minacciauano  al  cuna  pe- 
na fuori  della  prefenteyita,  e fido  per  quelli  temporali  beni  era- 
no daloro  dinoti  adorati;  e però  non  concedendogliela  loro,  è- 
neccfiario  il  dire,  che  od  impotenti,  od  ingialli , o ingrati  folle-  v 
ro,  fiche  tutto  alla  vera  diuinita  ripugna.  / 

80  Al  terzo  rifpondo,  che  nel  duello  vi  &ole  interuenirc  in- 
giuftitia  dall’vna,c  dall’altra  parte,  D ^oue  guerre  fono  al-  aJ duelli, 
meno  dall’vna  delle  parti  giufte.  -cvppre!fo,il  voler  dali’cfito  del  e guerre  • 
duello  giudicar  alcuna  cat^>  è vn  tentar  Dio>ed’vn  porli  a ma- 

nife  fio  pericolo  di  ki errore*  Ma  le  guerre  non  fi  fanno  per  ar- 
riuar  alla  cognizione  di  qual  parte  habbia  la  giuflùia;  ma  pri- 
ma fi  efamina  lacaufa,e  trouandouila  giuftitia,  fi  fa  la  guer- 
ra falche  fi  vede,  che  fono  da  duelli  molto  diuerfe  le  guer- 
re, e confegue «temente , che  non  è lecito  argomentare  dagli 
fili  alle  altre,  ' ” ' "/> 
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Al  quarto  rifpoqdo  liaucr  Dio  Prouidcnza  nó  Colo  delle  gucr- 
rnin-j.fr-  rc>  ma  eiiaimlio  di  tutte  le  altre  cofe  immane  , nelle  quali,  fé  piu 
prosperati  fi  veggono  i caniui  dc’buoni,  e queftipiù  di  quelli 
'([<  mi  r aùlici  i;  due  ne  fono  le  principali  cagioni, l’vna  c il  conofcerDio, 
che  ciò  ri:orna  in  vrile  fpirituale  de’buoni  ; l'altra,  clic  gl’iilefll 
buoni  non  con  tanto  alletto  ne  con  mezzi  illeciti,  come  tanno  i 
caniui,  le  profferiti  procurano , & oue  quelli  perfeguitano  i 
, buoni,  quelli  all  incontro  hanno  patienza,  e non  perfeguitano, 

( fe  non  fono  fupcriori,  a quali  ciò  tocca  per  zelo  di  giuflitia  , ) 
i cattiui.  Cagioni,  che  o nefluno,o  pochdfiino  luogo  hanno  nel- 
le guerre,  non  la  prima  perche  feminarij  fono  quelle  di  ogni  fet- 
Ieratezza,e  quelli,  che  lòno vinti  * maffimamente  da  infedeli;  fc 
non  vi  perdono  la  vita  , corrono  molto  rifehiodi  lafciarui  lafc- 
& fitti*  a de,  quantunque  nc  anche*  qui  abbandoni  Dio  i fuoi,e  nefappia- 
tiju  gutr»  no  molti  giulti  maflìme  fe  fono  perfetti,  come  era  S.  Luigi  Rè 
rtiis  altre  di  Francia  crar  vtde  per  l’anima  loro  ; Non  la  feconda  cagione,  • 
auuerfn* , llon  meno  contra  de’cattiui  combattono  i buoni  nelle 

guerre , che  contra  de'  buoni  i cattiui . Ne  con  tinto  ciò  lafcia 
molte  volte  Dio  difatiorir  anche  miracolofamentc  ne’  partico- 
lari  loro  negotij , & intcreflì  i buoni . 

81  Al  quinto  tolto  dall'Kuangeliorifpondo,  che  nonfùmciw 
*Uo  fatela  tc  ^ j v;ignorc  abbracciar  tutte  le  cagioni  della  vittoria,  perche 
^lavino  neanche  fece  mentione  dell’arte,  dell'aftutia , o della  prudenza, 
ru  altri  dalle  quali  non  meno, che  dalla  fortezza  ella  dipende  ; ma  faucl- 
ùuua-> . lòdi  quella  fola, che  c la  più  apparente  , c piu  ordinaria  , più  na- 
turale , e propria;  dalchc  non  ne  fiegge , che  moire  vittorie  non* 
habbiano  dalla  giuftitia , c da  vno  cftraotdiuario  aiuto  di  Dio  a 
r iconofcerfi,  arftife  ne  può  quindi  trar  argomento, perche  effon- 
do coti  naturale,  & ordinaria , -che  nelle  battaglie  il  piùforte, 
vinca, efeorgendofì,  che  ntttauia  in  molte c la  vittoria  dal  più 
debole  ottenuta,  farà  necctfàrioin  quefie  ricorrere  ad  vn’altra 
cagione  fupcriorc , che  è Dio. 

, Alfefto  ; Non  fi  negadanoi,  molti  effcic  fiati  di  contrario 
parere  al  uoftrc^particohTfmente  Gentili , e Barbari  ; ma  oppo- 
niamo a quefti  altri  di  maggior  autori*  à,  c faperc  , oltre  alle  ra - 
- gioni,  & cfpcrienzc  nei  2 e nel  terzo  addotte  . 

• Al(fcttiinoatg;oihfcnno , Ncuo.jfl  prima  poterli  in  tutte  le  vit- 
otlìeluio-j  ^orie  alcuna  natura!  cagione  a<fcgn**e,  elTcndoucne  di  quelle, 
gridato  fd  che. ai  foio  m iraeoi ofo  aiuto  di  Dio  poflono  attribuirli  ,come  in 
quella,  che  S.Germa no  ottenne  con  far  (blamente  gridare  a fol- 
cati A LLELVÌ  A,  dal  cuifuono  come  da  folgore  pcrcoffi  i nemi- 
ci,rutti  fi  pofcroinfuga,comc  racconta  il  Cardio.  Baronio  nell’- 
anno del  Signore  419.  >c  quale fù  parimente  l’ottenuta  da  Chi  i- 
fiiani  aifediati ‘in Antiochia de’Sara ceni, c de’Pcrfiàni  Ranno 
' del 


vinurt. 


Iliadi  - 
neri  ami 
latita  di 
S.Geim. 

^iltìJÌOm 

dorenfe . 
Baronio, 
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Twl  ^ signore  1098.  perche  effondo  effi  pochi , c ramo  dalla  fame  vittoria 
Zm  lib  widebòiiti,  che  ancora  i piu  gagliardi  fi  follentauano  caminan-  miracelo  fa 
/Lhiflor.  do  con  baUoni,  animati  tuctauia  per  vnaccleile  riuelationc,  che 
feoperle  loro  la  lancia  del  Signore  , allàkarono  i nemici  >c  ne 


de  Cbrt  ■ 

filati. 


Frane. 


Ttymani 


v celierò  infi  no  a cento  milla . 

Si  Appreflo  dico,  che  quantunque  fi  polfano  molte  vittorie  Cagioni  fel 
afcriucrcad  alcuna  cagione  feconda’,  quella  tuttauia  fihauerà  condebm* 
da  ridurre  alla  prima, come  nella  battaglia  Nauale  cantra  Tur- 
chi  à' tempi  di  Pio  Qaiuto,  aiutò  mirabilmente  la  vittoria  demo- 
fin  il  vento , il  quale  in  prima  foffiando  contrario , nel  principio 
della  zuffa , fi  riuoltò  loro  in  fauorc  ; Ma  chi  farà  cofi  poco  pio , vittori a 

che  al  cele  ite  Eolo,  e vero  Signor  de’venri  quello  riuolgimento  Nauale  a 
non  attribuifea  ? Ne  folo  quelle  cofe  calerne,  e quelli  moti  delle  ^ 
creature  infuniate,  da 'quali  lenente  ie  vittorie ‘deriuano, ma  an-, 
cora le attioni  llell’e humanc, & i mezzi , clic  fi  adoprano  per 
vincere ,o all’incontro  le  negligenze, e gli  errori  lì  deue cre- 
dere , che  fiano  edòtti,  o almeno  pcrmiflìoni  della  Prouidcn- 
za  diuina  ; perche  volendo  il  Signore  far  vincer  alcuno , non  è 
ncceflario , che  faccia  miracoli , ma  può  ciò  confcguire  , con  il- 
s luftrarglila  mente,e  fargli  adoprar  quei  mezzi , che  della  vitto- 

ria lo  faranno  poffclfore , & all’incontro  togliere  l’ingegno  ,e  le 
forze  agli  auucrfarij  ; fi  che  non  gli  fappiano  refi  fiere,  ne  fe 
T.  Lìuio  fteffi  difendere . Laonde  Tito  Liuio  notò , che  quando  i Roma- 
ni combatterono  con  francefi  al  fiume  Allia, fecero  mille  errori, 
ne  fi  portarono  in  alcuna  cofa  da  quei  prudenti,  c valorofi  gucr-  come  vinti 
' rieri , che  nelle  altre  guerre  inoltrati  fi  erano;  Non  crearono  daFracejì. 
Dittatore , non  fortificarono  gli  alloggiamenti , non  bene  ordir 
narono  le  fquadre,ne  cofa  alcuna  fecero  a propoli  to  per  vincere, 
ma  fi  bene  il  tutto  per  perdere, ilche  Liuio  da  prudente, ma  Gen- 
tile attribuisce  alla  forza  del  Fato,  o della  Fortuna,  ADKOy  dice 
egli,  EXCJLECJ.T  UWJMOS  hOFJV'F^A,  vbivim  ftiam  in- 
gruentem  refringi  non  vnlty  cioè, Tanto  accieca  gli  animi  huma-  ^t  m 
ni  la  fortuna , quando  non  vuole , che  alla  fua  forza  fi  refifla  . %nza°ui~ 
Quello  dunque,  che  quello  Scrittore  alla  fortuna  aferiue  , douc-  mn(tt 
ano  noi  da  Dio  riconofcerc  ,e  credere , che  quando  egli  calligar 
ci  vuoiceli  occhi  in  prima, come  fi  fa  con  condannati  a troncar- 
li il  capo, ci  benda  ; acciochc  non  facciamo  refi  (lenza  a Tuoi  col- 
pi, anzi  noi  lleffi  cooperiamo  alle  nollre  pene;  ilche  ci  fùcoft 
bella  maniera  in  quel  Decreto  di  Dario  nel  6.  cap.del  1. libro  di 
i.Efd.6  Efdra  riferito, figurato,-*  mcergo> diceua  in  quello  il  Re ,pofttnm 
ef ìDccrctuMiVt  omni s.  boniOiqui banc mutauer it i itfJìoneni,T 0 LL^f- 
TVB^LIGT^rM  DE  DOMO  IVSlVS-,  & erigatur,&  configa- 
turineo . Voglio, difie  , che  contraucnendo  alcuno  alprcfcntc 
Decreto , fi  prenda  vn  legno  dalla  fua  cafa , e di  quello  fi  fabbri- 
‘ * chi 


Tiri  Htfii 
mi  nifi  ri 
Jì.imo  de  ’ 
no  fi  ri  catti 
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cagione  ri' 
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chi  vna  forCa,  in  cui  egli  fi  appichi;  ma  chi:  importaua , che  que-^ 
fio  legno  fi  toglicfi'e  óalla  caia  del  malfattore?  Purché  egli  muo- 
ia , fia  in  qual  legno  li  voglia . Nò,  dice  il  Re , ha  da  prenderli 
dalla  fua  cafa;  actiochc  ancoragli  colle  cofe  fuc  concorra  al  fuo 
proprio  caftigo,  c come  hi  autore  della  colpa,  cofi  minifiro  fia 
della  pena;  e non  d’altri,  che  di  fe  fteflo,  veggendofi  punito, fi 
doglia  ; E non  altrimenti  Dio  punir  ci  fuole  con  prenderne  la 
materia , c gl’infiromcnti  dalla  cafa  liofila , cioè,  fornendoli  de* 
nofiri  ftcfìì  penfieri,e  difegni  a noftra maggior  pena,e  confali o- 
nc.  Cofi  dunque, quando  Dio  vuol  caftigarci,  ci  accieca;  & all’- 
incontro  diacurilfimi  occhiali,  e di  armi fortiffimc  ci  prouede, 
quando  vuole,  clic  vincitori  fiamo. 

83  All’autorità  de’l:ilofofì,che  hanno  per  argomento  d’igno 
ranza  il  ricorrere  alla  prima  cagione;Rifpondo,che  di  quelli efli 
intendono  i quali  ricorrendo  immediatamente  alla  prima  ca- 
gione, non  ammettono  le  feconde,  ilche  non  facciamo  noi,  i 
quali  vogliamo, che  le  feconde  cagioni  alle  vittorie  concorrano, 
ma  diciamo  quelle  efl'ere  moflc,|&  indrizzate  dalla  prima  , ilche 
i buoni  Filofofi  non  negano  ; c fe  pure  in  alcuni  cali , tralafciatc 
le  cagioni  feconde, ricorriamo  alla  prima,è  che  l’eftètto  del  qual 
fi  fauclla,la  forza  delle  feconde  cagioni  trappalfa  . 

All’efcmpio  delle  Scene  rifpondo.  Non  prohibirfi  affatto  da 
Maeftri  della  Poetica  il  ricorlo  a Dei , ma  riferuarfi  a cafi  molto 
importanti,  e difficili , i quali  in  altra  maniera  non  polfano  rifol- 
uerfi,  che  tale  fu  il  precetto  di  Horatio . 

Deus  interfit , niftdignus  y indie  e nodus 
Inciderit 

Ilche  c conforme  a quella  regola  de’Teologì,chc  funi  multi- 

plicanda  miracula  foie  neceffiratcy  ilche  conferiamo  ancora  noi,  e 
no  vogliamo, che  tutte  le  vittorie  miracoiofamétc  fi  ottéganoana 
bé  dteiìmojche  tutte  dipendenteméte  daDio, ilche  iPocti  nò  ne- 
gano , r.e  di  quella  forte  di  concorfo  dittino  fauellano  i Maeftri 
dcll’ane  Poetica  , e perciò  l’autorità  loro  non  è contri  di  noi. 
Aggiungali , che  il  Poeta  non  tanto  ingegno  dimoftra , ne  tanto 
diletto  a gli  vdi. ori  apporta, -mentre  fi , che  miracolofamentc,  e 
per  aiuto  diuino  alcuna  cofa  fi  ottenga,  clfendo  quello  facilliffi-' 
mo  a fingerli,  quanto  facendo,  che  per  arte,  o valor  humano  fi 
Poe  Sa  dif • confcguifca;  ma  nelle  hiftorie  li  arrende  femplicementc,alla  vc- 
fzrente  dal  riti , nc  perche  in  ella  alcuni  effetti  fi  attribìufcano  a Dio , è ella 
i ihjur.a  • menodiletccuoIe  , o d'vtile;  perche  non  fono  come  nelic  Scene 
fanti  a capriccio,  ma  operati  con  grandiffimaProuidenza  da 

dìo  . : 

- ytdi 


&C$lle  Ice 
ne  come  le • 
cito-  a Dei 
ricorrere. 


Horat 

Toet, 


DigrifiiòHc  y S e cagione  di  Yntdrid  lagivftitid.  4 $ $ 


- i "fp 


’r:  , ? • ;*r«, 


r.'. 


» * ricordi  dalle  cofe  dette  raccolti  • 5*  ,>  J 


r 


1 ; 


84 

*»*  . ' 


Jnfl.  tip 
lib.  4.  de 
Mag. 

c-s-  J» 


n -s  % • r 

» » 

**  T 


:,T**T  Abbiamo  feminato  fin’hora,  c fc  non  m’inganno,  buona, 
I ^ e vera  dottrina, fieguc  bora,  che  ne  raccogliamo  il  frut- 
^ ^ to,  che  farannoalcuniricordialla  gucrraappartcncnfE 
Il  primo  farà  ,che  non  mai  fi  muouano  Tarmi  contra  alcuno, 
fc  prima  nomi!  bilanciano  bene  le  ragioni , che  vi  fono  di  muo- 
uerlc,e  col  configlio  de?  Sa  pienti, e non  meno  retti,e  fpaffionaci, 
che  dotti , fi  conofce  coli  volere , c comandare  la  giuditia  : Ne 
dette  alcuno  marauigliarfi,chc  ciò  fi  richieda  da  Principi  Chri>- 
-ftia’ni , poiché  io  faceuano  anche  molti  Gentili  , & i Romani  in 
particolare  erano  in  ciòdiligcmifsimi;  poiché  apprefiò  di  lo-' 
ro,  ne  al  Senato,  ne  al  Popolo  era  lecito  prender  Tarmi,  c far  al- 
cuna guerra  y fc  prima  da  Sacerdoti  non  era  quella  giudicata 
giuda;  Ne  ménb  della  giuditia  dimodroffi  amante  il  Popolo 
di  Atene , al  quale  proponendo  Tcmidocle , ch’egli  era  in'pen- 
-fiero  di  far  cola  vriliffima  alla  Repubblica, ma  che  non  fi  doueua 
•palcfar  a tutti , comandò  egli , che  la  communicaflè  con  Aridi- 
dc  ,alquale'dicédoTemiilocle,chc  qucdoeraTabbrucciarTarr 
mata  delle  altre  Città  della  Grecia  -,  riferì  Aridide  al  Popolo, 
che  veramente  il  penficro  di  Temidoclc  era  vtiliffimo , ma  infie- 
nie  anche  ingiudiflìmo , ilche  intefo  da  quel  Popolo , podo  ogni 
interefle  da  parte,  oidi  nò,  che  più  non  fe  ne  parlalle  . Ilche  de- 
lie edere  di  gran  confufione  a noi  Chridiani . Impercioche 
quando  fi  tratta  fra  di  noi  di  muouer  guerra, chi  ha  veduto,  che 
•fc  ne  ricerchi  il  parere  dc’Sacerdoti  ? che  s’ interroghino, fe 
non  forfè  per  vwa  vana  apparènza  fola,  i Teologi  ? Che  ne’Con- 
figli  fi  difcorra,  fc  la  guerra  è giuda, o ingiuda  ? Se  vi  fiano  for- 
ze badatoli,  fe  danari,  fc  fol dati , fe  impedimenti , fe  vtilità  , fe 
ìnterede  di  Stato , & altre  cofe  tali  bilanciano  ; Ma  della  giudi- 
ca, della  religione,  delThonor  di  Dio , della  fallite  dclTanimc, 
del  ben  dc’Popofitch’efier  dourebbero  i punti  principali , fe  n$ 
fa  per  lo  più  pochiffimo  conto.  r i 

8?  Nc  ; fola  finente  nclmnouer  guerra  ad  altri.Prineipi  Chrir 
diaui  haucr  fi  deuc  in  prima  Tocchio  aliai  giudiria;  ma  ancora 
muoucndq  Tarmi  comi  a gTinfedcli  defiì  ;*]}che  non  ad  qUAÙr 
to  olle  rua  to  foflb  inquel  la  guerra , che  dal  Rè©.  Schidiono  dà 
■Portogallo  irrAfrica  fi  fece  ; nella  quale  dandoli  aiuto  ad  vh 
<Rè  difcacciato  contra  vn’akro  , che  in  pofleflo  del  Régno  fi 
éirrduaiia , era  connencuolc  in  prima , c!ie  fi  confiderà  ite, qual 
di  cffi  hirucutf  maggior  ragione  in  quel  Regno  ,' 'ilche  credo  noti 
fi  -facelfc,  che  jierò.il  Corùicdaggio^  che  molto  d diente m elite 
Calibro  Se Jlo.  Ee  queda 
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t qucfta  guerra  ferine,  dice  dc’Molei  Molucco,  contra  cui  fi  muo** 
ucuano  l’armi;  Era  molto  /degnato , parendogli , che  Seb/flìano 
voleffe  torre  il  P^gnoaltà  Moro  , pcrfdàrl#à*yn  alh'O-Mor^^  riori  più 
fno  amico  di  lui , fc',ì\a  occafwnc  > E SENZA  DISCERNERE 
» a chi dì  loro  più  dirittamente  toccaffc  quello  Statoy  E quefiji  fotte  yJtron 
* • ' fu  la  cagione, o vna  delle  cag  ioniche  fi  infelice  finchtbbocpclja  Conefl. 

imprefa  » ne  lafciò  l’iteefifo  Rè  Moro-di  ponderarla, mentre  a fuoi  m z 
faldati,  an.'mmdolr,  di te  , Sentile  battaglie  pud  la  ragione,  non 
i tiara  dalla  parte  uoilra  la  vittoria?  &c.  La  doue  le  guerre  giu-*  • 
tee,  e giuda  me  n:c  etercitatc  baucr  tempre  fogliono  felice  fincj 
perche,ò  fi  ottiene  (e  quefto  per  lo  piti,  e quali  tempre)  de’ acmi. 

;t.  t . .<■  ci vic.oria  ,o  fi  fa  acquiteo  di  cofa  molto  più  pregiata, ,chec  la 
. 0 buona  fama,  c l’honorc  in  qucfta  vica,  eia  celeftc  gloria  udPaL- 

tra,  come  dicemmo  di  S.  Luigi;  c qualunque  il  guerreggiar  . . -t 
’ guidamente  non  fia  mezzo  infallibile  per  vincere, efter  però  fuo-  d , / 

Giuffìtia-»  hf  molto  potenre , c quafi  Tempre  dall’aiuto  din  in©  accompa- 
parche  non  gnato,  non  volendo  giu  ftiffi  inamente  la  Prouidetiza  Diurna, che 
{infesti!*  ^ tult0  ccr::a  vi.toria  delle  armi  giuftartientd  molle, fi  per  * 
urta*.*  Altri  occakiffimi  fuoi  giudici)  ;fi  anche  per  noterò  bene  ,accio- 
. che  per  amore  della  giuftitia,e  non  per  interefle  abbracciamo 
la  virtù,  c non  riceuiamo  in  queteavita  il  premio  delie  noftre 
opere  buone.  • ' • «.  r. 

Ni /ituerì  ' 11  fecondo  ricordo  fia , che  volendo  noi  far  guerra  con  gli 

reggijenyt  hiiomini, facciamo  prima  pace  con  Dio. Perche  te  danno  per  pre- 
dir pace  certo  ì Politici,  che  hauendo  due  nemici,  fi  vegga  di  far  pace 
pnma  con  co  n vno,  & afialtar  poi  con  tutte  le  forze  Paltro , peri  non  bruì ere 
*>><>•  a combattere  contine  nelPifteffo  tempo,  già  che , ne  c Hercules 
contro  duos , quanto  più  farà  ragioneuole,chc  ncIWfteftò  tempo, 
che  combattiamo  con  glihuomini  in  terragnoli  facciamo  anche 
■guerra  col  Dio  del, Ciclo,  che  ranto facilmente  può  atterrarci,  e 
darci  legati  nelle  mani  de’noftri  nemici?  Nelcapo  iz.dcllib. 

2.  de’Maccabei  fi  legge , che  in  vna  battaglia , che  lece  Giuda 
Soldati  Maccabeo  con  Gorgia , teirono  vccifi  alquanti  dc’Giudei , e vo_ 
moni  ptr  indoli  poi  Giuda,  che  patrone  rimate  del  Campo,  fargli  fcpelli- 
Uro pecca-  re,  dice  il  facro  Tefto , che  furono  fottoalle  lorovefti  ritrouati 
..  de’dotii' fatti  a gl'idoli,  che  folti  haucuano  contra  la  proli ibi- 
tione  della  legge , e fi  conobbe , che  quefta  era  ftata  la  cagione 
della  loro  morte.  Jnuenerunt autem  fub  tunicis  interfe&omm  de  z.Maec. 
donarli i Idclorum , quéapud lamniam  fuerunt , a ouibus  lex  probi*  iz.  * 
- ~ betludtsos  ; omnibus  ergo  mani feflum  faClum  cfl , ob  hanc  caufam  eos 
corruiffe . Hauetianocoftorooftefopio,  haucuano  per  inimico 
Dio,  c qual  marauiglia,  che  non  fi  poteflero  difendere  da  gli 
huomini?E  qual  marauiglia  pariméte,che  lòtto  aPauia  rimanefie 
. • vinto,e  prigione  il  Rè  di  Fràcia  Francete©  l,  te  egli, come  f crine 
* ‘“T  ' /*  ' . Colmo 
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Còfmo  Bartolij  per  ammalare  più  uutnerofo  efercito , fpogJiato 
haucua  de  gli  orliamoti  d’argento,c  d’oro  le  Chiefe?  Se  tu  dum» 
quevuoi  con  l’armi  ricupcrar.il  tuo , non  dcui  in  prima  voler 
vfurpartiqucllo,chec  di  Dio;cfc  peitfi  punir  alcuno,  prima  de--  'Punifca^ 
ui  punir  tc  ftefi’o , fé  meriteuole  ne  lei,  alrrimente  apparirà  chia-  prima  fe , 
ro,chc  non  ti  muoui  per  zelo  di  giuftitia,  ina  per  paflione,  odàiv-  cbl  punte 
tcrcffe,c  quefta  fù  la  cagione,dice  S.  Gregorio , da  Vgonc  Car-  ™*olt  & 
dinaie  citato,  che  la  prima,  c la  feconda  volta  furono  gl  I fradici  r/J 
^ da  Beniamitivipti,  Quia  nondnm , dice  zg\i}pnrganeratit  fe  a pccm 

catis  fuiSi&  idc  'v  uoneiant  apti  ad  aliena  f celerà  pumendatc  piu 
al  particolare  venendo  gliHébreidal  Montano  riferiti,  dicono, 

~ che  il  peccato  de  gl’Ifrae liti  folle,  l’haucr  lafciato  fenza  paftigo  »-  • * 
ITdolacria  cominella  da  Mica.  Indine  ridelicet  ferente  Deot  • - 

dice  il  Montano,  ad  rltionem  hnius  fc  elevi s , quod  ad  bomines , & 
vt  ip  fi  loquuntur , ad  cameni , & fanguinem  attinebat , tantum  ira • 
rum  , tanta  concordia , tanto  molhninc  fui fje  conceptum  ,&  ìllud 
altcrumtijuod  pietatem , religìoncm  , atq;  [iugulari  s Dei  Mai  e fiaterà 
- tantopere  violarat , fui  fé  pnbhcc , & communiter  piacermi  Jjum, 

? ac  parie  ntia,  rei  magis  confezione  perlatum . 

\ j Prima  dunque  d i andar  alla  guerra,  o almQno  prima  di  com-  'Prima  dì 
• battere,  dourebbero  tutti  i faldati  purgar  bene  le  confcicnze  f (imbattete 
loro,  confeffandofi , e con  fanti  Sacramenti  armandoli,  ricordo,  ^rc^.n,i 
che  molto  prudentemente  diede  aJfuo  cfcrcitoConftanzo  Pa-  n* 
l ' drc  di  Conflantino  Magno, il  quale  douendocontra  di  Magnai-  comOanx* 
tio combattere,  radunò  tutti  i fuoi  fold;ui,&  gliefortòa riceuc-  impernio* 
re  i Santi  Sacramenti , non  folo  per  ottenere  con  l’aiuto  Din  ino  , 
la  virroria,ma  aucora^icciochc  fc  la  morte  fuccedcflc,alla  quale 
fi  efponcuano,  non  perdeflcro  Pan  ima  cò’l  corpo;  Quippc  exitum 
Teodor . » diceuacgli  approdo  Teodoreto  lib.  5.  cap.  5.  hitl.  Ecclef. 

* tum  alias  fempcr,  tum  in  bello  potifiimum  incertnm  efie  ; pr&fcrtim 
cura  in  eo  infinita  tela , iacula , baila:  rtrinq;  mittantiir . 

87  Terzo  ricordo  c , che  non  douemo  contentarci  di  non  ha-  . 
j ; uer  Dio  per  iniinicoycome  detto  habbiamo  nel  fecondò, ma  prò-  ^oiat^L 
n'.  . ' , curare  ancora  di  farcelo  propitio  con  orarioni,  facrihci  <,ck- 

mofiue,  & altre  diuoHoni,.&<opere  buone.  Rodono  confonderci  ?.  , •. 

j ' anche  in  quello  i Romani  Gentili,  i quali  nel  muoucrlc  guerre  *»*-  *- 

loro,  o tiri  le  ha  tragl  ie  Arile*  e con  orar  ioni, e con  facrifici , e con 
T. liuto  voti  gran  dittimi',  & infìno  delle  proprie  per  fono  ricorrcuaiioa  1 

lift.  1.  loro  Dei.  Romolo  nella  guerra  contra  Sabini,  veggendo  i Tuoi  5 

^Plut.  in  foldati  fuggire , fi  ritiolrò  a Gioue , pregandolo  gli  fermafle , & 

Simulo  nrefb  quindi  animo,  c feguitonepcftcrrn bramato, ini  poi  fù  fal>- 
Jhl.Caf  .bricato  vn  Tentpio,  c dedicato  a Giotic  ScaroUe*4  rGiulio-Ccfare 
1 fc-befo  nel  libro  quarto  *Dc  Sedo  Gallico  a racconta  dcU’ Alfiere  della  v - 
Gallico,  .decima  Legione» c^ic  DJZQS.  f: 0.2£>T £.  ST jtWf*  7*  coatti  . 
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Legioni  f telici  ter  eucniret , Defilite  -inquitimiliter&c.  Noti  fi-,  che 
prima  che  comandar  a foldatijYì  riuoltòa  fuoi  Dei,e  pregolli  fe- 
condaflcroyC  felicitaflfcro  il  Tuo  penfiero;  all’incontro,  fra  le 
-negligenze  de’Capitani  Romani , i -quali  contra deiBrancefi  al 
fiume  Allia  combatterono,  comecoia  molrnm  folirii,  nota  Tito 
Linio i che  non  fù  da  effi  fatto  alcun  facrificio,  ne  fi  ricorfe  a gli 
Dei , TfionDcorum  faltcm  , fi  non  bottài utAintémorcs  , ncc  aufpica- 
to  ,«cc  li  tato  inftruunt  aciem  . In  fomina  che  non  fidamente  nelle 
gucrire , ma  anche  in  tutte  le  altre  facende  ,.  ricor  reflcro  i Rc*- 
inani  a loro  fallì  Dei,  per  incominciarle  bene,  fede  ne  fà  Plinio  u 
gioitane  nel  Aio  bclliflìmo  Panicgiriòoa  Traiano , che  con  quelle 
notabili  parole  cominciò .Benijit  fapienteiy'Pattes  coufcriptiyma- 
ioret  ìnJUtuerunt,  vt  rcrttm  agèndorumy  ita  di  condì  IìqjTlVM  Jl 
TBEC^tTIOT^jBVS  CjITEHJZ  , quod  ni  hit  ìritèn  nibilq\  proni - 
dentery  bomines  fine  Dcoruni  immortali umfpey  conftlioy  bonore  , 4#- 
fpicarentur  j lopra  del  qual  pafio  dice  Giulio  Lipfio , cfsere  fiato 
coftume  antico  dc’Romani, dalle  preghiere  incominciar  le  ora- 
tioni,  c cita  per  teftimonij  Cicerone,  Liuiò,  c l’ Autor  ad  Hereti- 
nio, adduccndo  ancora  vn  tal  precetto  di Senofonte: Cenuri  opus 
cum  Dqs  aggredì , quia  Dij  non  ftquius  rebus  ciuilibus  qitam  , & 
BELLICI?  prafut , ac dominantur.  I Poetianch’eglinodall’inuo- 
catione  di  alcun  Dio  prender  fogliono  il  principio  de’Ioro  Poe- 
mi, come  fi  vede  in Hoinero,  Virgilio,  & altri;  onde  apprefso 
all’illefso  Virgilio difscDameta  +Ab  louc principi ura M ufet > 

88  Se  dunq;  per  autorità  de  gl’ifteffi  Gentili  dar  nomi  deue 
principio  ad  alcuna  opcrarionc,  anzi  neanche  a ragionamento 
graue,non  precedendo  Pimi  oca  rione  dell’aiuto  diuino,  quanto 
più  creder  douranno  iChr  iftiani,di  non  poter  incominciar  bene 
le  guerre, le  quali  hanno  eliti  incertiflìmi,  &:  importantifiìmi , fe 
non  ricorrendo  prima  al  Signor  de  gli  Eferciti,  & al  datore  di 
rutte  le  vittorie, e trionfifMoItobene  l’intefe  quel  prudenriffimo 
Rè  di  Aragona, e di  Napoli  Alfonfo,il  quale  alla  guerra  mandà- 
do  Ferdinando  luo  figlio, dopò  molti  ammaefiramenti  ,'a  qucfto 
propoli  to, che  gli  diede, conchiufc,  che  fopra  tutte  lexofe  l’auui- 
faua,anon  confidare  nel  fuò  proprio  ardire, o de’fuoi  foldati,ma 
fi  bene  nell’aiuto  di  Dio, foggiu agendo,  Vittoria  nubi  credey  non 
hotninudifciplinisyautinduJiria comparaturyfcd Dei  Opt.  Max,  beni- 
gnitatCygr  arbitrio  Scictiaitaq'y  rei  militarti  itademu  profutiira  cfly 
Si  Deli  nobis pietate ,atq;innocentia pacati , propofituqi  habuerimus  f 
c de’felici  fucccffi  da  quelle  pictofe  radici  germogliati, addurfe 
ne  potrebbero  mille  efempi  ; ma  vn  folo  io  qui  dir  nc  voglio  da 
Gregora  lib.  7.  riferito , per  cfscr  molto  notabile , c poco  noto. 

89  Dice  egli  dunque, che  molto  affannato  ritrouadofi  Andro 
n ito  Imper.dt  Couftantinopoli per  la  guerrajChe  gli  mnoueuario 
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i Turchi,  va  certo  Filetc , che  nelle  delitie  della  Corte  era  Tem- 
pre vifiuto  ; io  pregò,  che  autorità  gli  de  He  di  raccoglier  gen- 
te, & armar  vn’eferciro  ancora  che  picciolo, la  quale  ottenuta,  e 
porta  in  opera,  cercò  egli  in  prima  di  farli  beneuolii  foldati  col- 
Partàbilità, colla  liberalità,  e col  viuer  alI'iftcflTa  maniera, che  fa- 
ceuano  erti . Apprcfso  gli  auuisò,chc  da  ogni  forte  di  misfatti  (ì 
aftenciVero;  Quindi  gran  quantità  di  danari  dirtribui  aSacer- 
doti,  accioche  per  lui, e per  l’efcrcito  pregaflero . Finalmente 
fe  ne  vfcì  in  campagna,  c benché  inefpcrto,  con  faldati  noueIli,e 
pochi  di  numero,  vinfe  , e tagliò  a pezzi  in  più  battaglie  l’efer- 
cifò  numcrofo,c  nelle  guerre  inuecchiato  de’Turchi , mercè,  • 
che  di  orationi,  e di  demolì  ne  egli  fiera  armato  più , che  di  fer- 
ro,c  nelle  virtù,  più  che  ncll’armeggiarc  i Tuoi  foldati  efercitati 
naueua , c fe  per  quella  ftrada  caminafscro  i foldati  de’noftri 
tempi, non  dubi:opurro  , che  anch’eglino  gloriolìffiinc  vitto- 
rie ottennerebbero . 

90  Quarto  ricordo  : Npn  lì  contentino  i Capitani  di  cfser  ' 
eglino  buoni,  ma  facciano  tali  ancora  i Soldati, e quelli, che  tro-  7/  Cspk** 
ueranno  in  fallo , fenza  rifpetto  punifeano  ;Ia  ragione  è , perche  no  fum/es 
lì  come  nel  corpo  humano  ogni  moro  delle  membra  Ci  attribuì-  i Joidati 
fee al  capo,  di  donde  i nerui  per  tutte  le  parti  deriuano;  Coli  } 

le  operazioni,  c gli  errori  de*  foldati, al  Capitano,  che  è il  loro 
capo, lì  aferiuono  ,c  molte  volte  per  le  colpe  di  alcuni  pochi  fol- 
dati , anzi  di  vn  folo  permette  Dio , che  tutto  vn’efercito  fìa  rot- 
to ;c  la  ragione  è quella,  che  altroue  apportata  habbiamo  di  $. 

Agortino  , perche  quantunque  fìa  il  Capitano , & il  rimanente 
deil’eferci-o in  fe  ftefso buono,  perche  turtauia  nonpunifee,  e 
non  corregge  quclfoldato  catriuo,  partecipa  ancor  egli  dcll'i- 
ftefsa  colpa'. 

De Ichc  ben  lì  dimoflrè  efser  molto  intendente  Narfete,  il 
quale  efsendo  per  combattere  contra  Jiucellino Capitano  de*  . 
Francelì , Se  hauendogià  ordinato  l’elgrcito , prima  che  venir  - 
alle  mani  con  nemici, volle  far  vna ricercata  fopra  dc’fuoi  Tolda-  %/WJe  e’ 
ri,&  acertarfi  fe  fra  di  erti  alcun  mcrireuolc  dicaftigovi  fofsc,  e 
rirtouato  vn  Hcrulo,  il  quale  vccifo  haucua  vn  fuo  feruitorc , fu- 
bito  con  pari  pena  lo  foce  punire  , non  tcnendoconto,  che  in 
tempo  di  tanta  ncceffìtà,di  lui  difgurtat^  rimanesse  vna. gran 
moltitudine  di  Hcruli,i  quali  infila  compagnia  combattcuano, 
ne  tardò  a godere  di  quella  Tua  giuftitia  il  frutto,  perche  die- 
de tal  rotta  a nemici , che  di  vn  grandiffimo  numero-,  che 
erano  , cinque  fedamente  fe  ne  ritornarono  falui  alfa  Pa- 
tria . 

Cópagno  può  dii  fi, che  fofsc  di  Narfete,  c nella  giurtitia,e  nel 
godimcto  del  frutto  di  lei^ilRè  di  SpagnaVuamba,il  quale  efsé* 
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anch’egli  in  procinto  di  combattere , comandò , che  fallerò  al- 
• . cuni,  che  fapeua  clfer  adulteri,  col  tagliò  dclli  membri  genitali 
puniti,  e dille  bella  fentenza,  frustra  pergit  ad  billurn*quiviini~ 
quitatis  cornit«tur  cxcmplunì  ; e poiché  della  calli  a virtù  Ange- 
lica fi  dimoierò  eflcr  amante,  fu  degno  di  hauere  per  compagni 
della  guerra  gli  Angeli,  i quali  circondare, & efi-re  alla  guardia 
del  fuo  cferci.o  furono  ve  citi  i. 

9 1 E qual  marauiglia  , chc  accompagnalfi.  ro  quello  cfcrcito 
Dìo  bibita  gli  Angeli,  hauendo  il  Signore  di  effì  promeflb  di  i. abitar  in  cà- 
ntgli'fo'  P°  con  foìdari , mcntrechc  non  faceilcro  cglinocofa  indegna 
c iti»  della  fua  prefenza , co  fi  nel  JDcur.  al  cap.  25 . Domini is  enim  Deus 

tuus  AMKVLtAT  MEDIO  CASll\(jl\VMy  yteruat  tey&- 
tradat  tibi  inimicos  tuos,  & fitti  C altra  tua  fattila , & ttihil  ni  eis  ap- 
partai faditatis , ncdcrelitujuat  te.  Comandarla  egli  dunque,chc 
fi  aftenefiero  in  prima  da  ogni  colpa,  Qpatido  cgrt/Jns  fueris  ad - 
uerfus  hofiesin  pugnarti , cujtodics  te  ab  >onini  ic  inaia  . Non  dice 
fiiggiraiogni  cofa  cattiua,  ma  cultodirai  te  flelfo,  quali  diedi  e, 
auuerti,  che  il  commcttef  colpa  è vn  difarmarfi,&  vn  prìuarfi  di 
: *P tarili  di  guardia,c  però  fe  tù  vuoi  guardale  cuftodir  te  ftdfo, 

'grande che  11011  tanto  deui  haucr  Cocchio  di  non  efler  oflèfa  da  faldati  »e- 
fi  ricerca  mici,  quanto  non  dalle  proprie  colpe  ; Ne  di  ciò  contcnto,quafi 
*e  faldati,  che  fòlle  il  campo  vna  Chiefa , comandaua  di  più  , che  chi  in  fo- 
gno illufione  notturna  hauefie  patito , tutto  il  giorno  feguente 
fuori  del  campo  dimoralfc  , e falò  dopo  il  tramontar  del  Sole, 
Jauatofi  in  prima,  vi  ritornane . Ecco  quanto  ijÉiocenri,  e puri 
clTer  doterebbero  i faldati,  per  renderli  deguscila  prefenza, 
e dell’aiuto  diuino.  ' , 

m fi  aiuti  Guardili  ancora  il  Principe  Chriftiano  di  porgere  aiuto  ad 

m‘  a*tI0  Principe  Chriftiano  » il  quale  ingiullamentc  l’armi contra 
alcuno  muoue  ; perche  fi  fard  anch’egli  partecipe  dell’ingiufti- 
. tia  di  lui , ne  fi  lafqj  ingannare  da  qualche  apparente  ragion  di 
e * Stato , che  Dio  permetterà  ritorni  quella  a fua  ruma  fopra  del 
Ragion  di  fU0Cap0  Diede  il  Rèdi  Napoli  Ferdinando,  molfo  da  ragion 
big  * di  Stato, aiuto  a Ludóuico  Sforza , per  impolTeflarfi  dello  Stato 
di  Milano , elfendo  ancor  fanciullo  Gio:  Galeazzo  fuo  Nepotc,  e 
legitimo  Signoré,comc  fra  gli  altri  racconta^ icolò  Montcmcr- 
lo  nel  lib.4.  della  fua  hi  iloria  di  Tortona  ; ma, oli  che  frutti  ama- 
Efempio  rj  raccolfe  egli  dà  quella  mala  femenza . Ludouico  ftclfo  fù  que- 
’RèdiNa-  gli,  Che  chiamò  pol  i!  Rè  di  Francia  in  Italia  a danni  del  Rè  di 
foli,  Napoli, onde  Ferdinando  il  vecchiofc  nc  mori  affannato, Alfon- 

fo  il  figlio  abbandonò  il  Regno,  Ferrante  il  Nipote  non  lo  puo- 
te  difèndere,  e Federico  l’altro  Figlio  del  vecchio  Ferdinando, 
7>ì  Ludo-  vmto,eperfe,e  per  tutti  i Tuoi  pofleri  Io  perdette  affatto;  e per- 

vieosforz*  che  a di  Francia  fi  mofTc  anche  Ludouico  con 
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pcffimo  configlio  di  ragion  di  Stato , fi  auuidc  al  fine  di  hauer 
couato  voua  di  Serpenti  ; e frranch’egli  dal  Rè  di  Francia  priua"1 
todel  Ducato  di  Milano,  e tenuto  infino  all’vltimo  giorno  della 
fuamiferavita  iniflrettilfima  prigione . 

92  Quinto  ricordo,  Aftenganfi  ancora  i Principi  guerreg- 
gianti di  prendere  in  compagnia  loro  gente  federata , o confe- 
derarli con  inimici  di  Dio . La  ragione^  chiara,  perche,  o che 
ciò  facciano , per  hauer  aiuto  da  effi , o per  porgerlo  ad  effi , 1*- 
vno , c l’altro  è male , & a Dio  difpiace . In  prima  perche  c nc- 
ccflario  participar  de  gli  affetti , e dè’  configli  loro  cattiui , non 
potendo  elfer  vnite  le  forze  di  quelli,  che  difuniti  hanno  f cuori, 
non  fi  può  di  meno  di  fopportar  molte  oftèfe  di  Dio , e fommini- 
ftrar  forze  a fuoi  nemici  di  farle  ; ne  fuole  elfer  fenza  molto  fcan- 
dalo  de’buoni  . Echialtramentepenfa,  confi  deri  quello, che  nc 
infegna  per  mezzo  delle  facre  lettere  lo  Spirito  Sato  Nel  cap.49.- 
del  Eccl.  fi  dice,  che,  Vr ater  Dauid, & E^ecbiam,^  lofiamomnes 
Eccli.  (Bgges)  pcccatum  commi  fermiti  Tfam  rehquerunt  legem  jtltifjìmì 
49-  5»  Iu^a'.y  & contempferunt  timorem  Dei . Circa  del  qual  detto 

inforgono  due  graui  difficoltà  . La  prima,come  fra  quelli  Regi, 
che  non  abbandonarono  la diuina  legge,  fi  ponga  Dauidc,  il 
quale  fi  sà,  che  commifc  grauiffimi  peccati  dihomicidio,  e dia* 
dulterio,  la  feconda  come  fra  quelli  Rè  buoni  noli  fiano  connu- 
j.Rrg.  mcrati  Afa, e Giofafat,  molto  dalla  Scrittura  llefia  lodati,perche 
15.  i l.  di  Afa  fi  dice,  Etfccit  -Afa  rettum  ante  confpcólum  Domini , ficut 
a.  Tar.  Dauid pater  einty  3 1 1.  c di  Giofafat,  FuitDominus  cumlo* 

17,  faphatt  quia  ambulauit  in  vijs  Dauid  patri s fui  &c. 

Alla  prima  difficoltà  non  difficilmente  fi  rifponde , che  non 
di  qual  fi  voglia  peccatoli  fauella,  ma  di  quello  dell’idolatiia, 
ocontra  il  culto  diuino,  che  è pcccaroprincipaliffimo,  e del 
quale  non  fù  mai  macchiato  Dauidc,  coli  quello  luogo  inten- 
lirano  . dono  il  Lirano,  il  Ianfennio,  e gli  altri  cfpofitori  comunemente. 
lanfenn.  Ma  quindi  fi  rinforza  la  feconda  d ifficoltà , perche  non  fi  legge, 
che  Afa,oGiofafa£  tdolacraflero;ma  fi  bene, che  adorarono  lenir 
pre  il  vero  Dio  ; Di  Afa  tuttora ia  fi  può  rifpondere,  che  non  tolfe 
l’occafionc  dell’Idolatria  al  popolo, cpermetteua, che ne’luo- 
ghi  alci  fiiori  del  Tempio  fi  facrificaffe,  che  però  di  lui  fi  dice, 
" che  Excclfpnon  ausi  ulti.  f.  I\cg.  *5.  1 1 . 

• Ma  di  Giofafat,  che  diremo  , effondo  che  di  lui  fi  fcriue  , 
Curnqy  fumpftffet  toreius  audaci  am  ptoptervias  Domini  , etiam  ex- 
lhid.n.6  cclfa^eir  lucosde  Iuda  abSìulit,  c fù  tanto  zelante,  che  mandò 
molti Lcuiti,  che  ammacfrrafìcro  il  popolo  per  rutto  il  fuo  Re- 
' . gno,  e tanto  fù  la  fama  della  fua  Santità,  che  Ichupèrla  me- 

moriadi  luipermife  forte  honorcuolmenre  fenpellitoOchozia 
fuo  figlio,  e fene  rende  la  ragione  nel  facro  Tello,  Eoquod  effet 
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filius  lofafat>(jni  qu&fterat Dominion  in  foto  corde  fuo . 2.  Taralipl 
zi.nti.9  Come  dunque  dal  Catalogo  de*  Santi  Regi,  i quali 
non  peccarono  contra  il  culto  Diuino,  viene  egli  efclufo?  y 75,  ye„ 
Piacemi  larifpofta  del  .padre  Ve lafco  Copra  Pepinola  a’Filip-  lafco. 
pcnficap.  3.  ver.  2.  ann.  1. , che  di  ciò  ne  forte  cagione  l’amici- 
tia,  ch’egli  contraile  con  Achab  Rè  Icelcratiffimo,  & Idolatra,' 
dandoli  aiuto  in  guerra , che  perciò  ne  fù  grauemente  riprefo  * 
dal  Profeta  lehu  con  quelle  parole,  Impio  prabes  auxilium  , & 
hisqui  oderunt  Dominion,  amicitia  iungeris*  & idcircò  ir  am  qui-  z.Taral 
dem  Domini  merebaris&c.  1.  Tarai.  19.  2.  come  anche  vn’altra  z. 
volta  fù  riprefo  dal  Profèta Elfezer , per  cflèrfi  confederato  con 
Ochozia  pur  idolatra,  e gli  dille  , clic  perciò  fi  erano  perdute  le 
fue  Naui , Quia  babuifii  feedus  cum  Ochozia , percuffit  Dominus  0 - 2 Tarai 
pera  tuatcontritxq;  funt  naues  ,nec  potuerunt  ire  inTbarJis.  z.Ta-  l0t 
ralip.  20.  3 7.  Ecco  quanto  difpiacciono  a Dio  le  confederatio- 
ni  con  Principi  infedeli,  e pure  non  erano  quelle  ordinate  a da- 
ni  d’altri  fedeli.  Che  giudicio  faremo  dunque  di  quei  Princi- 
pi Chrilliani  ,tc he  con  Hcretici  à danni  d’altri  Chrilliani  fi  vni- 
lcono  ? Io  nonàrdifeo  dirlo , ne  voglio  contra  di  effi  valermi  di 
quella  terribile  fentenza  del  H.  Pietro  Damiano  lib.  7.  ep.  io.  • 

DEI  HOSTIS  ESSE  CO'Ì^Vl'HClTVT^  QVI  ElVS.lTdJMI-  B.Tìet 1 
CO  IX  jLMMTM.  SOCl'ATVK  Lafcio  di  fauellarc  di  Ama-  Damido 
fia,acuimandò Dioa  dire, che  licentiafie cento milla  foldati,  ep.i$ 4. 
già  da  lui  pagati,  per  effer  Idolatri,  & in  compagnia  d’effi  non  adGothi 
combattere,  2.  Taralip.z'}.  7.  Di  Giuda  Maccabeo,  del  quale  fredutn . 
dice  S.  Antonino,  che  per  efferfi  confederato  con  Gentili , per-  .*  - 
mife  Dio , forte  vccifo  in  battaglia , ne  voglio  qui  apportare  vna 
buona  confi deratione , che  fa  a quello  propoli  to  il  Boterò  nella 
3.  parte  delle  fue  Rclationi  lib.  1.  nella  Francia,  molto  degna 
però  di elfer letta. 

94  Non  porto  già  tacere, effer  cola  da  piangere, che  molto  piu 
zelanti  della  falfa  Religione  loro  fono  gli  Hcretici,  & i Gentili, 
che  i Principi  Chrilliani.  Imperciochc  quàdo  mai  attempi  nollri  . 
fi  è veduto, che  He  retici  contra  altri  Heretici  in  fauore  de'Chri- 
lliani,o  Turchi  contra  altri  Turchi  guerreggiatohabbiano?  E ». 
pure  s’è  veduto  più  volte  prender  i PrincipiChriftiani  le  armi 
infauordegli  Hcretici  contra  altri  Principi  Chrilliani,  e che 
polliamo  qui  dir  noi*  fe  non  fofpirando,che  Trudentiores  filij  bu * lue.iól 
iusfaculi  fiUjslucisingenerationefuafunt?  Ne  danno  io  già  tutte  8. 
le  paci, e tutte  le  confederationi  de’PrincipiChrilliani  con  gl’in- 
fedeli, che  sò  polfono  elfer  ordinate  a buoni  fini .Licirum  efl,dfcc 
il P^Valenzat.^.  difp.g.q.itf. p.2 .in  f ub fidi  umiusìi  belli adttocare , Cremori 
&accerferectiamalioquiinfìdelci,fifcandalumi&periculutn  fidei  de  Vali 
abfit , ma  tuttauia  qual’hora  quelle  fi  fanno  contra  altri  Principi 
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Chriftiaui  ; 8c  a danni  Spopoli  fedeli , non  pollo  lodarle  . 

95  Sello  ricordo.  NoUifolajnientO  Principi , che  le  guerre 
muouono,hanno  prima  ad  efamiriare  le  cagioni, che  ve  li  fingo- 
no, Te  giulle  fono,  ma  ancora  ifoldati  priuati,  quantunque  non 
appartenga  ciò  propriamente  loro,  dcuono  in  alcuni  cali  haucr- 
ui  l’occhio.  Hò  diurno  bene  por  qui  quello  ricordo,  perche  per 
. lo  più  i foldati,  anche  merce  nari  jj.c  volontari],  non  fanno' conto 

alcuno  della  giudiria  della  guerra , ma  al  fuono  del  tamburro,o 
• del  danaro,  fi  oftè  ridono  pronti  ad  andare, bue  fi  voglia,  c con- 
rra  chi  fi  fia  . Accioche  dunque  il  foldato  in  queffco  non  pecchi, 
Ed’auucrtire  >ches’egliè  fudd  ito  dei  Principe , che  lagUerra 
muoue,  ó per  edere  fuo  naturai  vartalio,  o per  trouarfi  già  da  lui 
dipendiato,  non  è tenutoad  efaminare  la  giuftitia  della  guerra, 
ma  baila, ch’egli  fi  perfuada  eder  giuda,  e creda  al  fuo  Principe, 
anzi  ancora  ch’egli  dubiti  la  guerra  elfcr  iugiuila , può  tuttauia 
obbedir  al  Principe,  perche  in  dubbio  non  deue  alcuno  eficr 
priuato  del  fuo  portello,  e qui  il  Principe  è in  portèllo  di  co- 
mandare, e fari!  obbedire  olire  che  la  prcfontionc  è per  il 
Principe , e noucpndandoci  il, contrario,  douemo  credere , che 
il  tutto  guidamente  faccia.?,  - , 

. Ma  chi  non  eflèndjofuddirojfpontaneamcntc  ad  alcuna  guer- 
ra fi  ofterifee , non  può  ciò  fare,  s**gli  dubita,  che  giuda  non  fia, 

. la  ragione  è,  perche fi  efpone.  a pericolo  di  tor  quel  d’altri,  e di 
- ; v vccidere  ingiù llamcnte , e non  folamente  non  è lecito  fàr  ciò, 
che  è apertamente  male,  ma  neanche  quello, che  male erter  fi 
Caìetan,  dubira  ; Laonde  dice  il  Cardinale  Caietano  nella  fua  Somma , 
,v  q che  quelli,  che  fono  difpofti  a feruir  in  guerra  chiunque  oftèri- 
f fee  loro  il  foldo,fònoin  irtato  di  peccato  mortale,  nc  da  lui  gli 
T.Unt.  altri  Autori  comunemente, come tedifica  il  P.  D AnconinoDia- 
Diana.  na  P-  .?•  tr.  5 • refi  ptf.  difeordano';  concedendoli  però  ,chc  ba- 
ili a liberar  di  colpa  mortale  il  foldato  , vna  probabile  opinione, 
che  la  guerra  fia  giuda,  fondata  almeno  nel  credito,  che  fi  ha 
della  bontà  del  Principe  ; Dirai , douemo  fempre  creder  ben  di 
rutti,  c non  giudicar  temerammente,  che  alcun  Principe  fac- 
cia guerra  ingiuda  ; porto  dunqpe,  fenza  cercar  altro,  prender 
l’armi  in  fauorediqual fi  voglia  Principe  guerreggiarne . Rif* 
pondo,Douer  noi  penlar  bene  di  tutti,  ma  fenza  prcgiudicio  del 
proffimo,altrimctc  s’io  vedeffi,  che  alcuno  prende , e porta  via 
, la  robba  d’ai  tri, o cerca  torglila  vita,comc  fa  chi  guerreggia, le- 
cito mi  farebbe, fenza  cercare,  fe  ciò  gìudamctc  faccia,*aiurarlo. 

9Ò  Settimo  ricordo.  Cófidi  chi  giudaméte  guerreggia  tal- 
mente in  Dio , & il  fuo  aiuto  innochi , che  non  lafci  però  di  vfar 
anch’  egli  indudria,  e diligenza  per  vincere;  le  ragioni  di  que- 
r ' ilo  detto  fono  molte,  e chiare.  Prima  perche  non  fi  deue  da  Dio 
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richieder  miracolo  fenza  neccffità;  ma  fc  tù'penfaffi  di  vincere  . 
i tuòi  nemici,  fenzaadoprarui  gli  opportuni  mezzi, e con  l’aiuto 
folo  del  Ciclo,  tu  ricerche  retti  miracoli  fenza  neceffìti,  nella 
guifa,  che  farebbe  chi  buona  raccolta  afpcttaflc  dalCielo,non 
volendo  fcminare,o  fenza  affaticarli, prelumcfic, che  Dio  gli  mà- 
daflè  pane  dal  Ciclo  ; Adunque  non  è ciò  lecito . 

Appretto-,  non  fi  deue  tentar  Dio,  conforme  al  detto  del  Si,  Dcut.ól 
gnore,  7 you  tcntabis  Dominum  fìeum  tuum  ; Ma  il  voleri,  che  Dio 
con  mezzi  ftraordinarij  ciaiuti,potcndonoide  gliordinarij  fcr- 
uirci,è  vn  tentar  Iddio, come  voleua  il  Demonio facefleChri- 
fto  faltando  giù  dal  tetto  del  Tempio , di  donde  fccnder  poreua 
per  le  fcale  ; adunque  mentre  polliamo  per  vincere  adoprar  I’ar- 
mi,  non  douemo  cercar  dal  Signore  ftraord  inarij  mezzi.  Terzo, 
perche  tale  è il  coftume  di  Dio,  di  volere, che  ancora  noi  coope- 
riamo alla  fua  gratia,&  al  fuo  aiuto,e  facciamo  dal  canto  noftro, 
quanto  polliamo.  Quarto,  perche  non  va  colla  giuftitia , e con  1’- 
inuòcatione  di  Dio  infallibiimente  accompagnata  la  vittoria 
per  le  ragioni  di  fopra  dette , e però  non  douemo  talmente  con- 
fidar in  quelle,  che  ancora  noi  non  vi  adopriamo  le  forze , che 
polliamo  dal  canto  noftro.  E che  di  ciò  fi  compiaccia  Dio,argo-,  ' 
mento  chiaro  ne  può  edere , che  quando  egli  medefimo  ha  pro- 
metto le  vittorie,  ha  voluto , che  per  ottenerle  non  pur  armi,  ma 
ancora  ftratagémi  militari  fi  vfattero,come  fi  vede  nella  feconda 
battaglia,  che  fece  Giofuè contra  di  Hai,  nella  terza  de  gli  Ifrae-  Jof, 
liti  contra  de’Beniamiri,  e nella  feconda  de’Filiftei  contra  il  Rè 
Dauide,al  qual  ditte  il  Signore  . 7Vp«  afccndas  cantra  eos  , fid 
gira  poh  tergum  eorum  , & venie s ad  eos  ex  aduerfo  pyrorum . 2.  Heg. 

a-HSff-S*  ..  5 .13- 

97  peuefi  dunque  da  buoni  faldati, armarli  di  fede,  e diora- 
tioni  l’anima  ;c  parimente  di  ferro  ,c  di  piaftre  il  corpo;  ccofi 
nonhaurauno  di  che  temere.  Jmpauidus  profitto  nailes , diceua  S.Bcrn. 
S.  Bernardo  a Caualieri  Templari, &omni  ex  parte  fienrus  ,-  qui  ad  Mil, . 
VT  COKVyS  FERINO,  SIC  UJìlMVM  FI  DEI  LOlVC^t  T.c.  1. 
lV^DVlTyi^j  e deferiuendo  il  modo, che  gl’ifteffi  caualieri  te- 
ncuano  nel  combattere,  dice  ,*Porrò  imminente  bello  IVjT V S 
FIDE , FORiT  FFRRO,  non  auro  fi  munì unt,qnatenu s lbid.c.4 

Tlt  ET  7V(07v(  boflibus  ntetunì  incutiant , nonprouo- 

ccntauaritiam  ; ammacftrat i forfè  dall’efempio  dc'Maccabei,dc’ 
quali  fi  dice  lib.  2.  cap.  15.  Jnuocat 0 Deo  per  orationes  congrcjjì 
J'unty  QyiDEM  TyGT{^WTES,  SED  DOMIT^yM 

C01\DlBys  01{^i7^TE S,  profirauerunt  non  miuus  trigintaquin - 
que  millia  ypr&fintia  Dei  magnifici  delettati,  ilchc  è conforme  a 
quello , che  predille , e predicando  infegnò  il  bellicofo  Profeta 
nel  Sai.  149.  Exaltationes  Da  in  gutture  eorum  f & gladtj  ancipite s Tf.  149 
- - ’ - ' in 
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in  mambus  corum  . Le  lodi  di  Dio, colle  quali  il  Aio  a in  to  impe- 
tratiano,  haucuano  nelle  loro  fauci  ; ma  poi  anche  taglienti  fpa- 
Tlutar.  Scoile  quali  i nemici  fcriuano , nelle  mani  teneuano , Plutarco 
anch’egli  fi  burla  di  Perico  R.c  di  Macedonia,  il  quale  Cotto  ti- 
tolo difacriricarad  Hcrcolc,fi  ritirò  dalla  battaglia,  e dice,chc 
Hercole  non  riceiìc  facrificij  da  huoinini  vili , e ch'egli  fauoriua 
P.  Emilio,  il  quale  adoprando  l’armi,  e combattendo,  pregaua  • 

Dio, che  -gli  delle  vittoria  ;e  non  eflcr  bone  fio,  che  colui, d quale 
non  lancia,  dia  nel  Segno, c chi  non  iftà  faldo, vinca,  echi  non 
fa  nulla , faccia  bene. 

Ottauo  ricordo.  Non  fi  Spogli  aftàcroqualfiuogliaguer- 
, • riero  della  Manfuetudine, e con  piaccuolczza, e clemenza  tem- 

peri  opportunamente  il  rigor  delle  armi:  le  ragioni  di  quarto  ri-  4:™#  dee 
cordo  fono  in  prima.  Perche  non  fi  ha  da  guerreggiar  per  odio,  accoppiare  ' 
che  quello  dalla  Diuina  lcgge,e  dalla  ftefia  Natura  c proli  ibi  :o,  confami* 
ma  per  il  bene  della  propria  Republica,e  di  quella  ftefia  ancora, 
contra  la  quale  fi  comba:tc,  come  infegna  l’Aquila  dc’Dottori 
ncll’ep.  5.  ad  Marcellinum,cofi  dicendo.  Si  tmena  t\c('publica 
pracepta  Chrifìiaua  cuHodiat , ipfa  bella  SIT^E  BET^Ef/OLET^- 
S'Uittg.  TI  A 'IsjOTSf  GEI\ETyTri^,  vtadpietatis  iuflitiap  paratamfo» 
cietatemvióiis  facilita conf ulatur, cuilicentiainitjuitatis eri» 

• pitur  , rtilitervincitur , quoniam  T^l  H I L EST  I^FELICIFS 

FELICITATE  TECCAT^DI.  Ma  Te  dalla  guerra  farà  lontano  > 

l’odio,  & in  vece  di  lui  maneggierà  Panni  la  carità, e la  beneuo- 
lenza,chi  non  si,  che  ne  faranno  parimente  sbanditi  gli  atti  del- 
la crudeltà , e aperta  troucrà  la  porta  la  manfuetudine , e la  cle- 
menza ? Apprefio , perche  quelli  cpntra  de’  quali  fi  combattere 
fono  dèli’ i ftefia  Religione , che  fiamo  noi, fono  noftri  fratelli,  p- 
iftefio  Dio  riconoscono  per  Padre , fono  deftiuaci  a goder  infic- 
ine con  noi  la  patria  del  Cielo,  e come  dunque  non  cidifpiaccrà  Con  chi - 
' di  offenderli,  e.  ciò  difpiaccndoci,  come  non  tratteremo  l’armi  fiunimaf 
con  piaceuolezza,e  clemenza  ? Se  poi  di  contraria  Religione  fi/ue% 
fono,  non  lafciano  ad  ogni  modo  di  efler  huomini,  come  tali pu- 
re fono  per  natura  fratellrnoftri,&  c ragioneuolc , che  humana-  p ere  bearti 
- " 1 mente  fi  trattino’,  poiché  nclPhumanità  tutticonueniamo , per  coi  a oógl'. 
la  qual  ragione  fi  fcriuc , che  hauendo  Ariftotile  fatto  bene  ad  fideh, 
vn  cattiuo,  e marauigliandofene  alcuni,  rifpofe  più, che  da  Gcn-  - 

tile,  Io  in  lui  ho  confi  dcrato  la  natlira,c  non  la  colpa  ; oltre  a che  . 

in  quefta'manicra  vi  può  efiere  fperanza  di  guadagnarli,  c farli  n °"'e  * 
conofcere , quanto  fia  Santa  la  noftra  legge , che  etiamdio  con 
nemici  vuole,  che  fi  vfi  benignità,c  clcmenza,e  della  rifoofta  di  affètto  fi • 
Ariftotile  è molto  a propofito  la  confidcrationc , che  fa  Nicolò  m,l'de4 gli 
diLirafopra  le  parole , che  dificro  gl*  Ifraeliti  dimandando  a • 

Dio  configlio,  fc  piu  doueuano  combattere  contrai  Reniami  ti. 
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che  furono.  De  beo  ri  ira  procedere  addtmhandum  contra  filiospè'  Jud.zo', 
tiiatninyFI\^lTRJES  MEOSt  annoti?  lud.i o.  1$.  oucdiceilLi- 
rano,  Ter  boequod  frane s rocarurtl  illos  yquos  impugnant  , o$lendi - 
tur  t quod  licet  viti  a ftnt  punì  end  a. , p'  T^ìME7{  EST 

Di  LlCETs^D  *4 . 

99  Somigliante,mapiùvniuerfaleconfideratione  faS.  Am- 
brofio  lib.i.  de  offieijs , cap.9.  oue  nota, che  chiamauano  glian- 
tichi  i nemici, contra  dc’quali  combattcuano,  con  nome  piace- 
uole  di  Pellegrini , nel  clic  dimoftrauano,  di  non  hauere animo 
alterato  contra  di  loro,  poiché  neanche- in  parole  offènder  gli 
voleuano.  *4ducrfarios  , diceegli,  MOLLI  reterei  appellatone 
nortnnabant  : Hoflcs  tnim  antiquo  ritti  peregrini  dicebantur.  Quod  de 
tivOris affumptumd icore poffumus  : ^ idncrfarios  enivi  fuosHebrxi 
aliopbylos , hocchi , alicnigcnas , latino appcllabant  rocabulo  ; il  cui 

detto  confermati  conciò,  che  dice  M.  Tui.  lib.  i.Offic.  Ho/iis  M.Tull. 
apud Maioresnofirot  is  diccbatur  ,quenmunc  peregrinimi  dicimus . 

La  terza  ragione  è per  bene  de  gl’ifieffi  , che  la  clemenza  vfa- 
no.  Impercioche  acquiftarfi  gloria  maggiore  dal  Capitano  con 
vfar  clementemente  la  vittoria,  che  col  vincere,  con  belle  ragio-» 
ni  proua  M.  Tuli,  nell’oratione  prò  M.  Marcello,  e fra  le  altre , 
che  perdonando  a’nemici  vinti  la  vittoria  ftefla  vince  ; e perciò 
C.  Ccfarc  hauendo  intefo , che  Catone  fi  era  vccifo  da  fe  ièeflò, 
diffc,  ch’egli  inuidia  haueua  hauuto  della  gloria,  che  perdonan- 
dogli, acquisito  fi  hauerebbe', del qualparerc fiì parimente S. 
Agoftinolib.i.deCiuit.DeijCap.  23.  oue  dcll'ifteflo Catone  fa- 
gliando , nota, ch’egli  perfuafe  al  fuo  figlio , che  ricorrefle  a Cc- 
fare , c nella  fua  benignità  fperafle , il  qual  configlio  non  volle 
egli  prender  per  fc,delchc  nc  rende  la  ragione  il  Santo, dicendo. 

Quid ed  ergo , niftquod  flìumuquantum  anjatutycui parci  a Cafarc,& 
fpcrav.it  & rcluit , tantum  gloria  ipftUs  Cafaris  tic  ab  ilio  edam  [ibi 
parccretur ypt ìpfc  Qafar  dixiffe  fertur , IT^IDIT , aut,  vt  ali - 
quid  nos  mitiusdicamus , EI\VBVIT ? 

100  Si  accompagna  con  la  gloria  l'vtilc  , poiché  la  clemenza 
è cagione  potentini  ma  a far  che  gli  animi  de'nemici  fi  ammol- 
lifcano,  e facilmente  fi  arrendano.  La  doue  temendo  della  crii- 
'tic  1 1 à ineforabilc  de  gli  auucrfarij,  dalla  difpcrationc  di  ottener 
perdono  fono  fatti  arditi,  c foni , & impreìe  tal’hora  molto  fe- 
gnalate  fanno  ; Dalche  nacque  quel  detto, che  a Nemici, che  fug- 
gonc/ar  bifogna  il  ponte  d'oro,  o come  dicc'ua  Scipione  Africa- 
no. lindi  non  folumdanda  efìvia  fugicndi } fed  etiam  mmicnda  j 
c .pcr  addurre  alcuno  efempio  dell’vtilirà  della  clemenza , ecco 
quello,  che  accadde  a Pirro  : Haueua  egli  prefo  molte  Terre  nel- 
la Bcrca  , & a tutte  vfarograndiffima  clemenza;  Additò  poi  la 
Macedonia,  & efiendo  il  fuo  cfcrcito  vicino  a quello  diDcmc- 
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trio,  entrarono  alcuni  Berceli  nel  campo  de’Macedoni , e predi- 
cando la  benignità  ,fc  demenza  di  Pirro  dal  valore  accompa- 
'^natay  fecero  fi  , che  tutiii  Macedoni  abbandonando  il  loro  Re 
De  metriofi  accollarono  a Pirro  vii  quale  in  quella  maniera,  fen- 


T.  Liuto 
lìb. 


zi. 


mentirli miméte,  *3V obthjfimns  quifqi  F rancomm  capiusy  dice  il  P^ 
Torfellinò,  Scd  ckmcntcr cxercitariftovia.  capatili  indulgcnter 
habiti  grati  sedimi  (fi,  Otucres  craffrin  preferiti  a DECORI,  inde 
ctiam  EMO LV MUTATO  fui t . Perche  non  molto  dopo  fu  eletto 
Imperatore  ' 1 . 

. Conobbe  quelli  vtilità  ancora  Annibale  , e benché  folle 
dì  ina  natura  molto  crudele,  sforzauafi  tuteauiadi  acquillar 
nome  di  clemente,  lafciando  liberi  molti  prigioni,  che  dal- 
le Ci: ti  d’Italia  egli  prendeua;c  non  tormentando  nel  princi- 
pio della  guerra  gl’iltcffi  n:mici  prefi . hi  captiuos, dice  T.Liuio, 
ex  tradito  pràfidfo , VT  F^AMjI  CLEMETfTl^tE  tn  princìpio 
return  cailigeretitr\  rubil [aiuitnm . E Plutarco  nella  vita  dcll’i- 
ftellb  Annibaie,  dice,  vsò  liberalità  a molti  prigioni  Italiani,  la- 
Tltttar.  feklndogli  lènza  taglia , per  guadagnarli  dima  tri  popoli  di  hu- 
mahici , c di  cor  telia,'  eden  do  però  l’aninio  dio  lontaniamo  da 
quella  virtù.  > . . ;•*.!'  :u-‘  * ' 

ioi  Vedi  più,  che  etfenrdo  molto  incerti  i cali  humani,  e 
matàmamente  nelle  guerre  , fc  tù  hoggifeivincitore , clfer  può, 
che  dimani  li  j vinto,  c che  quella  crudeltà  nella  tua  perfona  pa- 
nica,che  tù  giàjvfandolà  con  gli  altri,iufcgna(li,  come  appunto 
inccrucnne  aNapo  Torriàno,  il  quale  nella  guerra , c’hebbc 
con  Ottone  vifcontc  fece  prigione  Simone  Locarna,  perfonag- 
gio  nobiltà?  mo , c lo  renne  fette  anni  ftrettatnentc,  e vitupcrola- 
• . inente  in  vna  gabbia  di  ferrorinchiufo  , in  line  de’  quali  lo  cam- 

biò con  vn’abro  prigione  prefo  da  nemici  , e fuo  molto  caro  ; fa- 
cendolo prima  giurare  di  non  fargli  alcun  danno*  Ma  appena  fù 
Simone  libero,  che  prefe  Parmi-contra  Napo,  concitando  anche 
mokialrri  a far  l’iftefib,  è canto  li  adoperò,  che  lo  vinfe , & heb- 
be  nelle  mani,  e lo  trattò , come  era  egli  Rato  trattato  da  lui, 
perche  entro  alla  Torre  del  Baradcllo,  lo  pofe  in  vna  gabbia  di 
ferro,  nella  qualeegli  confumato  da!  fallidio , e dalla  fporcitia , 
finì  infelicità  marne  lite  i Tuoi  giorni. 

Nc  meno  è notabile  nella  Scrittura  Sacra  l’efempio  diAdo- 
nibeZcch,  il  quale  alli  Rè, che  fuperaua, tagliate  le  cime  dclli  di- 
IhÌ . I*.  ti  delle  manijede’piedufaccuajche  aguifa  de’Cani  mangiaf- 
fero  delle  reliquie de’fuoi  cibi  fotto alla  fcia  menfa  , & elfendo 
ppi  anch’egli  flato  vinto  da  Giudei  ; pati  l’iftefla  pena  ,&  egli 
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la  riconobbe  per  caftigo  della  Tua  crudeltà  dieédo,  Scptuaginta. 

amputati*  ma/iuum,  acpedum  fummitatibus  colligebant  fub 
tncufa  mcacibovu  reliquia s,  ficutfeci , ITjI  B^EDDWJT  mibi  £>eurf 
e famigliami  efempi  ad  ogni  parto  nelk  hiftorie  occorrono; 
e benché  i Romani  fodero  molto  clementi  verfoi  vinti  da  loro; 
llimauano  tuttauia,  che  non  forte  cofa  illecita  1* incrudelire  có~ 
troa  grudeli  ; & dille  M.  Tullio,  Tartaviftoria  confcruandi  funt 
jj  , qui  7s(0lS(  CPy  DELES  in  bello  ^nec  immane  r fucrunt,vt  Ma* 
iores  noUriT  afe  ulano  s , Equos^olfcos»  Sabino  « , Hcrqices  in  Cittì- 
tatem  etiam  reccpcrnnt  ; e quella  clemenza,  c correda  de’Romani 
verfo  de*vinti  fù  la  vera  cagione'della  grandezza  loro , come  al* 
l’incóntro  Sparta  , Atene,  Cartagine,  & altre  Rcpubliche, lè 
quali'tìorironomarauigliofamentenell’armi,  perche  quella  cor- 
tdìa  non  vfarono,  non  fi  diftefero  mai  molto,  e benché  Cartagi- 
ne dilatale  anch’ella  non  poco  il  dio  Dominio , vinto  tuttauia, 
che  fù  Annibale  da  Scipione  invna  battaglia  fola, non  puote  più 
rimetterli  ; La  doue  Roma  dopo  rotte  grandildme  dall’iftrifo 
Annibaie  riceuute,  pofe  nuoui  cferciti  in  campagna^  ne  mandò 
ancora  fuori,  mercè, che  Roma  per  hauere  in  fe  raccolto  i popo- 
li vinti,  era  diuenuta  aliai  più  grande,  e copiofa  di  gente . t 
102  Et  il  Pallorello  Dauide , come  arriuòcgli  ad  ^fTere  Rè* 
e de*maggiori,che  follerò  mai  in  Ifracie  ? per  il  valore  forfè  del* 
le  fue  braccia?  o per  la  maeltria  delle  armi  ? giouaronli  queflc.fi, 
ma  mercè  , £he  accompagnate  furono  dalla  manfuetudinc . 
Sentali  egli  llcf$o  nei  Salmo  17.  otie  ringratia  Dio  delle  grandi 
vittorie  ottenute.  Dice  egli  fra  Pai  tre'  cofequiui, che  Dio  fà 
quegli,  che  Pinfcgnò  ad  armeggiare,  fcco  facendo  l’officio  dì 
Martire  dì  Scrima,  Qui  docci , dice  egli , manus  meas , ad pralium . 
& pafuifli , vt  arcuiti  <*re*m  brachici  mea , & dediHi  milriprote&h» 
nem  falliti  studi , & dextcratuafnfctpitme , & diferptinatua  cor*c* 
xit me infinctn  ET  QISC1VUÌ{ jl  TVot  ITS^t  ME  DOCEBIT, 
Il  Signore,  dice,  è quegli,  che  ammacflra  le  mie  mani  a combat- 
tere , e qual’arco  ai  bronzo  fi  cfserc  le.  mie  braccia  , eglimi  ha 
datola  prottett  ione,  cioè  , falerno,  fecóndo  il  Cardinale  Caic-ì 
tano,  della  dia  falute,  c la  fuà  delira  mi  ha  foftentato,  La  faa  di* 
fcipl  ina  mi  ha  corretto  femore,  e Piftefsa  crjrtulbgiieri  di  nuouo . 
Ma  tiò  potreffimo  vn  poco  fàpere,in  chfe  cófìrtcffe  quella  difciplt?- 
na  tanto  importante,  acciòche  Hmpara  riero  4ncora  i foidai* 
noftri?  il  Tello  Hcbreo,  fecondo  la  rnadtittione  del  Cardinal. 
Caicrano,  ce  la  fpiega  , perchè  traduce  egli  quello  vi  timo  ver- 
rette , ET  MANSVETVDiNE  .T  VA’  MVLTIPUCABIS ' 
ME.  La  Manfuetudine  dunque  èia  difaipliua  militare,  che  in-» 
fogna  il  Signore , & a quella  attribuite  Dauid  la  dia  molttplìA 
catione,  cioè,  l’ingrandimento  , & il  Regno,  Seounfi  le  parole 
• * * J dell’- 
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dcK’ilfefso Cardinale  Caictanof  Ét  Manfuetndinc  tua,  autdono 
virtuti  t manfnetudinis  fccmulum  te  mihi  conceffo , multipli  ubisene* 
ungendo mìlite s > exercitum,  ’l{£G7JyM.  Virtuitnim  Manfuetudi- 
nù , 411*  tnituit  in  Dauid , /p/«JW  , te  He  ipfomtt  S aule,  bis  vi* 

ta  dorato  a Dauidcydkttt  perfequeretur  curri  &c.  Vcdefi  dunque  ef- 
fere  eofenonfologioriofiffìma  ,ma  ancoravtififfiina  U Mania  c- 
tud  ine  ne'lbldad,opporrunamen:e  però,  come  dicemmo nel  ri- 
cordo,c  con  debiti  modi  vfeta  ; Ma  quale  farà  quella  opportuni- 
tà ,c~quai  quelli  modi ?breuementx  bora  il  dichiareremo . 
yi  *03  Fri meramente  auarui  alia  battaglia,  particolarmente  Manfano. 
con  gli  hoipiti * c .coti  gli  altrifoidati , dolche  fono  molto  lodati  dmequi i* 
iCaualieri  Templari  da  S.  Bernardo , y eri,  dice  egli,  prò  fello  !f.  j-*  vf*rfi 
raeiita  procedunt  ad  bella  SPECIFICI  : *At  verò  vói  ventum  fuerit 
ad  tnUnten , ttun  demum,pritiina  leni  tate  pojipofita  ìrruunt  inad~  * 
iter  fan  os  ,bones  veiut  oues  reputane &ti  Ira  denique  veroquodamt 
ac  fingulari  modo  tcr/iuntur , & ^iG'NflS  MlTJOi\ESt  & LEO * 

'ìflBys  FOBTlORJiS  , vt pentì  dubitem , quid potius  tnìfeam  ap 
peliandos,  Mouachos  vi^. , un  Milite  s,  nifi  quod ytrumq,  forfan  con-* 
gruentiusrmmiBarinh  quibus  ntuirum  deeffe  cognofeìtur  $ncc  Moka*, 
ehi  maufuetudoi  ncc  mditis  fortitudo . .?:•?'  m l 

Siegue  il  tempo  dcllabattaglia , & in  quella  non  ri  è dubbio»  Nella  'bat~ 
che  lafciar  bifogna  da  partc,comc  dice  S.  Bernardo, la  Manfue-  taglia  [e 
«udinc,  non  talmente  però , .che  fi  cada  nella  crudeltà , onella 
fierezza  , come  farebbe  di  chi  non  fi  contentafse  di  vccider  bini-  Manfueì 
mico»  maancora  lo  villaneggiafse , loferifee  in  più  luoghi  fenza  tutti*: . ’ 
neceffitàiodopo  morte  lo  làcerafse  ; da  molti  ancora  lodato 
viene  il  non  vccidere quelli, che  foggono,&  diede  fra  gl’altri  a . , 
Tuoi  spartani  quello  precetto  Licurgo;  ytpoftquamin  bellobo - %***,£ 
flem  vcrtiffentin  fugam , ac  fuperaffent  ,t  aridi  u furiente s infcqùe»  ^ebbamic 
re  ri  tur , Amèccertatffct  vittoria,  moxq ; retrocedercnt  : 'bieque  mini  attere, 
Gmecvrtwi  c orine  tiii'e  mori  bus, e os  trucidare , qtti  ceffi  fì'ent,  e giouaua 
loro  quello  cofiume,  perche  erano  molto  più  facili  a porli  in  fu- 
ga iuc  mici,  fa  pendo,  di  non  douercfiscrc  perfeguitati , Giulio 
Celare  anch’egli  nella  battaglia  contra  Pompeo  ,poftolo  ili  rot- 
ta r gridaua  a Tuoi  foldati/che  fi  pcrdonafse  a concittadini. 

None  tutt^uia  comunemente  abbracciata  quella  dottrina,  ne 
lenza  ragione , potendo  quelli*  chefuggono,  di  nuouo  voltar 
faccia,  e valorolamenrc  combattere , e perciò  tafcio,chc  ciafche^ 
dunofeg  triti  in  ciò  il  fuo  parere. >*1  --.f.  > 

104  11  terzo  tempo  è dopo  la  vittòria , e qui  non  v*è  dubbio,  cìemema 
che  è il  proprio  luogo  della  man/iietuditie,  e della  demenza,  gii  ttrpòtavjt • 
che  nella  vittoria  fi  è dimollrata  la  fortezza  ; & i nemici,  che  più  tmg  ba 
non  pofsonooftèndc re, clementemente  trattati, accrefccrc  pof-  bn-9  U0&0' 
fono  la  gloria  i nekhe  fù  mirabile  Giulio  Cefare,  come  nota 

— * • .T****'  Suec. 
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Suct.  c.  75  . e M.  Tuli,  nella  belljflìma  oratiónèi,  che  fece  prò  M* 
Marcello.  E cofa  dunque  molto  lodeuole  il  perdonare  a quelli 
che  ci  fi  arrendono»  e non  offendere  le  donne , Se  i fanciulli,  co* 
me  di  fopra  dicemmo  ; E che  ciò  nafea  da  vn’ animo  geoerqfo , e 
Leone  gene  forre , prouafi  da  quello , che  fi  dice  del  Leone , il  quale  efiehdo 
njo • fornlfimo,  e di  animo  generofo , non  fa  guerra  con  quelli,  ché 

fi  vede  a rerra  proftrati  auanti,  e dicefi  ancora,  che  più  colio  •pifofo 
affai ta  gii  huomini»chc  le  donne,  e non  vccide  mai  i fanciulli,  f«  $0iin0 
non  conftretco  da  rabbiofa,  & intoHerabil  fame , laonde  vergo* 

• gnar  grandemente  fi  dourebbero  gli  huomini,di  lafciarfi  vòmere 

in  gcnerofici,  e clemenza  da  vna  fcluàggia  fiera. •.  : . uanoa 

104  Ne  meno  all’honeftà , che  alla  vita  llelfa  delle  dònne;# 
deue  hauerc  rifguardo,  e rifpetto.  Prima,  perche  e cofa  più  yej** 
gognofa  il  lafciarfi  vincere  dalla  concnpifcenza , fche  dallTra>  , 
ÀpprclTo,  perche  alle  Donne  da  bene  cifcr  fuolc  più  caral’hone*  ’’ 
fiacche  la  vita;  Terzo , perche  gli  htiomini  da  neffunaiagiUria»  \ 
più  che  da  quella  irritati  fono  alla  vendetta.  (Quarto,  pecche,  gr- 
iffe ffi  faldati,  che  quelli  ccccffi  commettono;  di  animose  dicor-  i‘  * ^ 
po  infiacchendofi,  meno  habilialle  fattionimilltarifiTédono^c 
a graui  pericoli  della  vita  fi  efpongono  ; E perciò  i fauige  gene,- 
rofi  Capitani , e per  honor  loro,  e per  ficurezza  dc’Soldatùhan- 
no  femprc  cercato  di  tenerli  in  quella  materia  fopra  ogni  altra  a 
( freno;  & accioche  fiano  imitati,fari  bene , che  ne  apportiamo 
alcuni  e fempi.  ; :•  . <:•»-  1:  „-ib  ■;<' 

M.  MARCELLO  jprefa  dopò  lungo  contrailo  lamobiliffimi 
Città  di  Sitacufa  per  forza,  e datala  a foldati  a facco,hcbbe  mt- 
tauia  gran  cura  dèi  la  pudicicia  delle  Donne , è con  fcucro  Edit- 
to comandò,  che  di  violare  perfona  libera,  non  hauefie  alcun 
foidaro  ardire,  coli  ne  fà  fede  S.  Agoft.  lib.r; deCiuit  Dei,  c ,6. 

• l'illeflo  prefa  Tigrartoccrta  fece  LVCVLLO  TOT1LA  Rède* 

Goti  hauendoprefe  molte  Cittàdel  Regno  di  Napoli,  & in  effe  Diong0 
gran  numero  di  Donne  delle  più  nobili  di  Roma,  iuicome  ih 
luogo  più  ficuro  ritirateli , egli  con  ogni  honcfli  fattele  cuilq- 
dire , honoratamentc,  cfenzaalcun  prezzo,  le  rimandò  a4iòii>i 
Roma, coli  riferifee  il  Sabcllicolib.tf.  cap.  q.Afleddando  'Fcda- 
rico  primo  la  Città  di  Milano,  Vladislao  figlio  di  FEDERICO 
Rè  di  Boemia, ghe  l'Imperatore aceompagnaua, per  nomiflair 
o;iofo,fe  nc  andò  con  vna  mano  de’foldati  adaflàltar  vnCac 
Hello  vicino,  promettendo  lóro,  fe  lo  prendeuanov  tutta  la  pre- 
da; Fù  prefo,  & eflèndo  le  Donne  rifuggitealla  Chiefa,preten- 
deuano  i foldan  di  rapirle , e farne  la  loro  voglia  ; Faceua  a ciò 

• refi  ftenza  Vladislao,  & eficndofi  l'vna,e  l’altra  parte  al  Rè  Pà~ 
dre  del  Principe  condut fiero,  ritneffi,  egli  non  menolib^rale, 

-che  pudico,  ordinò  affiglio,  che  intatte,  a loro  parenti  JatsffL 
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fCÌhtuir  le  Donne  /Scegli  del  Tuo  pagò  quel  lo,  che  per  Iòrorfc* 
fcacto  haurebbero  potuto  pretende  re  afoldati  ;cofiDubrauio 
lib.12.Ne  meno  cortcfemére  colle  Donne  portoffi  Alfonfo  Ré  dì 
Ara’gona, al  quale  nella  prefa  di  MarfigIia,hauédo  le  Donne,che 
colle  (uè  cple  piu  pretiofe  ritirate  fi  erano  in  ChielH',  nudatogli 
a dire, che  qtìàto  portauano,fi  pigliane,  £ la  loro  hotieda  confer- 
uaflé,égj i intatte, non  vedute,e  di  neflima  cofa  loro  ifpoglia tedi- 
bere  le  lafciò  gire.  Som  igliàtiefempi  potrebbero Hferirfi  di  Car- 
lo Magno, di  Aridomene  Capitano  de’Medenij,diFerdinàdo  d’- 
Auolos  March. di  Pefcara,e  d’altri  molti, degni  veramére  dielfe- 
re  in  tutte  le  hiftorie  ricordati,  & in  tutte  le  gucrlre  imitati. 

105  In  fomma  per  abbracciar  il  tutto,  piacenti  molto  la  dot- 
trinatile infegna  il  P.Greg.  di  Valenza  nellafua  3.  p.difp.  $.q. 
1 6.  p.3.  che  tutti  quei  danni  tri  vna  guerra  giuda  è lecito  appor- 
tar a’ncmici,  i quali  polfono  ferii  ire  ad  vnodòqucditrc  fini . ir 
primo  è la  ricupe  rat  ione  delle  cofe  proprie  gii  tolte  da  nemici, 
ola  r icom  peti  fa  t ione  almeno,  il  fecondo  è il  domito 'oadigo  di 
qualche  colpa  da  nemici  commeflà»come  farebbe  ribellione , di- 
fprczzo,c  fimili;nelche  deue  anuertirfi-,chc  la  punitione  non  ec- 
ceda lacolpa.il  terzo  c lo  dabilimcnto,  e fermezza  della  pace  ; e 
tutto  ciò,  che  ad  alcuni  di  quedi  fini  non  è ordinato , ne  accorti 
modato,o  neceffario,tion  c lecito , c facendoli , Pobbligo  rimane 
di  redimire  le  cofe  tolte  ,0  ri  farcir  i dai  vi  a’nemici. Ma  de’fol- 
dati,o  Capitani,  citi  vi  è, che  a ciò  pelile  fe  i danifenza  neceffità 
dati  aMiemicijobbligo^parturifcono  direditatione , che  fari  poi 
de’dannidati  agliamici?  Ecco  fe  colla  manfuetudine  temprar 
deuono  i foldat  i del  guerreggia  re  ,e  del  danneggiar  l’ardore  . 

Nono  ricordo;  Prima, che  muoucr  guerra,dourebbcro’pcfarci 
molro  bene  i Pritlcipi,c  fenza  gràdiffirpa  neceffità  non  farla  mai, 
perche  fe  non  tiene  còdennarfi  vn’huómo  alla  morte, fenza  vdir- 
lo  in  prima , c formarne  diligente  procedo , quanto  meno  fenza 
molta  confideratione  precedente  muouerfi  deue  guerra , nella 


Quat  darti 
iUtCttmfni- 
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no  daft€,z 
mici* 


Guerra  n » 
deue  jen’za 
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de'rattweie 
me tjfild  ' 
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, ti  homic idij  dnuq; e tl i qiiàti dàni  farà  reo  vn Principe,  che guCr 
- ra  ingiuda  HHK>n'e?Nc -bada  a giudificar  vna  guerra  vna  pccò fó- 
' data  credenza  di  hancr  ragione;  ma  certezza  vi  deue  edere, o al- 

meno molto  probabile  opinione  di  giuda  caufahautnmt.Scranfi 
le  parole  ino!  o notabili  in qoeftq  Jjào^to^lV^àléia , Quinto 
. . C BRT  V.  M ad  rvfìfi  beffi  novi  qiUàìÉrpcrCniqtiv  perfbà: 

j Ridilli . fw1,t  m d* 1 H^a  ea’tfa  , ft  d re  quivi  cerumi  , vél  mlde  firobafilcm 

• in  co, qui  bcllum  inde  eie , re  r.  i mi  rum  dìi  ó;  cri  ter  confuti  era  tafxrfc  & 
fcr  dltot , p rM  uLvcs  ‘ipfd  po  fi  hìauctì  quitenicie , irti  udii  bsllii 

■ libro  Scfìo.  ' P4f  infera . • 
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infera?.-  E molto vpiù  cciò^neceflario,  quando  fi  tratta  di  fpo- 
giìar aioimo  diqualche  Stato, ch’egli pofficde\ -cftcndo,  che  in 
dubbio  la  ragione  flàpcr  il  poffì  dente  , e perciò  noti  è lecito 
flando queflp,  il  volerlo  fpogliare  . . 

10 6 Inoltre  nò  balla  hauere  kgirima  cagione  di  guerreggiare* 
ma  è ne  ce  (Tu  rio  ancora , che  nò  vi  fia  altro  cóueneuole  mezzo  di 
ottenere  quello, che  tùpretédi;j>chcfe  puoiciò  cófeguirc  amiche 
uolmcnte^fei  tenuto  a lafciar  le  armi  da  parte.  Impure  iochc  fé  le 
leggi  ciudi  vogliono,  che  prima  di  muouer  lite  ad  alcuno , fe  gli 
domàdi  amkhcuolmérc  iifaofl.Quida  Hyberur>ff  de  feru.  vrb.pd. 
§Volo,&l  Ùebit.C. de pign  Quanto  più, prima, che  muouer  guerra 
ad  alcuno, che  infinitamécc  è più  delle  liti  j>nkiofa,c  da  fuggirli, 
có  terminiamichcuolidourà  procurarli  di hauer  il  fuo^E  nel  fuo 
genera  peggiore  della  fcómunica  la  guerra , perche  quella  priua 
bene  lo  fcómunicato  della  comunione  de’fedeli,  ma  nò  ci  eia  au- 
torità di  perfcguitarlo,&  vcciderlo,e  quella  all’incótro  nò  fola- 
méte  il  far  bene  a dichiarati  nemici  prohibifee, ‘ma  ctiàd io, vuo- 
le,che  li  facciamo  tutto  il  mal  poflibilc;  Se  dunque  prohibifeono 
le  leggi  canoniche, che  alcuno  lì  fcommunichi,fe  tre  volte  in  pri- 
ma non  è ammonito,  c. de  illicita  24.  q.$.  &in  c.  Sacro  approbantc 
ConciliOide  fent  excommi  come  prima, che  dichiarar  coatta  alcu- 
no la  guerra, nò  dourà  ammonirli, c volédo  egli  dar  la  debita  fo- 
disfattionc,aflenerfi  daIl’armi?Ne  folaméte  fe  quella  egli  oftèri- 
fee  prima,  che  tàmii  oua  l’armi,  ma  ancora  fe  nel  mezzo  della 
guerra  fi  eshibifee  pronto  a dartela  , fei  tenuto  ad  accettarla,  & 
inuaginar  la  fpada,cofi  infegnano  graui  Dottori  Silueflro  , Ban- 
ncs , & il  Valenza  a tutto  ciò  la  giuflitia  ci  obbliga . 

107  Ma  che  diremo  poi  de  gli  obblighi,  c de’configli  del- 
la carità?VuoIc  quella, che  cópatiamo  a p rottimi  nollri,eche  fop 
portiamo  noi  piu  rollo  qualche  picciolo  male, die  clfèrc  cagione 
di  moltiffimijC  grauifsimi  ad  al  tri, e fe  quella  ne’confìgli  de’Prin.. 
cipi  lì  fentirà,  quando  mai, mafsimamétc  fra  Principi  Chriftiani, 
fi  darà  luogo  all*armi?Penfando  Annibale  di  pattar  in  Italia  có 
l’armi,  fognofsi,che  fotte  a lui  mandato  vn  bellifsimogiouinc, 
che  fe  gli  offeriua  per  guida  nella  firada  di  venir  in  Italia, c omà- 
dandogli,che  nò  riuoltatte  gli  occhi  indietro;  ma  egli  vinto  dal- 
la cu riofità, aguzzata  dalla  prohibitione , 'volle  vedere,  che  cofa 
folle  dopo  le  lue  fpalle,e  vide  vii  gradissimo  Serpere,  il  quale  con 
impeto  furiofo  il  tutto  actcrraua , e conculcaua , e dimandato  il 
fuo  conduttiero,  che  cofa  ciò  folle , gli  fu  rifpoflo  , Italia  t>ides 
ya/litatemytu  vedi  la  rouina  dell’Italia;  c fu  veramente  queflo  fo. 
gnovna  bella, e naturale  immagine  della  guerra,di  cui  vn  bcllif. 
fimo'giouine  è guida , perche  allcttati  fono  alla  guerra  gli  huo- 
mini  dal  proporli  auanti  i beliittìmi  premij  d’honorc,di  ri  ccliez- 
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2C,e  di  grandezza,  che  per  mezzo  delle  armi, che  acqiiiftar  fi  lpe- 
rano,  & il  giouenil  furore  vi  ha  anch’egli  grà  parte , ma  poi  fe  ai . , 
fine  si  mira,  si  vede,  che  altro  non  è che  vn’horribilifsimo  Ser-  * . . 

pente, che  ogni  cofa  cóqualTa,e  rouina;  Laonde  fu  la  guerra  chia-  . . 
màta  in  Latino,  BEtLyM,  fecondo  Fefto , a helluis  , quafi , che  Guerra  ih 
fia  cofa  più  da  beflie  feroci , che  da  huomini , ouero  fecondò  S.  latino  end* 
Girolamo ep.  1 27I  manf.  3 7.  per  antilrafi, quod mbilbabcat beliti , detta*» 
quali  volefiero  mfegnarci  quelli , che  quello  nome  le  impofero,  . , { 
che  era  cofa  bella  nell'apparéza  prima  conliderata,la  guerra,ma 
che  poi  infatti  era  tutto  l’oppolìt’o , e niente  haurà  di  bello. 

* 108  E fe  i Principi  auanci  gli  occhili  ponelfero,  quante  ftragi 
d’innocenti,  quante  diftruttioni  di  paeli,  quanti  ftupri , e viola-i 
tiotti  di  Donne,  quanre  profanationi  dcTempij,  quanti  facriic- 
gij , e mill’altrc  forti  di  peccati  fdglianotirar  fcco  le  guerre,  an- 
cora  che  giuflamenrc  molte  j non  credo  coir  facilmente  s-'indu- 
rebbero , opér puntigli  d’honore , o per  interefiuccio  tempora- 
le a far  tuonar  iTamburri,e  fucntolar  al  vento  l’infcguq  militari. 

*typn  fané  inter  vos,  afeguaci  della  milii  ia  fecolai  e fauellando  di-  ^ „ 

cena  S.  Rern.  ahud  bella  mouet , litesq;  fufeirat,  nifi  irrationaklit  nU*rT  epoca 
iracondia  motnsy  cwt  inanìs  gloria  appctìtus,  aut  terrena  (piai f curri»  ragioruuoli 
qut pofftffionis CHpiditas : TUUBy £ CEpTE  £X  C^LVSIS  'TfE.n 
j QyE  OCClDEJ{Ei>  NEQ;  QCCyMBE^E  TVTVM  EST.  . 

Et  ìldottiflimo  P.  Fràccfco  V ittoria  nella  lùa  reletcione,  Di  iure 
Belli nu  il  aftèrma,iche  preuedendo SU*  Principe  clfcre  per  fegui- 
re  graui  fcandali , e danni  molto  maggiori  dalla  guerra, di  quel-  nucita  per 
lijch’egli patirebbe, non  guerreggiando, delie  attenerli  dal  muo-  gùstfdati» 
ucr  l’armi  il  P.  Valenza  foggiunge , che  di  ciò  non  può  dubi- 
tarli, e praticando quefta  dottrina  dice.  Si adoccupandamrnàm 
Cittì  tdUebpvrteat  multar. va/hrii&  ad  tnaiora  bella  in  pernici  tEcelc^ 
fia irritariVrincipesjOppOt  tunitatliq,  davi  bottibus  Ecclefue  Cbrìttittr  ■ * • " 
n&  inuadendi , & occupando  no{lray  7 l/7^CmTE7{EI{F'» 

TV\  V CETS  L*4ESI*S  ‘JXTBfyllTTEHè  BELl.rH  ' 
eitifmodfadaucvteìtdummaioYffbÀcmala.  Felici  iPrincipiChriftia  i 
ni,&  i loro  popoli , fe  con  quelle  regole  maneggiafsero  le  armi  « 

109  Annette  ragioni,  le  quali  alla  conferènza  appartengono*  A^n  . 
delle  altre  fe  ne  pedono  aggiungere  fomminiffoate  dalla  natura.  */  ai  fu  gir 
della  guerra  ffiefla , qual  è l’incertczfza  delPefico  , ch’ella  è pen  la  guerra. 
ha uete ; Impeixiochc  quanti  folio,  che  cer  iffitue  vittorie  de’ne- 
miei  fi  promettono, & anche  non  fenzamoliofondameiKo,e  poi 
rimangono  fconlitti,  e vi  perdono  ,0  lobato , o la  'liberti , o U 
vita  ? Qua!  cofa  è ncll'hittorieprèì  frequente  diqueftu  ? adduciti-  * 
mone  mftauia  qualche  efcmpk>>non  tanto  per  necc  ffì  i , quanto 
per  diletro.del  Lettore  ; e perche  rieoi  dato  ha  bb  rèmo , che  fi  de- 
tte accettar  la  pace, -quando  colla  deb  ita  fod  jsf&tticne,0;«an^ej' 
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ncuólicóditioni  viene  da’ne mici  offerta  jScntanfi  alcuni  efumfn  . 

Ef  t>’d'  ^ quelli, che  ciò  no  oflèruarono,pcr  ammaertraméto  depofteri. 
pace  nfìu-  " Ludooico  Conre  di  Fiandra  afièdiauaGante,chcpcr  gli  ccccf-  FuÌ9t>f. 
tata  cegrà  fiui  tributi  imponigli  ribellata  fe  gli  era,cgli  affediati , dalla  fa-  j . f ( ' 
dijìvto , me  3(01  itti,!*.'  gli  voilerO  rédef*è,  cótèflànda  il  loro  errore,  c pdo+  p ÈthiL 
nno  • . no  dimadidone.Ma  egli  fuperbamétcrifpofe.nó  voler  perdonar  //^  n.  ’ 
*0  Contadi  i°ro^c  fcalzi,col  capo  (coperto, e cóvna  fune  al  colIo,nò  gli  cópa- 
F tsndra*  riuanò  auàtijdclla  quale  acerba  rifpofta  fdegnati  i Gandefi,vfcc 
do  dallaCittiinnum.di  5ooo.a(ìultarono  il  Conre, che  ne  hauc- 
ua  50000. c non  folamérc  loruppero,  ma  ancora  prefero  la  Città  ' 
di  Bmgc,  ouc  cglifi  era  ritirato, c poco  màcò,  che  nò  predeffero 
lui  ancoraci  quale  appena  di  notte  fnggédo , efsédofì  prima  naf* 
collo  nel  letto  di  vn  Fornaio, puote  faluarfi.  Nota  però  il  Fulgo- 
ro,clic  prima  col  Sacràméto  della  Confeffìone  (1  armarono  i Gà- 
defi  , alche  pitiche  altarini  attribuire  ragioncuole  , la  vittoria.» 

“ . . , - Eduardo  figlio  del  Rè  d'Inghilterra  con  otto  milla  combatte-  t 

dìFrdncig  ** era  rtc^3  Franc^  entrato,  e fattiui  di  molti  acquifli-.  S i molle 

f Giouanni  Rè  di  Francia, accompagnato  da, vn’éfercito  ditfoooo.  fulgof. 
foldati,e  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  della  Francia.'  Riti-  libi 
.w.(  Foffi  il  Principe  Inglefc,fuggédola battagliarci- l'imparità  del-  . ' * 
M forze, e veggédofi  di  modo  incalzato, che  nònpotena  fuggir  di  £ 

combattere,  màdò  ad  offerire  la  reflitutione  di  tutte  le  cole  toL  , 

tc, c la  tregua  per  7. anni  al  Rè  di  Fràcia, il  quale  fcuotcdoui  le  o-  . . • 

: recchie,volle  affaltarlo  nelle  fuc  trincierò , alche  gli  riu  fcì  tanto 
male, che  non  pure  egli  fu  vinto , ma  vi  rimafe  anche  inficine  col 
figliuolo  prigione,  e dc’.principali  Fra n cefi  fu  fatto grandi/fima 
ftrage, e confermò  con  queftoefempio  il  Proucrbio,  chcall’ini- 
mico  che  fugge,  far  bifogna  il  ponte  d'oro  . 

- no  In  fomigliantc  errore  cadde  pariméte  Berengario  Rè  d’- 
7)i  Beren-  Italia, nella  qualceffendo  in  molto  numero  p depredarla  entrati  > 

d*Fati^  gli  Vngari, egli  da  tutte  le  parti  radunato  vn  gride  cfercito,(i  fè  Sigon.l, 
ta  a.*,  loro  incontro, e veggendofi  effi  rtfoltò  inferiori  di  gente, manda-  6 <{el\cg 
1 rono  a chieder  Dace, offerendo  di  rilafciar  tutta  la  preda, purché  Jtal, 
ritornar  fi  lafciaffero  alle  cafe  loro  viui.Fii  fupcrbamére  rifiutata 
l’offèrta,  volédoli  tutti  prigionijfi  diedero  a fuggire  gli  Vngari, 

, ma  fianchi  effi , & i caualli , e veggendofi  incalzatijda’nemici, 

mandarono  di  nuouo  a pregar  Berengario , fra  il  quale  , & effi 
era  folamonte  il  fiume  Brenta  dimezzo,  che  li  lafciaffc  parti*, 
re,  offerendo  non  fedamente  tutta  la  preda  fatta , ma  ancora 
tuttala  robba,  che  feco  haucuano,  le  armi,  & i caualli  tutti, 
dalli  neceffarij  al  viaggio  in  poi;  giurando  di  non  doucr  più 
ritornar  a far  preda  in  Italia  , & offerendo  ancora  di  darne 
I per  ortaggi i proprij  figli;  ; dalla  quale  ampia  offèrta  argomen- 

tando gl'ital  uni  grandi  debolezza , c timore  ne  gli  a-uier- 
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, . farij, Poterono  adogniaccordo  gli  orecchi,  dalche  ridottia  dif- 
peratione  gli  Vngari,e  dalla  difpcratione  fatti  ardiri,a(Taltarono 
ali’improuifo  gl’italiani, che  come  del  tuttovittoriofì  dati /ì  era- 
no alla  quiete, & a’piaccri,c  ne  fecero  gràdifiìma  ftrage,ne  di  ciò 
cótcnti, moke  Città  facchcggiarono,ne  vollero  partirlì,fe  prima 
con  gran  fomma  di  danari  da  Berengario  non  furono  acquetati. 
111  Non  impararono  ad  vfar  moderatamente  della  vittoria, 
Sabbell.  & a contentarli  delle  honefte  conditioni  della  pace,  da  quello,' 
lib.  6 . * Scaltri  limili  efempi  i Genoucli , & hauendo  con  altri  confede- 
tom.  i.  rat^oro>  prefa  di  già  Chioggia,  & altre  1 Tolette  attorno, afledia- 
rono  di  maniera  Venctia,  clic  perduta  i Vcnctianiogni  fperan- 
za  di  poterli  difendere,  mandarono  Ambafciadori  a chieder  la 
pace, commettendo  loro  , che  per  dure , che  fallerò  le  conditio- 
ni propolle, le  acccttalfero.Ma  ricercàdo  i Genoucli  più  di  quel- 
•platina,  lo>chc  dar  i Venenani  poteuano, quelli  dall’ira,  e quali  difpera- 
iìiyrbam  lione  auualorati , prefero  di  mxouo  l’armi , e fecero  di  maniera, 
fi06t  che  di  airediati,adediaiiti  diucnnero,e  furono  i Genoucli  a chie- 
der eflì  la  pacete  cóvergognofc  códitionfad  accettar  la, sforza  i.  ■ 
Ma  i Venetianimedclimi  n’on  furono  neanche  cfli  in  altra  li- 
mile occafione  più  de’Genouefì  prudenti, c fortunati, perche  ri- 
Sabbell,  trouandolì  quelli  nel  porto  di  Corfù  colle  loro  Naui , dalI’Ar- 
lib.  i.  mata  Vcnetianaaflfcdiatìsiofièrironadi  dar  tutte  le  Nauiin  po- 
to#^, ter  dc’nemici,  purché  falue  le  vite  fodero  eflì  lafciati  andare  ; 

Non  vollero  acconfentirui  i Vcnetiani,  laonde  fatta  di  necellità 
virtù  i Gcnouefì,  con  nemici  li  azuftàrono , e gloriofa  vittoria  ne 
ottennero.  Ne  i Romani  per  altro  tanto  prudenti  feppero  in  tut- 
to da  quello  laccio  guardarli,  perche  Attilio  Regolo  vinci. or 
prima  de’Cardg ineli,  volendo  da  efli  troppojfù  alla  fine  da  gl’i- 
''  Ìleftì  rotro , c prcfo,e  poi  fatto  morire  ; di  cui  dice  S.  Agoftino, 
5*.  jiug'  V ir  piane  magnusy{?  vittorantea,domitorq;Ta:norù>qui  etia  ipfum 
lib. 3. de  belli*  Tunicnco feci ffkt>nifìaui di  tate  nimia  laudi  s.  1 0 ri  a ,d  uri  ore  s 

Ciu.  pei  conditionis  , quarzi  fare  pofftint , feffis  Cartbagincnfibus  impcraffet  « 
ir.  jg,  . 1 1 2 Lafcio  di  dire, che  foueme  vnavoce  mal’intcfa,o  altro  in  - 
afpcttatoincótrotoglie  di  mano  la  vittoria, già  può  dirli  acqui- 
ftata;come  interuénea  gliOdd»,i  quali  eflfendo  già  vittoriofi.cn- 
trati  iti  Perugia, e rimanendofolo  a tagliar  vna  catena,  che  llra- 
da  principale  chiodaia , mentre  a ciò  vno  di  efli  li  apparecchia, 
e per  alzar  meglio  la  fclirc6,  [grida  aicirconllanti , cheli  tirino 
* adieth  palla  la  voce  DIETRO  per  la  folda-cfca,  e tiKti  li  volta-i 
no  in  di.*tro,c  li  pongono  in  fuga,  e divittoriofi  rimangono  via-? 
ti.&  in  gran  narte  da  gli  Auucrfarij  vccilì.  Che  dirò  poi  de* tra-» 
dime  mi  ina fpetta ti,  delle  morti  feguitc  nel  porre  l’vl*  ima  ma- 
no alle  vittorie,  come  interuenne  a Ciro  il  gioitane,  a Pirro  in 
Argo,c  nc’modcrni  tempia  Calo  ne  di  Pois  lotto  Rauennu? 
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Di  modo  che  fi  vede  , che  grandiffima  ragione  hcbbe  di  dire 
il  Rè  Dauidcjchc,  yariut  c fi  euentus  belli , tic  il  Ré  Achab  , 7s(o» 
glorietur  acetati us  acque  , vtdifcinftus  , cioè , infinchc  non  è del 
tutto  finita  la  guerra,  c fono  depolle  le  armi,  non  può  altri  della 
vittoria  gloriarli,  e Lattautio  Firmiano,  ^dneeps  efle  certameny 
Homcro,che  Communi!  Mars  e fi , & interfeftonm  inter ficit  ; & 
Euripillo  da  M.  Tullio  citato,  < Qui  alteri  exitium  parat , eumfeire 
oportety  (ibi  par  ai  am  pciicm  , vt  partiapet  parem.  - 

1 13  E chi  potrà  fi  diramente  la  vittoria  prometterli,  fc  le  vn- 
deci  Tribù  d ifraele , le  quali  erano  in  numero  maggiore  de’Be- 
niami  i,egiufca  caufa  haucuano,  e di  Capitano  dato  loro  da 
Dio  erano  proue4uti,  & a’cenni  dell’ifteflò  Dio  combatteuano, 
pur  furono  due  volte  feonficti , e non  fenza  molta  vccifione  pcr- 
ditorDPonderò  ciò  molto  bene  S.Bern.lib.j.dc  confi  d.dicédo; 
Teccauit  Beniamini  accinguntur  reliquie  tribù s ad  vltioneniy  neejine 
nutuDei.  Dcfignauit  dcmqttc  ipfe  ducem  predi aturh  : Itaqueprat- 
liantur  frcti , & manti  valida^  & caufa  pQtiori  , quod  bis  maius 
e fi  y & fattore  Dittino  f -Atquam  terribilis  Deus  in  Conftlqs fuptr  fi- 
lios  hominumf  Tcrgadedcrc  federati!  vltorcs  federi s , &paHCio - 
ribus  plures.  Et  altri  hanno  notato  più  di  vna  volta  edere  fegui- 
to,  che  vinti  fono riimfi:i  quelli,  i quali  tanto  ficuri  della  vitto- 
ria alla  battaglia  andarono,  che  i legami , o le  catene  da  legar 
i nemici, già  Rimati  prigioni,  portarono  feco , de’Cherulchi  ciò 
riferifceCor.Xac.Iib.2.  Ann.  dicendo.  Reperti! inter ffoli-a cor um, 
C^iTET^lSy  qua:  in  Ramano!*  vt  non  dubioeuentKy  pori  aucrant , 

- De’Danificani  parimente  narra  il  Campana , che  effondo  per, 
combattere  con  Polacchi , feco  recarono  le  corde  per  legarli  ,} 
tanto  confidauano  di  cflfer  vincitori, anzi  che  tal’cra  di  quelli, 
che  ne  haueua  promefii  tre , e quattro  all’Holle  per  vn  Capone, 
e pur  eglino  rollarono  da  Polacchi  (confitti . Il  limile  piu  anti-, 
camente  accadde  a’ Lace demoni) , i quali  muouendo  guerra  a 
Tegeati , tanto  di  vincere  ficuri  fi  teneuano,che  feco  portarono 
i ceppi  per  incatenami  i prigioni,  ma  clfcndo  effi  poi  vinti,  fi 
auiddero  di  hauer  per  fe  lieffi  portati  i ceppi , e non  per  gli  ne- 
michi quali  de  gl’illeffi  per  incepparli  fi  fornirono . 

Ne  mcn  gratiofo  fù  il  cafo  di  Eduardo  li.  Rè  d’Inghilterra,  il 
quale  affamando  con  grande  vantaggio  di  gente  gli  Scozzefi , fi 
credette  hauer  talmente  la  vittoria  in  pugno,  che  congrolfo  fti- 
peadio  feco  condufie  vn  certo  Monaco  Carmelitano, accioche  in 
verfi  la  fua  vittoria, e l’eccidio  della  Scoria  cantafle  ; ma  venen- 
do poi  alle  mani  con  nemici, egli  hebbe  vna  grandiffimarotta,  fi 
che  appena  in  vna  picciola  barchetta  puote  faluarfi  , & il  Poeta 
da  lui  condotto  per  cantar  i fuoi  trionfi  , rimalloprigione  cantò 
la  vittoria  de’fuoi  nemici , c la  fua  perdita . . - 
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114  Eflcndo  dunque  ifini  della  guerra  tanto  incerti , e tan- 

. v . topcricolofi  , come  non  farà  temerità  grande  l’efporfi  a quelli 
y pericoli  fenza  neceffiti  euidente,  e più  che  ccrta,e  caiara  ragio- 

ne ? Aggiungali , che  l’incominciar  la  guerra  è in  podellà  di  7 

Salutilo  °gnvno»  ma  110,1  già  il  finirla,  come  ben  diceua  Salutilo,.  Omnt  d,iu  luet 
bellutn  fumi  tur  facile,  caterumagerrimc  definì  t . b{on  in  ciufdem  raion  il  fi. 
filettate  initi  uni  eius , sfiniteti.  / ncipcre  cwuis , etiam  ignauo  , //-  ne  facile  x 
cet  ; deponi  cum  rifìores  velint . Non  puoi  dunque  affi  curarti  di 
hauere  danari,  & altre prouifioni  a baldanza,  per  vna  guerra , la 
quale  non  fai , quanto  tempo  habbia  a durare , & eflcndo  il  fine 
incerto  , è certiffimo  il  danno , che  ne  femiranno  i tuoi  Popoli, 

& il  tuo  erario . 

llche  molto  bene  intefe  quel  Rè  Moro  detto  Moki  Molucco,  Pru 
Conne--  il  quale , come  riferifee  il  Conneftaggio , quantunque  fofle  mol-  7^  Mero* 
Jiag.  /.  1 to  conrra  il  Re  di  Portogallo  Scballiano,  perche  fenza  ^ 

ragione, per  diacciamelo,  folle  armato  entrato  nel  fuo  Regno, 
e conofccfle  hauer  di  lui  aliai  più  forze , e folle  molto  valorofo  ; 
tuttauia  perche  eglifapcua,  dice  ilfopradetto  Hiftorico,  quanto 
folle  miglior  triflo  accordo,  che  buona  guerra , e conofceua  be- 
niffimogl  incommodi,  la  grolfa  fpefa,  e i pericoli,  ch’ella  porta- 
vi uà  feco,  tentò  prima  di componcrfi , hauendo  fatto  offerire  al 
Rè , di  dargliintorno  alle  fuc  fortezze  d’ Africa  dieci  miglia  di 
paefe  : Penficro  altretaiito  prudente , quanto  inconfi derato  fu 
quello  del  Re  Sebaftiano,  in  abbracciar  prima  fenza  vrgente 
cagione  fi  pericolofa  imprefa,  & appreflb  in  non  accettar  le  vtili 
cond trioni  della  pace  offerteli , e che  quella  non  off.  rifee  il  Mo- 
ro per  timore,  ovikà  d’animo,  mi  per  falda,  c vera  prudenza, 
le  cofc,  che  feguirono appreso,  e particolarmente  la  compùiffi- 
ma  vittoria,  ch’egli  otre nnc,  chiaramente  il  dimollrano  . 

1 15  Finalmente  non  vie  dubbio,  che  tanto  è più  defiderabi- 

le  la  pace,  che  la  guerra,  che  non  per  al  lofi  ha  da  efercitar  que-  Tacepià 
S.*Au?  fta,  che  per  confeguire,o  llabilire  quella.  Tacemhabere,  diceua  ^'f^™*** 
S.  Agoll.  cp.201.  adBonifarium,  debetvnluntas  y bcllum  neccffi 
tas^t  libcrct  Deus  a ncciffiratc-i&' confcrucC  in  pace  * c pur  all’— 
iflefio  : 'bion  pax  quxritkY  ,vt  bcllum  cxcitctur , fed  BELLVM 
GEJ^IT  y\ , VT  TyfX  jIC  QyiJ^AT  evi  fi  accorda  il 
lArifl.  Principe dc’Filofoh 7, Polit. cap.  15. fcriitcndo,FJ7^/5>  BELLI , 5*#*^** 
vtf&pe diximus , eslT^AX*  Qual  maggior  difordine  dunque  può  1 
eflere,  che  lafciar  il  fine,  per  trattenerli  nc*  mezzi  ? Gualcarli  la 
faniri  per  torre  delle  medicine  ? Hor  quello  fanno  quelli, i qua- 
li goder  potendola  pace , vogliono  in  guerre  non  ncccffarie  in- 
tricarli , c perciò  dille  molto  bene  Plutarco  nella  vira  di  Anni- 
Tlutar,  baie,  che  gli  huomini  fauij,  & ottimi Oouernatori  delle  Republi- 
che  debbono  rifguardar  più  rollo  il  fine,  cheli  principio  delle 
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cole,  e prouar  ogni  configlio,  prima,  che  vengano  alburni , & i 
far  guerra , e prima  di  lui  Senofonte  non  men  valorofo  Filofofo, 
chcfauiofoldato:  Sapientis  e/i  in  bello  ab/tinerej  etiamft  belli  gra- 
ne scaufas  babeas . Non  folamcnte, volle  dire , non  fi  ha  da  muo- 
ucr  guerra  fenza  necelfirà  ; ma  ancora  che  tu  nc  habbi  grande 
occafioni,  dcui  attenertene,  fc  veramente  feifauio  ; ilchc  fi  afta 
con  quello,  che  dille  il  Signor  Noftro  [in  S.  Marco  al  9.  Habete 
irivobi  *Sal , & pacati  babetc  intcrvos  ; cioè , habbiate  in  voi  fa- 
pienza,  & habbiace  fra  di  voi  pace;  quelle  due  cofc  non  fenza 
millero  congiungendo,  ma  per  infegnarci , che  dall'vna  fuol  fe- 
guir  l’altra  ; c chi  è fauio,  è parimente  pacifico come  notò  fopra 
di  quello  palfoTcofilato,  dicendo  ; Qui  conjlringit  fc  rinculo 
dilcttionis  ad  proximttm  , hic  falern  babet , & EX  HOC  paccm 
cum  fratte fuo.  Chcfc  i Gentili llcffi  giudicarono,  edere  cofà 
da  fauio  , il  fuggir  la  guerra , & abbracciar  la  pace , quanto  più 
deuono  in  ciò  elfer  diligenti  i Difcepoli  di  Chrillo,  a’  quali  egli 
per  tellamento,e  per  contrafegno  dell’cdcre  fuoi  Difcepoli  la- 
fciò  la  carità,  c la  pace  ? E come  potrà  fperare  di  edere  fauorito 
da  Dio  chi  la  pace  rompe,  fc  neanche 'il  fecondo  giorno  da  lui 
creato  volle  Dio  benedire , o eh  iamar  buono , come  nota  S.  Gi- 
rolamo, per  edere  Embolo  di  difunione , e di  rompimento  di  pa- 
ce ? Tacque  enimpotcrat , dice  egli,  dies , nui  numerum  facit , qui 
ab  mi  onc  di  nidi  t , quod  bonus  effet,  Dei  fentcntia  comprobari , 
Ma  troppo  vi  farebbe  che  dire , fc  nelle  lodi 
i della  Pace  llcnder  mi  voleffi  ; 

Qui  dunque  pongo  fine  a quella  mia  Digredì oilCj 
afl*ai  più  lunga  di  quello  mi  crcdeuaa 
riuscitami. 

piaccia  al  Signore,  che  sia  di  qual- 
che frutto,  che  in  quella  ma* 
teria  tanto  importante 
non  potrà  edere, 
fc  tnon  molto  pretiofoi 
e grande. 
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Pkciold  piaga , che  lavlflafugge] 

Mordendo  lafcia  della  iella  Egittia 
Il  Serpente  vccifor , e in  *van  la  [ugge 
Medica  bocca  , che  la  fua  malitia 
Tutto  il  *vital  humor  fuiito  ftrugge 
‘Benché  infonda  nel  cor  qualche  letitia  ; 
lofi  ei  morde , e diletta  , & ha,  ch'il  paga  : 
Qual  MEDICO,  che  yccide ,c  non  impiagai 
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DISOORS O 


tslfpid'ftr 
p . hi i da  ili 
al' ri  dijt pi*. 
il» 


Otto  l’ torrida,  bandiera  de  * ferpeggianti 
vclcnofi  bruti  guerreggiano  conrro  de’ 
moiLiliancoca.  gliAfpidife-nel  pedi  lente 
genere  d^'gii'angfci  ceni  altre  nnmcréfe 
chierc  de’ malefici  Serpenti  fono'ancH*- 
egliftò'racchitifi  ; ma  da  tutti  -gli  altri  cqjh 
notabilìffijnc  differenze  dittimi  , p còji 
pròprie  duiifcr^gfialatamcute  parttcolaj;- 
^'^ià-i  . Nell’ Africa  foia  fi  diccua  amicamente,  quettà  ptffc 
Luogo  « fiafccjò  ;*JyÌri  fra  moderni  OlaoMagno  dice  rirròuarfeiie  ancora 
.Ini  e parti  Aquilonari  , ben  clic  nomd'i  tant^forza  , e maligniti 
. SnnbróÉo  Pxreo  afferma  c'flcrneric^ancora  in  certe  Yfblò  delia 


Vtneno 


Se  irreme* 
(Inabile, 


Olao  M. 

*4mbr. 

Varco. 

Bcllonio 


Spagna.’  11  Bellonio  nella  Francia  dice  non  ve  n<?  nafccre,qtian>- 
tunqbc  fa!  frinente  alcuni  ferpent;  fiano  conquefto  nome  chia- 
mai, ildié  forfè  in  altri  luoghi  può  effere  anche  accaduto . :- 
■*.  Il  veleno  dcll’Àfpide  è ttimatoHà  molti  fenza  rimedio , conT  j 
fornii  ai  detto  di  .Mosè , Et  venenum  jlfpidum  in  fanabile  ^ onde  Dcut.jz 
egli  c chiamato.  Omnium  ve)h n.uonttp  pc  fi  il  enfi  firn  a dal  Cillioj 
Pliniojib.  8.  cap;‘23.  non  vi  cfTcr  altro  rimedio  al/uo  veleno  af-  cillio • 
ferma,  ci^e  il  tadiar'fubito  le  parti  tocche  da  cfftft  Olao  Magno  Thnio] 
dice  de’Séttentrtònali , che  vccidono  in  quatfro  hore,fecon  op-  q/j0 
jporftuio  rimedio  non  fono  i morfirari  foccòrfi  , quali  poi  fiano 


7)el  morfo 

loro » 


di)  rirrouàHTo  cfic‘rfi  dice  fi  veleno infanabilc , cioè , difficiliffi- 
mo  a fanarfi , come  molte  cole  imponìbili  fi  dicono,p>r  effere 
difficiliffime.a  farli ^ . * *'*•  * v 1 

2 DelmorfoToi'O  dice  l'ifteflò  Diofcoridc,  che  c fi.niile  alla 
puntura  d’vn  agQ/néVI  fi  vede  all’intorno  veruna  enfiagione,  e Diofcor. 
che  n’efde  fuori vn  (angue  nero,  quantunque  poco  ; o del  fuo  ve- 
leno, che  congcLi  .yelociffimamcntc  il  (angue  nelle  vene, e gli 
(piriti  nelle  arterie,  come  fa  quello  de!  Bafilifco.  Il  Mattiolo  ag-  Matciol. 
giunge,  che  rare  volte  Campano  la  vi*a  quelli , che  fono  percoffi 
da  c fri  ,eche  ve  nc  fòlio  di  tre  forti , e tutti  portai iffimi,  c vele- 
Dìtre  joni  nofìffimi  i vna  fòrte  di  allctti  fi  chiama  Tiias  dajlo  fpurare , pcr- 
Enma . che, dice  Galeno  nd  libro  della  T riaca  a Tifone , quando  vuole 

.offèndere  aiciujqydiliinga  alquanto  il  collo»  c mhurando  pofeia  Calerlo  • 
con  la  fncute  la  lunghezza  dello  fpatio,  che  fi  troua  fra  c*lo , e T- 
huomQg  gli  fput4»  non  fallando  mai  punto,  il  veleno  a dolio. 

C ; . yn'altra 


i 


Dì  Medico  ho  mici  da:  45 

Vn’altra  fpecìe  fi  chiama  Chelidonia , per  cfierc  di  Topra  ncra,e  *.  Specie, 
bianca  di  Tocco  il  corpo,  coinè  fonole  rondini , e quella  ha  fem- 
Eliatio . Pie  clual^>  te  fuc  caucrne  nelle  ripe  dc’fiutni , e di  lei  dice  Eba- 
no, che  trenta  giorni  auanti , che  trabocchi  il  Nilo, Te  ne  parte, e > 
vi  inficine  con  fuoifigliuoli  in  luoghi  più  alti , oue  arriuar  non  • 
polla  l’acqua  innondante.  Di  quelli  Tono  iTerrcftri  affai  mag-  j specie. 
giori,&  alle  volte  Te  ne  trouano  de’grandi  infino  a cinque  cu- 
biti, & alcuni  di  color  di  cenere,  e di  vn  certo  verde  dorato,  To- 
no grandiTfimi , e quelli  habicar  fi  (dilettano  in  luoghi  Tocchi . 

Tlìnio  . Ha  l’Alpidc  denti  molto  lunghi,  dice  PJinio,  e vcrTo della 
yicezo  bocca  riuolti  per  poter  ricener  il  cibo,e  V icenzo  BclluacenTe  af-  Venti  • 
Bclluac.  ferma,  che  gli  efeono  dalla  bocca,  come  i Tuoi  a Cinghiali,  & il 
Mercur.  Mercuriale,  citandone  Aetio,  dice  la  fcmina  con  quattro  den- 
ti mordere,  e per  mezzo  d’eTfi  infondere  il  veleno,  & i maTchi  To- 
Iamente  con  due  ; Ma  Elianoaggiunge , che  col  Tolo  tatto  vcci- 
Eliano  . dono , e con  raggi  de  gli  occhi  toglionó  l’vfo  del  vedere  a qucl- 
jluiecn.  li,  che  li  riguardano,  & Auuicena  dice , che  con  l'odore  Tolamc-  ; 
te  dello  Tputopriuano  di  vita  . 

3 Non  ha  tuttauia  la  Natura  voluto  fenza  qualche  contrape- . occii  quali 
(o  laTciar  quella  gran  fortezza  di  far  male  nell'Afpide^mpcrcio- 
che  gli  ha  dato  vna  villa  molto  debole , c non  gl  i ha  polli  gli  oc- 
chi nella  fronte  d’auanti , ma  nelle  tempie , c pare , che  Tempre 
gli  tenga  fucchiufi,  e fonnacchiofi  ,c  nel  caulinare  parimente  è r 
lento;ha  però  l’vdiro  molto  acuto,  e qualche  flrepito  vdendo,’ 
fi  torce  in  giro,  c dal  mezzo  d’eflo  innalza  l’horrendo  capo,  c 
Tlìniol.  piùToucnte,  dice  Plinio  , viene  eccitato  per  mezzo  defl’vdito, 

8.C.23.  che  della  villa . ■ 

. Non  c pariinentc  d’amoroTo  affetto priuo,  particolarmente 
verTo  il  Tuo  Conforre,  dal  quale  accompagnata  P Afpide  Tuoi  an-  ConJorte . 
dar  vagando,  ne  fenza  compagnia  vinone,  & vno  di  loro,chc  vc- 
ciTo  fi  1,  è incredibile , dice  Plinio,.il  penfiero , che  ha  il  compa- 
Tlinio  r gno  della  vendetta;  perTeguita  Pvceifore , & in  mezzo  di  qual- 
fiuoglia  moltitudine  di  Popolo  lo  conofce , ne  v’c  difficolta , o 
intoppo,  o lunga  firada,  cne  dal  perfeguitarlo  ritenere,  o fian- 
care lo  polla , Tolo  da  fiumi  può  eflere  impedito , o colla  prcfla, 
e veloce  fuga  Tchiuaro , 

, 4 Non  lafciauano  tuttauia  gli  Egitij  d’hauerlo  in  molta  ve-  DjtghEgi* 
neratione,  come  afferma  Plutarco,  e non  sò,  Te  più  diqucfla  loro  nj  ve,ieratt 
Tlutar.  Tciocchezza  d^bba  maranigliarmi , o pure  della  piaceuolezza, 

; colla  quale  Tcriuono,  che  erano  eTfi  da  gli  ATpidi  contracambia- 
ti. Quando  gli  Egi  ij  dalla  mcnTa  dopò  pranTofi  lcuano,dicc 
Eliano  . Ebano,  laTciano  Topra  di  quelle  alcune  palle  con  vino,  e mele  Pi^euolii 
temprate  ,c  con  iflrepi  o delle  dita  inuitano  gli  ATpidi , i quali 
dalle  loro  caucrne  vTccndo,&  attorno  la  menfa  poncndofi,col!a 
' * " ”■*  coda 
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coda  in  terra  fi  fermano,  & alzando  il  capo,  modeftamente  del* 

Je  apparecchiacc  v iuande  fi  cibano, c quando;d i notte  hanno  ne- 
ceffi  là  di  alzarli  gli  Kgitij,c  caminar  fra  le  tenebre, con  vn’altro 
chiocchctto delle  dita  ne  danno  fcgno,accioche  gli  Afpidi  fi  ri- 
tirino , e non  nc  fia  alcuno  iiiaucdutamcntc  calpeftato , & effi  • 
all’incontra  a gl’iftefsi bambini , che  trouano  per  la  cafa,  danno  ; 
alcuno  non  fanno , e fi  dice , che  vna  di  quelle  Afpidi , hauendo 
partorito,  perche  vno  de’fuoi  figli j non  ancora  domefticaro,  au- 
uelcnò  il  figlio  del  Patrone  di  cafa  , ella  tolfe  la  vita  a lui , e poi  i 
da  quella  cafa  partitali,  non  vi  ritornò  più  mai . 

5 Sono  etiamdio  mitigatigli  Afpidi,  dice  pur  Plinio,  dalla 
ruta  filucflre , che  è forfè  quella , che  noi  chiamiamo  capraria, 
incfcolata  col  pollio,  e con  l’acqua  cclefle;e  la  radice  del  Mi- 
cacabo  hi  virtù  di  addormentarli,  dice  l’iftefio.  L’aceto  ancora 
in  molta  quantità  bcutiro , fi  dice  elfcr  ottimo  rimedio  contra  il 
veleno  dell’ Afpidc,  & clfcrfi  acafo  ciòfaputo,  perche  da  vn’Af- 
pide  morficatovn  fanciullo  in  tempo  moko  caldo , fencendoli 
egli  gran  fete , & altro  liquore  non  ritrouando,bcuè  dell’aceto, 
e fi  rifanò . 

Ma  diantidoti  non  hanno  bifogno  i Marfi,  de’  quali  dice  Gd; 
lenolib.  2.  ad Glauconem,  che  delle  carni  de  gli  Afpidi  fi  cibano,'  Qaieno 
fopra  di  che  muoue  dubbio  il  Mercuriale , come  ciò  polla  elfcr  * %Atìcur 
vero,  dicendo  l’ifteHo  Galeno , che  la  carne  dell’Afpide  non  en-^ 
tra  nella  triaca , per  effer  tutta  velenofa , e rifponde,  o che  forfè 
ne*pacfi  de’ Marfi  non  fono  gli  Afpidi  cofi  velenofi,  o che 
hanno  cffi.con  detti  Serpenti  fimpatia;ouero,direiio,peref- 
ferfi  a ciòafi'ucfattia poco  apoco,  o con  difporfi  prima , o con 
antidoti,  o col  mangiar  altri  veleni.  De’Pfilli  parimentc.fi  sa, 
che  fucchiauahofcnza  danno  dalle  morii  calure  dc’Serpentia  ve- 
leni, e che  daCefare  Augnilo  furono  chiamati  perCleopatra, 
ma  indarno, hauendola  già  ritrouata  morta.  Infanabile  poi' 
affatto  c la  morficatura  delI’Afpidc , dice  Lliano,  s’cglihaurà 
mangiato  prima  qualche  rana . ' 

6 Ma  che  diremo  noi  de  gl’incantcfini  ? hanno  eglino  forza 

contra  degli  Afpidi,e  gli  conofcono  quelli,  c contra  di  loro  col 
chiuderli  le  orecchie  s’armano , o pure  niente  più  quelle , che  le 
altre  voci  conofcono,c  temono?  Che  pollano  rimaner  incarnati, 
e che  fappiano  agii  Incantcfmi  refillerc , otturandoli  vn’orccu 
chiocon applicarlo  alla  terra, e [ altro  colla  coda,  pare  chcapcr  • • 
tamentc  fi  raccogl  ia  dal  Salmo  57.  5 .6-  one  dice  Dauid , ìuror  pf 
illis  fecundum  fimilitydinem  Scrpcntis:  Cicut  ^ifpidis  furdiCy  & oh - i 

turanti s aura  fnas.  j Qjuenon  cxandictvoctm  incantanti um  ; & rr- 

ncjici  incantanti  r fapicntcr  : All’incontro  è cofa  chiara , che  na- 
turalmente non  polfono  le  parole  immane  hauer  alcuna  forza 
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centra  i Serpenti  ; c fc  per  incantcfmi  rimangonoefsi  difurmati, 
e manfueti,  delchc  non  mancano  efempi  riferiti  dal  P.  M irrino 
del  Rio  nel  fuo  lib.2.  difq.  magic,  q.  i , c ci'ò'opcra  de’ Demo- 
nò  , che  così  con  gl’incantatori  hanno  patteggiato;  Ma  contra 
a’Demonij,  che  può  valer  a gliAfpidiil  chiuder  le  orecchie?  a 
come  pollòno  eglino  naturalmente  quelli  Incantefmi  preuede- 
rc,  a contra  di  loro  armarli  ? Forfè  il  Demonio, per  ingannar 
maggiormente  quegli,  che  gli  credono,  muoue  gli  Afpidi  ad  ot- 
turarli in  quella  maniera  le  orecchie  ?o  forfè  fanno  efsiciò  na- 
turalmente ad  airro  fine  ;e  qpindi  ne  liegiie , pur  cosi  piacendo 
al  Demonio, che  non  habbiano  forza  contra  di  loro gl’Incan- 
.tefimi?  \ v * 

7 Ma  (e  così  c.,  come  il  Salmifla  attribuire  all’Afpide  l’ottu-  . . 
tarli  i’orecchioconrro  de  gli  Incanti,  c come  chiama  l’incanta-  f .'apliua 
torc Sapiente,  quali  che  effètti  diSapienzafiano  gl'Incantefmi',  \) 

c non  più  follo  del  Demonio?  La  rifpolle  non  è difficile  ; cioè, 
che  di  quella  fomiglianza  fi Teme  il  Profeta , perche  apprclTo  del 
volgo  era  celebre,  che  che  lòlle  della  verità  di  lei,  e chi  per  mo- 
do di  fomiglianza  di  alcuna  art  ione  si  vale, non  sicguc,  chel’ap- 
proui,  coli  fopra  di  quello  palio  difeorre  il  dortifsimo Cardinal 
Bellarmino.  Dauid  enim,  dice  egli , fìmilitudiuem ducitab  eo^qvod 
'vulgo  fcrtu'f.  Monetctiam  S >4.uguhinus>  non  ideo approbari incanì 
tationcs  vcncficorum , quia  Dauid  inde  fimilitudincm  accepit  ; 

& Dominus  inEuangclio  fimilitudines  duxit  a ludìceiniufle , e-r  * 

-villico  iniquitatis , ncc  tamen approbauit.  E l’Incantatore fapien- 
te  fi  domanda , non  perche  fia  veramente  t£le , ma  perche  è pe- 
rito nell’arte  dannata  dcll’Incanrare. 

8 Et  a quello  luogo  del  Salmo  allude  Salomone  nell’Eccl.  al 
ìo.nu.i  i .fecondo, il  P.Pincda,mentrcche  dice,  Si  mordeat  Serpcs 

SILF.fS[T10,  cioè,  dice  egli,  absqùncantatione  > efpofitione 
fauorita/ialla  traduttione  delli  Settanta  ; ma  più  conforme  alla 
lettera  parmi fia  l’opmiohc d’altri;  che  (limano  in  filcntio , fia  simbolodei 
l’iftelTo,  che  occultamente,  che  cosi  bene  corrifponde  al  detrat-  Detrattore > 
torc,  che  di  nafcollo  dice  male  d’altri,  come  anche  fi  affi  al  prò-  e dtl 
polito  nollro,  poicheTì  come  l’Afpidc  morde  tanto  fottilmenre,  <*,co  s 
che  difficilmente  fi  può  vedere  la  fua  ferita , e pur  vccide , coli  il 
Medico, o maligno,od’ignoratc,fotto  coperta  di  fanar  l’inférmo, 
gli  toglie  occultamcte  fa  vita,&  il  più  delle  volte  có  veleni,  o sé- 
plieeméte  tali,opcrche  le  medicine,1 ^quando  nó  fi  danoopportu- 
naméte, fanno  gl’iflcffi  effetti, che  fa  il  veleno,&  hàno  veraméte, 
v nò efsédobc  nreparate, qualità  velcnofe;e  perciò diquclle parole 
MORjnÈT  SlLET^TfO  , valli  noi  ci  fiamo  per  motto  nella 
nollra  Imprefa,  non  nehauendo  faputo  trou2r  più  a propofiro 
nella  Scrittura  Sacrasse  in  quello  filcntio^  gccultamorficatura 
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dell’Afpidepuò  acccntiarfi  ancoraqucll’altra  proprietà  meraut? 
gl  iofa  delHifteifo , che  non  v.ccide  con  afpri  torme nti,coine  fan-» 
no  gli  altri  Serpenti,  ma  addormentando,  e quali,  per  quanto 
gli  Autori  ne  dicono,  con  vn  certo  dilerteuolc  dolore,  pelox  a *- 
teniy  dice  Diofcoridc  de’morficatidall’Afpide,  oculorum  obfcu - 
raUoapprcbend.it , dclorq-y  torpori s multi formi s , omninoleuisy  ET 
7iOH  SlT^E  VOlyVT >ATE  C OT^S  E Qf  IT  V J Quapropter 
bene  exclamauit  'Njcatidcr , pcrimitq ; yirum  abfqy  dolóre  . È fe  do- 
lore non  fentc , & è dal  Tonno  foprafatto  il  morii  cato  dalTAfpi- 
de,  ben  fi  può  dire,  che  neanche  del  male  cagionatoli  egli  fi  ac- 
corga ; laonde  de  gli  Aleflandriniriferifce  Galcno,che  quando 
voleuano  far  morir  alcu no, & vfar  foco  molta  benigniti,  lo  face- 
nano  morficar  da  vn’  Afpidc,  & a qucilo  fine  di  morir  fenza  do- 
lore erano  anticamente  tenuti  cari,c  comprati  con  molto  prezzo 
gliAfpidi»  onde  cantò  Lucano  lib.p. 

Sed quid eritnobis  lucri  pudori  inde petuntur 
Huc  Libyca  mortes , &fecimus  jifpida  merce s, 

' cioè,  \ 

Ve>gognofo  guadagno  : dalla  Libia 

Le  morti  portatili , e fono  merci  gli  ^4 fpidi, 

9 Ilche  molto  a propofito  viene  de  gli  vecifi  da  Medici, a’qua 
li  eglino  medefmi  danno  mercede^  premio,  onde  non  credo  fia- 
to farebbe  male  a queftofieflo  corpo  il  motto,  ET  PRAEMIO 
INTERIMIT,  cioè,  ANCHE  PREMIATO  VCCIDE,  e fe 
mi  dirai,  che  non  è l’Afpide  premiato,  ma  il  fuo  cuftode,  rifpon- 
do,  che  in  vtileetiamdio  dell’ Afpidc  ritorna  il  premio,  clfendo 
egli  perciò  piu  regalatamele  trattato,  c più  diligentemente 
cuftodiro.  Ne  deuono  hauer  per  male  gl’iftcffi  Medici,  che  a 
Serpenti  gli  allòmigii,  fi  perche  fauel  lode’ cartiui,  fi  perche  ne* 
Serpenti  ancora  fono  delle  buone  qual  ita,c  fi  dipingemmo  anti- 
camente, come  per  fila  infogna,  c de  gli  altri  Medici,  nelle  mani 
di  Efailapio, Autore, e Macfiro,comc  fi  crcdeua, della  medicina, 
fecondojchc  infogna  UTiraqucfionelfiio  Iib.de  Nobilit.cap.31. 

Paliamo  dunque’,  pofto  quello  fondamento , a fabbricar  il  nor- 
Aro  difcorfo,a  tre  punti  riducendolo.  Il  primo  farà,  (e  bene  fia  il 
fidarli , e valerli  de’Medici . Il  fecondo,  fe  conuenga  fiano gl’i- 
ftcffi pagari,e  falariati  medicando.  Terzo  , di  quanto  danno  ci 
fiano  i cattiuì,  e quanto  bene  far  ci  pollano , cflendo  buoni. 

10  Quanto  al  primo,  che  non  fia  bene  il  fidarli , e valerli  de* 
Medici,  fi  proua  in  prima , perche  è cofa  difificiliffima  il  ritrouar 
Medico  buono,  e che  nel  medicar  no  erri,  clfendo  in  mol’o  mag- 
gior numero  gl'imperiti,  che  i veramente  dotti, c maggior  il  da- 
llo, che 
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nocche  da  quelli  li  riceuc,  che  l’vtile  , che  da  quelli  d viene; 
Maggiore  dunque  eflèndo  il  pericolo  del  male , che  la  fpcranza 
<del  bene , non  e cofa  da  prudente  il  fidarli  di  loro,  fi  come  non 
«‘imbarcherebbe  huomo  fauio  in  tC!r^po*che  maggior fiofie  il  pe- 
ricolo di  fommergerfi,che  lafpcranza'di  arriuar  al  porto. 

Che  pochi  fianoi  Medici  buoni,  e di  quella  feienza  ,.cheal!’- 
officio  loro  appartiene,  in  fi  rutti , fi  proua , perche  è vn  grandif- 
irmo  Mare  la  Medicina , in  cui  hanno  a concorrere  diuerfi  fiumi 
d’importantifltmc  fcìcnze,  come  la  Filofofia , perche  quella  è il 
• • fondamento  della  Medicina,  l’Allrologìa , per  faper  gl’infiuffi 
\ delCielo  cooperanti  non  poco  a gli  effetti  de'remedij,  la  Geo- 
grafia , per  conofcer  la  natura  debacli , conforme  a quali  è ne- 
ce  fi  ario,  che  il  Medico  fa  ppia  accomodarli , l’Anotomia,  lènza 
della  quale  operarebbe  daCieco , applicando  ad  vna  parte  del 
corpo  il  rimedio, che  fi  deue  all'altra.  Letrere  Larine.e  Greche^ 
.perche  in  clic  hanno  ferino  i Principali  Autori  di  quella  profèf- 
iionc,  e non  faccia  come  quel  Medico,  il  quale  leggendo  in  vn 
medicamento,  furfur,  c non  l’intendendo,  pensò, che  voldfc  dir 
fulfur , &xli  quello  volcua  fcru irli  in  cambio  di  crufca , fe  non  era 
da  chi  meglio  di  lui  il  Latino  intendeua  ,auuifaro . Defila  T teo- 
logia anche  elfer  non  dctic  a flirto  ignorante,  acclochc  pofi*a  di- 
fecrnere  i mali  naturali  dalle  infirmiti  fopranatuvali,e  infernali. 
Hauer  inoltre deue  cognirione delle  qualità, c virtù  dcll’hcrbe, 
della  proprietà  delle  pietre , del  temperamento  de  gli  animali, 
della  forza  de’ veleni,  della  natura  delle  infermiti,  le  quali  cofc 
tutte  fono  lenza  numero , c particolarmente  le  infermità,  delle 
quali  folte ntefe  ne  fenoprono  delle  nuouc , non  mcntionatc,e  nó 
. conofciutc  da  gli  antichi , c di  quelle  penetrar  Infogna  le  caufc, 
gli  effetti,  i fogge tti,ifcgm,  la  duratione , la  forza , & i rimedij  ; 
tutte  cofe,  che  tempo , fiud  io , ingegno , c memoria  immenfa  ri- 
chiedono^ tuvto  quello  è poco;  Perche  in  oltre  fi  richiede  vna 
. marauiglioTa  prudenza,  per faner applicar i rimedij vniucrfali 
alle  pcTfohc  particolari,  e confiderar  tutte  le  circonftanzc  del 
tempo,  del  luogo,  dell’età  &c.  & a tutto  dò  fi  ha  d'aggiungere 
l’cfperienza,  c la  prattica,fenza  della  quale  la  fpeculatiua  poco, 
(rnulla  gioueria  ; e quella , fecondo  Platone,  non  folo  nelle  per- 
Tlutè.  fono  de  gli  altri,  ma  anche  nella  propria,  e Infognerebbe,  che  vn 
lib  3. de  buon  Medico  folfe  fiato  da  tutte  le  malarie  rocco.  Laondcheb- 
jt^pub»  be‘gran  ragione,  per  dimollrar  la  difficolti  di  quell'arte, di  dir 
Hippocratc,  vita  breuit,  4rs  lonza , Occafio  praceps , Expcrinien • 
jjìpp.  tum  peri  culo fum » Judicium  diffìcile , ‘tutte  cofc , che  d iffic  iliffima 
't4pb.it  la  perfetta  pofièfsionc  di  qucfl’artc  rendono. 

Aggiungali,  che  ouc  nelle  [altre  feienze , chijfeguita  jvna  opi- 
nione probabile,  non  fi  errore , in  quefta  dell»  Medicina  niente 
- y • " gioua, 
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gioua,  che  vna  opinione  fi  a probabile , mentreebe  non  è vera , e 
non  meno  morirà  l’infermo,  fe  è medicai)  non  veramente, [ben- 
ché probabilmente  , che  fc  improbabilmente . Chi  dunque  non 
giudicherà-,  elfcr  ditficiliffimo  il  ritrouar  vn  Medico  perfetto  ? c 
qucitononritrouandoli , cifer  molto  meglio  il  non  cifer  medi- 
cato, che  il  cader  nelle  mani  d’vn  Medico,  o imperito,  o inefpcr-  < 
to , o imprudente , che  in  vece  dirifanarci,  la  vita  quanto  prima 

ci  toglie?  E che  moltiflìmifiano  gli  errori,  che  fanno  con  dan- 
no delle  vite  nortre  i Medici , è. fama  comune , perche  quafi  mai 
alcuno  muore,  che  non  fi-dica , non  fù  conofciu.  o il  fuo  male  da 
Medici , non  fe  gli  applicarono  i fimedij  a tempo  ; la  medicina  v 
fù  troppo  gagliarda , gli  fù  cauato  il  (angue , che  non  fi  doueua,  • ■ s 
& altre  cole  tali;  e che  non  fi  dica  del  tutto  il  falfo , può  confer- 
marli con  l’autorità  de  gl’iftcffi  Medici, dc’quali  Girolamo  Car-  - , 

dano , mofeo  celebre  al  fuo  tempo  f compofe  vn  libro  di  cem  o a- 
btifi, cioè, errori  comunemente  da  Medici  nel  medicar  coinmeffij 
onde  in  fine  concl.iudc,  danno  maggiore , che  vtilc  recar  i Me- 
die i,  e molto  più  eflèr  quelli,  chceffi  vccidono, che  quell  i,  i quali 
dalla  morte  liberano, e ne  apporta  il  teitimonio  lleflo  diGaleno. 
Odanfì  le  fue  parole , nel  cap,  100. del  libro  De  mctbodo  medendiy 
che  fono  molto  a propoli  to  noftro . J Quamobremy  cum  itafit,ne- 
feio  an  plus  commodi  , an.incommodi  mortalibus  medicina  afferat  : 
cumq;  confiderò , qu.od  indotti  decuplo  plurcs  fmt  etiam  mcdiocriter 
eruditi s , tjuodfy  eruditìs  tot  vitia  fmt , deinde  tot  cauf <c  abcrrandif 
etiam  fi  cum  fide  rem  trattenty  dcnique  quod  etiam  quandoque , fi  non 
artem, fortuna  t amen  fallat  artifìcem  , &quod  TLVl\ES  +AB 

doctis  lotose  occwv'HTrK  ^uoQyi'K 

QVUM  MOI{ITVT\l  »AB  Eì\VDITIS  S Jl L V ET^T V ]{;  timeo , • 
itemagno  malo  potius , quam  borio , rt  plcraq',  alia  mala  mortalibusy 
medicina  acce fjerit . Tfiec  tibi  qui  equi  s es , nonum  hoc  yideatnry 
Galcni  bac ad  rngucm  fententiarfuìt,  dum  de  Mcdicis  loquitur  m ar* 
te  curatidi.  llle  qualuor , aurfex  feruabat  magno  labore  agrosinvuo 
tnenfe , CVM  CUETEBfi  p'IGIVJI  SH^CFLIS  DllBVS  OC- 
*CIDEI\ETslT . * 

Et  eflcr  vcramentf*  molto  grande  il  numero  di  quelli , che  vc- 
cifi  fono  da  Medici  conofcendo  Maffimiliano  Imperatore  , non 
"e  accettar  altri  per  /Lio  Medico,che  vn  certo , il  quale  quella  , 
irà  coiilefsò,c  Iti  gratiofo  il  modo, eh  egli  in  ciò  tenne  ; per- 


voll 
verità 


che  portoli  in  letto,  fece  chiamar  molti  Medici,  che  ve  ni!  fero  a 
vili  tarlo,  He  a ciafcheduno-di  tffi , che  nella  fua*Camera  en  tratta, 
non  diccuae^li  altro,  fuor,  clic  quclte-parole,  o Medico  quanti  ? 
fotto  in*,  elidendo,  nc  haivccifi  , Veglino,  non  fapendo,che  fi 
volelìe  dire,  fenza  rifponderlij  rtimando,  che  trcncticalfc , fe  ne 
vfeiuano,  ma  venné  fiualméte  va  vecchio,  che  àila  parola  (filiti? 

'•  ‘ ‘ ‘ " rifpofe, 
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f ifpofe , fia  detto  con  tua  pace , o Imperatore , Innumerabili , o 
come  altri  dicono,  prendendo  nella  mano  la  Tua  folta  barba  dif- 
fe,  tanti,  dclche  ridendo  l’Imperatore,  gli  dirte , la  tua  libera 
confeffione  ti  fà  Medico  dell’Imperatore  ; ma  auucrti  per  l’auc- 
ttire,  a non  far  cfperienza  con  la  morte  de  gli  huomini,ma  fedel- 
mente feruiti  derimedijgiàapprouati  ; alludendo  finalmente 
TUrno'  atlue^0>chc^dicr>^n^0de’Mcdici,chc  DlSCyKlT  TEJ\ICV~ 
L1S  T^OSTR/St  & expcrimcntu  per  morte s agunt . ; t. 

i j Confermali , e farà  la  feconda  ragione  , che  fra  Medici  vi 
fono  molte  dirtinfioni,c  difpareri,  chi  loda  il  cauar  fangue,  chi 
lo  biafima,  chiapproua  i medicamenti  fempliei,  chi  non  am- 
mette le  non  i comporti , chi  feguita  i Greci , chi  gl’ Arabi,  chi  è 
della  fetta  de  gli  Empirici,  chi  de  'Ragionali,  e chi  de’Mctodici, 
Plinto  vu°lc  > c^e  ^ olienti  la  dieta , c non  fi  dia  vino  all’Infermo, 
chi  tutto  il  contrario  penfa,  c Plinio  nota , che  in  Roma , dapoi, 
che  furono  riccuutii Medici,  più  volte  cangiate  furono  le  ma- 
niere di  medicare  , impugnando  vnoquello,  che  era  fiato  info- 
gnato dall’altro;  Cbede  nelle  regolcfvniuerfali  vie  tanta  diuer- 
lìtà,  molto  più  ve  n è circa  a particolari , clic  fono  più  incerti, 
come  per  efempio , fe  vii  male  origine  ha  bòia,  da  foùerchio  cal- 
do, oda  cccefiìuo  freddo,  fe  dalPhumor  collerico  , o dal  me- 
lanconico dipenda  ,fc  nel  fegato  habbia  il  fuo  principal  foggio, 
o nel  pultnone  ; & altre  tali  differenze,  tìsiche  argomento  ; Pri- 
ma, che  l’arte  del  medicare  fia  vn’arte,  come  d indouinare, poi- 
ché non  fi  ha  certezza  ne  del  male,  ne  dc’fuoi  rimedij,c  che. però 
dicefie  bene  quel  Medico,  che  quando  fcriucua , o daua  le  ricet- 
te, foggiungcua , Diove  la  mandi  buona . Appreflo,  clic  il  più 
delle  volte  fi  facciaci  rore,  perche  la  veri  à è vna  ,c  le  fallì  i fo- 
no molte, c fi  coinè  fcoccando  moki  Dette  allo  feopo,  quali 
tutti  danno  fuori  dilui , chi  verfo  vna  parte,  chivcrio  l’altra, 
coli  delle  opinioni  de  Medici  la  maggior  parte  faranno  fuori 
dello  feupo  della  verità,  e l’Infermo  confegucntcmente  farà  me- 
dicato male . Si  aggiunge , che  vna  faJfità  è molto  più  potente 
a danneggiare,  che  mille  verità  a gionare  --perche  vn  errore  fo- 
lo  bafiaad  vccidcrc  vn  Infermo , c molte  dofe  fatte  bene  noti  ba- 
Jianoa-fanarlo,  e la  ragione  è comune,  cneal  bene  fi  richiede, 
che  imieramaite  fia  tale,  & al  male  vn  picciolo  difetto  bada  , fi 
romerpór  ifmarir  la  dritta  firada, ba fiacche  vna  volta  fi  efea  dal 
•dritio  fentiero;  ma  per  accertar  il  buon  camino,  egli  bifogna 
4iòn  allonranar.fi  mai  dalla  vera  fi  rad  a . Qua!  farà  dunque  quel 
-Mcdicatantpij.odotto,  o fcljee , clic  neilefue  opinioni  accerti 
Tempre  il  vero;  echc  invita  lunga  cium  non  commetta -qualche 
errore  ?.  tc  fe  la  falucc',  e la  vita  cicU’ammalato  dipende  dal  non 
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ma  poi  veduto  il  Tuo  modo  di.mcdicarc,  tagliando, e dando 
fuoco,  fi  acquiftò  nome  di  Carnefice , & egli  con  tutti  gli  altri 
Medici,  c l'arte  delia  medicina  vennero  a noia  , c furono  ab- 
boniti ; e meglio  in  quefto  pare,  che  l'intendano i Giappone- 
fi, appretto  de’quali  fi  medica  con  dar  a gli  inffcrmiicinipiù 
fa  periti,  c diletteuoli,  che  fi  ritrouino , & vfando  altri  rime- 
di) foaui,  e non  mai  cauando  fangue. 

Che  dirò  poi  della  compofirione  tanto  moltiplice , che  fan- 
no dc’loro  medicamenti?  lodano  effi  fommamente il  mangiar 
femplice  ,e  biafimano  grandemente  la  varietà  de*cibi,ede* 
vini;  ma  quando  poi  fi  tratta  di  dare  vn  medicamento,  pare, 
chefi  dimentichino  di  quefta  loro  dottrina, & oue  potrebbe- 
ro con  vn’herba  femplice  medicarci , vanno  raccogliendo  da 
varie  parti  del  Mondo  vn’infinità  di  cofe,  fra  le  quali  non  fi  ver- 
gognanodi porui  tal’hora  eferementi  d’animali, & altre  cofe 
fetide,  e ne  fanno  vn  confitto  mifcuglio , in  cui , e le  parti  com- 
battono fra  di  loro , e tutte  inficme  fi  accordano  ad  oppugnar 
la  natura,  e pure  Catone  il  maggiore  con  l’hfcrbe  fole,  che  gli 
nafceuahoneiWiorto,anzi  con  folicauoli,  variamente  accom- 
modati , tutti  gl’infermi  ctiraua  di  cafa  fua , & egli  vittc  vn’et£ 
lunghiffima , cioè,  85 . anni , e molto fano . 

E fra  tante  drogherie,  e ftrauaganti  cofe,  che  pongono  in- 
fieme , molte  delle  quali  da  lontaniffimi  paefi  vengono,  chi  ci 
afficura, che  tutte fiano  vere,  lineerà,  c nella  perfcttione, che 
dourebberoetterc?  Chi  ci  accerta, che  lo  Spetiale,  o per  non 
perder  il  credito,  & il  guadagno,  o per  negligenza,  o perma- 
litia,  o per  hauerc  la  mino  prodiga , o troppo  ftretta , non  pon- 
ga, Quid  prò  quo , cioè,  vna  cofa  per  vn’altra,  o non  dia  cofa 
rancida,  per  frcfca,o  non  alteri  la  co  fa  dal  Medico  attegnata, 
& in  vece  di  medicina  , non  ci  apparecchi  il  veleno  ? Oh  quan- 
ti fono  i pericoli , a’quali  foggiace  vn  pouero  Infermo , che  fi  re- 
gola coi  B^cipe  de’Medici,ecol  Fm/ de  gli  Spettali. 

16  Nel  quarto  luogo  può  addurli  l’autorità  de’Popoli  intie- 
ri da ‘quffli  fù  moltopoco  Rimata  l’arte  della  Medicina, c di- 
fprezzati  i Medici  ; Li  Romani  huom ini  ramo  fauijj,  e prudenti, 
non  ammetterò  Medici  nella  Città  loro,  prima  dell’anno 5 55. 
dopo  l’cdifìcatione  diRoma  , & appena  gli  hebbero  riccuuti , 
che  di  nuouo  li  diacciarono,  Tito  Imperatore , che  fu  le  deli- 
rie  del  Mondo,  gli  sbandì  anch'egli  infieme  con  gli  Autiocati 
Catoie.  da  Roma,  M. Catone  dicedi,  che  all’hora  perduta  fi  farebbe 
la  Republica  , quando  fi  fottérò  accettati  i Medici . Gl'ifteffi 
Romani  ad  Efculapio  Rimato  Dio  della  Medicina , fabbricaro- 
novn  Tempio  fi,  ma  fuori  di  Roma,  come  che  defiderattero, 
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i qual!  fi  confidano  ne*Medici , wofi  di  Afa  Rè  di  Gierufalemme 
fi  dice  nel  cap.  1 6.  del  lib.  a.  dcParalipomcnon,  che  7s {ec  in  in- 
fimi itale  fua  qua  fitti  t bominum  * fed  magis  in  Ai  ED  ICO  1 \y  M 
jlBJE  CO'HElSyS  EST  i cioè,  non  ricercò  il  Signore  vero 
Medico,  del  quale  dilfe  il  Profeta  fuo  bifauo.  Qui  fanat  omnes 
infirmi  tate  s tuas , ma  ricorfe  a’Medici  mortali,  e nell’arte  loro 
pofe  tutta  la  fua  confidenza  jc  perche  affaipcccauano  in  ciò  gli 
Hebrei,dice  vnacofa  molto  notabile  Eufebio  Cefarienfe  riferi- 
ta da  S.  Anaflafio  VefcotioNiceno  q.  39.  che  il  Rè  Ezechia  ze- 
lante dcll’honor  di  Dio,  veggendo,  che  per  hauere  il  fapientiffi- 
mo  Salomone  Icritto  copiofi  libri  delle  virtù  de  gli  animali , e di 
tutte  l’herbc,  e de’rimcdij  di  tutti i mali,  quindi prendeuano 
gli  huomini  le  medicine  alle  loro  infermiti,  e non  ricorrcuano 
a Dio,  egli  abbruciò  tutti  i predetti  libri,  Libros  autem  Salo- 
moni  «,  dice  egli,  fu/  fcripti  erantde  prouerbijs  t&odis  ; in  quièta 
tra  ftabatur  de  natura  piantar  um  t & omni  genere  animalium , de 

c uraliane  omnium  morborum , de  medio  fufiulit  E'ftcbias,  proti  te- 
tta , quod  morborum  mcdelas  indeacciperetVopulu  t , & nihil  face - 
ret  a Deopetere  curationes  ; & a quello  propoli  to  S.  Hippolito  fo- 
pra  la  Cantica  adduce  quel  luogo  de’Pronerbij  al  25 . 1.  Ha  quo- 
que parabola  Salomonistquas  tranììulerunt  viri  Ezechia  Regis  Inda. 
Leggendo  egli  in  vece  ai  tranSlulerunt , elegerunt , come  che  que- 
lli huomini  di  Ezechia , per  ordine  di  lui  non  tutte  le  fentenze, 
o parabole  diSalomonc  fcriuelfero,  ma  fra  dimokiffime  quelle 
poche  elcgcflcro . v 

Nelle  infermiti  noftre  dunque  douemo  noi  ricorrere  a Dio, 
e da  lui  afpcttarla  falute , e non  a’Mcdicihumani,  imitando  la 
gloriofa  S.  A gara,  la  anale  difle , Medicinam  carnalem  torpori  meo 
nurn  quarti  ex  hi  bui-,  fed  habeo  Dominnm  lefum  Chriflumyqui  folofcrm 
mone  refiauratvniuerfa.  E S'. Egidio,  il  quale  di  faetta ferito, 
ricusò  i medicamenti,  che  il  Rè  di  Francia  gli  oficriua. 

E fe  pure  de’tcmporalirimedij  vogliamo  valerci,  lafciati  i 
Medici  da  parte,  regolarci  conforme  all,efperienza,& al  det- 
tame della  noftra  Natura, da  noi  mol  o meglio,  che  da  Me- 
dici conofciir a , come  dalli  trentanni  in  $ù , fece , c con  molto 
fuo  vtilc  Tiberio  Imperatore  , del  quale  dice  Sueronio. 
Valetudine  profpenima  vfusefì , tempore  quidem  principatus  pe- 
ne tota  prope  illtefa  , quamuis  a tri gc fimo  atatis  anno  arbitratu 
e am  f ho  rextrit , SJTqE  ^ DI  V M F W T 0,  cOTfS  I L 10- 
VE  MEDICO  \V  M . cioè  , di  fan  iti  profpcrofiìfima  egli 
godette,  c nel  rempo  , chc’eglifu  Principe  quali  intatta  , a 
benché  doppo  1 ’antio  trcnremrio  della  fua  eti  , egli  col  fuo 
folo  parere  fi  regolale , fenza  alcuno  aiuto,  o configlio  de* 
Medici , , ...  !.. 
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perfona  dell  iftelfo  figlio  di  Dio  , Spiritus  Domini  fup erme , eo 
quod  ynxcritme  ,yt  rucdtrcr  contritis corde  cap.61.  i.  Ne  fi  ver- 
gognò di  chiamarli  Medico  l’ifteffo  signore,  in  S.Luca  acque- 
tta ftelfa  Profctia  (piegando,  & alcroue  dicendo,  T{onc$t  opus 
yalentibus  Medicar , fed  male  habentibus . 

ao  Aggiungi, che  l’hauerDio  polle  virtù  Medicinali  nelle  pian- 
te,ne  gli  animali, & in  molte  alrre  cofc,è  argomento  chiarittìmo, 
che  gli  piace  ce  ne  Temiamo,  altrimcte  farebbero  fiate  create  in- 
utilméte,ne  altro  è l’arte  della  Medicina,  che  il  faperfi  bc  feruire 
delle  virtù  Medicinali,  che  fono  nelle  creature  . Inoltrerà  gli 
animali  bruti  infegna  la  Natura  il  medicarfì  nelle*loro  infermi- 
tà . Il  Cauallo  marino  ponendoli  fra  le  acute  canne  li  caua  fan- 
gue,  l’Orfolì  fa  punger  il  capo  dalle  Api  per  rimediare  alla  fua 
grauezza , la  Cerna  ferita  cerca  il  Dittamo  per  farne  vfeir  la  fa- 
etta,  il  Cane  colla  lingua  fana  lefuc  piaghe,  la  Rondine  con 
l’hcrba  Celidonia  la  villa  reftituifee  a’fuoi  pulcini,  la  Donnola 
colla  ruta  li  difende  dal  veleno  de’Scrpenti , i Serpenti  colfe- 
nocchio  lì  agguzzano  la  villa  ; e tutri  gli  animali  in  fomma  fan- 
no per  iftinto  naturale  ritrouar  a’  loro  mali  rimedi)  ; è dunque 
dalla  Naturaapprouata  la  Medicina , e quello , che  gli  animali 
fanno  ammaeftrati  da  chi  non  sa,  ne  può  errare , deuono  far  gli 
huomini,daI  proprio  ingegno, .che  a quello  fine  fù  loro  da  Dio 
donato,  c dall’arte perfettionato , guidati . Anzi , qual’huomo 
vi  è coli  rozzo,  che  non  habbia,  o per  iftinto  di  natura , o per  es- 
perienza qualche  principio  od’vfo  di  Medicina?  che  però  nò  difl 
fc  male  quel  buffone , il  quale  affermò  » che  i Medici  in  numero 
trapaflauano  tutti  gli  artefici  del  Mondo , fegno  euidenre , che 
approua  la  Natura  la  Medicina, e ci  ammaeflra  ad  efercitarla. 

21  Aggiungali,  non  vi  efflr  dubbio,  che  in  altra  maniera  ha 
da  gouernarlì  vno  inférmo, che  vnfano;  ma  chi  haurà  dapre- 
fcriuerli  quella  maniera  ? Lafcieraffi  in  mano  del  proprio  giu- 
dicio  ? Farà  fenza  dubbio  mille  errori,  ingannato  dalla  propria 
pafsione,c  da fuoidifordinati  appetiti:  Nc  haurà  penlìero  al- 
cuno fuo  domeftico , che  non  ha  feienza  , o pi  attica  ? farà  guida- 
to da  vn  cieco, ne  altro  fe  ne  potrà  afpetrare,che  caduta, e mina. 
Ricorrer  dunque  lì  deue  a perfona,  che  o per  feienza, o per  tat- 
tica pofta  regolare  il  fuo  modo  di  viuere, e quello,  chi  potrà  far 
meglio,  che  il  Medico,  il  quale  ha  confumato  molli  anni  nc  gli 
ftudij,  e non  attende  ad  altro,  che  a curar  infermi  ? che  fe  in  tut- 
te le  altre  professioni  a periti  dell’arte  si  {crede  . perche  non 
haurà  egli  da  credersi  a’Mcdici,  che  dell'arte  della  Medicina 
fono  i periti? 

22  In  quello  dubbio  è facile  la  rifolutionc , cioè,  non  folamé- 
te  clfer  lecito,  ma  anche  lodeuole,  e nccefiario,  il  ricorre  re  nelle 
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graui  infermità  a» Medici  ; dico  graui , perche  non  lodo  quelli,' 
che  per  ogni  picciolo  dolor  di  capo,  o d i altro  membro,  anzi  per 
ogni  ombra , e fofpetto  d’infermità,  fobico  a’Medic i,  & alle  me- 
dicine ricorrono , a’quali  fouentc  interuiene , come  ad  vn  certo 
Spagnuolo,il  quaIe,non  hauendo alcun  male,  volfe  purgarli  ; e li 
cagionò  la  morte;  Laonde  fé  porre  Copra  il  Tuo  fcpolcro  quella 
infcrittione  . To  liana  bien , y por  lìar  meyor , fioi  a qui  ; E quan- 
do bene  ciò  non  fiegua , in  ogni  modo  le  frequenti  medicine  de- 
bilitano la  Natura,  anzi  a ici  Catte  famigliari , pi  ii  non  le  giotia- 
no , deuono  dunque  per  cali  vrgenti  riferuarlì,  e colla  buona  re- 
gola di  viuere , coll’efcrcitio,  c colla  dieta  opportunamente  vfa- 
ti,  mantenerli  la  fanità,  & i piccioli  mali  curarli  ; non  traforan- 
do ne’graui , o in  quelli,  che  poHono  diuenir  tali , i Medici , c le 
medicine;  perche  fiamo  tenuti  a conferuarla  vita,  che  il  Signó- 
re ci  ha  data, per  Cernirlo  ; & aqucllo  fine  douemo  valerci  di  quei 
mezzi,  ch’egli  ci  ha  infegnato,e  che  dal  parer  comune  de  gli 
huomini  giudicati  Cono  opportuni , qual’è  l’vCo  della  Medicina, 
e fi  come  gratiementepeccarebbe,chi  per  non  mangiare , cfscn- 
dofano,  fi  lafciaflc  morire;  coli  di  non  picciola  colpa  farebbe 
reo,  chi  elTendo  infermo,  quei  medicamenti,  che  poffono  dargli 
la  Calutc,  diCprezzaffe  ; Si  ha  dunque  da  ricorrere  a’Mcdici  nelle 
infermità , ma  in  maniera , che  la  confidenza  non  tanto  fi  ponga 
ne’loro  medicamenti,  quanto  nella  bontà  Diurna,  fenza  di  cui 
nulla  giouar  ti  pofsono  1 rimedi)  humani , e col  cui  aiuto  i vele- 
ni llcffi  fono  inllromcnti  di  falute , e perciò  Cuole  Iddio  fouente 
valerli  de’mezziimproportionati,  e contrari)*  a fini  da  noi  bra- 
mati, affinché  il  tutto  riconofciamo  dalla  fuapotentiffima,e  be- 
nignifsima  mano , e non  dalle  caufe  feconde  ; coli  col  fango  illu-  ioS.p.  6 
mina  il  Cieco  nato,  col  Cale  dà  dolcezza  all’acquc^.Reg.  2.  con  4.rP£.x 
l’acqua  difpone  la  legna  a prender  il  fuoco , 3.  Rcg.  18.  c quel  ai. 
cerotto  de’ fichi  pollo  dal  Profeta  Efaia  fopra  la  piaga  del  Rè 
Ezechia, S.  Cirillo Alefsandrino, Procopio,  Lirano,laGlofsain-  jg.  54. 
tcrlinearc,&  gli Hebrei  vogliono,  che  di  natura  fua  nociuo  fofse  s.  Ciril. 
al  male  del  Re , accioche  da  Dio  folo  la  fua  falute  riconofcelse,  Trocop . 
Eli  cnim , dice  fopra  di  quello  pafso  S.  Cirillo , TaradoXorum , & Lirano  • 
incredibilium  fempereffeftrtxmanus  omnipotentis , & b*c  nimirum  Glojfa.' 
marini  opitulatrix  meat  per  ca , quafunt  a communi  opinione  abhor - 
rtntia  ; Et  il  Padre  Sancio  fopra  dell’illefso  luogo  non  sà  rifol-  T.Saci 9 
uerfi,  qual  opinione , o quella  di  S.  Cirillo , o quella  di  S.  Giro- 
lamo fopracitata  fia  piè  vera  ; Laonde  efsendo  amendue  proba- 
bili , e da  quella  del  latino  Dottore  habbiamo  noi  potuto  cauar 
argomento  in  fauore  della  medicina,  e da  quella  del  S.  Greco 
raccoglier  conclusone , che  in  Dio,  e non  ne’medicamentihu- 
inani  fi  ha  da  riponere  la  nofira  confidenza  > e l’ vno , c Pai  ro  i 
* taUnemq  • 
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talmente  vero,  che  il  non  far  quello , dice  S.  Eafiliointer  55.  in 
rcgul.  fuf.  difp.  è cofa  da  giumenti , & il  lafciar  quello  di  huoini- 
ni  troppo  nel  loro  parere  oftinati.  Cum  omneru  inh  umani  tatis  fitte 
fpem  , dice  egli,  haberem  mambus  Medicorum  , piane  tumcntorurn 
fimi  le  fit , tum  hoc  omnes  peni  tu st  ([ux  ab  eoprojicfcantur  rttlitates , 
fugete , bominum  ejtinfua  Jcntentia  pcuicacium  . 

23  Hora  breuemcnreiifpondercmo  alle  ragioni  per  Scon- 
trar ìa  parte  addotte.  Alla  prima  rifpondo,che  quantunque  gran  Ma  prima 
cofc  in  vn  perfetto  Medico  fi  richiedano , fono  tuttauia  da  mez-  ragione 
zi  d’acquiilarli  per  la  copia  dc’buoni  Autori , e Mac  Uri  in  gran  contee  % 
parte  facilitate,  & ancora  che  hauerc  non  fi  pollano  i Medici  Me  ,c'  * 
perfetti,  non  fi  hanno  però  a deprezzare  i mediocri,che  meglio 
almeno  de  gli  affatto  ignoranti  curar /apranno  gl’infermi. 

Alla  confermationc,  che  piu  fiano  gli  vccifi  da  Medici,  che  i Se  più 'li 
rifanati, credofia vna amplificatione hiperbolica ;c quando be-  ^cifi»cbei 
ne  fi  conceda , che  più  fiano  quelli , che  muoiono  per  mala  cura,  nJaMtt  * 
che  quelli,  che  rifauano'per  buona , rifponderò , che  hora  de  gli 
Infermi  alcuni  fe  ne  curano  male,  & altri  bene  ; ma  fe  non  vi  folle 
Medico,  tutti  fi  curardbbero male, e jfe alcuno guariffe, fareb- 
be più  tolto  a cafo , o per  non  efier  fiato  il  male  graue , che  per 
virtù  della  cura.  Ne  eccettuo  però  gli  appellati  di  quelli 
noltri  tempi , alla  maggior  parte  de’quali , credo  farebbe  fia- 
to meglio  il  non  venire  in  mano  dc*Medic! , i quali  con  cauar- 
li  fangue , gli  vccideuano»,  come  altroue  più lungamcnrc  dicia- 
mo ; ma  ciò  è nato  dalla  ftrauaganza  del  male, che  rare  volte  ac- 
cade , o più  tolto  c fiato  effetto  della  giuftitia  Diurna , che  vole- 
ua  caftigarci . 

Non  deue  dunque  col  Cardano  porli  in  dubbio , fc  per  noftro 
bene , o per  noftro  male  ci  fi  a fiata  data  la  Medicina , perche  ef-  T>eUa 
fendo  dono  di  Dio,  non  può  non  effer  buona , & a buon  fine  da- 
taci, quantunque  lamalitiade  gli  huominila  ritmiti fouente , 
come  anche  fa  de  gli  altri  doni  di  Dio , in  noftro  danno . 

24  Alla  feconda  ragione  tolta  dalla  diuerfiti  dell’opinioni 
dc’Medici . Rifpondo , prima , 'che  in  molte  cofe  tutti  fi  accor- 
dano, o almeno  la  maggior  parte , & i più  fauij , e quelli  dou- 
ranno  da  noi  feguirfi  ; chepoidifcordino  in  alcuna  cofa,  non 
è marauiglia, perche  ciò  accade  in  tutte  le  feienze,  le  qua- 
li non  perciò  fi  dannano  . Aggiungo  , che  fi  come  all- 
ineilo termine  fi  può  andare  per  diuerfe  firade  ; coli  Piftef- 
fo  fine  fi  può  acquiltar  per  diuerfi  mezzi  j onde  può  clfere  , , 
che  fiano  difeordi  molti  Medici  , e che  tutti  dicano  bene , 
per  efempio  alla  foucrchia  pienezza  di  humori  , diri  vno 
douerfi  rimediare  col  falalTo,  vn’alcro  colla  die» , quelli  con 
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medicine  purganti,  quegli  con  vomicarorij , e tucti  potrà  effere» 
che  dicano  bene,  quantunque  vno  meglio  dell’altro . Nc  ciò 
aH’vnità  della  verità  ripugna , perche  quella  la  moltiplicità  in 
fc  flcrta  contraria  rifiuta,  ina  non  già  quella,  che  contradittionc 
alcuna  in  fe  non  racchiude, c che  a diuerfe  cofe  fi  applica; che  fe 
tal’hora  ripugnanti  fono,  e contrarie  le  opinioni  dc’Mcdic^all'- 
hora  non  può  negarli , cl^e  vna  fola  non  fi  a la  vera,  e che  le  con- 
trarie non  fiano  falfe  , e da  quelle  feguir  non  ne  portano  graui 
errori , ma  fomiglianti  errori  poifono  cadere  in  tutte  le  arti, che 
non  fono  infallibili, quali  fono  la  militare,  la  mercantile , la  col- 
tiuarrice  della  terra,  & altre,  ne  perciò  fono  elle  dannate  , o ab- 
bandonate, perche  maggiori  errori  fenzadi  clic  fi  commette- 
rebbero . Se  poi  fi  a meglio  feruirlì  di  vn  Medico  folo,o  di  molti, 
non  fe  ne  può  a mio  giudicio  dar  certa  regola , ciò  dipendendo 
dalla  dottrina , e conditioni  de  gli  flc ffì  Medici  , e fi  come  alle 
volte  là  danno  la  moltitudine  per  le  ragioni  fopra  addo  c,  coli 
ah  re  volte  è di  giouamento  , veggendo  più , come  fi  luol  dire , 
molti  occhi,  che  due  foli;  &clferfuolc  di  maggior  confola- ione 
a gli  Infermi,  poiché  alcuna  cofa  pare , che  intentata  non  fi  la- 
fei,  per  ri fanarli . 

2 s Alla  terza  ragione  rifpondo,  che  fi  come  con  vn  chiodo  fi 
caua  l'altro, coli  anche  con  vn  veleno  fi  può  difcacciar  l’altro,  e 
che  febene  le  medicine  hanno  del  velenofo,  fono  però  talmen- 
te contempcrate , che  non  poifono  far  danno,  c che  fiano  contra 
^appetito  della  Natura,  non  èmarauiglia,  perche  la  Natura 
non  c nell  Infermo  ncll’elfer  fuo  naturale,  onde  fouentc  per  for- 
za de  gli  humori , che  la  foprafanno , brama  delle  cofc,  che  le  fo- 
no nociue  , e fi  come  la  verga  florta  fi  piega  verfo  la  contraria 
parte,  acci oche  rcfli  diritta,  coll  la  Natura  inferma,  & in  cui  vn 
humorc  foacrchiamente  abbonda , per  tirarla  allo  flato  di  mez- 
zo, con  remedij  contrari]  ncll’oppolla  parte  s’inclina;  e fi  come 
Padre , che  vegga  il  figlio  da  velenofo  Serpente  circondato , gli 
sfodra  all’incontro  la  fpada , non  per  ferir  lui , ma  per  vccider  il 
Serpente , che  lo  cinge , coli  il  Medico  colla  medicina  amara  af- 
falta  l’Infermo,  non  per  far  danno  alla  perfona  di  lui,  ma  per  di- 
ilruggere  il  male,  che  ^affligge. 

2 6 Quanto  poi  a medicamenti  comoofli , fono  quelli  molto 
l^enc  diteli  dal  Cardano  nel  libro,  ch’egli  di  quella  materia 
compofe , c dice  efier  molto  migliori,  che  i femplici , perche  non 
vi  è alcun  medicamento  femplicc , che  non  habbia  qualche  qua- 
lità contraria, e nociua  alla  natura  , per  corregger  la  quale  me- 
ritamente alcun  altro  medicamento  vili  aggiunge;  V’è  di  più, 
che  molte  voi  c egli  bifogna  rimediare  a mali  contratij,  peresé- 
pio,  ilche  fpeflo  accade,  allo  llomaco  freddo, & al  fegato  caldo; 
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alche  come  potrà  feruirci  vn  fempliee  Colo?  Ma  fc  inficine  per 
efempio  fi  vniranno,  dice  il  Cardano,  De  mctbodo  medendi  cap^.  %m-.dè 
I/lndiuia,  e l’aflcnzo  col  peuere  grettamente  pedo, fi  rimedierà  p'T  lo  e tff 
insieme  all’vno,&  all’altro  male;  perche  l’indinia  per  ctferfrcd-  macofred- 
da, e dolce,  farà  fubro  tirata  dal  fegato,  e lo rmfrcfchcrà,  e PaC-  do,  J 
fenzo , per  non  elfer  amaro  dal  fegato , &c  il  Pepe  per  edere  grof-  &at0  CalUOw 
fo,  non  paneranno  al  fegato,  ma  11  fermeranno  nello ftomaco , e 
lorifealderanno. 

De’cibi  non  è l ifiefia  ragione , perche  non  fi  danno  per  rime- 
dio, ma  per  nutrimento, e fi  prc  (impongono  buoni , e quando  fc 
ne  mangia  di  varie  forti , non  fi  contemperano  inficine  con  giu- 
fta mifnra , come  de’medicamcnti  fanno  i Medici,  ma  fecondo 
^appetito  di  chi  mangia , e con  tuttociò  anche  nc’cibi  non  ogni 
vàrie’ à è dannata , & i fauij  Scalchi  contempcrano  le  cofc  calde 
colle  fredde , come  i legumi  col  pepe  , e le  cofe  arrofthe  col  faco 
diNaranzo,cfi  loda  a chi  è caldo  di  fegato,  e freddo  di  ftoma- 
co, il  bere  i vini  leggieri,  occruofa , e mangiar  cofe  calde  ,e  con 
aromati  condire,  perche  la  beuandafrefea  pada  al  fegato , & il 
ftio  caldo  contempcra,  & il  cibo  caldo  nello  ftomaco  rimane , e 
lo  rifcalda , onde  anche  per  prouerbio  fi  fuol  dire,  che  ber  fi  de- 
ue  frefeo,  e mangiar  caldo.  . 

27  Alla  quarta  ragione  rifpondo.  Da  Romani  edere  fta  ti  per 
gran  tempo  poco  ftimati,  e difcacciati  i Medici , non  perche  di-  Medicine* 
fprezzaflero  eglino  l’arte  della  medicina;  ma  perche  quegli, che  cbc  * 
la  profcfTauano  erano  Greci , de’qualieglino  poco  fi  fidauano  ; ,1!**a*  **  ' 
V’è  tuttauia  chi  pone  in dubbiociò,  che  dice  Plinio,  che  tanto 
tempo  dettero  i Romani  fenza  Medici;  poiché  a lui  contrario 
pare  DionifioHalicarnafeo,  il  quale  nel  libro  20.  dice,  che  l’an- 
no 300  dcll’edificatione  di  Roma  vi  fù  vna  pcftilenza  grandif- 
fima  T^FC  MEDIC1S  SVFFlClFjqjlBVS  * ncc  DomeflicoruM 
minifìeriis , vi  erano  dunque  già  in  quel  tempo  Medici . Sappia- 
mo ancora,  che  ad  Antonio  Mufa  per  hauer  fanato  Augu fto  , fu 
vna  Statua  dal  Popolo  Romanocrctta.  Che  poi  dalle  altre  gen- 
ti fodero  molto  honorati  i Medici,  è cofa  chiara,  poiché  ad  Hip- 
pocrate  furono  da  Greci  atrribuiti  honori  Diurni, & il  Rè  diPcr- 
(ia  l’inuitò  alla  fua  Corte , offerendoli  quanto  oro  egli  defiderar 
Capette,  e molti  Rè  fdegnati  non  fi  fono  di  apprendere, & eflcrci- 
tar  anche  l’arte  della  Medicina,  de’qual  i fà  numerofo  Catalogo  Uippocra  • 
il  Tiraquello, e fra  gli  altri  poqp ancora  Alettandro  Magno  , del 
quale  dice , che  non  Colarne nrc  fe  ne  fornì  per  fc , ma  che  ancora , F,!7>at0  * 

, Aegrotantibus  amicis  opem  tulit . In  Comma  per  la  grande  ftima, 
che  ne  haueuano  furono  di  lei  ftimati  Autori  i Dei , Tamagna  re r 
■ pi  fa  efty  dice  ilpetr.  lib.  1.  Inueófe  cap.  5.  vt  httmana  non  pittare  j 
tur  inumi o . 
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28  Che  fia  poi  riprefo  Afa , non  è marauiglia , ne  contra  di 
noi,  perche  egli  confidò  troppo  nell’arte  de’Medici,e  non  ricor- 
re a Dio . Che  £zrchia  dillruggefle  i libri  di  Medicina  di  Saio- 
mone,  è poco  verifimile,  ma  quando  tolte  vero,  non  fiamo  obblù, 
gai  i a credere , che  folte  zelo,  dalla  faenza  regolato, quello,  che 
molte  a ciò  quello  SantiUì mo  Rè,  o fe  pure  fu  in  ogni  parte  lode- 
uok , disdirli, che  coli  cóuenilte  in  quel  tépo,  & a quel  Popolo  di 
mente  dura, c poco  riconofcitordc’òeneficij  Diurni;  ma  non  a 
quelli  tempi  dall’Euangelica  luce  illullrati  ; li  come  anco  ruppe 
egli  il  Serpente  di  Bronzo  da  Mose  già  fabbricato  , 4.  Reg.  cap. 
18 . 4.  perche  come  cofa  Diurna  adorato  era  dall’ignorante  vol- 
go, e pure  rapprefentaua  il  Nollro  Redentore , & in  fc  era  cofa 
molto  buona,  & inaltri  tempi  molto falutareall’ifteflò  Popolo 
Hebreo . Che  poi  S.  Agata,  come  anco  fecero  alcuni  altri  Santi, 
non  volelfc  di  medicina  valerli  ,fù  per  patir  maggiormente  per 
amor  di  Dio , e per  fuggir  altri  inconucnienti , comc'nclla  di  lei 
Imprcfa  dicemmo. 

zp  L’efcmpio  di  Tiberio  porta  la  rifpolla  feco , perche  s’cgli 
non  fu  mai  infermo , qual  marauiglia , che  de’Medici  non  lì  va- 
lelte  ? Tfon  eflopus , diceua  il  Celelte  Medico,  valcntibus  Medi 
custfed  male  habentibus , ne  da  noi  lì  è mai  negato , che  non  pof- 
fa  alcuno,  maflìme  di  buona  complcffione , fi  regolatamente  vi- 
ucre,  che  per  mantenerli  fano , de’Me  dici  non  habbia  bifogno  : . 
A quello  poi, che  fi  diceua, clfere  ball euole  l’efperienza,&  il  det- 
tame della  propria  natura;  quanto  a quello  rifpondo,  elfereegli 
foucntc  fallace,  per  trouarfi  damali  humori  alterata  la  Natura; 

Ìjuanto  a quella,  dico  edere  parimente  incerta , & inganneuole  , 
e non  è dalla  prudenza  regolata, & applicata;  delche  bell’efem- 
pio  apporta S.Agollinoep.  5.adMarcellinum;&  è,  che  Vindi- 
ciano  Medico  diede  ad  vn’infermo  vn  rimedio , che  lo  fanò , e 
dopo  alquanti  anni  ricadendo  I’iftdTo  nella  medefi ma  infermi- 
tà, fenza.piu  ricorrere  al  Medico , fi  valfe  della  già  cfperimenta- 
ta  medicina , dalla  quale accrefciuto gli  fu  il  male  ,e(non  tolto, 
delche  marauigliato l’Inférmo,  fi  fè  chiamar  il  Medico,  e da  lui 
ne  ricercò  la  cagione, il  quale  gratiofamcntcrifpofe,  non  ti  ha 
giouato  il  rimedio,  perche  non  te  l’hò  dato  io  ; c fi  dichiarò  poi 
apprefTò , che  all’età  dcH’Infcrmo  già  grauc  non  era  più  conue- 
ncuole  quella  forte  di  rimedio  ; Dalche  fi  vede , che  l’efpericnza 
nonfempre  balla,  ma  che  dall’aptc  ancora,  e dalla  prudenza, 
efier  accompagnata  delie. 

Ferma  dunque  rimane  la  nollra  conclufione,  eflcr  lecito,  e Io- 
deuole  nell’infermità  ricorrere  a’ Medici;  ma  la  confidenza  prin 
cipale  douerfi  riporre  in  Dio  : Siegue  dunque,  che  veggiamo , fc 
conueneuole  fia , che  fi  paghino , 
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• $0  E certamente  cofa  indegna  pare  , che  fia*  il  riccucr  mercé* 
de,  .e  falario  per  la  medicina , e fciocchczza  il  darlo  . In  prima , 
perche  nota  Plinio , che  i Romani a’Soldat i , che  fuceuano  alcu- 
na hotiorata  proua , haueuano  defiliate  varie  corone , c din . rii 
premij , e doni,  d’argento,  e d’oro  ; ma  a chi  faluaua  la  vita  ad 
vn  Cittadino,  altro  uomriauano,  che  vna  corona  di  (guercia , 
che  eraben  dihonore,  ma  di  nell'uno  v; ile  , o profitto, e rende 
egli  di  ciò  bella  ragione , dicendo , che  ciò  faceuano  cjuei  Sani 
Romani , non  perche  non  giudicaflcro , che  quella  Folle  vn’im- 
prefa,  che  più  d’ogn’altra  meriraua  premio , ma  perche  cola  in- 
degna ftimauano , che  prezzoli  riceuefiè  per  la  uita  di  vn  Cit- 
tadino, che  douwa  Rimarli  pitiche  qualfiuoglia argento, CS:  oro. 
Salutoni  Ciuis,  dice  egli , in  pratio  efjc  nolucrttnt , dura  pìofijjionc 
SErxr^ll\!  QV.1DEM  HOMINEM  T^EI^tS  ESSE  LVCl\l 
CjLV SA.  Ma  i Medici  buoni,  quando confeguilcono  il  fine  del- 
l’arte loro,  cnc  altro  fanno,  che  dar  la  falure  ad  vu  Cittadino  ? 
vergognar  dunque  fi  dourebberodi  prédere  perciò  alcuna  mer- 
cede, quali , che  fufficiemilfimcf  guadagno  non  fia,  la  cura , c la 
Fallite  del  Proffimo, e limile  penfieroparmi,  che  hauefli;;il  N. 
Saluatore,qual’hora  cfortandocia  Far  la  correr  dona  fraterna  , 
che  è far  ofliciodi  Medico  Fpiri'uale,  altro  premio  non  cipto. 
pofe  , che  il  guadagno  dell’  ifteflo  proffimo  , Si  te  audierit , 
lucratiti  crii  fratrem  tuum  . /> 

Secundajcagione . Gli  Animi  nobili |più, fi  pregiano  dell’ho- 
norc,  che  d’altra  forte  di  mercede  ; Ma  li  Medicifanno  profef- 
fione  di  nobiltà,  & efier  eglino  veramente  nobili , difendono  il 
T iraquello  nel  lib.-de  Nobilit.  di  Fopra  citato , Caflaneo  in  C'ar. 
gl.  m.  par.  io.  confid.  43.  Barbola  de  oft’:&*  popefia,!*.  Epifcopi, 
allegar.  91.  nuin.tf.  ePvfo  comunemente  l’approiD*  poiché  in 
molte  Citta  ,come  della  mia  Patria, con  altre  di  Lombardia , io 
réder  pollo  refiinionianza,chc  hanno  nò  meno,  che  i Leggi  Ri,  il 
loro  Collegio,  nel  quale  i nobili  folamente  fono.ammcffi  , come 
anche  vguagliati  a Dottori  di  Legge  fono , C.  de  Profcflbrib.  de 
Medicis,  lib.  io.  in  I.  Medicos. 

Adunque  dcuonocffi  deil’honore , che  da  gl’infermi  rifana- 
ti,c  dagli  altri  fi  da  loro  , efier  contenti,  e non  ricercar  co- 
me mecanici  altra  mercede  ;c  fi  conferma  con  l’autoriri  del.Sa- 
uio,  il  qual  dific , MEDICVM , propter  ncccjjìtatcm 

ctenim  crcauit  eum  ^iltifiìmus  ; Honora,  dice,  il  Medico , come , 
clic  quella  fia  la  fua  condegna  mercede,  e non  dicc,pagalo. 

Aggiogali  per  terza  ragione  quello,  che  dice  appreflbl’iftefib 
Sauio,<*  Dco  isl  n.omnis  7ticdela,è  dunq;  la  medicina  dono  di  Dio; 
ma  chi  nò  si,  che  i doni  di  Dio  dar  fi  dcuono  pariméte  in  dono, 
c nó  per  mercedc3cofi  comidò  egli , Gratis  accepiflis  gratis  date, 
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afflittone  all’afflitto,  ilche  non  ofleruandoi  nemici  diDauide, 
fe  nc  doleuaegli  dicendo,  Quoniam quent  tu  percuffifii  ,perfccum 
Tf.  68.  fmt  > & fuPer  DOLORE»  WL^EB^VM  MEOB^M 

* DlDEf\vjqT . Ma  chi  è infermo  è grauemente  afflitto,  & il  pa- 
gar il  Medico  è vn’alrra  afflittone  di  non  poco  momento, adun- 
que non  fi  deue  ella  giungere  all’infermo . 

Serto,  o che  l’infermità  è grauc , oche  è leggiera,  fe  leggiera, 
non  vi  è bifogno  d i Medico , fc  grauc,  il  profilino  dunque  in  gra-  Medie» 

‘ ue,  o forfè  anche  ineftremancceffitàfi  ricrouajmaa  ciiiinque-  quando  ie- 
fto  flato  fi  ritroua,  fiaino  tenuti  di  fouuenir  per  obbligo  di  cari-  nutofoceo - 
tà,  e focto  pena  di  peccato  mortale , adunque  advn  talclnfer-  rerilnfcr- 
mo  fenz’alero  pagamento  farà  tenuto  il  Medico  di  porgere  il  m9*. 
fuo aiuto , e fe  dirai,  che  l'infermità  leggiera  potrebbe  fenza  il 
*'N  Medico  diucuir  graue  , adunque  dirò  io,  non  è affoluramente 
leggiera  , c l’infermo  è veramente  in  pericolo  grauc  ,c  confe- 
guentemente  farà  tenuto  il  Medico  a foccorrerlo.  ■ 

Finalmente  i Medici  moderni,  come  la  dottrina  dcglianti- 
chi  feguono,cofi  dourebbero  parimente  imitar  i coflumi , ma  i _ _ • 

primi  Medici  non riceueuano  mercedi,  & anticamente,  dicefi,  mente  p 
che  eflendo  alcuno  infermo,  fi  poneua  in  pubblico,  ouc  pillando  0t:dic.ìj[c  \ 
altri,  che  a quei  male  fapeife  il  proportionato  rimedio, lo  comu- 
nicaua  cortefcmente,c  fenz’alcun  pagamento  all’infermo, e con 
l’ ideila  cortefia  medicaronomoltidiqucipiù  antichi  Medici,  Se 
Tliniol.  i Romani,  dice  Plinio,  ftimauano  folle  indegna  cofa,chc  pretio 
pcap,t,  fi  richiedeffc  periavita.  Maxime  vero  qitxìhnn  effe  immani  pre- 
. . tio  vita  recufabant . 

$3  L’vfotuttauia non folamcnte moderno, nuetiaml io an-  ‘ 

tico  è in  contrario , c fono  fempre  con  larga  mano  flati  pagati  i ^ 
Medici.  Pietro d’ Abbino  Medico  Padouano  non vfciua dalla  ** mòicmo 
Città  a medicar  alcuno  per  meno  di  50.  Fiorini  al  giorno,  c di*  ur  antico . 
B^o.an.  mandato  da  Papa  Honorionc  volle  ioo.,  e dall’iftelfo , hauen- 
1287.  doli  redimita  la  fanicà,  ne  riceuè  mille;  Ilche  tuttatiia  altri  af- 

fermano di  vn certo  Matteo  Fiorentino,  che  in  Bologna  pub- 
blicamente leggeua. 

Di  LodouicoII.  dice  l’Argentone  nel  lib.  6.  cap.  7.  chcncIP- 
vF.ima  fua  infermità  donò  al  fuo  Medico  ogni  mefe  dieci  milla 
feudi,  & che  in  cinque  mefi,  che  durò  l’infermità  del  Rè,  egli 
n’hcbbc  cinquanta  quattro  milla . 

A Filippo  Rè  della  Macedonia  richiedala  fpefTo  danari  il  fuo  ^ tua  r,jpQ 
jirgent.  Medico,  che  di  vna  fconciatura  d’oifo  detto  clauicula,  lo  cura-  fta,  . 
ua , Se  egli  non  meno  liberalmente , che  gratiofamente  gli  ri  fpo- 
fc,tìi  hai  nelle  tue  mani  la  chiaue,  poi  prendertene  quanti  vuoi. 

Tliniol . Ad  Erififtrato,  perhauer  curato  fuo  Padre , donò  il  RèTolo- 

ip.  c.  9 , meo  > dice  Plinio,  cinquanta  milla  feudi  ^ & apprefTo  il  me  defi- 
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mofopra  modo  cffcr  diucnuti  ricchi  molti  Medici  per  il  grati 
guadagno , che  faccuano  medicando,  può  crederli . 

Ma  nella  Scrittura  Sacra  habbiamo  anche  piùantichi,  e più 
belli efempi , poiché  in  S.  Lucaairortauo  Ci  famenrionc  di  vna 
donna,  la  quale  già  1 2.  anni  patina  fluffo  difanguc  ,&  haueua 
fpefo  tutte  le  fue  facoltà  in  Medici,  c fenza frutto,  In  Mcdicos , 
dice  l’Euangelifla  Medico,  erogauerat  omnem  fubllantiamfuam , 
nec  ab  rllo  potuit  curari  ; c S.  Marco  aggiunge  , che  fucrat  multa 
perpeffa  a conipluribus  Mcdicis  . Di  modochc  haueua  quella  me- 
fchina  pagato, e molto  caramente  i Tuoi  proprii  tormenti . Ma, 
che  diremo,  che  infino  a’rcmpi  di  Mosè  v’era  I‘vfo  di'pagàrfi  i 
Medici, e viene  dall’ifielfa  legge  diuinaapprouato?  heggafì  il 
cap  21.  dell’EfodOjC  troueraffì  comandar  Dio,  che  hauendo  al- 
cuno in  riffa  pcrcoflo,  il  filo  proffìmo  debba  pagarli  il  guadagno, 
che  ha  perduto, per  non  poter  lauorarc , e le  lpefe  fatte  ne’Medi- 
ci.  Ita  tamen  operai  eius,  & EXTEELJSjlS  MEDICOS 

rejlittiat.  ; 

34  Ne  vi  manca  buona  ragione  a prouar  la  conueneuolezza 
di  quefio  coftumc . Pofciachc  fi  dà  mercede  ad  alcuno,  o per  N 
céd/.tmer  °Pera  0 per  l'cftctto  dell’opera,  cioè , o per  comodi  quello, 

ch'egli  vi  pone  del  fuo,  o per  rifpctto  di  quello,  che  noi  acqui- 
siamo , e fi  là  noftro  ; in  quello  fi  confiderà  la  fatica , c l’indu- 
firia  di  lui,  in  quello  Pvtile,  & il  guadagno  noftro . Se  fauellia- 
mo  di  quello,  che  acquisiamo  noi,qucfia  è la  Sanità,  che  non  ha 
prezzo,  che  pagar  la  polla,  conforme  a quello,  che  biffe  il  Sauio, 
Ter  la  Sa  'H.on  eli  cenfus  fupra  ctnfum  [aiuti  s corporis  Etcì.  30.  Dirainon 
nitàicbeà  fempre  la  fanità  acqui  Siamo,  egli  e vcros  ma  ciò  non  è in  mano 
**•  del  Medico,  c bafia,  ch’egli  fà  quello, che  può  , per  darcela,  e la 
fanità  è tanto  defi  derubile , che  anche  la  fpcranza,  & il  mezzo 
probabile  di  ottenerla  è meritatole  di  prezzo  ; & il  pagamento, 
che  fi  dà  al  Medico  è come  vn  contratro  , che  fi  fà  di  cofa  futu- 
ra , &:  incerta, per  efempio  di  vn  tiro  di  rete,  di  cui  per  efier  dub- 
biofi  la  pc fcagionc , chi  lo  compra,  fi  pone  a rifehio  di  non  gua- 
dagnar nulla , & ancoraché  ciò  fegua  , è tenuto  a pagar  il  conr 
ucnuto  prezzo,  c fi  come  qui  fe  certa  folle  la  prefa, maggiormen- 
te fi  pagarebbe,  cosi  fe  la  fanità  certamente  dalla  mano  del  Me* 
•dico  dipendere , a molto  più  caro  prezzo  fi  comorarebbc . i 
Se  Snelliamo  poi  della  fatica,  & opera  del  Medico*  anche 
quella  c molto  graue,&  è meritatole  di  molta  mercede  , perche 
pritjiàbifogna , ch’egli  fia  molto  confumato  ne  gli  Studi) , come 
fqpra  dicemmo;  In  oltre  nel  tempo  del  medicare  y gli  è neccilà- 
riovfcir  dalla  propria  cafa,  fcommodarfi,c  talvolta  ad  horc  im- 
por uno,  trattar  di  cofe  mefte,  veder  cole  fchiue, foppòrtar  odo- 
ri noiofi , c farli  anch’egli  coti  gl’infermi  infermo, la  onde  Irebbe 
^ ...  ragione 
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ìlìppoc.  wgionedidirc Hippocr.lib. de flar.che Kfdc#* >idet  iraniana*, 
gitiniocudiditt proptcr  alienas  talami  tate  spropriésntterores  carpita 

1f  A gliargomentipoi,  che  .in  contrario  fi  oppopeuano,noti 
fari  difficile  il  rispondere  ,al  primo,  dico,che  il  Sol  datocché  fai. 
naia  vita  al  Cittadino  a farlo  per  compire  al  fuo  offi- 

ciò, per  il  quale  è felariato  dal  Principe , e coli  anche  il  Medico, 
il  quale  dalla  Comunità  ,come in  molti  luoghi  fi  vla,è  pagato , è 
tenuto  fcnz’al  tra  mercede  a curar,  gl’infermi  di  lei,  & oue  non  c 
qucfto Salario, ragioneuolmentcdadpjnfèrmo  fi  richiede;  Ag- 
giungali, che  il  Soldato;,  che  faiua  ij  Cittadino,  ancoraché  per 
quell'atto  non  riceua  all'hora  mercede , gli  ferue  egli  tuttauia 
PJr*PP^Bj8j°  di  (a^e  a.  gradi  maggiori , e pifi  fruttuofi  nell*- 
iltefla  militia , fiche  non  accade , o molto  dirado  al  Medico,  c 
perciò  Se  gli  da  la  mercede  pre  Sente . 

' Alla  ragione  di  PJinio , che  la  Salute  del  Cittadino  non  deue 
cfler  cara  per  ii  prezzo,  Rispondo  efler  ciò  vero , quanto  al  prin- 
~ cipal  motiuo  di  procurar  la  di  lui  Salute,  alche  non  ripugna , che 
le  nc  prenda  anche  pagamento;  L’amicitia,diceuaSeneca,non 
Seneca \ d'haner  per  fine  l’vti!c,ma  ne  anche  deue  rifiutarlo,Se  gliene 
* . ; liegiKj&  il  N. Redentore  , il  quale  a chi  Si  la  correttione  frater- 

na propose  il  guadagno  del  fratello, non  laScia  di  premiar  larga- 
mcnte^hi  fa'  quello  carit arino  officio , ancora  cò  altre  mercedi, 
»AlSccdndo,RiSpondo,che  il  far  vita  coSa  per  prezzo , o Senza! 
non  rende  quell’attione , o feruiie , o nobile , come  infegnano  i 
migliori  Teologi  tratrandodcil'ofTeruanza  della  Fella , perche 
lì  zappare,  pcScrcirar  altra  artemecanic* , anchefenza  prezzo 
«giudicata  opera  feruiie , e non  è led  a in  giorno  di  Fella , c lo 
fiudiare,anc()ijch#»fi  faccia,  perguadagno,  non  è opera  leruile , 
& ft lecita  in  giorno  felliup  * fi  che  non  ripugna  alla  nobiltà  del- 
iaMcdicm^jl'dercitarlacon guadagno.  Aliamomi  del  Sa- 
lilo, fi  quale,  coman  da,  che  fi  honori  il  Medico, rifpondo, che  Sot- 
to nome d* ho nore  s’ intronò  anche  i prefemi , e le  mercedi, 
Gìcr’  S.  Gir  piamo,  & in  quello  fenfo  dille  V Apollolo 

S.Taolo  yidtvMnWtCVrcsbyterj , qui  Uborant  verbo  duplici  bonari  di* 
Timot.  gni  funfoe'Qfr ilaac,a  Balaam,  Decrcucram  quidem  magtiifce  bwo- 
5-3* 17-  rarc fowwpriuauit r? bornie difpoftto  'Hum. 24.M . cioè, 
T^kfn.  haueua  pcifiato di  farti  gran  doni , che  p:rò  Balaam  giirifpofe. 
140  forine  T^utftif  r tuit,</hos  mififii  ad  tvcdixi,  fi  d ed  eri  t baiane  plcnà 
Mqmyfyfi  al  genti, etauri &c.  fi  comandarli  dimquc,che  fi  houori 
4ejMcdjco,no  delude  rdonatiui,  e la  mercede,  anzigl’inchiude 
3<S  Alla  terza  ragione  rifpódo,ctei  doni  di  Dio, che  fi  prohi^ 
^o^  vedere.fono  gli  fopra..atnraÌi  ( c particolarmente  quelli 
.dcjlo  Spirito  foche  quelli  no  frano  pre*zo,chc  gl  iaggua  gli, ma 
adoni  naturali  dar  fi i poflòno  perprcz*©.,  aframente  nó  farebbe 
i ■ libro  Se  fio.  * - - - - ^ • --  «•  . > “ 
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lecito  veder  ì capi,o  gli  frutti, che  fe  ne  raccogli  ono^cftédo  doni 
di  Dio;  e fra  quelli  fecondi  non  vid  dubbio,  edere  la  Medicina,^ 

IVfo  dti  lei.-  Che  poi  il  Medico  Bimparafìè  lenza  pagarne  nto*nòn 
fi  calo  ; perche  le  non  vi  fù  mercede , vi  -fu  fatica , occupationfc 
di  tempo , feommodità  di  dar  faotfidpcafa , & alerà  fpdc,u  cu 
•'  Alla  quarta  rifpondovChcdMédiooVt)  fi male  l’officio  fuo 
per  malitia,  c coli  merita  calligo,ejfevi  folle;,  chiloacbufaifc^e 
conti  incedere  nza  dubbio  caftigano  farebbe , o per  ignoranza/,c 
non  tanto  merita  egli  cafligo,  quanto  quelli  , cheapprouato , & 
addottorato  l’hànoje  l’infermo  vi  ha  forlc  la  parte  della  fua  col- 
pa, hauendofi  eletto  vii  Medico  ignorante  ; non  ferrtpre  tutttuiia 
fc  ne  padanoi  Medici  tali  fenza  caftigo.  11  RèdiPerfiafèfcortif- 
car  Manete  autore  della  Setta  de’Manichci  ,perche  mori  fuo  fi-* 
glio,  hauendo  quegli  prefo  il  carico  di  medicarlo,  e promedo di 
guarirlo,?*:  AledandróMaghofè  croci  figer  Glauco  Medico  del 
fuo  amico  Efeftione,  ptr  edere  flato  negligente  in  curarlo  . : j 

Efra  ChriftianiGontrannoRè  di  Borgogna, che  fu  poiSanto*  Uanucel 
modo  dall’vlrimc  preghiere  dell’amata  moglie,  la  quale  alititi-  >p Sconci 
mo  punto  della  vita  tronandofi,&  impupando  la  fua  mortca'Me-  iafU(t\  \ 
dici,  feongiurato l’haueua , che  prendere  di  loro  feuero  caftigo;  yjta  t 
mandaro,ch’ella  hebbe  fuori  l’vltimo  fpirito,  fè  carcerar  i Medi- 
ci, e cercando  da  elfi  molto  fottilmente  il  conto  dèlia  cura,  c 
conuintili , come  fi  crede , o di  negligenza  ,0  di  màlitia , li  fece 
condannar  a morte.  Perche  tuttauia  per  lo  più  i falli  defedi- 
ci fono  occulti, e le  fatiche,&  i buonieilti  manifesti , nóirè  mara- 
uiglia,fe  quelli  premiati  fono, e quelli  no  cafligati.  L’vfanzadel- 
Ia  Cocincina  ha  del  lodcuoIe,manon  è lènza  i fuoi  inconucniéri, 
edendo  che  non  può  fempre  il  Medico  nel  principiodel  male  af- 
ficurarfì  dell’edto  diluì, onde  per  non  porli  a pericolo  di  perder 
lefpefe,tralafcierà  facilméte,di  airar  infermo , che  forfè  curato, 
guarito  farebbe, e quando  il  Med  ico  ha  fatto  quel  lo, che  delle  per 
fanar  l’infèrmo,ancorachc  quelli  muoia,  ha  fatto  compitamente 
l’officio  fuo,  e merita  premio.  Quidam,  diceua Seneca  lib.^7-.  de 
benefieijs  cap.  1 3 .eius  condì  t ioni  sfunt^t  effeflum  pr&flare  debeant , 
qui  bufdam prò  effetti*  esly  omnia  tenta  ffcyvt  efficerent.Si  omnia  fece- 
rit,rt  fanarer  , TEI\EG1T  MEblCVS  T^KTES  SVJiS.  ■ 

37  Alla  quinta,  rifpondo , Non  douerfi  chiamar  afflizione  il 
pagamento  del  Medico , perche  ad  animo  grato  è phì  tòllo  Con- 
folatìone  il  rimunerar  chi  lo  fcrue,  altrimente  diciamo  > che  al- 
l’Infermo debbano  tuzi  i vénditori  dar  lecofe  loro  fenzaprcz- 
zo,  per  non  aggiungere  afflizione  all’afflitto.  - ^ 

Alla  fella,  rifpondo*,  Douerfi  al  proflìmo,  in  graue  netelfiti 
pollo,  fouuenire,  ma  il  far  ciò  fenza  mercede,  hauendo  égli 
commodita  di  darla , non  effer  di  obbligo  $ cofi  ad  yno  aftàma- 
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to,c  perciò  pollo  in  pericolo  della  vita  ,fonoiio!  tenuto  a dar  fj- 
bo,  hauendoncimà  non  gii  fbnza  prezzo*  scegli  è commodo  d^* 
danari.  Prona  dunque  lo  lame  ntc  quello  argomento  jChe/onff 
i Medici  tenutia  medicarfenzamerccdeipoueri,chenon  ha», 
»o  come  pagarlo  » ma  non  gii  i ricchi.  . ■'limiti  ,i  ,'jtAlìb 
t Ma  che  diremo.,  fé  vi  folle  vn  ricco  tanto  auaro,  che  benché 
1 pollo  meftremo  pericolo,  non  voieife  pagar  il  Medico  ? farebbe 
egli  cenuri)  a curario?Kifpondo,che  dourebbe  quelli  curado>a€r 
Homob.  óó  morifiqe  poirichicdcreanche  pervia  dciGiudicc,qua 

4 Slatti.  co^  ii  piaccia, la  tua  mercede, come  ben  infegna  il  P.Hornpb,, 
* * lì  ;All’vltimo  rifpondo , che  gli  antichi  Medici  furono  ancji'pfii 

]argamerite:premiati,come  dalle  cofe  dettele  dalle;  Hiftorieapl 
pare  ; che  poi  quelli,  che  agl’infermi,  nelle  pubblichcpiazze  cf- 
polli , alcuni  rimedi)  infegnauano , non  prendeflero  mercedi  * 
non  e marauiglia , perche  non  erano  propriamente  Medici  *mà 
. Configlieri  * ne  fopra  di  fe  prendeuano  la  cura  di  queli’infermo* 
ofe  pur  la  prendeuano  è credibile,  che  pagar  li  fa  celierò , lì  che 
tidnrè contèa Pvfode’noftri Medici. j < ir,  . : ; <ir  i 

jl  3 8 Non  può  dunque  negarli  \ che  pagamento  premio  mol- 
to grande  a*Me dici  non  fi  debba  * poiché  la  vica , di  cui  , non  vi  è 
la. più  cara  cola  delle  tempòra!i,ci  conferuano , prolungano , e 
fana mantengono.  Ma chi^U'incontro  porri dir© * quanto  fia- 
grande  il  caltigo,  da’quegli  altri  meritano,  i quali  diucmitidi 
Medici  Carnefici,  di  amici  traditori,  di  min  iftri  di  vita  infiro- 
^ menti  di  morte , togliono  la  vira  a quegli  , che  per  ClTer  da  efli 
%-y.  . gialla  morte  liberati,  gli  chiamano, e li  pagano  >Bcn  degni  vera- 
* ; mente  d’eflere  affomigliaria  gli  Afpidi,dc*quali  fi  dice , che  fra 

tutti!  Serpenti  fono  i più  peftiferi^ipiù  mal  igni.  Nacquero  que- 
•fr  inceli' Egitto,' e Pauaritia  , e malicia  humanagli  fiè  poi  comuni 
> rr*  alle  altre  partidd  'Mondo  ; E nelfcEgitto  appunto  hebbe  ori- 
l ’b'A . giocJa  Medicina,  come  dice  il  Mercuriale  Jib.  a.  Van  c.  i8.cit4- 
A ‘ teda!  P.  Pineda  dereb.  Saloni.  lib.  j.c.  24.  e quindi  poi  nella 
V.  ?i-  cdkv,c  nelle  altre  parti-dcl  Mondo  paflarouo;  Et  erano  in 
neda.  aanto  numero  a ppreffo g 1 i Egitij  i Medici,  che  fi  diuideuano 
le  infermiti.  V & i membri  dell’huomo  tid  xdii  non.  curali*  al- 
tro, che 'gli  obebi,  chi  (blamente  le  orecchie , chi  lo  ft oma- 
so, c chi  vn  male , chi  vn’ altro  ; Ma  bòra  fra  di  noiinó  vi  è Mc- 
dko^chc  r.011  taccia  profeffione  dì  curar  ogni  forte  .di  mar 
-n-  levitarne©  di  quegli  amichilo 'più; dotti  fono^  o.più  arditici 
*4*u  • ’d  moderni  . Più  forti  di  A fpi di  fi  ritrouano , e coli  parimente 
in  moire detf  efonro  din ifi  i Medici  /. . ‘ v, . vs  tfemn' 

* n E immedicabile  if  veleno  de  gli  Afpidj^eWhi  potrà  Luardariì 
*V  • - - dalla  macigni  «idei  Med  ich,  fi  quale  ne  ctiftefii  rimèdi)  la  motr 
te  n a /con d e ?À fpkli  v f fono  di  acqua*  è<di  tcsna^ dc’Med ici  ho^ 
£‘ri  Hh  2 micìdi. 
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rtiicidi,  alcuni  ciò  fanno  per  ignoranza,  altri  pet  malitia,di  quei 
IVi  può  dirli,  che  dello  fputou  feruanoper  veleno  ; perche  la  &• 
liua  è fi  tribolo  della  Sapienza;  e del  iaperloro  fi  vaglionoan- 
cb'cffi  per  darci  la  morce , e quelli  fono  i peggiori  ; altri,  a guifa 
delle  rondini,  hanno  color  nero,  e bianco , perche  hanno  buona 
volòtd  lignificata  per  il  biaco^na  cattino  intelletto  fimboleggia 
toncl  nero.Sanno  tuttauia  porcar  i figli  loro  in  luoghi  aki,i  gua 
«lagni  riponédo  in  luoghi  ficuri,e  lafciando  iloro  poderi  ricchi. 
' • Hanno  denti  lunghi;,  perche  mormorano  facilmcu te  de  gli  al- 
tri, c quegli  maggiorine  nte,  chea  guifa  difeminc , e meno  fan,- 
no,  & hanno  minor  forza  ; e con  l'accortezza  loro  abbagliano  il 
fapcrc  altrui,  e non  lafciano,chcfiauoconofciuteleiorofraut 
di  ;e  con  l'odore  dello  fputo,  cioè,  colla  fama  dchlàpere  ,cuo- 
prono  la  malitia,  e 1 ignoranza,  colle  quali  et  vccidòno . . > a-  •• 

- 39  Ha  miglior  vdito,  che  vifla  i’  Afpide , e dal  Tuono  più , che 
dal  colore  eccitato  viene  ; & il  Medico  non  ricerca  egli  curiofa-» 
mente,  ouc  fiano  gl*  infermane  da  fe  nella  cura  loro  s’intromCt* 
te;  ma  afpetta  di  elìcmi  chiamato  dalla  vóce  altrui  jc  .più  del 
fuono  dell'argento , e dell'oro.fi  diletta , che  della  vifta  deli'a- 
malato . Ha  conforte  l’ Afpide,  e grandemente  l’ama, & a Medi* 
co  cattiuo  non  manca  iniquo  Spettale , o altro  fintile  minilo , 
che  l’efecutionc,  & il  parto  aiuti  dc'fùoi  mali  pender  i,  &è  cofà 
difficiliffima,fe  altri  colla  foga  da:  lui  nò  fi  allontanaci  ripararli 
dalle  foe  vendette  ; e chi  tratta  feco , deuc  a fomiglianza  de  gli 
Egitij  bé  riempirgli  le  fauci,  per  hauerlo  piaccuole,  &.  innocétct 
Afpide  poi,  che  magia  rana , animale  , che  colla  Tua  ftrepitoéi 
vocealfordai  palfaggieri, può  dirli  Medico ciarione,che  inhalor 
difce,c  fa  crefcerc  il  male  all’infermo, poicho,comediffe  vnpoeta 
Greco ,Mcdicusgarrulus  arrotanti  iteri  morbuSjCÌoètMcdico  ciaf- 
Ione  è nuoua  febre  all’Infermo;  c Plutarco  dille  edere  peggiore 
dell’iftelfo  màìc.Eft aut? garrulusfi  Medicus  fit,  & morbumeuret , 
ip/o morbo  gramiot»  .^.1  h • T ; ‘I  • < * 

Gl’incantefmi,  che  foggono  di  fentir  queft’Afpidi, fono  le  pa- 
role di  Dio,  e le  fante  eforrationij  contro  delle  quali  fi  armano^ 
otturandoli  le  orecchie  con  laterra,cioè  con  gli  affetti, e guada- 
gni terreni,  e colla  coda  ,cioè  colla  Ipcranza  della  lunga  vita 
prefente,  la  quale, confidati  nell’arte  loro  fi  promettono,  o colla 
difperatione  della  futura,  a cui  nonafpirano  ;ne  molto  diuerfa- 
tnente  quella  proprietà  dell*Afpide  moraliza  il  B.  Pietro  Dar 
mianolib,  2.  capi  18.  dicendo, Huiut  Serpenti*  multorumpìraw • 
tas  hominum  imitatur  exemplutn , qui  dum  bic  terrena  diligutit , itie 
in  pofìerioris  vita  longauitate  nonconfidunt , qnafiterram , & can- 
dii attribuì  fui*, ne vox  pradicationis ingrcdiatur,opponunt.  L’Inco- 
gnito per  la  coda  jutede  i’hippocrifia;  pchc  fi  come  la  coda  cuo« 
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prc  le  parti  piu  vergognofe  dell’animale , eoli  colla  ttmulatione 
cuopre  l’hippocrita  l'indegna  Tua  vita , & adduce  il  Profeta  E- 
(aia  al  cap.  9.  nu.  10.  che  cuce,  Tropheta  docens  mcndacium  ,ipfe 
eft  cauda , c di  ’qucfta  ancora  fi  vagliono  i Medici  trifti, ^fingen- 
doli pieni  di  cariti  , & ettendo  grauidi  di  veleno, & odio. 

Se  finalmente  induccndo  Tonno , & a prezzo  de’danari  vccide 
l’Afpide  anche  il  Medico  cattiuo,  come  già  dicemmo , fenza 
che  l’inférmo  fe  ne  accorga , e con  riccuer  da  lui  pagamento,  N 
vccide, e quàdo  nófacette  egli  altro  malc,queftofolo  baderebbe 
« róderlo  ìommamétecolpeuolc,  e diacerbifiìmocaftigo  degno. 

40  Ma  v’è  di  più, che  non  fi  cometa  di  torci  la  vita, che  ci  fpo- 
glia  ancora  delle  facoltà,  ci  macchia  l’honore , e ci  pone  in  peri- 
colo l’anima.  Delle  facoltà  ci  fpoglia,  e per  la  mercede , ch’egli 
prende,  e per  le  fpefe,che  ci  fà  fare  ne’medicamcnti,  dandoci  ad 
intendere,  che  tanto  più  fiano  falutifèri,quanto  a più  caro  prez- 
zo fi  comprano  ; laonde  di  quella  inferma  di  flutto  di  fanguc  di- 
ce S.Marco  al  5.  chc/wer^tww/f^iper/fejf^t  a compluribus  Medici*» 
& erogaucrat  omnia  fua,necquicquamprofeccrat , fed  magi  s de  te- 
rius  habebat  ; Dalle  quali  parole  tre  graui  danni  da  Medici  ri* 
ccuuti  fi  raccogliono , il  primo , che  fpefo  haucua  non  parte  folo 
delle  fue  facoIrà,ma  tutte,  erogauerat  omnia  fua , e perciò  forfè , 
per  eflerc  data  in  prima  còmoda , & honorata , e poi  fi  pouera 
vederfi , e mal  in  ordine,  non  haueua  ardire  di  fard  vedere  , e di 
nafeodo, e fiirtiuamente toccar  voleua  il  Signore  . Il  fecondo 
danno  c,chc  fucrat multa perpeffa , haueua  fopportato  molti  do- 
lori , amarezze, c tormenti  dat<.4  da  Medici, a’quali  è lecito  sé- 
za  pena  alcuna,  e fenzaiar  procedo  tormentar  gli  huomiui  in- 
nocenti * come  ben  ditte  vii  certo 

Hit  ; & fi  tenebrai  palpane,  eft  fatta  potè  fiat 
Excrucciandi agro* , bomincsq;  impune  nefandi,, 

• c ioè, 

, . \A  qttcfti  anche  ignoranti  è fatto  lecito 
Gl'Infermi  tormentar , i giufìi  recidere, 

II  terzo  danno  è,  che  dell’idcfla  fanirà  d,tua  peggio  , che  pri- 
ma , e difficilmente  parmi,  che  quedi  Medici  fenfar  fi  potè  (fero, 
poiché  cònofccndo,  che  l’arte  loro  niuno  giouamento all’Infer- 
ma porger  potcua  ,non  lafciauano  tuttauia  di  darle  tormenti,  e 
votarle  la  borfa,  * ^ 

Macchianoancora  l’bonorc,  perche  non  rifanando  l’Infermo, 
nc  attribuifeono  a lui  la  colpa , come  ben  ditte  PI  inio , Medicone 
(fono  le  fuc  parole)  tantum  hominem  occider  e fumm a impunita»  e fi} 
Quinimmotranfit inconuiti um intemperantia  culpatnr  yrltroq, 
qui  pcriere , arguuntur  Ne  pottono  i mefehini , non  hauendo 
j>iù  voce , ofpirito*  difenderli 

Hh  3 Ma 


DantH'dé*, 

CMtdiei 

canuti» 


'^Re/éCdl* 
ti,  ' 


. i 


AUa  /aiuti 


AWkoncfc] 


»* 


"Al?  animai 


Uon  vuol  il 
i>  tenore  fi 
ammetta  fo 
Jpetto  nel 
Juo  amore • 


Infermi  no 
de  nono  efi 
fer  affiderà 
tt  dell. 
vita , 


Confezione 
ville  a glt 
infermi  • 


. Colpe  radi» 
ci  ’ delle  in* 
fermiti. 


4 8 & Lil .6.  tdfpì'de , ìntprefd CLXZ/é 

4 r Ma  fi  pegg  iore  di  tutti  i mal i è , che  pongono  in  pericolo 
l’anima , perche  danno  Tempre  fpcranza  di  vita  all’infermo,  ne 
vogliono,  dicendo,  .clic  gli  farà  danno  alla  falutc,  che  fi  con- 
triti, có  ricordarli  la  morte,  onde  foppragiunge  I’hora  della  par 
tita  dalla  prefente  vita  a/Pimprouiiò,c  Tene  va  l’anima  a render 
i conti  di  tutte  le  lue att ioni,  parole ,e  penfìcri  al  giufliflimo  tri- 
bunal diuino , fenza  haucrui penfato,  nc  aggiuflatc  le  partite . 
.Quando  venne  nuoiia  al  Saluarore , & al  Tiro  Collegio  Apofloli- 
co,  che  Lazaro  era  infermo  , egli  dille , Infirmitas  hac  v non  e/i  ad 
tnortem , e pur  Lazaro  di  là  a due  giorni  morto  fi  vidde,  forfè  iiu* 
ganraoffi  il  Signore?  certo  che  nò,  che  il  tutto  egli  fapeua,e  diflfe, 
come  bene  efponc  S.  Agoflino , che  quella  infermità  non  era  on- 
dulata alla  morte,  perche  I’iftefla  morte  era  ordinata  alla  vita-; 
ma  non  farebbe  flato  meglio  il  dir  da  principio , che  Lazaro  fa- 
rebbe morto,  per  non  dar  occafionc  di  fofpetrar  in  lui  falfìtà , o 
ignoranza?  Potrei  dire,  che  ciò  fece  il  Signore , per  non  porre 
in  fofpetto  il  fuo  amore, coflume  di  lui  ordinario , che  ha  Tempre 
voluto, che  più  toflo  correte  pericolo, e la  fapicnza,e  la  potenza, 
e-qiialfiuoglia  altro  attributo, che  l’amore,  qui  dunque  s'cgli  ha- 
tieffe  detto,  il  mal  di  Lazaro  è pericolofo , o egli  è per  morire;  c 
fi folte  mrtauia  fermato  due  giorni , fenza  andarlo  a vedere, 
haurebbe  dato  occafionc  di  fofpettare  , ch’egli  e lui , e le  forelle 
poco  amate , ma  dicendo , che  il  male  non  era  pericolofo , il  fof- 
petto toglieua  del  poco  amore , e fe  ben  poi  feguir  potcua  quello 
del  poco  fapcre , per  all’hora  non  fe  nc  curaua. 

42  Ma  a propohto  noflro,  fifcno  io,  ch’egli  dicete , Infimi  taf 
/».<  c non  eli  ad  mortem , quantunque  poi:  Lazaro  morite,  accioche 
imparaffimo,a  non  affi  curarci  di  non  doucr  morire, quantunque 
il  Medico, ol’A«lroiogo,o  il  hilofofo ,ci  dica , che  habbiamo  a 
ritmarci  ; & i Medici , accioche  gl’infermi  non  fi  fpauentatero, 
quando  ricordano  lorda  fallite  dell’anima,  ciò  far  dourebbero 
nel  principio  dell’infermità , auuifandoli,  clic  fi  confetàtcro, 
poiché  ciò  molto  gionarebbe  loro  anche  alla  fallite  del  corpo; 
effondo,  che  i peccati  fonofottcnte  le  radici  delle  infermità,  che 
queto  dir  vogliono  le  parole  del  Sauio  ncll’Eccl.  al  38.  Qui  de» 
Uejuit  in  confpcttu  cìus,  qui  fecit  cum  , incidit  in  manus  Medici , 
c l’accennò  il  Signore, métre, che  al  Paralitico  del laPifcina  dite, 
Tqolt  ampliti*  peccare  , nc  deterius  tibi  contingat , laonde  all’altro 
Paralitico  prima  le  colpe  rimetc,  dicendo,  f^emittuntur  tibi  pec- 
cata tua , c poi  diede  la  fallita  del  corpo  ; e perche  dunque  le  in- 
fermità dell’anima  effer  fogliono  cagione  di  quelle  del  corpo,  e 
perche  molto  più  importano,  ad  ete  primieramente  lì  deue  at- 
tendere, & il  buon  Medico  ad  imratione  del  Noflro  Redento- 
re, che  non  fi  fdegnò  anch’egli  di  efser  Medico  chiamato,c  d i fap 
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officio  di  Medico  ili  terra,  fanando  tutti  gl'inférmi > che  a lui  ri- 
correuano , procurar  prima  la  falutc  dell'anima , che  quella  del 
corpo, e fc  non  prima,  almeno  infieme^  opoco  dopò , conforme 
alla  Conftitutionc  di  Pio  Quinto , che  comincia , super  gregcm% 
nella  quale  (òtto  graui  pene  fi  comanda  a’Mcdici,che  a gl'infér- 
mi in  letto  giacenti  pervadano  il  confefiarfi,  né  oltre  al  terzo 
giorno,  fe  non  lo  faranno,  li  viiìtino,  l'ofìéruanza  della  quale  ri- 
ccuendo  l'infegna  del  dottorato  giurano  i Medici . 

43  E certo  hanno  effi  grande  occafionc  di  far  bene, & di  aiu- 
tar le  anime  degl'infermi  a’quali  da  parenti  non  fi  ammettono 
tal’hora  i Religiofi , o altri  Sacerdoti , accioche  :non  efiòrtino 
gl’infermi  a far  tcllàmento , o manifeftino  il  pericolo , nel  quale 
ftanno;  inimici  veramente  dcll’animc  loro , e miniftri  diSata- 
naflo  ; la  doue  a’Mcdiciè  fempcelibera  l’entrata, fi  dà  credi- 
to maggiore . E fe  mi  diranno, eflcr  quello  officio  di  Sacerdote, 
rifpondo,che  anche  Sacerdoti  chiamati  fono  i Medici,/»  cap.om- 
ncs  &c.  cum  infirmitas  extra  de  poenit.  & rremiff.  come  nota  il  Ti- 
raquello nu.  2. pi.  & appreffo  agli  Egitij,  & a Parti  gl’iftcffi 
erano  Sacerdoti,  c Medici,  mercè,  chca’Tempijfi  offeriuano,  8c 
appendeuano  le  ricette , che  fi  erano  vtili  ad  alcuni  mali  proua- 
te,  le  quali  poi,  dicefi,  raccogliclfe  Hippocrate,e  ne  componcfle 
i Tuoi  1 ibri;  oltre  a che  non  folo  a Sacerdoti , ma  a ciafcun’huomo 
dille  il  Signore,  Si  ptccauerit  in  te  fr ater  tuus , rade  , & cor * 
ripe  eum .. 

Qiicfta  dottrina  intefe, e pratticò  molto  bene  il  Medico  di  Lu- 
douicoLantgrauio  Suocero  di  S.Elifabetta.Dauafi  quelli  in  pre- 
da ad  ogni  forte  di  vitij,&  a chi  la  fatate  dell’anima  fua  gli  ricor 
daua,rifpondeua,fc  io  fon  predellinato,  per  moiri  peccati , che 
faccia , mi  falucrò*,  fe  prelato  - per  molti  beni , che  io  operi , mi 
dannerò  ; Hora  cflèndo  egli  da  vna  gran  febre affai  ito , mandò 
a chiamare  a fine, che  lo  curalfe,  vn  valente  Medico,  il  quale  fol- 
lccito  non  meno  della  falutc  dclPanitaa  , che  di  quella  del  cor- 
po,gli  dilfe, Signore, che  accade, che  io  vi  medichi  ? fe  Phora  del- 
la voftra  morte  è venuta,  non  potrà  la  mia  Cura  lit&pàrm , c fe  no 
è giunta, ancorché  io  non  vi  curi,  rifinirete . S’dcgnolfi  di  que- 
llo dire  l'infermo,  c foggiunfé,  ofiére  fiata  da  creata  laMo 
dicina  in  rimedio  delle  infermità , e che  s’egli  non  fi  filile  cura- 
to, fìrebbe  fenza  fallo  moro1;  AlPhora  il'Medico  riuolaòi  il  ra4 
gioii  a merino  alla  fallire  delPanima , e Peforò  a vdl&rfi'jffe  cfi'èp 
Siuo  bramami,  della  penitenza,  Vera  medi  cinti  fjMfii'riiale  ,-e  Io 
liberò  da  óuClPcrrore . 5 i fi  > 

44  Nc  mcnoaiiuediro,  o men  fortunato  yìcenzo  d<  PLan? 
ro , Medico  dcl  Cardinalc  di  Turione , il  quale , cfll  ndo  verfa- 
tlfiimo  nelle  hiuriane,- snelle  facre- lettere , cond’octófioire  di 
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certa  indifpofitione,  nella  quale  era  caduto  il  vecchio  Rè  di  Na- 
uarra  Padre  di  Henrico  IV. Rè  di  Francia,  Cotto  colore  di  curar- 
lo, fù  a lui  dal  fopradetto  Cardinale  mandato , affinechc  procu- 
rali deliramente  di  rifanargli  l’animo  dal  morbo  di  Calumo, 
nella  dottrina  del  quale  intendeuafi,ch’egli  a vacillare  inComin- 
cialfe , ilche  gli  fuccefl'e  lì  felicemente , dice  Giorgio  Pagliari  of-  ^ 
fer.  563.  Copra  Tacito,  che  il  medefimo  Rè  volle, ch’ei  inftruiflè,  ^ ^ 
e Catechizalìè  inficine  Henrico  Cuo  figlio;  c col  tempo  fiì  egli  poi 
fionorato  del  Capcllorolfo,  e chiamato  il  Cardinal  di  Mondoui, 
c molto  vicino  a Cedere  nella  Cathedra  di  S.  Pietro . j 

Ad  imitatione  dunque  diquefii  valent’huomini , ricordini!  i 
Medici,  quanto  fiano  coliate  al  Noftro  Redentore  le  anime  hu- 
manc,  e conlìderino,  che  fi  tratta  di  liberarle  da  vna  eterna 
morte  , e non  paia  loro  graùe,  Io  Cpcndére  quattro  parole  per 
..  aiutarle.  ...  .*  . ■ • *•  * .*  . 

TLtitntìo  • ' ^ Il  noftro  Saluatore  è non  (blamente  dell’anime  noftne,ma 
deir anima  ancora  de’corpi  Redentore, & ou.c  alla  re  dentione  di  quelle  dc- 
più  darti-  ftinò  il  Cuo  primo  auuenimento,  alla  redentione  di  quefii ha  de-  ^ 
vtarfi i che  Rinato  il  fecondo , onde  difie  a gli  Apolidi  de’fegni  di  quello  . . 
quella  del  fauellando  : His  autem  fieri  incipientibussefpicite,  & lenatc  capita  r + T 
reflra , quia  appropinquai  EDEMTTIO  VESTIR . Ma  quanto  i8#  * 

maggiormente  ha  egli  dimoftrato  di  Rimare  la  redentione  del-  * 
]*animc,che  de’corpi  ? per  quella  è venuto  al  Mondo  già  più  di 
1600.  anni,  e dal  principio  de’tempi  incominciò  a quello  fine 
con  vari)*  mezzi  a difporlc,  per  queRa  non  verrà  prima , che  fini- 
fca  il  Mondo,  quali  che  cofa  non  vi  fia,  che  manco  gli  prema.  In 
• 1 oltre  in  quella  Cpefe  3 3 .anni  con  quei  dolori, fatiche,  e tormenti, 

che  fi  Canno, quella  fi  farà  in  vn  momento  Colo,  in  vn  batter  d’oc- 
chio , perche  al  fuono  dell’Angelica  tromba  riformeranno  tutti 
i corpi  de’Beati  rediuiui,  e gloriofi;  e per  condurli  in  Cielo,  an-  , ' 

ch’egli  verrà  in  Comma  Maeftà , e gloria  ; e pure  le  anime, ch’egli 
venne  a redimere,  erano  fue  nemiche , c nella  Cua  difgratia  fi  ri- 
trouauano;  ma  i corpi  ch’egli  farà  riforgere  gloriofi  /faranno  de* 

Cuoi  eletti,  de’Cuoi  cari  amici , molti  de’quali  hauranno  per  lui  if 
proprio  fanguefparfo,  c data  con  mille  tormenti  la  vita , tanto  c 
dunque  maggiore  il  pregio  dell’anime,  che  de* corpi , che  molto 
più  hà  fatto  Dio  per  faluar  Panime  de’  Cuoi  nernic  i,chc  per  redi- 
mere i corpi  de’Cuoi  cariffimi  amici.  Guardifi.il  Medico  dun- 
que, il  quale  fà  profefsione  di  eflcr  non  fidamente  difcepolodi 
Galeno,  ma  ancora  di  Chrillo,  di  non  ’peruertir.  l’ordine  delle 
cofc,  c preferire  la  Càlute  de’corpi  a quella  dell’anime , e]  molto 
v più  di  vccidere  qucRe,pcr  conferuar  in  vita  quelli . 

Lafciano  alcuni  Medici  di  auuifar  gl’inférmi  del  pericolò 
delPanima  loro,  j>er  non  conciliargli ? nel  che  quanto  più  vo^ 
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gliono  eflere  pietofi , tanto  fono  più  crudeli.  Perche fe crude- 
le lì  chiama  meritamente  quel  Medico,  che  tralafcia di  vfar  i 
debiti  medicamenti  all’Infermo,  per  non  recargli  moleftia  , 
quanro più  crudele , e micidiale  doura  chiamarti  quegli,  che 
per  fimilirifpetti,  non  porge  aiuto  all’anima  di  lui,  clic  all'In- 
fernale precipizio  corre  ? Mcdicus  crudelis  di , dice  S.  Agofii- 
noin  pfal.33.  qui  cxandit  hominem  , & parcit  rubini />»- 
tredmr,  e con  l’iftcflà  fomiglianza  de'Medici  fpiega  S.  Giro- 
lamo lib.  7.  in  Ezcch.  la  Diuina  clemenza  in  trauagliarci,  cofi 
dicendo.  In  hoc  quoque  ( ait  Deus ) oflendam  ilcmcntiam  meam  , 
insìar  Medici , qui  putridis  non  parcit  carmini  t rt  fana  membra, 
feruentur  ,•  *>(()»  parcit , rt  parcat , crudelis  eji , rt  mifcreatury  non 
conjìderat  patientis  dolorerà  , fed  rulneris  fanitatem . Adimita- 
tionc  dunque  di  Dio  anche  il  prudente  Medico,  da  parte  !a- 
lr iato  il  rifpctto  di  contriftar  l’Infermo,  habbia  l’occhio  alla  fua 
fallite,  e per  liberarlo  da  gli  eterni  tormenti , habbia  per  bene,c 
fappia,  che  farà  atto  di  pietà,  a non  hauer  rifpctto  ad  vn  fuo 
momentaneo  difpiacere . 

4 6 Ma  ritornando  a’Medici  cattili  i,  è grandiffimo  il  danno, 
che  efjfì  fanno, onde  il  gran  Catone  più  di  loro  temeua  per  la  fua 
Rcpublica,chc  di  tutti  gli  eferciti  del  Mondo, & a fuo  figlio  fcri- 
uendo  difie  : Riceui  eie»  ch’io  fono  per  dire, come  da  vn  Profeta. 
II  giorno, che  il  noftro  Senato  permetterà,  che  Parti , e le  lettere 
della  Grecia,  ma  fopra  tutto  la  Medicina,  entrino  in  Roma, 
quell’ifteffo  po  rai  dire  , che  Jfìa  perduta  la  noftra.Rcpublica , 
ma  molto  più  fc  riceuutifaranno.i  Medici  fteffi,  iquali  fra  di 
loro  hanno  fatto  congiura  di  vcciderc  per  mezzo, della  me- 
dicina tutti  i Barbari  , fra  quali  fiamo  da  effì  connumerati 
ancora  noi , e di  ciò  ri  cercano  mercede,  per  hauer  credito  mag- 
giore, e dopò  hauer  Plinio,  che  ciò riferifee,1  molte  altre  cofe 
in  biafimo  de’Medici  foggiunto,  conchiude , che  vatem  prorfus 
quotidie  facit  Catonem  eius  oraculum,  cioè  ogni  giorno  dimoftra 
edere  flato  veridico  Profeta  Catone,  il  fuo  Oracolo, cioc/ch’egli 
proferi  contro  de’Medici , nc’quali  fi  vede  certamente  efier  vc- 
riffima  quella  fentenza  Filofofica , che  corruptio  optimi cfìpcflìm 
ma , perche  fi  come  fono  vtiliffìmi , c come  cofa  ottima,  efier  de- 
uono ftimati  i Medici  buoni,  cofi  perniciofiffima,&  vna  pefte 
peffima  fono  da  eficre  giudicati  i Medici  cattiui,  e pure  nelPc- 
leggerli  fi  hà  cofi  poco  rifguardo,dicePlinio,chc  aciafcheduno, 
che  fi  profefia  Medico , fubito  fi  crede , e fi  fà  patrone  della  no- 
ftra  vita  : In  hac  artium  f ola  cucititi  ( fono  le  parole  di  lui  lib.’apj 
cap.  primo,)  rt  rnicuique  Mcdicum  fc  profejfo , Jìatim  credatur > 
sm  fit  peri  chiurli  in  nullo  mendacio  maini* 


Medie*  eru 
de 'e  qual 

fa  . 
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47  E qual  vendetta  dunque,  o qual  caftigo  può de/ldcrarli 
t;Z”C!r‘  maSSiorc  dl  vn  foo nemico,  che  il  vederlo  in  manici  Medico , o 
facilmemt*'  lccjaaro>  °d  ignorante  ? Sono  i Principi  da  molte  guardie  di- 
tc^heia  eontra  di  chi  pen falle  con  armi  di  fèrro  offènderli, contra 
veleni  fi’armano con  antidoti, e con  farli  far  la  credenza  dc’cibi, 
ma  centra  de ‘Medici,  a’quali  la  vira  loro  confidano,  c dalle  ma- 
ni d q ,:..i  prendono  gliantidoti,  qualdifefa  ritroueranno? 
iu  no  certamente  ha  maggior  commodirà , o maggior  licurrò 
di  loro  per  offènderli,  alche  fare  non  vi  manca  fouentc , 
chi  con  larghiflimc  promelfe  cerchi  indurli, 

Alla  malitia  de’ Medici  fono  dunque  grandemente  fóggetti  i 
principi , & i Grandi , come  all  incontro  all’ignoranza  de 
gl  ditèlli  i poucri,  & i plebei,  perche  ne  della  fallica, 
ne  dell’vtcifidne  di  quelli  pofsono  i dotti  afpct- 
tar  gran  premio,  laonde,  che  lia  loro  da  ‘ 

Medici  tolta  lavica  per  malitia , non 
hanno  occafionc  di  temere , ma  lì 
bene  per  ignoranza,  cfsendo 
eglino  sforzati  a valerli 
di  quegli,  che  pof- 
fouo  haucre , 

iafeiando  i piu  valenti , a chi  può  meplio pagarli;  & i poco 
prattici , o poco  letterati,  non  efsendo  chiamati  facil- 
mente arricchì,  fi  attaccano  a’pouerelli,  a fpefa  ' 
della  vita  de  quali  fanno  proua  de’medica- 
menti  loro,  & imparano  la  prattica , o ' * -0 

pure  acquiftano  credito,per  poter 
pafsar  a’ ricchi , & poi  an- 
che quelli  vecidendo, 
accumular  Tcfori. 
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DE  L Miro  ondojò  il  liquido  chriftallo 
Con  velo  nero  , e teneirofo  inchioflro 
CU0Pre  , W infofca  3 àccio  la  rete  in  fallo 
(j  citata  fia  ne  ll'h  umido  fuo  chioHro , 

L accorta  SE*!*  1A7  che  già  fatto  ha  il  callo 
'Nel? arte  et ingannar  il  veder  noflro . 

E quante  frodi , con  liquor  pur  nero , 

'Uatcfiendo  SC  2{l  TTOR  3 che  cela  il  ìero? 

DISCORSO 


i 


I 

i 

j 

i 


Digitized  by  Google 


49* 


Mare  quà 
ìof(y»nJo, 


! 


Calamaio 
qual  pejce 

fi*-3' 


Liquor  di 
Sepia  fe 
buono  a 
fcriu  ere , 


LA.  6. Sepia , Imprefa  CLXVI. 

DISCORSO: 

Sfer  opinione  volgare  , ma  infiememente 
vera,  che  tutto  quello , che  in  alcuna  parte 
del  Mondo  nafee,  nell’ampio  Mare  ancorai 
fi  generi , & oltre  a ciò , che  in  lui  molte 
cole  nafeano , che  altroue  non  fi  ritroua- 
no , afferma  quel  fi  diligente  inucftigatorc 
della  natura, Plinio  il  maggiore  ; E l’clpe-  > 
jr-  rj-  rienza, ch’egli  in  confcr mattone  di  quello  Timo 
parere  aj^rta,  proua  anche  più  di  quello, che  propollocgli  ha- 
ueua,  perché  foggiunge nel  cap.  a.  del  lib.  9.  che  non  lolamentc 
produce  il  Marc  forme  diuerfiffir^c  dianimali,  ma  cnamdioco- 
fe  fenz’anima,  come  fpade,  Teghe,  cocumeri,  & altre  tali , e li  sa» 
che  le  Tpadc,  e le  Teghe  non  naTcono,  ma  Tono  inilromemi,  & er- 
fetei  dell’artec.Non  Tolaméte  dunqjcofc  naturali, ma  ancora  ar- 
tificiali.ncl  Marc  fi  ritrouano;c  Te  nella  lingua  latina  il  nome  di 
calamarp  folle  flato  di  alcun  pefee , come  è nella  nollra  volgal  e, 
crédo  (Tèrnamente,  che  tralafciato  non  l’hanrebbc  Plinio  , per 
jeflcr  nome  d’inftromento  tanto  famigliare  a chi  Tenue  molto  , 
come  faccua  cgH.  Del  liquore  tuttauia  della  Sepia,  che  coli  nel- 
fra  latina. lingua , come  nell’Italiana  inchioflro  fi  dimanda , non 
fece  egli- però  mentione,  tòrfe  per  non  eflcr  fe  paratamente  nome 
di  aléun  pefee , o per  effer  di  foftanza  fluida , come  parimente  il 
Mare, e perciò  non  di  tanta  mèrauiglia  , che  in  lui  fi  ritroui,  o 
per  non  cflere  in  altro,  che  nel  colore  dal  fangue  de  gli  altri  * 
animili,  differente . 

2 Ma  perche , potrebbe  dimandar  alcuno , alla  Sepia  piu  ro- 
llo, che  di  inchiollro  è piena , il  nome  di  Calamaio  non  fu  attri- 
buito, che  a-quello,  che  Loligùy  fi  chiama  in  latino?  rilpondo, 
che  anche  in  quello  dell’inchiollro  ritrouandofi, quantunque  no 
in  tanta  abbondanza , come  nella  Sepia , c di  piu,  e penna,  c col- 
tellino, che  ne’calamiri  comuni  Togliono  riporli  , ilche  non  zu.- 

uicnc  nella  Sepia  , meritamente  hi  nome  di  Calamaio  egli  fi  ha 
appropriato;  hanno  tuttauia  alcune  fpinc  di quello  pefee  il  no- 
me di  quelli  inllromcnti  per  vna  certa  Tomiglianza  nella  forma, 
non'pcrchc,  come  tal i cfser  potefsero  adoperati , la  figura  è fo- 
migliante , ma  non  l’vfo;  partecipano  l’apparenza eflcrna , ma 
non  la  virtù.  Non  coli,  per  quanto  ne  feline  il  Rondolctio  do-  1\ondol 
uemo  dire  dcllhnchiollro  della  Sepia , perche  fecondo  lui,  eo  prò 
atramento  fcrìptorio  vti  poffumus  » est  cnim  tiigcr , vlutinofnsej’j 
bumòr , cioè.  Noi  potremo  dell’inchiollro  della  Sepia  a fcri- 

ucrc 
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merfìo.  ncrc  fcroird,  poiché  è riero , e elutinofo;  e di  quefto  parere 
* * parue ancora Pcrfio,  mentre, che fcriiTe 

Tumquerìmur  €raffus  calamo , quodpcndeat  bumoì  , 

7^igrafquod  infufa  vanefeat Sepia  lympbaft  \ ” 

\ : . . . ; cioè,  / , 

Vuoimi , che  troppo  tardo  il  cor fb  fiéne 
Jl  ^rójfo  inchtojlrd,  0 che  la  negra  Sepia , 
y Jnfufa  da  troppo  acqua , in  fretta  viene 

3 Non  hò  io  però  intefo  mai  da  alcuno,  die  a tal  vfo  h abbia  i*cbi»0* 
» ^ fermroqueftòliqàòie,iic  quantunque  a ciò  non /ìadopri,  rima-  di  sepia* 

ne  egli  inutile,  o fi  getta  via,  ma  inficine  coi  pefee  fi  mangia,  & i chevagiuk 
pefeatori1  viano  molta  diligenza, per  prender  la  . Sepia,  prima, 

Celfo , ch'ella  quefto  fao  inchi  oftrofparga,  per  che  fenzadi  lui  dia  ri- 
Diofcor . manemolto  più  infrpidai  e Celfis  e Diofcoridc  affermano , ch'e* 

•Pier io  gì*  vaie  a muouer  il  ventre,  & il  Pierio  dice  di  piu , che  pofto  in 

I,  z.  vna  Iucerna,e  tolti  tuttigli  altri  lumi , fa  tutti  quelli , che  fono 

preséti*dicofi  brutto, eiiuido,coloreapparire,cheJpaionoEtiopi. 

- Ma  , che  muoue  la  Sepia  & fpirger  quefto  liquore  ? lo  manda  * * 

ella  fuori,  coinè  efcremento  fuperfìuo , opurcper  liberaxfi  dalle 
mani  de?pefcajtorifolanwntelfe  ne  ^riua?  Plinio  nel  cap,  29.  dei  - 
Tlinio.  lib.  p.  afferrila,  ch'egiiaioro  è invece  di  fahgue , e che  quando 
Tlutar . fi  accorgono  J’cffer  prefc,  io  mandan  iuorr  intorbidando  i’ac- 
op.vera.  qua,  e nafcòndendofi . Plutarco  lion  molto  fi  difeofta  da  Plinio, 
yimm,  perche  dice  hàner  la  Sepia  queftoliquore  in  vua  vellica , che  dal 

colloie  pende*  e gcntilmencé  dice , ch’ella  irfiita  i Dei  di  Home-  Dei  di  He* 
rofi  quali  quando  faluar  voleuano  alcuna  perfona  da elfi  amata,  fwejcbcr 
con  vna  ofeura  nube  l’occulrauano,  ma  meglio  ancora  detto  ha-  mtli 
uercbbcjche  daqucifalG  Dci,o  dii  Poeta  fóflTe  fiata  imitata  la 
Sepia,  poiché  prima*  che  quelli  nafce(Tero,o  fi  combattcffe  Tro- 
ia, di  que  fi’  arte  la  Sepia  fi  valeua.  . ■ • . u 

-*  4 1 ArRondolctio  non  piace  l'opinione  di’ Plinio, che  fial’in- 
chioftro  he41a‘Sepia  in  vece  del  fangue  , perche  effondo  quefto 
della  natarateforo,  nonne  farebbe  ella  tanto  prodiga,  e vuole  , je 
che»fia  più  tofto  il  luogo  del  fiele,  alche  fi  potrebbe  opporrebbe  ji  jan^ut. 
quefto  e amaro,  e non  quello,  forfè  potrebbe  dirli  e fiere  vna  for- 
\4rifl.  tc  decrementi,  abeoche  oltre  di  Jai  hauerne  la  Sepia  altri,  Ari- 
ftotile  affermi , alche  non  ripugna  l’efser  faporitoj,  che  ciò  di 
altri  cfcremehti  d'animali  parimente  fi  auuera,  come  dicemmo 
nellTmprefa  dello  Scaro . « »r  r;i  ..*1  . r 

* Ar ìftotile  nòndice  ,che  cofa  eglifia*ma  in  quefta guiia  nel  e.' 

Ztrift,  37,  del  lib.9.  De  hi  fi.  jinim.  nefauclla.  Fra  tutti  i pelei  molli,  FrfàmV 
(che  foho  qUiychc  hano  la  pelle  morbida  séza  fquàme,ne  cortcc- 
eia, e fono  fonia  fangaie  sèza  fpine2  come  il  Polposi  calamaio) 

‘ ' laScpia 
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fó  St^ia  èaftutirfiftia,qucrtàfoladdiao:in<hio4roifì  {crué\mt » 
folanunce  quando  ha  timore,  mi  ancora  per  cagibncdittaiconq  1 ' * 

5 m lì  derfi  ; il  Polpo,  & il  Calamaio  lo  mandano  fuori  per  paura , ma 
t'jjìnà,  crefee  di  nuouo,  dapoi  che  l’hanno  [parlo;  fi  che  non  mai  copia 

d’inchioftro  manca  loro.  Ma  la  Sepia , còme  ho  <ìétto,fpefle  vol- 
te ancora  fenza  temenza,  n\a  per  occultarli  (blamente  fc  ne  fer- 
net hauendo  Cambiato  alquanto,  fc  fattoli  vedere,  ritorna 
nel  fuo  inchioftf ò jt-a  caccia  ancora  con  quei  fuoi  lungjii  crini , 
non  fidamente  dè’  pcfccti  piccioli  ,fiià  fouente  anco  de’Cefali  ; 

«V;v  Sin  qui  Ariilotile  nel  fapracitato  Dogo*  ! V/  ; • /.  * 

* ; - <5  Nel  primo  capo  poi  del  libi  4.  pur  De  HiJì.  ^ Animai,  dice  iQ  JiriR 

Ordine  del*  pnma^che  tutti  i pefei  molli  hanno  il  capo  ffa’piedi>&  il  ventre,  *- 

br*!>  & attaccatiallèfpaUe  otto  braccia,  con  due  ordini  di  bocche ,* 

^ * clic  le  Sepie,  & i Calamari  particolarmente  ne  hanno  due  come 
, probofcidi  lunghe,  colle  quali  prendono  il  cibo,  & alla  bocca  P- 

accollano , c con  gl’iftcffi  qual’hora  la  tempefta  gli  sbatte  *fi  ac  ? 
taccano  a^qualche  fallo,  che  ferue  iorò  di  ancora,  per  iftabiJirii»  1 

e fiat  fermi,  e con  alcune  alette  , dalle  quali  è circondato  il  Io? 

DtlCala.  ro  ventre  , notano.  E differente  la 'Sepia  dal  Calamaio  ,*jché 
matoinebe  quello  èpiù  lungo , c quella  più  larga  amendue  dal  Polpo* 
dij/èrtnte . Chc  hanno  il  ventre  più  grande  di  lui , e li  piedi  più  piccioli , e 
perciò  non  polfono  caminar  per  terra , cóme  fa  egli  * e la  gran- 
dezza, alla  quale  arriuanoiè  Sepie, è di  due  dubiti.  E comune  . ■ 
ancora  a gli  fteffi  pefei  molli  Phauer  il  capò  fra  le  jgàbe,o  voglia-  ,1. . „ 

ino  dire  braccia,  o crini,  nella  bocca  haucr  duedenti  * e -fopra  ,v.  . , 

diqucfti  due  occhi  alquanrograndi, fra  de’quali  vièvnapiccior 
la  cartilagine , che  contiene  il  ceruello,e  nella  bocca  vna  pie? 
ciolacarnicella , chc  fa  officio  dilingua.  V ifeere  non  ha  alcun 
pefee  molle,  ma  in  luogodi  queflc.iqucllà,  che  chiamano  mitre, e 
qual  nero  liquore, che  è nominato  inchiofiro  , e per  l’iftefib 
meato,  & egli  fi  manda  fuori , e gli  efirementi . • u tù 

6 Sono  differenti  nel  gènere  delle  Sepie, il  mafchio/clafcmi- 
Differtnu  ita  > che  nel  obafchio  quel  meato,  che  fottolagola  dal  cetucllo 
de(r»jJcbìo  palla  alle  ri-ime  parai  del . ventre  *.c  quella  par  tè  oue  egli  termri- 
gdelì»/**,  uà,  ha  forma  di  màmella  j /Nella  ftinina  èque  fio  meato  doppio, 
mina • c nella  parte  di  foprà , Di  più  il  mafchioha  la  fchienapiù  nera» 

che  il  ventre,  e nittc  le  membra  più  afpre  , che  lai fianina,  e con  . > ixs 
: certe  linee  variale  lacodarpjù  acuta  .r.  •:>]  . 1 , in  1 > ^ ’ ;o-ft 
c;.1  De gPificffi  parlando  pur.'Arift:. nel cap.  ra.  dcl  lib.  •>.  dice, 
che  parturifee  la  E mina  in  tu:  ri  i épi 'dell’anno  ,c  perforerà  in 
Fona  come  p irrorar  le  vóua  giorni: ’cia fcheduna  volta, ch’ella  gli  ha  ma 
.facondi» \ fiiòradbnafih iofiguendo fparge fopraiil  lorol’iòchiófiro,  ,rV  : Y i 
' & in- quella  maniera  dinotano  fodij*/lffl/ta efficiturìvtJ'olidtffiét) 

rdiceil  noftrpicllo  ; ma ■ efl'cr  malamente  tradótto,  cicorcette 
ni  quello 
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fiondai  to  fio,  con  refi  de  il  Ródolctio,  e domerà  cmendare,recon- 

doddetto  di  P.linio,  U qviale  nel  cap.$i;  d§l  iib.9.  Ariftotile- 
feguendódiife  , Qua  Sepia  gl  ut  ino  atr  amenti  ad  fpicicm  vtta  coh*-{  '*•'’/  ' 

lentia  Mas  pr  of equi  tk^afflatnyaliàs  fterilcfcunt.i  ma  fe  per  afflati^  *’ 

intende  foffio,  è poco  verilimile , perche  quelli  pefei  jw>n  rc^pir<H 
uo,  fe  quakhe  altraforte  d’influiTo^rà  credibdc);  Vuote  inol-r 
tre  il  Raadoleti<4clic  nm  il  hufchio,  ina  la  femina  fparga  fopra 
'Arili,  *>voua  lJinchioftro,jchc  quello  aucora  dbfcArift.ilelcapu i 8.  del* 

{ * iib.  5 ,,quiui  però  fcgli  no  iq  tega,  che  dai  mafchio Eono  Pvoua  d’-> 
inchioltro  aiperfe  ,.ondt  potrebbe  dirli , c dal  mafebio  ,-ici  dall* 
femiuac  iòfar  fr . Si  ; ndb  0$  w^/tsrò  ofì  a ep  n 1 • nei  3 3 ; U A q 

^ ^ Ma  piu  notabile  è la  d inerenza  , che  póne  Ariftotile  fra  il  ' * : • 

; Ittifl'  mafchio,e  la feinina nel  cap.  i«  del  lib.  9.  yoUe  dice ^ che  fe la fe-  * * v 1 

mina  è dal  tridente-  ferita:;!  vi  accòrre' il  mafehio*# Paio rà  ;im  * F emina 
. all’incontro,  fe  il  raafròiaè  ferito  , la  femina  non  fi  caca  di  aiu-,  innata, 
tarlo,  efe  nc  frigge . Per  meato  della  femin44rtcotadifcende'ifc 
rj/\£*l  mafcluaidicc  Oppiano,  fe  legata  fi  tira  per  l’acmia  da  Pelea tó-*  •»  ,-0 

Oppiati  ri,  pèrche  vedutala,  benché  da  lungi,  il  mafchioylubito  v*  accori  p,.„d!r  fi 
rr  re,  e l’abbraccia , c feco  abbracciaDotkan  fi  Jafeia.  dapefeatoti  ufaa  per 

in  barca  ; Anzi  con  vaiolò  fpecchib  ,«cbd  (otto  all'acqua  li  porv  amore, , 
ga , viene  iagànhato  fpetfò,  perche  mirandoti!  là  fui  propria  im- 
magine ,fi  crede  fra  vn’altra  Sepia;, c vi  accorre,  per  congiun- 
gerll fecole  nella  rete  apparecchiata  incappa^ddcbe  rènde  te-» 
ftiraonianza.  il  Gì  il  io.  L’i  fteffo  a fibrina  ,ch’e  Uà  fi  cangiadicoJo- 
GìUio . re  » conforme  allo  eofe,  alle  quali  ft  accolla  , còme  parimente  li  „ 
dicodcl  Polpo',  ildie  rifcrilfeancora:  Ariftotile  nel  cap.  3 7.  del 
lib.  9.e  non  i'approua  >breue  vita  ancora  le  attribiufcej'ìfteflb, 

Arìfi.  perche  dice  non  paflar  due'' anni . omt-  \y,  ■ u aifSv  r ? 

j!%  t)a  gii  Egitiani  fecondo  Oro  Apolline  r& al  Pierio  nel  fuo 
libro  aB.  era  prefa  la  Sepia  per  Ieroglifico  di  huotno , che  faggi 
Oro  di  virtòhauehdo  dati , bruttamente  mancando  poi , ingannato 
Ifipolin,  hatteffePafpettatiòne  di  ogà’vnòj  perche  arieoi* Sepia  fi  di  fe  Mia  sepia 
Ticrio/  lòoiftrà  a’ Cacciatori,  e poi  fpargendo'iffuo  incfrioflro  li  naf- 
j^(?  *?  conde,  cfugge-ji  Per  il  quale  nafcondimehto  aggiunge  il  Pieno,  . / , 

\ ’ che  li  fingefle  da  Greci,  Teti  riferii  tramutata  in  Sepia*  volendo 
«da  Peko,chc  la  fegnitaua  celarli.  Per  marito  molto  amante  del- 
la moglie, benché  infida,!!  prede  la  Sepia  da.alcuni,dice  Piftefso, 
e ne  fecero  altri  Imprefa  col  motto , NQNi  F VGA  S AL V T EM.  i„prefì  ; 
X)i'tempeftak  parimente  è fegrio,  poiché  quando  lopra  dell’acqua 
t,  t*  ttì  vedere,  è deli ‘ifteflaprefagìo,  e lì  prende  per  Embolo  di bu- 

/ gia,c  di  malù agita;  per  l’inchioftfo,  cnc  fpargty e la  coda,che  di 
? '.h  ‘ lui  ha  grauida  , e.  nera,  c ne  fù  parimente  formata  Imprefa,  od 
- Emblema  co  b motto.  HAC  ELVDIT  RETI  A FRAVDE. 
v :*  cioè  )<'  Coir  quatta  frante  le  reti  febemifee  ; • .-o-.  ; 
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La  Sepia  ancora  infr?  me  col  vaglio,  o cribro , &il  gtaccf,1?£  • ,,i 
gnifìcaua  appresogli  Egi :ij  le  lettere,,  Nella  Sepia  firapprc- 
ientaua  il  Calamaro  con  l’inchioftro,e  forfè  nepgiunco  la  carta* 
che  di  papiro , na(cent,e  come  il  giunco  nell'acqua , appreSo  gli 
Egitij  anticamcnre  fi  formaua,c  nel  vaglio  il  Difcorfo,  che  di-* 
fecrne  il  vero  dal  falfo,  o pure  nella  Sepia  i primi  elementi  dell’- 
Alfabeto, ne’giunchi,  che  a legare  le  virili  ad doprano, la  con- 
giuntionc  fra  di  lòro,e  le  parole,  c nel  vaglio,  che  anche  di  giun- 
chi fi  tefieua,  come!  dice  Plinio  nel  cap.  ig.del  lib.z  i.»  le  fenten- 
ae  intiere  ,iche  di  molte  parole  fi  compongono . * * 

9 Noi  abbracciando  epurilo  lignificato  delle  leteere,e  della 
falliti,  e bugia , ne  habbiamo  formato  imprefa  di  Notaio falfa- 
rio,  il  quale  col  fuo  inchioftro,  e fue  fcritture , nafeonde  la  veri- 
ta,elafua  malitia  non  lafcia,  che  il  Giudice , il  quale  a guifa 
di  Pefcatore  la  vi  ricerca  ndo,polTa  ritrouarIa,&  a formar  il  mot- 
to, cilìamoferuiti  delle  parole  del  Sauio,  il  quale  duellando  de 

gli  Egitij  dilTe  . Dumputant  fe  latcre  in  obfcuris peccati r,  tene*  Sap,iy 
brofoobliuionis  "palamento  difperCt  funt , & habbiamo  noi  detto  a*  .< 

IN  OBSCVRO  ■ LÀT-ET , cioè,  Nell’ofcuro  nafeondefi , ilche 
fi  auuera  della  Sepia  , la  quale  ncll’ofcuro,c  nero  fuo  liquore  fi 
nafeonde,  c del  falfario  Notaio,  il  quale  nafeonde  la  veriti,  e la 
fua  fraudefotto  il  nero  inchioftro , e taluolta  ancora  fotto  Poti 
curi  a de/fenfi,<iome  parimente  far  fogliono  gli  Heretici,  cnon 
vi  è mancato,  chi  habbia  detto  coli  haucr  fatto  Ariftotile,ofcu* 
ramenre  fauellando,  oue  temette1,  poter  eflcr  di  fallita  ripre/oj.  - • 

10  Ne  ftimi  alcuno,  baflamente,  o in  cofi  di  poco  rilieuò» 

mentre,  che  di  falliti  de’ Norari  tratta,  quella  noftra  Imprefil 
impiegarli,  perche  vedremo  eficr  cofa  imporranriffima,  dipoi, 
che  dato  haureraovn’oéchiata  alle  proportioni,  Che  fra  la  Se- 
pia, & i Notarili  ritrouano . r>T  , ; 

Diceuamo  cfser  la  Sepia  di  quei  pefci,che  fi  chiamano  molli*  ov  ^ 
c de  gli  huomini,  che  furono  gii  affomigliati  a Pefci.  Vaiitsho-  t , 
miniificutpìfccs MarisjHabac.  i .Alcuni fono  dediti  a profclfioni 
iaricofe,  e dure , quali  fimo  la  guerra,  l’agricoltura, e gran  parte  ttabac, 
deipari imccanichc;  altri  a proféfsioni,  chefiefercitanofedcnr  14. 
do,  qual  è lo  Studio, di  dipingere,  c loftriuerc , e quelli  pollano 
meritamente  aflomigliarfi  a pefoimolli,  perche  non  menano  vi- 
ta, che  nelle  fatiche  Ut perfona  induri , ma  più  rollo  delicata 
molle  ;c  fra  quelli  rton  viha  dubbio  efièr  i Notiri.  E fe  dìceuail 
Nollro  Salua-  ore , che  j Qui  molli  bus  vefììuntur  jn  domibusBsgum  Mat.  1 i 
funi , anco  i Norari  fogliono  Ilare  nelle  Corti  dc'Regi  , che  tali  8. 
furono  appreso  del  Rè  Dauidc  Saraia,come  fi  dice  nel  a.de’Rc-  z.  Reg\  8 
gi  al  cap.8.  uu.  i7.,  & appreflo  il  Rè  EzccchiaSobna^  Reg.  ig.  4 
nu#i8.e  poflbnomolrobenecflèrlìguratiiNorariinqijQll^lbtlte  18. 
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di  lucertola  di  cui  fi  dice  ne*Prou.$o.27.  Stclliomnibusnititur9 
& moraturin  tdibits  I{egis , perche  anch’egli  tutta  la  Tua  fidan- 
za, & appoggio  ha  nelle  mani;  le  quali  efercita  fcriucndo,c  vie- 
ne molto  a propofito  nollro  la  tradurtioneCóplutéfe,c  la  Regia, 
la  quale  in  vece  di  Stellio  hanno  Kalamotis , cioè  Calamaio, come 
riferifee  il  P.  Salazar  fopra  quello  luogo,  ancorché  nò  I’approui. 

11  E la  fopradetta  lucertola  molto  attuta,  e fraudoléte,  onde 
n’è  deriuato  il  titolo  De  crimine  Stcllicnatus,  apprclfoa’Lcgilli, 
e delle  allude,  c frodili  vagliono  parimente  i Notai  cattiui,  de* 
quali  hora  finteli iamo;  Porta  quella  lueerta  fopra  il  dorfo  alcune 
macchiette, come  tante  ltellc,onde  il  nome  di  Stellione  è dcri- 
uato,&  i Notai  della  giultitia,  che  fotto  nome  di  Aftrea , e fiotto 
figura  di  donna  tutta  ornata  di  delle  è figurata,  fono  miuiltri,c 
fopra  delle  loro  fatiche  ella  fi  appoggia, poiché  le  fentenze , coli 
ciuili,comc  criminali, fecondo  quello , che  da  Notai  è fcricto,  lì 
danno.Fa  nuoua  pelle  ogni  anno  quello  animalerto,e  la  vecchia 
fi  diuora,&  i Notai  fanno  ogni  anno  nuouo  regillro  diferitture, 
e nafcondonole  vecchie, per  ftirfi  ben  pagare  da  chi  le  defidera. 

1 2 Per  vn’altra  ragione  ancora, fi  può  dire,chc  fono  a guifa  di 
pefei  molli  i Notai, & è,chc  non  hàno fortezza  (parlo Tempre  de* 
cattiui)  da  rcfilìcrc,o  all’intcrefle,  o alle  minaccic,  e lafciandofi 
corrompere, o fallirà  comettono,  o i fegreti , che  deuono  tenerli 
celati,  palcfano,e  coli  poco  gioua,che  il  Giudice  fia  giullo,  i te- 
flimomjvcritieri,  l’accufatore  zelante,  e niuno  di  effi  fi  lafci  cor- 
rompere, perche  fedotto  il  Notaio, ‘/opra  le  cui  fcritture  tutta  la 
Giuflitia  fi  appoggia,  c forza,  che  anch’ella  cada.  Nel  che  fi  au- 
ucra  la  profèria  d i Giacob,  fatta  di  Dan , fuo  figlio, o fotto  il  nome 
di  lui,  di  tutti  i GiudicirpoichcjDrtn, altro  nó  lignifica, che  ludex, 
& Giacob,al  fuo  nome  alludcdo, dille,  Ddiudicahit , c pdiccdoli  il 
pericolo, che  correua,loggiùlc,FMt  Dan  colubcr  in  via,  Ccraflcs  in 
femita  mordts  vngulas ccjui,vt cadat afccfor  eins rctro.Ge  49. v.  17. 
Fiat, dice  cioè,  F/f/\auucrrda  Dan,  chciocafodatiuo  lo  prende 
Gcuna  d io, come  a Gaual Itero, che  cade  indictro,  pcreflèr  morfi- 
cara  l’vnghia  dal  fuo  cattai  lo  dal  Serpere  Ceralle,  c ciò  intendo- 
no alcuni  di  Sa  tifone,  che  fu  di  quella  Tribù,  a cui  Dal  idi,  qual 
Ceralle,  *cfc  infi  die,  c lo  fc  cadere  nelle  manide’fuoi  nettici . j 

1?  Sò,  che  altri  vogliono  fotto  nome  di  Ceralle  cfTer  iurefo 
Sanfonc,ma  nò  moltobene  narmi  quello  nome  gli  calci,  pche  có 
aperta  forza  vccideua  egli  i fuoi  nemiche  nò  có  a fai  ic, ondarne* 
rita  più  rollo  nome  di  Leone,  che  di  Ceralle , di  cui  dice  Plinio, 
che  ha  spicciole  corna,  col  1110,0  delle  quali  nafcódédo  il  rello 
del  corpo  alletta  afe  gli  vccclli.  Moralmércdunq;io  direi, che  q- 
fto  Serpe  te  Cerafleè  fimbolo  dipfona  iniqua,  la  quale  vcgcédo 
nó  rofcr  corróncrc  iIGiudice,ii  quale  c giullo,  e nóinterefiuto, 
~ Libro  Scjìo,  k li  ma 
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mafollcuato  a guifa  diCauallieri  dal  fango  del  vii  guadagnò» 
nc  meno  potendo  fedurre  i Tuoi  Configlieri,  che  a guifa  di  Ga- 
uallo  fedelmente  lo  portano , all'alta  1 Notai,  e gli  Mrriuani, che 
lono  ipiedi,fopra  de’qualifi  appoggia»  & il  Giudice,  & ilConfi- 
glierc,  e con  vna  picciola  falliti»  che  li  fcriuer  a quelli, per  efem- 
piodel  giorno, in  cu  ili  dica  hauer  egli  comincilo  il  deluto,riiiol- 
tafottofopra  tutto  iLGiudicio,  & il  pouero  Giudice  cade  indie* 
tro,  perche  commct;e  errore  fenza  auuedcrfcue,  e fenza propria 
colpa;  fe  a colpa  non  vogliamo  attribuirli,  il  fidarli  troppo  de’ 
Notai,  nella  quale  cadono  fouente  i negligenti,  odfingnoranti 
Giudici, come  a tempo  di(.'atonc,dice  Plutarco, che  ellendocrea 
ricettori  perfonegiouani, lì  lafciauano quelli  guidare  da  Can- 
cellieri,! quali  in  autorità, & effetto  erano  Queftori,e  difponcua- 
no  il  tutto  a modo  lorD,ilche  nò  véne  loro  fatto  cflendoQue flore 
M. Catone  diligéciflìmo>&  intédcntiflimodclfuoofffcio,anzial- 
cuni  ne  cacciò  come  colpeuoli  di  fraudi, e poco  fedeli, altri  accu- 
sò, come  negligenti,  e difutili»  e tutti  quanti  fece  ftar  a fegno. 

14  Non  deue  dunque  il  Giudice,  che  vuol  affi  curarli  di  ani- 

mili iltrar  incorrotta  Giullitia,  fidarli  in  tutto  de*Notai , anco- 
raché flirterò  Angeli»  che  coli  in  legnò  il  Signore  inEzech.  alp. 
dicefi  ini , che  vennero  fei  Angeli  in  forma  humana  con  armi  ta- 
glicini  in  mano , per  caltigar  i delinquenti , & in  mezzo  di  erti 
apparile  vn’akro  veftito  di  lino  col  Calamaio,  che  glipendeua 
dal  fianco,  Vir  quoque  rnus  in  medio  corsm  ve/iitus  erat  lineis , & 
atrarntntarium  J cripto) is  ad  renes  cius , e per  quello  pet  fonaggio 
s’intende  comunemente  il  Noltro  Redentore,  clic  ha  da  giudi- 
car il  Mondo.  Ma  perche  non  comparifcc  egli  più  toilo  come 
Giudice  » che  come  Notaio?  come  non  conduce  (eco  , o Profeti, 
o Angeli, che  faccianoqucflo  officio  ? Nonio  fa,  accioche  lì 
tolga  ogni  fofpctro  di  poca  Giulìitia,&  imparino  i Giudici,  a nò 
fidarli  in  tutto  de'loro  Notai,  ancora  che  buoni,  e fanti,  cofi 
viene  accennatoda  S.  Pafcafio  lib.  de  Corp.  & fang.  Dom.c.{8. 
7{eque  fit  errer  iudictj , vbi  Index  e§ ì , Scriptor  verbum  Dei  Ta- 

tris Cbriflus lefus.  Nota  Index ejì , Sciiptcr , egli  è Giudice, 
e Scrittore,  egli  fa  l’vno, e Paltro officio  >c  cofi  fumo  ficuri, 
che  non  vi  farà  errore  * 

1 5 E differente  la  Sepia  dal  Calamaio,  che  quantunque  ambi 
due  contengano  inchioflro,il  Calamaio  fe  ne  vale  folamente  per 
hcceffità»  ma  la  Sepia  anche  per  folo  gufio  di  occultarli, & inga- 
nàr  altri; e tale  parmifia  la  differenza  fra  buoni  e cattiui  Notai, 
tutti  hanno  pronto  l’inchioflro  per  ifcriuere  , ma  i buoni  l’ado- 
prano folamente  nc*bifogni,e  per  fouueniralle  neceffità,o  pro- 
prie, o de  gl*altri,&  i cattiui, non  folo  a quello  fine,  ma  etiamdio 
per  diletto  di  vfar  frodi»  & ingannar  quelli  ?e  quegl  i,de’qual  i di- 
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Céua  Gieremia  Profeta  fere  mendacium  operatus  efl  Hylus  MEJ^- 
D~4X  cap.  8.  8.  Sogliono  i Pittori  acciochevn 

colore  meglio  comparifca,  poruene  lotto  vn’al  tro  contrario,  co- 
me fotto  al  nero  il  bianco,c  cofì  Gieremia  fa  prima  mentione  del 
bianco  della  verità  dicendo  Vere,  e poi  vi  pone  fopra  il  nero  del- 
la bugia,foggiungendoÀfem/dc/ft»?^c.  Non  dicefcripfìt,  perche 
fi  può  fcriuere  bugia, e non  edere  bugiardo , come  riferendo  bu- 
gia detta  da  altri,  ma  operatus  e/l , cioè, egli  l’ha  formata, l’ha  in- 
uentata  di  proprio  ccrucllo , slylus  menda x ; Non  fi  contenta  di- 
re, che  fono  mendaci  gli  Scrittori , ma  afferma  i’iflelfa  penna  lo- 
ro effer  mendace;  quando  alcuno  è grandemente  auuezzo  a far 
alcuna  cofj,la  mano  vi  corre, ancora  che  egli  non  vipenfi , e cofì 
di  quelli  Scrittori  dice  Gieremia, che  erano  tanto  auuczzi  a fcri- 
ucre  bugie,  che  non  fidamente  la  mano,  ma  anche  la  penna  loro 
era  talmente  habituata  alle  bugie,chc  non  fapeua  fcriuer  altro , e 
perciò  meritamente  fe  le  dà  il  titolo  di  mendace.il  Caldeo  trap- 
portò  quello  luogo  dicendo . Ecce  frulli  a fcrit  Scriba  calamum 
mendaci]  A D F \ALSA7^D^fS  SCBJVTPRAS , Quali diccfie, 
fono  tanti  amici  di  bugie,  che  fnpportar  non  poflòno  la  verità,  c 
non  fidamente  fcriuono  effi  bugie,  ma  ancora  corrompono  le 
Scritture  vere , c v»  mefcolano  delle  falfità  f 

1 6 Perde  il  fapore , fpargendo  il  fuo  inchtoftro  la  Sepia , & i 
Notai  fcriuédo  il  falfo  perdono  la  vera  fapiéza,  c la  buona  fama, 
onde  ficgucGieremia  nel  (oprzcir.hiogOyConfufifuut  Sapute  Po- 
llo Pinchioftro  di  quella  nella  lucerna  fà  parere  Etiopi  i circon- 
flàri.Et  il  Rè, il  quale  fi  chiama  nella  Sac.S.  hiccrna..Varaui  lucer 
naCbriflo  mcoyfe  riceue  volentieri  le  falfe  relationi,  che  da  quelli 
talisóminiftrate  gli  fono,  fà,  che  tutti  ifuoi  minillri  fianoper  la 
colpa  neri  a guifa  di  Etiopi,còforme  al  detto  delSauiOj'Pmjcfpj, 
qui  libentcr  auditverba  mendaci] ,o?s  miniflros  habet  impios  Tr.ip. 

Non  ha  fangue  la  Sepia, ma  in  vece  di  quello  le  ferue  Pinchio- 
flro  fecondo  Plinio, & huomofenza  fangue  fipuò  dire , che  fia  il 
Notaio  medace, poiché  daSofoclefù  chiamata  la  bugia  efanguc, 
c ne  rende  la  ragione  il  P.Salazar  fopra  i Prou.  c.  io.  v.  4.  perche 
fecondo  Quintil  lib. 8. c.5. gli  argomenti  fono  il  fangue, & i nerui 
dcll’orationc,come  quelli , che  gli  danno  colore , e forza  di  per- 
fuadcre , & efficacia  ; ma  la  bugia  non  può  hauere  veri  argomé- 
ti,chc  la  prouino,e  perciò  meritamente  fi  dice,chc  nò  ha  fangue, 
ma  in  vece  di  quello  le  ferue  l’inchiollro,cioc  l’ofcurità,e  la  fal- 
lirà , c quella  fà  officio  di  fangue,  perche  fi  diffonde  per  tutte  le 
parti  delle  narrationi  ,&  è quella  ,chc  le  dà  quel  poco  vigore , 
che  dcbilmenrc  la  folle  iva . 

17  Quindi  ne  auuiene , che  fi  come  eli  animali  fenza  fangue , 
fono  grandemente  timidi,  quali  fi  veggono  edere  la  Sepia, il 
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Camaleonte,  c fintili , cofi  parimente  i bugiardi  temono  Tempre 
di effere  fcopcrti,c  come  del  Camaleonte , e del  Polpo,  & anche 
della  Sepia  fi  dice, coli  anche  i bugiardi, per  cfler  timidi, cangia- 
no varij  colori, fecondo  le  cofe,  alle  quali  fi  accollano;  hnpcrcio-  ^ 
che  come  ben  dilfe  S.OregorioNazianz.  yeritasvna  e fi, menda- 
cium  multiforme , onde  Arift.  afiòmigliaua  la  verità  allo  feopo, 
che  è vn  folo,c  la  bugia  a termini  fuori  dello  feopo, che  fono  mol- 
ti, ma  particolarmente  fi  sforza  la  bugia  di  prender  il  colore  di 
quella  venta , che  l’è  più  vicina , perche  come  dille  Malfinto  Có . Mafjlmt 
locor,  c.  39.  Mendacium,nifi  fpeciem  veritatispro  fondamento  ha - 
beat , fidem  non  focit . 

18  Secondo  altri  fcruePinchioltro  alla  Sepia  per  fiele,  & al- 
tri vogliono , che  fia  eferemento , & il  tutto  può  far  a propofito 
de’Norai  fallaci, a’quali  horaferue  Pinchioftro  per  amaro  fiele, 
cioè  per  far  vendetta  contro  quell  i , che  odiano,  hora  per  dolce 
fangue,  compiacendo  a quelli, che  amano,  & hora  aguifadi  ef- 
cremcntijche  dalla  fuperfluita  del  cibo  fiegue, dall'abbondanza 
della  loro  malitia  nafee,  conforme  a ciò  , che  diceua  il  Sere  niffi- 
mo  Profeta.  Os  tnum  xAEy'ÌSfiDAVlT  malitia , ecco  la  foprab-  >pf 
bondanzadelcibomàgiato  , & lingua  tua  C0T^C17q7{^B  AT  j„  * 
dolos,ccc o le  reliquie,  che  ne  rimaneuano , 

Et  a quelli  tre  capi  polfono  ridurli  quelle  tre  radici  della  bu- 
gia , delle  quali  fa  mcntionc  S.  Dorot.  doft.p.  le  Tue  parole  fono,  s.Dorot 
Cum  orane  peccatimi  ex  triplici  radice  proueniat , vel  ex  voluptate> 

: pel  ex  auaritia , vel  ex  inani  gloria  , &fopcrbia  ; idem  poteri  dici  de 
mendacio  : Mentitur  enim  aliquis , ne  acnfotionem  patiatur , & hu - 
milittur , & ecco  la  bugia , che  feruc  per  fiele , armando  l’irafci- 
bile  contra  fuoi  nemici,  alius,  vt  votu  foTt  expleattSc  eccola  qual 
efereméto  figlia  dell'appetito  concupifcibile,<j//Kr,vr  quippid  lu « 
cteturjSc  eccola  limile  al  sague,che  teforofi  chiama  della  natura 

19  E afturiffima  la  Sepia , non  fidamente  nelI’occuItar,e  di- 
fèndere fe  ftefia , ma  etiamdio  nel  far  preda  de  gli  altri  pefei  per 
mezzo  de’fuoi  crini,  o cirri,  che  dir  vogliamo,  c mille  aftutie 
hanno  i Notai, e per  difender  fe  llcffi,  c per  ingannar  gli  altri , ne 
perciò  mancano  mai  loro  cauilli,  che  fono  come  i capelli  della 
Sepia;  fe  non  vogliamo  più  tolto  dire,  chetali  fìano  i loro, 

6 cateto , onde  venne  il  prouerbio  de’Tofcani;  Dio  mi  guardi 
da  recipi  de’Medici,  e da  cetere  de'  Notai,  e da  fpacci  d’vfurai, 
e quell'altro  ; Notai , birri , c mclfi , non  t impacciar  con  effi  . 

Ha  la  Sepia  il  capo  fra  piedi, & il  vétre,&  il  cattiuoNotaio  fi  go- 
uerna  fecódo  i piedi  de’fuoi  affetti, c’Ivctre  dell’intercffè.Ha  mol 
tc  braccia  quella, e molte  bocche, &alfai  prédc,e  dimada  quello. 

No  ha  vifccre  quella , ma  in  loro  vece  Pinchioftro,  c quelli  nò  hi 
pietà  dc'poiierellij&i  Tua  vece  adopra  cótro  di  loro  l’inch  'offro 
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Non  applico  tutti  gli  altri  membri  della  Sepia  al  Notaio , per 
non  cadere  in  foucrchia,  o ftiratura , o baflezza , ne  ciò  nelle  fo- 
miglianze  è neceflario,  perche  come  dicono  i Logici, non  dcuo- 
no  quelle  correre  con  quattro  piedi , cioè , eflcr  del  tutto  fi mili, 
perche  haucrcbbono  più  dell'identità  ,che  dellaroiniglianza,e 
nelle  parabole  lèclìo , le  quali  a lignificar  alcuna  cofa  da  noi  fi 
fingono,  non  fi  applica  iltutto,pcrchcineflecome  mfegna , do- 
po S.GiorChrifoff.  il  P.  Maldonato, molte  cofe  appartengono 
S.  Ciò:  all’ornato , e non  al  millcrio  ; fi  come  anco  ne  gli  fpccchi,  i quali 

Cbnfof.  a di  rapprefentar  al  vitto  rimmaginc  di  chi  vi  mirarono  fat- 
' ti,  vi  fono  tuttauia  le  cornici, c quale  he  altro  ornamento, o fofte- 
gno,  che  nulla  rapprefenta,o  figurajnó  voglio  tuttauia  rrapafiar 
affatto  focto  filetto  alcune  altre  cofe,  che  della  Sepia  fi  dicono. 

2 1 Come, che  l’voua  di  lei  farebbero  flerili,  fe  dal  mafchionó 
folfi.ro  toccati,  c fecondati , c coft  parimente  inefficaci  faranno 
le  fraudidel  Notaio  , fe  dal  Giudice  non  verranno  approuate,c 
confermate , e fi  come  all’incontro  la  Sepia  mafehio  aiuta  la  fe- 
ro ina,  ma  da  quella  egli  c abbandonato , coli  il  Notaio  fallace 
aiuta  colle  lue  allucie  qualche  reo,  ma  fe  poi,  egli  è colto  in  frati- 
de,  inuaiioafpctta  aiuto  da  chi  l’allettò,  e gli  fù  compagno  nel 

> commetterla. 

Clic  poilaScpiaconlòfpccchio,in  cui  raffigura  Te  llefla  fi 
prenda , mi  fi  fouuenire  di  vna  bella  maniera  di  fcuoprirc , c far 
nelle  reti  cadere  gl’iniqui  Notai  ,&  altri  limili  falfarij  , & òdi 
farli  fpccchio  loro,  dimollrando  verfo  dieffi  animo  pronto  alP- 
iniquita,  non  meno  di  quello  , che  effi  habbiano  ; perche  ciò  effi 
credendo,  come  ad  animali  della  fpetie  loro  * facilmente  fi  fcuo- 
prono,  & le  braccia  flcndcndo, prefi  rimangono. 

22  Vna  tal’arte  vsò  già  vnDuca  di  Milano  con  vno  Auuoca- 
to,  di  ati  hauetta  intefo , che  con  cattilli , e fraudi  folcita  tirar  in 
lungo  le  caufc,  & impedir  la  giullitia . Impercioche  a fe  vn  gior- 
no chiamatolo, & amore uolmcnte  faucllandoli  dille , haucr  bifo- 
gno  di  lui,  perche  douendo  dare  alquante  centinaia  di  feudi 
al  fuo  pannettiero,  defideraua  non  darglieli  per  all  fiora  , e 
che  perciò  gli  fomminillrafle  egli  qualche  llratagema  di  ciò 
fare;  credè  lo  fciocco  , che  tale  folle  veramente  l’animo  del 
Principe , e non  fi  auuidde  , ch’eglicra  fpccchio, che  gli  rapprc- 
fentaua  la  propria  figura , c tutto  fi  feoperfe  , e dilfe , che  non 
pure  per  dilungarli  il  pagamento  , ma  ctiamdio  per  negar- 
glielo affatto,  non  gli  farebbero  mancati  molti  mezzi,  & all’- 
hora  il  Principe  hauédolo  fatto  cadere, come  bramaua  nella  rete; 
Hora  mi  auucggio,d impellere  vero  quello, che  alle  orecchie  mi  è 
venuto  di  voi,  che  con  vollri  inganni',  e cattilli  prolungare  le  li- 
ti, impedite  i paga  incuti  douiui2e  riuoltate  fottofopra  ìgiudicij, 
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c perciò  dar  ve  ne  voglio  la  meritata  mercede, c fub  ito  coma  li- 
do , che  follo  prefa , c come  pubblico  all'affinoalla  forca  fofpcfo» 
e con  morte  ignonnniiriofa  punico ./ 

23  Nonfempre  peròauuienc,  che  portano  efler  coltcqucfte 
Sepie , perche  fanno  fingerli  veraci , e giufte,  c fi  come  diceua  il 
Picrio , clic  la  Sepia  fi  fà  ofeura , e nera  nelle  eftrcmc  parti , cofi 
quelli  falfificatori  fogliono  mettere  inàntialcune  cofe,che  han- 
no molto  apparenza  di  verità c di  chiarezza,  cominciano  gl ’- 
Inflromcnti  loro  con  inuocar  il  nome  di  Dio , c con  altre  prote- 
ftc  molto  buone,  ma  poi  ucl  fine  fpargono  il  nero  liquore  de’lo-  y. . . . 

ro  inganni,  alche  vogliono  alenili,  che  alludere  Pitagora,  men-  Tìtag^ 
treche  dille  . Jgtguftaucris  ex  tfs , qui  bui  nigra  cH  randa  , eflcndo 
proprio  della  bugia,  fecondo  che  dille  Trifone  Grammatico  dai  Trifone 
Pieriocitato,lrtexfrmtf  parte nigrefeere  , cioè  di  hauer  nera  la 
coda,  come  parimente  fi  dice  della  Sepia , a cui  anche  perciò  fi 
dà  il  titolo  di  Mclajiuros;  merce,  che  fe  bene  la  bugia  prende 
tal’hora  faccia  di  verità , ha  tuttauia  gli  effetti  di  tallì cà,&  alla 
Ga%a fin/lo  fine  quale  ella  fi  fia,fi  difeoopre  ; e per  l’ Ideila  ragione  la  Gaza 
io  di  bugia,  efler  fuok  (imbolo  di  bugia,  e d’inganno,  come  nota  Vlifle  Al- 

dobr.  nella fua Orthinologia'tom.  2.  lib.  1z.cap.15. , cioè,  per  yliffe 
hauer  la  parte  d’auanti  candida , che  diinoflra  animo  fincero,  e jiidolr' 
puro,  e poi  la  coda  nera,  che  inganno  lignifica , c tradimento . 

2 4.  Molto  a propofito  nollro  è finalmente', ciò, che  fi  dice  del- 
la Sepia , che  venendo  fopra  dell’acqua  è fegno  di  futura  tem- 
pefla  ; perche  qual’hora  quelli  iniqui  Scrittóri  preuagl  iono,e  fo- 
prallanno  a gli  altri , fono  non  fidamente  fegno , maetiamdio 
cagione  di  grandiffima  tempefta , cioè,  di  molta  condili  one  ,e 
difordini  nelle  Rcpubliche,  c perciò  benediceuamo  noi,  efler 
importantiffima,e  perii itiofiffima quella  fallirà  de’  Notai,  cf- 
fendoche  per  efsa  togliefi  la  facoltà  a giudi  di  lei  pofseditori,  la 
quiete  a pacifici , la  vita  a gl’innocenti,  il  calligo  a’col pcuoli , la 
verità  a giudici] , la  giuflitiaa  tutti . Pofciachc  douendo  i Giu- 
dici pronunciar  le  fentenze , Sccundum  allegata  , &probata , e 
fondandoli  quelle  prouc,&  allcgationi  fopra  le  fcritture  de’No- 
tai,  cioè,  fopra  Inftrorncnii,c  Proceffi, qnal’hora  quelli  fallì  (àca- 
ti fono , non  puòcfscnvfc  non  fai  fa  la  feirenza , che  ne  lìeguc  . ‘ 

Sono  dunque  i Notagliene  cfsercitaudo  l’officio  loro,  le  bali 
della  Giullitia,  gli  occhi  del  Giudice,  i Segretari  delle  Re  nubi  i- 
chc,  i Cullodi  della  verità,  lo  feudo  della  Fedeltà,  làfpflda,  che 
l’iniquità  traffigge,il  martello,  che  la  bugia  anni*  hila;ma  com- 
mettendo effi  fa lfi'd  ,0  mancando  all’officio  loro , fanno  che  a 
rerracada , c ruini  la  giuflitia, che  fiano  ciechi  i Giudici,  niuno 
fia  della  propria  facoltà,  o vira  fiairo,  che  Ut  bugiaalla  verità 
prcuaglia , la  perfidia  aliale  deità,  l’iniquità  al  dritto;  u . 
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•‘.*5  Laonde  l'elqquentilfimo  S.  Cipriano  dcfcriuédo le  ingiu- 
fticie  de’Tribunali , e delle  piazze  in  quella  Tua  fioritiflìma  cpilt. 
ad  Dottatami  non  tralafciò  le  fraudi  cie’Norai , e le  chiamò  capi- 
tali, Qui  fedet , dice , crimen  vinài  cataria  y admittit , & vt  reus  in - 
nocchi  pcrcat  fit  nocens  ludex  flatrant  vbiq;  deliba,  & p affini  mal- 
tif  ormi getter;  peciandt  peritnprobasmentesnoccqs  vikvs  OVE - 
RATrR.  Hic  tcfìamtntum  fubqcit , ille  falfum  CAVITA  LI 
FRAHDE  C07qj>CRfBIT.  hic  arcentnr  hareditatibus  Liberi,  illic 
bonn  doiiaiitur  alma  Frode  capitale,  cioè , che  pone  in  pericolo  il 
capo  * c la  vitale  dunque  quella  de*Notai,  e nome  di  v eleno  più 
coito,  che  4 inchiodilo  merita  fouente  il  liquore,  che  per  la  pen- 
na loro  palla,  conforme  al  detto  di  $.  Cipriano,  che  per  itnprobas 
ntfntcf  2v(  0 C B7^S  HlRJfS  OTERATrR.  e chi  dunque  non 
temerà  la  pernia  loro?  ^ • r 

. Ingegnofa  molj/o.tùJ'aftutia , che  vso  Carlo  Quinto  Impera- 
tore, per  affi  curarli , checfua  Madre  D.  Giduanna  di  Cartiglia, 
la  quale  perla  morte  di  fiiomarito,didoiorpcra  impazzita,  non 
fottoferiueife qualche  donazione  importante, e lui  di  qualche 
Regno, optato  priuatfe , c fù,  cl\c  indurti»  vna  Dama  ilei  caris- 
ma, a dirle  deftrameate,che'gUAftroJogi,lafua  natmirivedu- 
ta,  d iccusno  per  cof*  cerca i> ch’ella  doueiiaelTerauiielciiata  in 
vna  penna  da  fcriuere,  delchc  ella  impaurita  , non  volle  più  mai 
vedére,  non;  che  toccare,  penna, da  fcriuere  . > _ , ,, 

Ma  a quanti  le  penne  de’Noni  hanno  tolta  la  facolta , e;  la  vi- 
ta ? grandemente  dunque  efìpr  dourubibiero  temute , & apiù  po- 
tere fuggite , ,e  dagl’iftefìì  Notai  con  molta  cautela , & pruden- 
za adoperate;,  j , i , ,-,L,  ; . 

( 25f Grandemente  moftraua  di  temere*  il  Profeta/ veci for  di 
Golia , .eriche  già  per  iicherzogii  Orli  sbranauaf&iiLconjycerte 
nere  ,clveglfchiamaua  di  capna?  ejriwoho  al  Signore  diceua. 
Ine i epa  fcras  <ttut?d/tiis,  Signore  fij  *•«  quegli, che  reprima  quelle 
nere  di  canna , che  fu  ,come  confeflfarc  ^dice  il  Cardinale  Caie- 

tano,  ch'egli  da  fe  non  poteua  reprimerle. 

^ Ma  che  intefe  egli  per  quelle  fiere  di  canna  ? «Uomini  ferini, 
dice  ritfófa Cardinale,  nc’quali  regnaua  la  vanagloria  fignifi- 
cara  per  la  tanna  ne!  di  dentro  vota,  c la  potenza  temporale  ac- 
cenpata  nel  nome  di  fiera:  Ma  S.  A gollino  più  al  particolare 
venendo,  d ice,  che per  quelle  Feras  arìmdinis  , o come  egli  legge 
dal  Greco,  CALAMI , che  è I’iftelfo,e  lignifica  anche  penna, 
perche, aiifteamcute  mrtromcnio  difcriucre  era  la.canna,  gli 
Herctici  s fu  rCfidoiio,  i quali  lefcritture  d iti  ine  corrompono, e 
di  cfli  parlando  dice  ; Fera;  C'A  LAMI  fmt , qnoniam  fcriptu- 
ram  J aerata  prò  fuo  errore  prriicrtunt . Ter  ealamum  qufippe  tam 
(Qnuenieiiter  [criptfìra:  figli ijicantnr  , quatti  fermo  per  linguam  .* 
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Ad  imitàtione  dunque  di  quefto gran  Padre  dir  poffiamo anco*  * * ^ *_ 
ra  noi,  che  fiere  di  penne  fiano  i Notai , i quali  colle  loro  penne 
più  mortalmente taPhòra  t'erifeono , che  colle  corna  i Tori,  col- 
le zanne i Leoni, condenti i Lupi, c co*veienii Serpenti.  di< 

Gran  danno  colle  penne  loro  fanno  parimenti  gli  V furari, de* 
quali  dirti*  gratiofamente  San  Gregorio  Nifleno;  Cui  quidan 
*4B^ATPffM  EST  CALAMVS,agercharta,femenatramentumy  ^ Gret^ 
pluuiatempu*  ,quod  illi  pecunia  fruttai  occulti*  incrementi*  addìi * 
get , eJr-  educati  falx  illi  e 8 repetit  io , ^Area  domus,  in  qua  mi  fero» 
rum  fortuna s ventilat  i cioè , AU’vfuraio  fcrue  per  aratroia  pen-  triy[u 
na,  per  campo  la  carta,  per  Temenza  Pinchioftro,  per  pioggia  il  * 

tempo,  il  quale  con  occulti  accrefoimenti  i frutti  dal  denaro 
ingrandifce,e  matijra,  perfalceTiiiftànze  de’pagamenoUpeif 
Aia  la  cafa  del  debitore,  nella  quale  tutte  Iecofemanda  all’aria. 

E dunque  qua  l’Agricoltore  di  pennaT Vfuraio , c l’iftcflb  me- 
fticrc  iì  può  dire , che  faccia  il  Notaio,  anche  bene  efercitando 
l’officio  fuo,  poiché  j come  dicemmo  néff  Imprefa  del  Giudice, 
campi  di  medi  d’oro  eh  iamauano  alcuni  i tribunali;  ma  qual’ho- 
ra  egli  riublta  la  fua  penna  contra  di  alcuno, non  più  Agricolto* 
re  merita  ettcr  chiamato,  ma  fi  bene  fiera  feluaggia , a cui  per 
corno  ferùa  la  penna,  per  ve  leno  l’inchioftro , per  denti  i carat- 
teri, per  vnghie  gli  & cererà  ; per  campagna  la  carta , per  faltì 
gli  fpatij,  c per  ingordo  ventre,  la  borfa,  che  non  finifee  di  riern- 
pirfi'mai*.  * ' *';•  ‘ 

' 27  Quindi  non  è meraviglia, fc  veggiamo,  che  oue  leàltre  ar- 
ti ciafcuno , che  pretende  faperlc  Tj^ioefcr  citarle,  a quefta  del 
Notaio  non  fi  ammette  alcuno,  fe  non  dopò  molta  diligcnza,ri- 
gorolì  efami,  e jftrctri  giuramenti,'e  per  autoriti , o dal  Sommo 
Pontefice,  o dallTmperatore,  o da  Principe  , chefuperiore  tem- 
porale non riconofca,  dcriuata  . Stcfaminaper-vcderc,!fchaia  - <r 
icienza  , che  al  fuo  officio  fi  richiede  , fi  vfa  diligenza,  per  ha- 
ll Cr  in fbrmarione  de’fuoi  codumi,  e fi  fi,  che  giuri  di  oficrtia- 
rc  le  fcquenti cofe . ' • ..  • •'  1 

I.a  prima  di  non  commetter  falfi ti , ma  che  fedelmente, e Len- 
za dimintitionc  della  verità,  fecondo  quello,  che  vedrà , e fonti- 
ri  , fari  i fnoi  Inftromcn:  i . La  feconda , che  non  paleferi  le  co-* 
fe  in  fegreto raccomandatele  . Terzo,  Che  non  fari  Indromen- 
to  a fauore  delle  vfnrc . Quarto , che  terrà  appretto  di  le  il  prò-*- 
tocollode  gli  Indumenti  da  lui  latri.  Quinto,  che  fari  lede-  ’•* 

Ica  chi  l’ha  crcaro,'  Notaio.  Sedo,  che  polla  dopartela  cupi* 
digia  , Tamore  , Tedio , & il  timore  ,c  far  citerà  con  buona  con-; 
fefenza  il  fuo  officio,  cofi  teflifica  il  Padrc  Httomobuonò  iie  — , 
fiat  vit.hum.p  i.  cap.  6.  e cita  l’Abbate  in  c&p.  Sicut  te  <&c. .**  a 
7{e  Clerici,  vd  Monachi , S.  Antonio,  p.- 2.  fitiòV  §.*ii  ,•& altri,  omo 
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c dieflì  honoratamcnte  fi  parla  nel  Cod.  lib.  ti.  f /£  de  Trini- 
cerio  y che  coll  chiamauafi  il  primo  de’Notai  dallo  fcriuere  nel- 
la Cera,  che  anticamente  fi  faceua . 

28  Del  Notaio  parimente  fi  può  intendere  quel  detto  del  Sa- 
Bccl.  io  u*°  ne^  IO*  nu*  5*  lnmanu  Domini profperitas  hominis,  & 

* ’ fupcr  faciem  S C B^i  fi  ^E  impone t honorem  fnum  , poiché 

Scriba  propriamente  c quegli  , che  ha  per  officio  Io  fcriuere , c 
nel  Greco  hi  qui  Gramatcos,  che  Suida  traduce  Notaio  ; Ma,che  * Sasr 
voleua  dire  in  quelle  parole  il  Sauio  ? il  luo  fcuopo  era  dichiara- 
re, che  tutti  i beni  del  Mondo  fi  hanno  da  riconofcerc  da  Dio, 
ciò  infegnato  haueua  nel  veifo  precedente  della  dignità  Regia, 
e dell’autorità  dc’Gouernatori  dicendo.  In  manti  Dei  poteiias 
terra  , pervtilcm  Gubcrnatorcm  fufeitabit  in  tempus  fuper  illam, 
il  medefimo  dice  appreflo  della  profpcrità  ,e  ricchezze  di  cia- 
fcun’huomo.  lnmanu  Domini  profperitas  hominis , e finalmente 
l’illefl'o  afferma  dcll’honore  in  quelle  parole,  Et  fuper  faciem  v 

Scriba  imponet  honorem  fuum . Ma  qui  entrano  tré  dubbi j,il  pri- 
mo, perche  habbia  fatto  il  Sauio  mentione  di  Scriba  più  tollo, 
ched’alcroi  il  fecondo, perche  all’honorC  dia  titolo  di  fuo; 
il  terzo,  perche  quello  honorc  dica  elle  re  fopra  la  faccia  d i lui . 

Quanto  al  primo  dicono  alcuni , che  volendo,  il  Sauio  dimo- 
llrare  , che  tutte  le  dignità  fi  hanno  a riconofcerc  da  Dio,  pren_  di 

de  per  efempio  vnaperfona  molto  vile,  qual  è il  Notaio,  e di- 
ce",  che  infino  fopra  di  vn  Notaio  sà  Dio  porre  honorc , e farlo  prèjfo 
grande  ne  gli  occhi  dei  Mondo,  fi  come  altroue  fi  dice , che  Dio  titbrci{ 
può  in  vn  fubito  honefiarc  pauperem , e conforme  all’Oracolo 
Dauidico.  Sufcitat  de  terra  inopern , & de  Jiercovc  crigit  paupe - 
rem  , rt  collocet  cimi  cnm  Trincipibus , ciim  Trincipibus  popu - 
li  fui  ; Ilchc  anco  prima  detto  haueua  Anna  madre  di  Sa- 
muele ; & apportano  in  conferminone , che  Dimollcnc  per  vna 
grande  ingiuria  rimproucròad  Hfchine,  ch’egli  era  Scriuano,  e 
Notaio,  v*  f J- 

Ma , che  che  folle  di  ciò  appreflo  gli  Atenicfi,appo  gli  Hebrci 
il  nome  di  Scriba  fù  tempre  in  molto  honorc  j Et  Efdra  , che  en,e** 
era  Principe  nel  Popolo  He b reo  > fi  chiama  più  volte  Scriba,  e S. 

Paolo  dille  , vbi  Sapicusi  ybi  Scriba ? modo  di  dire  , che 
dimoflra, ch'egli  era  officiodimolta  llima;  oltre  molti  altri 
luoghi  citati  dal  Tiraquelloc.  34. 1111.5  1. 

Che  fe  alcuno  mi  dira , che  quello  nome  di  Scriba,  noti  ' 
lignificati!  appreflo  gli  Hebrci  Tempi  ice  Scrittore,  ma  lettera- 
to ^Dottor  di  legge  , & interprete  della  Diuina  Scrittura,  che 
perciò  nel  Vangelo  fono  rii  Scribi  nominati  foucirfce  Dottori 
della  legge  , & in  quello  luogo  dell’Ecclefiaftico  vi  fù  , chi 
tradufsc  in  vece  di  Scriba,  Liberati . . ; : > . ■ , ' ' 
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Rifpondo,  eh  e ciò  dimoflra  maggiormentc(i*houore  ,£  la  digni- 
tà de  gli  Scrittoti  apprettagli  Hebrei  , impiattfioche  quando  ai" 
cimo  ha  due  offici],  prende  il  titolo  dall  piiu  degno,  coli  chic 
Dottore,  e Giudice,  col  titolo  di  Giudice  lì  dimanderà,  e non 
di  Dottore  ; Mentre  che  dunque  quegli , che.  erano  Dottori , e 
Lcttcrati,  e Maeftri  apprettò  gli  Hebrei',  lafciatiquefti  titoli,  fi 
chiamauano  Scrittori , o Notai , è fegno*  adic. quétt;o,  officio , e 
quello  titolo  era  più  di  quegli  altri  llinuto;è  dunque -qui  nomi- 
nato lo  Scriba  per  honoratiffima  perfona  dal  Sauio , e fi  come 
detto  haueua,  che  la  dignità  de’ Regi , tei  de’Goucrnatori  del 
Mondo,  che  è grandi  filma,  da  Dio  dipende, .coll  aggiunge, 
che  l’honore  delle  pcrfonc  honoratifiìme*  quali  fono  gli  Scribi 
da  Dio  parimente  fi  ha  da  riconofcere,,  io  ...  * 

A*  ?o  Ma  perche  fi  chiama  quello  honone /ho,  & a chi  fiiiferifce 
quello  pronome  fuo  ? comunemente  fi  riferifee  a Dio , come  che 
Tsrttcìpa , dica  jj  Sauio,  che  allo  Scriba  comunica  Dio  il  fuo  propriohono- 
£ ino^  rC’  C^C  ® ^luor  tanro  grandc,che  Paolo  di  Palazzo  parendoli  fo- 
,mno*  uerchiopcr  ogni  altro  huoino,  efponc  quello  palio  diChrillo 
Signor  Noflro,  ne  da  lui  molto  fi  allontanano  Vgon  Cardinale, 
& il Ianfcnnio,  i quali. intendono  bene  principalmente  quello 
paflfo  del  Nollro  Saluatorc , ma  lo  Rendono  poi  anche  a Profeti, 
a Predicatori , & a Dottori , a quali  Dio  comunica*]  come  a Tuoi 
minillri,  il  fuohonore  ; facendo  riconofcere  la  loro  dottrina  per 
* cclelle,  c diuina  ; o pure  fecondo  il  Urano,  & il  Carcufiano  po* 
ne  fopra  di  quelli  Dio  il  fuohonore , cioè,  glielo  raccomanda , e 
dà  carico,  che  inducono  gli  h uomini  ad  hon  orar  lo,  di  modo, 
che  fecondo moh  i di  quelli  Dottori,  l’officio  di  Scriba  parteci- 
pa dell’honor  Diuino , lì  come  uc  anche  Dio  fi  fdegnò  di  farof- 
heio  di  Scrittore,mentrcchc'col  fuo  proprio  dito fcriflc  nelle  due 
tauole  di  pietra  il  Decalogo  della  fua  legge, ne  di  titolo  di  Scrir- 
5 pintosUto  torc  fi  fdegna  lo  Spirito  Santo,  hauendo  detto  di  lui  il  Regio 
Sentore,  profcta,  Lingua  rneacaUmus  fcriÙAtVEL0CITE^SC^IBE7iTI  ^ 
fopra  del  qual  pattò  altroue  habbiamo  notato,  che  la  velocità  de 
gli  Scrittori  antichi  era  grandiffima , non  cedendo  punto  la  lo- 
ro penna  alla  preflezza  della  lingua  di  qualfiuoglia  Oratore,  ne 
fralafciando  di  fcriucre  in  carta  parola,  che  vfeita  folle  dalla  lo- 
ro bocca  , c perche  ciò  faccuano effi  col  mezzo  di  alcune  note, 
le  quali  poco  fpatio  occupando , molte  cofe  fignificauana , vo- 
inde  detto.  gliono alcuni , chequindiil  nomedi  Notaio  deriuafle  ,&  vno 
tale  Scrittore,  pare  che  accenni  il  Salmifta,cffer  lo  Spirito  San- 
to, mentre  lochiamo  Scrittore,  che  velocemente  fcriue,e  che  di 
più  fi  può  dire  in  honorc  dc’Notai  ? 

31  A me  tiitrauia  più  piace,  che  quel  SvvM  fi  rifèrifea  allo 
Scriba,  e voglia  dire  il  Sauio , die  da  Dio  fi  ha  da  riconofcere 
phonore,  J 
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l’honore,  che  per  ragione  del  Tuo otheio poflede  lo  Scriba,  il 
quale  anche  dir  fi  porrà  di  Dio,  non  perche  Diuino,  ma  perche 
Tacìo  da  lui  donato, e dipendente.  Ma  perche  quello  honore  fi  dice 
Tata?  e^er  fopw  la  faccia  di  lui  ? Paolo  di  Palazzo,  feguendo  la  fua 
^ * efpofitione  di  Chrifto  Noftro  Redentore,  dice,  perche  nella 
Mattn  Transfiguratione  Bpfplenduit  facies  eìus  ficut  Sol . Matt.iy. 
z * ' ma  quefto  è più  toftofenfo  miftico  ; quanto  al  letterale  fon  del 
Ottauia  Parcre  d’vn  valente  efpofitor  moderno , che  alla  faccia  fi  attri-  Pacìd 
delTuflò  oni^a  l’honore, come  a fua propria  fede,  il  che  può argomen-  gt0  delibi 
7 tarli  dal  contrario  dell’honore,  che  eia  vergogna,  eia  confufio-  nore • 

. . ne,  efll  ndoche  de’contrarij  il  foggetto  è il  medefimo,c  che  que- 
lle h abbiano  la  fua  fede  nella  faccia,  è cofa  chiara,  perche  vergo- 
gnandoc  i,  procuriamo  di  cuoprir , o nafeonder  la  faccia , e non 
ardiamo  di  alzar  la  fronte,  ilche  ci  infegna  anche  la  Natura, 
che  vergognandoci  di  vn  modello  roflfore  la  fàccia  ci  cuopre . , . ... 

Quindi  diccua  Dauid,  Optruit  confufio  faciem  meam  , e dcll’ho- 
nore , Vultum  tuum  deprecabuntur , o come  altri  leggono , Vene- 
T/.68.8  va^Mntur  omnes  diwtes plebi*  t e di  Vitelliofi  fcriue',  che  menato 
ignominiofamente  alla  morte , accioche  con  abbacar  la  te  ila  no 
ifcemaflfc  la  fua  vergogna , vn  pugnale  gli  pofero  fotto  de  1 men- 
to ,c  quando  alcuno  vuol  dire , di  non  hauer  commefla  cofa , di 
cui  habbia  a vergognarfi , fuol  dirn,chc  può  andare  colla  fronte 
fcuoperta.  Meritamente  dunque  trattandoli  dell’honore  dello 
Scriba, o Notaio,  fi  dice,  quefto  eftcrli  pollo  fopra  del  volto, per- 
- che  eflercitando  egli  fedelmente  l’officio  fuo,  può  andare  colla 
faccia  feoperta , c merita  elfcrc  honorato  da  tutti;  Dalche  pof- 
fiatno  molto  bene  argomentare, elfer  cofafommamente  difdice- 
uolcal  Notaio  if  mentire,  o falfificar  le  fcritturc , e che  da  ciò 
deue  egli  fopra  ogni  altra  cofa  guardarli . 

$2  In  prima  perche  il  mentire  non  è cofa  da  huomohonora-  Mentiteti 
to,  come  è egli,  ma  dihuomovile,  c feruo;  Il  mentire,  diccua  fadsjerw 
Ariftotile,  c cofa  da  feruo,  il  quale  teme  di  eflerriprefo,  c calli- 
gato , e di  far  le  cofc  nafcoftamenr.e  da  gli  occhi  del  Patrone  fi 
tjlejf.  diletta,  ilche  ben  dimoftrarono  di  conofccre  gli  antichi  Maffi-  come  punì 
"\ap*  glieli,  iqualicòmc  riférifee  AlclT.NapolitanoliD.^.c.a.  Se  alcun  todaMaf • 
feruo  fatto  libero  dal  fuo  Patrone , era  poi  comi into  di  bugia  ,e  figliefi* 
di  frode  , gli  toglieuano  la  libertà  polfeduta , c lo  faccuano  di 
nucuo  del  fuo  primiero  Patrone  fchiauo,  emcgliòanche  i Licij, 
iquali  fecondo  che  r-ifer  ifee  He  r a cl  i d e , r i : rou  a n do  a 1 cu  n o in  bu-  ' 

fittaci  ; già,  per  nobile,  chcfoflTe,lo  vendeuano  per  fchiauo,  & acciochc 
politici s non  hauefle  fpcranza  di  ricuperar  la  libertà , gli  confifcauatio 
tutte  le  facoltà , lignificando,  come  dice  Plutarco  l»b.  deeduc.  . 
fiutar.  lìb.  , ebeti  mentire  è cofa  da  fchiauo,  c che  perciò  libertà  non 
nHjritauadipoflcderc,chimentiua.Lo  Spirito  Santo  nella.  Serie- 
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turafacra  il  medefimo  c’infcgna, poiché  Fra  le  cofe  ch’egli  grati- 
demente  odia  , dice  per  mezzo  delPEcclefiaflico,  che  è Ditti  a 
tem  mcndacem > non  dice  il  pouero  bugiardo,  poiché  alla  ftia 
eonditionc  pare,  che  non  tanto  difdica,  l’vfar  qualche  bugia  per 
aiutarli, ancoraché  anco  in  lui  fliu  male  ; ma  in  vn  ricco  , che  fà 
profeffione  di  honore,e  che  non  ha  bifogno,  è infopportabile,  c 
ne’ Proti,  al  17.7.  fi  dice.  7 qon  dee  et  Trincipcm  labium  mcntiens . Tra.  17, 
Nonconuieneal  Principe  dir  bugia,  non  perche  ciòc onuenga 
a gli  altri , ma  perche  a lui  più , che  a gli  altri  difconuicnc . 

33  Onde  fra  li  ricordi,  che  Bafilio  Imperatore  danaa  Leone 
Fuo  tìglio,  vno  fù , che  non  me n riffe , perche  altrimcnte  indegno 
dellTmperial  Corona  dimoftrato  fi  farebbe.  Si autémin  mendacif , 
diffe  egli  inlib.  exhor,  0,29. & vanitati  s fufpicionem  veneri t,  in- 
digna facete  Imperatoria maieflatc conuinccrit , ouc  è da  notare, 
che  pereffer  conuinto  indegno  della  Macftà  Imperatoria,  non 
ricerca, che  fia  conuinto  di  bugia,ma  che  folamente  ne  fia  fof. 
petto,  tanto  deue  effere  della  verità  amante  vii  Principe , che  ne 
anche  entri  in  fofpetto  di  alcuno , ch’egli  pofla  mentire  , e San 
Tomaio  nel  opufe . DeTrincipum  eruditione  tratta  molto  dotta- 
mente quelito  punto, e porta  tre  ragioni,  perche  più  che  a gli  al-  Tomi 
tri  difeonuengaal  Principe  il  mentire  ; la  prima  perche  oftende 

la  fua  propria  Maefta,  la  feconda  perche  nel  Principe  è più  odia- 
ta da  Dio  la  bugia , la  terza  perche  é più  noe  ina  a gli  huomini, 
in  foinma  effer  cofa  di  gran  dishonore  la  bugia  , lo  diffe  aperta- 
mente il  Sauio  nell’Eccl.  al  20. 26.  e 28.  Opprobrìum  ncquam  in  Tcd.  XO 
homine  mendaci  uni  , & apprcfso  Mores  bominum  mcndacium  fine 
honorc  > & confufto  ìllortim  cum  ipfis  fine  intermifjionc  , o come 
altri  tradufsero  familiari*  bombii  mendacif  e fi  ignominia  ìfrnmq} 
dcdccus  comitatur  cum  affìdue . • • . 

34  Peccato  vcrgognofo,c  da  ignobile  è il  furto , c perciò  an- 
che con  l’ignominiofo  patibolo  della  forca  fi  punifcc,ma  peggio- 
re ancora  è il  mentire , come  infegna  Piftefso  Sauio  , dicendo, 

Totiorfur ,qtiam  affiduitas  viri  ME'tqDsACl , e la  ragione  è, fi  ìbun.x 7 
perche fuole  il  latrocinio  accompagnar  la  bugia,  conforme  al 
Prouerbio . Ofìende  mibi  mendacem , oflendam  tibi  furcmyCi  per- 

che rubba  cofa  più  pregiata  il  bugiardo,  che  qualfiuoglia  altro 

ladro,  poiché  quelli  rubba,  o metallo , o cofa  equiualentc , ma  il 
bugiardo  rubba  la  verità,  che  è merce  pretiofimma  della  mente; 

Quegli  inoltre  fa  di  alcuna  cofa  acquiflo,  a benché  indegno» 
ruSbando;maquefiiperde  il  fuocredito,e  l’honore.  Il  Notaio 
dunque,  che  fi  profeffione  di  perfona  honorata , che  è perfona, 
pubblica,  & in  {limito  per  ouuiar  alle  fraudi , e bugie  de  gli  altri, 
fommamente  deue  guardarli  dal  mentire , e dall’vfar  fallirà  . 

Perfona  priuata,  non  Tempre  è obbligata  a dir  la  verità  , onde  la 
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può  celare  fenza  colpa,  e fe  dice  bugia,  benché  pecchi, non  però  Nf**f*l 
quello  Tuo  peccato  è Tempre  furto,  poiché  la  verità , ch'egli  cela, 
non  era  di  ragione  di  colui,  con  cui  egli  ragionaua.Ma  ilNotaio  ta  ra* 
dicédo  bugia  come  Notaio,  veraméte  rubba,ancorache  alcun  dà 
no  nò  apporci,  perche  alla  verità  de’f  uoi  ferirti  hàno  ragione  dì 
dominio  tutti  i Cittadini, c molto  più  quelli, che  glipaganogl’rn 
ftrométijf  pciò  métte  egli  gliela  toglie, veraméte  cornette  tiirro. 

3 5 Che  Te  egli,  come  diceuano  alcuni  di  fopra  citati , parteci- 
pa l’honor  diurno,  molto  più  deue  guardarli  dalla  bugia,  la  Su^iafi- 
qualcc  coli  figlia  del  Demonio,  come  la  verità  è figlia  di  Dio,fe-  gli*  del  De» 
condo  quel  detto  del  Noftro  Saluatore,  ille  eli  mcndax , eir  pater  mente, 
eiusj  cioè,  mendaci},  e chi  dice  la  bugia, fecondo  S,Tomafo, porta 
la  figura , e l’immagine  del  Demonio  , & c quel  danaro  falfo , di  Sua  inre, 
cui  interrogando  Dio,  cuius  eli  imago  bete , fuperfcriptio  , & &na  . 
elfendoli rilpofto , Diaboli , egli  dirà , l\eddi:cergo  ,qiue  funt  Dia- 
boli, Diabolo,  e fi  come  i generi  fogliono chiamarli  figli  dc’Socc- 
ri,  eli  elido  nell’illeflo  grado  di  parentado  fe  co,  che  le  figlie,  che 
hanno  prefe  per  mogli , coli  gli  huomini , che  fi  maritano  colle  Bugiardi 
bugie  , fono  nella  Scrittura  sacra  chiamati  figliuoli  del  Demo- 
ni  >,  onde  dicefi  nel  3.  de’Rcgi  21.  di  due  Bugiardi, che  falfa  tc-  Demente , 
ffcimonianza  diilcro  contro  l’innocente  Nabot.  jiddMisduobut 
viris  F1L11S  DIAVOLI,  fecerunt  eos  flave  centra  T^ukotb.  & il 
Noftro  Saluatore  hauendo  dettoa  Giudei , yos  ex  Vatrc  Diabolo 
e flit,  nc  foggiunge  la  ragione , dicendo , lllc  mcndax  fuit  ab  ini - 
tio  , & Tatcr  eiu  <.  E dunque  cofa  bruttiffima , e vergognofiffi^ 
ma  la  bugia  , la  quale  ci  fa  figliuoli  del  Demonio , confeguente- 
mente  heredi  di  quello,  che  eglipofsicde  , che  fono  i tormenti 
eterni  ; poiché  come  dilfe  il  Salmifta , Tcrdcs  omnes , qui loc,uun- 
tur  mcndacìum , Vf.  5.7.  & anche  in  quella  vita,  dice  il  B.Cefario 
homil.  15.  che , Omnis  mcndax  fine  maligno  fpiritueffe  non  poteli , indente* 
non  può  edere  alcuno  bugiardo , che  non  habbia  il  Demonio  fe-  niate, 
co,  che  fù  vn  dire  , ch’egli  era  indemoniato . 

35  Ma  più,  che  ad  ogni  altro  difdice  la  bugia  a’Notai , la  ra- 
gione è , perche  più  che  ad  ogni  altro  difdicead  alcuna  perfona  jijscraj0 
quel  peccato, che  è direttamente  oppollo  alla  virnì,di  cui  per  ra- 
gione  del  fuo  officio),  e della  Tua  profeffionc , egli  più  deue  elfer  ogni  alt ,0 
amante,  come  al  Sacerdote  il  facrilegio,  al  Giudice  l’jngìuftitia,  difdice  la 
& al  cuftode  di  vii  teforo  il  rubbarlo , e la  ragione  è perche  que-  buÙ* 
fio  tal  peccato  è non  folamcnte  contro  quella  perfona  in 
quanto  huomo  , ma  ancora  in  quanto  tal’huomo  , e perciò 
a Nicodcmo  diceua  il  Noftro  Saluatore  . Tu  et  Magifler  in  lfm 
rael  hac  ignorasi  che  fù  dire,  l’ignoranza  più  a te  difdice, 
chea  gli  abri,  perche  è co ntra  l’officio  tuo,  che  è di faper  tan- 
to , che  inferni  a gli  altri  Hor  il  Notaio  è obbligato  dal  proprio 
- officio 
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officio  a render  tcflimonianza  della  verità  , egli  è dcftinatofu* 
cuflodc,egliè  initicuito  per  antidoto  delle  fraudi  altrui,pcr  afi- 
lo, in  cui  polla  la  verità , ufendoperfeguirata  , ricourarfi , e di- 
fenderli, egli  e qual  lingua  della  Republica,  per  cui  la  verità 
debbe  paltlarfi  ;e  chedifordine  farà  quello  dunque,  ch’egli  fi 
faccia  autore  della  bugia,  vcciforc  della  verità , protettore  della 
fallirà? 

57  L’Apoflolo  S.  Paolo  bella  ragione  adduccua,  perche  do- 
ucffinio  noi  guardarci  dal  dir  bugia,  &è  , perche  fiamo  mem- 
bri dcll’ifteflb  corpo.  Vropter  cjuod  , diceua  egli  deponente s 
menda  cium , loquimini  veritaicmvnufquifquc  cumpìoxitno  fuo,quia 
furnus  inuicem  membra  , Imperciociie  chi  ha  mai  veduto,  che  vii 
membro  dica  la  bugia  all’altro?  che  l’occhio  veggendo  nella 
firada  vn  precipito,  additi  al  piede , che  vi  può  caminar  ficura- 
mcnte?  die  il  palato  guftato  vii  cibo  amaro , faccia  intendere 
alle  fauci , ch’egli  è dolce , accioche  ì’inghiomfcanoì'l^onfalltt, 
dice  fopra  di  quello  palio  elcgantemete  S.Gio:Chrifofl.hom.  15. 
oculus  pedem , neque pcs  oculum , os  non  faìlit  odoraturn  ; j Quid  vero 
lingua?  fallitne  liomachumjiam  cum  amarumquidem  viderit , rcijci, 
fin  autemdulce  tranfmittit ; Vide  curam  , & prudent’am  corporis , 
ex  vcritate  ortam , Jta  noi  quoque  ne  mentiamur , ne  fallamus  , fi 
fumus alter alterius membra . Hor  del  corpo  della  Republica  il 
Notaio  non  folamente  è membro , ma  membro  deflinato  all’of- 
ficio di  cuflodir  ne’fuoi  fcrigni  la  verità , e perciò  ogni  volta, 
ch’egli  la  tradifee,  merita  grauiffimocafligo,e  di  elìere  come 
membro  inutile , e nociuo  recifo,  c fotto  terra  po  fio . 

58  Non  folamente  però  pecca  il  Notaio , quando  commetre 
falliti , ma  etiamdio,  fe  per  lui  manca,  che  la  verità  non  fi  cono- 
fca,  o nafcondendoInllromenti,onon  volendoli  rogare , eden» 
do  chiamato,  oferuendofi  di  parole  dubbie , & equiuoche , che 
fono  poi  cagione  di  molte  liti , o per  mancamento  di  alcuna  cir- 
conflanza  necclfaria  da  notarli,  facendo  Inllromento  inualido, 
o comprobando  qualche  contratto  illecito, o negando  di  fcruir  a 
poucri,  per  nonhauereffi  la  condegna  mercede  da  darli. poiché 
fecondo, che  infegna  Dccio  ine.  1.  mi.  22.  extra  de  probat.^e  il 
Tiraquello  de  J^pbilit.c. 29. nu.  41.  fonoli  Notaitenutiafargl’- 
Inllromentia'pouerifenza  mercede  . None  dunque  picciolol’- 
obbligo  de’Notai,  ne  poca  deue  efier  la  feienza,  c la  bontà  loro , 
accioche  eflercitino  lodcuolmcte  il  loro  officio,  ne  all’incontro 
di  poco  momento  è il  danno , che  dall'ignoranza , o malitia  lo- 
ro, & a prillati,  & alla  Republica  tutta  fieguo  . 

59  E perche  di  fopra  fauellatohabbiamodell’honorc,  e della 
Nobiltà  de’Notai,  o Scriuaniapprefiogli  Hcbrci,  non  difpia- 
ccrà  forfè  a’I.ettori,  intendere  in  quale  Rima  fiano  flati  apprefib 
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alle  altre  genti  : Edere  dunque  Itati  honorati  appreflo  a’  Grecia  Notai b™ « 
ma  non  coli  appreffo  de’Romani  afferma  ii  dot. illimo  T iratjucl-  ratiapprtj* 
lolib.de  nobil.  cap.  34.  nu.  50.  Prouala  prima  p irte  col  detto 
di  Probo  Emilio,  il  quale  nella  vita  di  Eumene  dice , ch’eglic- 
fercùò  quello  officio  con  Filippo  Rè  di  Macedonia,  Q^od  mul- 
to apudGracos  honorijiccntius  eji  ,qnamapud  Hpmanos,  e foggimi- 
fc,  che  apprefibde  gPiltcffì  Gr^ci  non  li  ammetteua alcuno  a 
quello  ofhcio,  il  quale  non  folle  honoratamentc  nato  , e di  fede, 
e diligenza  conofciura,  douendo  cfler  partecipe  di  tutri  i fegre- 
ti  del  Principe  ; dalche  fi  vede,ch’cgli  di  quelli  particolarmente 
fauclla,  che  noihora  Segretari) , chiamiamo,  officio  veramente 
de’più  riguardcuoli , che  fiano  nelle  Corti , onde  fi  veggono  fo- 
ucntc  alle  prime  dignità  efaltati,  c tale  eficrdoucua  Eumene, 
di  cui  dice  Plutarco  , ch’egli  era  Principe  de  gli  Scrittori  di 
Aleflandro  Magno . 

Ma  di  quanto  honorc  folle  appreirode'TofcaniPcfTere  Scriba, 
n’è  chiariffimoargomento,  quello  che  racconta  T.  I.iuio  nel  2.  ^PPrtJf°  * 
libro  di  Mutio  Sceuola , il  quale  vccife  lo  Scriba  credendoli, che  7oJca*i  •. 
folle  ilRè,tanto  era  fomigliante  la  dignità,  e i’ornamento  loro. 

Indice  T.  Lìtuo,  cum  (Upendium  forte  militibus  daretur,  & SCI^l- 
bjl  CyM  SEDJLJ^Sy  T^iFJ  FEF£  0 , multa 

agcnty  cum  milite  s vulgo  adirentytimtsfcif :itariyvter  Torfena  e/Jet , 
ne  ignorando  Htgcm  , femetipfc  aperiret  tjuis  effety  quò  temere 
traxit  fortuna  facinusy  Scribampro^rgeobtruncat. 

40  Che  poi  appreflo  a’Roinani  foriero  in  poca  ftima,  fi  proua  Se  in  p9Ca 
da  ciò,  che  racconta  Val.  Maffimolib.7.  cap.  5 . cioé,Gn.  plau  io  jt,ma^pref 
di  Padre  Libertino  nato , per  hauer  diuolgato  i Falli , c le  ragio-  fo  * tG>m* 
ni  ciuili , in  tanta  gratia eflerc  falito  appreflo  il  Popolo , che  fù 

creato  Edile  Cimile , dignità  , che  fi  daua  folamentc  a’  Nobili, 
dclche  quelli  prefero  tanto  ritegno,  che  fecondo,  che  afferma 
Plinio, tutti  depofero gli  anelli,  che  era  fegno della  nobiltà  , 
quali , che  nulla  più  importane  1 cfler  nobile , che  plebeo . Sog- 
giunge Valerio,  che  eflendo  andato  quello  Flauio  a vifitar  vn 
fuo  Collega  infermo,  la  cui  llanza  era  piena  di  nobiltà,  al  Piftcflb 
fine  quiui  venuta , c non  cllcndo  da  alcuno  ammefib  a federe, 
egli  fi  fè  portare  la  fedia  curulc  del  fuo  Magillrato  propria, cori 
mantenendo  la  dignità  fua propria  , c del  fuo  officio;  l’ifteflo 
racconta  T.Liuiolib.p. Dee.  1. con  aggiungerui,  che  non  fareb- 
be flato  creato  Edile,  fenon  hauefsc  giurato  di  non  far  più 
l’officio  di  Scriuano . 

41  All’incontro  pur  leggiamo  in  Val.  Maffimolib.  4.  cap.  5.  ArZomtnt<> 
che  ricercando  di  cfser  fatto  Pretore  Gn.  Scipione  figlio  dell’-  di  pinta  ap 
Africano  primo,  e Cicereio  Scriuano , con  tutti  i voti  era  prefe-  prttfotf» 
rito  Cicereio, dclche  egli  accoptofi gettata  via  la  toga  candida,  'Mt% 
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che  lo  dichiarami  defi dcrofo  della  pretura, fece  pratica  per  Sci- 
pio ic  , più  dimando  la  memoria  dell’ Africano,  che  la  propria 
diluirà . Dalehe  li  vede,  che  non  erano  gli  Scriuani  {limati  in- 
degni di  cfler  Pretori,  e pure  era  quella  vna  delle  principali  di- 
gnità di  Roma . 

Appreflo  a’Perfi,  che  fodero  parimente  in  molto  honore, l’ar- 
gomenta il  Tiraquello,dall’hauer  Aleflfandro  Magno  data  ad 
Amcnidc  già  Scrinano  di  Dario  la  Prefettura  de  gli  Euccgcri,* 
come  riterifee  QjL'urtionel  lib.  7.  e vi  fi  può  aggiungere,  che* 
Prcfafpc,  come  dice  Herodoro  lib.  3.  Satrapa  molto  principale, 
di  cui  il  figlio  vccife  Cambife,per  cfler  da  lui  flato  notato  di  ber 
troppo  vino,  iti  dell’ifìeffo  Rè  Segretario . 

« 42  Appreilo  aPolicratc  Tiranno  de*  Samij  fu  in  molta  au- 
tor i à Meand  rio  fuo  Cancelliere,  il  quale  Infoiato  alla  guardia 
del  Palazzo  Regio  dall  ideilo  Policrate,  morto  che  quelli  fu,  e- 
fortò  i Cittadini  ad  abbracciar  la  libertà , & il  gouerno  popola- 
re, ma  tumultuando  cffi,& accufandolo,  di  hauer  per  fc  tolti  i 
danari  del  Principe,  fe  ne  ritornò  in  Cartello,  e confiderando, 
che  quella  Signoria  farebbe  fiata  da  qualche  altro  occupata,  s’- 
egli  la  lafciaua , fi  rifolfc  di  ritenerla,  c poiché  i Samij  cfler  libe- 
ri non  voleuano1,  lui  per  Patrone  riconoiceflero  ,-come  auuenne, 
infino  che  ne  fu  difcacciato  da  Perfi . • 

Alla  libertà  parimente  hebbe  ardire  d’inuitar  il  Popolo  Ro- 
mano fotto Clemente  Serto  vn  certo  Nicolò  Scrinano, & hauen- 
do  occupato  il  Campidoglio,  c trouato  il  Popolo  molto  pronto 
ad  obbedirlo,  fi  daua  titolo  di  Reftitutore  del  l'antica  libertà 
Romana,  benché  poi, non  fi  sà  per  qual  cagione, il  fettimo  mefe 
a IIM  muratore  £arIoC^urtofe  ne  ruggì,  e da  lui  dato  in  mano 
del  Pontefice,*  perpetua  carcere  fù  condannato  , cflendoli  per 
e fier  eccellente  Poeta,  condonata  la  vita  . 

43  Ma  molto  più  felicemente  altri  Segretari),  e pervie  più 
lecite  fonofaliri  a grandilfìmi  honori  infino  del  Papato, & dell’- 
Imperio; al'Papato,  come  Clemente  Secondo , che  fù  prima  Se- 
gretario di  Henrico Terzo  Imperatore,  e Pio  Secondo, che  fù 
Segretario  del  Concilio  Hafilc-enfc  *,  c prima  deliTmperatore 
Sigifmondo , & aitanti  del  Card  inai  Capranica  ; allTmperio, co- 
me Mauritrò,  cTcodofio  Terzo,  e fono  meritamente  molto  fir- 
mati i Segretari)  de*T$»ìncipi  > poiché  per  le  loro  mani  partano 
tutti  i più  grani  ncgo'ij  ,e  poflonoeffi  di  graui  danni,  e dimoi» 
ti  vcili  cfler  cagione , laonde IGiouàn ni  Galeazzo  Duca  di  Mila- 

v’ 

no,  guerreggiando  con  Fiorentini , dicciu , danno  maggior 
tìcc ucr  egli  dalle  lettere  ferine  da  Coludo  loro  Segretario,  che 
dalle  armi  de’loro Capitani. 

Ma  di  quelli  Scrittori  Duellando,  che  fi  chiamano  propria- 

mente 


Tiraqn', 

Cur : 
Herodot 

* 

Her.l.  3 


FulgJib 
6»  c. io, 

♦v.  -* 


Digitized  by  Google 


Di  Notaio  falsario 


!CaP-3°*  n-P* 


Tiravo.  mcnte  Notai,  affama npj cllcr  nòbili  il 

7 ' c lo  proua  con  molti  Tcftì,  fra  gli  altri,  die 1 i ! JLil5c o eifj r può  &Ctta{  fe 
Notaio  l.vIr.C.  de  far.  rcip.  man.  ; il  quale  timauia  non  può  Noallt' 
cQnftgùir  alcmiti  dignità  1.  i/CM  c ^hci  tyft. 

tai  fono  chiamati  fcru  i pubblici,!.  Non  ali  ter  fi’,  de  adopt.  Nb  ec- 
cettua però  i Notai  dc’Principi , c quelli,  che  dalla  Rcpublica 
hannpquakhv  altro  .officio; congiunto.  Cqnttftro^iò  ,pvLclic 
j 'Angelo confii.284.  dice, che  i biliardi clTer non  ppflòno Notai 
il  eh  e parimente  aiiènna  Àleff.-conf.  Só.  col.  i.  lib.  2.  pare , he 
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nobiltà  nel  Notaio  fi  richièda  fonde  anchcfil  Tjuaq nello  con-: 
fi-  ila  nel  lib.  3 y ni*.  $'4. , chele,  piò  folle  vero , vn  non  sò  che  di  ! 
riputa  1 ione  a 1 l'offic io  de’ Noia i re  carchi  >& . ^ 7]  ’ 


44  Se  tiRtauia  deuo  ancor  io  d ir  il  mio  parere,  fti.no  che  la 
profe  filone  di  Notaio  fia  di  quelle*  che  aie  togliono,ne  danno  la 
’s  nobiltà,  e la  ragione  e , che. per  vna  parte,  Jfembra  vile , poiché  fi 
.cfc  re  ir  a.  pi  ù collaudano,  che  con' ^intelletto,  e per 
dall'al  ra  par  che  richicclajcnobiltàVcfjgran  bontà,,  p 
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tcftimo'nianza  loro,  più  chcajliclla  di  quallìuoglia  altro  /]  aci- 
de, e' non  fo!o  i prillati  ; ma  ancora  le  Rcpublichc  futriiiuòj  Jrf 
^terelfi  nelle  loro  mani  fidano  ; laonde  cfler  appi  dilato  per  TSq- 
taio  5 parche  fia'vna  pùbblici^ ftidionianza,  die  fi  fa  della  bon- 
tà , e fedeltà  di  quel  tale , e fe  con  ginfta  ragione  vogliamo  bi-‘ 
lanciarle  co[c;qual  nob.il  t^.vi'puòèlfe  re  dicacità  maggiore? 
Cèrtamente  quante-  e piu. nobile, e ^ degna  eof.i  l’eflcV luoub, 
che  dotto,  tuuctótf^otal.rtp  pare  , che  ippi^uair/.i  il  Dottorati), 
poiché  approùaripne  dkDorxrirui'}  wrri  q u e fio  (eco, ma  teftimb- 
pianza  di.fedckà  , e di  bontà  da  quello  'fi  riccuc  ; è ruttali  ia  per 
altri  moki  riipetti  J.qyaj  ip?i;  b&ui;à  ; 

preferito  il  Dottore  

E tanto  bafti  di  quella  materia  di  paflaggio 
qui  folamente  trattata  da  noi,  e con  ih- 
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CON  fatili  ,wn  mmy  che  lunghe  Ir  àccia 
Sen&ripofi  fagil'mt  a teficrc , 

Dalle  vifeere futj^àuandò  l'accia  y 
Attende  il  Ragno,  e in  fin  vi  perde  l’cjfcrc  ; 
Mentre»  che  [pera  far  £ tnojche  caccia  f 
E vuol  la  rotta  tela  anco  ntejfere . 

Ma  che  dico  de  Ragni  I Usuanti  a 
Fa  cader  thuomo  in  fimilt  fioltitia. 
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D I S COR  S O 
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Vanto  poco  debba  pregiar/ì  i’ingegnoper 
grande , induftriofo,  & acato  ch’egli  fia , 
3 qaal’hora  non  incofe  profittcuoli,  ma  in 
J vane,  & inatiUs  impiega,pnò  argomentar. 
j fi  dal  Ragno,  jil  quale  nel  formare  con  fili 
L fottiliffimi,  & ordinatifilmi  Ja  fua  rela  fi 
dimoftra  a marauiglta  fagace , & c^>erto 

tenitore  ; ma  perche .ajphuoraoequefia  di 

ncfluno»o  di  leggicrifllmo profitto,  &:  egli,  come  inutile,  è per- 
fogu  itacele  fue  telefonie  fordide^ionOignàftc,  e diferutte., 
E il  Ragno  nel  numero  de  gli  animali  detti  Infetti daiacini, e 
da  Alberto  Magno  Anulofi  , c fonò  Chiamati  Infetti,  fecondo 
Plinio  lib.  i f x(L$A.Jtbiacifkrisì%ù*'n«nc  cermeti  loca,  uuac petto- 
rubate/,  aliti  pr<ecinttafeparanttmembra  tenui  modo  fi  fiala  coheerfria; 
cioè  per  hatiere,o  fili  dorfo,ofui  ventre*© in  amendnerle  par  afe 
cuniiineari  cipartimcnti, che  cingendoli , fc.pacano  vno  membro 
da  IlMkrofia  fai  doli  tuttavia  per  mena  di  qualche,  mearo  miti. 

2 Datche  ne  ficgue,  che  oue  tagliato  iti; mozzo  vtiMnimaie  nò 
Inferro, come  vn  caual!o,od’vn  buci,'Ctàfeiicduiu  delle  patri  ri. 
rtiahe  morta,  & mimobilc,fpamto  ali’inconrro  vn©  d<i  qucfllln* 
fotti*,  ciafchcduna  delle  parDiridcae^  almenoperaiquanco  fpa- 
t io  di  tempo,  e vitale  moro  ,comc  fi  vedette HeiliKX'iitok,  la  coda 
delle  quali  tagliata  non  lafda  permetto  fpftciaditeiu  podi  muo? 
fiterfi'jfc  di vno  terme  in  mol te  parti  ca^Iiato.j ciafcbeditna  delle 
èftfl  Wìmuoueua , come  le  fiata  foflfevn’animaie  iutiero , fa  con 
merauiglìamétione;S»Agofi.lÌb-de1fi«*f  av  c.*t  II  Cardano  lib; 
$;de  fubtilit.  della  Salamandra' cofafomiglrate  aftérma,  ciocche 
diuifa  in  ducparri,quefte  amendue  a contrari j cermiiii  fi  muouc- 
narto , edi  quefta  contrarietà  nerendeegliafiai  buona  ragione, 
& è^chc  ciafchcduna  delle  parti  dolore  fentiua,  oue  era  tagliata, 
quella d’ atlanti Io fentiua  dietro,  e però fiiggiu^auanri; quella 
di  dietro  lo  fentiua  d’auamijc  perciò  fo  nc  fuggiua  indietro  ; fu. 
rono  dunque  di  parere  alcuniPilofofi  , che  I’anìmc  diquefti  ani- 
mali fofleródiuifibili , ©quelle  de  glia  nòna  fi  grandi , e perfet- 
ti, indiuifibili  ; Ma  veramente  anche  que/ìe  effonda  materia  li, 
fono  diuifibil!  , e:che  ile’  parti  de  gli  animali  perfetti  diuife 
non  viuano,  nafcedalladipendenza,  che  effe  hanno  dal  cuore, 
e dal  richiedere  la  vita.di  qucfti  animali , per  effor  più  perfetta, 
maggiori  dìfpofitioni,  la  doue  ne  gli  Infetti  quei  loro  anelli, o 
ripaitimenti anulofi, ritcngonovirtù, come  di  cu©te,cla  virai 
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imperfetta  di  quelli  animali  facilmente  con  poche  difpofi  rioni- 
fi  faina  gonfie  IJjfe  luc<*rta  allungo  lì  diuìcietfe,  pefche  «tifi  quei 
anncH i '.crebbero pauifJ^ntcVimlì , fubito  Ifyjja , cl’altr^iiìparcc 
morirebbe . Ne  voglio  io  perciò  dire, che  le  parti  dì  vn’ànnfiale 
perfetto  per  aftile^o  dìiiifo,  non  pensano  per  qualche  pocodi 
tempoyiuereyemuoueffi  ,o  almeno  vna  di  quelle,  perche  in  effi 
rimanendo  ancora  gli  /plinti,  pofibno  quelli  cagionar  in  lof^ 
qualche  moto, *>nde  nonfenza  vcrifimilitudinc  difse  Torquato 
Tafso  nel  Cantal  della  Ara  Gicrufalémmc  di  vna  mano  tagliata 
; .*■  f; : \»  ,i(t  .iu.cd^io  y,  , 

Tratto  anco  il  ferrò  con  tremanti  dita 
i Scmiuim  ùékfal  guilga  la  matioi 

-i  err.f^illp  > • . ••  r - niftiìt 


ad  imitadoneidì  virgilùv-cbè  nel  io.  dell\Eneidc  captò  ^ m q 
. . ;,:•••*  .ìritb  ikr/.ìn  v..>  ‘ nt  ■.  (>  sg 

Tc  decifd  fkùm  Zaride  dextera  quecrit,  - y.  c -'V  ,/4 
: ' Scmianìmcsq ; micant  digiti, ferrumq , rctrattant , .'I  oi‘dl'1 
>\  ••  ;V>:  r. .<??'  ’ >»/r.  ì V .1  e*.*t  • » • » ••  ì . . 4 

E fopra  quello  pafsoaltrr  firn  ili  Heilimoni)  de" Poeti  apporta  i| 
P.  Gcrda  ; ma  cola  antora  afsai  più  inarati  igliofa  dice  Gio:  Leo-, 
ne  riferito  dal  Cardano  lib;  9.  & è , che  nell’Egitto  tagliandoli, 
per  mezzo  gli  huomini  dal  Carnefice , la  parte  lupe  riore  polla 
l'opra  del  fuoco,  oue  lialfparfa  calce  viua , foprauiue  per  vn  quar- 
to di  hora,  e conofce,  fonte,  c parla  ; ma  in  quella  parte  farà  cre- 
do io  comprefo  il  cuore,  e però  non  è incredibile  , che  contenen- 
do ella  i membri  piu  principali,  ancora  viua , dal  cuore  la  vita 
riceuendo,  e dal  capo  il  fornimento,  & il  moto.  ■ »..  r 
3 Nafrono  gii  animali  Infetti  per  lo  più  dalla  corrottone,  c, 
dal  fango, . non  hànnòcàrne,fangue,  od  ofsa , ma  tuttauia  non 
lafciano  di  efsfcre  di  fenfomohb  vìtiaci , e di  compofìtipne  mol- 
to art ificiofa  , talmente Variic  inolti  non  fehza  fondamento  più 
ammirano  la  diuina  Prouidenza -,  & ilmagiftcro  della  natura  in 
quelli  piccioli  animale.cti,  che  nc'grandi,  c perfetti  auimali,qua- 
lifono  i caualli,  e gli  defanti;  fra  quelli  è Plinio,  il  qual  dice, che 
T^tifquam  alibi  fpcttati  ortn.i  tu  ree  munì  artificio:  in  magni*  fi  qui-, 
dém  corporibu* , aut  utrte  maioribus  facili r officina  feditati  materia 
filiti  In  bisserò  tanl  paruis,  atq;  tamnuibtstifuct.  tàtirol,  quoti  ta  visi ; 
tam  inextricabihs  pèrfc£lie,  vbi  lot  finfus  cclfacauitin  ctdice  i &. 
flint  alia  ditta  minor a&c.  . ^ j*'  wj»r -,  ; ’ : ■ \h-,1 

A quello  genere  dtnique  di  anima  Infetti- appartiene  il  Ra- 
gno,ma  quali  fono  le  fuc  fpccie  diucrfe,&  il  numerarle 

tutte,  colà  fhticofa  farebbe , e poco  vtilc  ^ Diciamo  dunque  coi^ 
Arillotile  lib.Q.l>6 hiftbntenim  f.apj>}$  ebe  fonodidU£,for,tiprin^ 
tipal  alenjtUji^na  de’nuordae  i,Pa  Itru  di  que  y^che  fKXkWPF  dono, 
■/y  ^ ì mordaci1 
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V Dì  Negolidtorc  fraudolente*  \ j ìj 

I mòrdaci  fono  pariméte  di  due  fpecie,  vna  desinili. a quell i,che 
non  mordono»  c quelli  fono  piccioli,  varij  di  colore , Ubidinofi, 
c faltanti,  l’altra  fpecie  è maggiore,nera,  tarda  nel  cambiare, & ffaV 
aliai  debole,  c perciò  non  fal^;  Nella  fpecie  di  quelli,  che  non  V t 
mordono,  ve  n’è vno, dicono  Ariilotile,  c.  ^Plinio, che  fi  chia-  „ 
ma  Lupo,  il  quale  parimente  fi  diuide  in  grande,  c in  piccio- 
lo, e quello  non  tefic  tela , Paltro’più  grande  l’ordifce  afpra, 
c picciola  prcfso  della  terra, e fra  le fiepi,e  tal’hora  in  alcu- 
ni piccioli  buchi  pone  i primi  fili  della  tela,  in  cui  fc  cadendo 
alcuna  cofa  la  coinmuouc  , Libito  corre  per  prenderla , & alcu- 
ni ve  ne  fono  vari)  , i quaii  poca  -,  e vile  tela  fotto  a gli  arbori 
refiono . L : ■> 

4 In  oltre,  vna  terza  forte  ve  n’c , fapientifiima  da  Arifiotilc 
chiamata,  telfono  quelli  la  loro  tela  tirando  prima  i fili  d’ogni  Ragno  fa 
intorno  in  picciolo  giro , poi  dal  centro  alla  circonferenza  j e pìttuijpmo^ 
quindi  riempiono  Te  altre  parti, c fi  fabbricano  ietto, ftanza,  e re- 
te^ ftando  eglino  nel  mezzo,  ofleruano  l’opportunità  di  far  la 
cacciagione  , e la  cfcrcitano , perciochc  cadendo  qualche  ani-  Comg  - j 
maluccio  nella  fua  rete , dal  moto  di  lei  eccitato  il  Ragno , fubi-  cja  ja  cat * 
rovi  accorre, e primieramente  nelle  fuc  tele  l’accoglie,  tanto  eia , 

che  lo  fianca , & infiacchirci  & all  hora  il  prende,  e porta  via , e 
feha  fame,  il  fucchia , che  quello  è il  fuo  modo  di  cibarli , fe  non» 
ha  fune,  Io  ripone  nella  fua  difpcnfa,  c ritorna  alla  caccia,  ri-ri 
facendo  però  in  prima  quella  parte  della  rete,  che  per  la  prefa': 
fatta  è mancheuolc , e fe  alcuno  parimente  la  disfargli  di  nuo-- 
uo  la  telfe , & efferata  la  fua  caccia,  particolarmente  al  nafcerc, 

& tramontar  del  .Sole , perche  in  quelli  tempi  maffimamentc  gli 
animalucci  vi  danno  den :ro y. 

5 Ma  donde  caua  egliranta  materia,  che  balli  a ritelfere  le  juamia 
tele  rotte  ?ofe  la  caccia  dal  ventre,  il  quale  a quello  fine  s’infra-  della  rete 
cida , fecondo  Democrito , dice  Plinio , o dentro  di  fe  ha  vna  onde  tolta* 
grahek. fertili :à  dilana,&è  gran mcrauiglia, che  convnghia  fi 
temprata, e con  filo  fi  tondo,  & vgualc  egli  tiri  ifuoi  ftami,vfan- 
dofefiefibpcrpcfo,  c dice  ancora,  che  comincia  a teffere  dal;  s 
mezzo,  addatrando  Id  trama  alla  tela  in  forma  tonda,  efra  le 
maglia  fempre  co’ fiat ij  vguali,  ma  continuamente  crefccndo 

nello  allargarli  daquelio  filetto, con  indifiolubil  nodo  intrec- 
cia le  fila;efeguendo  amarauigliarfi  dell'induftria  diluì, con 
moltaeloqucnzà  1 artificio  della  fua  rete , c l’accortezza  nel  far 
la  caccia  defcriuc , j - •.  . . 

6 Nota  Arili.,  die  di  quelli  flcffi  alcuni  fono  più  gran  di,  & 
hannolcgambe  più  lunghe,  e quelli  dimorano  fotto  dejila  tela 

per  non  efier  veduti , e le  beftiolf  fpauentate  fi  allontanano  /J*  * 
dalia  rete;  ma  l’altro,  che  none  grande,  dalla  parte  di  fopra 

'Kk  3 nafeofto 
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nafcoftoinvnforamedcllafuafteflarete,"ftà  ofleruando  di  far 
caccia  ;c  non  fidamente  prende  mofchc , ma  tal'hora  animali 
piùgroffi  dilui,  come  lucertolette , le  quali  con  (noi  fili  anno. 
$ . Agogno  ^a>e  ftringc,  c poi  accollati  dopali,  le  morde  y & vccidc  ; e S. 
*»*’  Ragni  Agoftino  nelcap.  35.  del  lib.  io.  delle  fue  con  teffioni,  fi  accufa 
loda  Dio,  d’haucr  tal’hora , menrre  che  fedeua  nella  fua  ftanza,  miralo 
quella  caccia  del  Ragno,  e’ia  chiama  caduta,  dalla  quale  dice, 
che  rollo  fi  aizaua,  prendendo  quindi  occafione  di  lodare  il 
Creatore , e difpofitore  di  tutte  le  cofe  ,.cne  fà  fi  grandi  mcra- 
uiglieja  nollra  confufione,i  quali  ne  ci  facciamo  fcropolo  di 
fifar  gli  occhi  in  oggetti  affai  più  pcricolofi , ne  Tappiamo  dalle 
cofe  vedute  alzar  la  mente  alle  d iuine  lodi . 

Femina  e 7 Cirta  la  caccia  de  gPiileffi  Ragni  fono  differenti  Plinio,  & 
ma/ebio  Arillorilc,  che  quegli  dice,  che  la  femina  telfe  la  rete,  & il  niaA 
tùu fi  gii  „ chio  fa  la  caccia , ilche  fe  è vero, ad  vfanza  de  gli h uomini  pare, 
che  habbiano  dillribuiti  gli  officij,  ma  qucftiPoppoftoatfi;rina,9 
dice,che  la  fèmina  fola  è quella , che  telle , e che  rà  la  caccia, go^ 
rN  • dendofi  il  marito,  fenza  fua  fatica  dell’indù  Uria  di  lei  ; Ilche  faw 
. rebbe  conforme  a quello , che  nel  Regno  della  Cocincina  offerì 
Co  fiumi  uarfi,  riferifee  il  P.Chrilloforo  Borro,  oue  dice , che  i mariti  ab- 
firano  di  bandonano  la  propria  cafa,e  vanno  a quella  della  moglie,  alla* 
Cocincina,  quale  portano  la  dotc,c  fono  poi  dalle  fuc  facoltà  fomentati, ma  1 
neggiando  la  moglie  tutte  le  faccnde  d i cafa , e portando  il  pe- 
fodelgoucrno dituttalafameglia, e ilandofeneall’incontroil 
marito  otiofo  in  cafa , fenza  fa  pere  appena , che  danaro  vi  fia  , 
contento  fido  di  elìèr  prouiflo  di  vitto,  c di  veflito . Tanto  in 
tutte  le  cofe  piu  vale  Pvfanza , che  la  naturai  difpofitione , & il 
merito.  Nota  di  più  Plinio,  che  NVB1LO  TEXVNT,  quan- 
do il  tempo  è nuuolofo  tefiono;  non  quando  è fereno,  forfè  per- 
. che,  come  quelli , clic  fanno  male , temono  la  luce , o pure  all’- 
aria humida  meglio  lì  mantengono  i loro  fili,  & Ariftotile  af- 
ferma , che  Albico,  che  fono  nati  mandano  fuori  le  fila,  non  dal- 
le parti  di  dentro,  ma  dalla  pelle  aguifa,  che  l’hillricc  getta 
le  Aie  fpine. 

8 Nell’Ifola  Spagnuola,  dice Ouicdo  lib.  15 . c.$.  fono  i Ra- 
Ragnidcli'  gni  molto  grandi,  tanto  che  fi  vgguaglianoad  vna  palla  concili 
India  t giuocar  fi  fuole , & il  corpo  folo  fenza  i piedi  arriua  per  lo  più 
allagrolfezza  di  vna  noce.  Nel  Braille  fono  parimente  molto 
grandi,  ma  con  tutto  ciò  il  calabrone,  o mofconc,  di  loro  aliai 
più  picciolo,  infidiofamentc  gli  alTalta , c tirandoli  nella  fua  ca- 
Come  prt/ì  uerna , fe  gli  mangia,  di  modo, che  oue  ap predo  di  noi  il  Ragno 
da  altri  va  a caccia  di  mofche,  nell’India  la  mofea  fà]  cacciagione  de* 

mmaU , Raguì.  Di  vna  forte  di  lueerta  chiamata  Stellio, dice  Ariftotile, 
che"  tende  infi  die  a’ Ragni,  e confommaaftutia  to&a  leggier- 
- ~ mente 
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tfientc  la  fua  rete , onde  egli  credbndo  vi  fia  incappato  qualche 
picciolo  animale,  fé  ne  efee  per  farne  preda  , & egli  rimane  prèd- 
io, c diuorato  Tc  quindi  è nato  dicono  alcuni  il  titolo  D£.  CRJ* 

Ail'blE  STELLlOT^/iTPS . ~ J 

Quanto  a’Ragni  velenofi,  chiamati  da  Plinio  Falangif,dimol-  Ragni 
te  forti,  ne  racconta  l’ifteflo  Plinionelcap.  4.  dcUib>;a^  edi  ta&ì-Z 
ilraniaccidenti  da  effi  cagionati  fornendone,  come  anco  fi  il  • 'v* 

Mattiolo  fopra  Diofcoride  al  cap.  5 6.  del  Jib.  2. , fra  dt’quali  à 
icgnalatorl  far  orinare  cofc  fi mili  alle  tele  de’Rag»i,eciòchd 
dice  Strabene  nel  fuolib.i  1.  de*  Ragni  di  Albania,  chefanno 
morire  i morfitari  da  loro, ma  altri  piangendo, Se  altri  ridendo. 

9 E certamente  fe-hòn  gran  male  può  affettarli  da  qucftà 

forte  di  Ragni,  poichefonocrudeliinfinoconfuoiproprij  prò-  .< 

genitori  , .dicendo  Arili,  nel  cap.  27.  dellib.  5.  che  la  prole  di 
quello  Ragno  c molto  !Uimerofa,e  che  quando  è creftiutaman- 
già  la  madre  , & anche  il  padre,  fe  prender  fi  lafcia,  efibndocho 
infieme  con  la  madre  égli fuolc  allettar  i figli,  i quali  titubila ad* 
riuano  al  numero  di  trecento,  e da  lui  non  difeorda  Plinio  nel  ej 
24.  dellib.  1 r.  Solino  poi  nel  cap.9.  fi  menrione  di  vha  fòrte 
di  Ragni, od’animali  a’Ragni  limili, detti  Fuggifoli,  i quafi  Fuggtfol? • 
nella  Sardegna  nafeono,  e fono  molto  velcnofi , c fi  rirrouafló  ammaU^'' 
nelle  miniere  dell’argento,  & mi  parimente  fono  fonti,  che  a 
quello  veleno  rimediano  : Ma  fra  Atti  i Ragni  ve!enofi,ncffuno 
ha  veleno  piu  Urano, della  Tarantola, che  nella  Puglia  fi  ritroua.  Tarantola ^ 
oche  col  Tuono  fi  rifana,  delche  fa  teftimonianza  di  veduta  an- 
che il  Mattiolo, c perche  è cofa affai  nota, e noi  fauellatone  . 
habb  ia  mo  alt  re  uc,  qui  non  nc  diremo  altro  ; 

10  Non  fonotuttauia  tantonociui, & inutili iRagni,  che  da 

foro  cauaf  non  fi  polla  qualche  vtilc , perche  diccDlofcdride , c Tignatela 
l’efperichza  l’auuera,  che  la  fua  tela  rillagfia  il  fa  ngué*t  prozìi-  a<&evttli{ 
bifee  le  infiammaggioni  nelle  ferite*  che  fono  fra  carne , c pelle; 
ma  lènza  haucr  tenta, o altro  bifogno, per  mero  capriccio  quel 
tanto  forno  del  le  -fin?  -p&lfioni , ancoraché  Imperatóre  devonia- 
ni E 1 ioga  palo  fece  raccog!  iere  tutte  le  Ragnatele , che  erano  in  Raccolte 
Roma , dicendo , che  da  1 la lo'ro  rnol . itwd ine  conofécr-  fi  pot-cua  àa  E boga* 
la  grandezza  della  Citt  à ; ma  meglio  detto  haurebbefia  piccio^  ^a!ù  • ’ ‘ 
kzzadel  fwo  ceruei!o,o  la  grandezza  della  fua  pazzia. 

Olao Maglione! cap.  1.  del  Kb.  22.  cinque  cofe  oflctua nella  ci»quecofe 
tefsimra  de  Mi  tela  del  Ràgno-,  la  maceria  , che  èia  fupcrlìua'  confiderà* 
humiditi  del  cibo  fuo  cotidiano , dalche  nc  degne , che  nonio  bili  netljcj 
votandoli , -venga  meno:  Il  tèmpo , che  è pamcolarmén  e la  l-la  de[ 
mattina  circa-  dell’aurora;  IlJfitOr'che  è la  fbftiia,  o nc  gli  angoli 
de’pareti-,  o fra  rannidò  gli  arbori  : la  figura , che-  non  è femore  ^ *t<J, 

circolareima  fecondo ÌU^ogo,,o  triangolare , o più  lunga  * che. 

Kk  4 larga 


f 


Ragni  di 
férie /erti. 


Tè  flit  ni  l 

Geemttn. 

Afirelegi. 


Regnatele 
di  malo  su 
furto  a 7e 
bsni< 


• • i 

JJfgliglxj t 
nel  culto  di 
unto  cafìi- 

gata. 


Were/fcteU 
di  "Ragno, 


Davide  ma 

/coffa  c /alm 
usto  dalle 
Ragnatele, 


i i <5  Ut.  <S,  %ctg*o  j Imprefit  CLXVlL 

larga,pe  finalmente  il  modo  di  operare,  perche  il  grande  col 
piede  didietro  fi  tira  dal  veurrcil  filo”,  onde  la  tela  tede , •&  il 
più  pieciolo dalla  bocca  manda  il  filo , di  cui  col  piede  dauanti 
la  tela  forma.  .< 

1:1  Lfifteflb  varie  forti  di  Ragni  diftingucndo,dice,  che  alcu- 
ni con  piedi  molto  lunghi  feorrono  fopra  dcli’herbe , e de’frutti, 
fucchiandone  Phumidità;  alcuni  ne  buchi  della  terra  fedendo, 
i piccioli  animaletti,  che  padano ,aflàlcauo , & uccidendoli  gfi 
fucchiano,&  altri fopra  l’acqua  colle  gambe  dritte  decorrendo, 
a.mofchini,&  altri  limili  animaletti  tendono  infidie  . 

» Ne  contenti  gli  Autori  naturali  di  attribuir  al  Ragno  l’arte 
del  telfere  ,come  fa  Ariftotile , e della  Geometria  come  Eliano 
lib.  6.  de  hift.  an.  cap.  5 6.  gli  danno  ancora  l’Aftrologia , poi- 
ché Plinio,  & Olao  Magno  dicono,  ch'egli  ne  gli  arbori,  o più 
in  alto , o più  ballo  ftcnde  le  fue  tcle,fecondo;  che  preuede  douer 
edere?  Panno  piouOfo,&humido,dalche  raccolgono  i Contadini, 
dice  Olao,  fe  ne’luoghi  baffi , o ne  gli  alti  conferuar  debbono 
le  loro  medi . . . 

A’Tcbani  ancora  hauer  dato  infelice  prefagio  della  mina 
della  Città  loro,  riferifee  Diodoro  Siciliano  nel  fuo  lib.  17., per- 
che poco  auaoti,  che  fodero  da  Aleflàndro  Magno  adà!  rati , c la 
Città  loro  dillrutta,  nel  tempio  diCercre  apparue  vna  tela  fot-, 
tile  di  Ragni,  ma  talmente  dillefa,  che  la  grandezza  di  vn  man- 
tello vguagliaua , & intorno  ad  effa  apparue  vn  arco  di  varij  co- 
lorijcomcquelli,  che  nell’Iride  edefte  fi  veggono;  e gl’lndo- 
uini  dilfero , che  quella  tela  la  partirà  de’loro  Dei  fignificaua,  e 
la  fomiglianza  dell’arco  celcftc  la  varietà  degnili,  & de  He  af- 
fi ittionìj  che  loro  fopra  ftauano.  ■.  % 

Noirpiù  veramente  poffi amo  dire,  eder  prefagio  di  male  il 
vederli  tele  di  Ragno  nelle  Chiefc, perche  fono  feguo,  che  fi  ticri 
poco  conto  dc’luoghi  Sacri , e del  cnlto  di  Dio , dalche  per  ca - 
fligo  della  nofira  colpa , ce  ne  feguono  molti  mali.,  & a propor- 
tione  delle  grane  dal  Cielo  riceuute , c nell’arco  celede  ligni- 
ficate, faranno  parimente  le  pene , che  per  la  noftra  ingratitudi- 
ne ci  fi  daranno , Segno  peggiore  poi  fono  l’hcrefie,  come  molti 
Regni  hanno  infelicemente  prona1:©,  c bene  lignificarli  quelle 
nelle  Regnatele  dimoftrollo  il  fuccedo  apempi  diConllantino 
Pcgonato  in  vn  Sinodo , nel  quale  edendo  condannata  l’herefia 
dc’Monotheliti,  caddero  nell’illelfo  tempo  molte  Ragnatele 
in  mezzo  del  Popolo.  , ■.  1 

12  A Dauidc  all'incontro  non  folo  prefagio , ma  cagione  di 
fallite  furono  le  tele  di  Ragno,  poiché  perfeguitatoa  morte  dal- 
l’ingrato Rè  Saul  ,edendofi  egli , fecondo,che  gli  He brei  affer- 
mano, in  vna  cauerna  nafeofto , alia  porta  di  lei  tante  tele  di 
' ; 7 ~~  Ragno 
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v *. 


Ut 


Ragno  in  vn  fubko  apparsero,  chc  pa(Tandoiri^poi4  Miniflr1 
dcircmpiòRè»c:pcrfecutbre  dell'innocente  fudHitoVafgotnen” 
tarono,chon<jnv4  folle  entrato  alcuno, e fe  ne  pacarono  via,  e di 
queftob  encfìddifecopoi  fecondò  il  Caldeo-'  grata  commemora* 
tionc  Dauidc  nei  Sal.$£.  nu.$.  peróne  ©ue  noi  leggiamo , Clama- 
boad  Dcmm àltiffìmumiDeHm  ({ iti  bene fecit  ilCaldco, 

oAi  Dcumqtti  accerfiuit  *A  B^A'Ì^EAM  , vt  confttetet  in  ore  [pe- 
lane# tclam  propter  mct&ci I tìniiieolìèr  accaduto  a S.  Felice  No- 
lano Martire,  riferirono  piti  certe  hiltoric,  e S.  Paolino  Vefcouo 
di  Nola  con  eleganti  verfi  Ciò  deferii, -cdòchiudendo  con  viu 
bclliflì  ma  feiucnza,  ché  direbbero  i Retorici  Epifoticma. 

...  : :b  ■ ■ ,<)« 

Sic , vhi  chriflus  adeH  nobis,  & aranca  muro  e/l  » j 

miteni  Chriflus'abefl , <&  murai  arane  a fiet.  »' 


E 5.  Felice 

&{C>lAM9» 


cioè  , --v  ii.;  : • » ;■ 

Co  fi  con  noi  rateando  fi  troica  Chrijtó ■■  n 

Ragnatela  di  Irai  por.  forte  muto#:-  ' *.  . 1:  , f ; ' 

E [e  Cbriflo  nonv  èy  gran  muro  t tel4?Ji-f)[)  no,  •>  ' . ' '» 

* ^ . l i V'  £‘.  * J r,[i;l  :.7  . J ‘ . 

13  Alla  debolezza  delH%eflfe  te|cr  di  Ragno  heb>è\*òfccb  io  . 
Anacar$ de, mentre, iche dille  edetiiorofomigliajrtrilé  leggi,  per- 
otnacar  c^e  fi  coma  da  quella  rcftànoprdl  giiianimalijpiocioli,  e;  nomi  Emb'emi , 
fide.  grandi, chffdnc^pandoiiiJetr^mpbiicfcj^eoif  le ilegglicooirro  de’  er iwpre/e 
pouerifolamentotì  olTeijuano^c.diTpreazare , c fpezzatc  tòrta  da 
ricchi  ;'foprà di. ciré  formarono  por/’o^prefa  ,~o'ef£trìbl  email 
Bacgagli  col  motto  DISONìDVN  T ' MAGNA  # il  Per  a di  no  c©l 
titolo  LEX-  EXiLEX  Sa > ibfL itinerario col  bfeue  VlOEEN- 
TIOR  EXIT,  alcróal  Ragno  ricette  nte  lafuatelapofe  per  mot- 
*,  to,  L1CET  INtfERRVPTÀ  RjEip&AM,  e rittciìcndolo  poi 

ts  v «anch’egli,  vi  teuòlc  due  prime  partàile.  .A  lode  di  S.  Cari©  diede  v , 7. 

al  Ragno  il  motro  ^UNVSQ&AM  GTIATVR  Bartolomeo  *»-■* 
Rotti, & altri  prciuppofta  la  tela  rotta,  AVlSENTIOftyo  AR- 
DENTIOR  imi  DONJBCcTERfECERiti,  e COEUTVS 
DATVM,  .vi  foprafezittcro  altri ,&  advrì.  Ragno.,  che  morde 
vna  Vipera  vi  foprapofev^n  certo.  N O'N1  E*  PRVOENZA , 

CHE  RESISTA  ALL  WG  ANNO.  ri  " * tajbr 

'•  Io  tolto  il  concetto, ^éìepiàrok'  dal  Regio  Profeta  , clic  dille , 

Tf,  }8.  Tabe  fi :ere  [edili  fiate  aranoam  ajiimam  e fusivi  hi©  p&ùó  pc  r motto, 
li,  ANIMA  TABESCENTE  n ilqnal  motta  fin  aundra  del  Ragno, 

perche  teffendo  egUi^rite  (Tenda  la  fila  tela*  e perci ò,come  dico-  biotto  ce 
no  grauj  autori  , &ilcct?andolì  , viene  a finagriri?  i»adaftcnuarfi,  n**fio*' 
& a debilitarli  in  dioctó, chef  è tarda  merito  acadèf  qualche  mo-  mTÌr'  « 
fca  nella  ftia  rete, Te  ne  muore  difame  ,mia  mol£x>>ineelio  lì  acce- 

• a • • . , » a » > t « • • . _ . * ^ <*•  * . « 


C'.i 


tutti 


t 


Kitotiantt 
b.inoil  iuor 
etiwjo  . 


L\h,  £,  ìmprcfa  C l UXtf/t* 

rtitii intenti  a tclTefce  lacci ,c  reti  per  acqui  fta$  J.c  mole  he  de’be^ 
ni  temporali,  l afci a no  languir  l’anima  loro,  e tutti  I;.  con  fuma  no 
con  neiluuo,  o pochilfimo  erutto . Vergiamo  dunque  come  be- 
ne  a quelli  eonuenga  il  nomedi  Ragni,  & all’opcre  , e negotia- 
tioni  loro, q^lldditeie  de’Ragni;.  1,1  ; -j  A;,  j 

14  Quanto  al  priiiiOjdiccuamade.’RagixHchc  {b^odcl  nume- 
ro di  quelli  animali,  che  lì. chiamano  infetti, per  poterli  commo- 
dameuce  in  piu  pari  i diuidece^e  tali  fono  veramente  j Nego t ia- 
ti mondani,  a mille  djuilìqni  iefpolh,iu  nardi  già  in  più  parti, dii 
nifi,  hauendo  il  e i#r  e asserii  tradìc%r#  jfc  pure  ne  hanno  vU 
folo , a ditierfe  fuc  a tUu<*r&iia£r*f>  aiyarij  partici 

alle  cofe,  che  gli  poifono  efler  di  giouamento , & a quelle,  che  di 
danno, c perfidi  come  altrouc  diceiUirttìi  fttrofio  i fecol^ri  fi- 
guraci per  quelli  aninulr  terreftei,  CÙ^i^xaihamo.diuife , non 
hauendo  egli  {partito  gli  vccelli.  ì 

Al  Santo  Giob  tolti  ptfcuiòTda  fuai  neitìici^a  da  ladrÀjibiioi, 
Campii  del  gli  afini,  & i camelli , ma  quelli  virimi  ddGaldei,  quei  primi  da 
et* covare  ccon qucltaxliSbrcnza*  cuequcfticvwrne roveri tti  inficine, 

/quadre™  & invn folo  (quadrone abilitarono  i famiglile  cuftodi  de  gli 
smaltati,  animali  ,i quali  inuolando portarono  viloMaiGaldeifaccro  di 
fe  fteffi  tre  {'quadre , e cofi  diuilT furono alWmprouifo  (opra  i fer- 
ui  del  Santo,  evia  condtiflero  i Gamelli;  jnachp  vuol  egli  dire, 
che  con  tre  (quadre  fonoalìaltati,c  depredati  «Camelli,  e con 
vna  fola  ibuoi,e  gli  afini?  Pareua , che  percoudur  via  quelli,' 
tre  fqudre  appunto  foflcropiù  a propofiro-,  vtiadille  quali  vccit 
deflfe  i feruitori,  vn’altra  conduccfle  via  vna  forte  di  animali, e la 
terza  1 altra.  Ma  fi  rifponde  a quello  dubbio  colla  dottrina  di 
S.  Gregorio  Papa , che  molcomifteriofanicnte  ciò  accaddè . Im- 
Camella  pcrcioche  per  Camelli  indegna  egli  intenderli  quelli,  chea  nc- 
jbnMo  dì  gocij , & alla  cura  delle  cote  temporali  attendono,  i quali  fono 
Vegeti *» ti  talmente  distarti  dalla  mokiplicirà  delle  cure*  e dc’pcnfieri» 
che  da  moire  parti  fono  alfaliri,c  combattuti  da’nemici , Ter  Ca - 
weloSidicc  eglilib.iinlob  cap.z&fupra  iam  diximusybonasrc)ìi 
temporali  uni  difpcrfalioncs  inttlligJ » in  qnibus , quò  eH  cura  D /- 
STETTI IQJ\j  co  nobit  AtyLTlTLICWS  mfidiatur  inimicus  ; 
Bue  figura  E bene  nel  Camello  il  negomntenruW domo  vi  fi  figura,  perche 
di  buomo  quello  animale  rumina,  ma  nòn.  ha  dàrifoTvnghia ,:la  douc  il 
tutto  buono  bUCjC  rumina»c  dinidcJ’vaglm  ^JAfinopsoi  nc  l’vnghia  diuide 
ne  rumina . E dunque  ilbucjrDmc  animai  tuttocnondo,  {imbo- 
lo diquclli, cheli  dannottitriu  Diòr,  l’Afiifó prcie/Ter  tutto im- 
Afìno  dì  nion do,  è figura  de  gli  huomini  del  tutto  carnali,  che  però  an- 
,uuo^«t‘  t JjC - ’ouc  de’  buoi  fi  dicci* che  arabant , ciòè,  lodetiolrncnre  fi  af- 
ilut * faricauaqo,  dcrgliatìntivnma^ichcpfl/ffAttw/moartendeuano  a 
riempo  fi.  il  velia  c 4:  licerne  li oiai  Rincontro , a guifd  .(^asrùlpaie 
j - - - infetto 


Imp  del 
Giulio. 

lobi. 


S.Grcgì 

Tapa, 


Digitized  by  Google 


S Crcg. 
Origino 


Seneca. 


' 7)1  rVìegotihtm  fraudolente*  V \ 5 2 $ 

infetto,  eci*  parte-mondo  in  quanto  rumìnaua >:  e parte  immon- 
do , in  quanto  non  d iuideua  i’vn.ghia,c  tali  fono  i-Negotìanti,  i 
quali  rhminano,  perche  hanno  molti  penfieri  ,e  molte  cure , ma 
non  diuidonò  l’vnghia , perche  non  hanno  la  virtù  della  difcrc-  im*mtndo . 
rione , ne  ordinano  te  loro  fatiche  a Dio . In  oltre  il  Camello  è 
animale  moltofitihcndo,cche  affai  la  fete  fopporta',  fa  grandi  • 
viaggi,  porta  graui  peli,  e per  riceticr  la  foma,s-* in ge nocchia , & 
i Negotianti  mondani*  hanno  fete  grandiffima  dell’argento,  e 
dell’oro,  e benché  non  ari iu ino  ad  imbracartene , anzi  appena 
te  ne  pollano  bagnar  le  labbra,  attendono  tmtatfia  con  molta 
patienza  a’negotij  loro,  fanno  viaggi  in  diuerfi,&- lontani  paefì 
fopportano  graui  fatiche,  e purché  facciano  guadagno,  non  fi 
curano  d'abbalfarfi , c Sopportar  qualfiuoglia  ingiuriar  onde  il 
Prouerbioii’cnato,  far  orecchie  di  Mercante,  di  chil’ingiurie 
detteli  finge  dì  non  fentire , o benché  fentite  cori  attimo  pacato 
le  fopporta  , Se  dunque gl i* 'altri afTaliti  fonòda  vna  fóla  tcnta- 
tionc,  quelli  come  difuniti,e  diuifi  in  molte  partaceli  molte 
tcntationi  fono  combattuti*  Se  quo  e He  uva  di  (lenti or > eo  iti  ul  tip  li  . ^ 
eitcr  infidi  at  urinimi  am . Si*  come  dunque  il  Ragno  c vna  fpecie  da  piò  par 
del  genere  de  gli  animali  i$tetli,  cofi  anche  i Negotianti  moti-  ucobatiuti 
dani,fonodiqUelli,  che  hanno  il  cuore  in  varie  parti  diuifo,  à 
diffcrenià  deli'hùomo  perfetto  il  eguale  ha  tutto  il  fuo  cuoré 
vniro  in  Dio.-  '"d  1 {J  , . c V< . ■ v 

15  Di  Ricatta,  marito  di  Anttafi  dice  nèteap.  1.  dèfì?b;f .dfe* 

Regi , che  fù  vn  huomo',  fhit  FT^FS',  e da  Padri  Saffi! 
viene  ponderata  quella  voce  F'bfFSi  e dicono , che  noti  fù 
pofU a cafo, ma pc* integrarci,  th’fcg&non  era  à guifa  de  gli 
hiiomitti  déd-ù  i al  «mon  db , diti  ifo , c moltiplteàrof.1* Tcrfeffio  vi - 
rii  dic^  fopra  di'qiiefiò  pafTo  S.Crcgorio,  in  preconio poniturvnim 
tathi  & Origene  fi  diffonde  tfò  poco  nello fpiegare  quella  vftità 
dclgiufto,c  la  molt^cittì  de’mondàni  ^efrà  le  altre  cole  dice. 

Tertinct  ad  tandem  infti » qnod  de  eo  diciturterat  F 1 R,  V 7S£  V S . 

{os,  qui peccatóre^  fumiti , non  poffumns  iHum  titulum  laudi s ac- 
tiuircrt iquiavmifqmque nofìrum y non  efìvnttsy  fed multi , & ap- 
prodo , Fides  qxitmodo  i Ile,  qui  putatUr  vnusejfe , non  e fi  vmis  ,'fcd 
totineo  perfori*  videntur  effe, quot  morcs . } 


Carne  B» 


Gìuflo 
vno  * 


Si  accorda  con  quella  dottrina  marauigIiofamen»-c  Seneca 
nell’cpift.  1 20.  cofi  al  fuo  amito  Lucilio  fermentio . Sic  maxime 
coarguitur  animus  i tnprud en^alius prodie , atque  alias,  & ( quo  tur~ 
pius  nihil  indico  ) impar  fibi  efl  : Magnani  rem  pnta  j V Jf  F M. 
fìOMlT^EM  MGERJL . Vrater  fapitntem  autem,)\emovmini  digit, 
t gra ri ofa mende  conchiude  ; cffice,  vt  poffìs  laudari , fin  minus\  vt 
Mgnofci , de  all  quo,  quem  vidifii  beri , merito  dici  potesti  Mie  qnis  c/ìf 
tanta  mutaPìo  efì  ; Jyla  che  iti  diucrQ  tappi  rapprefenti  alcuno 
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noti  nego,  che  fia  vero,  ma  dall’altra  ancora  affermo  poterli  di- 
re,che  non  habbiano  carne, ne  (angue  ; poiché  per  accedere  a ne- 
gotij  del  Mondo, fi  priuano di  ttHtèipittÈeri  anco  carnali,  e per 
ammaliar  ricchezze , non  fi  curaiBodur  parto  al  proprio  corpo, e 
come  fé  fodero  di  marmo , o di  bronzo  , fono  nelle  fatiche  inde- 
jfafff,  e ne'trauagli,  e patirne ntiinfcnfib ili.  Onde  acutamente 
Sì  ’Anaftafio  Niffeno  fra  quelli , che  fono  caffi  ninnerà  ancora  gli 
Anarr , non  perche  fiano  effi  amanti  della  virtù , ma  perche  fono 
amanti  del  danaro  > il  quale  fpender  bifognarebbe  Iafciandofi 
vincere  dalla  Illudine  ; 'tfc  il  Demonio  per  haucrli  già  ben  legati 
ncli’Auaritia»  non  fi  cura  di  altra  forte  di  peccati  tentarli.  Catti 
f mt  altqui%  dice  egl  i,  a neo  protetti , aut  cum  fiat  frigidi#  natura 
autfuperbiam ; ArT  A^AEJTJAM  HABE*(TES,ET  DEt 
STECTf  A S AT  A 7fA , vt  potè  qmd  auaritia  fufficiatfupra 
omnia  vitia  ad  eosreddendos  obnoxios  Aterno  fuppUcio. 

18  Nafcono  dal  fango,  c dalla  corruttione  i Ragni,  come  gli 
altri  Infetti , & i mondani  inficine  con  gli  altri  huomini  furono 
dal  fango  formati, ma  più  de  gli  altri  effi  di  quella  origine,  riten- 
gono; non  fapendo  partirli  ^iicfolleiiarfi  dal  fango  delle  cofa 
terrene;onde  diceua  p Apertolo, die  ìnnupta  cogi tat,qiut Dei funt% 
vt  fitfantta  corpore  ,,  & fpiritu , qua  autem  nupta  eli , cogitat , qua 
funt  mundi , quomedo  placcatyiro „ Oue  è d’auucrtire,  che  alla 
Vergine,  la  quale  penfa  le  cole  di  Dio,  attribuifee  l’Apoftolo 
fantità  di  corpo, e difpirito , alla  maritata  poi,  che  penfa  le  co- 
fe  del  mondo,  pareua, che  fi  poterti*  attribuire  almeno  la  fantità 
di  vna  parte,  perche  come  fopra  diceua»  ella  è diuifa , g cerca  di 
piacere  non  folainemc  a Dio,  ma  ancora  al  marito  ; Non  fancl- 
lò  tuttauia  di  alcuna  forte  di  fatuità,  perla  difficoltà , che  han- 
no i mondani  di  folleuarfi  a Dìo  ; ilchp  acutamente  notò  S.  Siilo 
Papa  ep.  de  Cali,  dicendo , Innupta cogitando,  qua  Dei  funt,ytri- 
ujqne  feilieet fanttitatem  dcditì&-eorporeA&  fpiritu.  T^upta  ve- 
ri» foli us  mundi  follicitudimm , &yt  marito  place at , difpcnfauit. 
De  fanttìtatc  vtriufquc  panis peritus  filuit . Subtiliter  cnhn  Apo - 
Jidtts  videtur  diffidete  , qued  reticct  ; Siche  come  figli  della 
terra , in  terra  pongono  ; urte  le  radici  de’penfieri  loro,  e non 
meritano  effer  chiamati  Santi, cioè,  fecondo  la  Etimologia  Gre- 
ca, fenza  terra  t 

Laonde  non  è marauiglia , che  alla  nobiltà  ripugnarne  c>- 
munementefi  rtimi  la  mercatura, c che  a gli  EcckfiaHici  da 
prohibita,  come  quella,  che  occupa  nitro  Hiuomoin  pende-' 
ri  terrcni,-&auido  loTcuoprc,  più  die  di  gloria,  & hi  nor~,  di 
temporali  guadagni.  • t,  * , 

Equan^o.alla  ripugnanza  colla nobilr à , vi  e la  legge  T^d/lio- 
resjC.deCom.&mercatMquakpirohibifcc  a nobili  il  mercatarc, 
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Lil'G* K*g*o,  lmprtfà  CLXVlli 

t la  l*gge>  T^c  quis  c,  de  dignit.  Uh.  t 1 , dichiara  i Marcanti  itiha* 

‘ bilialte  dignità  ,di  modo , che  non  (blamente acqui ftar  non  ne 

JBlrà  Sir  pofl-ail0)  ma  etiamdio^bl’haneffcro,  le  perdano,  A faldati  pari* 

* mente  perle  fopradette  ragioni  è proibitala  mercanti, /.{Mi* 
■itteJiCloca,&  l.  i.  c.Tjcgociac;  ne  tnilit.  /.u.come  parimente  a 
Cancellieri  de’Qncftori  ; ilche  infegna  il  T iraqaello  cap.53  .de 
nobilit.  raccogliendolo  daSuetonio,  il  quale  nella  vita  di  Do- 
tnitiano  dice,  che  egli  per  donò  a certi  ScrmaniQneftorij,  i quali 
contro  la  legge  Clodia  negotiato  haucuano . I Tcbani  come  nc 
fò  fede  Arift.iib.$ . Polit.  c.j . non  ammetteuanoa  Magiftrati  ai* 
cun  Mercante,  fa  per  dieci  anni  prima  non  fi  fofle  dal  mercanta- 
re aftenuto , quafi  come  ad  Appesati  facendoli  vna  lunga  qua* 
raiitcna  fare . 

: 19  Molto  meno  poi  conuenir  a Principi  giudicò  Teofilo  Im- 
peratore, il  quale  hauendo  dalfuo  Palazzo  veduto  arriuar  in 
Molto  Porto  vna  gran  Naue , carica  di  pellegrine  merci , volle  intor- 
di  cui  fofle,  & hauendo  intefo , eflere  dcll’fmpcratrice  fiia 
grryihctjpu  non  fc  ne  rallegrò  egli,  come  fi  farebbe  da  alcuni  crcdu* 

to  ;anzi  fdegnandofenc,comandò,  che  fe  vi  erano  cofe  di  prilla- 
ti, fubito  fi  cauaflero,e  ciò  fattoio  IIc,che  alla  Naue  con  tutte  te 
Fatti  nota  fue  merci  fi  deflc  il  fuoco , e confumar  da  quello  fi  lafciafle , di- 
biUdi  Teo  cendo , che  la  mercatura  iafeiar  fi  doueua  a*Priuati , c non  con- 
f>o  imftr,  ncnir  a Principi  1 vfurparfi  anche  quelle  farti  di  guadagni,  co* 
filali  gli  hUomini  di  batik  fortuna  il  vi  to  fiacquiftano . 

in  tre  cafi  tuttauia,  fecondo' Monfig.  Borero,non  decornitene 
Cafi  ne'  ài  Principe,  benché  grande , il  mercantcfco  traffico  ; Il  primo  è, 
quahiode-  quando  le  facoltà  dè’priuati  non  fanoatte  a mantener  eflotraf- 
uolmenteil  £co..  chc  non  difeonuiene  ad  vn  Rè  qucll’Imprcfa,  nella  quale 

traffica!  ^or2C  Rè  fi  ricercano . Il  fecondo  cafa  è , quando  il  traffico  è 
^ * di  tanta  importanza , che  vn  priuato  con  quello  acquisirebbe 
' ricchezze  troppo  grandi , che  non  difdice  ad  vn  Rè , l’acquiftar 
;rgiuftamente  ricchezze  degne  di  Rè . Il  terzo  cafa  è,  quando  la 
mercanti  fi  fà  perbene,  e falure  pubblica, come  nelle  eflrcme 
Salomone  careftie  grani  foreftieri  comprando , & a vaflallipoiriuendcn- 
ir affi, am e.  doli,  che  non  difeonuiene  al  Rè,  la  confematione , o il  bene  pro* 
airarde’fuoivaflallsfenza  dc’qualinon  farebbe  egli  Rè.  Equa! 
Rè  fu  mai  più  fapiente , e più  maeftofo  di  Salomone  ? E pure  egli 
trafficaua , mandando  Nauia  caricar  oro,  & argento,  & altre 
merci  nellTndia , e facendo  venir  quantità  grande  di  generofì 
caualli  dall’Egitto . . 

20  Sono  noi  diuerfe  forti  di  Ragni,  e troppo  lunga  ,efatico- 
fa  imprefa  farebbe  il  fauellar  di  tutti , ci  riftringeremo  dunque 
a quel  falò,  che  è fabbr  icator  della  tela , e cacdator  di  mofehe. 

E veramente  qucfto  nome  di  Cacciatore , o di  vccellatore  o pe- 
satore. 


l»  Sitasi 

L.Milit, 

Tiraqu. 

* . X • 


M Bote - 
l.Z.dclld 
rag.  di 
sialo. 


Digilized  by  Google 


*t)i  tJcgùtfdtQM  fraudolente  . ; ftf 

filatore , conueneuoimcarc  pqò  dar  fi  a’Negot&nti , poiché  con 
loro  traffichi,  & alhitie  altro  non  fanno,  che  andar  a caccia  de’ 
beni  temporali;  che  in  qucfto  fentimeato  fnol  prenderli  molte  Cacs,almi 
volte  nella  Scrittura  Sacra  quella  voce  yE7i>4T0R,  coli  nella 
jp&io.p  Gen.  al  io.  lì  dice  di  Ncmrod  ; che  erat  robuRus  v È *4  T O H 
e orai»  Domino  v.  $ non  tanto  perche  egli  lì  dilettale  di  andar  a 
caccia  di  fiere , quanto  perche  vfurpaua  quel  d’altri,,  c 'fù  il  pri- 
mo, che  lì  facclfe  Tiranno , e fignoreggialfe  con  forza  coli  ef- 
Vgont.  pone  Vgone  di S.  Vittore , dicendo  , Ì{crnrod  mole  corporis , ^ 
yitibus  fuperans  ahos  b ornimi , dominium  capit  exercerc  pervio- 
lentiam . Ncll’iftcfTo  lignificatoli  prède  in  Ezech.al  ja.dicédofi. 

50.  ?rincipts*Aquilonisì&vmkerfiyE'b{iATQBstE$%  C^uai  vccella- 
p r.ij,  5 tori  ci  li  rapprefentano  ancora  i Ncgo:ianti  dal  Sauio , mentre-  "ett*kton 
che  dice,  7s[e  eriga*  oc.nlostuos  ad  epes,  quas  non  potè shabere, quia 
facient  fibi  pennas  quaft^AqutU , c pefearori  ci  fi  dipinge  Nabu- 
Uabac.  codonofor  in  Abacuch,  mentrechc  di  lui  fi  dice,  che  totum  in  ha- 
J.15.  mofubkuauitj  (raxitiUud in fagenafva,®-  congregauit  in  rete fuunf. 

& alla  fua  virtù  attribuendo  i Tuoi  aquift  i,che  facrifcauit reti  fuo> 
e tutto  ciò  può  dirli  dc'Mfegotianti  mondani , i quali  in  tutti  gli 
elementi  cedano  guadagno,,  .t*a$CftfK>ì  frutti  della  terra  > ng,- 
uigano  il  Mare,  & in  lui  ricchezze  pefea no’,  & honori , e dignità 
nell  aria  della  Vanirà  vcccllano . 

S.jlmb . 2 1 De 'Caccia  tori  dice  S.  Ambr  Jib.de  7{oef  arca  C */f.  che 

cóuersàdo  colle  fiere,  alle  fiere  limili  diuégono,c  dc’cofiumi  lo-  Cacciatori 
; ro  foglionodilettarfi;e  le  fue parole  fono,  fumatori s vfusìnsyl-  di  fiera 

tris , inter  feras  , ac  bt(ìiat\  conuerfatio  eius  ; Irrationabilis  ergo  fieri* 
miffetur  irraticnaòihl  us  pacioni  bus , & ea  qua  fura  malli  ice  ag  re- 
fi is  , a tq,  pr.aduva  Venator  buiufrnodi  esplorare  ccnfueuit , atq;  bis 
- patjerij  atque  deh  flavi . coli  veggìamo , che  Ifmale,  Se  Efau,  che 

attefero  alla  caccia,  furono  htiomini  fieri,  & che  affai  hcbbcrp 
, del  fcluatico , & i Negotianti  anch’effi  fi  transformano  nc’Ioro 
ne  goti],  perche  in  altro  non  penfano  giorno,  e norrene  come  ché 
fi  fanno  idolatri  dell’argento,  c dell’oro , fi  auuera  di  loro  quel- 
T/,  1 14  la  imprecar  ione  del  Salmifia;  Simulacbra  genti  um  argenta  au- 
iy& &c.  Sìrjiil isiìhs  font , qui  ficiunt  ca , cr  ccs  qui confidata in eìs. 

. I)  incidano,  dunque  agitila  di  metalli,  in  (èri  fati , duri,  e grau(, 

, Tordi  al  le  voci  de’poticrclli , ciechi  alle  miTencde’pro/firni,  fai- 
mobilialleopcrationi  buone , duri  alle  diuine  in  fu  ira  nòni, e pejr 
-la  lorograuwa , prcfti  al  difendere  al  centro  dell'Inferno , 

Cacciatore  per  far  acquifto  di  brama*a  preda , non  s’afiiew  Cacciatori 
-daUaforsta^e  dalle  mfi  die  ,j&  inganni,  & anche  con*  ra  animali  fi  tenaria 
innocenti,  da.quadi  non  niccuèmai  dannose a dnpra  ; & i Nega-  d,fra*<** . 
rianti  mondani,  purché  faccia  no  acquilo  di  danari,  fi  vagì  io  no  Ne  metlt  ■ 
di  quaifiuoglia  meuo,  le  bugie  ile  (rai^i^e  gl’jnga^ui  fon  loro  t\egmami 
/ } " fami- 
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cioè, 

Succintii  lumbi , fpalle  bà  groffe,  è breve. 
Veleno  tiene,  il  fuoco  teme , c tende 
• Lacci  alle  mofebe , pende  al  baffo  greue  : 
Dal  cuor  dell'opra  J'ua  materia  prende  • 


E quelle  conditioni  applicando  egliall’auaro,  dice,  che  c 
grof$o,cioè  gonfio  di  dietro  per  lafiipcrbia,  (uccinto, perche  .non 
fa  parco  ad  altri  delle  fuc  ricchezze,  breue,  cioè  picciolo, perche 
non  ha  carità , che  è la  grandezza  dell’anima  ; Ha  veleno  per  1*-. 
ira,  teme  il  fuoco  naturale,  che  non  gli  confumi  la  robba,c  lo  fpi- 
rituale,  che  è la  parola  diurna, la  quale  fugge;  fi  affatica  per  pren- 
der mofchc , cioè  per  Pacquillo de’betu  temporali , è pendente 
a guifa  di  Giuda , che  fi  fofpefe , & appicò  ; fi  iiiifccra  per  tefsere 
la  fua  tela,  perche  pone  ogni  fuo  penderò  nel  trouar  modi  di 
farli  ricco . 

24  Ma  circa  di  quella  tela  ci  reftano  ancora,  conforme  a quel-  K . , 

lo,  che  promelfo  habbiarho,  a far  alquante  confi  dorar  ioni, per  le 
• qualifi  vedrà,  quinto  bene  fi  dica  nel  salmo  89.  biniti  notiti  ficut  ar  ufo, off* 
jl  R meditabuntur , & a’Nego'ianti  mondani,  fia  da  ‘ 

noi  Hata  applicata  quella  Imprefa.  Ec  in  prima  non  può  negarli, 
che  non  fia  la  tela  del  Ragno  mo-to  artificiofa  ,che  perciò  è egli 
chiamato  da  Ariflotile  fapientiffimo,  Se  i Poeti  -finfcro,  che  in 
lui  transformata  folle  vna  donna , coli  valente  lauoratrice  , che 
pretefe  di  fupcrar Mincrua . Ma chipotrà  dire, quanto fiano  in- 
• gegnofe  le  arri,  quanto  artificiofe  le  fottigliezzc , quando  fottili 
le  fraudi,  quanto  fraudolenti  i mezzi, che  fanno  ritrouare  gli 
• - » ’•  N^gotianti  per  arricchire , c tirare  a fe  la  robba  altrui?  Ritro- 
vano i {eroi  di  Dio  belle  inuentioni  per  mortificar  la  carne,  per 
difprezzar  il  mondo,  & cfercitarfi  nel  culto  diu ino, onde  è feri:- 
to,  Ditte  iutto-,  quoniam  bene  , quoniam  fruftum  ^4D1  T^VET^- 
Jfa  j.to  TìOV^VM  fuarum  comcdct.  Ma  non.arriuano  alla  fotrigliezza 
delle  inuentioni,  che  trottano  gli  huomini  mondani  , per  ar- 
ricchire, e leruir  il  mondo,  ciò  dice  apertamente  l’Eterna  Sa-  * 
lue. 16.  pienza  • 'P  r udenti  or es  fUq  huius  faculi  plijs  lucis , in  generatone 
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fua , funt, 

Habbiamo  diciò  bella  prouanel  cap.  4.  della  Sacra  Ccnefi, 
ouefi  raccontano  diuerfe  inuentioni  delle  arti  ; fi  dice  , che  . 
label  ritrouò  l’arte  di  far  Tabernacoli,  oue  potcffl-ro  ritirar-  'rfudatb' 
fi,&  habi’ar  i Pallori,  che  Iubal  fù  l’Autore  del  Tuonar  di  nr*M0' 
Cetra, & altri  inflrumcnti  muficali , che  Tubalcain  fù  il  primo  a * 
far  bottega  di  ferramcnti,e  Caino  l’Inucnrore  di  fabbricarci^ 

$à,  e tutti  i fopradeui erano  della /lime  federata  di  Caino. 
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, la  quale  ancora  fi  conchiude  col  nome  di  vna  Donna , chiamati 
Noema,  e dicono  alcuni  cfpofitori, che  di  lei  fi  fi  particolar 
'7>X  mentione,  pcrclic  ella  fu  inuentrice  fecondo  alcuni  del  tefllrc , c 
««.*<**  ° ftcondo  altri  di  varij  ornamenti  delle  Donne;  poiché  il  lignifi- 
cato del  fuo  nome,  è,  ben  comporta, & ornata;  ma  de’figliuoli  di 
Scth,  chc'furonopoi  chiamati  figliuoli  di  Dio,  a differenza  di 
Oratone  a quelli  diCaino,  che  fi  dimandarono  figliuoli  degli  huomini, 
C^C  inuentione  fi  notaPncfliina , (e  non  che  di  Enos  li  fcriuc , che 
capit  inuocare  noncn  Domiti/,  cioè,  rrrouò,  & ordinò  nuouitnodi 
dihonorarc,e  far  orationea  Dio,  fi  che  dall’oratione  in  poi, 
tutte  le  alcrearti  ritrouate  furono  da  glihuoinini  del  Mondo; 
e fe  ricerchiamo  da  chi  follerò  a pcrfcctione  ridotte , ritrouerc- 
mo,chc  da  Greci  Gentili, mentre  più  che  mai  regnaua  fra  di  loro 
la  fuperftitione , c l’Idolatria  , c tutte  quefte  arti  altro  non  fono, 
che  tele,  e reti  perfar  caccia  di  ricchezze,  & altri  beni  réporali . 

25  Ma  piùauanti  affai  paflaancora  l’arrificio di  quefte  reti. 
Il  Demonio  non  vi  è dubbio, che  è aftu  iffimo, poiché  non  ha  per- 
dutola naturai  acutezza  del  fuo  ingegno,  & è dotato  di  gran- 
diffima  feienza,  che  perciò  fi  chiama  Chcrub , c S. Paolo  vuole, che 
ci  armiamo  d’ogni  intorno  con  armatura  diuina , per  non  eficre 
da  lui  ingannati . Induite  ros  armaturam  Dei , vt  pojjitis  flave  ad - 
ucrfusinfìdias Diaboli, con  tutto  ciò  ftò  per  dire , che  gli  huomi- 
ni del  Mondo  nelle  aftutie,  e nel  ritrouar  mezzi  di  far  male,  non 
gliccdono,anzi  molte  volte  lo  «'appartano.  Quando  il  difcepolo 
- di  eccellente  Maeftro  è di  grande  ingegno,  facilmente  trapafla 
yi^^^l’iftertbMaeftrojperche,  come  fi  dice,  è facil  cofa  aggiungere 
xéfl  Mae»  cofc  ritrouate,  cofi  Platone  auanzò  Socrate  fuo  Maeftro , Se 
Ara,  Ariftotile  Platone , c S.  Tomafo  d’ Aquino  Alberto  Magno , ne 
contrario  a ciò  c quel  detto  del  NoftroSaluatore,  T^on  cft  Difci - 
pulus  fuper  Magifirum  , perche  s’intende , mentre  rimane  Di- 
fccpolo,  & in  quelle  cofc,  nelle  quali  riconofcc  altri  per  Maeftro. 
Horgli  huomini  mondani  fono  difcepoli  di  Satanafio,  Vosex 
patre  Diabolo  ejlis , diceua  il  Saluatore,cioè  fiere  fuoi  difcepoli, fi 
come  nel  luogo  fopracitato  della  Genefi  , fi  dice  dilubal,  che 
FuitVater  canentium  cithara,  cioè , Maeftro,  & hanno  ingegno 
molto  fiottile , qual  marauiglia  dunque , che  trapaffino  il  Demo- 
nio loro  Maeftro  ? Quello  è certo, che  alle  cofc  ritrouate  da  lui, 
effi  aggiungono  altre  inuentioni,clo  no  ò per  eccellenza  S.Am 
brofiofopra  S.  Luca  al  4,  oue  fi  dice , che  i Nazarettani vollero 
da  vn  Moire  precipitar  il  Signore,  c le  parole  di  lui  fono.  OTE- 
JOfi  M^fGTSTHp  DlcClVVLO\yM  H*4E1\ED1T<AS,  file  ver* 
ho  Dominutentabat  hi  fattoi  Ile  dicit  mitte  te  de  orstt,i  Hi  adori  untur* 
yt  mittant  Ecco  che  grande  aggiun  ione  fecero  alla  Dottrina  di 
Satanafio, a Ile  parole  aggiunterò  i fatti,  alle  perfuafioni  la  forza* 
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16  Sogliono  tal’hora  i Macltri , acciochc  i Dilccpoli  non  gli  * 
agguaglino,  ritener  qualche  dottrina  fegrcta , che  loro  non  in-  Demtnt» 
fegnanoj  ma  quella  gclofia  non  ha  il  Demonio  ; quanto  si  ,c 
quanto  può  di  male  ,c  d’inganni , infegna  a’cattiui , c non  può  p*iràfaf. 
hauer  meglio, che  vederli  nella inalitia  fuperare  dagli  huomini;  fit0  nel 
onde  per  quello  cago  non  gli  re  Ila  no  eflì  inferiori , anzi  apprcn-  ma/*, 
dendo  tutta  la  dottrina  di  lui , ogni  poco  che  vi  aggiungano , fi 
fanno  di  lui  più  dotti, e piùefpertinel  male.  Quindi  leggiamo 
nella  parabola  delle  zizanie  , che  il  Demonio  fuper  femmauit 
Q'fania , & uéRUT , che  vuol  dire,  ch’egli  lì  parte  ?.  perche 
non  cerca  d'impedire  il  frumento , che  non  crefca  , o crcfciuto, 
che  non  faccia  fru„ togliendone  egli  tanto  nimico  ? perche  fil- 
mò a quello  fine  efler  più  atta  la  zizania  fteflà,  che  la  fua  prefen- 
za  ; quali  che  dira,  vi  hò  lafciato  perfonc , che  fanno  far  l'arte  di 
tentare  meglio  di  me  non  accade, clic  io  mi  ci  fermi . 

. La  feconda  conditione  della  tela  del  Ragno  è l’efler  fieuole, 
e faciliffima  a romperli , vn’  animale  vii  poco  grolletto  la  fquar*- 
eia,  il  vento  la  difli pa , vn  fafetto  la  rompe  , vna  fcoparella  la  fi  &no  ^ - 
tutta  cadere,  e tali  fono  i difogni , le  arti , e le  allutie  de  gli  huo- 
mini  mondani,  ogni  poco  di  vento  contrario  le  difli  pa, ogni  pic- 
ciolo intoppo  le  impedifee , ogni  poca  contrarietà  balla  a ren- 
derle del  tutto  vane,  che  è quello,  che  diccuailS.  Giob . Sicut 
TELA  fiducia  a us.  cap.  $ 14.  IafuafiJuciaè 

come  tela  di  Ragno , che  ad  ogni  minimo  foffio  di  vento  cade  ; rklìtnofiri 
fopra  del  qual  palfo  dice  S.Grcgorio  Papa  Aranearum  tela  fiudio-  d>figm . 

Je  texitur  y (eccola art ificiofa,)  fed  fubito  venti  fiatu  dif]ipatur> 
eccola  fragile,  Se  il  Padre  Sancio  dice  elfer  modo  di  dire  prouer- 
biale  appreflò  gli  Hcbrei,pcr  lignificar  cofa  vile, c che  facilmen- 
te li  difli  pa,  chiamarla  tela  de’Ragnijc  tali  elfcre  ipenfieri  no* 

Uri  l’infegnaua  il  Sauio , dicendo , eh  c Cogitatioues  mortali  uni  ti* 
mid<£y&  inccrt  a proludenti#  no f ira. 

27  Gli  vccclligrandemérc  lì  affaticano,  e fi  affìigono  per  co- 
uar  l’vqua,e  fchiuderne  1 pollicini, fabbricano  vn  nido,  vi  dimora 
no  lungo  ré po, come  in  prigioH?,patifcono  di  cibo^  di  beuanda; 
ma  tante  loro  fatiche  foucre  riefeono  vane,  che  molto  làcilmenrc  ; 
fi  rompono  l’voua,c  fi  disfi  il  nido;è  v’è  di  peggio, che  credédofi 
tal’hora alleuar  proprij  figlj,alleuanollranieri,  o nemici; Coli  la 
lodola  coua  fouente  i’voua  del  cucco, che  poi  nato  mangia  i figli 
fuoi,c  taluolta  anche  IeiflelTa,e  la  Pernice  fchiudc  pulcini  d’al- 
tri, che  poi  vdita  la  madre, a lei  ricorrono;  Ne  altrimente  auuie- 
ne  a noi, le  nollrc  fperanzc,ino{lridifegni  fono  come  tante  voua, 
che  noi  lcaldiamo,c  couiamo, procurando,  che  fortifeano  il  bra- 
mato fine, e vi adopriamo tutte  le  nollre  forze,&  ogni  noflro  in- 
gegno, ma  fouente  ci  vengono  rotti,e  quel  che  è pcggio,cr  eden-  ' •“ 
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doci  àlìcuar  vn  figlio,  facciamo  nafcere  vn  nemico,  e rlfroti&imo 
ruina,  c morte,  onde  fperauatno  raccogliere  ricchezze , c Vita  ; 
cofi  e {Ter  già  interuenuto  a gli  Hebrcì,ne  fi  fede  il  Profeta  £faia 
dicendo . Otta  jtfpidum  ruperunt , & trias  mirane*  texuerunt , qui 
coii/ddcrit  de  ouis eoru?n}morieturi&  quod confotumcfi tcrutnpet  in 
regalimi , tcU  eorutn  mneruntin  vefìimcntum , mq ; optricntur  ope- 
ri bus  fuis . Hanno  rifcaldato,  e couato  voua  di  afpidc , quello 
vuol  dire  la  parola  ruperunt  ; perche  non  fi  fchiude  il  pulcino,  fe 
l’ vouo  nò  fi  rompe, c perciò  fieguc ,quod  confotu  cfl,erit  in  regulù ; 
dall’voua  rifcaldate  non  è nata  cola  buona,  che  polla  fcruir  per 
pibo;  anzi  vn  bafilifco,cherecarà  loro  la  morte, ne  di  quelle  tele, 
che  hano  re  fiuté, potranno  vcftirfi , e voleua  dire  che  i loro  còli- 
gli, &c  i lorodifcgni,nó  doueuano  recar  loro  alcuno  vtile,  che  lì 
còprédc  nel  mangiare,  e nel  ve ftire, anzi, clic  in  vece  di  cibo,  che 
mantiene  la  vita , ne  farebbe  feguica  loro  la  mone , & in  vece  dì 
vcfihnenti , che  portano  decoro,  & honore , a chi  fc  ne  cuoprc , 
confufione,e  vergogna,  qual  riceuerebbe , chi  di  tele  di  Ragno 
tutto  folfe  coperto.  Quante  tele, e quante  reti  ordi  il  Rè  Saul  per 
Vaniti  de  .prender  Dauid,etorgli  la  vita  ? c pur  il  tutto  gli  riulci  vano,  e 
no/hipt»-  gii  rj£0rnò  a vergogna.  Che  tela  forte  fi  credcuario  hauerteflu- 
' ta  i fratelli  di  Giufeppe,  ponendolo  in  vna  cifterna , e poi  ven- 
dendolo a gl’Ifmaeliti  per  impedir  l’adempimento  de’fuoi  fo- 
gni? e pure  il  tutto  riulci  vano.  Ne  altamente  auuicne  molte 
• volte  a Mercanti, comprano  a buon  mercato,  conjdifegno  di 
.vender  più  caro,  ma  fra  rantola  mcrcantia  figuafta  loro  fra  le 
mani , 6 feema  di  prezzo,  o la  vendono  a perioua , che  non  gli 
paga  ina  ìj^impouerifeono  per  quei  mezzi, co*  quali  arricchir  fi 
<redeuano.  Perciòi’ApofioIoS.Paolodegliamacoridclleric- 
chczzc,edc’negonantidiccua.  j Qui  VOLVT^T  Diuites  fieri  in 
hoc  f*culoyinciduntinlaqueos&c.  \.Tim.6  g.  Non  dice, qui Di- 
uites  fiunt, come  ben  notaGalfrido  nelle  allegorie  di  ,Gotfrcdo 
Tilmanno,  ma  volunt  fieri , perche  non  fi  fanno  veramente  ric- 
chijquefti  tali  ancora,  che  habbiano  gran  votanti  difarfi  . 

a8  V’è  dipiù, che  fi  come  il  ragno  nella  fu  a rete  ;è  fouéte  pre- 
figge viperdc  la  vita,feritédo  la  fua  rela  per  inditio  della  fua  pre 
sé2a,c  per  laccio  di  ritenerlo, cofi  i difegni,  & ipéfieri  degli  huo 
Dileguino  ..mini  ,co’quali  machinano  la  morte  a gli  altri,  fono  cagioni  di 
fin  fallaci , morte  a fe  fichi. Cofi  aùucne  ad  Ama  , che  fù  crocififib  nel  legno 
apparecchiato  da  lui  o Mardocheo , cofi  a Satrapi  di  Dario,  che 
diuora  ti  furono  da^quei  leoni, fra  dc’quali  haueuano  fatto  porre 
.Daniele, cofi  a quei  Vecchioni  follicita^ori  di  Sufanna,  che  codi 
nati  furono  alla  pena, che  p lei  apparecchiata  haueuano.  Di  mo- 
do che  lì  vede, clic  fono  veraméter,  come  tele  di  ragni  i ufi  difegni, 
& artificij,cóforme  ai  Salfn.v*««/  noftriiìcutA ranca  medi tahunturt 
. ' \ e ciò 
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c ciò  pronano  mcrttiffimc  volte  i Negotianri,  riufcendo  a loro 
dannociò  ere  credeuano  douerli  eflfcre  di  gran  guadagno , c ri- 
manendo falliti  , quando  acquiftar  grandiffime  ricchezze  fi 
credeuano. 

E in  oltre,  come  dice  Ariftotilc, fatta  in  giro  la  tela  dc'Ragni, 
e fe  per  cafo  è rotta,  fubiro  da  gli  ifteffì  è ritefluta  ; nelche  molto 
bene  ci  fi  rapprefenta  l’indcfdfa  cura  dc*Ncgo:ianti,  che  non 
pongano  mai  termine  a traffichi,  c negotij,  fi  come  fine,  o termi- 
ne non  fi  rirroua  nel  giro , e benché  vn  negotio  loro  vada  male  , 
non  fi  perdono  d’animo,  ma  con  maggior  diligenza  di  prima  lo 
ripigliano . Cauallo , o giumento , che  è pollo  a voltar  la  mola, 
non  rirroua  mai  la  meta  del  fuo  moro,  ne  fine  alla  fua  fatica , on- 
de Te  gli  può  fopraferiuere . NVLLA  META  LABORIS  * per- 
che va  in  giro,  c vi  fi  affatica  notte , e giorno , e tali  fono  i Nc- 
gotianti  del  mondo,  hanno  fempre  qualche  mola  da  riuol  are, 
qualche  faccnda , che  fi  loro  aggirar  il  ccruello,  & il  fine  di  vn 
traffico  è principio  dell’altro . 

29  Laonde  con  belle  metafore  deferiuendo  il  Saluatorc  'di- 
uerfi  fiati  de  gli  huomini  in  S.  Matteo  al  24.  & in  S.  Luca  al  17. 
dille  , Erunt  duo  in  letto  rno , vnus  affumetur , alter  rclinquetur , 

Duo.  crunt  molentes  in  vnum , *na  affumetur , ^ altera  rclinquetur , 
Duo  in  agro  , rnus  affumetur , alter  rclinquetur . E S.  Agoftino 
lib.  2.  de  quarft.  Euangél.  9.44.  dice  per  quelli,  che  fono  in  letto 
fignihearfi  i difoccupati,c  quieti;per  quelli, che  fono  nel  campo, 
i Prelati  Ecclefiaftici,c  per  le  donne,  che  riuoltano  la  mola,quel- 
li,chc  attendono  a’negotij  del  fecolo , e dice , che  Molentes  dixit 
propter  temporalium  negotiorum  orbcm , atquc  circuitimi  e lui  imi- 
tando Rabano  nella  gioia  foggiunge  , Vnaquaque  cnim  buius 
munii  aClio  mola  ed , qua  dttm  multai  curai  congerit , humanas  men- 
tcs%  quafiper gyrumvcrtit,  atquecx  fevelut  farinai  proijcit , quia 
inquieto  corde  fempcr  minutiffimas  cogitatimi  gignit . Ma  per- 
che vien  dato  loro  il  nome  di  feminc  ? Rifponde  $.  Agoftino, 
che  F&minarum  nomine  pgnipeauit , quia  confili} s peritorum  I\cfi 
eisexpedit,  cioè  perche  fi  come  la  donna  efler  deue  gouernata 
dall’huomo,  coli  i Ncgotiantideuono  prender  confeglio,  c la- 
nciarli goue  mare  da  periti  jpoffiamo  anche  dire,  perche  è cofa 
di  animo  fiacco,  e che  teme  gli  fia  per  mancar  il  vitto,  e non  pun- 
to virile  , l’attendere  a’negotij  mondani,  alche  molto  viene  a 
propoli  to  ciò, che  dice  de’Ragni  Ariftotile,che  la  fcmina  è quel- 
la, che  tefle  la  tela,  e fa  la  caccia . 

Quello  giro  de’negotij  dice  Vgone  Card,  è quello,  di  cui  di- 
ceua  il  Regio  Profeta  fn  ClUCPlTr  impif  ambulai. cioè, dice  egli 
in  labore  temporali  umficut  enim  illequi  ambulai  in  circuitu , rempcr 
t fi  qua  fi  in  principio  mctus  fui  > & sewpcr  habet  ad  ambulane!  um, 
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fic  ifìifempcr  bidente  ejucd  negotientur,^  a quello  fkflb  propofito 
cTpone  quell’alno  vcrf.dcl  Sal;82.Z>r*J  mtuspone  illos  vtrotd,ct 
ficut  Jtipul-am  ante  faci  cm  venti , & intende  mimicamente  ciò,  che 
fi  dice  di  Sanfone  Iud.  1 6.  che  claufum  in  carcere  molere  fccerunt. 
E non  pare  da  fprezzarfi  l’aimcrtcnza  dcll’Olcartro  fopra  il 
cap.  23.  della  Gcnefi , che  nclPHebreo  i Mercanti  richiamano 
Sochenm  dal  verbo  Sacbar , che  vuol  dir  girare,  & audarattorno. 

30  Ma  fopra  tutti  merita  d’oflcruarfi  la  materia,  di  cui  forma 
il  Ragno  la  fua  tela , che  è cauata  dalla  fua  propria  Portanza , e 
come  da  molti  affai  probabilmente  fi  afferma,  dall  e fue  rteffievi- 
fcere,dalchc  ne  fegue,che  formando  egli  la  fua  rete , venga  a 
fmagrirc , & illanguidirfi  , che  jc  quel  lo , che  diceua  il  primo  Rè 
di  Gicrufalem,  Tabcfcere  fccifli  ficut.  araneam animar» cius , cioè* 
dice  fopra  quefto  parto  il  Cardinal  Bellarmino,  Infiar aranca ,qu<e 
laborat  in  texenda  tela  ,vt  capiat  mufeas , & interim  ipfa  EX  SIC- 
C»ATV\,  & C Oli* V M IT V I\j  c l’applicatione, ch’egli fterto 
vi  aggiunge , è mollo  a propofiio  noftro . Sicenim  dice  anim* 
bominum  carnàlium , iuflo  Lei  indici o perpetuò  iaborant  in  rebus  te- 
poralibus  aequirmdis , & in  co  labore  confumunt  ingenrum , &■  mcn - 
tem,&  inde  anima  exficcaturomni  humore grati*, vt  ne  cogitentqui • 
dem  de  falutc  fua , ncque  vllo  defidcno  tangantur  vera  falicitatis , 
e tali  effere  le  occupationi  infino  del  Papa  verfo  le  cofe  tempo- 
rali,temeua  S Bernardo, così  ad  F.ugcniolib.i  .DecÒftd  fcriuédo 
Terdis  tempus,  & filicetmetibi  alterum  cxhibzre  Ietbro , tu  quoq ; 
inijs  fluito  labore  confumcris , qua  nonfunt  nifi  affitlio  fpiritus, 
EVlSCER^dTIO  METqTIS,  cuacuatio  gratin  ,narn  fruflus  horu 
quid efl,  nifi  TEL^tE  ? A fpefe  dunque  dell’- 

anima fua  i Ncgoiianti  mondanitertono  tele  di  traffichi,  c di 
artificij,  per  far  guadagno  di  beni  temporali,  con  perdita  de  gli 
eterni,  e perciò  meritamente  fi  dice,  che  dell’Auaro?s(/ò/7  efi 
fcelc  flint,  perche  invita fua  TPfilECIT  lTyTlAUA  Sy»A,\\on 
fa  conto  delle  fue  vifcerè , perche  a danno  loro  fi  procaccia  da- 
nari , ilchc  efprcrtamcnte  fi  vide  in  quell’infelice  Negotiante  di 
Giuda,  il  quale  per  trenta  danatihauendo  il  ftio  Maertro  vendu- 
to, poco  dopò  crcpando  mandò  fuori  tutte  le  fuc  vifccre;|c  di 
qucftirali  parimére  fauellando  S.GiudaTadeo  dille  molto  bene 
Va,  qui  17^  EB£C1\E  MERCEDE  EFFVSI  SVT^T. 

notili  quella  parola  , cff  ufi  funt , che  lignifica  fi  fonofparfi  fuori 
di  fe,  a gu ila  di  acqua , che  fi  getta  da  vn  vafo',  fi  che  per  acqui- 
ftar  le  cofe  efterne , perdono  le  interne,  per  le  accidentali,  per- 
donole  foftantiali  jper  le  fuperlìue,  le  ncccflarie , per  levili  le 
prctiolilfime.  • > 

3 1 Diceua  gii  Cefare  Augnilo  di  cerri , i quali  per  acquirtar 
poco  fi  poneuano  a pericolo  diperdcr  aifai  * ebe  pcicauano  con 
: - - hamo 
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hamo  d*orola  cui  perdita  non  poteua  rifarli  con  qualfiuogli* 
prefa  ùi  pefci,  ma  quella  fomiglianza  più  che  a ndfun’akro  qua- 
dra a Mercantile  Negotuftcidi  pogi  confidenza , poiché  per  ac- 
quisir vn  vilifjfìmo  guadagno  temporale , fi  pongono  a perico- 
lo, di  perder  per  Tempre  la  prcciofifiima  animaloro , la  quale  nd 
puòeiierc  da  verun  guadagno  rilioraca,  perche.  Quid  prodcttbom 
mini  ift  vniuerfum  mundum  Lucretur  , anima  verò  Jua  detrimentum 
pattatiti  i Ne  vi  può  efler  ragioneuolmente  dubbio , che  non  fia 
difficiliflìnu  cola»  il  ncgociar  #fenza  peccato.  Prima,  perche  dice 
il  Sauio,che  in  multilaquio  non  deerit  pcccatum  ; Ma  chi  più  fi 
fteude  in  parole, che  i Negorianti  ? in  quelle  confitte  il  princi- 
pal  artificio,  e la  maggior  cura  di  effi,ettenuando  il  valore  del- 
le cofe , che  comprano,  & amplificando  quello  delle  cole,  che 
vendono,  onde  diceija  il  Sauio,  che  Malumefl , malumefl,  dica 
omnis  emptor  ,s<rcum  rece  ferir , tunc gloriata,  , cioè, prima  che 
compri, dice  male  delle  merci,  che  fi  hanno  a vendere , che  han- 
no mille  difetti , che  vagiiono  poco , che  fé  ne  ritroua  delle  tali 
abbondanza  per  tutto,  ma  comprate  che  le  ha  ,cgli  fi  gloria  d’- 
fiaucrle , le  loda,  le  magnifica  come  cofe  belliffime , e prctiofiffi- 
me,  matti inamente  quando  tratta  diriuenderlc,  c coli  in  quello, 
come  nelprometccrcjnelhotferircjnell’art'ermarejnel  negare  fuol 
dire  mille  bugie,  alle  quali  bene fpefio 'aggiunge  gli fptrgiuri . * 

_ Laonde  Ciro  argutamente  a gli  Spartani,  che  gli  aiinacciaua- 
no  guerra*  scegli  contra  dc*Grcci  della  Ionia  fi  muoncuajrifpofe, 
Io  nd*i  hò  mai  temuto  quelle  genti,appreiTo  delle  quali  è vn  luo- 
go fpatiofo  in  mezzo  alla  Città , ouc  concorrendo  gli  huotni  ni , 
Con  ifcambieuoli  giuramenti  s'ingannano  volendo  dire  , che 
non  teme u a de'Ncgotianti,  che  nelle  piazze  procurano  d’in- 
gannarfi  l’vn  l'altro. 

* gì.  Appretto,  fi  come  è difficil  cofa  dir  molte  parole,  e non 
commetter  errore, cofi  è molto  malagcuolc  il  far  molte  art  ioni, 
e non  cader  ip  peccato , non  effondo  niente  più  fi  cura  nel l ope- 

rar  la  mano  ,chc  nei  laueiiar  la  lingua  ; Il  Negotiante  dunque  , 
cheftà  in  continue attioni,  che  non  hà  mai  ripofo , che  hora  cò- 
pra, hora  vende,  hor  cambia,  hor  dà,  hor  riccuc , come  fia  poffi- 
bilc,  che.  da  ogni  colpa  fi  preferui?  Fi//, dice ua  il  Sauio,ffr/Jim»/* 
tis  fmt.attus  tui, cioè,  fecondo  Varablo,  ne  labore  s multa  eongerere, 
efccondoiILiranociauuifa,'ls(E  MyLTIS  T{EG0T1IS  Òccr- 
TEMri{*  vuole  dunque  che  non  ci  occupiamo  in  moke  facen- 
de,eche  non, ci  affatichiamo  per  accumular  ricchezze,  perche 
Soggiunge,  Si  nittes  fuori  g , non  eris  immuni s a delitto,  cioè  non  po- 
trai diuentar  ricco  fen  za  commetter  delitto . Ma  tutti  i Ncgo- 
tianci  non  hanno  per  fine  il  diuentar  ricchi?  Tutti  dunque  fa- 
rauno  macchiati  di  delitto,  e di-loro  particolarmente  par  che 
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fauci!  i l’Apoflolo,  mentreche  dice . Qui  volunt  Unite  t fieri ’jnci- 
dune  in  laqucum , & in  tcntationem  Diaboli , & de  fideria  multa , qua 
mergunt  bomines  m interitum  > Perche  fi  come  c molto  diffìcile,  efr 
fcr  famelico, e ritrouarfi  a menfa  carica  di  molte  delicate  viuan- 
dc,e  non  iftender  la  mano  per  prenderne , e mangiarne , cofi  ha 
non  poco  dell’incredibile  , che  Negotiante  auido  del  danaro, 
prtfentandofcli  bella  occafionc  di  farne,  ancorché  illecitamen- 
te, guadagno  ( ilchc  ne'rraffìchi  fuole  /pedo  accadere  ) non  vijfi 
appigli,  & apporti  alla  fua  fame  riftoro.  QuindiEzech.  ale.  28. 
v.  1 6.  diceua  In  multitudine  negoiiationis  tua  repleta  funt interiora 
tua iniquitate, quali diceffe,  ancoraché  efteriormcntc  tu  paia 
giuflo,  c Tappi  ben  cuoprirc  a gli  occhi  de  gli  huomini  le  tue  frau 
di,  la  tua  confidenza  tuirauia  molto  bene  da  me  conofciuta , ti 
accufa,  come  quella, che  è piena  d’iniquità  j li  Settanta  tradur- 
rò,v/*  multitudmc  negotiationis  tua  repleuifìi  cellaria  tuainiquitate , 
che  fù  come  fc  detto  haueffe,  la  tua  iniquità  è tanta  , che  piccio- 
lo è flato  per  contenerla  il  cuor  tuo , e perciò  dopò  hauere  lui  ri*, 
pieno, colmate  fe  nc  fono  ancora  tutte  le  tue  flanzec;  quelle  mer- 
ci, che  tù  hai  radunate, più  d’iniquità  ,chc  d’altro  nome  fono 
meritcuoli;  poiché  l’iniquità  l’ha  prodotte,  e del  fuo  veleno  in- 
fette. Iltcfto  Hebrco  dice  Mulritudincs  negotiationis  tua  repleue* 
rmt  C0\tuum  ini  qui  tate,  ne  malamente,  elìendo  nclPHebreotor 
traduflero  i fettanta  celiarla  , perche  il  cuore  dell’auaro  Nego- 
tiante , non  è diuerfo,  nc  diflinto  da  Tuoi  granari , o fondaghi, 
cfTendoche  vii  est  thefaurus  tnus , ibi  efly  & cor  tuum  ♦ 

, >^3  3 Ne  vn  fol  peccato  vi  conncflb  con  negotij , ma  vna  moltf- 
tud  ine  grande, che  dopò  intorno  lo  flringono  ; vi  fono  le  fraudi, 
le  bugie, gli  fpergiuri , ifurti , l’opprcffìone  de*poucrel!i,  & altri 
molti, laonde  il  peccato  fc  ne  ftà  in  mezzo  de’negotij , qual  palo 
circondato  d’ogni  intorno, e da  tutte  le  parti  da  faffijchc  dique 
fra  fomiglianza  appunto  fi  valfe  il  Sauio  nel  Eccl.al  27.2.  dicédo 
Sic  ut  in  medio  compagini  * lapidum  palus  fgitur  tftc>  & inter  mediti 
vendi  ti onis»&  emptionis  angufìiabitur  peccatumt  & è da  notarfì  la 
parola  ^ATìGVSTIUElTVl^  che  fignifica,chefarà  d’ogni  intor 
no  riftretto  il  peccato  di  modo,  che  non  ne  potrà  vfeire . Ne  fù 
a Gentili  quella  congiiintione  dc’ncgotij,c  de’peccari  nafeofta; 
perche , finfcro  che  l illefio  Mercurio  fòlle  Tutelare  de’Mcrcan* 
ti,  c dc’ladri,  efauorifee  i latrocini] , & i negotij,  come  che  vna 
cofa  fteffa  fodero . N elche  non  fi  auueggono  i miferi  Negozian- 
ti, quanto  malamente  negorijtio , poiché  effondo , come  molto 
bene  infogna  S.  Agoftitio,  che  ogni  Mercante  cerca  di  vender 
caro,c  di  comprare  a buon  mercato,  effi  comprano  caiiffimo,c 
vendono  a viliffimo  prezzo,  cariffinia  è la  compra  , perche  dan- 
no l'anjina  loro,  che  piòvale,  che  tutto  il  Mondo,  per  acqni- 
\ 4 .4 - “ * iUrfi  * 
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ftarfì  vn  vilcimercfuccio . Vendono  a viliffimo prezzo, perche 
danno  il  Cielo,  e la  quiete  della  loro  confcienza,  per  il  prezzo  di 
vn  minimo  guadagno  temporale . 

j 3 Di  vn  Negotiante , che  molto  fi  dilettaua  d’ingannar  al-  qi\  cer(m 
tri,vn  bel  cafo  fi  fcriuc,&  è, ch’egli  haucua  per  coftume,di  gettar  ingannar 
in  certa  fua  cadetta  vna  pietrucciapcr  ciafcuna  perfona , che  in-  altre  ,mg, •• 
gannaua,  affine  di  faper  in  capo  dell’anno  quanti  ingannati  ha-* 
ueua , & hauendouenc  vn’anno  pollo  in  gran  quantità , quando 
poi  andò  per  numerarle, ve  ne  ritrouò  vna  fola , delche  grande-  Bei  eaj0 

mente  marauigliandofi , communicò  il  fatto  con  vn  prudente , e fìngano^ 
buon  Sacerdote , il  quale  gii  dille , effètto  dcll’amorofa  pruden-  (ore , 
za  Diuina  è fiato  quello , per  infegnarui , che  fra  tanti  inganni 
vn  folo  è il  veramente  ingannato , cioè , voi  ftefiò,  detto  molto  . » ‘ 

conforme  a quello  di  S,  Gregorio  Ncoccfariéfe  orar.  $3.  c.  io.  „ 

Si  qui  salteri  in fidias  moliatur , imprudens  SJB1  1TSI  TI\IMO » •«  * 

ET  SOLI  in  fidias  fìruit. 

Et  a quello  di  vn  Santo  Abbate  chiamato  Stefano,  di  cui  rac- 
conta S.  Greg.  Papaa..  Dialog.  c.  19. , che  hauendo raccolto  vn 
poco  di  grano  per  il  fuo  vitio,  e de’jfuoi  Monaci,  vn  certo  indi-  fin% 
gato  dal  Demonio , vi  diede  il  fuoco , c correndo  vn’altro  a dir-  * 

lo  all’ Abbate, cominciò  ad  cfclamare,  v*,  va , Tater  $tcphanc9 
quid  tibi  contigit  f Guai , guai , o Padre  Stefano , e che  vi  egli  ac- 
caduto.^ cui  con  volto  fe reno, e mente  placida  rifpofe  l’Abbate,  \ „ 

y*%quid  illi  contigit , qui  hoc  fecitfnam  mihi  quid  contigit  ? cioè  , ....  ^ 

Guai  pur  a cjuello, che  ha  dato  il  fuoco  alla  mia  raccolta,  perche  » 

a me,  che  mi  è egli  accaduto  di  male?  Coli  dunque  non  ad  altri, 
che  a fe  ftcflb  fa  danno,  ne  altri,  che  fe  fteflo  inganna , chi  cerca 
danneggiare, & ingannar  altrui.'  • . 

E come  non  rimane  egli  ingannato  il  fraudolente  Mercante,' 
fe  alla  fine  con  grandiffima  perdita, e fenza  vcrun  guadagno  fi  ri- 
troua?fe  il  peccato  della  fraude  nella  fua  confcienza  rimane , e -Mercanta 
IVtilc,  ch’egli  nc  pretendeua,  non  potendo  egli  all’altra  vita  fe-  f<™dolen~ 
co  portarlo, fe  ne  paffaad  altri  ? Con  bella  fomiglianza,cioè,del  [! 
criuello , per  cui  pafià  il  grano , e refta  la  fozzura  fola , ciò  foie-  Jta, 
ga  l’Autore  dell'Opera  Imperfetta  homil.  38.  in  Matt.  cofi'  di- 
cencio Qucmadmodum  ft  triticum  cernas  in  cribro dum  bue , iU 
lucque  iaftas  id , grana  omnia  pr  eccellenti  or  a deorfum  cadunt  * 
in  fne  cribro  nihil  remanet , nifi  fìercus  folumt  ftc  cfì  fnbtìantia 
negotiatorum , dum  yadunt,  & veniunt  inter  emptiones  , & rcnm 
ditioncs  minuitur  , <&•  in  nouiffimo  nihil  illis  remanet  , 7^  1 S I 
S 0 L v M TECC*ATyM.  Cofi  certamente  intcruenne  a 
quell’infelice  Mercante  di  Giuda,  di  cui  dice  Scdulio  lib.  5.  paflf. 
c.8  .Trctio  crimini  s fe  racuauit  ,non  crimine . Reftituiil  prezzo 
della  vendita  del  Aio  Macfiro,  ma  non  fi  liberò  dal  peccato, 
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fi  p&uo.del  danaro,  ma  non  ricuperò  Chrifto^i  fpogliò  del  gu&« 
o^g»o,5n^  nou,riacquiftò  la  perduta  gratia  . j . '■  * . 

3S  Dico  piu, non  fidamente  il guadagno  ingiuftamentcfat- 
tp>  perder^ mole  il  fraudolente  Mercante,  ma  ceiamdio  quello  di 
piti,  che  giuftamentc  pofledeua,  ilche  acutamente  da  quel  detto 
dej  $.  Giob,  Dittitias>qu*s  deuorauit,cuQmct , gr-  de  ventre  illins  ex - 
trpbet Mas  Deus.  raccoglie  Niceta;  perche  fi  come,dice  egli,  chi 
dopò  altri  cibi  buoni  mangia  cofa  cattiua , c che  lo  ftomaco  fof- 
lopragli  riuoka,  a vomitar  è sforzato,  non  folamentc  quel  cat- 
tino cibo,  ma  ancora  tutti  i buoni , che  prima  mangiati  haucua, 
coli  chi  nella  fua  btìda,o  lotignoipoac  da  nari  mal  amen  ce  acqui- 
etati, non  folameatelè  sforzata* .perder  qiiclli,ma  con  effi  anco- 
ra gli  altri,  Cne  prima  poifedeua,odaniì  le  fuc  parole . De  dinaro 
inquitferiptura , Ditti  ttas , quas  congreg.iuit , euomet , iu  quo  verbo 
ipe  si  empbaftsquxda.nl  , vt  entra  qui  noxium  aliquem  ci  bum  fumpftc% 
yna  cum  eo  probos  etiam  cttomit , fic  qui  inique  congercndis  opibus 
Jludet,  non  folumipfas , fed  eas  etiam  , qttas  pritts  iure  po/fidcbat, 
plerumq;  amittit , e S.  Gregorio  Nazianz.  dice  anch’egli , che  ci 
guardiamo  di  rncfcolar  colle  noftre  ricchezze  le  lagrime  de’po-» 
ueri,  perche  que/te  faranno  come  tignole , e ruggine , che  tutte 
le  confumeranno. 

-•  Nel  terzo  dc’Regi  al  primo,  fi  legge  vivacchiente  ftrano , che 
Rè  Dauide  nella  fiia  vecchiezza  accaddi , & e,  che  per  molte 
velK  ,c  panni, e coperte , che  foprali  pouelfero , non  poceua  ri- 
fcaldar.fi , cuwq,  opeth  etur  veHibus  , non  calejiebat , Se  onde  tan- 
tp  freddo  hauena  cgl i concettato  nc  Il’olìa  ? Dice  Nicolò  di  Li- 
ra,chcciògli  accaddè  in  pena  di  hauer  già  troncato  vn  poco 
della  vefie  di  Saul.  Hoc  fuit  in  patti  am  peccati , quia  abfcidcrat 
partem  cblamydis  Saul, Perche  dunque  egli  prefo  haucua  vn  poco 
di  panno  delle  vcfti  altrui , niente  gli  giouauano  le  nobiliffirae, 
c pretiofiffime  vcfti,  elisegli  pofledeua  i,  1 

E cofì  imcruenir  fuole  a molti . Quel  Negotiante  tutto  il 
giorno  fi  affatica,  compra  a buon  mercato*  vende  caro,traffica , 
negoria,  và  alle  fiere , non  tralafcia  alcuna  forte  di  guadagno , e 
pur  non  arrichifce,o  ricchezze  hauendo  non  le  può  godere, 
onde  nafee?  vnpoco  di  robba  ingiuftamente  guadagnata»,  fi, 
che  inutili  ftano  tu  "te  le  fuc  fatiche , e tutti  i Tuoi  traffichi.  Cuo-, 
prafi  pur  di  vefte  quanto  gli  piace,  attenda  pure  a guadagni, 
habbia  mafTarie,  e cafe,  e tefori,  non  lo  rifcalderanno,non  ne  fen 
tiri  giouamento  ; perche  tolfe  quel  d’altri,  non  volle  pagar  quel 
lauoratite , ingannò  quel  fimplice , fè  torto  a quel  poucrello , vii 
pezzetto  di  panno  d’altri,  fà  che  niente  gli  vagliano  tutti  i pan- 
ni propri).  Quindi  giudiciofamente  diceua  Filone  Hcbrco, 
lib.  de  Creai.  Trine . che  le  milurc , e le  bilancie,  colle  quali  fi  mi- 
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girano , opefano  le  cofc  vendibili*  non  tante*  per  vtlte  «letcofiv 
pranti,  quanto  dc’venditóri  fono  fiate  ritròuatc , perche  è mag- 
gior il  danno , che  da  gl’ingiuiìi  guadagni  » quelli  » che  li  fanno 
riccuono,chc  quclli^che  gl’ bigatti  ite  rti  patÈfcono;7<ta>,dicc  egli* 
precipitar  cattpombus , negotiatonbus',  & cateris  huiùf modifVtiié» 
fta  pondera, menfurafq,  habcant,fic  cogitante s,quod  UfJfZffA  LV± 
CF^A  SyWJ  DAMT^OSISSIM  A,  &è  dtuerfo  dittiti*  cumlit* 

. ftitia  acquiate,  tmnquam intercidane &c.  ■'  .ju 

36  E qual  guadagno, o quaibeiic  efler  può  ne’ncgotijVfeiion 
vi  fi  trouaChrifto  vnico,  c fommonóftro  bene  ? e perlopiù  nòrt 
ritrouaruifi , & eflcr  lontano  infili  da  luoghi-,  oue  i negotij  fi 
efercitano,  che  folio  le  pia fczeji  con  molta  cloqucnzàitìfegnÒS» 
S.tAmb,  Ambrofio,  lib.  $.  De  Virgirubus , dicendo,  7^  03^  FO  7^0* 
ttp7\£  lì{  TLATEIS  CH  FJSTf^S  ^EVF.Ì^TyF^  Cbrifìus 
enim  efl  pax , in  foro  lites , Cbrifìus  infìttiti  cft , iti  foro  iniquità*  , 
Cbrifìus  (perator  efì,  in  foro  inane  otium . C hriftus  ebaritas  efi , in 
foro  cbtrefìatio,  Cbrifìus  fide*  cSl , mforofraut ],  atq;  perfidia , Cbrim 
fi us  in  Ecclejìa  efì  » in  foro  idolo.  Laonde  non  è Riarauiglia  fe  di-» 
fcacciaffc  il  Signore  dal  fuo  Tempio  i Mercanti  ,pòlche  anch’cfii 
; tutore  con  peccati  da  mercati  loro  diacciano  lui,  la  qual  attione  del 
dell'  opc  Signore  confiderando  l’Autore  dell’Opera  imperfètta  fopra  S. 
ra/mp - Matteo  dice  fignificauit , quia  homo  Mc'tcatorvix,autnunquampo- 
fetta.  teflDeo piacere , c ne  rende  bella  ragione  S*  Giot  Ghrifoftomo 

S.  Ciò:  boni.  1 9.  ex  varijs  in  Matt.  loci«,  & c,:che  Sola  curant  facularia , 
Cbrifofl  & terra  ajfixi  permanerti , &■  modolucrentur , omnia faciunt ,vt au- 
tcmpaupcribustommunicent,nullamcuramgcrunt , fua  femper ali- 
gere volentes.  Quisreferat  fuperhtu  conni  ti  a , contumelia*, /'cenerà, 
y furas,  contraCius  multa  falfitatis plenos , t arpia  commerciai  & al- 
tre moire  limili  autorità  de*  Padri  fono  riferite  da  Granano, 
C rat  iati . c.Eycicns  >dift.$S.  e frale  altre  quella  dell’Autore  dell’Opera 
imperfetta,  il  quale arriua  a fegnodidirc,che  T^ullus cbrifììa- 
ìius  dibet  effe  M creator,  aut  fi  roluerii  effe , proqciatur  de  Ecclefia. 
Ma  tanto  non  vogliamo  noi . * 

57  Non  nego  io  dunque , chcnegotiar  non  fi  porta  lenza  per- 
$,  j(go,  dcr  l’anima , come  bene  infcgnatS.  Agoftino  fopra  del  Salm.  70. 
anzi  non  poco  fii  la  mcrca uria  honoràra , mentre  che  il  Signore 
ad  vn  Mercante  paragonò  il  regno  del  Ciclo,  dicendo  Simile 
Watt.  13  efì  rtgnum Calorumhomhii negot latori,  Matt.  io. )c. forfè  molto me- 
4J.  glio farebbe, che i nobili  vi  attendertelo,  come  inalcuncCittà 
principali  fi  coftuma,che  dandoli  in  preda  ali’orio, inutilmente 
confumar  le  dotidclla  natura , e ^opportunità  ckl  tempo,  come 
damoltifivfa  ;E  non  può  certamente  negarli, che  non  pur  vrtli, 
ma  etiamdio  neceflarij  non  fiano  alle  Città  i Mercant*,comc  in- 
Baldo . fegna  Baldo<ncilaRub.  Extra  de.  cUr.pen,  dicedo  in  lorofauorc 
t : Mcrca- 


Bilantìe  p 

ville  di  chi 

ntrouMt , 


Cbri/to  lon2 

tano  ds 
Mercanti, 
t dalle 

?>*&  • 


^Mercanti 
perche  fcaC 
ciati  dal 

Tempio • 


t «.  *. 


Mere*  tu  2 
ra  lodata « 


x 

X ♦ 


* ? 


y (teff aria 


Digilized  by  Google 


\ 


Tf.  70. 


Joan.  1. 
16. 

2.  Tim. 

2r» 


Tf  118 


f . Scrii. 


Di  Negotìdtore  fraudolente  ì $$  $ 

ti]  terreni , non  può  folleuarfì  alle  cofe  celcftì , ne  ingrafiarfi  nc* 
pafcoli  dell’orationi',  e confolationi  diuine  ,•  Perciò  il  Paftorello 
Profeta  diceua  . Quoniam  non  cognoui^iteraturam , introrboin po- 
tenti as  bomini.  Pf.7o.i5.&  in  vece  di  letteratura  leggono  S.  Ago- 
flino,S.  Girolamo,&  altri  ncgotiationcm,c  voìeua  fecondo  quella 
tradutione  dire  Dauid , che  per  non  attender  egli  a’negotij  ter- 
reni, era  habile  a contemplare  le  marauiglie  della  potenza  di 
Dio;  la  doue all’incontro,  fi  come  dalle  cafe  dc’Print^pi  fono 
diacciati  i Ragni,  e diffipate  le  loro  telc,cofi  dalla  cafa  di  Dio 
fono  difcacciati  i Negotianti,che  perciò  dilTe  il  Signore,  lolite 
facete  domum  meam  , domum  uegotiationis  , c P Apoftolo , Iberno 
militans  Deo,  ìmplicatfe  negotij s facularibut . 

39  Da  Negoiij  lcColaric(lerdunq;deuonototalmcte  lonta-  ^cUjfa/n- 

ni  i Vcfcoui,i  Religiofi,  i Sacerdoti,  che  quelli  comprefi  fono  a non 
fotto  il  titolo  di -militanti a Dio;  A gli  altri  Chrifiiani  poi  non  gonjn'* 
è già prohibita  la ncgotiatioiie ; mali  bene  il  talmente  ingol- 
farli ue’negotij,  che  non  rimanga  tempo  per  internarli  in  fc 
medcfimi,e  folleuarfi  in  Dio, e trattar  il  negotio  importan- 
tiffimo  fopra  ogni  altro  negotio,  della  falute  ^dell’anima . « 

Quelli , che  nuotano  lotto  acqua, fe  tal’hora  non  innalzalfero  juawtV/1 
fuori  delPonde  il  capo,  per  prendere  vn  poco  d’aria,  e refpira-  tare  foderi 
re,rimarcbberofoftòcati;  c chine* terreni  negotij'  s’immerge , 
deue  foucntc  fopra  di  loro  alzar  il  capo,  per  la  con  fi  de  ratio  ne 
delle  cofe  cclelli,  e prendere  fpirito,fe  vuole  fi  conferui  l’ani- 
ma fua  in  vita , ilche  tra  grauiffimi  negotij  del  goucrno  del  fuo 
Regno  il  Rè  Dauidc  faccua,&  alludendoui  diceua, Os  meumape- 
rui,&  ST>  IPJT  y M . Pf.  1 1 8 - 

Ne  da  ciò  furono  i Poeti  Gentili  lontani,  i quali  finfero  , che  At\*tefim~ 
Atlante  follcnnelTe  colle  fue  fpallc  il  mondo,  lignificando  il 
pcfoch’egli  come  Rèhaucua  di  goucrnar  il  fuo  Regno; ma  che 
tal’hora  ccdclfc  perripofarfi  il  carico  ad  Ercole,  il  quale  per- 
ciò fù  dipinto,pcr  corpo  d ingegnofi  Imprefa  , follencnte  il 
Cielo  col  motto,  VT  Q^VIESCAT  ATLAS,  accioche 
prender  polla  rifioro  Atlante. 

40  E a guifa  di  Molino  il  nollro  cuore.  Sic  ut  enim  Molen - mt * 

dinum , dice  San  Bernardo  cap.  9.  medir.  velocito • volai  tur,  &■  1 

nibil  rcfpuit , fed  quicqnid  imponitur  , molit , fi'autem  nihilappo- 

vitur , feipfum  confumit  ; Sic  cor  meura  femper  efl  in  motti , & 
nunquam  requiefeit , fed  fiue  dormi  am  » fiuc  vigilerà , fomniat 
cogitat  quicquid ci occurrit.A  qucfloMot  ino  fono  quai’acqua,chc  . T ^ -, 

lo  fa  volgere, *i  negotij  del  Mondo, ma  fi  come  fe  Pacqua  è impe-  ifi 

tuofa,e  foprabbondantc  non  fa  lauoraril  Molino, ma  lo  fra-  nono  fttur 
rafia , c porta  al  Mare , onde  vi  fù  , chi  nc  fece  Imnrefa,con  di-  cbt , 
re,  FAT1GET  NON  R A FIAT  ; Aggiri,  ma  non  porti  via. 
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Cofi  i negotij,  per  fuggir  l’otio , eprouederci  delle  cofe  nccefla-i 
rie , fono  buoni , ma  li  da  effi  fouerchiamente  occupar  ci  lavia- 
mo, ci  fono  d impedimento  alloprarbcne , e nell’amaro  Marc 
de’peccati  ci  fommergono,  conforme  a ciò,  che  diceua  l’Apo- 
flolo  , Qui  voluntdiuites  fieri , inciduntindcjideria  multa , ecco  lv 
acque copiofe,^K<c  MEUGyT^T  homines  in  intcritimfcccoc&- 
me  portano  il  cuor  ninnano  a fommergerfi  nel  mare  dc’pcccati. 

41  E può  dirfi  qual’hora  ciò  fiegue , che  in  vn  Mare  entri  vn* . 
altro Marc,efl'endo  il  cuore  dc’Mcrcanti,qual  Mare,  che  non  mai 
è quieto,  ma  fempre  agitato  da  varij  venti  de’penlìeri,e  defide- 
ri], e timori  ; fi  che  placido  Lago  a paragone  di  lui  può  dirfi 

' ogni  altro  Mare , come  elegantemente  nota  S.  Ambrofio  lib.  de 
Elia  ,&■  /eiunio  c ap.  19.  quel  luogo  d’i firn  fpiegan do,  Erubefcc 
Sidon,ait Marc  >lfa.  1$.  4.  Vergognati,  o Sidone,  dice  il  Marc, 
e perche  ha  da  vergognarli,  al  Marc  paragonata  Sidone , che  è 
Città  ferma,  e (labile,  elle  n do  in  terra  ferma  edificata  ? Perche 
dice S. Ambrofio,  attcndcuano  i Sidonij  alla  mcrcantia , e per- 
ciò erano  più  inquieti,  più  inflabili,  e più  cfpoftiavarijcafi  del- 
la fortuna , che  1 rftelfo  Marc  ; Odanli  le  parole  molto  eleganti 
del  Santo . Erubc/ce  Sidon , hoc  cfl>meos  fluttui negotiator arguir, 
cum  fis  ipfe  inquictior , & erubefee  vel  pudoie  , quoniam  pcriculo 
non  moueris , yerecundiorcs  venti  funt , Quarti  veflra  cupiditatcs  : 
illi  habent  otia  fua , nunquam  ve  tira  quarcndi  fìudia  feriantur &c. 

Chi  dunque  fenza  danno  dell'anima  fua  negotiar  brama,  of- 
ferui  quell’Euangelico  precetto  di  cercar  prima  il  Regno  diDio, 
e la  fua  giuftitia , e poi , come  cofe  di  giunta , e di  poco  rilieuo  • 
quelle  cofe  del  Mondo. 

42  Ma  ritornando  all’operatione  del  Ragno , quanto  al  tem- 
po ofierua  il  Ragno  ilnuuolofo,  & alquanto ofeuro , quali  che  fi 
vergogni  Iauorar  la  fua  tela  alla  prefenza  del  Sole,  & i Ncgot ia- 
ti fraudolenti  amano  ancor  effi  l’ofcurità , tengono  fucchiufe  le 
botteghe,  non  vi  lafciano  entrar  il  Sole,  in  luoghi  ofeuri  ven- 
dono le  merci , accioche  feoperti  non  fiano  gl’inganni  loro  .Di- 
ceuamo  di  fopra,Nemrod  clferc  fiato  vn  gran  Negotiante,e  pre- 
datore della  robba,  e libertà  altrui, e qui  fa  a propoli ;o  Pinter- 
prctatione  del  fuo  nome,  che  fecondo  S.  Ambrofio,  c Etiope,  fo- 
pra  del  qual  nome  acutamente  va  filofofando  Piftefib  Santo , e 
dice  J^cmrod  perinterpretationcdicitur  jlEthiops>color*AEthtopis 
tenebas  anima  fqualorcmq,  foni fcat , qui  aduerfus  lumen  e fi  ,clari- 
tati*  exor  stenebra  inuolutus  notti  fimi  li  ot , quam  dici. 

Quanto  al  luogo  è quello  per  lo  più  ne  gli  angoli, *il  che  Hugo- 
ne Cardinale  fopra  del  Salm.  89.  aoplica  a gl’inganni  dicendo, 
Texit  tclam  fuam  in  annuii s non  in  plano  idi  per  fraudes  machia 
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tas,  & éngulos  excclfos , idefl  homincs  angulofos^lo  dirci, che  lì  co- 
me il  Ragno  ne  gli  angoli , ouc  due  pareti  fi  vnifcono,lauora , & 
vn  filo  hora  da  quello  parete  a quello  tira,  hora  da  quello  a que- 
llo, cofi  i Ncgotianti  trattano  con  più  perfone,  c ciò  che  da  que- 
llo comprano  vendono  a quello,  ciò  che  da  quello  pigliano, 
danno  a quello , e fempre  con  guadagno,  e con  molte  fotdgliez- 
ze,  & artifici) . 

43  Che  poi  fecondo  Olao  Magno  non  Tempre  formi  il  Ragno  ' 
la  fua  tela  circolare,  ma  tal’hora  quadra*  od’altra  forma,  fecon-  Comtit'm 4 
do  il  fi  tOjpcfsiamo  applicarlo  a’Negotianti,  che  fanno  accómo-  di  a agni 
darli  aluoghi,  ne’quatl  praticano,  & a tempi . Che  fopra  de  gli  àtuttfi ag\ 
arbori  tettano  anche  le  tele,  che  da  frutti  della  terra  pegotian- 
doli  fanno  trar  guadagno , che  li  grandi  lauorino  col  pfè  di  die- 
tro,&  i piccioli  con  quello  d’auan  ti  ; che  i grandi  del  Mondo  ne- 
gotiano  anch’effi,e  mercantano,  ma  copertamente,  e come,  che 
non  ne  fa  celerò  liima,  ma  i poueri  apertamente  non  vergognali 
doli  punto  di  confcflarfi  Mercanti.  Chevelenofi  Ragni  fi  ri  ro- 
uino,che  diuorino  il  Padre,  e la  Madre,  ci  rapprefenta  I’iniquiti 
d’alcuni  ingordi  del  guadagno , che  non  perdonano  a loro  più 
ftretti  parenti,  &r  infino  a’proprij  progenitori, per hcreditar 
preluda  robba,  cogliono  taluolta  la  vita  * 

Che  finalmente  la  mofea , che  qui  è dal  Ragno  diuorata , nel 
Mondo nuouo  diuori  il  Ragno, ci  può  far  accorti , che  fe  i ricchi 
in  quello  mondo  diuoranoipouerclli,  nell’altro  ipoucrclli  giu-  ranno  giu* 
dicherannoj  ricchi  auari, e crudeli:  Auuerrano  dunque  i Ne-  dicati  dm 
gotianti,&  quelli-,  che  hanno  abbondanza  di  beni  temporali,  a foturefii 
non  perder  per  quelli  terreni,  e caduchi  i celefli  ,& eterni,  & 
imitino  quel  prudente  Negotiator  Euangelico , il  quale  lnuenta 
vna  pretiofa  margarita  , -vendi  di  t omnia  fua , & comparauit  eamt 
e per  far  acquillo  dell’eterna  beatitudine,  diano  molto  volentie- 
ri, fc  non  tutte  le  ricchezze  loro, alme  no  vna  buona  parte,  o la 
metà  , come  fece  Zaccheo  , del  quale  ditte  bene  S.  Pietro  Crifo- 
logo  ferm.54.  c^e  non  ptrdidit  yfedmutauit , o a guifa  di 

quell’altroEuangeljco  Fattore  facciano  molte  demolì  ne  a po- 
ucrclli,acciochc  quando  fi  par?  iranno  da  quello  mondo,  fiano 
da  effi  riceuuti,  in  atcrna  tabetnatula . 

44  Quella  Tara  veramente  nobiliffi ma , & vtikTfima-mcrcan-  j^ercant- 
tìa , la  quale  confiderando  S.  Gregorio  Nazian^eno  ep.  21.  di- 
ccua.  Qpr&claram  negotiationem , Qy*ALUA  COTdTEMVETsl*  quanta 
TF.S . .ACCIVIMV f.  Q nobile  mercanzia, quali  co-  vtdu 

fc  diamo  noi,  e quali  riccuiamo,  diamo  terra,  e riccuiamo  Cielo, 
diamo  cofe  caduche, c breui, e ricaliamole  eterne  inaltera- 

bili,diamo  fango,  e riccuiamo  oro,  diamo  cofe  corporee , & Im- 
mane, e riccuiamo  le  fpirituali,  c diuine  jllche  molto  bene  notò 
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ctiamdio  Papa  Vrbano  Quarto,  nella  Bolla  della  Canpnizatio-  Tapayr 
nc  di  S.  Riccardo  Vefcouo, di  cui  dopò  haucr  raccótato,che  vna  \jm0* 
fpofa  nobile , che  gli  era  Rata  promefla,  e tutta  l’hcredità  pater-  apuù 
na  rinuntiò  fpontancamcnte  al  fratello,  per  darli  tutto  a Dio,  ^zou. 
foggiunge  . 0 negotiatioprouida , o ytilis,  & ingemofa  mere  litio  j ann  jfó 
terrena  prò  Caletti  bus  commutarne,  tranfitoria  prò  manfurìs , tempo - l 
ralia  prò  a terni  s . V’c  di  piti , che  oue  néll’altrc  mercantie  è ne- 
ccffariohauer  prima  qualche  capitale, perche  non  può  negotiarfì 
il  nulla,  o quello , che  non  habbiamo  ; in  quella  negotiar  pollia- 
mo lenza , che  alcuna  cofa  habbiamo , che  però  non  dille  S.  Gre-  • 
gorioqhalia  danna , ma qualia  C O^TEMI^l  Al  ys,  poiché  a con- 
to dc’nodri  crediti.  lì  pone,  non  /blamente quello,  che  diamo, 
ma  quello  ancora,  clic  deprezziamo;  Non  ha  quel  pouercllo  ric- 
chezze , e danari  per  far  demolì  na , ma  per  amor  di  Diolì  con- 
tenta di  non  hauerli,  c li  difprezza,  è tanto  come  fe  dato  gli  ha-  * / 
uefle.  Se  vn  Mercante  perde  vna  nauc  in  Marc , è perduto  tutto  il  . 
traffico,  e tutta  la  fperanza,  che  fopra  di  quella  fondaua.  Ma  in 
quella mcrcantiafpirituale  non  meno  dalle  cofc  perdute,  che  • 
dalle  polle dute  puoi  far  guadagno,  polche  fopportando  con  pa- 
tienza  la  perdita  fatta,  e rallignandoli  nel  voler  di  Dio,  nor. 
minor  merito  acquifta,che  fe  la  ftclTa  cofa  data  haueflc  per  amor 
di  Dio,  di  modo  che  portiamo  dire,  clic  oue  i mercanti  tempe- 
rali fono  limili  a’Ragni,  che  lì  fuifeeranoper  fartela  da  pren- 
der mofchc  ; quelli  fpirituali  fono  quali  Api, le  quali , e da  fiori, 
c dall’herbeanco  inlìpide  fanno  trar  materia  di  dolciflìmo  me-  - 
le,  & in  tanta  abbondanza,  che  non  pure  lautamente  elle  fe  ne- 
cibano, ma  nc  formfeono  ancora  le  officine  de  gli  huomini . 

Bene  dunque  farà  veramente  faggio,chiad  imitatioiie 
di  S;  Franccfco  lafcicrà  quella  mercantia 
temporale,  & incerta, per  attcndei 
• allaCclcllc,e  ficuriflìina . . *• 
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Q^Opra  gli  'vccelli  tenelrofi  impero  , 

; O Quotici  qnila  notturna , anch’io  mantengo t 
E dt  fi/ar  nel  mio  bel  Sol  t altero 
Sguardo  ( rifplenda  et  pure ) non  m’aflengo , 

Cho  'vago  Sol , & in  beltà  primiero , 

Ejfer > con  gli  cechi  mietila  Luna  tengo:  ì 

, : Tai  fon  del  'BARBAGIANNI  i pa^i  'vanti : ' 

E tal' e la  pa^ia  de’ VANI  AMANTI.  \ 
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p I SCO  KS  O- 

If&Q  R A !c  tenebre  ancora  della  Notte  non  la- 
feia  di  nTplcndere  marauigliofamenrc  la 
Diuina  Prouidenza  ; poiché  hauendo  di 
chiari  flimi  fplcndori,  qual  primogeni.o  fi- 
£*  ( ’ glio,  arrichitoli  giorno,  e della  viltà  ,c 
compagnia  de’più  nobili,  c vaghi  animali 
fauoritolo  ; non  ha  però  vo.uto  della  Not- 
tc  dimenticarli  ; ma  come  a fecondaria- 
mentenata,  il  fecondo  luogo  conccdcMido- 
le,  divnrccondoSole,  che  è la  Luna  ,1’ha  proueduta  ,e  del  cor- 
teggio di  molti  vccclli  notturni, non  del  tutto difpreg labili, ben- 
ché inferiori  a quelli  del  giorno,  l’ha  honorata; Ne  mi  fi  oppun- 
ga,che  nafccfle  prima  del  giorno  la  notte  ,già  che  di  lei  prima  fi 
fa  mcntione  dicendoli  : Taflum  elivefpcr te  , ^ mane dics  vnus ; 
perche  da  qucfto  fieflo  luogo  io  il  contrario  efficacemente  argo- 
mento. Impcrcioche,  fi  come  dicendoli , che  alcuno  è fatto  vec- 
chio, fi  vienea  prefupporre,che  prima  fia  fiato  giouine, ne  fi  di- 
rà, che  alcuno  fia  fatto  poucro,fe  prima  egli  non  era  ricco; Coli 
mentre  fi  dice,  che  fi  fece  Notte  , ci  fi  dà  ad  intendere,  che  gii 
era  preceduto,  c finito  il  giorno;  e benché  prima  della  luccfòf- 
fero  le  tenebre, altro  però  quefie non  erano  , che  vua femplicc 
priuationedi  luce , che  nome  non  merita  difesa , o di  nòtte , *c 
molto  meno  di  cficre  fattura  di  Dio.  ‘«Vf.;  \ ’*?  ' > 

2 Hor  fra  glivccelli,  dati  per  compagni,  e Cortigiani alla 
Notte,  e per  la  grandczza,c  per  la  forza, fi  può  dire,  che  il  primo 
luogo  tenga,  c fi  gnoreggi, qual’ Aquila  notturna,  il  BARBA- 
GIANNI, che  è queli’vccello,  che  da  Latini  fi  addimanda  Buio, 
alludendoli  alla  voce,  ch’egli  forma,  come  il  nome  noftro  volga- 
re di  Barbagianni , dalla  fomigLianza  della  barba , che  dal  men- 
to gli  pende,  c dcriuato . Quanto  alla  grandezza,  dice  di  lui  nel 
cap.7.dellafua  Geografia  Strabone.  Buio  apttd  nos  aquila  ,m  agni- 
tudinehabet , & grane  canitiln  Aegypto  vero  aliuse/i , magnitudine 
gracculi  & *oce  diuerfa. Della  fua  grandezza  Arift.  l'iftctToafter- 
ma;&  il  Tornerò,  che  in  Venetia  dice  haucrlo  veduto , non  fola- 
mente  fa  grandezza,  ma  ancora  la  fomiglianza  dell’Aquila  gli 
artribuifee,  dicendo.  Buboncm  fernet  Veneti) siufla  àquila  magni- 
tudine vidi : Cturaerantpaulù  lneuiora,quam  quitte*  csteta  qui- 
tte fienili s crat  Alberto  Magno,  dice,  ch’egli  trapala  di  grandez- 
za tutti  gli  vccclli  notturni,  e che  ha  le  vnghie  amie , come  gli 
vccclli  efi rapini,  il  roftro acuto, c le  penne , come  quelle  de  gli 
Sparuierij  verdi  j ma  nella  grandezza  de  gli  occhi  tutti  gli  altri 
• ’ / . • ’ vccelli 
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eccelli  auanza:Ne  però  argomenti  quindi  alcjin^ch’eelihabbii 
buona  vifta, anzi  tutto  l’oppofto;  perche  la  virtù  vifiuaìparfa  per 
la  grandezza  dell’organo , e del  (oggetto, ha  minor  forza  ; fi  co-» 
me  anche  gli  animali  di  gran  cuore,di  minor  ardire  dotatifono. 

3 II  capo  ha  egli  poi  fimilc  alle  gatte,  e fopra  di  lui  alcune  pé-  Capa ì 
ne  diritte  a guifa  di  corna,  il  collo  breue,come  anche  la  Ciuejtta,  C f 
& in  qualfiuoglia  parte  pieghcuole,le  orecchie  molto  lunghe,  Se  P,(a,i 
i piedi  infino  alla  cima  pelofi  . Di  giorno  egli  vede  meno, che  la 
Ciuctta;  Laonde  fuol’cgl  ine’ luoghi  folitari,  e deferti  dar  nafeo-  sm*xa\  * 
fto,  nelle  concauità  de  gli  arbori,  nelle cauerne  de’Monti,e  fotto 

a tetti  de  gli  edifieij,  maffimamentc  non  habitati , volentieri  di- 
mora ; Trouafi  alle  volte  nc’granari,  oue  entra  per  far  preda  de’  , 

topi,  come  fa  parimente  de  gli  altri  animali,  che  vanno  attorno  * 
di  notte,infin  delle  Lepri.  Di  giorno  all’Incontro,  fe  vederli  la- 
jllb.M . feia,  è perfeguitato,  e lpennacchiato  da  gli  altri  vccelli,  dice  Al-  Perfigui • 
berto  Magno.  Entra  ancora  di  notte  nelle  Chicle , dice  l’Autore 
del  libro  tpc  natura  rerum , e beue  dell’olio  delle  lampade  , im- 
S.Bona - brattandole  all’incontra  de’fiioiefcrementi;ilche  S.Bonauétura 
nentura  aftèrma  dello  Sportiglionc,&  applica  al  Rcligiofo  proprietario,  T{digiofa 
coli  nell’Opuf. chiamato  4 cap.i.  dicendo.  S(cut  proprietà * 

Vespertilio  bibit  oleum  inEcclcfia,ybi  laudani  ali)  Deum;ficI{rligio-  9,9  iual 
fus  proprietarius  bibit , & furatur  bona  Monaslerij  ,vbialif  vacaht  òPort,ilt9Z 
laudibus , & Dei  fcruitio  y ma  come  in  moke  altre  proprietà , coli  5 

anche  inqucfta,è  credibile,chc  cóucngano  lo  Sportigliene,  & il 
BarbagiannhNelIe  colombaie  entra  anche  qucfti,  e l’vuoua  delli  ‘Barba## 
colombi  forbifce;E  tuttauia  di  fiacco  volo, conforme  a ciò, che  di  m dlfi*u9 
lui  difie  Ouidio  "**  * 

Gnidio  • yixq\  mouct  natas  per  incrtia  hrachia pcnnas9 

cioè , 

Le  penne  appena  pigramente  muoue . 

4 Ma  cofa  molto  marauigliofa  del  fuo  volo  dice  Plinio  ilei  c , E forte}  • 
li. del  fuolib.  io.cioè,che  non  mai  vola, oue  a lui  piace, effendo 

Plinio,  portato atrrauerfo.  volat  dicg egli,  Qvo  LV- 

BETyfed  T^yil^SVFUSVS  ^tVhEBJVI^  Ma  chi  riuelò  a Pli- 
nio , che  diuerfodal  fuo  volo  fofll*  l’animo  del  Barbagianni  ? 

Jsjon  veggiamo  noi, che  anco  i Granchi  vanno  indietro , o pur  at- 
trauerfo  ,e  pur  non  diciamo,  che  vi  vadano  con  ra  loro  voglia  ? 

Creder  tuttauia  mi  gioua  a Plinio,  perche  molto  a propofuofa- 
• ' ra  per  noi  qnefta  proprietà,  la  quale  anche  colle  parole  dclN 

iftefibPlinio  due  non  male  rmprefe  potrebbe fomminiftrarci.  &Cffce  al 

, Nel  nafeer  parimente  dice  Biffe  fio,  per  au  ori  à d'ila , non  efee 

egli  col  capoauanti,  come  per  lo  più  fanno  gli  altri  vccelli,  e gli  de2liéitrii 
• altri  animali, ma  colla  coda  ,e  co’piedi;  ilche  gli  auuiene  per  la 

grauezzadcilatefta,chcfàfi  riuol.i  alla  madre  l’altra  parte  del- 
. t ■ Mm  2 l’vouo 
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J>re(foa*Tartarì,anzi  fopra  ognialrro  vccello  effi  Io  rmerifcono,  Barbati** 

€ Rimano, c delle  penne  di  lui  più  volentieri,  che  di  qualfiuoglia  ”**r”/* 

altro  vccello  i loro  cimieriadornano  ; e la  cagione  di  ciò,/ccon-  a <r?4rf* 
do  il  Sabbellicolib.tf.  Enn.p.  è,  perche  Cangi  il  primo  Impera- 
Sabbcl  torc  aPPrefl°  di  loro,  cilcndo  irt  vna  gran  battaglia  rotto,  e per-  T tabe- 
fcguicato  da’nemicijin  vn  cefpuglio  di  fpine  fi  nafcofc,&  ini  era- 
no per  ritrouarlo  i Cuoi  nemici, fé  vii  Barbagianni,  col  poruifi  fo- 
pra  a federe  quietamente , che  alcuno  nafeofto  non  vi  lidie,  non 
haueffe  fatto  credere . 

Non  Tempre  ctiamdio  a pprefio  ad  altre  genti  /limarli  dicat- 
tiuo augurio,  fi  raccoglie  da  vna  hilloria  notabile,  clic  racconta 
Ciufep - Giufepp;  nelle  fue  antichità  Hebraiche  lib.i8.c.  13.  Era  prigio- 
ne-/.  18.  ‘ ne,  dice  egli,  imperando  Tiberio,  vicino  al  palazzo  advn’arbo-  Rel  cafodì 
cap.  lì.  relegato  Hcrodc  Agrippa,  ma  nobilmente,  per  quanto  compor-  .uff* 
-taua  la  Tua  fortuna  veilito , & inficme  fecocra  prigione  vn’Alc- 
mano , che  faccua  profeffione  di  augurij , il  quale  hauendo  ve- 
- du.o  fopra  il  capo  di  Aggrippa  nell’arbore,  al  qualc.cgli  era  le- 
• gato,  vn  Barbagianni,  cercò  di  parlar  feco , & ammeflo  gli  difie, 
che  /Ielle  di  buon’animo;  poiché  non  fidamente  da  quei  legami  * 

. e/Ter  douetiatoftofciolto,  ma  che  etiamdio  il  Regno  della  Giu- 
dea haurebbe  felicemente  goduto,  & a fuoi  figliuoli  poi  anche 
v - lafciatoloj  Ma  che  fe  per  J’auuenire  haueflc  vn’altra  volta  l’i/tef- 

• fo  vccello  l'opra  del  fuocapo  veduto,  fape/Te  efiere  la  fua  morte 
, vicina,cioè,non  più  di  cinque  giorni  lontana;  e come  non  molto 

. ; \ dopò  fi  auuerrò  la  prima  parte  della  predittione , cofi  parimen- 
te dopò  alquanti  anni  feguì  della  feconda  ; poiché  apparendo- 
gli,mentre  che  nel  Teatro  vcftito  d’argento  al  popolo  fauellaua, 
e dagli  Adulatori  era  chiamato  Dio,  vn  Barbagianni  fopra  del 
capo  in  vna  fune  fedente  ; & eflendo  nell’iftefìb  tempo  davn 
grandiffimo  doJor  di  ftomaco  a/Talito,  feeondo, che  racconta 
Giofefo  nel  cap.  7.  dellib.  19.  delle  fue  antichità  Giudaiche, 
ma  veramente  pcrco/To  da  vn’Angclo,  come  dice  S.  Luca  nc  gli 
atti  al cap. I2-  nu*  l3- pocodipoi finì  miferamentc  iftioi  giorni. 
poti. il • Dalla  quale  hiftoria  prende  occafionc  di  dire  Ale/fandro di 

Alex  ab  Akflandro,  che  quando  tace,  non  fempre  è di  cattiuo  augurio 
*4tex,  * quello  vccello,  ma  che  la  fua  voce  querula,  e /tridente  Tempre 

• gran  male  minaccia. 

• 7 Ma  forfè,  quando  hàue/fe  da  quello  efempio  a cauarfi  Ha  Sf  auguri* 
quali  à de’fuoi  auguri»,  farebbe  meglio  il  dire,  ch’egli  fignificaf-  a mutati» 
it  gran  truratione  di  fortuna, e di  fiato,  poiché  ad  Àgriopa  pri-  tu  di  fiat»* 
gionc  augurò  il  Regno  ; & all’ifieflo  regnan*e  la  morte, fiche  be- 
ne corrifoondcrebbe  a ciò,  che  diluì  dice  Olao  Magno  lib.ipj 

tino M.  cap.48.  ch’egli  vagheggia  qual’innamoratO  la  Luna  madre  del-  Drìu  Lf(m 
le  mutazioni  de’ tempi,  non  meno,  che  faccia  l’Aquila  il  Sole,  ' 
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luvam,  dice  e gli,  c lari  (limarti  intnetur,  yT  jlQvlLjl  SOLEM, 

Sopra  de  lla  quale  fua  proprietà  habbiamonoi  fondato  la  noftcja 
Imprefa  col  motto,  cqjjie  da  lui  proferito 

STEC10  SIOI^  SOLE , 
cioè, 

Tiu  bella  agli  occhi  miei  fembri  del  Sole  • 

Ilche  dal  Barbagianni  con  molta  'verità  fi  fà  dire  , poiché  fugge 
egli  la  luce  del  Sole , non  potendo  la  debolezza  de  gli  occhi  fuoi 
foftenerla  , e vagheggia  poi  con  gran  piacere  la  beltà  della  Lu- 
na , come  alla  potenza  fua  vifiua  molto  proportionata,  e l’ifteflo 
motto  fi  afta  fi mbolicamcnte  anche  pur  troppo  a pazzi  Amanti 
di  corporea  bellezza  , la  quale  eglino  all’Eterna  beltà  del  Sofh- 
mo  Dio,  fe  non  con  parole,  con  fatti  almeno  moftrano  di  profe- 
rire ; E benthe  eglino  fogliano  aftomigiiarfi  all’ Aquile , e l’ama- 
to oggettcval  Sole,  come  in  quella  Imprefa,  che  per  corpo  ha  vn*- 
Àquilada  vicino  vagheggiarne  il  Sole  colbrcuc  PVRCHE  NE.» 
GODAN  GLI  OCCHI,  ARDAN  LE  PI  V M E,  & in  altre 
molte,  in  verità  tuttauia  fono  eglino  più  limili  a Barbagianni, 
che  all’Aquila,  e la  beltà  da  eflì  amata  pur  affai  fi  honora,alla 
Luna  paragonandoli, c non  merita  di  effere  chiamata  Sole, qua- 
lunque da  effi  fia  fouente  a quello  Principe  di  pianeti  preferita, 
come  fra  gli  altri  fè  vn  certo , che  gratiolamente , vaneggiando, 
dille, 

Che  gioita  0 Sol , le  chiome  aurate,  e bionde 
Spiegar  ,doue  di  te  luci  più  belle 
Sercnan  Caria  intorno  » e infiamman  t onde  ì 

S'bor  di  cotante  inciti  chiare  facclle , 
yinto  il  lume  da  te  fugge , gr  afeonde , 

Tu  vinto  fuggirai  fol  da  due  Sielle . 

8 Ben  dunque  a quelli  tali  verfo  dell’amata  beltà  fi  fà  dire^ 
SPECIOSIOR  SOLE,  Più  bella  fei  del  Sole , o propriamente 
quello  noine  prendendo  per  quel  nobil  Pianeta , che  dà  luce  al 
giorno,  ometaforicaméte  per  il  Padre  di  tutti  ilumi,  che  è Dio; 
e fc  bene  quadra  loro  il  motto , non  meno  è fatto  al  dorfo  loro  il 
corpo  di  quella  Imprefa,  che  è il  Barbagianni , come  hora  ande- 
remobrcucmemte  confi derando. 

Diccuafi  elfcre  non  pure  Vccello  notturno  il  Barbagianni, 
ma  che  etiamdiofra  di  effi  la  corona  portaua , & lo  feettro,  non 
meno,  che  l’Aquila  fra  i diurni.  Et  vccelli  notturni,  per  eiferc 
delle  tenebre amanti,poffi amo  dire, che  fiano  tutti  i vitiofi,  poi- 
ché, Qui  male  agit , od*  t Lucent , c Ira  quelli  ^3  on  vi  è dubbio , con-  icari. 
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numerarli  l’Innamorato  di  beltà  terrena  ; & all’iftcffo  conueni- 
re  fra  di  quefti  il  Principato, fi  proua . Prima  nerche  fra  tutti  gli 
affetti,  e le  paffioni  quegli , che  ha  più  forza, Tìgnoreggia , e re- 
gna, e l’Amore  ; Adunque  anche  l’Innamorato , che  è collegato, 
fi  può  dire , con  l’Amore,  farà  qual  Rè  fra  gli  altri  vitiofi,  i rst9. 
quali  dalle  altre  paffionigouernare,  e fignoreggiar  fi  lafciano. 
Confermali , p.rche  fi  come  l’amor  Tanto  è il  Principe  di  tutte  le 
virtù,  poiché,  come  difie'l’Apoflolo  delle  virtù  Teologali  fauci- 
landò;  Maior  hoYumefiCharitas\  coli  l’amor  profanopuò  dirli 
di  tutti  gli  altri  vitij  il  Principe,  & il  Monarca . Ma  particolar- 
menteconfidcrandofi  i vitiofi  in  quanto  vccclli  not  urni, cioè, in 
quanto  amanti  delle  tenebre,  meritamente  fi  dà  fra  di  loro  la 
corona  allTnnamoraro,  non  viefiendo  alcuno,chepiù  di  lui,  fia 
delle  tenebre  amicele  della  luce  rubclle  ;come  quegli,  che  fi  ver- 
gogna di  ogni  vno,c  non  vorrebbe  folfc  alcuno  confa peuole  de* 
fuoi  illeciti  piaceri . 

5>  De  glial:ripeccati,ononfi  vergognano  gli  huomini,o  non  • 
tanto,di  moki  fc  ne  pregiano,c  gloriano , come  della  vendei  ta , J*ia(P** 
della  fuperbia,  della  pompa,  e fimill.  In  altri  non  èvergognofa  dt  e ltm0m 


Pattfone  fecondo  l’efler  fuo  naturale , ma  folamentc  per  rifpet- 

ato , con  cui  è vnita  ; fecondo  l’eficr 


bre » 


to  della  deformità  del  peccato 

fuo  formale,  direbbe  il  Filofofo,  reca  vergogna , ma  non  fecondo 
il  materiale , come  il  mangiar , & il  bere  fouerchio  non  è di  ver- 
gogna in  quantomangiare,  c bcrc,raafolo in  quanto  fouerchio; 

Ma  il  vitio  della  libidine,  che  è proprio  de  glTnuamorati  profa-  ubìdìnedi 
ni,  è vergognofifiimo  per  ogni  verfo.  Prima  in  quantocolpa , graniifn 
poiché  non  folamentc  è peccato  molto  graue  , ma  ancora  non  ha  *"2* 

indorai  ura,omefcolamento  alcuno  di  bene,  fuorché  vn  poco  di  -S*4* 
vile,  e momentaneo  piacere  ; quanto  all’anima , appartiene  alla 
più  baffa  potenza  di  lei,  che  è la  concupifcibile , c quanto  al  cor- 
po  al  più  ignobile  ,c  materiale  fenfo,  che  è quello  del  tarto  ; Se 
poi  anche  fi  confiderà  in  quanto  attionc  naturale, e feparata 
dalla  colpa,  è parimente  dàlia  vergogna  accompagnato,  poiché 
non  vi  è alcuno , che  non  fi  yergognafle  di  giacere  cou  fua  mo- 
glie nella  pubblica*piazza . Et  è fi  grande  il  rifpetto , che  in  ciò 
fi  deuc  hauere',  che  quantunque  fia  la  Donna  obbligata  obbedi- 
re airhuomo,  e quanto  all’vfo  del  fuo  corpo  non  nc  habbia  ella  il 
dominio,  ma  fi  bene  il  Marito;  Se  tuttauia  quefti  la  richiede, che 
glirenda  il  debito  in  luogo  pubblico , non  è obbligata  in  ciò  ad  . 
obbedirlo,  anzi  farebbe  male  compiacendolo, come  infogna  l’- 
Angelico S.Tomafo  3.p.inaddit.q.64.  ar.7.ad  , oue  faudlan- 
do  di  qnefto  debito  de’Congiugati  dice , Salita  debita  bone  fiate  , 
qua  in  talibus  exigitur  ^ quia  non  oportet , quod  in  pttblico  reddat  de - 
bitnm,  & il  fio  difcepolo  Pietro  Sot(?lcft.  iò.  de  matrim.  Lotus 
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publicits,di  ce,  vtpotè  cantra  bone  fiat  cmnaturalcm  iUicìtum  fatiti 
«{tuia  matrimoni)  . 

Ne  (blamente  glfatti  Venerei  ancora  che  leciti,  maetiamdio 
le  parole,  che  {copertamente  gii  lignificano,  recano  Ceco  vergo- 
gna, c fuggono  le  modelli  lingue  di  proferirle , e le  calle  orec- 
chie di  vdirlc ;& occorrendo  uccelliti  di  faucllarnc,fi  fa  dalle 
pi  rfone  giudiciofe  con  metafore , o altre  figurate  locutioni,  co- 
me fi  vede  primieramente  nella  Scritt. Sacra,  e poi  in  tutti  gli  al- 
tri Autori  degni  d’efler  letti;  ilche  notò  giudiciofamcntc  M.  T. 
Irb.  i .de  Qfficijs,Cofi  dicendo,  j Qua  T^atura  occultauit, cadérti  om- 
ncs  .quifana  mente funt  ,rcmouent  ab  oculis  neceffitati  dant 

opinarti  & cjuamocculti/fimc  parent , quarumq;  partiumvfus  funt 
muffati) , carme) , cari*  rfus  fuis  nomini  bus  apprlhnt . 

io  Che  più?  molti  degl'illclfi  Bruti,  i quali  dal  folo  fenfo 
Bruti  fi  ver  guidarli  lafciano,  di  fomiglianti  atti  fogliono  vergognarli, coli 
. de  gl’Elefanti  riferifeono  Plinio lib.  8.  cap.  <; . & Ebano  de  bill. 
Ufenu  *tU  2®im.l-ib.i.c.aa.  che  non  maifi  congiungono mafehio, e femina, 
fc  non  in  luoghi,  oue  da  perfona  alcuna  non  polTano  cflere  vedu- 
ti ; e del  Ceruo  dice  Arili,  lib.5.  de  hift.  anim.c.2p.che  non  fola- 
jMoieflìa  mente  cerca  luoghi  occulti  per  congiungcrfi  colla  femina , ma, 
che  dopò  quell’atto, ne  fentc  tanta  vergogna , e confulìone , che 
non  pure  fi  nafeondeda  gli  altri,  ma  fuggir  anche  vorrebbe,  fe 
folle  polfibilCjda  fe  ftelTo,c  fi  ritira  in  qualche  caucrna,  oue  non 
arriui  la  luce  del  Ci  ciò,  c perche  iui  pure  ha  fe  ftellb  prclenre,nó 
vi  fi  ferma  molto,  che  palla  ad  vn*altra,e  dopòqùclla  ad  vn*al- 
tra , infinche  dalla  pioggia  del  Ciclo  bagnato, pargli  di  cflere  di 
quella  macchia , c confulìone  lauato , e fciolto  ; laonde  appreflo 
gli  Egitij , fecondo  il  Pierio  lib.  7.  Ieroglificodihuomo,  che  per 
haucr  commclfo  alcuna  dishonellàfi  vergognaua,  era  il  Ceruo 
in  vna  foira  nafcollo;  e generalmente  delle  fiere  dilfeScneca, 
Ter  a quoque  ipfa  Veneri  s cuitantnefas . 

• ii  Plutarcoanch’eglimoralifs.  Filofofo  notòl’ifteflbj&al  folo 
Cane  quella  sfacciataggine  di  nóvergognarfi  de  gli  atti  impudi- 
ci afcriuc;Laonde  ccrcado  ne’  Probi. delle  qu.Rom.pche  nò  folte 
eUl al  Sacerdote  lecito  nominar  il  Cane, e folle  l’ifleflo  da  luoghi  de- 
dicati a Dei  difcaccia'o,  due  belle  ragion  ine  apporr  a,  Pvna  fua 
propria, & è, che  per  cflere  ilCanc  animale  feroce, & che  abbaia  a 
forellicri,  non  vollero , egli  Ptcflc  ne*Tcpij,  ne  con  Sacerdoti, ac- 
cioche  porefle  ciafcheduno  {Scuramente,  e fenza  timore acco- 
llarfi  a porgere  preghiere  a Dei , e ricorrere  a Sacerdori . canis 
'a  DiOi&a  dice  egli,  templi s omnibus idcirco  arcetur.  quod pu^nax  cflani- 

mal, & in  primis  fcrox,  VT  TVTVM  SVTPLtCIBVS  TFP\FV- 
GlvM  PJ^AFBEA'HT  . L’alrra  ragione, che  fa  a propoli to  noi 
ftro  da  alcuni  altri  sdegnata  era , per  cflere  il  Can^folo  fra  gli 

animali, 
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animali , che  inprefenza  di  chi  fi  fia , & in  luoghi  apèrti  non  fi 
vergogna  con  altri  della  fua  fpcciccongiur.gcrfi.5wwt  qui  dicane 
fcriue  egli , "Ne  canon  quidem  in  *Athenicnfium  arcon  admitti  fas 
ejjcynec  Delti  injulam  attiugereyquod  in  propatuloytrpajfim  coeat,qna 
inrc  aliorum  animalium  diffmilis  fit:  7^am  botte st  cquiy  f ue s,  non  in 
propatule  incunt  ; c molto  probabile  fi  rende  quella  ragione,  dal- 
i’haucrc  Iddio  comandato  nell'antica  legge, che  prezzo dica- 
ì)euter.  nc> c niercede  di  meretrice  non  fc  glioftcrifcc . T^on  offeres  mer- 
1 ? 1 8.*  cc^crtl  pro/Ubuli  y nccprctinm  cams  in  domo  Domini  Dei  tui . La  fo- 
* **  * miglianza  de’cofiumi  nell’vgual  abborrimento  delle  loro  cofe 

dimoftrando.  Sediuiquc  a gl’illeffi  Bruti, e fra  quelli  anche  a 
quello,  che  per  elfer  in  mondiffimo,  ci  vergognamo  di  nominar- 
lo, l’vfo  lecito  del  matrimonio  reca  vergognaci  quanta  coli- 
fùfione , c dishonorc  l’illecito  congiungimento  con  Donna  farà 
all’huomo? 

1 2 L’Autorità,  e la  Maefià  , che  feco  porta  il  nome  Regio  è fi 
glande, che  tuttociò, che  gli  Re  fanno, honorcuole  fi  Rima, ma  in 
fucilo  cafo  ella  niente  vale, e fiali  piirc,quàtofiuoglia  grande,  & 
honorato  vii  Rè , che  a quello  vi;  io  non  potrà  egli  mai  recar  ho- 
nore,  ma  fi  bene  da  lui  rimarrà  egli  dishonorato,  e macchiato; 
coli  interuéne  al  gloriofiffimo  Re  Salomone  di  cui  diflfe  il  Sauio, 
Ecclif.  47.  che  Dcdit  maculam  in  gloria /uà,  mercè , che  inclinauit 

Icelif,  famora  fua  mulieribus-,  il  che  bcn’anchc  intendendo  il  Rè  Daui- 
47.22.  de,  fèquantopuore  per  nafcondcrc,  e tener  celato  l’adulterio 
‘ fuo  con  Beifabea. Tutti  in  fomma,che  quella  forte  dì  piaceri  cer- 

cano,amano  le  tenebre, c fungono  la  luce  ; poiché  non  fidamente 
il  prenderli  inprefenza  di  chili  fia,  ma  ancora  il  vederli  in  altri 
reca  vergogna,  crolTore , come  bene  auucrti  Platone  Iib  10.  De 
alatene  fummo  bonOyQ  lafciò  fcritto  ; Si  qui roluptatcs  maximas  profequentt 
animaduertimus,  rei  qtiod  ridicula  fintt  rei  quod  cbfcana,  ipft  qutde 
CYubefcimt'.s  y notti!  tenebri  s t alia  eoe  edentes , qua  fi  fint  diurni  lumi- 
ni! indigna  confpittu.  E cofa  chiara  dunque, che  fopra  tutti  g*i  al- 
trivitiofi  è delle  tenebre  amante  l’Innamoraio  profano,  poiché 
ne  fenza  di  quelle  può  egli  fperarc  di  ottenere  ciò  che  brama , & 
• ottennendoio,  più  che  ogni  altro,  elfer  vorrebbe  dalle  tenebre 
coperto;  c perciò  meritamente  nel  Barbagianni , che  fra  tutti 
gli  vccelli  notturni  tiene  il  principato,  fimbolleggiato  viene, 
tanto  più,  che  non  è quella  fomiglianza  fola  fra  di  loro,  ma  moK 
' te  altre  ancora  vi  fi*  ne  ritronano . 

13  Non  è dall’ Aquile  dillo  migliarne  molto  il  Barbagianni, e 

Matth.  di  Aquile  il  nome  meri  andò  glTnnamorati  delI’crernò.SoIe,de' 
24  2$.  quali  fù  det’O  yVln  funit  corpus , ibi  congregai  ut  ur,  & aquila-,  di 

elfi  può  dirli  Simia  l’innamora  o mòdano,  c qto  fi  tino  quegl  i p 
l’infinita  diuina  bellezza,  altieiàto  pfumono  far  cjllipvn.i  vana, 
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e caduca  beltà  terrena , infino  riducendofi  a farli  di  lei  Idola- 
tra . Il  maggior  légno  di  Amore,  che  dar  porta  vn’ Amante  di 
Dio,  è l’cfporre  la  Tua  vita  per  lui , perche , come  dille  il  Maeftro 
del  vero  amore,  Maiortm  ebaritatem  nemo  babtt , quarti , vi  anima 
fuarn  pcnat  quii  prò  amici s fuis. 

Ma  quanti  parimente  Innamorati  mondani  per  compiacere 
5»  e [pongo-  all’idolo  del  cuor  loro,cfpofti  fi  fono  alla  morte  ? Di  vn  faldato 
Vpe*u mJ*  in  Paù*a  fi  fcriue,  che  crtcndoli  deteo  dalla  fua  amata , e forfè  da 
font  amati  frnrla,che  Te  l’amaua, fi  gettarti  nel  Home, egli  armato , & a ca- 
tfallo  come  fi  trouaua,  fi  gettò  nel  T icino , c pochiffimo  vi  man- 
cò, che  infieme  col  cauallo  non  vi  lafciafle  la  vita ..  Di  vn*aItro 
Greco  parimente,  chiamato  Timagora,fi  legge,  che  per  vn  fa - 
migliante  detto  di  perfona  amata , fi  precipitò  da  vn’alto  mon- 
te, c fi  diede  la  morte  ; e de*T roiani,  che  la  guerra,e  l’alTcdio  di 
duoi  anni  foflennero  con  tante  morti  de’fuoi  più  caricela  total 
ruina  in  fine  della  Parria,riferifce  Quintiliano, che  il  tutto  ftima- 
tdUlfM  nano  degnamente  foftrirfi  per  la  bellezza  amata  di  Elena,nc  ciò 
firUa!***  direnano folamcntc  i giouani,  o Paride, che  rapita  I’haueua,ma 
J i più  vecchi, & i più  per  altro  prudenti,  e che  erano  Configlieri' 

del  Rè, e Piftcflb  Priamo,  dopò  la  morte  di  tanti  figh' , e la  cala- 
mità da  vn3  guerra  di  dieci  anni  cagionata,  e Peflremofopra- 
ftante  pericolo  della  Città, e della  propria  vita.  Lafcio  altri  infi- 
nitivi quali, o per  eflere  dalle  perfonc  amate  deprezzati,  o per 
; accompagnarle  anco  nella  morte , tolta  fi  fono  la  vita , de’quali 

molti  ne  rifèrifee  il  Teftore  nella  fua  Officina . 

14  Laonde  ben  poffiamacon  Stefano  Cantnaricnfe  nelle  al- 
* fcgoric  di  Gotfrido  Tilmanno  dire , 'che  anche  il  Demonio  ha  i 
dti  Demo*  fi*°i  Martiri,  le  fue  vittime,  & i fuoi  facrificij , non  folamcntc  de* 
n(0f  bruti,  ma  ancora  de’cuori,  c d i perfone  humane  ; & adduce  egli 
a quello  ptopofiro  quello,  che  fi  racconta  nel  3.  dc’Regial  c.  18. 
& è,  che  diflè  Elia  al  popolo  Hebreo,&  a Sacerdoti  di  Baal 
tur  nobis  , duo  boues , & illi  eligantfibi  bouemvtium , & in  frulla 
cadente s ponant  fuper  Ugna  &c.  & ego  faciant  bouem  alteranti 
e per  quel  bouc  a Baal  facrificato,  dice , intenderli  mifticamente 
quelli, che  perii  Demonio  patifeono  quarti  uoglia  tormento,  co- 
me per  amor  di  Dio  fanno  ifuoiferui.  Dcusbabctfuamviftimam, 
<fonole  parole  di  lui)  & Diabolusfuam  ; Qui  enim  macerantfc , & 
labores  fuftinentiVt fnperiores  efficiantur in  boc  mando,  Sr'tyT  POS 
I7{TEI{FECTyS  jt  ?Bf)THETIS  PJ.AL\  e che  cale  parimén- 
te fia  l’Innamorato  mondano,  lo  dille  il  Sauio  ne’Prou.  al  7.  ouc 
deferiuendo  vii  Giouane  da  Donna  vana  nel  fuo  amore  allaccia- 
to, dice, che,  fiatino  fcquitur  cam , T jlMQy JLM  BOS  DVCTVS 
jEO  VICTIM^IM.  T amquam  bo  t duQus  ad  lanicnam%  leggono  gli 

Hcbzà,Dtiftus*dmafìatÌQHcm  li  Settanta,  Sicntbosadmaccllum, 
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il  Caldeo,  e Hitt  j fi  accordano  in  dire,  ch’egli  va  alla  morte,  ma 
nefliino  meglio  ciò  fpiegò  del  noftro.  Volga  to,  il  quale  chiamò 

. quello  tal  giouine,  vittima,  perche  quella  non  fedamente  fi  vcci- 
dcua,  ma  anche  in  honorc  di  qualche  Dio  lì  facrificaua,  e non  al- 
trimenti quelli feiocchi  Innamorati  non  fedamente  alla  morte  lì 

•efpoijgono,  ma  ctiamdioin  facrificio  lì  oftèrifeono  alla  finta 
Deità  di  quella  vana  bellezza , che  adorano;  e viene  ancora  a 
propoli  to , chele  vittime  coronate,  c di  fiori  adorne  folcuano 
a gli  altari  condurfi,&  iui  con  allegrezza  grande  vccidcrfi,e  per 
lo  più  abbruciarli , perche  ancoquclli  folli  amanti,  di  fiori,  di 
vanità,  e di  pompe  lì  dilettano , con  allegrezza , e fella  fono  dal 
loro  Idolo,  c da  Tuoi  minillririccuuti , c dopò  hauere  quella  vita 
inferamente  perduta,  alle  fiamme  Infernali  fono  più  infelice- 
mente  deftinatj. 

Giubilauano  fra  tormenti  i Santi  Martiri,  e lieti  allecnideli 
manaic  fottoponeuano  le  innocenti  ceruici;  e di  patire  per  gl- 

• Idoli  loro  di  carne , godono  i lafciui;  c felleggianti  alla  morte 

• dell’anima,  e del  corpo  lì  efpongono;  limili  ad  alcuni,  che  feriti 
in  certa  parte  delle  vifccre , donde  gl’inftrunie»ti  del  rifo  dcri- 
uano,  ridendo  fe  ne  muoiono,  come  ne  là  fede  Ariftotilc  de 
partib.anim.  cap.  io.  Jttuctiam , dice  egli, tr aletta  precordio  in 
praltfs rifum  attuti JJe,  proditumeft  ; come  etùmdio  nelle  febbri 

- poter  accadere  infegna  il  Valcfiolib.i.fe&.j.fopraHippoc.  De 
morbis  rulgaribus , c lib.  5 .Controu.  cap.p.  E tali  infermi,e  feriti 
paionmi  appunto  gl’innamorati  profani;  i quali  li  rallegrano, 
ridono,  c godono  delle  ferite,  che  dalle  amate  loro  riceuono , 
ancora  che  per  effe  perdano  la  vita  ; alche  pare , che  alluda  Saio- 
mone,  mcntreche  dice  di  quella  ingannatrice  Donna;  Doncc 
tra/ufìgat fagitta  iccur  eius , poiché,  o attaccati , o molto  vicini  al 
fegato  fono  quei  trauerlì  ,cqucincruetti , dalla  ferita  de’quali 
dipende  il  rifo,  e perciò  benché  da  lei  ferito  quel  fciocco  gioua- 
ne,  lieto  lalicgue  a guifa  di  agnello  favellante,  c di  vcceìlo  vo- 
lante, Scquitur  eamt  quafi^gnus  la/ciuicns,&  vclut  fi  *A uij  fefli - 

• net  ad  laqueum. 

Sono  i veri  amanti  di  Dio’non  folamente  forti  nel  patire,  ma 

- etiamdio  feruenti  ne H’opc ra re , conforme  al  detto  dcll’Apoft. 
Spiritu  FEJ^VE'blTES: in tìibulatione  T^iTlE'btTES,  ctalifono 
parimente  gl’innamorati  mondani  ; ilchc  con  moire  bella  fomi- 
glianza  fpiegò  Ezech.  Profeta  di  loro  dicendo  . Quorum  carnet 
funtyVt  carne  s ^ifutoriwr,  & Cicut  fluxm  F quorum , f lux  ut  e or  uni, 
cap. il- ro.  A due  forti  di  anima  limolò  digerenti  gli  atfomiglia, 
a gli  Afini,  che  fono  tardi,  pigri,  e timidi,  & aCaualIi,ehe  fo- 
no veloci,  agili , & arditi , e come  poffono  quelle  due  foiniglian- 
ze  flar  infieme  ? fe  -coucilia  quello  vano  Amore , perche  rende  i 
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fuoifoggctti  paticnti  a fopportarqualfiuogIiapercofTa,c  cario- 
ca a guifa  d*Afini,c  gHll^fii  fi  pronti,  agili, e veloci  a guifa  di 
Caualli . Vcrfo  la  p.  rfona  amaca  fono  patienti,  humili,  ne  di  ri- 
calcitrar  ardifeono  a guifad*  Afini.  Contrai  riuali  altieri  fon® 
feroci, e bellicofi  a guifa  dc’Caualli,e  perciò  Carnet  funty  vt 
n or  uni,  dure,  c forti,  O'/Ihxhs,  cioc,  il  corfo,  c la  velociti , com4 
dc’Caualli. 

1 5 Quanto  alla  grandezza  dunque  del  corpo,  c fattezza  del- 
le membra,  cioè,  quanto  alla  mifura  dell’amorofo  feruórc,e  qua* 
liti  de  gli  effetti, non  poco  famigliami  all’Aquile  de  gl’innamo- 
rati di  Dio,  pare , che  fiano  i barbagianni  de  gl’Innamoratacci 
del  mondo  ; ina  in  altre  cofe  poi  diflomigliantiffimi  fono , come 
parimente  efferc  quelli  vccelli  fra  di  loro  li  vede.  Perche  l’Aqui- 
la è di  acutiflima  villa,  il  Barbagianni  poco  men cheCieco; 
Quella  di  cuor  generofo,&  ardito,  quello  vile  , c codardo,  quel- 
la dritrilfi  inamente  vola,  quello  vi  fempremai  llorto,  quellaè 
di  fclicilfimo  augurio  , quello  d’infaullilfimo  prefagio.  Poco 
dunque  gfoua  al  Barbagianni  l’hauere  con  PAquilaqualchefo- 
miglianzaefterna;e(fendolepoi  tanto  contrario  nelle  altre  do- 
ti naturai i,c  ne’coflumi.  Poco  l haucrc  occhi  grandi, mentre  che 
ha  poehiffima  villa*  corpo  di  molta  mole,  e nerborute  membra, 
hauendo  animo  baffo, e vile',  gra  n copia  di  piume , non  fapendo- 
fene  feruire,fe  nona  volare  llorto, c l’clfere  di certiffimo augu- 
rio, mentre  che  quello  è infaullo,  & a tutti  odiofo , & abomine- 
uole  lo  rende  ; e non  alrrimente  auuiene  all’Amator  profano,  a. 
cui  per  grandi  che  fiano  le  doti,  che  egli  ha  di  Natura,  o i beni 
chiamati  di  fortuna,  nulla  giouano . Non  l’cflèr  nato  di  parenti 
nobili, e portar  a guifa  d Aquila  corona . Non  l’hauer  gli  occhi 
grandi  per  la  fapienza,  non  il  corpo  vallo  per  la  fortezza , non 
copia  grande  di  piume  per  le  molte  ricchezze , non  la  predizio- 
ne delle  cofe  future  per  la  prudenza;,  perche  il  tutto  gualla,  cor- 
rompe, & abufa  l’Amor  vano , conforme  a ciò , che  fi  dice  del  fi- 
gliuol  Prodigo,  che  Difjipauitomnemfubfìantiamfuam  viuendo  lu - 
XHriofe  ; e quantunque  in  fomma  altri  Aquila  folle , lo  fa  diuenir 
Barbagianni . Ma  confideriamo  Alquanto  più  agiatamente,  ac  - 
cioche  fi  conofca,  quanto  fia  da  fuggire  quello  pazzo  affetto  dc’- 
P Amor  vano,  le  fue  già  accennate  condizioni,  e le  fomiglianzc 
dell'Innamorato  mondano  col  Barbagianni. 

16  E prima  quanto  alla  villa,  ha  egli  occhi  grandi  perla  cu- 
riofità,  e perche  non  mai  altro  far  vorrebbe , che  vagheggiare  l'- 
amato volto  ; ma  con  tutto  ciò  ha  veramente  cofi  poca  villaxlm. 
merita  efTere  chiamato  più  tofto  cieco , che  vedente , ilche  nelle 
dotte fauole  lor  o lignificarono  anche  i Gentili,  mentre  diflero, 
chele  Sirene  in  profondo  Tonno  chiuder  faccuano  gli  occhi  a. 
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quelli , che  le  mirauano , & vdiuano  ; e che  Cupido  Dio  dell’A- 
more bendati  haucua  gli  occhi.  Ma  più  chiaramente  ciò  fpiega- 
rono  i Sacri  Dottori, come  S. Gregorio  Papa, il  quale  nel  cap.j  i . 
dellib.4.  de’fuóimorali  tra  figli  della  luffuria  pon.;  nel  primo 
luogo  CAECITAS  MENTIS, cecità  della  mente, cS. Girolamo 
feriuendo  contra  Giouiniano  dice, che  Amor  forma  rationis  obli - 
uio  eli, er-  infanta proximus , cioè  l’amore  della  bellezza  c dimen- 
ticanza della  mente,  & alla  pazzìa  viciniffimo . E perche  molte 
volte  anche  nel  corpo  deriuano  i mali  della  mente , furono  i So- 
domiri, gii  nella  mente  da  quello  vitio  acciccaci , anche  ne  gli 
occhi  corporei  pcrcoffi  da  Dio, e fatti  ciechije  quella  cecità  ede- 
re fiata  cagione  diquella,nora  S.  Gio:Chrifollomo  fopra  quello 
palio  dicendo , homli.  45.  in  Gcn.  Mentis  corura  ocultis  cxcacatus 
t'ut , propter  hoc  y<&  vifu  privati  funt>  v t difeant , quod  nihil  fibi 
profunt  corporale s oculi , fi  oculi  mentis  fucrint  excacati . 

• 17  Et  c da  notarli,  che  quella  cecità  de’Sodomiti  fu  molto 

diuerfa  da  quella  de  gli  altri  cicchi,  perche  quelli  fi  auueggono 
di  elfer  cicchi,  c conofcono  di  non  vedere  ; ma  quelli  non  fi  ere* 
deuano  dielTerc  ciechi,  cpareua  loro  di  vedere, e perciò  anda- 
mmo pure  cercando  la  porta  della  cafa  di  Lor,eome  fe  niente  di 
nuouo folle  loro  intrauenuto;  ne  fi  legge, che  aluuno  d’^ffi  fi  dor 
iefie  di  efiere  diùenuto  cicco,  o ricercane  guida, per  ri.ornarfenc 
a cafa  . Ecce  miferunt  manum  >iri , cioè  gli  Angeli , clavfcrunt 
otlium ,& costui foris  crantypcrcvffcrunt  eccitate  a minimo  vfque 
ad  ma  1 imumjta  vt  oftinm  muenire  non pojfenty  fi  dice  nella  Gcn. al 
15)  e tale  è la  cecità  diquefli  vani  Amanti,  perche  non  conofco- 
no di  efier  cicchi,  anzi  /limano  di  haucr’occhiacu Tifimi,  c nelle 
tenebre  loro,  come fechiariffima  luce  godefsero,fi  rallegrano, 
conforme  à ciò, che  dice  S. Gregorio  Papa  lib.  i.n.  2.  cap.  20. 
■lnCKCÌtatcyquam  toleranty  quafnn  cUritatc  lumini  s extiltant , ilche 
•molto  fi  confi  colla  natura  de  gli  vccelli  notturni,  i quali  nelle 
tenebre  della  notte , come  fe  fofsero  chiariffimaluce , volano,  e 
quelle  a gli  fptendori  di  fcreno  giorno  prefcrifeono  . 

Con  tutto  ciò  potrebbe  dirfi  ,jchc  fofle  picciolo  male  quello 
della  cecità, fe  folamente  al  priuarli  della  villa  corporale, o della 
■ luce  del  naturai  difeorfo  fi  ftendefie;  Ma  v’è  di  peggio  aliai,  & 
è,  che  gli  priua  della  luce  fopranaturaU?  , e del  lume  del  ve- 
ro, & increato  Sole.  Di  vn  gran  cafligo  dato  a peccarmi, 
fi  mentionc  il  Profeta  Lirico  nel  Salmo  57.  dicendo  , Super- 
cecidit  ignisy  & non  viderunt  Solem  . Caddèjfopra  di  loro  il 
fuoco , e non  videro  il  Sole . Ma  quale  è quello  fuoco,  che  impe- 
dire la  v illa  del  Sole } Quello  noflro  materiale  forfè?  Ma  quello 
è egli  più  tollo  dal  Sole  impedito;  che  perciò  il  Monte  Etna  non 
fi  vede  jaittlar  di  giorno  fuoco,  come  fi  di  notte , ma  fumo, 
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non  perche  anche  di  giorno  non  mandi  fuoco , ma  perche  quefto 
dalla  chiarezza  del  Sole  impedito  non  fi  vede.  S.  Agoftino  fopra 
di  quefto paflo  dice,cheil  tuoco,dicui  qui  fi  parla,è  quello  della 
concupifccnza,ilqualefa',chc  nonfi  vegga  il  vero  Sole  di  Giudi- 
tia,  che  fu  tauro, come  d re, che  glifi  vccelli notturni  ; COI s(- 
CVTlSCE'TiJlA.  MAL^A,  diceegli,  >Al\J)OI{  EST  1GT{IS  ; 
& apprcfso,  Super  cadit  igmsiltc , & Solcm  non  videbitis  . Quem 
Solerti  f*  7 '{onifium,  quemtotum  ridente  pecora.  Eji  & alias  Sol , 
de  quo  diÙuri  funt  illi  , & Sol  non  ortus  e/inobis.  Sap.  5.  &c. 

Et  strido-  18  Della  luce  dunque  di  quefto  Sole  fi  priuano  i vaniAmanri, 

Istria . per  vagheggiare  la  Luna  della  terrena  bellezza  ,•  Onde  arriuano 

anche  fouentc  a fegno  di  perdere  il  lume  della  fede,  e diuenir 
Idolatri,  come  auuenne  a Salomone,  & a gliHcbrei,che  dalle 
Donne  Madianitc  indoti  furono  ad  adorare  gl’idoli  loro.  In 
, figura  diche  hauendo  comandato  Dio  al  Profeta  Ofca  , che 

prendeffe  per  mogiievna  Donna  Meretrice, e da  qucftahauuto- 
nc  il  Profeta  alcuni  figl  ^cornandogli  Dio , che  al  terzo  d’effi  po- 
nete nome , 7s {on  populus  meus , e ne  foggiunfc  la  ragione , Quia 
vos  non  populus  meus,  & ego  non  ero  ve/ler , infognandoci , che  tra 
gli  effetti  della  fornicatione  vi  è il  perder  il  nome  del  popolo  di 
Dio,cioc,il  non  edere  più  Chriftiano , il  rinegar  la  fcde,c  non  ri- 
conofcer  altra  Deità , che  quella , che  in  volto  mortale  fi  adora, 
come  Innamorata  perfona  appreflo  ad  vn  Poeta  difle 

Vattene  pajfa  il  Mar , flruggi  la  noRra 

Fede . Che  dico  noltra  t ah  non  più  mia,  fedele, 

Sono  a te  fola,  IDOLO  mio  crudele . 

Quindi  ne*  vani,  e miferi  amanti  altri  infiniti  errori , & ingan* 
Tanamora  ni,  non  fidamente  intorno  alle  jcole  diuinc , alle  ciudi,  alle  mo- 
ti tnginàji  rali,  ma  ancora  alle  appartenenti  agli  occhi  corporei , & a gp- 
strta  la  jfteffi  oggetti  da  effi  amati,  nefeguono.  Impercioche  amano 
btiitxxa»  taPhora,  come  belliffima,  perfona  , che  non  ha  altra  bellezza  in 
fe,  che  finta,  & in  cui  mokiffime  deformità,  che  vere  fono , fi  ri- 
rrouano . Crcdonfi  amar  vn  bel  volto , & amano  vna  inganne- 
uole  mafehera  . Vagheggiar  fi  penfano  viui , e na’urali  colori, 
c pitture  ammirano  cìa  bulfoli  dc’Speciali  vfeiti . Da  vn  leggia- 
dro fguardo  amorofo  rifo fi  confeffano  vinri,e  non  fi  accor- 
Vìtagora->  gono,  che  le  armi  che  li  ferifeono,  e vincono,  fono  gli  ornamen- 
hbcra  t ero  ti, e gl’artificij  efterni  ; llche  molto  bene  intendendo  Pirag^fa, 
tornati  dal  efeorgendo  edere  iCrotoniati  miferamentc  nella  fciocchezza 
vano  amo  ftìqnefto  pazzo  amore  inuol  i,  comandò,  che  fofTerodallc  Don- 
ne le  loro  vani?  à,&  ornamenti  depofti,  e da  loro  lacci  liberi'  pa- 
rimente i Cittadini  rimafero  « 

L’inte- 


5*.  Ago. 


ofe.  1.9 


Taflòm- 


Iu/U.io 


Digitized  by  Google 


D' Innamorato  profano . 557 

£$trS  ' . ^’*ntc^c  altrcfi  Locri  Poeta , che  appretto  Giulio  Polluce 

Torta  ^*.5  caP* 16 • vna  Donna , che  con  limili  artincij  bella  fi  fin- 

Giulio  Scua:  'Honfaciem,  ditte,  fed  larvavi gerit  t cioè,  Non  la  faccia, 
Tolluce  ma  ,a  ma^ciiera  porta, & il  Macftro , e Medico  de  gli  innamorati 
anch’egli  confcfsò,chcpiù  da  gli  ornamenti,  che  dalla  vera  bel- 
tà l’Amore  nafceua  ,e  dille  gra.iofamentc 

^Aufcrimur  euitu,  gemmi  s , auroqi  teguntur 
Omnia , p ari  minima  e. (tip! a puclla  fui . 

Sape  vói  fu , quod  ames,  inter  tam  multa  requiras: 
Decipithacoculos , Gelide , diuesamor . 
cioè, 

V ornamento  c’ inganna  , il  tutto  cueprefi 
Di  gemme,  c d oro  ,cdi  fe  parte  minima 
E la  Donna  , e f oliente  non  ùt nona fi , 

Gli  occhi  ingannando  il  ricco  jt  mo * , ciò,  cheamaft . k 

Bell  itti  ma  era  Giuditta  , e volendo  tuttauia  combattere  il 
cuor  di  Holofernc  fi  armò  con  can  i ornameli.  i,  & aiutò  con  ta- 
ti artifici),  che  le  ne  legge  vii  gran  catalogo  nel  cap.  io. della  fua 
ludith.  hidoria  , perche  ynxit  femyro  optino  , & diferiminamt  crinem 
io.  i»  capitis  fui , & impofuit tnitram  fuper  caput  fuum , & induitfe  ve» 
Slimcntisiucunditatis  fu*  &c,  e come,  che  tutto  ciò  nc  anche 
baftarte  , vi  fi  aggiunge,  che  Dominai  quoque  contulitei fplendoii, 
nu.q.  il  Signore  ancora  le  diede  nuoua  gratia,e  fpleudore.  Ma  quello, 
che  fece  Giuditta  Tantamente,  fi  dilettano  di  far  le  Donne  vane 
empiamente , & oue  il  Signore  a quella  per  la  falute  del  fuo  pò-' 
polo  aggtunfe  bellezza,  cfplcndore,  a quelle  il  Demonio  per  la 
ruma  ài  molte  anime  aocrefcc  vaghezza, e luce, conforme  al  det- 
Jobqi,  todclS.GiobjChe  Halitui  eius  prunai  ardere  facit.  lobqi.  cioè, 
li*  il  fuo  halito  fà  ,che  i carboni  fiammeggino.  Di  vn  carbone  fpcn- 
to  non  fi  può  vedere  cofa  più  deforme , ne  dell’iftcflo,  quando  è 
fiammeggiante, cofa  più  bella . Il  Demonio  dunque  col  fuo  fia- 
to^ col  fuo  artificio  rende  fiammeggianti  i carboni , mentre 
che  fà  parer  bclliffimialcuni  volti,  di  fua  propria  natura  defor- 
k mi,econfeguentcmcntedàloroforza  di  abbruciare  a guifa  di 
1 accefi  carboni , i cuori  ; e coli  auuiene  fouente  , dice  Filone , ch<* 
filone . tjucfti  pazzi  Amanti  s’inuaghifcono,  c fanno  pazzie  per  kiUttif- 
fìme  donnicciuolc,  f'o/«/>r<jj,dicecgli,lib.2.allegov.  non  quale  efi 
fubieftuvh  tale  cogìtatio  agnofcit.fed  addit  arte  mèndacium , defor- 
me quid  quid  ofìendens  quafipulcbrum,?t  dccipiat  j Solct  cnimfapc 
IT^^WI  JIM  STORES  MyLIEBfyijdS  Ty*VlSSlMjìS 
DEVEl[If{F  ; ilche  confermano  parimente  S.  Ambrofio,  De  bono 
mortis  c.p.S.  Cipriano  de  fingular.cIer.S,Chrif.aduerf.Iud$os, 
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fc  altri  ; nc  Plutarco  fc  nc  difcofta,  il  quale  notò , che  gli  Amia-  ^ 

Difettici  li  dittiti  Balbnticm,n&xtoi,&pallorcni  c.tamantìnamatis.  ’ - 

20  con  fefla  a lì  ch’egli  il  me  de  fimo , e ne  apporta  di  mo  * 

‘ " huoinini,  per  altro  molto  Sauij,  bell  iefempi,  cioè,  di  Alceo  Poe- 
ta,! cui  occhi  fafcinatid’Amorc  diletto porgeua  vn  Neo; c non 
macchia,  come  è veramente,  ma  vaga  /Iella  pareua,  7 ^auus,  dice 
cglilib  i.dc  Nat.Deorum  , in  articulo pucn dcle&at  Aleccum  : At 
cìt  corporii  macula  tucuus  ,illi  tamen  lumen  vtdtbutur . Più  auanti 
ancora  pafsòQ.Catulo,  di  cui  racconta  Pi fiefioM.  Tullio,  che 
Saetta  dì  tanto  amò  vn  certo  Rofcio,con  tuttoché  hauerte  gli  occhi  ftorti  ; 
mule-  che  incontrandolo  vna  mattina  nel  forger  dell’Aurora,piii  bello  * 
gli  parue,chc  l’iftelTo Cielo , e lece  in  fua  lode  il  feguente  tetra-  • 
ili  co. 

Conflitcram,cxorientcm  Auxoram  forte  /aiutane, 

Cum  fubito  a Una  fy/rius  exoritur,  * 

Tace  mihiliceat , Calcile s , dicere  vc/lra , 

Mortalis  vifns  pulchrior  effe  Deo  . 

cioè , 

Mirano,  io  fìfo  la  J or gente  Aurora , 

J Quando  ceco  apporne  dal  mio  lato  Hpfcio  i 
Detto  ciò  facon  pace  vofira,o  T^umi, 

Il  Mortali  più  che  il  Dio  yparuemi  bello. 


J Cat. 


Emarauigliandofene  M. Tullio fiegue  a dire,##/,  (coli  fiimo 
Guercio  & debba  leggerli , o pure  Hic , e non  Huic , come  fti  nel  mio  libro  ) 
maio,  e pre  pulchrior  Deo  i at  crat,ficut  hodie  e/i , pcrucrjijftmis  oculis:  Quid  re- 
fi rito  a ce.  ficrt  ? f hoc  ipfum  falfum,  & vena  fi  nm  illi  videbatnr  ? cioè , oimc 
ufi  numi,  di  Dio  più  bello?  era  pure  come  anco  è hoggi , ftortiffimo  d’oc- 
chi . Che  importa?  Se  quello  fteflo  bello,  c gratiofo  a lui  pareua? 
Ma  qual  marauiglia,  direi  io , che  vn  biecoad  vn’altro  più  bieco 
di  lui  piacelTc  ?Chc  certamente  occhi  più  ftorti,  e ccruello  più 
ftrauoli:o  diquello,  che  fi  fort'jro  gli  occhi  diRofcio,dimoftrò  in 
anelli  Tuoi  verfi  di  haucre  QjCatulo,  poiché  più  bello,  che  l’ù 
itclfoDio,  gli  pareua  vn’hu  omo,  non  pur  mortale,  ma  anche 
guercio.  Taccio  le  pazzie  di  quelli,  che  innamorati  fi  fono  di 
fiatile,  di  pitture , di  animali , e di  piante , che  vi  farebbe  troppo 
'•he  dire . 

2 * Ma  quando  bene  folle  in  qocll’oggetto,  che  tu  adori , bel- 
lezza natuu.le,e  vera, che  ricredi  poi,  che  quella  fia?  Non  altro 
certamente, che  vna  tela  di  Ragno, bella  per  l’artificio, con  cui  fu 
fellema-»  formata,  per  quelle  hU  fottili  coli  macftreuolmentc  tirate,  e per 
human*  te  quella  fua  figura,  o circolare,  o per  angoli  compartita , e coli  inr 
u di  Ra  gcgiiofimciitc  , come  fc  vi  fi  folle  il  comparto  adoprato , in  ogni 
ìii a parte  regolata,  c compita , ma  che  c fragiiiffiina,  e da  vn  mir, 
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nimofoffio  dì  vento  diffipata  * ne  ad  altro vtile,  che  a prender 
mofche  : Tale  dico  è la  bellezza  humana , vaga  a gli  occhi  di 
chi  la  contempla  ; ma  che  è fragilitfima  ,e  per  ogni  minima  cofii 
fi  perde,  c che  non  ad  altro  è buona,  che  a prender  le  mofche  de 
gli  huomini  curiofi, vagabondi, e fciocchi.  Ne  mia  è quella  fo- 
miglianza , ma  del  Rè  Profèta , il  quale  nel  Salmo  3 8 difiè  Ta- 
befeere  fidili  ficnt  arancam  ammara  dui , e per  anima  fecondo  if 
dottila  mo  Monfignor  Agcllio  intende  la  bellezza, <Animam  dui, 
dice  egli,  &babiiudiiicmìVVLCHB^AMQ^  STEC1EM,  efu^exca 
h Abitudine  exittebat,  illico , fine  \ ilo  negotio,  immiffo  morbo  tabe  fie- 
re faci s ac  dijjoluis,  &cju<e  paulo  ante  intigni  pulcbritudinc  ad  fi  om- 
niumoculosrapiebat , intabem,  ac  maciem  fummamvertis  y (Some 
tauri  ragni  dunque  entro  alla  faa tela  nafeofti,  ;fono  le  Donne, 
che  di  bellezza , e di  pompa  fi  dilettano, e nelle  reri  di  quelli  ra- 
gù i,  a guifa  di  mofehc,  inciampa  no  gli  huomini  vani];  & è loro 
dal  ragno  tutto  il  /angue  fucch  iato  ;il  che  cirapprefentò  il  Sauio 
tle’Prou.  al  7.dicendo  ; Et  ecce  occurritilli  mulier  ornata  meretri- 
cio, preparata  ~AL>  C AVIE'b{D^AS  & appreflo, 

]J{FfETirlT  eummultis  firmonibus&c:  Et  Slatini  fiquitur  cam, 
quafibos  duttus  ad  vittimarti,  No  tu,  ad  capicndas  animai , qua  fi  di- 
cefle , a prender  mofche , e poi , che  irrctiuit  eum , Io  pr-  fe  nella 
rete  ;a  guifa  di  ragno,  & egli  la  fegue  a guifa  di  bue  al  macello 
condotto,  cioè,  per  cibarla  delle  fue  carni.  ' * : v.  » 

22  Ma  concediamo,  che  non  pure  fia  vera  bellezza  quella, 
che  tuami,maanche  durcnole,non  perciò  feificurodi  non elfe- 
re  ingannato,  percioche  chi  ci  accerta,  che  forco  quella  vaga  pel- 
le non  fia  vna  carne  fracida  ? Che  non  fia  di  dentro  mangiata 
da  vermi,  o rofa,  come  fouentc  auuicnc,dal  malfranccfc?  Che 
nella  fola  pelle  tutta  la  bellezza  humana  confi  fiere,  è cofa  chiara 
chepcrciò  il  S.GiobdileifaucllandodiflTc,  Deuorct  puUhritu- 
dinem  CPTIS  cittì  primogenita  mors , non  volle  dire,  pulcbritu- 
dinemeius,  ma  pulcbritudìnem  cutiseius  , la  bellezza  della  Tua 
pelle,  perche  da  quefta  ella  tutta,  come  da  fuo  proprio foggetto 
fuole  accidente,  dipende;  O fe  con  occhi  di  Lince  t u penetrar  po 
teffi  Pintcrne  parti  di  quel  corpo, che  tanto  belìo  ti  fembra,qua* 
li  cofe  laide , e deformi  vcdrefii  tù  fóttoa  quella  vaga  pelle- cuo- 
prirfi.  Trotine .diceua  Arift.  illud ^ llcibiadis pulckerrimum  corpus * 
introfptttis  vifieribusjtKrpiJJimu  ridercturfc  quando  bene  la  cor- 
porea foftaza  a quello  actidéte  della  pelle  corrifpondelfe,chefai 
tù  de’fuoi  coftuntijC  delle  conditioni  dell’anima  fua  ? Non  poA 
trebbe  ella  efifere  vna  Dalida  traditrice?  Vna  Helena  adultera  ? 
VnaMcffallina  fommamente  lafciua?  Vna  Iezabclla  empia? 
Vna  Herodiade  micidiale?  Vna  Medea  crudele?  Vna  Circe 
Maga  ,&  Incantatrice  ? E qual  pazzia  è dunque  ad  m fempl ice 
Libro  $eJÌ9  . ISf  n * Sguardo, 
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guardo,  che  niente  più  penetra  di  quello , che  di  fuori  appare, 
creder  il  proprio  cuore , e farli  volontariamente  fchiauo  di  non 
conolciuto  padrone  ? foio perche  l'occhio  dei  fuo  colore , o delia 
proporcionc  delle  fue  membra  fi  è compiacciuco  ? In  grandi  in- 
ganni veramente  cade , chi  non  ha  altra  guida , che  l’occhio , e 
perciò  meritamente  fi  gloriauail  S.Giob,chc  non  haueua  gli  oc-  lob 
chifcguito  ilfuo  cuore,  u fccutnm  c/l  cor  mtum  oculcs  mcos,e  prio- 
re in  confcquenza  dire, che  nó  tra  flato  ingannatocircadi  Dona 
sthtniiSidcceptu  eli  cor  meu  fupcr  muhcrc  aliena.  Ecco  da  quante  nu.p. 
cecità  e preceduto, accòpaguato,c  fcguLoqueft’amor  profano. 

23  Ne  minore  della  Cecità  della  mente  è la  viltà  dell’animo, 
che  oc  gli  Amatori  profani  regna, adombrataci  nelBarbagianni* 
if  quale, c per  haucrc  le  gambe  brcui,  & efsere  dfpigro  volo,  po- 
co fi  difcoila  dalla  terra, e confapeuole  della  propria  debolezza, 
c bruttezza, (ugge  la  luce, e volentieri  nelle  Caucroe  dimora, c fat- 
to prigione  con  moka  patieuza  la  fcruitùlcomporta.  * 

Che  dunque  auuilifca  l’huomo  quella  pafsione  antorofa , fe  di 
lui  s’impofsefsa , è cofa  chiara , poiché  lo  rende  fomigliantiffimo 
a bruti, & ajgiumcntijche  diqucfli  tali  difse  il  Profeta  Ioc1c,Cp?«-  loci  l# 
putrutr^r.t  iurnenta  in  fiercore  fuo,c.  da  quello  vitio  difiuadendoci  17.  . 
il  Profeta  Lirico  diceua,  polite  fieri  fu  ut  equus,  & mulus , qui  bus  P/.$  1 .9 
Mone  fi  intcllc&us.Ts.  $1*  cheinqucfto;fenfomoftròdintendèr- 
lo  l’Arcangelo  Rafacllo  al  giouinetto Tobia  dicendo;  Qui  conm  Toh,  6# 
iugium ita fu fcipiunt,'»t fus libidini itavacent,  ficutequus , &mu-.  17, 
luti  quibus  non  cflintellefius  ; Et  i Gentili  parimente  l’intefcro, 
fra  de’quali  Platone , come  teftifica  Marfilio  Ficino  nel  Commé- 
CO,  che  fà  fopra  il  Cornuto  dell’iftcflb , tre  forti  di  Amori  diftin- 
gucua, il  primo  chiatr&ua  diuino , proprio  dell’huomo  contem- 
platalo, il  fecondo  fiumano  all’huomo  attiuo  attribuito , il  terzo 
ferino', e bcftiale  dclLfiuomo  dedito a’piaceri.  Trcs ifii mora , 
diceua  egli,  tri  a nomina  fortiuntnr  Contempla  tini  b omini  s jtmor 
diuinns , U flint  Humanns,  Foluptuofi  fcrinus dititur , Ariftotile  1 . Urif ì. 
Ethicor.cap.5.fra  vici)  bcftiali,e  da  bruti,  connumera  lalufluria, 
r S.Tomafo2.2.qu.i56.arr.  4.  l’approua,  e ne  rende  la  ragione, 
perche  i dediti  a quello  vitio, il  tutto  mifiirano  col  fenfo,&  appe-  5*.  Tom • 
tiro  carnale, il  quale  a noi  có  gliranimali  bruti  è comune,  M.TuI-  M.Tull, 
Ilo  fi: imo  anch'egli, che  folte  quello  vitio  molto  lontano  dalla  di- 
gnità , & eccellenza  del  l’huomo  ; laonde  dille  lib.  1.  de  Officijs, 
iii cottjidcrarc  vottmus  , qtut  fit  innatura  homi  ni  s exccllcntia , & di * 
gnitas , intelligimus  » S^F-AM  S1T  TJ'RPE  DJFFLVEI\E  IV- 
%y  RJjt  delicate,  ac  mvl  li  ter  viuere . 

24  Ne  fidamente  rende  quello  virio  l fiuomo  limile  alle  bc- 
flie,  ma  ancora  aUV'pitb'ili,&  alle  più  immonde, che  vi  fianojfea 
le  quali  non  eredove  figlia  alcuna,  che  trappafsi  lo  Scarabeo , q 
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Searafagio , che  dir  vogliamo , poiché  fi  riuolta  tempre  quello 
animatocelo  fra  le  Immondide*,  c tanto  fe  ne  compiace, che  fuori 
di  quelle  non  sa, ne  può  viuere,e  fra  le  rofe , e gli  odori  foaui  egli  ^ * . - 

Clcmcte  ne  niuorc,c  caleappunto  dice  Oleine n re  Alci!’,  Hyppotypof.tf.  rc°*sfe  t 
fono  gli  huomini  dediti  a gliamori  carnali  -,  Si  il  Sauio  conterà  1 ' 

ma  la  fomiglianza , mentreche  della  Donna , che  a quelli  Amori  I 

coniente , dice  Qmnis  malier , qux  eit Fornicarla , quafi  ftercus in 
kcclef.  vitconculc abitar . Ecclef-  9.  cioè , ogni  donna,  che  fornicarionc 
0.  10.*  commette,  farà  nella  llrada , a guifa  di  llerco,  conculcata: 

Ma  cpine  fi  auuera  ella  quella  Proferia  ? tutto  il  contrario  par, 
che  fweeeda  ; poiché  queflc  tali  Donne  dfCst  fogfìóno  piti  di  tUtrc 
\ le  altre  cortigiàte,feruite,&  hoiJt>rate,e  poco  meno, clic  adorate; 

onde  diceua  Diogene , che  feorta  funt  *£gutn  l\e girne , le  Donne 
Diogene  impudiche  fono  de  gl’illcffi  Rè  Regihe  ,c  f lora  pubblica  mere- 
trice fù  polla  nel  numero  dc  fnoi  Dei  da  Romani:  Rifpondo,chc 
turtociò  procede  dall’errore  de  gli  huomini;e  che  il  Sauio  non 
» fauellò  di  quello, che  feguiua  di  fatto,  ma  di  quello , che  dou.ua 

efierediragione.  Impcrcioche  apprelTo  gli  Hcbfei  fi  prende  fo- 
ucnte  il  futuro  per  l’imperatino,o  per  Io  lbggiuntiuo,cofi  nel  De-  j{e^!a  del 
calogodicefi.  Jjortaccides  . jqon  far  abeti  s.  cioè,  Tge  occidas,  ne  US  triti ur, 
fureriSyC  coli  qui,  Quali  ftcrcus  concnlcabiturYÌii  l'iftefso,chc  dire, 

Qua  fi  fiere  at  conculcati  debety  perche  fi  come  non  vie  cola  più  im- 
monda, più  puzzolente,®  fchiua  delloflerco,coli munta  cof.i  eflcr 
pii  dourebbedifprezzata,ai>borrira,cfchifata^:he  Donna  impti*  ' . • 

dica  ; e glihuomini , che  la  ftimi.no , Se  amanofono  ingannarti  » 

miferi  da  quella  poca  fopracoperra  di  vana  bellezza  , che  è qual 
candidaneuc,  che  nelPInuerno  le  immondide,&  ilecamaricuo- 
prir  fuok,e  che  poi  all’apparir  del  Sole,  dileguandoli , quali  ve* 
iamcntefia*K>,lafcia,chc  fi  veggono;  Delche  bella  prona  da  ciò* 
che  in  vn  certo  Moriaflero  eflere  accaduto , riferifee  il  B.  Pietro 
B.Viet.  Damiano  nel  Pepili. 19,  del  lib.  7 .può  raccoglierli;  perche  clfen-  Cafo  nota* 

Dam.  , dori  nel  Ghiollro  dc’Monaci  vna  Signora  molto  principale  fep-  bf e d,D $- 
pcllita,  con  tutto , che  folle  il  fuo  fepolcro  molto  ben  eh  iufo , ne 
vfciua  mttauia  tanto  fetore , che  non  poteuano  i Monaci  foppor- 
tarlo, non  accadendo  ciò  neglialtrifepolcrfechemòkinell’iftef-  •'  » 

fo  luogo  ve  n’erano;delche  qual  ne  fofie  la  cagione  interrogato  il  •* 

B. Pietro  Damiano, rifpofceglijClTerc  ciò  effetto  dcllaiDiuina  Pro- 
uidenza,aceioche  s’imparaffe,  il  giudicio,che  far  fi*  doueua  delle 
Donne  belle, e folk  ciò  come  antidoto  contra  le  tentai  ioni  della 
libidine,  yt  in  ilio  carpare, ditte  egli, quod  tapuìéhrusTrenufìumquc 
vidiflis,qurd  etìam  de  c&teris  mulieribus  in  tenta  tìonthxurìd  feriti* 
ri  debeat, liquido  colhgatis  quoniam  caroilla,&  tuncputredovctaci- 
tercrat,  cura  ad  fe  Jpeftandum  lubrico*  intuentium  oculos provoca w 
bai,  quid  cnim  tane  fuerit,  nunc  enidcnter  efiendit.  Non  appanna, 
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qual  forte,  merttrfi  trai  villa,  mercè,  clic  dà  quella  fragil  ueùe  déf^ 
la  vana  bellezza,  che  nella  morte- poi  dilcguoffi^ra  coperta*  • 

E i’illeilo  con  vn’alrro  notabile  efempio  di  vna  DuchefTa  dì  Ve*, 
net  ia,  c delicatiffima , che  ancor  villa  intollerabile  fetore  da  fc 
mandaua  contèrma^Che  fe  di  fua  Natura  è fetido  fango  il  cor- 
po Dotincfco,  qual  farà  poi  aggiuntai»  la  cormttionc,e  Wmmon 
ditia  della  lufliina?  efiendo  che, come  ben  dice  S.Cefarió  hom.3. 
Si  bene , & rcóìciudicas  , incomparabilitcr  graurorem  putorem  red- 
dunt  jCoptationes  luxuriofa  tjHam  cloaca ; E fe  gli  huomimi  có- 
ipunemente  quello  mal’odorc  non  fcntono,è  perche  hanncxgua- 
flo  l’odorato,  c perche  il  Mondo  homai  erutto  pieno  di  limili 
fetori. 

> 25  lmpercioche  fi  cornei  Contadini,  che  bramano  far  buona 
raccolta,  fparger  fogliono  letame,  e ftcrcofopra  de’campi  ; Coli 
il  Demonio  defidcrofo  di  far  gran  raccolta  dé’pcccati,  fparge 
quello  letame  delle  Donne  cattiue  per  tutto  il  Mondo,  e S.  Gi- 
rolamo a quello  allude,  mcntreche  traducendo  il  verfoó.  del 
cap.3  2 . di  Ezechiele , oue  fotto  nome  {di  Dragone  fi  parlaa  Fa- 
raone, e millicamentc  al  Demonio,  dice,  lmplcbitur  terradcflcr - 
coiibus  tuis , oue  noi  leggiamo,  Irrigabo  terram  fattore  fanghini  s 
tui . Bene  hauetia  purgate  le  nari  S; Caterina  JdiSiena , c perciò 
1*021  poteua  ella  fopporrar  la  puzza  delle  perfone  impudiche , & 
era  sforzata  a riuoltar  loro  le  fpalle,confertando  dì  cflereda 
quella  gran  puzza  prouocata  al  vomito,  eppure  non  era  ella  di 
ftomaco  tanto  fdiiua , che  non  (feruifle  volentieri  i leprofi , & in- 
fino della  putrida  loro  marcia  non  beuefiè. Buono  odorato,  ha- 
ueua  parimente  S.  Pacomio,  e perciò  erteudogli  apparfo  in  for- 
ma di  bella  Donna,  per  tentarlo  di  quello  vitio,  il  Demonio,  Se 
hauendogli  égli  dato,  per  diacciarlo,  vna  guanciata,  fi  gran 
fetore  attaccatoalla  mano  gli  rimafe,  che  in  due  anni  appena 
puore  leuarfelo . • • 

Laonde  molto  proportionato , 'ancoraché  picciolo,  parmi, 
che  forte  il  calligo , che  dauano  alle  Donne  adultere  gli  Egitij , 
che  era , come  rifcrifee  Diodoro  Siciliano  lib.  2.  tagliar  loro  il 
nafo  ,quafi  diceflèroi  poiché  colici  priua  fi  è dimoftratadì  odo- 
rato, non  fentcndo  il  fetore  dellà  immonditia  carnale  , a che  le 
ha  da  feruiré  il  nafo,  che  dell’odorato  c l*inftròmento?  Ta- 
gliefcli  dunque  ; O pure  , perche  erta  a nafi  altrui  ha  fatto  tanta 
ingiuria,  da  fefpirando  fi  abominenolc  fetore, fiacafligata nel 
nafo,  c quello  fe  le  ragli.  E talcalligo  appunto  ^minaccia  Dio 
ad  vna  adultera  fotto  nome  di  Ooliba  in  Ezech.al  25. oue  fi  dice 
Tfjf  S V M T V V M , &■  aurcs  tuas  pracidatn . 

Dclche  rendendo  la  ragióne  S.  Girolamo,  nòli  allontana  punto 
da  quello,  che  detto  habbiamo, cofi  fciiucdo,;  T^afus pracidttttr,  • 
£ li  ri  & aure* 
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& aurei  amputantur,  quia  odore  bona  fragranti*  yertcrut  in  fortore. 

Bene  ancora  Pcriandro  Sig.  diCorinto , voleua,  come  racconta 
Hcraclid c,Dcpol.chrift  che  tutte  le  Meretrici  gettate  fodero  ne* 
fiumi,  come  che  di  grande  abbondanza  d’acque  vi  forte  di  medie 

S.Gio.  ri»  per  lauare  vna  tanta  fozzura, come  anche  Dio  mandò  il  dilu- 
Chrifoft  uio>  dice  S.GiorChrif. , per  lauar  il  mòdo  di  quella  fcelcragginc. 

2 6 Meritamente  dunque  Salomone  efortart do  il  fuodifeepo* 
lo  ,*a|  fuggir  la  compagnia  delle  Donne  impudiche  , diceua; 

7>r,  q.p  des  ALIET^IS  H07^0I{E\i  Tyj/’M  , & annoi  tuos  .cru- 
deli, Trou.  5. -perche  il  darli  in  preda  ad  vna  di  quelle  tali  è per- 
dere ogni  honorc,e  fottoporli  a mille  vituperile  vergogne  ; poi- 
S.  Cipr . chc  » come  dice  S.  Cipriano  lib.  De  Ctngul.  clcri'c.  di  vna  tal  Don- 
na parlando,  TEì^IT^F  ITTITA  DEDECOF^A  multiphces  mor- 
ti* inuebitinperniciem  perditorum.  E S.  Gio;  Chrifoft.  homil.  De 
S.Gio . Muli  ere , &pulcbrit.  ciauuerte , ch’ella  riduce  chi  la  licgue,  ad 
Chrifoft  Scherno,  e giuoco  di  tutta  la  Citta  ; Trobrumi& ludibrium , 

dice  egl i,omnibus,  qui  vrbem  babitant , te  con  fli tuie . • 

Che  più  ? è tanto  vile, & abomineuolc  quello  virio|,"che  a*  De- 
moni; fteflì  porta  naufca,&  è cofa  marauigliofa  quella, che  riferi- 
/•  ••  • • 1 fee  l’Angelico  Dottore/che  alcuni  Dcmonij  ricordeuoli  dell’anr 
. ; • tica  loro  nobiltà , non  fi  degnano  tentare  di  quello  peccato  gli 
S.Tbom  hu<>minj  Dicunt  Magi flri,  fono  le  fue  parole  lib. 5 . de  erudir.  Prin- 
cipumcap.*  1 . aliquos  effe  Damones,  qui  memorcs  fu * antiqua  nobi- 
litati s,  non  dignentur  de  peccato  luxuri*  tentare  . E conferma  'egli 
*iò  dal  non  hauere  Lucifero  di  quello  peccato  tentato  il  nollro 
Saltatore  nel  deferto,  ftgnum  buius  cflf  ficgue,  quod  Lucifer  tenta s 
Dominumin  deferto, non  tentauit  eum  de  hoc  peccato , quali  dica,che 
perefierc  venuto  a tentare  il  Signor  nollro  non  vn  Demonio  de* 
minori, ma  il  maggior  di  tutti, non  fi  arrifehiò  di  tcntarlo.dì  que 
• • ' - Ho  vitio, parendoli,  che  farebbe  flato  vn’auuil irli,  & abballarli 
. troppo . E come  dunque  non  fari  vile  quell’huomo,  che  fi  Jafcia 
da  quella  tentationc  vincere,  fe  il  Demonio  ftelToflima  auuilirfi 
tcntandolo?Efe  quella  e vna  battaglia,in  cui  fi  vergogna  entrar 
-il  Demonio,  ancora  che  fpcri  riufeirne  vittoriofo,  quale  dourà 
eflc  tela  cófiifionc  di  colui, chc  vi  rclla  vinto?  Se  al  Demonio  sé- 
bra  di  recar  alla  fua  nobiltà  nò  piccìola  macchia,mentreecrca  di 
gettar  quello  figo  fopra  dc!i’huomo,chc  farà  dell’huomo,  che  q- 
llo  fango  dal  Demonio  gettato  riccuc,e  llrertamente  abbraccia? 
nò  so  certo  qual  cofa  di  maggior  viltà, e dishonorepéfar  filpofia.  •' 
a 7 In  vn’altro  sefo  ancora  fi  dice  alcuno  erterc  vile,&  é,Jelìero  Libidine fk 
codardo, dapoco,*c  la  feiarfi facilméte vincere anchequcftoe  ca dardo , 

. . vero  dell’ Amator  profano',  perche  fi  lafcia  vincere  da  vna  fragi* 

. liffima  fcminuccia.Conofccua  ciò  Alefl’.MagnOiC  perciòvittorio- 
fo  di  Dario,  nò  volle  vedere  la  moglie  di  lui  , c|ic  fi  diceua  ertele  di.iUffM 
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Donna  bellilfima,  per  fuggir  il  pericolo  di  eflerc  da  Iti  tinto,© 
dille , che  farebbe  ftata  troppo  gran  vergogna,  fehauendo  egli 
fuperato gli huomini armati,  fi  forte  poi  lafciato  vincere  dalle 
Donne  difarmate.  Non  hebbe  già  quello  riguardo  Milone  Cro- 
toniate  fortifiimo  per  altro  Lottatore,  di  cui  Icriue  Elianolib.a. 
de  var.  hift.  che  tenendo  vn  pomo  nella  mano,  non  vi  era  alcun* 
huomo,  che  poterte  leuarglielo , ma  accofiandofeli  poi  vna  Don- 
niciuola  da  lui  amata , fenza  difficoltà  la  mano  gliapriua  , c la 
mela  gli  toglieua,  alche  foggiungc  vna  bella  fentenza  Eliancsdi-  aliano  » 
cendo  ; Ex  quopefpicuum  eH,  Miloncm  corpore  pluf  quatti  vi  rum, 
animo pluf  quarti  facminamextitiffe  . Che  diremo  dunque  di  que- 
lli Amarori  vani,  i qua  li  da  fi  mili  Donnicciole  fi  lafciano  coli 
facilmente  vincere , c conu*  erti  di  confclTar  pubblicamente  non 
fi  vergognano,  legare,  ferire,  rapir  il  cuore,  fare  fch  iauo,&  veci* 
dere  ? Crefce  la  viltà  loro,  che  a quelli  effetti,  non  adoprano  erte 
armi,  non  ci  impiegano  forze,  o fatiche, poiché  bada  vna  parola, 
vn  fguardo , vn  cenno , ho  detto  troppo , vn  moto  d i piede , vna 
fcarpettina  fola , che  in  ciò  non  mi  lafcierà  mentire  la  bella  Giu- 
ditta , la  quale  di  Holoferne  parlando  dille  , Sandalia  rapuerunt 
oculoicius:  Non  il  mio  volto  dice,  non  i miei  occhi,  non  la  leg-  luditbì 
già  d ria  della  miaperfona , ma  le  mie  fearpe  gli  hanno  rapito  gli  16.1  ? J 
occhi  j&  i Settanta  leggono  SjìV^D^LIVM  vna  fola  fcarpet-  J * 
taèftatabaftcuolea  rapir  gli  occhi,  c per  mezzo  de  gli  occhi  il 
cuore, e quale erter può  di que da  yo viltà, o codardia  maggio- 
re ì E qual  grandezza , o gloria  non  rimarrà  da  vna  tanta  viltà 
abbattuta,  c macchiata  ? 

18  Ben  fe  ne  auuidde  finalmente  il  già  fi  gloriofo  Rè  Salomo- 
ne, c perciò  fcriuendo , dopò  l’eflerfi  lafciato  vincere  dalle  Don- 
ne, vn  libro  fotto  nome  diEcclefiade,  dille  EgaEcclefiaSles  EVI 
I{EX  J frati  in  lerufalem.  Io  Ecclefi  arte,  cioè  Predicatorc,fui  Rè  Ecclef.i 
in  Gierufalemme,  ma  che  vuol  dire , fui  ? il  tempo  preterito  fuol’  j 
efcludere  il  prefente,  e gli  antichi  Latini,  quando  dir  voleuano, 
che  alcuno  forte  morto,  diceuano  VIX1T , egli  vide,  & era  tanto 
come  dire,  hora  non  viue  più , e gli  Oratori  le  loro  Orationi  có- 
chiudono  con  D1X1,  Io  ho  detto  lignificando , di  non  dir  più, 
e tacere.  Ma  Salomone  non  fù  egli  Re  infino  al  fine  della  Yua 
vita?  nonlafciòpcrhcreditàal  fno  figlio  Roboam  il  Regno? 

Come  dunque  dille  fui fex , fui  già  Rè , quali  che  all’hora  non 
forte  più  Rè, non  pofledelle  più  Stati,  ma  forte  diuenuto  fuddito 
d’altri,  e Valfallo  ? Rifpondono  alcuni  da  Hugone  di  S.  Vittore 
riferiti  nell’hom.  5 . che  in  quello  tempo , per  far  penitenza  de* 

(boi  errori,  haueua  Salomone  de  polla  la  Corona,  fpogliatafì  la  yitt. 
-porpora, e rimmtiato  al  gouerno  del  Regno, c però  dille, F«/,c  no 
già,  fimi  j Ma  egli  ciò  non  ammette , e dice , che  Salomone 
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conofcendo  la  vanità  del  Mondo , giudicò»  che  non  era  da  Ai-  Vigniti 
marfi  la  dignità  Regia,  ma  da  riputarli , come  fc  non  foflcj.qua/i  Monde 

dicelfe  Salomone  ìFuhiamnonfutn,  quia  ctfifum>  idipfumiàm  ni -j  ***"£'4 
hil  effe  agncfco , quodjum . L’Interprete  Caldeo  Icguendo  gli  JS£r#. 
Hebrci  d ice,  che  peccando  Salomone,  mandò  Dio  vn  Demonio» J * 
chiamato  Afmodeo , il  quale  fpogliandolo  dell’infegne  Realido 
priuò  del  Regno , e fi  pofe  a regnar  egli  in  vece  di  lui,  & Elia 
Tesbirc  riferifee  nel  Targum , cofi  leggerli  quello  palio >EgoCokJ. 

Ictb , -dfmodai  J{ex  Dccmotmm. 

2 9 E quello  quantunque  non  fia  vero  nella  maniera,  che  l’ in- 
tendono i Rabini , cioè  , clic  anco  eftrinfecamente  folle  SalomOr  Se  Dm» » 
ne  del  Regno  priuato,è  però  verifsimo  in  vn'akrofenfo,cioè,che  nivregnsfi 

, quantunque  il  regio  Diadema  portale  ancora  Salomone  in  ca-  A.  [n  ve“ 

po,  e lolle  come  Re  fcruito,  & honorato , non  era  egli  però  vera-  *l  òai01fHn 
mente  Re , non  era  egli, che  fignoreggiaua  , ma  fi  bene  il  Demo- 
nio Afmodeo  nella  fua  pcrfona,cioè  qupfto  Amor  profano,che  Q 
era  totalmente  impoflèffato  di  lui,  c che  loreggeua , e lo  guida- 
ua,come  voleua,che  Demonio  edere  quell’  Amo?  profano, lo  cò- 
fefsò a S. Martino  vn’altro  Demonio,  il  quale efiendo ad  inrtan- 
va  di  vn  Giouinc,  che  innamorato  fi  era  «entrato  in  vna  fànciul- 
la, perche, gli  difle  S. Martino,  non  enrralli più  torto  in  quei  *imor'pro\ 

. v,  tìiouane  federato,  che  iu  quella  fanciulla  innocente  Prifpofc,  f*n*  &*• 
Quia  Juuenis  babet  collegati*  menni  ^4  morii  Damo/iem , quali  diccf- 
fc , egli  è innamorato , nonviè  bifogno  di  altro  Demonio,  per 
ormentarlo  ,o  fargli  far  male  , che  Viftcflò  Amore  è Demonio 
p'ù  fiero  d’ogni  altro , eflendo  dunque  Salomone  da  quello  De- 
manio poileduto,  non  era  egli  veramente, che rcgnaua,nw il 
Demonio  in  lui,  e per  lui,  fi  come  le  ftrauaganti  attloni,chc  fan- 
no d’indcmon  iati, 'non  aderti  fi  attribuifeono,  ma  al  Demonio, 
che  iabita  in  effi , e perciò  bene  Salomone  riconofcendo  poi  jl 
fuo  e.rorc  dille,  Fui  J{cxy  già  fui  Rè,  quando  era  innocente  , bo- 
ra datimi  in  preda  dell’ Amor  profano , non  fono  10  più  Rè,  mft 
viliffino  ichiauo,  &c  da  notarli  ancora,  ch’eglifi  chiamò  Cobc~ 
leth,  eh'  in  Ktbren  è voce  di  genere  fcminik,comc  confdTando, 
non  folanente  d'efièr  indegno  d i nome  di  Riè  » maanche  dihua- 
mo,e  pcrtfic<  fi  da:  o in  preda  all’amor  delle  Donne , Ixaucr  per- 
duto ogii «valore  mafebile,  effer  diuenutoedèaiàiato#  e non  me- 
ritar altro  >©mc,  che  di  femiua . 

30  Equièo  noto  vi  Pai  rra  cofa  digniffima  di  confi  ckrationc,  Mogie  nH 
che  queft’ Auqir,  che  fè  tacito  danno  a Salomone  non  fù  verfo  di  b*  d'amar 
Donne  me!je>-icì , o die  mogli  finficro  d’alt  ri , ma  ve  rio  di  Don-  fi  ^fiordi  - 
»e,  le  quali er no  lue  mogli  proprie , pcrdic  fi  dice  nel  capo  j 1 . 

3 de  I J jf»„  3 . de'  le  gì.  f{*x  a totem  Salom-on  adamanit  multerei  alieni- 
li*}. gens  nnìi&f , jilam  quoque  T bar  toni  s Moabita!  a s <p-c.  p che 
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qucfte  fóffèrò  fue  mogli > appare  per  quello , che  fi  dice  appreflb*' 
Fntritnttjue  ei  yX0l{ES  QTUS1  PEGIT^AE  fept  indenta , & ng 
concubiti*,  cioè,  mogli  fi  ben’anch’ertc , ma  nei  fecondo  grano* 
fitrrwf<e,c  della  figlia  di  Faraone  fi  dille  efpreflamentc  nel  capo 
j.c  nel  capo  7.  ch’egli  la prefe  per  moglie  ; Dal  qual  parto  parmi 
Jldche  dècifa  quella  famola  queftione,fe  pofsano  nell’iflcfso  tem- 
po amarli  aracntiffimamenre  più  pcrfonc , perche  di  più  donne 
{duellando  dice  il  S.  Tcfto ,Hit  itatjue  copulatus  eSl  Salomon  arda- 
ti ffìmo  amore, pofsono  dunque, almeno  in  habiro, amarli  nell’iftck  ibkH,z, 
fo  tempo,  e di  amore  arden.iffimo  più  perfonc;  Maapropofito 
noftro,  fe  l’amore  delle  proprie  mogli  emendo  diford inaio  fece 
tanto  danno  a Salomone  Rè  tanto  g!oriofo,e  fauio  , che  farà  poi 
in  vn’huomo  ordinario  l’amore  divna  Meretrice!,  o di  altra  Do- 
natile non  fiafua  ? fc  l’amor  lecito, quando  trapassa  1 termini, 
tante  roane  cagiona,  che  farà  poi  vn’amore , che  è difordinato, 
e del  tutto  illecito  ? Se  vn  fiume  reale  formontandovnpocole 
fue  riue  fa  tanto  danno  ; che  farà  vno  impetuofo  torrente , che 
precipitofamente  fenza  alcun  ritegno  fc  ne  feorre?  ■ ; 

3 1 Ma  che  fi  diccua  in  oltre  del  Barbagianni  ? ch’egli  volaua 
rtorto?  e quello  ancora  fà  molto  a propoli  co  noftro.  Nel  volo 
viene  molto  bene  fimboleggiato  l’amore,  il  quale  fi  dipinge  ala- 
to^ oue  noi  leggiamo  ne’  Prou.al  7.  di  vna  Donna  lufinghieraj  9rou  j, 
che  erlTraparataad  capiendas  animar  , traducono  li  Settanta, 

Qua  facìt  iuucnum  volare  corda,  & il  Caldeo  tradufsc  , S^u*  aitfert 
cor  ìuuenum , e tutte  quelle  traduzioni  con  varie  parole  fi  gnifi- 
cano  l’iftcfso, cioè, che  fi  fà  amare  da giouani;  c nelle  facre , £ 
amorofe  canzoni diceua  lo  fpofo  alla  lua  diletta  : inerte  ocuot 
tuos  a me,  Quia  ipfi  me  auolare  fccerunt.  Cane  C cioè,mi  latino  veir  Cat.6, 4 
da  me  per  amore  . E vn  volo  dunque  l’Amore  , per  cui  il  ctorc 
dell’Amante,  lafciando  il  petto,  a cui  dà  vita,và  ad  albergare  in 
quello, ch’egli  ama,&  oue  riceuc  la  morte. Ma  quando)quefo  vo- 
lo fi  fà  verfo  di  beltà  corporea,  nella  guifa , che  far  foglioso  gl’- 
innamorati del  Mondo,chi  potrà  dire,quanto  fia  ftorto,  / quàto 
dalla  via  dritta  egli  efea  ? E fuoco  1*  Amore,  e perciò  darebbe 
Tempre  incaminarfi  in  alto,  verfo  del  Cielo  , e meitre  egli 
s’ indrizza  alla  terra, camina  ftorto  te  fà  adiuerfi  foggiti  gran- 
difsimo  torto.  Prima  all’iftefso  Cielo, che  molto  più,  <ae  la  te  rra 
merita  d’efsere  amato, ilche  parmi, che  intendefse  il  /glioProdi- 
go,iI  quale  efsendo  caduto  in  quello  errore  , e diftì/ata  rutta  la 
lua  foftanza,WHe«d»  luxuriofe,i ritornato  poi  al  Pade  fece  la  fua 
Confeffione, e difse,  Vater  VECCAVl  17(  COEL1M.  Padre  hò 
peccato  contra  ilCielo,e  che  haueua  egli  fatto  coltro  del  Cielo? 

Grande  ingiuria  fatta  gli  haueua,  più  di  lui  amando , e più  della 
£u  bellezza  (limando  vna  vana  beltà  terrenaiC&fi  parmi, che  in- 

• - - tenda 
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" ; > * D'ittttdmordto  prof  àrso. 

Tito&o*  tènda  quello  pafso  TitoBollreno,  il  quale  parafrallicando  le 
flreno  . parole  del  penitente  Prodigo  diflfe,  Tcccaui inCnelhmtpraomnibur 
malii  me  incufant  infan*  libidine s j In  confermatione  di  che  nota 
S. Teodoro  Studita  >ellere collume  de’vani  Amanti,  non  curare 
S.Teod.  le  bellezze  del  Cielo,  per  vaggheggiar  quelle  dell’amato  ogget- 
Studita  to,  Cumfeeminam , dice  egli  Carhcch.j . viramat,  totum  fe  am  a fi a 
prabety  e am  fpirans , cam  cogitatisi  feu  folcm  dìcat , nec  folem  ridere 
■vclity  ftd amafiam ,‘E  fe  purtal’horaalzagl’occhia  vedere  il  So- 
le, non  ne  fi  flima,  ne  dà  falfo  giudichigli  parmolro  picciolo, 
e come  fi  ti  di  cofa  molto  vile, lo  mifura  co’piedi;  Tale  veraméte 
verfo  del  Sole  fi  fcuopri  quell’idolatra  del  piacere , Epicuro , di 
addille  Tcrtull.lib.2.  ad  Natum  c.  4.  Epicurus,  tfui  dixerat,  Qu a 
Tertull.  fnper nos funt ,nihil ad  nos,iii&ipfcC  celti  infpicetc  dcfideratySOLlS 
OI{BEM  VEDALEM  deprabendit.  Non  lo  paragonò  dunq;  al  ca- 
potò ad  vna  ruota, nó  ad  altra  cola  del  mondo, fuorché  al  piede, 
no  lo  mifurò  a braccia, o a cubiti, o a pilmi.ina  a piedi, e d ilfe  ede- 
re della  mifura  di  vii  piede  Tolo, ecco  fe  lopo.eua  trattar  peggio. 

32  Netuttauiamcnoingiuriofi  verfo  le  Celclli  bellezze,  quei 
» impudici  Vecchioni  innamorati  della  calla  Sufanna  fi  inanifc- 
ftarono,  poiché  deferiuendofi  il  peccato  loro  in  Daniele  al  13.fi 
dice, che  Declinauerunt  oculosfuosyvt  non  vidcrcnt  Ccrium  quali  di 
ceffe,  gli  occhi  loro, che  dcllinati  erano  a contemplar  le  bellezze 
del  Cielo, eglino  violentemente  abbacarono , c sforzarono  a ri- 
% - mirar  quelle  della  terra,  dal  qual  errore  dimollrò  Diogran  vo- 
glia, che  ci  guardafiimo  fin  nel  principio  del  mondo,  della  crea- 
tioné  del  quale  elTen  doli  detto,  che  In  principio  crcanit  Deus  Cce - 
Ccn,  u ttrr5»accioche  tu  no  poneffi  gliocchiin  terra , e lafeiaffi  di 

miràr  ilCiclo,fubitofieguc  il  facro  Tello;  Terra  autterat inani s, 

, , vacua , & tenebra  crant  fnper  faciem  abyffi,  ne  comincia  a dir 

male  coli  prcfto,acciochc  tu  non  vi  poneffi  aftètro,ne  vi  filfaffi  Io 
fguardo,ma  mirarti,  & amarti  il  Ciclo , il  quale  quantunque  forte 
in  quel  tempo priuo  anch’erto  di  luce , c di  ornamenti,  non  volle 
tuttauia  dirlo  Dio , accioche  quindi  tu  non  prenderti  occafione, 
dimeno  amarlo,e  meno  vagheggiarlo.In  oltre  fanno  quelli  vani 
Amanti  torto  gràde  alla  V irai, la  quale  è molto  più  bella,  e por- 
ge diletti  a fuoi  amatori  afiai  più  defiderabili,che  gli  oggetti  da 
elfi  amati, e pur  egl ino  l’abbandonano , c la  fprezzano  per  quelli 
altri.Che  fiabelliffima  la  virtù,  porrebbe  con  molte  ragioni,  & 
autorità  prouarfi,  poiché  in  fe  medefima  c rutta  or  dinata,  e ben 
' cópofla, innamora  gli  occh  i dell’iflefso  Dio,  è lodata  infi n da  45- 

prij  nemici, ne  v’è  chi  ne  pofsa  dirmale^ato bella, che  fà  belli an 
cora quelli, che l’amano,laonde dilTe s Agolt. ep.222. ad Cósct. 
t.jtgofl  Quid  c/l  aliud  Juflitia,&  y ir tus  in  nobisyejua  interioris  h orni  ni  spul- 
ftlAUb  cbritudo  ?£  Filone  Hebr.  nel  lib.de  yita  Moyfi r,pla  torneando  al 
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5 6%  Ut. 6 . ‘Burtéjridnni,  fmpnjk  CLXV  itti 

Tuo  foliro,difce,c  nó  malainétc,  clic  la  virtù  era  Tiftefsà  Idea  del-  „ - 
la  bellezza , Virtus  non pulebra  tantum  , fedi  ipfius pulchri idea  c/l  » - , . •• 

che  fù  tanto  , come  dire , che  era  vna  bellezza  pura  lenza  alcuna 
forte  d'imperfertione , o di  altre  midure , e che  tutte  le  cofe  bel- 
le , per  la  participationc  di  lei  belle  erano , come  infegna  anche  • ^piat0)t ; 
Platone  nel  fuo  Cóuito,e  perciò  dille  molto  bcneScncca,cp.  1 1 5 . 
che  7 \{emo  non  amore  eius  arderci,  fi  nobii  illam  videre  continuerete 
Vanì  de-  33  Ne  Pcrò>pcrche  con  gli  occhi  corporali  non  fi  vede,  degni 
gno  di  {cu  fono  di  feufa  quelli, che  non  damano, fi  perche  con  gli  occhi  del  l’- 
fm , chi  ntn  animo , a qual i più  fi  deue  credere , può  vederfi , fi  auco  perche 
l'sms . la  fola  fama  della  fua  bellezza  dourebbe  di  lei  innamorarci , co- 

me a mol  i rifpctco  a beltà  corporee  è accaduto  * 
virginità  Ma  f°Pra  tucte  le  virtù  fi  fà  torroalla  Verginità,  & alla  Cadi-  • 
t Ca/fitd  * tà;  fi  perche  alla  didruttione  di  eflc  tende  principalmente  l’A- 
beUiflìme.  mor profano, fi  anche  perche efsédobclliffi me, fono  dagli  A mi- 
ti mondani  deprezzate,  fc  al  btuttilfimovicio  della  libidine pof- 
pofte;c  bcllifsima  la  Verginità, perche  è virtù  Angelica,c  che  in- 
namora l’idelfo  Rè  del  Cielo, il  quale  non  fi  fdegna  chiamarli  fuo 
fpofo;  onde  dice  di  lei  S Ambrofio  ; T^ec  immeritò  viuendi  [ibi  gtjgmb 
yfum  qua fui  te  Calo,  qua  fponfum  ftbi  inuenitin  Cedo.  Bella  ancora 
è la  Caditi,  ovcdouilc,  o matrimoniale  , a benchc  qual  vaga  ro* 
fa  non  manchi  di  pungenti  fpine.  Nc  folamente  fono  belle  que* 
de  virtù , ma  ancora  chiare  rifplendono,  per  la  riputatone  , c 
buona  fama,  che  danno  a loro  (oggetti  ; Onde  ben  diffe  il  Sauio.  gap.+l t 
0 quatti  pulebra  eflcafla  generatiti  cù  clar iute  . Si  che  dirpoffia* 
jtjfemiglia  mo,  che  nel  Cielo  di  S.  Chiefa , fiala  Verginità  qual  Sole,  la  co* 

"spia-  fjnenzavedouile,  qual  I.una,  c la  Caditi  coniugale  qual  della,  ifidoro 
che  apunto  a quedopropofiro  efponc  S.  Ifidoro  Pelufiotalib.  3.  i,cor • 
c.  3.  quel  detto  de Ii'Apod.  Mia  cUvitas  Soiis , alia  claritas  Luna,  jc.^u 
alia  claritas  Stcllarum.  r.  Cor.  15.  cofi  dicendo,  Solieostqui Vir - 
ginitatem  amplexi  fant,  Li ma  autem  eos , qui  contincntiam » ac  deni - 
que  aflris  eos , qui  b onora  bile  conìugium  amplexi  funt  , atout  con- 
feruaruntcomparat  Vaulus.  Qual  vitio  all’incontro]  è piu  defor- 
me^ laido, che  la  libidine, del  quale  quelli  deffi,che  ne  fono  tinti, 
fi  vergognano;  & hanno  per  ingiuria  grande  di  cflerne  Dotati? 

Chi  dunque  non  vede eflcr il  torto,  che  alla  Caditi  fanno  i folli 
Amati, quale  farebbe  di  chiluucdop  ilfp©fa,bclliffima,  e nobilif- 
fima  Signora, la  difprczzaftise  di  fua  caia  la  cacciafle,per  cógìà- 
gerfi  con  vna  fchiaua,  nera,  deforme,  e di  maliffimicoftumi? 

F inceri  del  34  Tanto  più,  che  neanche  i piaceri,chc  quedo  vHo  promcr- 

U vinà  te , e per  gli  quali  foli  egli  fi  amarono  daparàgonarfi  con  quelli, 
mmgghnJt  cjlc  dalla  virtù  fi  riccuono . Sentali,  che  ne  dice  con  Boccadoro 
o£mi  a.ne,  5 q,0;  patriarca  Coirftantinopoli'-an© , il  quale  ne  era  molto 

prattico:  T Mutar*,  dice  «gli  yì&rìnfcc**  rifa*  vdup^ioem{viraut^  ' 

quantam 


S . Ioan 

Chryf. 
bom . 63 
ad  pop* 


D' luuàtnotàtà  profeu* . ff? 

quantam  fermo  nullus  texprimere  poffit.  Qujd  enim  tìbi  de  profetiti- 
. bus  iucundum  effe  ridetur  ? 7^on  ne  lauta  menfa,  & torpori  sfanitas » 


& gloria,  & diuiti*  < Sed  bac  fuauia  fi  illi  compara  r oluptati,funt 
omnibus  amar iora  ad  eatn  collata . 


Ce.  6.$. 


Ne  qui  fi  fermano  i torti  di  quello  volo  , perche  ne  fiegue  amante 
ancora  grandiffimo  corto  all’anima  propria,  la  quale  clfendo  vano  fd 
nobiliffima,  e forella  de  gli  Angeli , è da  coftoro  sforzata  a Ter-  tortg  sU  é* 
uir  alla  carne,  & a fatfi  compagna  de  gli  animali  bruti;  Onde  *****  ***' 
pare  quafi , che  perda  l’eflcrc  fuofpiricuale , e diuenti  anch’ella  *T  ** 
carnale  ; che  perciò  cflfendo  auanti  ai  Diluuio  immerfo  in  quello 
vitio  il  genere  humano,  dille  Dio  ; 7{on  permane  bit  fpiritusmeux 
inbomineinttcrnum , C*ARO  EST. 

Non  dilfe  egli  è comporto  di  carne,  che  quello  gli  è cola  naturi* 
le , e non  è colpa  in  lui , ma  d iilc  è carne , cioè , tutto  d i carne , 
non  fidamente  quanto  al  corpo, ma  etiamdio  quanto  all’anima, 
come  bene  notò  S.  Epifanio  hxret.66.  coli  dicendo  : Qui  feortam 
S Epif*  t^onem  operatur  , caro  fatture  sì,  non  folum  ipfacaro,fed  omnia, 
r ET  *Al!{lM*A,  ET  *ALÌ*A  C*4Hp.Fly7fr  : *Adh*rcns  cnim 
[corto, caro  faftus  tH,&  cum  fitcarnalis , caro  0 trinino  rocatur; onde 
non  è marauiglia,fe  dell’Adultero  li  dice, che  perdit  animam  fua , * 
c della  Donna cattiua,  che  yiRj  .AVJM.AYI  pretiofam  capir. 

35  Nepón  tutto  ciò  fonnoquefti  talivtile  alla  propria  car* 

• « 1 ne,  anzi  anche  ad  elTa  recano  grandiffimi  danni,  e conscguente-  Et 

mente  fanno  gran  torto,  polene  le  togliono  la  forzala  bellezza,  ctru€* 
la  fanità,  e la  vita,  che  tutti  quelli  mali  nafeono  dall’Amorpro- 
S.loan,  fano,  male  impiegato,  e peggio  esercitato;  Onde  ben  dille  S. 

Cbryf.  Gio;  Chrifoft.  Qui  in  libidine  ritam  ducunt , ref  data  quidem  corpo- 
borni l.  ra  > & omni  cera  mollioracircumferunt,atq,  agnine  quodam  infirmi- 

Quod  ne  tatum  reputa , quibufqi  ad  cumulum  malerum , Todagr*,  tremor,& 
ino  Udì  immatura  fenedus  fuccedunt , eS.  Agoftino  applica  anch’egli  a 
tur.  quello  propofito  il  detto  del  Salmifta,5#c utfiuit  cera  a facieignis , 

S.  Jlgo . ùcpereant  peccatore t a facie  Dei,pfai6y.  & altroue  della  libidine 
Vf.67.3  duellando,  loda  M.  Tullio , il.qualc  in  vn  fuo  libro  detto  Horté- 
<fìo.  molti  danni  fpiega,  che  da  lei  nafeono, *cofi  dicendo;  A reto 
roluptates  corporisexpetevda,  qua  vere,& grauiter  aTlatonc  diti* 

S'Jtug.  funt  illece  br*  effe  , atque  efe*  malorum  t Qua  enim  confc tìioc fi  in - 
aontra  quit , ralctudinis , qua  deformatio  colorii  , & corporis , qnod turpe 
Jul.TiL  .damnum , quod  dedecqs,quod  non  cuoce  tur , atq\  cliciatur  rpluptate  ? 

cui  us  motus,rt  quifq,  efi  maxima* , ita  e fi  inimici  fimusphilof opbia . 

’ , 3 6 Ne  meno  faggiamente  Teocrito,  ancoraché  non  punto  d’-  Amortquz 

/ . . Amore  inimico  pure  alfegnando  a varie  cofe  contrarij  molto  no-  t,  nocivo 

<iui,all’huomo  attribuì , non  l’infermitd,non  la  Pouertà , non  la  ah'  buowo. 
Morte, o altro  male, ma  fi  bene  l’Amore.  A gli  arbori  diceua  elle- 
re  di  molto  danno  la  tempera,  all’acque  il  fango , a gli  vccclli  il 
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570  Lii.  6.  Bartdgìanni,  ìmprefà  CLXTflI. 

Uccio , alle  fiere  le  reti , $t  all’huomo  l’Amore  ; e lui  imitando* 
va  Poeta  Italiano  diflc 

1 , ^ . • • ■ ^ •-  V A i , ' » 

Come  il  telo  alle  piante , ai  fior  l'arfura , 

*:i  ‘ La  grandine  alle  [piche , a i f enti  il  verme  » 

Le  reti  ai  Cerai , & agli  augelli  il  vifeo  ; 

Cofi  nemico  all'Huom'fù  fempre  Amore . 


Ne  certamente  furono  in  quello,  come  ncll’altre  cofe,fauolofi 
quelli  Poeti, poiché  veramente  è l’ Amor  profano,  del  quale  egli-* 
no  Stuellano, all’huomo  qual  gelo,  o tcmpeftaalle  piante,  perche 
di  ogni  ornamento,  e fpcranza  de’frutti  lo  fpoglia , qual  fango 
all’acqua,  perche  lo  rende  macchiato, & impuro, qual  laccio  agli 
vccelli,  perche  gl’impedifce  il  volo  della  contemplatone  , e 
qual  rete  alle  fiere, perche  lo  priua  di  libertà,e  dà  in  preda  a gl’- 
infernali Cacciatori,  c qual  verme  a i femi,  perche  le  vifccre  gli 
rode,  c tutta  la  foftanza  gli  confuma. 

Et  Ouidio  Hello,  a benché  molto  partale  d’Amore  non  Teppe 
quella  verità  negare , anzi  con  belle  fomiglianzc  ancor’egli  la 
moltitudine  de  gli  affanni,  e de’dolori,  che  fecorcca  l’Amore, 
ipiegò  dicendo  . . 

Quot  Lcporesin  Atho,quot  apespafeuntur  inHibla, 

C Arala  quot  baccas  Talladis  arbor  habet , 

Littore  quot  touch*,  tot  f unt  in  Amore  dolore s . 
cioè, 

. Quante  Lepri  nell  Aio  t e quante  Vecchie  i 

- - Taf  confi  in  Hibla,  e quante  bacche  haTalmé$ 

Quante  il  lido  Conchiglie , Amor  ha  doglie  • 
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37  Molto  bene  dunque  dell* Amator  profano  fiauuera  ciò, 
che  dei  Barbagianni  dille  Plinio,  che  vola,  oue  non  vuole, poiché 
cercando  egli  piaceri,  ritroua  dolori,  feguendo  diletti,  s’incon- 
tra in  tormenti,  e della  giouencù  effendo  vago , verfo  la  vecchia- 
ia, e la  morte  con  vclociffimi  paffi  s’incamina  ; & alla  fine  tutto 
l’amore , che  a quello  indegno  oggetto  portaua , in  altre  tanto 
odio,c  fouente  anche  maggiore , fi  cangia,  come  fi  vide  in  Am- 
non,  che  caduto  interino  per  l’amore,  che  a Tamar  lua  forella 
portaua,  dapoich’hcbbc  il  palio,  che  la fua  sfrenata  cupidigia 
defideraua,  maggiormente  l’odiò  di  quello,  che  prima  l’hauelfe 
amata  ; Laonde  dille  molto  bene  di  quelli  tali  amanti  Filone 
Carpatio  nel  principio  dc’fuoi  Commentari)  fopra  la  Cantica  : 
tloYum  omnium  p ernie  io fiffima  efì  amicitia , atque  teterrima  : hi  enim 
Utbalìs  alìrovoluptatis  capti,  fibimet  CRUDELISSIMI  Flf'TfT 
17^1  MIC]  ; omnisqne  talis&  amory  & amici tia,  in  fempiternas  ipfis 
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vertìtut  Ininsicitias,  odiumque  pcsUferun  ; Si  che  hebbe  ragione 
di  dire  Seneca  lib.  de  ben,  6.  cap.  5 . Fere  idem  exitus  e fi  odi/ , & 
jtmoris  infani , Et  è quello  giddicio  di  Dio,  che  qucglifteffi,  per 
amore  dc’qualiqffcfo Riabbiamo, diuengano  noflri carnefici, e r; 
come  già  furono  mezzi  a noi  di  oftènder  Dio , fìano  poi  anche  ' 
mezzi  a Dio  di  caftigar  noi , quali  factta  ribattuta  contra  dinoi 
dal  Cieio  j ilche  per  Ezech. predille  Dio,  con  quelle  parole, 

Tropterea  tradirti  eam  in  manus  amatorum  f iorntH,fuper  quorum  in»  di 

faniu^ibidine , ipfì  di fcoopc rue  rtmt  ignom inìam  eius  ,&filios , 
fm+i  tulcrunt , & ipfam  occidcrunt gladio,  c.z 5.  La  darò, dice, nel- 
le  mani  de’fuoi  Amami  ; ma  in  mano  di  quefti , come  potrà  ftar, 
fe  non  Jàene  ? anzi  quefti  la  tratteranno  peggio  di  ogni  altro , e 
feiiza  alcuna  compatitone  la  dishoncreranno,  la  pubblicheran- 
no per  infame , la  prilleranno  dc’proprij  figli]  > c final  mente  Ut 
torranno  la  vita.  E che  fi  poteua  afpetrar  di  peggio?  e qucfto 
faranno i fboi  amatori  ? fi,  perche  tutto  f’amore  larà  cangiato  in 
odio,  auucdendoft  alla  fine,  quanto  malamente  impiegato  ha* 
ue Aerò  l ‘amori orò,  e quanto  da  vha  vana  apparenza  di  bene 
flati  fodero  ingannati  ; tanto  è vero  dunque  , che  fa  volare  ; - i\ 
quell’ Amore, douc  non  fi  vuole,  poiché  non  altro  bramando  . « *■«* 

l’Amante  , che  di  vnirft  Arretra,  & infcparabilmente  colla  cofa  ‘ 
amata,  trapafla,  non  vi  penfando  all’odio, che  ò vn*.auuerfione, 

& vna Riga, più  che  da  difpcrato,  dall’iftcffa.  V-' 

58  Bene  ancora  fc  gli  affa  ciò , che  fi  dice  dclWftefip.Vccello, 
che  ha  il  collo  molto  breue  ,e  picgheuole  ; perche  il  gufto  de  gli 
Amanti  palfa  in  vn  momento , e fi  piega , e torce  nella  contraria 
parte,  che  è l’amarezza, & il  dolore.  Del  che  faggiamence  auuer- 
tiua  il  fuoamico  Lucilio  Seneca,  coli  fcriucnddgli.  Vernar  [ugge» 
rit  ( corpus  ) voluptates  breues , panitcndas , ac  nifi  magna  modera - 
tione  tempcrentur  ; 1 Coi^T  ì{yt  f{IVM  fi  1 T V S. 

Ita  dico,  in  precipiti  cflvoluptas , addolorem  vergi  t , nifi  ni  od um 
tene  al,.  Laonde  iuftno  alf'odio  di  fe  fteffi  i miferi  A/nanti  final- 
mente cbnducc , ceme.bcnc  infegnò  S.  Girolamo , dicendo . 

TS/dm  cum  fiuendi  cupiditate  infatiabilì  flagtet , plura  tempora  i,  „ . 
fttfpìéìombns , lachrymis,  conquaflionibus perdi t , odium  fui  facit , 

ET  ITSE  KfOyiSSlMF.  ODIO  SlfiJ  EST . , t.  j; 

Sopra, tutto  poi, ò grand  iffitno  il  torto,  che  fanno  gii  Amaro- 
ri vani  a Dio»  alla  cui  bclleztàirnmenfa  preferifeono»  come  difo- 
pradcttohabbiamo,]a  deformità, (che  tal  nome  merita  ogni  bel-  tom  * 

lezzi  terrena,  all.  i d iuina  paragonata)  di  alcuna  vile  creatura,  0,0 * 
e fouentc  fi  come  il  ^Barbagianni  entra  in  Chicfa,-non  per  diuoV 
tione  ,ma  per  bcuerfi  l’olio  della  lampade,  coli  quefti  Atiiatori 
profani  fe  ne  vanno  ne’tcmprj  ,noo:per,  farorationevo  fentir  le 
/ ' diuine 
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diurne  iòdi , ma  fi  bene  per  bcucr  con  gli  bocchi , di  «rilucènte 
beiti  l’amato  afpetto . . . "•  ? > . ,*  <v.\ 

Non  dourà  dunque  cffer  difficile  acredere,ne  da  marauigliar*- 
fi*  che  d’infelice  augurio,  non  mcno^che  il  Barbagianni,  Ital’Iù- 
namoratolenluale  ; poiché  a fc  m cde  fimo  effe  infoigli  cagione 
di  tanti  mali,  come  di  danno  non  fari  egli  parimente  a gli  altri? 
Appreso  a Dotti  vna  Iliade  dc’malifi  prende  pervn  grancumu-  . 
lo  d’infortuni},  c pure  1 Iliade  altro  veramente  non  è , che  vn  . : ? „ 

racconto,  che  fece  Homcro  di  vna  piccioliffima  parte  dc^annr, 
che  aU'innamoramento  di  Paride  con  Eie na  fegu irono,  & appe-  # 
uafi  può  legger  hiftoria , che  di  limili  auuenimenri  non  fila  pie- 
na, l’incendio  di  Pentapoli,  l’vccifionc  de’SichimH , la  dioifio- 
ne,  e confegticntemente  la  rottura  del  Regno  d’Ifraelc , la  di- 
ftruttione  di  Troia,  la  foggettiouc  di  Spagna  a’Mori,&  altre 
moltif/ìme  caiamiti  di  Regni,  e di  Prouincie , e Hftcflb  diluuio 
vniucrfale , non  d’altronde , che  da  quello  fonte  hanno  hauuto 
origine . 

39  E quanto  al  diluuio , è gratiofa  la  conliderationc , che  fi 
Ruperto  Abbate  lib.4.de  Trinit.cap.5 . cioè,  ch’egli  fù  mandato  aperte 
da  Dio  il  fcéondo  mefe , il  quale  corrifponde  al  noflro  Maggio,  abbate 
poiché  dalla  Prftnaucra  cominciauano  gliHebrei  gli  anni  loro } 

Ma  perche  volle  egli  Dio  elegger  quello  mefe,  nel  quale  molto 
rare  efler  fogliono  le  pioggic,  e tutto  il  mondo  pare , che  rida,  6 
fe  (leggi,  poiché  il  Ciclo  è fereno,  l’aria  temperata,  la  terra  tutta 
veflita  di  fiori,  gli  arbori  tutti  gcrmogtiano,e  gli  animalipiù 
che  mai  in  alari  tempi  , lieti  fi  dimo!lrano,c  nell’amor  fcruorofi  ? 

Più  opportuno  {Mire,  che  flato  farebbe  il  tempo  del  Wnuerno,chc  «.  » 

di  fua  propria  conditionc  è piouofo , c mcflo , che  quello  della  - , » 

Primauera , per  far  innondar  il  Mondo  da  vn  diluuio  d’acque . 

Anzi  dico  io  con  Ruperto,  fu  opportuniffimo  quello  mefe  di 
Maggio  per  due  ragioni,  la  prima  accioche  fi  fapeffe , che  da  ca- 
gioni naturali  non  procedeua  quello  diluuio,  poiché  venne  il* 
tempo, che  non  fuol  piouereda  feconda, che  la  cagione  di  Iuiera  . 

Rata  il  darfì  gli  huomini  a’piaccri,  alle  felle,  & a gli  Amori,  pòl- 
che nel  tempo , che  più  che  mai  a quelle  cofe  cglinoattcndono, 
volle  mandar  Dio  il  diluuio  ; Odali  ciò,  che  ne  dice  Ruperrc* 

Menfis  fecundus , idem,  qui apudF^owanos  Maiusdicitur  ,qui  fccun- 
dum  legem , vcliiaturam  temporum  dicitur  longis , & Tennis  diebus 
extendi , atque  produci , & omnium  , qute  in  mundofunt , ad  concupii 
feentiam  carni s , # ad  concupifccntiam  oculorum  pertinentium  pul - 
egritudine  ilio  tempore  veftitus  \ ynde  magi s miranda  tempejìas  iUim 
us  iudicij , quam  non  adì  huì  tvlla  Tfatura  temporis &c. 

Con  quella  dottrina  di  Ruperto  fi  affa  molto  bene  ciò,  che 
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dice  il  Signore  iu  S.  Matteo  al  2 5 . che  venne  il  dilanio , quando 
gli  huomini  attendeuano  a darli  bel  rcmpo»a  banchetti,  & a ma- 
ritaggi , Erantin  disusante  diluvium , comcdcntcs  9&  bibentes,  nttm 
bentcs  , & nuptui[t radente s &c.  Si  accorda  con  Rupcrto  circa  il 
tempo  del  diluuio  anche  S.Ambrofio , e ne  adduce  vn’aitra  bel-  7 erx*  raù 
la  ragione,  cioè, per  apportar  maggior  dolore  accecatori,!  qua-  grintdis* 
li, mentre  fperauano  godere  de’ piaceri,  che  la  dolce  Ragione  dmbffi* 
dell’anno  prometteua, li  vidderocofi  terribilmente  puniti, Tane, 
dice  egli,  lib  de  Noc,cap.  ìq.fccit  dilani Um  y quando  dolor  eorum 
naior  foret'yquiinfuiabuìidantiapuniebantur^rc.  e vi  polliamo  Quarta 
noi  aggiungere  per  la  quarta  ragione;  Acciochc  glihuominiper  ragione . 
l’auuenire  imparafiero  a non  fidarli  delle  profperiti  mondane , 
dell’amenità  de’tcmpi,  e della  bellezza  delle  creature, poiché  Di  frojpcì 
ne’tempi  di  Noe , quando  pareuano  eifcrc  quelle  in  colmo , fo-  ì 

pragiunfeildduuio,chc  il  tutto  riuoltò iu  affanni , e tormenti  dajiUarj^ 
maggiori, mali  però,  che  germogliauano  tutti  da  quella  peflìma 
radice  dell*  Amor  profallo. 

Chele  per  vn  folo  barbagianni,  cheapparue  in  Roma  fi  (limò 
tutta  la  Citta  imbrattata, e bifogncuolc  di  purgazione,  molto  più 
può  ciò  dirli  di  quella  Città  ,ouc  vnaperlona  farà  di  quello  vi-  Benna  cat 
tio  infetta , e lo  dilfc  chiaramente  Dio  nel  Lenir,  al  19.  mentre,  tium  iuu * 
' che  quella  legge  promulgò . 7\(f  proJUtuas  fìliam  tuam  , ne  COT^» 
T*AMltiETVf{  TERnJì  , & implcaturp  iaculo , non  fi  contentò  *5 

dire,  accioche  non  dishonori  la  fua  cafa , o macchi  la  lua  fami- 
glia, ma dilfe,  acciochC’la  terra, cioè  , la  Città  tutta, o tutta  la 
Lrouincia,  non  re  Ili  contaminata,  e piena  di  feeleratezza. 

41  Di  quelli,  che  nafeono  co’piediauanti  dice  Plinio  nel  c.8.  , , 

del  lib.7.  che  feco  portano  cattiuo  augurio,elfendoche  fogliono  pSdimui^ 
gli  huomini  nafeere  col  capo  auanti  ; & eifcrc  alla  fepoltura  por ^/i/<  mu- 
tati all’oppoflo  modo  precedendo  i piedi  ;&  in  quella  maniera  le  auguri* 
fi  diccuanafccr  il  Barbagianni,  e può  dirli , che  fia  tutto  l’Inna- 
morato, poiché  per  incaminarfi  prcllamcnte  alla  fepoltura , non 
vi  è miglior  mezzo , che  il  darli  in  preda  a quello  vano  Amore, 
pofciachecqueflovn  viuere  fecondo  la  carne , e già  ci  protcllò 
il  Dottor  delle  Gemi , che  quelli , che  fecondo  la  carne  viuono , 
vanno  alla  morte.;  .Ci  fteundum  carnemvixeritis , m oricmini  l\om. 

8.  1 ?.  c S.  Giacomo  dille  anch’egli,  che , Concupi  [centi  x , ( che  dì 
quello  Amore  proprijffimamente  fi  dice)  cum  tonccperit  parit  \ 
peccatami  peccatum  vrrò  cum  c on f urarr.  atam fu  eri  t , gcnerat  raoitc. 

Jacob  1.  1 • Nacque  in  quella  maniera,  dice  l’ifleflo  Plinio , Ne-  Kerone  c£ 
rone,c  dì  lai  non  vi  fù  mai  il  piu  crudele , ne  chi  più  male  alla  fua  menajccfi 
patria  ftclfadelìderaflè;  e qual  Nerone  crudele,  diuenta,  chi  fi  Ie • 
dà  in  preda’a  quella  pazza  frentfia  di  Amore. 

Viddefi  ciò  nel  RèDauide,il  quale  clfendo  per  Natura  fua 

molto 
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molto manfoeto,  tanto,  che  puotc  dire,  Memento  Domine  Davidi 
<rudtUt  & omm  i manf  Mtudinis  eius-t  e d i confcienza  gii  tanto  timorata, 

ru  ' che  fi  fece  fcrupolo  di  hauer  tagliato  vn  poco  di  velie  al.Rè, Saul, 

che  lo  perfeguituua  a morte,  caduto  poi  nel  peccatò  dell’adul- 
; \ terio,vccider  fece  il  fcdcliffimo  fuo  valfallo  Vria  , infiemc  con 
ifempìod*  molti  altri  del fuocfercito.  E con  gli  Ammoniti  vinti, & in  gran 
• parre  innocenti , o meno  di  lui  eolpeuoli , non  vsò  egli  cru delti 
più  che  barbara  ? Dice  la  S. Scrittura,  che  Topulum  eius  addneens 
- ’ ferranti , & circnmegit  f upcr  co  r ferrata  carpenti , diui(itqy€  nitri  s, 
&traduxitintypolatcrnm,i  Hfg.  n.  j c.  cioè,  fegargli  fece  per 
• mezzo , c calcara guifa  di  biade  da  carri  con  ferrate  ruote, ta- 

glioni in  diuerfe  parti,  e come , che  fodero  mattoni  da  cuocerli, 
in  ardente  fornace  gli  pofe  , ne  ciò  col  popolo  folo  di  vna  Citta 
s i-  : degli  Ammoniti.  Sic  fedi,  dice  i\S.Te(to,yniuerfis  Ciuitatibns 

..  jiliorum  „ Ammon’,  Se  onde  tanta  crudclti  in  huomo  gii  tanto  ma» 

iueto?  Rifpondc  il  P.  Sancio  fopra  quello  palio , che  ciò  accad- 
de, mentre  egli  era  aftafcinatoancora  dall’amor  illecito  di  Ber- 
&bee,  & aggiunge,  che  Re s eli  nota  ,&a  multis  iam  pridem  obfer - 
nata,  luxuriofos  pletumquc  effe  c rude  Ics  quo  magi  s fucruxt  de- 

i diti  libidini,  eo  etiam  magi*  effe  inbumanos  . 

11  . • V , Viddclì  ciò  parimente  in  Hcrode , che  fpinto  da  quell’ Amor 
&jw/Hod*  ijfciuo^fè  tra  conuiti  troncar  il  caponi  maggior  de’Profeti , & 
stori,  * «ftiofe  la.  più  chiara  lucerna , che  per  mano  d’huonio  folle  Hata 

accefa , e quei  mollri  di  crudehri  Caligola,  Nerone,  Tiberio,  fu- 
rono parimenti  di  ogni  dishonelli  ftraordinariamentc  im- 
brattati. . ' . 0. 

/.*  42  Ma  più  chiaroargomenro  della  conncffione  di  quelli  due 
ttuti  e lati*  vitij  babbiamo  anche  ne’Bruti  ,che  da  gliappetiti  (enfi  tini  gui- 
umtre  reti»  <£ar  jn  tutto  lì  lafciano,  perche  non  folamcnte  i Leoni,  le  T igri,  i 
dm fieri.  jor  gestri  feroci  animali  nel  tempo,  che  vanno  in  Amore  fo- 
no più  fiefl*,.  che  mai;  magli  animali  ancora  peraltro  manfueti, 
come  iCamelJi,  i Ccrui,  iCaualli  innamorandoli  infcrocilcono, 
e non  pure  cortwuali  loro  fieramente  combattono, ma  ogni  altro 
ancora, che  fcli  attrauerfi,  crudelmente  alfaltanojc  quantunque 
J’amor  dc’figli  fia  grandiflimo  in  rateigli  animali, -è  tuttauia 
talmente  da  queil’altra  palììone  fuperato',  che  a figli  llclfi  lì  dà 
morte,  quando  fi  penfa,chelìano  d’impedimento  a quell’akro 
affetto.  Coll  le  Pernici,  i Pauoni,  & altri  animali  rompono  lv 
voua,&  vccidonoi  pulcini  da  effi  nati,  mentre  veggono , che  la 
ma  dre  per  attendere  ad  effi  , fogge  di  congiungcrfi  fecondili - 
luadrivc.  rolli  vccifioni  etiamdio  ne  gli  huomini  fe  ne  fono  veduti  efempi 
ùforidS) T di  L.Catllina  raccontano  Salullio,  e Val.Mafsimo,  che  non  ha- 
jli  per  u uendo  altro, che  vn  figlio  già  grandicello,  e bramando  congiun- 
tihéMe^  - geifi  in  matrimonio  con  Aurclia  Orcftiila  9 perche  quella  gli 

< ‘ ‘ ~ "*  0PP°: 


«ni 

1. 


li. 


T.Sacii 


\ 


Salufl.  X 
CatiL 
Vai.  M, 

(«Il 


aliano . 


femori. 
Vcre^di 
Gufm,  l. 
p.  t.  f. 

*•  5. 


Tiraqu . 


TluUr. 


t \ / lÙ'fontmordto  profanai  ..  . \ J7j 

ojpponeua,  che  hauelfo  di  altra  donna  figlio,  egli,  acciochc  alle 
bramate  nozze  non  gli  lode  d’impedimento,  fpictatamente  1*- 
vccife  . Ne  in  quello  le  Donne  fono  fiate  più  manfuete  de  gli 
huomini,  perche  di  Seniglia  nobile  Signora  Tenue  Eliano  de  hi- 
ft or.  animai,  lib.  i.cap.  15.  che  per  poter  viucre  con  più  liberti 
dishoneftamente,  accusò  i proprij  figli  diribellione  al  Rè , e fu 
cagione,  che giuftitiati  tollero j & infino  ne’pettiChriftiani  è 
trapalato  quello  furore,  perche  di  D.  Sancia  Con^e/fa  di  Calli-  Madri  ve^ 
glia  lì  legge , che  innamoratali  di  vn  Rè  Moro , gli  promife  per  cidurMé* 
arriuar  alle  due  nozze,  di  dar  morte  ali’vnico  Tuo  figlio,  che  ha- 
ueua,  e far  lui  padrone  di  tutto  il  Tuo  fiato , e ne  farebbe  feguito 
Teffetto,  fe  non  chcvna  Damigella  di  lei  auuisò  ilGiouinetto, 
che  non  guftaflc  di  vna  certa  beuanda , che  di  veleno  infetta  ap- 
parecchiata gli  haueua  quella  non  dirò  Madre  , ma  infornai 
Megera . 

43,  Tralafciolq crudeltà  di  Medea,  di  Clircmncftra , diFa- 
bia  Romana,  e di  altre,  clic  far  ne  bifognerebbe,  volendole  rac-  j ubiditeti 
contar  tutte,  troppo  lungo  Catalogo,  effondo  che,  come  dice  il  crude  , 
Tiraqucllo  leg.  8-  Connub.  Multct  adultera , ccnfetur  wcficfi,  nmpgmi 
Donna  adultera  fi  prefupone  par  mente  homicida  ,e  gli  an  ichi 
Gentili,  hauendo  a ciò  rifguardo,  finfero,come  nota  Arift.lib.  i* 
Polit.cap.ò.  che  fi  congiungelforo  Venere,  e Marte,  quella  lafci- 
ua, e quello  fanguinario,e  crudele,  perche  fogliono  andar  infie- 
me  quelli  due  vitij , e l’appetito  irascibile  tempra , & affila  le  Tue 
armi  nella  fucina  dell’appetitoconcupifcibilc . 

Qual  marauiglia  dunque,  che  fiano quelli  Vitiofi , a guifa  del 
Barbagianni,  odiati,  e perfeguirati  da  tutti  ? Si  lapidauano  an- 
ticamente le  adultere, al  qual  fupplicio  concorreua  tutto  il  po- 
polo^ nc  fórno  haueua  per  male  di  far  l'officio  di  carnefice , per 
tor  dal  Mondo  vna  tal  pelle  . Gli  animali  brutianch’elfi  gliha- 
ìro in  horrorc, particolarmente  le  Api,  delle  quali  dice  Plutarco 
iib.  de  prarceptis Connub.  che  Temono  lontano  l’odore  di  que- 
llo vi  tia,  e Te  alcuno  fi  accolla  loro,  che  nc  fia  imbrattato,  con 
grat>furial’4fialtano,e  loperfeguitano..  Ma  quello  importereb- 
be poco , Te  non  follerò  quelli  tali  anche  caftigati  da  Dio  molto  . 
feueramemeàn  quello  Mondo,  e nell’altro,  e perdo  douemo  a 
stinto  poftropo  ere  guardarcene,  fuggendo  le  occafioni,  morri- 
Jkaqdo.i  noli  ride  ufi , c facendo  refiìlcnza  a principi] , perche  An^0OTtT^- 
.non  vie  fiera, no.mqfiro,  che  fia  più  difficile  a Tuocrarfi  dique-  Jw'airo* 
.Rocche  tene  intendendo  i Poeti  Gentili  finfero  , che  non  .vi  ,„uluo. 
ìfofleqmprcfa  tanto  diffic  ile  al  Mondo , ne  mofiro  tanto  harrefl- 
<do,  che  non  foflo  da  Hercolc  vinto,  da  quello  in  poi,  da  cui  egli 
fù  talmente  fupcra?o,  e focgiogato,chc  fpogliarolo  della  cupida 
spello  di  Leone  ac  del  jagraue  mazza  ferrata,  ei  lo  vcftì.;da  Don- 
libro  Scflo,  ‘ Oo  na, 
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na,  e gli  diede , come  a vii  fantea  riuoltar  il  fufo  ; onde  merfta- 

mente  cantò  di  lui  Ouidio 

. *-•  ♦ 

Quem  non  mille  feree , quem  non  Sthcleneius  ho]lis% 

Hon  potuit  Inno  vincere  , vicit  Amor  \ ' ' • c ./  * 

„ : cioè>  Ouidio  « 

S^uel  eh'EurifleojC  mille  fiere  vincere  9 

n?  Ciunon  può* e , vinfe  al  fine  Amore, 

• . ■ Ti!;..  • • 

E Plauto  a quello  Hello  cafo  di  Hcrcole  alludendo  difle , Cum 
txcetra , e#  Antheo  deluttari mauelim  ,quam  cum  Amore , cioè  , Io  Tlauto  « 
vorrei  più  torto  hauer  a combattere  con  l’Hidra  di  fette  capi , c 
Con  Anteo  Gigante,  che  có  Amorejnc  giudicherà, che  parlartelo 
fuori  di  propoli to  quelli  Poeti,  chi  nell iScritt.S.  haurà  letto  di 
Sanfone,e  di  Dauidchuominifortilfimi,i quali  furono  anch’erti 
da  quello  moftro abbattuti,  e vinti  : Mas’egliè  difficile  impre- 
fa  il  non  lafciarlì  daini  vincere,  diffidi ilfiina  è poi,  è pizzica 
dell’importibile,  il  liberarfene,  qual  hora  egli  ha  prefo  il  poflèlfo 
del  cuore . . 

44  Per  liberare  tutto  il  popolo  d’Ifraclc  dall’Egitto  mandò 
Dio  due  huomini  Mosè»&  Aaron , ma  per  cauar  fuori  di  Sodoma 
Lot  ,e  la  fua  famiglia , vi  mandò  due  Angeli,  & hebberoquefti  . 
maggior  difficolta, e bifognò , che  vi  adopraflero  forza  maggio- 
rerei condur  quelli  pochi  fuori  di  quella  infame  Citta, che  quel- 
li in  far vfeir  dall'Egitto  il  popolo  tutto,  perche  febene  Riebbe- 
ro Mosè,  & Aaron  da  far  aliai  con  Faraone , il  popol  o tuttauia  fi 
lafciò  perfuader  facilmente,  e fù  pronto  a porli  in  camino,  licen- 
tiato,che  fù  dal  Rè  dell’Egitto.  Ma  a gli  Angeli  per  cauar  Lot, 

& i fuoi  da  Sodoma  non  ballarono  parole,  e fù  neceflario,  che  li 
prendeflfero  per  mano , e quali  per  forza  fc  li  tirartèro  dietro . 
DiJJimulante  ilio , dice  il  S.  Tello,  apprebenderunt  manum  citts , e2r* 
manum  vxori *>  aeduarnm  filiarum  cius  , co  qnod  parcrret  Dominiti  16. 
illi,  & eduxeiuut  eum&c . Sopra  del  qua!  parto  dice  il  dottiifimft 
Oleaftio,chenella  lettera  Hebrea  fi  legge, Fortiter  tenueruntviri 
manum  eiust  onero,  Fortificauerunt  fe  viri  in  manti  eius , &•  inmanu 
vxoris  fute,  bifognò , come  fi  fuol  dire, che  puntafiero  i piedi  al 
muro,  c non  contenti  della  loro  ordinaria  forza,  fene  prouedef- 
ferodi  vna  nuoua,pertiraie  I.ot,  la  fua  moglie,  c le  fue  figlie  fuo- 
ri de’h  Città.  Ma  perche  tanta  forza?  Non  era  già  tanto  tem- 
po,che  Lotalbergaua  inqueIhCirtà,chevidouefle  hauer  molto 
‘profondate  le  radici  de’fuoiaflèrti  ; neanche  vi  era  flato  mobò 
felicemente  ; poiché  già  era  flato  prefo,  e fatto  piigione  da  Rè 
nemici,  ne  potcua  lodarli  molto  della  compagnia  de*Citcadi~ 
ui, perche  dice  S.Pietro,  che  affligcbateum*  Perche  dunque  tanta 
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^KpUgnlinfii  ad  vfcirne  ? Direi,  perche  volle  infegnarci  Dio,quan- 
tofia  difficile  l’vfcire  dal  vitiofignificatoper  quella  infameCit- 
tà,  cioè,  dall’  Amor  carnale;  e che  fé  Dio,  vna  gratia  adopran- 
doui,  non  ci  prende  la  mano  del  libero  arbitrio , non  fiamo  per 
vfcirne  giamai . 

45  Chi  nell’Infèrno  pone  vna  volta  il  piede,  non  èpoffibile,  Am$r  pr 
che  ritroui  più  la  firada  di  vfcirne , che  fauole  fono,  e menzogne  /**•  i*- 
l'vfcitc  dell’Infèrno  di  Orfeo, di  Herc61e,c  di  alcuni ^trliaccQn  fK™  \ 
tate  da  Poeti  Gentili  ; e fc  in  quello  mondo  viècòfa,  che  mefiti 
nome  d’inferno , e che  fomigliante  glifìa,  è certamente  quello 
Amor  fenfua le, perche  fi  comel’Amor  Diuinoè  vn  principio  del- 
ti celefle  gloria,  e quella  vna  perfertionc  di  quel  Io,  cofi  l’Amor 
profano,  che  direttamente  è oppofloall'Amor  diuino,è  vn  prilla  . 
cipiodell’ardoi  infèrnale , e quello  vn  compimento  di  quello.  1 
Chefeardcntitfxrno  , ma  infiemeofcurifiìmoé  il  fuoco  dell’In^ 
ferno , anche  quello  fuoco  dellVAinor  vano  è fopra  modo  arden- 
te, ma  priuodiluce,  poiché accicca,  come  fopra  dicemmo, quelli, 
che  poffiede , e della  cafa  della  Donna  catriua , fucina  può  dirli  i 
di  quello  fuoco,  difle  il  Sauio , che  Vi&  Infrri  domus  eius , è vna 
ftrada  all’Inferno,  confcguentctncnte  vn  principio  di  lui,eflèndo 
‘ che , come  dicono  i Filofofi , il  moto  non  è diuerfa  cola  dal  fuo 
Tra.yp  termine;  & oue noi  leggiamo,  7^e  desalienis  honorem  tuum , & 
annos  tuos  crudeli.  Rabbi  Salomone  apprefi*oalP.Bacza,t.  ?.  1. 14. 
c.6.  legge,  7s(e  des  annoi  tiios  Princìpi  Gchcnn*  ; e Sanfone,  il  qua- 
S.  %Auf.  lc  ne  dalla  cafa  di  vna  donna  meretrice  di  notte , via  por- 
fer.  ioy  tandofenc  le  porte  della  Città , fu  figura,  fecondo  molti  Padri, 
de  tcp.  dcll’vfcita,  che  fece  il  N.  Saluatore  da  H’Inferrtò,  cioè,  dal  Lim- 
bo de’SS. Padri, come  che  cafa  di  Donna  impudica  fia  vua  imma- 
gine efprcfTa  del  l’Inferno.  S.Agoftino  in  fommà  apertamente  lo 
dice  fer.  107.  de-tempore.  j Quid  e fi  hoc ? (fono  le  fue  parole  ) Infer- 

ÌÌUin  % & amorem  muli r vi t tttruttujur  Crrijttju\  A rnyiunpit  inferni 

ìgnim  ìc  ncoai  domus  tnerctricis  . Tro  Infernìs  poni  tur  domus  mere - 
tri  ci  s . Se  dunque  è fuoco  infernale  quello  Amore, chi  potrà  fpe- 
rarc  di  vfcirne, eiTcndoui (vna  volta  entrato  ? Guardiamoci  dun- 
que di  pomi  il  piede , ilchc , fc  dalle  occafioni  lontani  flarcmo, 
colla  diuina  grafia,  non  ci  farà  difficile,  & invece  di  vagheg- 
giar la  Luna  della  bellezza  humana,  eotucmoleremoil  Soledef- 
ia  beltà  diuina,  da  cui  ogni  noftra  felicità  dipende. 
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Pigra  nel  fango  , e neghittosa  giace 
Fiera , il  cui  nome  dal  torpor  dcriud  , 
£ pur , ch’il  erederia  ì guidante  audace , 
Ci*  le  fi  accofti  y non  la  vince , o fchiua  $ 
tsénfi  paflo  diuien  della  vorace , 

Cic  pria  di  moto  , e poi  di  vita  il  priud • 
dijftmile  'e  Parte  predatrice  > 

£00  <*#  DONN  A dccuofi  i pelatrice . 
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DISCORSO- 

R A gl  i effetti  manuigliofi,  che  per  tutto 
vniuerfo  fi  feorgono,  della  DiuinaProui- 
denza , molto  notabile  panni , che  non  vi  è 
animalccofi  vile  ,cofi  inutile,  cofi  al  parer 
humano  difpiczzabile  > che  dall’amorofa 
balia  di  tutte  quante  le  creature  fia  Rato 
abbandonato,  e nonprouedutodi  conue- 
ncuoli  mezzi  per  procacciai  il  neceflàrio 
vitto,  e diffonderli  dapcrfecutori , & infi- 
diarort  della  loro  fa  Iute;  e quello  con  tanta  varietà  d’armi,  dì  ‘ 
accortezza,  di  diligcnza,chc  non  può  fenza  grande  ftupore  con- 
fiderarfi . 

Ma  fra  gli  altri  parmi  fia  (lato  molto  priuilegiato  vn  Pe- 
fcc  chiamato  Torpedine , il  quale  non  effendo  adorno  di  alcu- 
ila  qualità,  che  lo  renda  prctiofo»  e defiderabile , anzi  potendoti  5 • ' 
connumerare  fra  più  vili  del  Marc;  fu  tuttauia  di  vna  proprietà 
ritolto  ftrana arrichito, con  cui , e fenza  fatica fà caccia  di  altri 
pefei,  che  per  cibo  gli  feruono,  e da  quelli,  che  lui  predar  voglio- 
no per  cibarfene,  fi  difende  . £ quella  vna  qualità  , che  egli  fen- 
za muouerfi,  attorno  diffonde,  dalla  quale  tocco  qualfiuoglia 
animale,  perde  fubito  la  forza,  ftupefatto,c  come  addormentato 
rimane  , incatenato  inuifibilmente  fi  fente  , e fenza  poterli 
muouerc,  quali  incantato , o del  tutto  fermo, o tutto  tremante 
rimane . 

2 Adopra  la  Torpedine  quella  fua  qualità,  per  quei  due  fini,  cerne fifte 
che  di  fopra  dicemmo , di  procacciarli  il  vitto , c di  diffenderfi.  di 
Quando  dunque  ella  ha  fame,  non  ifeorre  in  quella, o in  quella 

parte  per  prouederfi  di  cibo,  ma  nel  fango  appettandoli , atten- 
de i pefei,  che  padano,  i quali  ,pet  molto  veloci,  & ardiri  ,chc 
fiano,  accodandoli  al  luogo  , oue  ella  dimora,  rimangono, 
come  dicemmo,  (lorditi, & addormentati  , & ella, che fc;nc 
accorge, a fuo bell’agio  li  prende,  c li  diuora,  a talché  afler-  • % 
mano  gli  Scrittori  infinoa’Ccfàli,  che  fono  pefei  velocilfimi,  c 
che  non  potrebbero  da  lei  eflcre  in  veruna  altra  maniera  rag- 
giunti , cflerfi  rirronau  nel  fuo  ventre  . 

3 Quanto  alla  difefa  poi,  fc  pefeatore,  o con  rete,  oconhamo 

la  prende,  fubito  per  le  fila  di  quelle , c per  la  canna  di  quello  di-  . Cerne  fi 
fonde  ella  la  fua  vini  lìupcfattiua,dacni  alla I ito  il  Pefeatore,  d‘fendai 
addormcntato,c  tremolo  fidente  il  braccio, e cangiata  l’allegrez- 
za,che  haucua  della  preda  fatta,in  merauiglia,e  timore,  è forza, 
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che  frctfolofamcntc  fi  ritiri , c la  libertà , a chi  lui  ticrte  legato, 
doni  ; e j>crchc  ,fe  nell’ ifteffa  rete  colla  Torpedine  molti  altri 
pcfcifi  rir-rouano,  tutti  per  quello  mezzo  la  libertà  racquiftano, 
era  ella  per  leroglifìco  ili  fallite  approdo  gli  Hgitij  prefa . 

- ! Mafé  coli  è , non  verrà  ella  mai  in  mano  dc’Pefcatori  vitra , e 
perii  contrario  fi  afferma , c fra  gli  altri  n’c  tei limonio  Galeno, 
il  quale  racconta,  che  volle  far  prona  di  alcune  virtù  Medicinali 
da  Diofcoridealla  Torpedine  atte i bute,  cioè,  ch’ella  vale  al  do- 
lor di  capo,  & a far  rientrarne!  federe  le  budella  , che  n 'cleono* 
& hauendoui  applicata  la  Torpedine  morta,  non  ne  vidde  alcun 
buon’eflèt! o , onde fofpettò , che  ciò  douefle  intenderli  della  vi- 
ua,c  di  quefta  valendoli , ncfcniirono  i languenti  il  bramato 
profitto . 

4 Ma  quegli,  che  prefe  quefta  Torpedine , come  non  rimafe 
pur  la  virtù  d i lei  col  braccio  ftupefatto , e tremolante  ? e quelli, 
che  l’applicarono  all’infermo  , come  non  patirono  l’ifteflo? 
forfè,  fi  come  il  Ferro  tinto  d’aglio,  & in  prefenza  del  Diaman- 
te, dicono,  non  efler  tirato  dalla  calamita, coli  non  v ideuc  man- 
care alcuno  antidoto  contra  la  forza  della  Torpedine , nonha- 
uendo  la  Natura  lafciaeo  alcun  male , ne  alcuna  forza , che  non 
habbia  ifuoirimedij,&  i Tuoi  contrarij  ? cofi  certamente  è crcdi~ 
bile, non  hò  però  trouato,  chi  ne  faccia  mentione , fuorché  Eba- 
no , che  dille  l’vnguento  Cyreniaco,  vngcndofeneMe  mani,  im- 
pedir la  virai  della  Torpedine . E probabile  ancora  ciò,  che  af- 
ferma Gii  lio  appretto  il  Gcfnero,non  cflère  intollerabile  il  tor- 
pore cagionato  da  quello  pefee,  e prcftamentc ancora  fuanire,  e 
perciò  poterli  ella  prendere  da  pefeatori , che  fiano  d’animo 
conftante  . Huitts ptfeistorporem  , dic£Zg\i->  mceemanustaQiont 
pcriclitatus  funt:fedhat*d  quaquam  mihi  manta  tantopere  obtorpuit , 
quam  fcrìptores desantant.  Torpornon  modo  lethalis  non  cfitfednon 
ita  multo  poUeuanefcit . O forfè  fi  prende,  mentre  ella  dorme,  e 
non  vipenfa,e  cofi  non  fi  vale  della  Tua virtù,  come  neanche 
Tempre  del  fuo  veleno  fi  vagliono  i Serpenti. 

5 Fra  modi  poi  di  prenderla,  vno  ftraordinario  fenza  retina- 
mi  , o nafte  nc  racconta  Eliano.  Alcuni  feni  di  Marc,  dicecglù 
in  certe  paludi  non  molto  profonde  vengono  a terminarli , al 
qualluogo  in  tempo,  che  il  Mare  è quieto  vengono  Pefeatori 
periti,  cicco  molta  gente  conducendo,  fopra  l’arena  caminano, 
e rimaner  vi  fanno  Ievcftigia  affai  profonde;  nelle  quali,  dopò 
non  lungo  tempo  ritornando , vi  rirrouano  molti  pelei  di  quelli, 
che  Piani  fi  chiamano  , come  Rombi , Pafferi,  c Torpedini, 
dormendo,  e fe  gli  pigliano . 

Difficile  ancora  è da  fpiegarfi  qual  fia  quefta  virtù,  o veleno, 
che  manda  la  Torpedine  fuori  di  fe , e che  Neutro  di  lei  non  ha 
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„ alòlnà  fòrza,  non  la  rendono  Cupida,  e ne  gli  altri  Ha  tanto  pò- 
tcre . Vogliono  alcuni,  che  altro  non  finche  freddczza,poiche> 

& ella  è di  compleffione  freddiffima , e dal  freddo,  quando  è qu*ù\ 
molto  grande,  veggiamo,  che  rimangono  iftupidue  le  membra,  9 
c checi  fi  tremare , come  fi  dice  faccia  quello  pefee , che  perciò 
anche  in  alcuni  luoghi  Tremola  fi  addimanda;  ma  con  molto 
gagliardi  argomenti  viene  quella  opinione  riprovata.  Prima, 
perche  eflendo  morta  la  Torpedine,  non  ha  più  virtù  d*iltupidi- 
re,  e pure  è più  fredda  morta,  cheviuaj  Apprefio  »o  cagiona 
quello  effetto  con  tutte  le  fue  parti , o per  mezzo  di  alcune  fola- 
rifilo  .mente . Difilo  Laodicenfe  appreflò  ad  Ateneo  lib.  j.  cap.  3 1 . 

Laodic.  aftèrmaua  vna  certa  parte  fola  di  leieffere  dotata  di  virtù  d’iftu- 

* , pidire,  & haueregiiciò damolteefperienzeapprefo,e  quella 
.parte , dicono  alcuni , eflcre  certi  neructti , o raggi , che  hd  ne*. 

Copiano  fianchi,  ma  fe  quelli  raffreddano  le  cofe,che  non  toccano,  quan- 
to più  raffredderanno  le  altre  parti  della  Torpedine , colle  quali 

• fonovnitc?  efcl’interne  parti  dell’iftefl'a, come  di  animale, fo- 
nocalde,come  non  refi  dono  alla  freddezza  di  quelli  neruetti, 

& il  loro  raffreddamento  non  impedifcono?Se  poi  fi  dice  da  tut- 

••  te  le  particagionar  quella  freddezza,  non  è credibile  j poiché  la 
vita  di  neflimo  animale  può  lenza  calore  mantenerli , e partico- 
larmente il  cuore , & altre  parti  interne,  che  fono  molto  calde 
naturalmente  ; Finalmente  il  freddo  non  ha  virtù  di  raffreddar 
da  lungi, & vn  pezzo  di  ghiaccio,  che  vicino  ci  fia,  purché  non  fi 
tocchi , non  ci  cagionerà  alcun  freddo  ;ma  la  Torpedine  fa  mol- 
todaJungi  iflupidirc,  perche  prefa  all’hamo  cagiona  quello  ef- 
fetto nel  braccio  del  Pefcarore,  e fc  in  vn  vafo  di  acqua  fi  pone, e 
poi  quell’acqua  fi  tocchi,  dicono, Pifteflo  effetto  feguirne  ; ne  fo- 
lamenrc  nell’acqua , ma  etiamdio  nell’aria  attorno  dicono  que- 
lla fua  virtù  di  render  ftupidi,  imprimere . 

6 Altri  dunque  col  Saluiano  ad  vna  virtù  occulta  della  Tor- 

Saluiatjo  pcdinc,qual’è  quella  della  calamita,con  cui  è tirato  il  ferro , ciò 

atrribuifeono . Potrebbero  tuttauia  forfè  conciliarfiqueflc  due  v,rtUa 
.pinionican  dire , che  l’effetto  cagionato  dalla  Torpedine  fia  va 
gran  freddo , ma  che  la  cagione  in  lei  di  ciò , non  fia  freddezza 
**  attuale, ma  fi  bene  virtualè,quale  fi  rirroua  in  molti  veleni,!  qua- 
li toccati  non  fi  conofcono  freddi , c poi  inghiottiti  tal  freddo 
nelle  vifcerc  cagionano,  che  n’cflinguono  il  calor  »aturalc,e  dà-  • ~ 
no  la  morte.  Non  fi  nega  tuttauia,  elvella  fia  di  temperamen  o 
‘ freddo;  poiché  ciò  meritamente  fi  argomentale  dal  la  foflanza  di 
..  , lei, che  è cartilagine, come  delCalamaro,e  dal  Iuogo,doue  di  fct> 
marfi  ha  diletto,  che  è nel  fango,  e viu  ino  al  lido,  cnon  in  alto 
4 Marche  dal  moro,che  è tardo , e pigro , c dal  patir  ella  dal  fred- 
do, c dall’efièr  cibo  mal  fano>di poco,c  cattino  nutrimento , co 
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me  che  ha  là  carne  humida,  molle,  c fpongofa,pcr  quanto  ite  df- 
cono  alcuni  moderni,  i quali  anche  affermano  da  Conferuatori 
della, Saniti  efferneprohibira  la  vendita  nelle  piazze  de*  pefei , 
quantunque  Galeno , c Difilo  appreffo  ad  Ateneo  la  lodino , ma  Qaign9  ; 
forfè  fi  condiua  in  quei  tempi  in  modo,  che  era  cómendabile , o 
vi  fono  diuerfe  forti  di  Torpedini,  e fecondo  varij  luoghi , ouc  fi  * 
prendono,  hanno  qualità  diuerfe,  o complefiìone  piu  calda , e 
gagliarda  haueuano  quegli  antichi , perciò  piu  fc  gli  confaceua 
la  fredda  Torpedine , 

7 Non  è ella  già  fredda  nell’amore  de’figli,  de*  quali  è tanto 
feconda,  che  infino  ad  ottanta  dice  Arili.  fi  è titrouatohauerne 
nel  ventre,  non  partorendo  ella  voua,  come  la  maggior  parte  de 
gli  altrfpefci , ma  l’animale  intiero  ; tanto,  dico , di  quelli  fuoi 
figli  è amante,  che  dopò  hauerli  partoriti,  di  nuouoinfe  li  ricc- 
ue,  per  difenderlidalle  tempefte  del  Mare;  anziché  altri pefeio- 
lini  ancora , che  non  fanno  nuotare,  dicono  alcuni,  che  ella  aiu- 
ta, fopra  dife  prendendoli , ilche  tuttauia  poco  probabile  meri-  Tieri<?\ 
rumente  al  Pierio  raffembra  lib.30.  attribuendoli  più  rollo  a lei, 

che  i pefei  piccioli  ifrupidifca,c  diuori,de’quali  per  farne  caccia, 
dice  ilGilho,  ella  fi  pone  nel  fango  a giacer  fupina,hauédo  nell*-  GilU§l 
iflcffà  parte  la  bocca,  pc**  quanto  ne  diceilMattiolo  lib.i.cap.ij,  Mattìol 
oue  molto  diligentemente  la  deferiue,  e fi  finge  morta,  acciocbc 
fenza  timore  aìei  i pefei  fi  accollino,  c diuorati  poi  fiano . 

8 Di  virtù  fomigliante  alla  Torpedine, e diffòmigliante  infie-  Scaliti 
me  è vn  pcfce,che  in  vn  fiume  dell’Ifola  di  Zeilan  dice  ritrouarfi 
loScaligerOjChe  fe  alcuno  colla  mano  il  prede, fubito  è dalla  feb- 
bre afialito,e  lafciandolo libero, anche  quella  fi  partc,c  perciò  e- 

gli  fi  dimàda  FHBRE,ma  perche  quella  è difmodcrato  calore,  c 
l’effètto  della  Torpedine  è più  rollo  freddo),  habbiamo  noi  det- 
to,efler  diffomiglianti  ne  gli  effètti  quelli  due  pefei , cioè  nell’ef- 
fetto fpecifico , quantunque  limili  nel  generico  di  affligerc , chi 
li  prende; fi  che  non  è molto  da  marauigliardel  cafo  ,cherac- 
còta  l’ifteflò  Scaligero,  che  dal  fluflo  del  Mare,elfendo  fiata  get- 
tata al  lido  vna  Torpedine , e poi  lafciata  in  fecco , vn  fanciullo, 
che  la  vide  palpitante,  accioche  non  ritornale  nell’acqua  la  cal- 
cò con  vn  piede,  e fubito  tutto  tremar  fi  vide . 

9 Non  lafciano  tuttau  ia  di  lodar  la, come  vtile  a graui  infirmi- 
tà  molti  autorhc  particolarmente  a’dolori  della  podagra,  fe  ella 
fopra  vi  fi  applica,  o con  l’olio , in  cu  i ella  fia  dimorata  i membri 
maraffetti  fi  vngono,  ma  più  notabile  è quello , che  apporta  Pii-  Tlinìé  J 
nio,che  il  fiele  di  lei  applicato  per  di  fuori , i moti  venerei  repri-  TUtont 
me);  Et  appreffo  Platone  volendo  Menone  lodar  Socrate , l’affo* 

miglia  àlla  Torpcdine , dicendo  ch’egli  con  fuoi argomenti  tal*à 
mente  flupìdi  rcndeua  quegli,c©a  quali  difputauajchc  non  fape-» 
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nano  refift^i , nc  difenderli , nella  guifa , che  dalla  Torpedine 
erano  gli  altri  pefci  aftàfcinati,eprefi.Non  malamente  ancora  il 
Cdmer.  Camerario  aflbmigliò  alla  Torpedine  i prefen:i,foprafcriuédolc 
MVNERA  SIC  AN1MVM,  corneali  incontro  altri  a fpicgar 
concetto  di  vendetta  fé  ne  valle  col  motto  ST  VPEFACIT  IN- 
SlDIANTES,ondcfì  chiamaua  iifuo  Autore  il  Caualicre  della 
B.  Taffo  Giulia  vendetta, e BernardoTaflò,non  sò  fe  per  amorofo  penfic- 
ro,  fc  ne  ferui  col  breuc  E PRAEDA  STVPOR. 

10  A me  di  rauuifar  in  quello  pefce  è paruto  la  potenza  ma- 
rauigliofa  della  Donna,&  il  pericolo, che  corronogli  huomini,  a 
lei  accodandoli imaUìmaméte,fe  ella  colla  bellezza  hauri  cògni- 
ta la  fame  della  Cupidigia , e dimorerà  nel  fango  della  lafciuia. 
E per  formarne  di  lei  Imprefa,  aggiunto  vi  habbiamo  il  motto» 

Jimes  NON  SALVABITV  R.  VELOXr  tolto  dal  cap.  2.  del  Profeta 
i.£r  Amos, il  quale  predicendo  grauiffimi  cadigli, e particolarmente 
di  guerra,  al  popolo  d’Ifracle,dicc,che  ne  (fu  no  per  forte,  o velo- 
ce che fia,potra  tuggir li, Et  veloxpcdibus  fuis,  (epiteto, che  dar 
fuolead  Achille  Homcro)  non  fai  uJA  tur  jilche  come  rifpetto  alla 
Donna  fi  auucri,  diremo  appretto;^  del  corpo  per  hora  dell’Im- 
prefafauel landò;  In  prima  quantqA  1 temperamento  aliai  conué- 
gono  la  Torpedine, c la  donna  ; arfibidue  fono  humide,  e fredde,  % 
amendue  di  poche  forze  corporali  dotate, & al  moto  non  veloci, 
c fi  come  non  ha  la  Torpedine  altre  armi  per  difenderli , ne  altre 
reti  perfar  caccia  dc’pefci , e prouederfi  dicibo , che  la  fua  virtù 
ftupcfattiua,cofi  la  Donna  fù  prodotta  dalla  Natura  tenera,  de- 
licata^ fenz’arm!,ma  in  vece  di  quelli, e dirctip  andar  a caccia, 
la  puidde  di  bellezza,  p mezzo  dicui  nò  pur  fi  difenderla  fa  ri- 
maner,come  llupefatti,&addormétatigli  huogiinijgHncatena, 
imprigiona, e fi  fuapreda.  E perche  è quella  ver  iti  molto  chiara, 
& approuata  tutto  giorno  dall*cfpcriéza,nó  la  ignorarono  i Ce- 
tili^ invarie  guife,ce  la  rappresétaronoparticolarméte  i Poeti. 

1 1 Imperciochc  quelle  Sirene  có  bella  faccia  di  Donna,  e col- 
la parte  inferiore  di  pefce , le  quali  col  dolce  canto  addoemeuca- 
uano  i paflaggieri,  e poi  miferando  naufragio  lor  cagionauano» 

• & in  fine  fe  gli  diuorauano,  che  altro  ci  fignificauano,che  le  Dó- 
ne  belle,ma  trillo  ? le  quali  colla  beltà, e colla  dolcezza  delle  lo- 
ro parole  allettano  gl’incauti  paflaggieri  di  quello  mondo,  gli 
priuanodi  giudicio,c  difenfo,e  quello  è fargli  dormire,poi  delle 
facoltà , e di  ogni  bene , e quello  è fargli  patir  naufragio, in  fine 
della  vita  ftefla  gli  fpogliano,  e quello  è diuorarli.  Et  appuro  ha- 
uer  dato  ocafione  di  quelle  fauole  alcune  femmine  di  Mondo , le 
quali  in  quei  delitiofi  liti  del  Mar  Siculo,  e di  Napoli  dimoraua- 
Tdlef.  no , & allettauano  nel  loro  amore  i paflaggieri  per  ifpogliarll 
Ì4CC4C.  di  Ogni  haueyc , dfegno  ^ goccio,  & altri*  . . 
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Che  altro  ancora  fignificaua  il  capo  di  Mcdufa>gMfcbelliftfma 
Il  capo  di  Donna  9 ilqualc  rimiralo  conucrtiua  le  genti  rn  pieoràvahe  la  far- 
Ji.euuJas  2a  ^ • yll  vojto  di  far  rimaner  di  pietraie  priuo  di  fcnfochilo 
rimira?  Che  altro  ci  rapprettntano  quelle  Lamie,  delle  quali  fi 
fa  lunga  mentionc  nella  vita  di  Apollonio Tianeo,  le  qualiad»» 
ettando  i Giouani  ncll’amor  loro,  dipoi  addormentati  fc  liman- 
giauano,  fc  non  «fuetti  effetti  appunto, che  le  bclle,&  ingannatri- 
ci Donne  con  gl’incauti  Giouani  eflercitano?  Sogliono  quefti 
chiamar  le  Donne  amate  Afpidi  Tordi, come  che  non  diano  ore  c- 
• -,  chic  alle  loro  preghierCiSt  a lamenti;  ma  peraltro  bella  ragione 
può  conaenirloroquefto  nome.  Se  c,  che  quello  ferpentc  fa  dor- 
mire i mórficati  da  lui,  ma  di  Tornio  mortifero  >fe  che  toglie  la  vi- 
ra; E non  altrimenti  Donna  bellaaddormenta,c  toglievi  di- 
fcorfo  a Tuoi  Amanti,  &r  in  vn  profondo , e per ièolofiffi mole tar- 
goglifòpifce.  - 

1 2 Ma  nel  chiaro  fonte  di  tutte  le  verità  >chc  è la  Scrittura  S. 
...  . • anche  meglio  tutto  ciò  conremplaremo.  Impercioche  iuiritro- 

ir aiate cru  saremo vna  infidiatriceDalida,che  nell’amórfuohaucndo  in- 
dtie  t nettato  Sanfone  ; Prima  fe  lo  fece  dormir  in  feno , poi  raglian- 
doli i capelli,  lo  priuò  di  ogniforza;  &all,hora  dice  la  Scriic.  Sé 
m che  capi:  cum  aligere , o come  altri  lèggono , c*pJt  eum  affligcre » 
dapoi,  che  da  lui  tuttóciò,  che  bramana , ottenuto  haueua,  da 
poi  che  lo  vidde  fatto  fiacco,  debole,  & infermo  per  amor  di  lei) 
lo  difcacciò  dafe,  e non  contenta  di  darlo  nelle  mani  de’fuoi 
erudcliffimi  nemici,  anch’ella  affligcre,e  tormentar  lo  volle. 

Nell'iftefla  vedremo  vna  laele,  la-quale  aSifara,  che  affanna- 
to,e perttguitato  da  fino!  nemici»^  lei, come  a rifugio  ficuro  ri- 
corre,& in  lei  fi  fida,  oftèrifee  cortefemente  del  latte  da  bere, e lo 
fa  dormire  ; ma  poi  mentre  dorme,  con  acuto  eh  iodoglitrapaf- 
fa  le  tempie,  & in  vn  perpetnòfoiino  l’opprime . 

13  Mà che  fia  generale  in  tutte  le  Donne quefta  virtù  di  far 
addormì*  addormentar  gii  huomini,  dimottrollo , fc  non  m’inganno  nella 
tar  l buono  formatidhe  della  prima  Donna  il  Creator  del  Mondo;  Pofciacht 

volendoegli  da  vna  cotta  di  Adamo Jformarla, dice  la  Scritt.S. 
che  immifit  foporem  in  uddam , mandò  vn  Tonno  molto  grauc , e 
profondò,  che  quella  forzatala  paróla  Hcbrea,  in  Adamo.  Ma 
mau  dai  * *1°^  ^ne  ? non  fortóri  fórtimo  concento  all’hùomo , il 

buamodor*  VCc*ere  lartifieiofa  formationc  detta  Donna  per  mezzodelle  Di- 
munte*  Bine  mani  PRifpondc  S.  Gio:  Chrifoftomo,  che  ciò  fece  Dio , ac,, 
fiòche  Adamo,  mentre  gli  era  canata  la  cotta,  non  fentifie  dolo- 
re, e di  mal’oéchio  non  mirafle  poi  Eua , che  dtquel  Tuo  tormen- 
•fO  era  fiata  cagione  . ytne  fendendo  doforrm > dice  egli,  nudi  cri 
•èffe  formata  ypo  fifa  doloris  tnemor  htfcfìut  faretra  propUr  immif* 
focxcefltt,  tanto  illuni  fonino  opprejjit  » Ala  a quefta  ragione 
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Santo  fembra  contrario  AriftotUe  , il  quale  afferma  effer  i figÙ 
più  amari  dalla  Madre , che  dal  Padre , perche  quella  (ente  mol-  Maire  p- 
to  dolore  nel  partorirli , c cofi  come  cofa,  che  caro  gli  colla»  ^Z*™*1* 
maggiormente  gli  ama,  e fi  vede  anche  nelle  altre  cofe, che  le  ac-  f * 
quiftat  e con  fatica,  e dolore  fi  tengono  più  care , che  quelle , che 
fenza  fapercome , fi  pelìeggono. 

1 4 La  onde  fecondo  quella  dottrina  di  Ariftotile  potreifimo 
camme  vna  ragione  contraila  a quella  del  Santo  della  Boccad- 
oro^ d ire, che  affine, che  non  folle  troppo  fuifceraco  Bamore  del-  cii  che  fi 
l’huomo  verfo  della  Donna , non  volle > die  l’acqniihffe  con  do-  acquìfta  et 
lore , quali  diceffe , pur  troppo  grande  per  altro  ha  da  efiere  B-  dolor*  (*  ■ 
amore  dcli’huomo .verfo  della  donna,  fenza,che  vi  aggiungiamo  p^*m*t9* 
qneft’altro  motiuo  di  fargliela  acquietar  con  dolore . Poaebbe 

forfè  anche  dirfi  per  concigliar  il  Filofofo  Gentile  col  facro  Có- 
menratoi-e,chc  le  cofe , le  quali  con  dolor  volontario  fi  acquila- 
no,  fono  piliamate,  ma  nonquelle,  per  le  qual  inforzatameli  e fi 
patifcc.echc  ildolor.die  patitela  Madre  partorendo, fi  può  di* 
re  volontario,  in  quanto  fapendo  ella , che  non  puòhauer  figli 
fenza  dolore  del  parto,  volontariamente  a quelli  lì  fotuopoue,  la 
doueil  dolore , che  hauerebbe  patito  Adaraoncila  formatiouc 
di  Eua , farebbe  fiato  del  tutto  inuoiontaiio . Qnefia  ragione 
dunque  di  S,C*io:  Chrifoltom©  fcgtiendo,  potremo  dire, che  pie- 
tiedendo  Dio  di  quanti  dolori  jeffcrjdoucua  la  Donna  cagione 
alBhuomo,  gli  hebbe  compaffione  ,c  non  volle , che  con  vn  do- 
loro fe  nc  comprafie  tanrì  a ltri . 

1 5 Altamente  circa  di  quello  Tonno  di  Adamo  filofofo  pari-  Sonn<>  * 
mente  Tertulliano  lib.  de  Anim.  cap.  43.  c dille,  che  volle  per 

mezzo  di  lui  tre  mifteriprincipalifllmidimoftrai  fiDio,i{  primo  è p J * 
quello  de  ila  morte, per che  fi  sacche  immagine  della  morte  è il  Simfo'a 
formò  V’Mptmidfiitu r, d ice  egi i fi  ibi  carpii  amica  vi  foporis  elisu,  dilla  morte 
quale  ante  vitato  iacuit , & quale  poti  vitam  iacebit,  vt  teiìatrcncm 
plafiica  , t*r  fepmltur*  . Il  fecondo  c dell’immortalità  dell’ani-  Atgemtttf0 
ma,  la  quale  non  male  fi  argomenta  dal  Tonno, nel  quale  efi'endo  dèiimmér 
fopit  i i Te  ufi  de  1 corpo,  non  laTcia  di  conoTcere,  & operaie  la  me-  talim . 
te . Il  terzoè  quello  della  reTurrettione  rapprefentato  nella  vi- 
gilia dopò  itfonno.  Interim  fomniat , dice  egli  fra  le  altre  cofe, 
ncc  quiefeit , necignauefcit  omninotnec  naturarti  imtnort alitati s fer - furretuflltt 
uam  foporis  addici  t,  c poco  appreffo,  Ita  curo  vigilautrit , corpus 
redditum  officij sciusircfurretlionem  mortuorum  tibi  affirmat.  Ma 
a qual  &ie,foggiungo  io,farconofcer  ad  Adamo, e rapprefentarlì 
quelli  mirtet  i ? Te  non  ancora  era  Toggetto  alla  morte,  perche  far- 
gliene vedere  vna  immagine?  E fc  le  nozze  fono  delle  più  liete  ar- 
tioni, che  polfa  far  l’huomo,  c meritamente  in  effe  fi  folleggia, 
perche  volendo  pio  dare  Tpofa  ad  Adamo  , e fargli  far  nozze 
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fcco, gli  pone  auanti  gli  occhi  cc>fatan$o  dolorofa,  quanto^' 
la  morte? 

Con  gran  ragione,  rifpoudo  ; Perche  fi  come  prima , che  guer- 
riero fi  conduca  in  campo  per  combatter  contra  vn  Tuo  nemico, 
molto  bene  fi  arma,  cofi  volendo  Dio  crear  la  Donna, dalla  qua- 
le efler  doucua  gagliardamente  combattuto  l’huomo , volle  pti- 
ma  armarlo  col  la  confi  dcrationc  di  quelli  molto  fa  lutiferi  pen- 
fieri,  quali  dicendoli;  Auuerti , o Adamo  a non  ti  Ialciar  fedur- 
re  da  Ila  compagna,  che  io  hora  fono  per  darri,  perche  airi imen- 
ti  incorrerai  nella  morte  : Ricordati  ancora , che  hai  l’anima 
immortale, & che  fc  morirai, fei  per  rifufcitaranche  l’vltimo  gior- 
no del  Mondo,  e però  non  deui  tanto  darti  a*  piaceri  del  fen- 
fo,chc  più  non  illimi  la  tua  vita,  o quella  dell’anima  tua. 

1 6 L’illeflo  Tertulliano  vn’altra  confideratione  anche  più  af- 
ta^ più  mifteriofa  fi  fopra  quello  Tonno  di  Adamo,  e con  lui  fi 
accordano  S.  Agollino,  S.  Bernardo,c  gli  altri  Santi  comunemé- 
te,i  quali  affermano,  che  in  quello  Tonno  folle  al  primo  nollro 
padrenuelatorahilfimomi/lerodell’Jncamatione;  e chelafor- 
matione  di  Eua  da  lui  dormiente,  figura  folle  della  nafeita  della 
Chiefa  dal  facrocoflato  del  nollro  Redentore  in  Croce  morto , « 
però  chiamano  ellafi , e ratto  quello  Tonno  di  Adamo , e non  vi 
manca,  chi  dica,hauer  egli  in  quel  punto  veduto  fa  diuina  eflèn- 
xa,ilche  tuttauia  non  fi  approua . Ma  a qual  fine , dico  io,  volle 
Dio  in  quello  punto  riuelar  tanti  milleri  ad  Adamo  ? forfè  per 
armarloanche  con  quelli  penfieri  contra  le  tentationi  della  fua 
Donna?  Non  lo  nego;  ma  direi  anche,  perche  elfendopoi  per 
cagione  di  lei  in  grandilfimc  miferie  caduto,  fi  confolaflè  colla 
confideratione  de'grandilfimibeni,  che  per , mezzo  della  Donna 
doucuano  parimeme  veniral  Mondo . 

17  FinaImentcS.AmbrofiqIib.de Parad.cap.s.vn’altrabella 
ragione  morale  diquello  fonnodi  Adamo  adduce,  laquale  fi 
molto  a propoli  tornio,  & è ,acciochc  intendeifimo,che  di  Tonno 
efler  ci  doucua  cagione  la  Donna,  c che,  chi  moglie  prende,  nó 
può  tener  gli  occhi  aperti  per  contemplare  perfèttamente  Jeco- 
Te  celelli . J Qttis  enim  , dice  egli , e fi  ifiefopor , nifi  quia paulifper 
ad  coniugium' copular, dum  cum  intcndimus  animunt , veluti intenta 
eculos  ad  Dei  1 egnumfir, eli  nave  -,at  que  injìe  fiere  'oìdemurad  quondam 
SGMVJM  ijìius  Mundi , & paulifper  obdormirc  diuinis,dumin  fa- 
cui  ari  bus  , mundanisq ; requiefeimus  . Se  dunque  di  far  dormir  A- 
damocrcatodalla diuinumano, & armatodi  gian di/fimi  doni, 
di  grafia , di  giu  llitia  originale,  c di  fapienza,  hebbe  forza  Eua , 
che  alla  ni:  ural  bellezza  aggiunta  non  haueua  alcun’arte , ne  al- 
cuna malina,  che  faranno  con  noi  miferi  mortali  lonranifOmi 
dalla  perfezione  di  Adamo  le  donne  di  quelli  tempi,  che  oltre 
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alle  doti  loro  naturali,  vi  aggiungono  tannarti , tante  lufinghe, 
tante  jnfidie,  e tanta  malicia  » E s’egli  c vero  ciò , che  diflc  con  Frimiprim 
. ragione  Seneca  lib.j.de  benef.  cap.  29.  che  Trulla  non  ret  princi . trMt\ 

piu  f uà  maona gradii tranfit,  cioè , non  vi  è cofa,  che  di  gran  lunga  fin**  44 
ìfuoi  primi  principi)  non  trapallì,  effendo  con  virtù  di addormé-  * 
rat*  I’huomo  nel  Tuo  principio  formata  la  Donna  ; quanto  fari  el- 
la quefla  fua  virtù  dopò  tante  migliaia  di  anni  cresciuta  ? 

1 8 Parmi  dunque, che  haueffe  gran  ragione  di  dire  quel  fauio 
Cameriere  del  Re  Dario,  che  fopra  tutte  le  cofc  corporee  era 
forte  la  donna , e che  bene  quella  fortezza  fpiegafic,  mentre,  che  Fort*  deli 
dille,  che  gli  huomini  lafciando  tutte  le  còfe  per  la  donna,/»  eam  ta  *****  ‘ 
intendunt,  &aperto  ore  confpiciunt.  $ Ejd  4.  19  quali  diccffe, che 
allaprefenza  di  lei  rimangano  incantale  flupefatti;  poiché 
quello  gello  di  tener  apcr  a la  bocca,  è fegno  ,0  di  gran  deli  de- 
rio, o di  gran  mcrauiglia,  come  di  chifau.llar  voglia,  mafopra- 
fatto  dallo  ftupore,  non  fappia  formar  parole;  c i’vno*e  l'altro 
di  quelli  effetti  cagiona  la  donna  mira- a . 

Non  bifogna  dunque,  che  alcuno  fperi  eflerficuro  dalle  inli-  p9fteKMté 
die  donnefche  nella  propria  virtù  confidato , o fia  quella  fortez-  conlra 
za,  o fapienza,  ofantità  . Non  nella  fortezza , perche  come  didc  «u*n*  *#« 
il  Sauio  Fortifjimi quique  interferii  fune ab  ra  ; c non  sò  comc,pa- 
re,  che  quanto  alcuno  è più  forte  , più  fia  facile  ad  elTerc  dalla 
donna  vinco,  come  ne  fanno  fede  gli  Hcrcoli,  i Sanfoni , i Miloni 
Cro  oniiti , & al  ri  ; e la  ragione  può  effere  , perche  le  armi, 
colle  quali  ci  combatte  la  donna,  fono  i nollri  ftdfi  fenfi , & ap- 
petiti , & effondo  quelli  molto  gagliardi  ne  gli  huominiforti,  nc 
ve  igono  per  confequcnza  ad  efler  più  forti  l’armi  donnefche , & 
il  calor  dclfangue,  che  rende  l’huomo  ardito,  alle  palfioniamo- 
rofe  Io  fa  parimente  difpoflo.  Forriifimo  fopra  tutti  gli  ammaliò 
Rimato  il  Leone,  ma  quanto  gradi  Leoni  fono, 

dalle  donne?  Quanta -»  **? ;*• j / an<^°  Cipria- 
_ _ 1.  vtRiTc.  dommt  vna  infirtnitas  delicata  , qua  cum  Cit 

VÌliSs&  mifcraÀe  magnis  cfficit  pradam. 

19  II  primo, che  domò  Leoni  fù, fecondo pllmo  lib. 8. cap  15.  71  • 

Hannonè  Car  aginefe , ilchc  cagionò  tanta  merauiglia  * e timo-  ™*rd/ 
re, che  dalla  Republica  di  Cartagine  fua  patria  fu  sbandilo  a r-  L'°oi  chi 
gomcnrandoquci  prudenti  Senatori,  ch’egli haurebbearco’?0_  fòjji . 
tir  o facilmente  foggiogar  la  Citta  ; nefluna  imprefa  douendofi 
Rimar  diffìcile  al  domatore  de  gl’iftclfi  Leoni.  Che  diremo  dun- 
que della  donna,  la  quale  non  Solamente  ha  domato  Leoni,  ma 
che  rl’iflcffì  domatori  de’Lconi , quali  furono  Sanfonc , & Her- 

‘ Non  ha  tutto  il  Mondo 

petente» 


S.Fulg  • 


cole,  fi  è più  d’vna  volta  fopgiogato? 

infieme  tanta  forza,  quanto  vna  fola  Donna;  come  ben  diffeS. 
Fulgentio  di  Hcrcolc  fauellando , Mulicris  tnìm Ulecchra , dice 

egli. 


■r*~ 


j 8 8 Lil.  f>.  T arpe  dine,  lmprtfi  CLXIX , 

cglilib.2.  Mytholof.  Métor  e fi  munto  t quia  quei*  mundi  magnitudi 
ritte  oc  non  potuit, libido  compre  flit.  Inuafteergo  virtutcm  de  crimi- 
ne fantina  » quarti  mtrtri  non  potuit  de  ls [attira^  E con  più  chiaro 
efempio,  cioè  di  Helia,  l’iftefiòprouaS.  Gio;Chrifoft.  hotn.  io. 
ex  varijs  in  Matt.  locis,  dicendo.  Timuit  mulierem , qui  totiu* 
Mundi  sìatum , & Cali  plani  am,  agri  fpeciem  in  lingua  potevate 
portauerat , qui  ignem  Calo  eduxerat , & pcrvirtutem  orationis 
mortuos  f 'ufi citauerat , HI C T 1MV1T  M V HE BJi M * timuit 

inquini.  ^ *’•■■■•.  *} 

20  Quindi  S.  Agoftino  fermo  240.  dice , eflere  vna  forte  di 
CaHìtd  martirio  il  vincere  fuggendo  la  donna,  che  fù  tanto , come  dire, 
Mari,** . fortezza  più  che  naturale , & ordinaria  vi  fi  ricerca  ,tflendo 

che  atto  di  grandiflìma  fortezza  è il  martirio  ; nc  fenza  gratii 
fpeciale  di  Dio  vi  fi  può  giungere . Tqemo  dicat  ( fono  le  parole 
di  lu i)  frati  es  charijjimi , quod  temporibus  nottris,  martytum  evi** 
mina  effe  non  poffunt , habent  emm  » &pax  noflra  ntartyrcs  fuos* 
ìlanc  LJBlDU^tM  f yCh\Et  ¥*A$S  MAGICA  MABJTr 

UH  est.  ' f.  { ••  ; .<>•  - 

Ma  più  auanti  ancora  partano  altri  Santi , e dicono  efler  pili 
E più  difi*  difficile  l’ottener  victoiia  delle  donne,  che  de’Tiranni,Sr  il  cou- 
til* feruarfi  caftofralelufinghediquefte,piùchc  fedele  fra  tormen-i 
ti  di  quelli, & a qucfto  propofito  racconta  vn’efempio  molto  no- 
* r - tabileS.  Maccario  hom.  2 7.,  e dice,  che  vi  fù  vn  certo,  il  quafe 
££  * eflendoafpramenre  da  Tiranni  tormentato,  flette  femprefaldo, 

onde  fù  di  nuouo  racchiufo  in  carcere,  oue  vna  donna  fedele , e 
pia  fi  prefe  penfiero  di  fcruirlo , col  la  quale  occafione  contrafTe- 
ro  inficme  famigliarità , e dalla  farmgliari.d  pacarono  alle  ca- 
rezze, c daqueftcarriuaronoa  commetter  peccato  di  ftupro  ncl- 
t’ificfla  carcere . Che  fe  il  patire  per  amor  di  Dio,  e con  fi  (anta 
OCLa~  trattar  COn  donne,  non  rende  l’huomo  ficurò , quanto 
haura  da  temere,  <-■  armato  ditanta  for- 
tezza fi  Trattiene  con  l'nHfle?  * — — - 

ai  Ne  fi  ceda  alcuno  diete  (ingoiare,  e folo  il  fopradetto 
fili  f'nÀ.  cafo,  perche  S.  Cipriano  nel  fopracitato  libro  afferma  il  fimile 
%ccUntn  effer  accaduto  a moiri,  i quali  fi  erano  ne’tormenti  dimoftrati 
ifitart  da  fortiffimi' A haucuano  anche  fatto  miracoli  ; e non  fono  datta- 

le  fue  parole  ; Menci  or , dice  egli , fi  non  ridemus  exinde 
mtcritus  plurimorutn , quanti , & quale s Epifcopi , & Clerici,  fì- 
mul , & laici  poli  confcffìonevi  ritloriarumq;  calcata  ccrtamina , 
poli  magna lia  , & figlia  , rei  mirabilia  vfquequaqucmo'nfirata, 
nefeuntur  cum  bis  omnibus  naufraga ffe , dum  volu/itin  T^aui  fragili 
tiauigarc  <* 

Ma  forfè  poiché  non  le  può  refi  fiere  la  fortezza , fard  da  lei  fi- 
cura  la  fapienza  ? appunto  anzi  contea  quefta  ella  ha  panico- 
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lar  portanza  , fi  perche  quantunque  ella  fi  a debole , è tuttaui* 

Éccl.x*  aftutilfima,già  cne  Brcuis  omnis  malitia  fuper  mali  ti  am  muli  crii  $ • 

16.  fi  perche  la  fapienza  è propriamente  quel l’occhio,ch’e Ila  fa  con 
fuoi  incanti  chiuderli , & dormire;  e perciò  quantunque  Saio- 
mone  folle  qual’ Argo  per  la  moltitudine  della  fua  fapienza,  c 
'per  le  varie  fetenze,  ch’egli  pofledeua  ; allaprefenza  tutrauia 
delle  Dontie  , tutte  le  perde  » e puorc  poi  con  verità  dire , 

Stultijjimus  fumvirorum. 

Pr«.  to.  * **  Non  vi  è cecità  maggiore  di  quella  dcll’hercfia»  e -di  que-  uen/h 

l fta  quantunque  paia,  che  gli  huominifiano  gli  Autori, nota  non- 

S. Girvi»  dimeno  S.  Girolamo,  c con  bella  indù. tionc  lo  proua , che  nef-  aiutati. 

* funa  herclìa  fenza  l’aiuto  delle  donne  s’è  dilatata.  Simon  magus9 
dice  egli  epift.  ad  Ccelìph.  bareftm  condidit  Heletut  meretrici s ad - 
iutus  auxilio . T^icolaut  Antiocbcnus  omnium  immunditiarum  re- 
pertori eboros  duxit  famineos.  Marcion  B^rrnam pramifit  mulierem, 
qua  decipiendos  [ibi  animo s prepararci  Aprile sVhilomcnem  fua - 
rum  Comitem  babai t dottrinar um  , Moutanus  immundi  fpiritus pta- 
dicator  multai  Ecclcftas  per  Vrifcam}  & MaximilUm  T^obiles,  & 

.opulenta*  f otminas  primum  auro  c.or  rupie  , de  inde  barefi  polluit . 
e ficguc  a dir  delle  altre  de’fuoi  tempi,  che  per  non  eflére  trop- 
po lungo , c tcdiolb  tralalcio . • i 

Il  vino  ancoraché  .'nonpriui  l’hnomo  della  fapienza , impedi- 
■fcepcrò  l’vfodilei,  e la  rende  inutile  perche  mandando  i fuoi 
fumi  al  capo,  confonde  il  difeorfo,  annuuola  l’intelletto,  turba  tedtivmok 
la  mente , confonde  Pimaginatione,  e fà  fare  cofe  da  pazzo  ; ma 
quanto  maggiore  è il  càldo,c  la  forza  della  palfione  amorofa, 
del  calore , c forza  del  vino,  tanto  anche  maggiormente  priua 
! 5 ’ * l’huomo  dell’vfo  della  fapienza , e della  ragione , e lo  fà  impaz- 
Yeclif.  /tire  ; onde  diffi?  il  Sauio,  che  vimini  Muli  ere  i ap  sfiatare  fa - 

1 ciunt  Sapiente s,  Ecclif.  1 9.  z.  & il  Profeta  Ofea , che  FOrnicatio  » 

Ofea  4.  & rinum , & ebrictas  auferunt  cor  ; Non  fidamente  fanno  a Sa- 
xiv  •»  pienti  commertere  qualche  errore,  ma  li  fanno  apoftatarc  dalla 
* vera  fede,  e da  Dfo,  & cogliono  loro  il  ciibre,& ogni  faperejMà 
perche  più  tofto  Sapiente s , che  altra  forte  di  gente?  Perche  la 
Donna  fà  cader  l’huomo  dalla  maggior  altezza,  nella  quale  fi 
ritroui,  e lo  fpogl  la  de’più  pregiati  tefori,  che  polfiede , e perciò 
fi  comefà  diuenir  poucroil  ricco, fiacco  il  potente,  feruo  il  Prin*. 
cipe,  vile  il  Nobile, cofi  ancofà  diuenir  pazzo  il  Sapiente, il  che 
lignificarono  i Poeti , con  fingere , che  Medufa  Donna  bcllilfi- 
ma  faceui  ringiouenir  i vecchi,  cioè,  far  cofe  fanciullcfchc»  e da 
j v %f  pazzi  gli  hnomini  per  età  grani , e prudenti  ,’fe  non  è ciò 
gran  merauiglia;  poiché  appena  a Dio  fi  concede  d’amare  , 

& il  (a neve  ; .Amare,  & Japerevix  Dco  conventi , e come  che  *.  ^ 

jSauij  foglioao edere  più  cmiofi,cpiùdifeftelfiprefumono, 

— • Ti*.  ' foglioaq 
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5 s?o  L'tl. 6. Torpedine , lmprèfa  £LX ÌX. 

fogliono  £ip  confidentemente  mirar  le  donne, ic  non  guardarR 
dalla  co  n nei  fa  t ione  loro,  c coli  quai  mifere  farfalle  nella  fìanH 
niella  della  bellezza  loro  vengono  infelicemente  a confumarfi  . 

23  Al  Monte  Etna,  o altro  limile  Vulcano,  non  vi  èdelvolr 
go,  chi  ardifea*  mentre  che  d’ogni  intorno  fpande  i fuoi  focofi 
inccndij,  accofUrfi , c folo  di  alcuni  filofofi , come  di  Plinio , di 
Empedocle,  c ai  qualche  altro  fi  legge  , clic  per  curiofkà  volen- 
do ad  elfi  accodarli , vi  rimalero  milc ramencr  arfi , e morti . 

Ma  qual  Monte  Etna  è appunto  la  donna , e non  minori  fiamme 
dal  fuo  volto efeono,  che  dalla  bocca  di  quello; che  le  quel  Mon- 
te fi  vede  alla  falda,  ornato  di  fiori,  c divaga  verdura, che  lufin- 
ga  gli  occhi , fc  alletta ipafl'aggi  ri  , mapoipaflandopiùauanti 
akro  non  fi  rùroua , che  gelide  neui , che  protonde  \ oragini , e 
voraci  fiamme  ; Non  akrimcnte  alla  prima  apparenza  colla. bel- 
td,con  benigni  guardi, e con  vaghi  ornamenti  diletta,  & alletta 
la  donna,  ma  chi  più  auanti  procede , altro  non  ri  roua  , che  ne- 
ui, e ghiacci  d’ingrati  udinc , che  voragini  d’infaiiabili  cupidi- 
gie che  fiamme  voraci  ditormemofi  intendi).  Centra  l’ofuirs 
tenebre  delia  notte  ,con  ardenti  fiamme  combatte  quel  monte, 
& alla  chiarezza  del  giorno  con  nuuole  di  nero  fumo  pregigli- 
elo apporta  ; e non  alrrimcme  Donna  cattiua  , a chi  è qual  not- 
te priuo  del  Sole  della  Diuina  gratia, vibra  fooefi  incendile  mi- 
feramentc  l’arde,  e chi  qual  giorno  da  raggi  della  Diurna  gra- 
tiaaiutato , dalle  fue  fiamme  non  fi  lafcia  vincere,  non  va  efente 
dal  fuo  fumo,  e la  chiarezza  della  fuafama  pone  a pericolo,  onde 
diccuaS.Bernardofer.<54.incanr.  Quotidìt  latus  tuumad  latusiu- 
vencuU  c$ì  in  menfa , le  Ehi s tuusad  Icìium  elusiti  Camera , oculi  lui 
ad  illius  oculos  in  colloquio  , matius  tute  ad  matius  ipftus  in  opere , & 
contincns  vis  pittarti  Ejìo&tfis , fed  ego  SJTSTICIOT^E  3S {0  7^ 
C J^E  0 • 

Sicure,  per  quanto  ne  dice  A rifiorite  nel  fuo  lib.  Djeadmir,  au - 
dit.  dimoiano  nel  Monte  Etna  le  fiere, perche  fe  vogliono  fegu ir- 
le i cani , foprafatii  daiifacuto  odore  dc’fiori , che  vi  fono # tofto 
nc  perdono  la  traccia;  E le. -fiere de  gl’infernali  fpiritificurifi 
Bimano  nel  cuore  di  Donna  vana,  c cattiua,  perche  da  fioari  de* 
fuoi  vezzi,  & ornamentifono  coperti,  c difefi , onde  vi  perdono 
per  lo  più  i paifi,  e le  parole , quelli,  che  penfano  co&ocrtirla,  in 
figura  di  che  leggiamo,  che  ritrcuando  il  Dcmonigthatale  car 
fa  feoppara , c mondata,:prendc  con  fe  alt  re  fette  fiere  di  lui  peg- 
giori, c vi  vi  con  erte  allegramente  ad  babitare  i&  tnuantes  ha- 
ùitant  ibi . Matt.ix.  ; • *.  . -r.  , * - . * . >:  r.*  ; •,  ;£J 

24  Effdr  vna  bocca  dcH’Infcrno  fi  erede  il  Monte  Etna.EtalIy 
Inferno  fù  parimente  paragonata  la  donna  dal  Sauio  in  quell? 
parole  . T ria/jtnt  :ofaturaÙlia.l*fcmus  , & os  vulua  {yimor  mu. 
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Tro~  IO  t*er*s»  kggono  i Settanta,)  & terra , qu*  non  fatta  tur  aqua.  Tr.20. 

--  è come  l’Inferno  donna  cattiua, 'prima  perche  no'ft  è mai  fatia, 

■ **  conforme  a ciò , che  di  vna  Meretrice  Auguda  diffe^iuucnale. 

Et  tuffata  virìsy  nondum  fatiata  receffit,  c per  molto, che  tu  le  dia,  ,* 

Tempre  fi  fa  bifognofa , e bifogtia  donarle  di  nuòti  o ; ’ Appretto  fi  • 
come  l’Inferno  abbrucia , e non  confuma , cofi  l’ardore , che  ac- 
cendono ne  gli  Amanti  quede  tali  donne , tormenta  ben-fi  , ma 
non  confuma  l’interna  fodanza  del  loro  cuore  ; onde  rimango- 
no in  perpetue  pene . Di  piò  il  fuoco  dell’Infèrno  è fenza  luce, 
ófcuro,c  feti  dot’ e talee  l’amore  di  quelle  donne,  perche  non  è 
congiunto  con  luce  di  honore,  ma  fi  bene  con  ofcurczza  di  mala 
riputatione,  e fetore  d’infamia  ; Laonde  fi  tiene  piò  che  fi  può 
celato.  Finalmente  è imponìbile  vfeire  dalle  pene  dell’Inferno* 
c dalle  mani  di  donna  cattiua , fe  non  vie  parriccl  iriffimo  aiuto 
di  Dio, egli  è imponìbile  il  liberarli  j Finiamo  quella  fomiglian- 
2aa  propofito  noflroc  diciamo,  che  fi  come  piòFilofofi,,  & huo- 
minifauij,chcaItraforte  di  gente  dalle  fiamme  del  Monte  Etna 
fono  flati  arfi  , & inceneri  i ; cofi  da  gl-’ incendi),  in  cu  ife  le  ac- 
coda dalla  donna  fpirati,mcnodcglial.ii  ficuri  fono quelli,chc 
dlefierdotti  ,e  fa  pie  riti  fi  pregiano  . 

25  Non  è dunque  conrra  la  Donna  ficura  difefa  la  Sapienza, 
ma  che  d iremo  della  fariritaVla  quale  tutti  i vit  ij  debella,  mtre  le  ^ • 

tcntationi  fupcra?Né  anche  inquedabifogna  fidarli  jperche  la  Jn^gJ9. 
fantiti  ha  la  fua  propria  fede  nell’anima, e la  carne  de’Sàtinóla- 
feia  di  edèr  carne,  e cófegucntcméte  cibo  di  quedo fuoco . Erano 
molto  Santi  i figliuoli  di  Seth,  tato  che  meritarono  efièr  chiama- 
ti figliuoli  di  Dio, con  turo  ciò  furono  peruertiti  dalle  donne, 
e gettarono  le  Temènze  dèi  dilùuio,  di  cui  volendo  raccontar  N 
C£6.  2.  hidoria  la  Scrittura  Sacra  dice  , che  vidcntex.filij  Lei  filias  homi - 
tinm^quod  effent  pulcbr* , accepcrunt  ftbi  rxotts  ex  omnibus-,  quas 
elcgcrantyc  da queftomefcolamcntod’huomini  buoni,  ediaon- 
ne  cattiue,  ne  fegui  tanto  male  al  Mondo.  Ter  mulierem}  dice  S. 

S.Cbrìf.  Chrifod.  *Jfi£elos  aCotlodepofuit  (Lxmon)  idefl , homincs  fanflos, 
b.ii  io  qui  ad  Ca\um  pergebant . E qual  maggior  fegno  di  fantità  vi  pttò 
S.Matt . egli efière,  che  l’operar  miracoli,  e fra  miracoli  qual  è il  mag- 
giore del rifufcitarvn  mortole  con  tuttociò,  chipuò  rifuferar 
morti,  non  ha  d’afficurarfi  di  dimorare  con  donna , nerchè  dice 
S.  Berti»  S.  Bernardo  ferm.54.  in'Cant.  Cum  fantina  femptr  effe , & famu 
nam  non  copnofccre , nonne  plus  efi^quem  mortuum  fufeitare  > 

Ma  come  è cofa  maggiore  la  Cadirà  dimorando  fra  le  donne,' 
che  il  darla  vita  ad  vn  morto?  Non  è egli  più  facile  il  difende- 
re, che  il  liberar  dalla  morte  ? none  piò  ageuole  il  morrificare, 
che  il  viuificarc?Horchi  fi  mantiene  cado,  fi  difende  dalla  mor- 
te dell’anima , ma  chi  rifufeita  vn  morto  Io  libera  {dalla  morte, 
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che  .inghiottiti»  1;  taqcga  iqucgj  i mortifica  la  propria  caroli , m*  . , 
quefti  vinifica  quel  lacche  era  morra,  e oomedunque  non,  farà 
quello  più  diffìcile  di  quclio?-».-..».  •.*.  )'0  j •>  *.**  > 

26  non  fi  ha  da  porre  in  di*bI?Kfc  la  verità  deila 
fentenaardi  fi  gran  Santo, ^ la  ragione;  fjorfi  c,  perche  il  dar  la  vica 
ad  vn  morto, fi  tà:in  vno  infrante,  ma  iji abitar  cp.  donna  abbrac- 
cia mpfifòfiempo;  Appreso , nel  rifufeitar  vn  morto  fi  fà  ritornar 
l’animù  al  luogo,ouc  ella  ha  naturai  ine Iinatiowe,&  propesone, 
ma  ncy’otìeruar  cafritàffi  rattiene,chc  nò  corra, oue  ella  è gràde 
méte  inclinata, e da  gràdiffìma  forza  tiratajper  terzes-dandofi  la 
vita  ad  vn  morto , fé  gli  danno  inficine  tutijc.le  difpofitioni , che 
a(la  \ita  fono  necefiàrie,ma  fra  le  donne  fi  ganferua  1^  caftità  fra 
difpofitioni  a lei  contrarijfiìme ; Piamente  pel  morto  non  vi  c 
alcuna  potenza  alla  vitamina  egli  neanche  vj  fà  contrailo  ,,mafra 
Je  donne  fi  mantiene  la  caftità  fra  mille  contrarierà , c ripugna^ 
zc  pofitiue;  Laonde  quantunque  l’vna,e  l’altra  fia  opera , che  ri- 
chiede la  Diuina  potenza,  & a qucftanó  fia  alcuna  cofa  difficile, 
chi  tuttauia  rifufeita  per  virtù  diuina  vn  morto, fiiol  difporfi  a ri- 
ceuer  quefta  diuina  grafia  con  digiuni,  & orationi,  ma  chi  la  ca- 
ftità mantiene  fra  le  donne , cfpcrimcnta  l’effètto  della  Diuina 
potenza, ponendouieglitanrioftacoli,  & impedimenti, quante 
fono  le  occafioni,  ch’egli  ha  diperderla  :.jj  *« 

27  Perciò  meritamente  S.  Girolamo  cfortaua  Nepotiano  cp.  $ Q'iroi 

2.  a fuggir  la  conuetfiitionc , e I'amicitia  delle  donne , dicendo. 
Hofpitiolum  aut  raro,aut  nunqud  mulieru  pedes  terant,  omnes 

puellas,& V irgines  Cbrifii}aut  *AEQV \ALITE1\^lG'ìqOI\*Ai^VT 

*AE  Qy^LlTEE^  DILIGE,  ; T^cfuO  code  (cólo  yianfttesytuc  in  pre- 
terita cafìitatc  con  fidai, 'Elee  fanttior  Dauid,nec.  Sanfonc  fortior , nec 
Salomone  potè $,cj]c  fapicntior , e Cefempìo  particolarmente  di  Sa- 
fcìmonc  è molto  cffjcacc;perche  non  (blamente  egli  fu  fauio  nelle 
altre  cofe;  ma  particolarmcn  te  feppe , quanto  foffè  grande  la  po- 
tenza,e difficili  a fchifarfi  I’infidie  della  donna,  e no  pur  dific  ne* 

Proti. al  7.che fiiultos  rulnexatosdeiecit , & fortiffimi quìque  inter - *pr6u  -• 
fefifi  funt  ab  èa^nu  ,i<S.  ma  ancora  nell’EccIeiiaftejche  Laqueusvc - ,7.* 

nqtoru  ejl,&t  falena  cor  eius,  rincula  ftuit  manus  illius , quafi  dicef-  ' * 

lc,noiivi.è  luogo, ne  perfona  fiegra  da  lei, non  l’aria,  perche  ella  è *7* 

faccio, non  l’acqua, perche  è rcte,non  la  terra,  perche  è fune;  non 
i Santi,chcaguifa  di  vccelli  fc  ne  volano  all’alto, perche  è laccio 
da  prender  gli  vcCdli,non  iSauij,  che  a guifa  di  pefei  penetrano 
gli  abiflì  de’fcgrcti  della  Natura, per  che  crete  di  pefei, nói  forti, 
che  fono  come  tori, cleoni, perche  ella  ha  funi  da  legarli;  c nufla- 
djmcnp  turtociò  fa  pedo  Salomone, & hauédonc  auuertiti  gli  ni- 
trirgli non  feppe  guardacene, c perde  con  loro  ogni  fua  fapiéza* 
ognifantità,  onnipotenza, c chi  dijnque potrà  ftimarfi  ficuro  ? 

‘ ‘ ‘ . ‘ Del 
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* ’ 28  Del  Rafilifèo  dice  Plinio  lib.  *8.  cap.2  r.-che  hd  veleno  coli 

* mortifero, che  nófolamptctoccandoi  ma  arriliadoui  cpl  fiato  fi 
morir  le  piàte?abbfiida  l’herbe,é  fòrtipe  i fatti, e Solino  irci  c.  i<$, 
aggiunge,  che  Fi  anche  cadere  gli  vccelli,  che  per  l’aria  volano  ; 
Extinguit  herbasydice  qiicfì'tyiecat  aròóres,ipfas  etìiicontfpit  aurdx 
ita  vtaera  nulla  ah  th  impune  tranftti/fe  t infetta  fpi  ritu  penile  ti.  Ma 
non  minóre  certaméteè  il  veleno  della  donna,  perche  non  pure 
toccata, ma  etiamdio  da  lungi  veduta, abbrucia  1 cuori , fi  fvcca- 

• re,  e morire  le  virtù  , rompe  la  durezza  di  quàlfiuoglia  (labile 
proponimento,  e fa  cadere  quelli  ideili , che  prefumonò  colla  Ca- 
pienza,© fantiti  loró^òlarfò^rà  delle  nubi, non  vale  ddtique  có- 
rra di  leifotftezza, perche  rumpitfaxa , non  fapicka,  perche  corru- 
pitaura r , itavi  nulla  alitum  impune  tranfuolet , non  virtù, perche 
extinguit  berbas , &■  necat  arborcs  ; e quella  forza  d i lei  fotro  l’im- 
magine del  vino, che  è (imbolo  dell’amore, ci  deferirti’  il  Sauio  di- 
Tro.  25  "CendoProu.23f.j1.che  Ingr editar  blande,  fcdinnouijjimo  morde  bit, 
vt  coluber,etficut  regulus,(c  I’ideffb,chebafìlifco)  vedetta  àjff'Tidct. 
*0*.  * yn  folòrimedio  contra  tanto  malelodato & approuato  da 
tutti  quanti  par  che  vi  fia  , Ciberà  ìftigi1;  bdnforme  al  detto  dell’*- 
S.  Paolo  Apoftolo,  F agite  forni catiohem,  e fUga  tale,  die  non  pure  a lei  nó 
i'Cor.6  ci  accodiamo, ma  che  neanche  la  miriamo}  ilchemolto  bene  in- 
ig.  tendédoil  S^Giob,non  permetteua  a gli  occhi  Jfuifi, che  in  ciò  nc- 
lob$  1.  gligenti,  o poco  accorti  fodero,  hauendo  detto,  Tepidi  foedus  cn 
oculismeis,  vt  ne  cogitare  tjttidède  yitginc,c.  $i.  i . quafi  dicefle 
Ioro,fe  mi  volete  efler  amicì,  fe  nó  volete, ch’io  vi  perfegniti , co- 
me traditori,eché  vi  faccia  ben  piangere , hauete  ad  a (lenenti  di 
mirar  donna, nófolafnéte che  già  fia  d’altri, ma  etiamdio, che  fia 
vergine; perche  mirandola, ha  ddl’impoifibilc,che  dietro  l’oc- 
chio non  corra  il  cuore,  e col  cuore  qualche  penfiero  illecito  . O 
pure, fio  fifidauà  Giób  di  cóbattere  có  gli  occhi  fuoi,  c però  fi  ri- 
folfe  di  venif  có  elfi  à patrie  fu, còme  fe  detto  haue(Te;có  gli  al  tri 
miei  nemici  io  non  ricufo  di  venir  alle  mani , e ne  fpero  vittoria, 
ma  có  gli  occhi  miei  io  non  voglio  battaglia, c mi  fono  rifoluto  di 
venir  a patti,  & accordarmi  con  eflì;  hauendo  per  minor  male 
vn difauuantaggiofo  accordo,  che  vna  battaglia  perduta;  che 
non  mi  fido  di  poterla  vincere  con  elfi  . 

28  Ma  perché1  Hlrtfe  qùe (lo  S ; Patierite  vYne  COGITA nfM 
n quidcm  de  Virgme ? appartiene  forfè  a gli  occhi  il  perifarc?parcua, 
che  dir  dotte{ìe,*r  non  vidér ? rìrginF.  Difle  tuttauia  molto  bcne:p 
che foglioho sépre  andar  infieme  Io  fguardo,&  il  péficro,  é poco 
'male  fafèbbc,che  l’occhio  ve  delle,  fe  nó  fo(Te  apprefiocon  pefieri 
feguitàtò  dal  cuore.  PCr  diuenir  dotto  incjualchc  fciéza,nóbafla 
dar  vria  fola  occhiata  alle  fue  regole, & a’fuoi  pcetti;  egli  bìfogna 
intenderli*  intefi  imprimeteli  bene  nella  mente,  imprelfi  faper- 
li*  e ritenerli  nella  memorila!  qual  fine  fi  leggono,  e rileggono 
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più  volte,  fi  ripetono  col  peoficro , e vi  fi  fi  molta  rifleffione  fo- 
pra  i e cofi  appunto  fax  fuole , che  di  mirar  vago  volto  fi  diletta, 
che  non  fi  contenta -dargli  vn’occhiata  fola,  lo  mira,  e rimira  più 
teUetùs  volte , lo  vagheggia , attentamente  lo  contempla , pende  dalla 
tome  /iw-  fua  villa, c fe  pur  da  quello  alza  gli.occhi , vi  fi  vi  aggirando  al- 
tari, torno  col  penfiero,  laonde  viene  a rimanerli  molto  altamente 

impreflà  quella  immagine  nel  cuore,  & egli  nella profeifione 
dell’amarc  fi  fi , quali  nonfe  ne  auucdendo , Dottore  ; e perciò 
oue  noi  leggiamo  ne*  Proucr.  al  6.  7^on  concupì  fiat  pule  br  ita- 
dnitm  ci us  cor  tutina  ; S.  Chrifolt.  hom.  1 7.  in  Matr.  legge, 
ADDlSCE^E  pulcbritudincm  alienarti , non  voler  porti  ad  im- 
parare la  bellezza  di  Donna  altrui  ; e fu  tanto,  coinè  dire,  non 
volere  andar  alla  fcuola  dell’Amore,  ne  ti  volere  imprimere  nel- 
la memoria,  e nel  cuore  bellezza,  che  non  è ua,  c fc  pur  la  vedi, 
non  vi  fermar  tanto  l’occhio,  che  l’impari  a niente . 

E cofa  da  fanciullo  l’andar  a fcuola,  & imparar  le  lettioni  a 
mente,  c fanciulli  quanto  a’coltumifi  fanno  quelli,  che  quello 
Amate  fan  libro  della  bellezza  humana  iludiano  , che  perciò  fanciullo  fi 
cimilo  Zebe  dipinge  Amore , e di  lui  fù  detto  ? yndeTuerf  Tueros,qkod  fa- 
wdsfcuols  cit  ipfefenes.  Sono  obbedienti  a’ioro  Precettori  i fanciulli,  e 
quantunque,  non  vi  eflendo  eglino,  molta  liberta  fi  prendano, 
alla  prefenza  loro  tuttania  temono  ,e  tremano } Ne  altrimenti 
quelli  tali  Amanti riucrifcono,  & obbedifeono , come  Maellra  la 
perfona  amata , e quantunque  in  fua  aflenzagran  cofc  di  fc  pro- 
mettano, e brauino,  in  fua  prefenza  tuttauia  gelano  di  timore, & 
Denn*  bel  appena  di  parlar  ardifeono.  Meritamente  dunque  fi  comefi  pro- 
**l‘hr0  f”  hibifee  a’fcdcli  il  legger  libri  di  Heretici , per  il  pericolo , che  vi 
,Mo*  è,che  altri  non  apprenda  quella  dottrina , e fi  faccia  lorodifeer 
polo  , diuentando  Hcretico,  cofi  parimente  il  mirar  ci  fi  vie,- 
ta  volto  di  donna  bella , perche  egli  è qual  libro, che  cattiua  dot- 
trina infegna,e  che  ci  pone  in  pericolo  di  farci , ,fe  non  heretici, 
Idolatri  almeno  di  vna  beltà  caduca,  e di  peccare , fe.non  contri 
fidem , almeno,  contra  botto s mora  ; E che  fia  quello  1 ibro  più  peri- 
colofo,che  quegli  de  gli  heretici, fi  proua;  pchc  di  legger  quelli, 
aglihuominidotti  per  impugnarli, od’cmcndarli,  fi  concede  fa- 
cilmente licenza;  ma  di  mirare  lludiofamcnte  quello,  ancoraché 
a fine  di  correggerlo,  ad  alcuno  non  fi  permette  -y  che  però  meri- 
tamente fi  loda  la  rifpofla  di  S.Hugone  VefcouodiGranoble, al 
quale  eflendo  vna  donna  molto  vanamente  ornata  andata  a par- 
lare, dapoi, ch’ella  fu  partita, dimandato  perche  riprefa  della  fua 
• vanita  non  l’hauefle,difle,di  nò  hauerla  mirata, ne  elici  fi  accorto 
fé  ornata  folfc,o  non  ornata,  con  tanta  cautela  fi  gouernauaque- 
fio  Santo  per  fa  pere, che  grandifflmo  è il  pericolo  di  cadere,  que- 
llo libro  leggendo*anche  afine  di  correggerlo,»!  gradifs.crrme. 
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19  Li.  Portiicatione,c  l,Idolatria,comcaltroaehabbiamodcr- 
to,fono  forellc,e  però  fi  comeaccioche  non  cadette  il  dio  Popolo 
ncll’Idolatria,voleua  Dio,che  dafe  lontani  tenefle  gl’idoli,  e gli 
fpczzadc,&  abbruciadè , ancoraché  foflcro d’argento,  e d’oro; 
cofi  per  fuggir  la  Fornicarionc , bifogna allontanarli  dagli  og- 
getti, che  a quella  ci  allettano  , e non  volerli,  ne  vedere , ne  vdi- 
re,  e tanto  maggiormente , quanto  piu  fono  belli , & hanno  da 
rapir  i cuori  humani  forza  maggiore,  che  l’argento,  e l’oro. 
Scalpitila  eorwm,(diceuaDiode  gl i Idoli  Deut.  7*25.)  igne  cor»- 
bures,  non  concupifces  argentum,  & uuruiri  ,dc  quibu»  faftafunt, 
veque  afi'umei  ex  cis  libi  qnidquam . Non  perche  per  edere  flati 
materia  d'idolo,  fodero  quelli  metalliabominetioli,cflendoche, 
non  iì  fdegnaua  Dio,  clic  nel  fuo  Tempio  gli  fodero  offerti  ,anzi 
lo  comaudaua  , cod  in  Giofuè  alt»,  nu.  19.  Quidquid  auri 
argenti  f aeriti  & Traforimi  ancorum , ac  ferri , domino  confceretur9 
repofitum  in  tbefanris  cius . Ma  perche  non  volcua  rimanerti:  viua 
quella  occafionc , c non  s’inducede  alcuno  per  la  commoditd 
della  materia  a formarne  di  nuouo  Idoli,  & adorarli  ; e non  al* 
trimcnti  dcuono  da  noi  lontani  tenerli  quegli  oggetti,  che  il  no- 
ftro  cuore  ad  Idolatria  fpiritualc  rapifeono,  non  perche  infe 
cattiui  liano,  maaccioche  noi  fcioccamentc  non  ne  facciamo 
Idoli, egli  adoriamo. 

. E col  più  antico  de  gli  Scrittori  Sacri,  accordandoli  il  più 
Giouirte  diceua  y Fi  li  oli  enftodite  vos  a fimulachris  1.  Ioatin  5. 
non  ditte  guardateui  dall'Idolatria,  ma  da  gli  Idoli, fapcndochc 
da  quedi  molto  facilmente  a quella  li  patta;  ilche  confiderò  etia- 
dioTcrtull.de  Corona  Militis  cap.  io.  dopò  quello  luogo  cita- 
to foggiungendo  ; 7S fon  iam  ab  idolatria , quaft  ab  officio,  fed ab  Ido- 
li s , ide/i , ab  fVSji  EFFIGIE  EOEffM  . Laonde  Samuele  dif- 
fe  al  Popolo  d’ifraele.  Si  in  toto  corde  veflro  rcucrtimini  ad  Domi- 
rum , au fcrtc  Dtos  ali  ino  s de  mediorefìri . Non  pei  che,  come  no- 
ta Dionifio  Cartufiano  fopra  quello  patto , fodero  da  elfi  adora- 
ti quelli  Idoli,  ma  per  torre  l’occalione  di  adorarli;  dalchepuò 
argomentarli , clic  non  lafeia  di  tutto  cuore  il  peccato  quegli, 
che  dali’occafionc  non  fi  parte , ne  fi  può  chiamar  perfettamen- 
te callo,  chi  da  fe  non  allontana  per  fona,  che  d’illecito  amore 
gli  può  cfler  cagione. 

30  Leila  inuentione  ritrouò  Alettandro  Magno  per  fare,  che 
i Tuoi  foldati  valorofamcnte  con  tra  nemici  combattettero  , c 
non  mai  fuggendo  riuo dattero  loro  lefpallc,cfù,chc  gli  armò  di 
mezzi corfaletri,i  quali  la  parte  d’auanti  folamétecuopriuano,  e 
jafeiauano indifefa,c  difarmata quella- di di;tro,ecofi  hauendo  i 
/oldati  armato  il  petto, c nude.lefpalle,  quelle  fi  guardauano  ri- 
star a’ nemici,  e quello  iauepidamcnrc  gli  òpponeuanQ.  , 
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Ma  il  nóftro  Dio  tutto <il  contrario  parmf,cHe*iiabbia  in  qtietta 
forte  di  battaglia  fatto;pofciachc;ci  arma, e dittile  lcfpaHe,maci 
lafcia  dilarmato , & inditelo  ii  vdlco , Se  il  petto  ; acciochc  dalla 
prcfenzadc’noftri  nemici  figgiamo  non  habbiamo  ardire  di 
ftar  lóro  a fecole  ; & aqucifn,fc  non  m’inganno,  htbbe  l’occhio 
S.  Cipriano  mentre , chedittè  in  quel  tuo  bcUilfimo  libro  de  fin- 
gularitatéCJcriCorum,  Cuéìosnobndatusett  fpiritus , ecco  l’ar- 
ma donateci  da  Dio,  ma  a qual  fine  *>  J^om  rt  volnntdrios  , & 
provo*  in  aduerfa  conforta , beco , che  nó  vuole  andiamo  incon- 
tro, «e  inoltriamo  la  taccia  a’nemici , Scd , rtab  aducrjìs  nitentct , 
frparari  confimet , cioè,  ma  affine  che  volendo  allontanarci  da 
nottriauuerlarij , polliamo  fica  rumente  tarlo;  ecco  come  fìamo 
armati  per  fuggire.  Coufapeuolc  di  quello  cottume  di  Dio  di- 
mottroilì  il  bellicofo  Profeta , mentre  che  ditte , Dius  no/ict  re  fu*. 
givr»ì&'  virtns.Ts.  45  Prima  dice, elfcr  Dio  nóftro  rifugio,  c poi 
noftra  fortezza,  perche  fe  vogliamo,  ch’egli  ci  ditènda, e ci  armi 
è liete flario,  chea  lui  ricorriamo  fuggendo , coti  foprà  di  quefto 
paifo  e*  infogna  S.  Ambrofio  dicendo*  Si  Deus  noflrxrirtus , ri 
quid  nobis/tigi  end  umide  rifponde,  j Quianimirunt  DEBES  B/FEy*. 
ÙEI(E>  VT  TIBI  ylRjyS  V PRESTO  sit , 

che  fù  tanto , come  dire,  deui  voltar  le  fpalle,  accioche  dalParmi 
diuinc  ditifo fij . -fi*** 

li  Quefta  forte  di  difefa  prono  verfo  dife  if  Patriarca Cia- 
cob,  perche  cftèndoegliodiato da  Cananei*  e Fcrezci,fri  de' 
quali  habitaua,  per  la  vendetta,  che  contri -dd’Ubidinofi  fatta 
haneuano  ì tuoi  figlij;  abenche  fotte  egli  già  arditamente  andato 
incontro  ad  E fon , e quiui  potette  Dio  in  mezzo  di  nemici  difèn- 
derlo; volle  il  Signore* tuttauia  più  tofto , ch’egli  voltaflè  toro  le 
fpalle,  e lè  ne  fuggiflè , & all’hora , dice  il  facro  Tetto , che  fpa- 
ttcntò  Dio  tutte  le  genti  all’iutorno>e  non  hebbero  ardire,  quan- 
tunque voglia  grande  ne  haucfl'cro  ,'di  pcrfeguitarlo:  CVM- 
QVE  TI\OFECTI  ESSE^T , fi  dice  ticlcap.  35.  della  Gencfi, 
terrorDei  ivuafit  omnes  per  circuitum  Ciuitatcs  ; & non  funt  aufi 
perfequi  recedente s ; non  prima|,  ch’egli  partitte , ma  nel  partirti, 
ch’egli  fece  ,e  nel  voltar  le  fpalle  a’nemici,  fi  vide  l’aiuto  ci  iu  i— 
no  pronto,  che  fpauentò  tutti  i fuoi  nemici , per  infegnarci , che 
nelle  battaglie  fpirituali  contra  quefta  forte  di  peccati , douemo 
fuggire,  fe  vogliamo  cttcre  da  Dio  aiutati,e  fortificati. 

A gli  animali  fiacchi,  e deboli  ha  dato  la  Natura  in  vece  d’ar- 
mi la  velociti  nel  corfo,  e la  fuga , come  fi  vede  nelle  Lepri , ne’ 
Cerili,  A:  in  altri  tali  ;&  in  noi  due  parti  fono,vna  molto  gagliar- 
da, c l’altra  molto  fiacca  ; quella  è lo  fpirito , quella  è la  carne, 
conforme  al  detto  del  Signore.  Spìritus  quidem  promptusefi , 
caro  autem  infima , quai’hora  dunque  è perfeguitato  il  noftro 
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Spinto , cioè , da  viti*  fpiriiuali  fiamo  combattuti, dalla fupet- 
bia,  tUll’inuitiia,  dall’ira , può  lofpirito  noftro  ftar  Caldo, voltar 
faccia  a’ocniici,  incontrar  le  occasioni,  maqual'hora  la  batta» 
glia  ècoutra  la  carne  ,cioè,  divitij  carnali  tentati  fiamo , all’- 
Ilota la  carne  noflra,chc  è bacca,  ricorrer  deue  alla  fuga,&  alla 
velocità  dolcorfo.i  Notò  queiladiffcrenza  dicombattcreS.Ci- 
piauo  mentre  che  dille  ; Honejiiuscum  STlByJT  y,  quarti  cum 
carne  luflatnur , lihtdinum  morf tts  nemo  cuadit  iltatfus  , c fecondo 
S.  Agoltinoanche  S. Paolo,  del  quale  egiidice , che  Cumomnibus 
ritifs  pradicauct it  reftjicndurn , dum  contea  Ithidintm  loqncrctur, 
nondixityrcfifiitttfcd  E y GII  E fornicati  onera.  ; & del  Profèta  Elia 
in  figura  di  ciò  leggiamo,  che  coutra  il  llè  Achab  egli  fi  dimo- 
ierò molto coraggiofeve  torte , poiché  andò  egli  Ikllo  ad  incon- 
trarlo g.Reg.  18.2.  maconiezabele,  elicerà  Donna,c  molto  va- 
na, fi  fcUopii  molto  timido,  e per  fuggirla , fc  ne  andò  molto  tò- 
po per  vn  deferto  ramingo; mercè  dice  S.  Àmbrofiohb.  de  tuga 
faeculicap.  6.  clic,  t ngiibat  JacuUrctn  ilkcebram*  & eunuci  fatto - 
uis  maculofe  contai>toìitnt . 

$2  Che  piu?l  illetVo  AleflàndroWag;iQ  ,jchc  fu  tanto  magna- 
nimo^ che  afl’altò  lemprc  tanto  arditamente  i fuoi  nemici  arma- 
ti, nòli  vergognò  conrra  quclVartra  force  di  nemici  di  valerli  di 
quello  rimedi©  di  voltar  le  fpalle,.e  fuggire  jcofidopò  hauer  in 
battaglia-  tonto,  e tatto  fuggire  Dario  Rè  de’ Pirli , non  volle  al- 
trimenie  affrontarli  confila  moglie,  della  quale  inccfo  haueua, 
rhpera  bellilfima,ma  la  fuggire  lene  flette  Jon:auo;t  fono  mol- 
to no  abili  le  parole , ch’egli  fende  al  fixoCapicano  Parmcuionc, 
cioè,  t^oenim  nvufolum  ttouWtdì Jìc  inueniar  Dartf  yxorcnt , aut  ri- 
dire cogita/fe,  vera»;  nec  ver ba  facicntcsdr  ciuf  dccorc  fufiinuiffe 
andi re . N.q  infi  tre  gradi  di  pciifct'cifirma  fuga , il  primo  de  gli 
occhivpcrche  non  Ja  vidde , il  fecondo  del  penderò , perche  non 
penso  di  vederla , il  terzo  dell’vdito,  perche  ndanche  volle  fen- 
tir  ragionare  della  Aia  be  llezza  è O va lorolo Campione, e qfcan- 
totemo,  ch'egli  iìa  per  foriere  in  Giudicio  conrra  di  noi,  e con- 
dannarcùi^iAlivdùdPtijangelica  luce  ammaeilraci^non  arri- 
u temo  nc  anche  :jJ  l’ iu  fimo  grado  di  qued»  fua  magnanima  tuga, 
e pruder.titìrmaciLliodia  de  f.-ialì . 

Ma  fi  come  in  Aitili’.  Magno ammir icumo  noi  quell©  belio  ac- 
coppiameuro  difor.ezaa  contrai  narici  armati  > e.dikiga  con- 
tea la  bclterza;  fcopcrlU  ; coli  Pamm ira  parimente  ael  S»  Gicb» 
ina; cotti r^nxì mici  fpirituaHlSi  Giòc  i ihrifbU.  errerai»  ditegli  fi! 
qual  intrepido  Leone  courra  gli  affai  i dcglirfpititti  infernali , c 
qual  fugace  Lepre  airafperto  di(Ieggiadro  volto  di  Vergine  ^ 
Quàyn.onadn ipffwnidfeodgifihorr.de  conr.  lofeph,  vide>fs  vioum 
hmc  cuvt'lvaùcla  vif.iliicr  ecrtantcm  y & emnet  maligni  mat ianas 
. . , Pp  4 
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y incere,  yirginis  autem  faciem  fugete,  & a formo fa  putti  a afpcttu 
eculos  fnhducerc * Diabolum  acecdintcttarofugit  ,fedmanftt , S1CVT 
LEO  viti  bus  fidens;  yirgine  autem  vifa , TN(0^  STETIT  , ncque 
movatus  ine  mi  uctì  da  pulebtitudine , fed  £Lttm  fcc*f]it.  K Che  il  De- 
monio fteflò  nella  forza  diccuiar  1‘hiiomo  ceda  alla  Donna,  fi 
vede  chiaramente , perche  bramando  egli  di  indurre  a>peccarfc 
ilnoflro  primo  Padre  Adamo,  non  hebbe  ardire  di  adattar- 
lo, ma  vi  mandò  la  Donna,  e ne  ottenne  per  mezzo  di  lei  la  vitto- 
ria, come  noòS.Ambrofiofopra  del- Salmo  1 18.  verf.t  15.  dice- 
do,  serpe  a ulte  calUdus,  qn'o  primogeniti  Adam  labe  fallare  t affettò, 
ftxmìnets  magi  * ilice ebris,  quatti  f uis  commi fu  venenum ..  Itaque  fee- 
tnma  v ir  urti,  quem  ferpent  tentare  auf us  non  e fi,  cibo  ori  sf  & vi  amo - 
ris  tnflcxum,  molli  quadam  conciUatrieula  vxona  fedulitatis  affé - 
ttione  tvaduxit . 

* E chi  dunque  fari  coli  temerario , o cofi  fcioccho,che  delle 
proprie  forze  fidandoli , penfi  ftar  a fronte  di  quelli  nemici,  e 
non  più  tofto  prcualcrfi  della  fuga?  Se  il  penfar  folo  didouer  il 
Demonio  ve  dere, ci  fpauenta , quanto  più  fpauentarci  dourebbe 
il  volto  di  Donna  bella , la  cui  villa  è molto  più  pericolofa , e da 
temerli , che  quella  del  Demonio  ? Colla  fortezza  ,diccua  S. Ci- 
priano lib.  de  fingul.  Cleric.  fi  vince  la  crudeltà  de  gli  huomini, 
ma  col  timore  le  lufinghe  delle  Donne  ; yt  confitcndomafculorum 
fauitiam  fuperemus , & TIMET^DO  foeminarum  blandimentavin- 
■camur,  Chi  dunque  non  teme  cller  dalla  Donna  vinto,  & ardi- 
tamente con  efia  conuerfa,  già  è fuperato,c  vinto , e tanto  mag- 
giormente, quanto  meno  egli  teme . 

23  Timida  certamente,  & infornino  grado  della  compagnia 
dei  rhuomo,  e della  donna  pare,  che  fi  dimollrilaNatura  ; Im- 
percioche  cofa  molto  notabile  dicono  i Medicee  gli  Anatomifti, 
che  quando  due  gemelli  fono  concerti  nel  ventre  materno,  ef- 
fendo  mafehi,  Hanno  infieme  neli’iflelTo  luogo,  fenza  alcuna  co- 
fa  di  mezzo  ; ma  fe  vno  di  elfi  è mafchió  * e l’altra  è femmina, la 
Natura , come  non  fidandoli  della  vicinanza  loro , ha  collocato 
in  mezzo  di  elfi  vna  membrana,  quali  muro  diuiforio,chc  lifepa- 
, ra,  c non  Iafcia,  che  fi  tocchino  infieme1  ; c chi  di  tanta,  e fi  gelo- 
fa  prouidenza  non  rimarrà  flupcfatto?  Ma  fc  tantogelofa, e ti- 
mida fi  è dimoflrata  la  Natura  della  vicinanza  di  due  bam- 
bini, non  ancor  habili  alla  generatione,  ne  capaci  di  alcun  di- 
letto venereo;  e che  fono  fratelli  gemelli , quanto  piùdouran- 
no  lontani  tenerli  gli  huomini,  e le  Donne,  già  fuori  del  ma- 
terno ventre , & ad  età  capace  di  malitia , c di  fomiglianti  pia- 
ceri, pertìcnuti? 

De’Topi  cofa  ftrauagante , feguendo  Annotile,  racconta  Pli- 
nio lib.  1 o.cap.55  .>chc  nclventre  materno  alcune  femmine  ritro- 
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fiate  fi  folio  gii  grauide  : oipud  Tcrfas,  dice  egli , pr*£nantest& 
in  vtcro  parentis  rcpertas  ; per  ingegnarci  credo  con  quello 
efempiodi  animali  bruti  l’Autore  della  Natura,  quanto  dipo- 
lo da  fidarli  della  vicinaza  di  nufchio,c  di  femmina, per  piccio- 
$*  Hier.  Ìi>c*ìe  ffano;  & addurre nc  gNhùomini  ftelfi  più  di  vnoeicmpio 
fé  nc  porrebbe , come  di  quel  fanciullo,  di  cui  dice  S.  Girolamo 
epifr.  i}iJ.  ad  V tMletn,  che  di  anni  dicci  ingrauidò  laiua  balia, 
C'dicjtiélla  fanciulla,  la  quale  apprefio  a Petronio  Arbiiro  dice- 
Vetron.  ua  : Iunonem  tncam  irai  am  babtam  , fi  me  vnquam  meminerim  virgi- 
otrbttr.  nem  fu:fjc  ; Tfiam  I7{Fot  ?y(9  cum  paribus  inquinala  funi fub~ 
Calins  inde  ,p 'OiU  unt i bus  anni s , maioubus  me  pucris  applichi , aonccad 
l.  14.C.8  'bàite  axatem  penimi . 

B.  L . Ne  deue  ciò  parere  ad  alcuno  incredibile , o ilrano  ; perche  fi 
come  nafee  co!'krpen:e  il  veleno  ; coli  dal  ventre  di  fua  Madre 
porrà  l'iuiomo  quella  mala  iuclinaiionc  alla  libidine  ; Laonde 
S,  Berti.  fra  vut  i i peccasi,  a hi!  di  firolo  di  primogènito  S.  Bernardo 
nel  ferm.  28.  ex  pamis , e dice , che  tiì  figurato  in  Ruben  primo 
figlio  di  Giacob,  il  quale  non  portando  il  douutorifpettoal  Iet- 
to di  fuo  Padre , commife  con  fua  matrigna  inccllo,  c foggiunge. 
Bene  auiem  TRlMOGETtlTr  f dicitur  appctitus  ille  ramala,  qui 
ab  ipfo  nimirum  ITfJTIO  yiToiE  7{GSTRs4E  in  nobis  puliti - 
J,  ? _ , 4at  y cttm  reitera  'pitia  prore  fu  tempori s ex  malitia  mundi  huìus, 

■ , ]*lùsq,  occaftonibus  oriantur,  efaggiamentcquindiciauuifa,chc 
b , » -fo  iloti  polliamo  del  tutto  reprimere  quelli  penficri,  e moti  del 

.cl.  . fenfo,  almeno  diciamo  loro,  pjtben  primogenitus  metti  7^0  7^ 

C SCoift  cioè  ^ non  permettiamo, che  prendano  forza» 
\ e fi  facciamo  maggiori . 

, , * 34  E fei  fanciulli  non  fono  praticando  con  femmine  ficuri, 

mol  o meno  poflonoallìcuiarfene  i vecchi,  & è volgato,e  da  te- 
nerli femprc  a mente  il  fatto  del  Venerabile  Vrficino  Prete;  il 
S.Greg.  quale,  fecondo  che  racconta  S.  Gregorio  Papaq.  Dialog.cap.2 . 
Tstpa.j  effondo  già  carico  d’anni  da  lui  molto  fintamente  fpefi  , ed’in- 
firmità  mortale  aggrauato,  anzi  tanto  vicino  alla  morte,  die  fi 
; O'  ' dubitaua , fe  folle  in  lui  fpirito  di  vita , accoftofcli  vna  Donna, 
pur  arrcmpa'a , colla  faccia  per  accertarli  fe  rifiataua , & egli , 
facendo  a fe  fteflo  forza,  e raccogliendo  tutta  la  fua  virtù, le  dille 
quelle  memorabili  parole,  RECEDE  od  ME  MyLIEf* 
adhuc  igni  cui  us  viuit  , paleam  folle  ; cioè,  Partiti  o Donna, 

» viuc  ancora  in  me  >vn  poco  di  fuoco  , fcollanc  la  paglia , di- 

tnbftrando,  che  infieme  folo  colla  vita  il  fuoco  della  Concu- 
pifeenza  li  ellinguc,  come  accennò  parimente  Mosè,  il  quale 
vna  bella  inferiti  ione  pofe  fopra  certi  fcpolchri»  ne’quali  moiri, 
che  dalla  concupifcenza  fi  erano  lafciati  vincere , morti  piace- 
lo». uano > cioè,  SÉ P V LCHRA  CONC  VPISCENTIAE. 

ih  si:  • 
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Cintati  Qui /à  fcpolt*  la  SigWPM  C<meupi(^.-nza  » qa»fi  dktfflc  * quella 
fùtn%a  un  ucce  mpagnòrfuentrp  che  vifi'efo  i corpi  ,che  4U1  giaccio^ ? 0ue“ 
la  fht a n.or  cou cj|»  ncll'iflcflo  punto  perde  la*  vita  , eperò  c ragionatole» 

trf,  ./li*  che  in^cme  con  cilì  fia  fopolt  a , c che  da  letcomc  dalla  più  prin- 
*¥*  ’ cipalc,  e da  quella,  che  li  lìgnoreggiò, e liyinfe,  dcnompjaa  fi%  ^ ^ ? 

no  que  iti  lepotcri;  Qual  pagliaio  quale  {loppa, che  ancora  pHi  lar 
Huomo , e cilmente  fi  accende,  e qual  fuoco,  edere  il  malchio,e  la  femmina* 

Benna  fìcf  infogna  parimente  S.  Girotanto  epill.47.  e dice  ,Ucut  dupa/Wfc 
fa}tfwM.  ignan  Giftcit  yHattruacccnditnr,&  mn opus  cjimulta  opera  ,pc  fa*  r 
mina  ma f culi  corpus  contingcm  , non  opus  babet  nmllc  labore  }}cd  /f-  . 
tnulvt  contingit , Slatini babet lateutcr  inccufani  voluptad s Ji < wt i(/J| 
ma  neanche  con  quella  fomiglianza  a pieno  fi  fpiega^p^icqlq»  %. 
che  poi  ta  all’huomo  la  Donna  ,elleuddche  fouLme  , non, vi  li  ri- 
cerca il  tatto,  c la  fola  villa  balla  ad  accendere  ffodMgift 
co,  come  difopra  diccuamo;  e quanto  fia  quella  da  temerli, ||| 
celle  parole,  e con  gli  efempi,  dimòfirato  cp'.l  hanno  moltiiùmi  p jtìbad 
Santi , fra  de’quali  N.  Hugone  V efcQUQ  di  Grauoble , benché  t gii  nc' $anri 
conucnilfe  per  Lofficicfuo  fouente  trattar  con  donne,  teneua tu > fìf^ag. 
tauia  talmeute  a frjt&o  ifuoi  occhi,  che  5 a . anni  Ijaucndo  retta  la  ^ ^pTt 
fuaChiefa, allermò  di  non  couofccre alcuna  donna  diveduta, 

. fuori  che  vna  vecchia, e brutta , che  feruiuakrcafa  fua , e S,  Luigi 

purVcfcouoinfinfauellandoconlapropmforcfiu,iianal/^!i*ò  p 

gli  occhi  per  mirarla  in  vifo  » ned  troua , clie  twaflè  ahr.t  ne'^antt 
donna , e chi  fa  altrimence , a gta»  pericolo  fi  pose  bdiréfiet  cf-  j]rau  ^ 
elufodal Paradifo.  ;l  .0  • ‘ r.1’  e 

(1  j^a^Eixpercioche  tlcfcriticndo  il  Profeta  Efaia;  le  conditipni, 
clic  haucr  dono,  chi  ha  da  godere  il  Paradifo,  pone  nell’vltim©  jy*.  ^ , 
luogo,  come  §É m iu  importaste.  jQfei  claudit  oc ulos  fuos  > "H  E Vip  j 
Vedere  li  t>tjÌT  MJLLVH  J?-€ Ili  chiude  gli  occhi fuoi  per  non  vedere  il 
tifale  jt  be-  male.  Ma  non  c egli  bene  veder  il  mai-,  per  ifqhiuatlo?  e Gie- 
ne,  vemia  non  ci efortauaa rimirar  limale,  qisaHiòradieeua,  vide  jfer.t  ip 
quia  malum , & amarum  zH , dcrdiqmfz  te  Qomintan  Deum  tuum  i 
Nò  fi  pre giaua  di  miraci  male  Dafod, mentre  che  diceva , Tea» 
catum  menni  contiti  me, cioè, Cflxawmt)  eSlfimpcti  RifpondcNir  pj.^o  $ 
colò  di  Lira,che  non  fané  Ila  quìLfai&diogniforte  di  t^aieana  di 
vn  corro  male,  che  fi  appropria  per  ecce)  léza  quello  nome,  e qual 
• è quello  fc  non  la  Donna?  Male  fopra  ogni  altro  male, dicui  d ice 
S,  Chrifofl. 0 malum, f 'immuni, & et utiffinum  Oiabol/  edam  mMlier, 

< §tapprcfiò,  0 malum  fimni  n ah pciuii.muUcr  mda  ; -non- perche 

non  vi  fiano delle  donne  buone  ,c  fante;  mnpercbc.dall  huona^ 

Donna  callo  tutte  dcijonoeficr  fugg  ite,  come  grand-idi  mo  mal  nè  vlè 
gmdi0m  eof^jciie  più  gl i pofia  nuoccre,che  la  donna  ; alla  quale  efpofi : i<v 

male*  ne  fi  conforma  parimente  HugonCardinale, che  fopra  ojqucfto 

palio  dice iTcr  boe  cxcltidiHtr  iMXttria, qwc  fre/j w nf  ej  ex  afptdihu^ 

tinti  bus 
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& nntibus  oculorum  contrabitur  ; B quello  forfè  e quel  male,  del 
quale  lì  parla  nel  cup'.  d.  del  là -Gene fi  in  quelle  parole , pidens 
autem  Deus , cjuod  multi  maini  a homìnum  effetin  tetra,#-  (un  bla  co- 
gitano cordi  t intenta  cjjet  *ad  MjlLVM  omni  tender  e ; perche 
di  qui ItoalC fi jpuò  eglicrcderefauclli , fe  non  dlqticllo , di  cui 
poco  eli  fopra  fi  era  de  ito  j y ideata  filtj  Dei  filias  borni /tura  , quo  A 
tflknt  ?J y LCH^lEiaiccpcrunt  fifa  vxorct  ex  omnibus tfttas  elege- 
tauti  & oue  hanno  gli  huemini  fenfuali tutti  i loro  penfìcri  ri* 
«ohi,  fenon  nel  le  donne  amate?  Per  non  taderdunque  in  cefi 
gran  male,  Ulta  da  fuggire  con  og^idiligenc^poiRbilc,  la  con- 
tici fanone,  fc  afpcttoloro. 

♦*  34  Mie  d’auucrcircjchc  vi  fonoduc  forti  di  fughe,  lvna  alia- 
ti la  battaglia, Paltra dopò, quella  dauanti  è ficuriillina,  & op- 
portuniilìma;  perche  fi  ifà  lontaito  da  pericoli , quella  dopo  la 
battaglia,  fouenre  non  balia,  perche  è qualdiCeruo,  che  dopò 
eflcrc  ferito , porta fiiggen do  la  faetta  feco  ; onde  non  per  quello 
rifanu,Ma  con  fe  porta  il  fuoco, c le  catenese  perciò  dìciamojnoi, 
Che  , NON  •SALVAP1TVR  VELOX,  perche  It  come  i velo- 
citimi Cela!  iypaif.ndo  per  dt>uc  è la  Torpedine  , rimangono  da 
quella  prefi, nulla  giOuandoadcWì  la  loro  velocitò,  coli  chivna 
volta  fi  accorta  a donna  cattiua,  m vano  della  fita  velocità  fi  fi- 
da, perche,  o non  potrà  fuggire, o fuggendo  porterà  il  male  fe- 
Cò,  COiric  modeobenc  notò S.  Anlbrof.  Iib.  i . de  pcen.  cap.  14.  di- 
cendo : T^osnictip/'us  vidcatous  diligtntef , nedum  Ulani  fn*imust 
uobifeum  eampòYteitMS  •'  1 

- Nel  dipingere  l’ Amorfe  là  Aia  Madre  Venere  furono  molto 
diligenti, e miftfcriofì  gli  antichi,  volendo  ncllj  loro  frante  rap- 
prcfenrarci  al  viuo,  la  natura,  IccOnditioni  ,egli  effetti  di  elfi, 
come  poi  varij  Autori  fono  andati  molto  ingegnofamcntc  fpic- 
gando;  ma  fra  lealtre  condirioni  di  querte  figure  panni  molto 
notabile,  che  a Cupido dauano  leali , limbolo  d i velociti , e pre- 
stezza; & a Venere  U Tcftugginc  poneuanofotto  ad  vii  piede, 
Che  è fimbolo  dirardità,c  di  quiete,  c che  voleuanoclTì  per que- 
fta contrarietà  lignificare  ? forfè , che  l’amore  deirhuomo  lim- 
boleggiato  nel  fanciullocupido,  è vclociftimo  vcrfola  donna; 
la  douc  quefta  è tardiifima  nel  riamar  l’huomo  ? di  quello  certa- 
"mentefoglionodelcontinuodolerfi  ivani  amatori  mondani  ; o 
forfè  conuenirfi  all’huomo  amante  l’andar  attorno  ,’e  non  ripo- 
far  mai , & alla  donna  all’incontro  il  non  vfeir  di  cafa , e l’eficre 
card  Hi  ma  al  moto  ? Coli  pare , chel’intendelTe  l’Alciaro  nell’- 
Embl.  1 . che  quefta  ftatua  di  Fidia  ha  per  figura,  introducen- 
do Venere  a dire 

j Quodefuc  manere  domi , & tacitai  decetcjjc  pMcIlas 
Suppofuit  pedibui  talia  figna  tneis  , 
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3 7 Dubito  però  affai, che  quello  non  folte  il  penfiero  4(  Fkila, 
poiché  Venere  non  fù  appresogli  amichi  (imbolo  di  cada,  fan- 
ciulla, ma  fi  bene  d’impudica  Donna , Se  a Pallide  Dea  (limata 
Vergine  non  diede  egli  la  Teftuggiue,  ma  fi  bene  il  Dragone,  * * 
infegno,  che  molto  vigilanti  efier dcuono , e fpauenrar  chi  pre- 
tende accoftarfi  loro,  le  Donne,chc  Vergini  confrruar  fi  voglio- 
no . Al  cri  dunque  nella  Tcftuggine  da  Venere  calcata,  l'Aman-  . 
te  di  Donna  lafciua  intefero,  il  quale  dalliftcfià  fignoreggiare, 
ecalpeftarefi  lafcia  ,cfixtodileiqualTeftuggine  lenza  cuore* 
fenza  cerucllo,  e fenza  forza  rimane,  & oue  per  amarla  hebbe  I*- 
ali,  che  preftiifimameme  ve  l’induficro  > per  isbrigarfi  dal  fuo 
amore  è qual  Teftuggine , e non  sì  muouei  fi , c fc  pur  fi  muoue, 
la  fua  propria  cafa,  cioè,  il  fuo  mal*habito  porta  (eco.  Altra  bella 
proprietà  ha  la  Tcftuggine , & è che  alcuna  cofa  alterando  con 
denti,  non  è poffibile  a leuarglida,ne  cofa  alcuna  vi  è cofi  dura* 
efor  e,ch’ellanó  rompa, e diuori,  come  nota  il  Picrionel  lib.z8.  . 
nel  che  mol  o bene  ci  fi  dimoftra  la  forza  della  Donna , a cui  nò  7ieri<> 
vi  è chi  polla  rcfiftere,ne  dalle  mani  vfcire,vna  volta,  che  ,fig 
prefo , e perciò  potrà  dirfi  , che  Torto  al  piede  di  Venere  pofta 
tolte  la  Tcftuggine,  come  di  lei  (imbolo , alche  quadra  bene  ciò, 
cheafterma  l’ifteffo  Pierio,  che  le  donne  erano  (olite  portarfeco 
immagini  diTcftuggini per dcdicarlea  Venere , e che  con  que- 
lle le  Matrone  diTc(raglia,moflèdaGelo(ia,  nell’ifteflò  Tempio 
di  Vcnerequclla  famoìà  Meretrice  Laide  vccifero,'. 

Ma  perche  con  vn  piede  folo  finfc  Fidia , che  da  Venere  calca- 
ta fofTc  la  Tcftuggine  ? forfè  per  lignificarci  la  facilità,  colla  qua- 
le  (oggetti  tengono  i loro  Amanti  le  rcefemminc,poiche  non  vi 
adoprano  forze,  non  catene,  non  carceri , non  braccia , ornano, 
ma  vn  folo,e  leggicriifimo  pie  de,  c bada  quello  a rkenerli?o  pu- 
re r.c’duc  piedi, ’i  due  appetiti  dell’anima, cioè  il  concupifcibile, 
c l’irafcibile  lignificatici  fono , e volle  infegnarciqucfto  valenti 
huomo  , che  per  amare  hanno  le  donne  il  piede  dell’appetito 
concupifcibile  ad  vna  Tcftuggine  legato,  onde  Icntifiìmamentc 
vili  muouono,  ma  per  itdcgnarfi,c  far  vendetta,  hanno  quello 
dell’irafcibilc  fcicko,c  fuelto,  eflendoaciòprontiffime? 

38  Ma  ritornando  alla  noftra  Torpedine , non  bada  la  foml- 
glianza  di  lei  a fpiegare  la  forza,  ola  malitia  della  Donna, che  di 
gran  lunga,  è della  fua  maggiore  ; & in  prima  la  Torpedine  h*i  . 

forza  fola  mente  per  il  mezzo  del  ratto,  o immediato,  o mediato, 
perche  quantunque  ella  non  tocchi  la  mano  del  pefeatore , tocca 

però 
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.però  il  filo,  o la  rete,  che  dalla  mano  di  lui  è tenuta  ; Ma  la  don- 
na  non  ha  Infogno  di  tatto,  c balla  folo,  che  vegga  ,o  che  vedu- 
ta fia,  laonde  oue  noi  leggiamo  di  lei,  che  Infidiatur  invia , qua  fi 
latrOiVrok  traditile  il  Caldeo.  Sicutfcra  rapimi  oc ulisinft - 
diatur , non  habifogno  di  rete , non  è nceeQario , che  adopri  la 
mano, con  gli  occhi  foli  tendcinfidie,co’fguardiferifcc,e  colla 
vifta  prende, & incatena,  & ouc  il  bali  1 ileo  col  vedere  fidamente 
vccide,  la  donna, e vedente, e veduta  arreca  la  morte. 

Ne  fidamente  con  gli  occhi  ferifee,  & incatena,  ma  ctiamd io 
colla  lingua,  e colle  parole,  con  le  velli,  con  gli  ornamenti  infi-  innam»* 
.no  colle  i'carpc,  come  dille  la  valorola  Giuditta . Sandali  a rapuc - ioj>erfo&n. 
runt  oculo r eìus  \ ne  qui  fi  ferma  la  forza  del  fuo  veleno,  che  frap- 
pala nelle  immagini , c nelle  ftatue,  che  di  lei  fi  formano , nelle 
parole, che  da  lei,  odi  lei  fi  dicono,  & infino  fognata,  nó  è fenza 
pericolo , & Ateneo  nel  cap.  1 2 . del  lib.  1 raccomando  di  mol- 
ti,che  fi  erano  innamorati  di  pc rfone  non  mai  vedute, fra  gli  altri 
elempi  apporta  quello  di  Zariadrc,che  regnaua  vicino  alle  porte 
Cafpie,  il  quale  fognatoli  di  vedere  Odatide  figlia  dclRè  Ho- 
mar  te,fe  ne  innamorò,  prendendola  poi  anche  dipoi  per  moglie. 

39  Apprefl'o,  morta  che  è la  Torpedine,non  ha  piti  alcuna  fot- 
za,  eperdeogni  virtù  ilfuo  veleno,  ma  non  cosi  auuiene  della  &<>»»***• 

donna,  la  quale  anche  morta  fi  deue  temere , conforme  alianti-  cf  m*rts 
coprouerbio.  Mnlieri  ne  crcdas , ne  morta*  quidtm.  Della  Ta-  atem<rJi% 
rantola  dicono i naturali,  che  dura  il  fuo  veleno  infino,  ch'ella 
èviua,ma  moltopiù  velcnofa  èia  donna,  il  cui  veleno  ancora, 
ch'ella  fia  morta , non  perde  la  fua  forza , conforme  al  detto  dì 
quel  Poeta 

£ ben  fcnt'io  da  tc  l'vfate  faci , ' 1 

Men  dolci  lì,  ma  non  men  calde  al  corc . 

E fi  è ritrouato,  e ne  gli  antichi  tempi , e ammoderni,  chi  da 
cadauero  di  donna  bella  fi  è lafciato  vincere,  c non  ha  hauuto 
horrore  di  ftrin gerii  feco,  e noi  altroue  habbiamo  notato, che 
gli  antichiper  far  tortamente  abbruciar  molti  cadaueri  d’huo* 
mini,  ve  ne  framefcolauanQ  alcuno  di  Donna . 


' Fi  caccia  de’pefci  la  Torpedine,  quando  ha  fame  fidamente, 
e quefta  con  poca  quantità  di  cibo  fatia  ; Ma  la  Donna  non  cella 
maii  mercè  ch’ella  è non  meno  infatiabile,  che  ITnferno,  come 
dilfe  ii  Sauio  da  noifopracitato , & ha  fame  cofi  rabbiofa , che 
vince  il  naturai  amore  de’ figliuoli , poiché  molte  gli  hanno 
vccifi , perche  erano  d’impedimento  a loro  defidcrij,  & hauen- 
doli  nel  ventre,  non  poflonofopportare,  che  venga  ilrcmpo  di 
mandarli  a luce,  e fono  di  elfi  prima  micidiali,cheMadri,  con- 
forme a quello  dille  Plutarco.  Meretrice  abortum  procurante 
m turfus  mplcantttr , &•  volnptucntnr , ,,  -,~ 
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Et  a chi  fi  crede  fatiar  donna  cattiua,auuiene , come  a chi  fi  pen- 
fa  riempir  con  poca  terra  vria  fotta  molto  profonda , di  cui  per- 
che vede  la  bocca  di  fopra  affai  angufta,  e riftretta , fi  crede  do- 
uerla  facilmente  riempire,  ma  quando  viene  alla  prona, per  mol- 
to, che  ve  nc  getti , alcun  fegno  di  riempimento  non  vede , e che 
tale  fia  donna  cattiua,  Io  ditte  il  Sauio  EOyEA  VppE 
ettMerctrix , & TE'TEl'S  A'b{GysTF'S  aliena  , è fotta  molto 
profonda,  e fé  fotte  vgii3 lineate  larga , non  t’ingannerebbe,  ma 
ha  la  bocca  molto  flretta,e  perciò  oae  ti  credi  con  poco  riempir- 
la, non  airiui  a fatol  larla  mai . 

40  Ha  la  bocca  ftretta,  perche  richiede  poco  al  principio/di- 
manderàvna  conciatura  di  capo, od  vn  paiodi  pianelle , e tù  di- 
rai,oh  come  è modella , come  fi  contenta  di  poco , che  bocca  ri- 
ftretta  ha  ella  al  dimandare , ma  ottenuta, che  haucrà  quella, di- 
manderà vn’altra  cofa,e  dopò  quella  vn‘altra,e  coli  quantunque 
habbia  la  bocca  llretta  in  dimandare , la  tiene  ruttauia  Tempre 
aperta, e qual  fotta  profonda  non  fi  riempie  mai.  Non  hebbe  già, 
mi  dirà  alcuno,  bocca  riflrerta  Laide,  la  qua  le  a Demollene  ri- 
cercò vn  ta!éto.Rifpòdo,che  elfendo  egliforclliero  in  Corinto , 
oue  elladimoraua , pensò  di  non  poterli  dimandar  più  volte , e 
coli  allargò  la  bocca  pcrfupplir  in  parte  in  vna  volta  a quello, 
che  hauerebbe  potuto  riceuer  in  molte,  ma  quando  hanno  a fare 
con  perfone,  che  le  frequentano,  per  non  ifpauenrarle,  non  fi  al- 
largano in  far  dimande  molto  grandi,  ma  tengono  la  bocca  ri- 
flretta,ecol  fingerli  modelle,  non  fi  fatiano  di  dimandarmai, 
fenon  quando  veggono,  che  tu  non  hai  più,  che  dar  loro. 

Ladro,  che  rubba  nella  Città,  fi  contenta  di  poco,  prende  ad 
vno  laborfa  co’danari,che  vitroua  dentro,  ad  vn’altroil  capel- 
lo, o il  mantello,  o altra  cofa  tale . Ma  ladro, che  rroua alcuno 
in  vnbofco,o  in  campagna  deferta , non  fi  contenta  di  torgli  i 
danari,  che  lo  fpoglia  ancora  delle  velli , non  (i  lafcia  camicia , e 
fouente  etiamdio  gli  toglie  la  vita  ; E tutti  noi  fiamo  circonda- 
ti da  ladri,  chi  ci  toglie  la  lama,  come  i mormoratori, chi  la  rob- 
ba  , come  i truffatori  , ma  quelli , e tutti  gli  altri  chiamar 
fi  polfono  ladri  di  Città,  perche  non  ci  fpogliano  affatto  ; ma  la 
Donnacattiua  è ladro  di  campagna,  è adattino  di  llrada , e pri* 
ua,e  fpoglia  quelli,  che  nelle  fuc  mani  incappano  d’ogni  haucre, 
ed’ognibene;  Coli  m’infegna  Giercmia,  che  ad  vna  di  quelle 
tali,ofottolafuafcmbianzaa  Gierufalemmc,diceua;  Invijsfc- 
debas , expeftans  eos  , S>VASÌ  L A TUO  IT^SIDlAT^S  1 7\£ 
S0L1TVD1N.E’,  & polluiHi  terram  in  fornicationibus  tuis . 
Sedeui  nelle llrade afpcttando i pattàggieri,  a guifa  di  Ladrone, 
che  tende  infidie  nella  folitudine;e  colle  tticfornicationi  hai  im- 
brattata la  terra.  Enc’Prou.ala?.pur  di  vna  tal  donna  fi  dice^ 
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lYifldiatur  in  * pia , qua  fi  latro  . E dunque  femmina  cattiua  qual'af- 
faiiìno di  ftrada , che  fpoglia adatto,  chi  può  haucr  nelle  mani 
c non  fi  contenta  di  poco  ; ilchc  molto  bene  rapprefcntò  vn  Poe- 
ta moderno,  vna  tal  femmina  introducendo  a dire  divn  fup 
Amante 

£ fin  che  [angue  ha  ne  le  vene  hauuto9 
Come  fan  fuga  l'ho  fucchiato  , 
e poco  apprefiò, . 

Com'herba , che  fu  dianzi  a chi  la  colf  e 
,s  ' Ter  vfo  [aiuti fero  fi  caray 

v Toiche  il  fucco  nè  tratto  , inutil  refìa  ; 

E come  cofafracida  s' ab  borre  ; . 

Cofi  coflui , poiché  [premuto  ho  quanto 

Era  di  buono  in  lui , che  far  ne  debbo  > 4 

Se  non  gettarne  il  fracidume  al  ciacco  f* 

.41  E fi  può  confermare  con  l’efempio  di  molte  Donne  tali  , ld  ,, 

quali  di  grandifiìmc  ricchezze,  effondo  nate  pouerilfime,  hanno 
fatto  acquilo.  Rodopc,  che  fù  fecondo  alcuni  ferua  inficine  con  nccbifpmt . 
Efopo,  accumulò  ranci  danari,che  a gara  dc’Rè  dell’Egitto  fab- 
bricò ancor  ella  vna  di  quelle  marauigliofc  Piramidi,  attorno  al- 
la quale  lauorauano  dodeci  mila  perfoue.  Frine  Tefpienfe,haué-; 
do  Alefl.  Magnogettare  a terra  le  mura  di  Tebe , ella  fi  offerfe  di 
riftabbidcarle  tutte  a fue  fpefe  ; purché  conceduto  le  forte,  di  por-, 
ui  per  iferittionc  Aleif.  Macedone  le  diftrufle , c Frine  Meretrice 
le  riedificò.  . . 

. Di  Lamia, che  fù  prefa  in  guerra  da  Demetrio, fcriue  Plutarco, 
che  apparecchiò  vn  conuito  all’ifteflb  Rè  per  magnificenzadi 
apparato, e per  diuerfità  dipretiofe  viuàde,’ auto fplendido, che 
Linceo  Sanionc  vn  libro  ne  fcriflè,e  all’iftcfla  Lamia  , & ad  altre  . 
fimili  femmine  donòDemetrio  2 5o.Talé:i,che  fono  ceto  cinqua- 
tamiila  feudi  portatc’a  lui  da  gli  Ateniefi  per  aiuto  della  guerra.* 

Flora  Meretrice  Romana  accumulòanch'ella  tanti  danari,che 
non  fi  vergognò  di  lafciarne  herede  il  popolo  Romano,  il  quale 
da  quell’oro  acciccato  , l’adorò  come  Dea,  & inflit  ui  alcune 
felle  in  fuo  ho  no  re. 

Chi  dunque  penfa  di  fatollar  vna  tal  Donna,  è non  mcn  pazzo 
di  chi  fi  confida  di  poter  riempir  vn  vafo  rotto,  in  cui  quanto  fi 
pone, tutto  fi  verfa,  che  tal  vafo  appunto  efièr  la  donna  cattiua  , Som  qual 
^infognano  i Settata  Interpreti, perche  ouc  noi  leggiamo,  Fouea  vafo  mio  4 
profonda  efìmcrctrix  y leggonocifi,  DOLlVài  ET^ÌM  TFFfFO-  *•*.  . • 

J \ATVM  cfl  aliena  domus,  della  quale  fomiglianza  fi  valle  nari-, 
mente  in  fimile  propofìto  S.CioiChrifoft.hom.  io. ad  Fphef.  cofi 
dicendo, ^ t fi  quìi  in  doliu  perforatu  liquore  infonderci  y inavi! piane 
opera  fumeretyitadelitijs deditus  foas  l7^tTEBJ'prSP'AJ  DOLIVM 
delitiasmittit . Ma 
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Ma  quella  autorità  del  Sauio  vn’altro  vantaggio,  che  foptà  la 
Efiifé  da  Torpedine  ha  la  Donna  cattiua , 'mi  fà  venir  in  mente,  & è,  che 
“ fi  ouc  la  rtupefattione,  e timore,  che  quella  genera,non  molto  tem- 
pao  jjetre.  dura;  & al  fuo  (lato  di  prima  ritornano  torto  le  membra , che 

la  patinano;  il  male  che  cagiona  quella, non  ha  termine, c chi  vnà 
volta  nella  fua  rete  incappa,  fe  dalla  diuina  mano  non  n’ècaua- 
to  , fuori  non  neefccmaijc  quello  anche  volle  lignificar  Saio- 
mone  ;mentreche  dille,  Fotte* profunda Meretrix,  & puteus ondu- 
lila aliena. . Impercioche  chi  non  sa , che  elTcndo  alcuno  caduto 
in  vna  profonda  folla , o in  vn  pozzo  lungo,  e r libretto, non  potrà, 
fe  altri  non  li  porge,  ofcala , ohi  ne , da  fe  ftelfo  vfeime  ? hor  tal 
folta,  c tal  pozzoi la  donna  cattiua,  e perciò  chi  vi  fdrucciola 
dentro,  ilche  è molto  facile  a chi  vicino  vi  camina,poca  fperanza 
può  hauere  di  liberacene,  e fe  andremo  col  Padre  Salazar  pon- 
derando la  forza  delle  parole  Hebree  lì  vedrà  quella  cócluuone 
anche  più  chiara . Impercioche  nota  egli, che  per  quella  profon- 
E feptkro.  da  folla  lì  può  intender  il  fepolcro,  cne  coli  alcuni  transferi- 
fcotio,&  è conforme  aciòchealtrouedice  il  Sauio, che  Vi*  inferi 
domuseius  (meretrici s)pcnetr ante  $ in  interiora  mortis.  Tro.  7.  17. 
cioè, conduce  la  llrada  delle  fue  cafc  nelle  più  interne  ftanze 
della  morte,  che  fono  i fcpolchri,  e chiaramente  S.Gio:  Chrilbll. 
hom.  in  pf.50.  Quid fpcciofamulier , dice,  T^ISl  SETVLCHI[VM 
DEDALE *AT VM  ? Ma  da  fepolchri,oue  legati,  priui  di  fenlì,  e fot- 
tovnagraue  pietra  fono  polli  icadaueri,  chi  puòhauere  Speran- 
za d’vfcirne?fignifica  ancora  IaparolaHebrea,dice  Pifteffo  P.Sa 
lazar, quelle  folle  pfonde,  che  fogliono  intorno  alle  fortezze  far- 
ft/Tadi  ^»on<*e  ^ come  scegli  hauclfc  detto;  fpera  quel  incauto  Giouine 
Citta?  * foracquirtodi  vn  bclliinino,e  fortilTìmo  Cartello,  mentre  con 
prefenri,  e con  alfedij  di  continua  feruitù  affai  a l’animo  di  don- 
na cattiua  ; ma  quando  fi  crede  cfTcr  al  co  Imo  del  la  fua  gratia , lì 
troua  caduto  in  vna  profonda  folla  di  miferic , c fi  come  chi  cade 
in  quella  folta,  nonfolopcr  la  profondità  ha  gran  difficoltà  di 
vfeirne , ma  ancora  perche  cadendo  da  luogo  alto,  & aggrauato 
dal  pefo  de  ll’armi, non  la  pafiàfenza  gran  rottura,  c fraccalfamé- 
to  di  tutta  la  perfona,  coli  nelle  mani  cadendo  di  donna  catti- 
ua, c per  cflèr  ella  folta  profonda , e perche  il  caduto  vi  fi  rirroua 
perduto  di  forze , c con  tutte  le  potenze  dell’anima  fua  fracaflà- 
te,  non  fia  pollìbile,  ch’egli  n’efca . 

• _ 42  Aggiunge  il  Sauio,  Et  puteus  anguflus  aliena  oue  per  pozzo 

Carcera  ha  molto  per  piobabile  il  Copraci' aro  Efpofitore , che  s’in  ~cn da 
/ muffirne . vna  forterranca,e  rtrcttilfima  carcere , nella  quale  non  entri  lu- 
me,mon  vi  fia  fineflra.S:  oue  con  diligente  guardia  fia  cuftodito 
il  prigione , clic  tale  clfcr  la  Donna  cattiua , infegna  S.  Agortino 
nel  Sai.  1 18.  chiamando  la  IiilfuriajCflrrttW,  6r  obfcurumcarceremy 
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il  Minio  J ^ frò? 

fica  qnefloparmi  alluda  Efaia  dicendo*  Laqueus  iutmmn  omner, 

& in  domibHsC^mCE  W'M  ^BSCOH&lTl  Sr7{T*ifa.  42  n. 
Imperciocfeei  lacci  de 'giouani*  quali  fonopiù  propriamente*  , , 
che  le  donne  ? quelle  ancora  dunque  fono  le  cale  delie  Carcerile 
ben  lì  dice,  che  4^/co»d/f//«»#,acciochelappiamo,che  noniftan- 
no  nella  Carcere  comune , oue  pollone  rkreucre  ambafeiate , & 
aiuto  da  di  fuori,  ma  nellafcgrcta , oue  non  ad  altri , che  al  car- 
ceriere fi  di  ad  ito,  perche  la  fola  donna  cattiuaè  quella,  che  tie- 
ne le  chiaui  del  cuore  di  quel  mifero  incarcerato . 

Quinto  vantaggio,  che  haladonnafopraIaTorpedinc,è  che, 
oue  quella  ha  vna  fola  maniera  di  far  cacciale  si  in  diuerfe  for-  Arti  diaeri 
me  cangiarli , la  donna  ne  ha  mille , e sa  molto  bene  fecondo  i fi  deU*_»  ' 
tempi , e luoghi , e le  perfonc  variarle , come  vn  Poeta  [ingegno-  *9UU*i 
famente  de fc riffe  dicendo 

yfa  ogni  arte  la  Dorma , onde  fia  colto 
Ticlx  fuarete  alcun  nonetto  amante, 

7{e  con  tutti , ne  fempre  vn  fleffo  volto 
• « Serba , ma  cangia  a tempo  atto  , c fetnb tante  : 

• Hor  tien  pudica  il  guardo  in  fé  raccolto,  - ‘ ■ ( 

Hor  Lo riuolge  cupido , e vagante.  • 

La  sferra  in  quegli , il  freno  adoprain  quefli,  . . 

Come  lor  vede  in  amar  lenti  ,0  prefli,  > 


< * 


43  Adora  igliammo  altroue  laDonna  al  Polpo,  e qui  prole* 
guendo  l’ ideila  fomiglianza  notar  polliamo  molte  cofe , che  fan-  « . . 

no  a propoli tonoftro . PrimadelPolpo  dice  Fiutar,  lib.  de  aud. 
Poct«s,rhe  il  capo  di  lui  c cibo  molto  dilcttcuolc,  ma  die  cagio-  * * 

«a  fogni  faftidioli  «e  del  la  Donna  gii  Jiabbiamo  d imoflrato  an- 
che noi,  che  addormenta  gli  huomini,  che  lì  dilettano  di  trattar 
foco . Appi  cflo  dice  del  Polpo  Arili,  lib.  9.  de  hift.a-nim.  c.  37. 
cbefàpdicagionediConchigJic,diCianchi, c d’ogni  altro  pc- 
fee,  cHcfe-gliapprefenri,  ma  ptendendopoi  quello  folo , che  è 
buono  per  lui,  get  ta  via  le  gufeie , e l’alt  reparti  inutili , e eoli  fit 
la  Donna  cattata,  cheswxoglietuttiquellijchc  hanno  da  Spende- 
re, macerar  gli  ha  ben  fucpbiati,dafe  gli  d Scaccia,  come  auuetv- 
nc  affiglio  prodigoyche  consumate  le  foe  ricchezze  colle  Donne , 
fu  da  cflc  abbandona  o , ehi  fognò  fi  ponede  per  famigl  o con  vn 
huonjodd  paefe  Einaiinetwe  quello,. che  fai  ai  particolare  de  Ha 
condii  ione,  che  habbiamoper  le  mani, -fi  sa, che  cangia  colorii! 

Polpo, fecondo  la  pietra,  alla  qua leiì  accollale  non  altrimenti 
la  dònna  si  mitrar  colorile  fernlbianti,  hor  piange , hor  ride , hor 
ama,horodia,lior  fiigge,hocs’accoda9hor  Infinga,  hor  mi  traccia 
fecondo  che  lerorna  cornano  do, «fempreper  tender  in  fi  die , èc 
ingannar  ghindami  • . - • „*;  \:Jv  . h • . . ^ 

Libro  Scilo,  Qq  Nell 
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$Pf  LtkXiTapidmti  Imfttf&C  LX1X. 

,<Ne  ^wWftUigliaicai^ixrlK.a^varij  animali  àttomigRamo  noi 
u Donnea  triua,  impernio  eh  Q nome  W exi  ao  fecondo  S.Ghtt- 

foflomoictye agguagli  la  inai  pia.  di  lei,  Trulla  inboc mundo bestia, 
dice  egli  hoim  1 5 . in  vàr.  Macrploc.  'iimili.s  efl  mulini  mala:,  j Quìa 
iute*  qnadrypcdia  ammalia  Leone  fauiu  1 ? fcdhibil  ad  baite . ^4  ut  in 
Serpcntibufquid.  bracone  atrocius  * fed  ne  hoc  quidem  iuxta  multe- 
rem  malan\  f & linguof am  conferii  potc/t . Non  fu  dunque  calun- 
nia , pia  geriti,  quello,  che,  difl'c.Etiripide  delle  Donne  duel- 
lando . ..  .Vjy-i  , * ■ i,.  , Li-  ? "Li  ■ il -.u 

CMmmult*  interra  y nafiq;  fera  fìat , Eutipi- 

\ Omni um  maxime  muLier  fera  csl . . > de» 

; ’ . cioè*  :.rl ...  *.*<•  • 

_ , Tiella  terra , enei  mar  fon  molte  fere  ; , ; 

Ma  in  fìcre^a  la  Donna  tutte  eccede . : 
ir.'-  ■ * - ' ♦ ■ • 

Ilche  con  belle  autorità , & efewpi  della  Scrittura  Sacra  proua 
nell'ifteflo  luogoil  fopradecto  Santo  della  Bocca  d’oro . 

44  Vn  compendio  dunque  di  tutte  le  fiere  polliamo  dire , che 
fia  vna  Donna  caftiua , e chi  non  temerà  di  lei  ? chi  fi  confiderà 
dipoterla  domare,  o vincere  ? Se -ad  opri  cpn  lei  laTotnmittìone, 
gli  ottequijJe  carezze,  placherai  r(  Leone,  ma  farai  all'alta to  dal 
Lupo,  ic  a quello  offerirai  cibo,  c rendendolo  fatollo,  lo  farai 
manfucto,  forgerà  contraicela  Tigre,  & il  Bafilifco , fc  contri 
quelli  vferai  la  forza,  ti  tenderanno  infidie  la  Vólpe,  & ilSerpé- 
te } fe  penferai  fuggire  ti  trattcnerà  con  le  fuc  braccia  il  Polpo , c 
ti  fermerà  conia  fua  virai  llupcfattiua  la  Torpedine,  ori  rag* 

fiungerà  col  la  fua  velocità  la  Tigre,  c la  Pantera,  come  fia  polii-  : 

ile  dunque  , che  ritroui  feampo  fra  tante  fiere,  che  in  vna  fola, 
donna  fi  contengono? 

Vna  cofa  è tucrauia  in  lei,  che  ti  potrebbe  recar  falute,fc  da  te 
farà  applicata , come  fi  deue , perche  fi  come  del  fiele  delia  Tor-  Tlinio  ,v 
pedine  dice  Plinio,  che  raffrena  i mouimènri  venerei,  coll  Pania- 
rezza  della  Donna  cactiua,fe  bene  farà  da  noiconfiderata,cftin- 
guerì  l’appetito  de’fuói piaceri;,  impcrcioehe  diceua  il  S.  Giob. 
7funtjnid/>  usìaripoteft)  (j'nod  «ufìatum  affert  mortem  ? Hor  la  don- 
na ha  maggior  amarezza,  che  la  morte, come  infegna  il  Sauio  di-  Toh  6. 6 
cendo.  Inucni amariorem  morte  mulicrcni . E chi  dunque , fe  bene  Ecclef. 
confìdererà  queflaamarezza,  non  fi  aftennerà  di  toccarla,  per.  7.  17. 
molto  dilettatole,  che  fe  gli  apprefenti?  ^ 

45  Dirai,  era  pure  la  Torpedine  lerogiifìco  di  falute  appretto 
gii  Egitij,  e nPi  ancora  detto  habbiamo,  che  taluolta  falute  ap- 
porta a pefei  nella  rete  prefi  ; adunque  haucndola  noi  prefa  per 
fimbolo  della  donna,  Pi  fletto  doucd  dirfi  di  quella . Rifpondo  ». 
che  quello,  che  noi  habbiamo  detto  di  male  delle  donne,  non 
.*•;  - * * ' " * ."habbiamo 
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li  è (imbolo  la  Torpedine,  mentre  coninfidie  prende  i pelei,  e li 
s Ciò : ^‘uora , cl^c  quella  rifcipa  & pagamente  6.G10:  Chrifolh  volen- 
Chrifo Jt  do  d ■*’ n1^  delle  dorme  nella  nomma  i 5 . fopfacita* ca , endice  . 

Jdjunc  mibi  de  nudici  c nula  fermo  c/l  » non  de  bona  , & bor.cfta  : noni 
cium  multai  bonas , & honcflas  in  omnc  opus'bonum promptas  , quarti 
me  vitam  commemorare  oportet  ad  adificationem  audientium , & ad 
1 honorem  boriarum  excitàndum  in  mentibus jingulornmyC  S. Girolamo 

S Cìrol . ailC0ra  citato  da  noi  (òpra  contro  le  donne , fcrìuendò  à Princi- 
pia, fà  vii  lungo , e bello  panegirico  delle  donne,  e confelìa  ha- 
uerlc  preferite  a gli huoniini . Scio  me , Tr inopia  in  chrifìofilia, 

(dice  egli)  a plcnfquc  repr&bcndi  f.quod interdutn  fcribam  ad  mu - Dfnne  Pr* 
lieres,&  FP^AGILIO^EM  SEXV M S TR^aEFEH^M,  f'r,“  a&u 

1 c dopò  molte  lodi  loro  conchiude . Hat  breuiter  perfìrinxi  tvt  U9mtnt* 

’ nec  tc paniterct  fcxui  ttti,ucc  viros  nomcn  futuri  erigerct , in  quorum 
condannati onem  fatminarum  infcripturis  fanffis  vita  laudai ur . 

Fra  di  quelle  buone  dunqnc  non  negoritrouarfenc  diquelle, 
delle  quali  fi  polla  dire,  che  fono  la  falucc  della  Patria  loro,  tale 
fù  labc]lilfima,e  prudentilflmaEfter,chc  dalle  mani  di  Affilerò,  \ 
e di  Aman  liberò  il  fuo  Popolo  Hcbreo  ; Tale  la  valorofa  ,c  non 
men  bella  Giuditta,  che  troncò  il  capoadHolofcrnc,  haucndolo 
prima  con  la  fua  bellezza  refo  llupido,  & addormentato,  e tali 
molte  altre  , ma  fopra  tutte  la  Beata  Vergine  Maria  ; la  quale  . 
colla  fuabellezza  tirò  Dio  da  Cielo  in  terra , & appor;  ò falute  a ^ . 
tmtojl  genere  humano , la  cui  fola  bontà , e fantita  bada  a con- 
trapefar  quanto  fi  è detto , c fi  può  dir  di  male  di  ogni  altra 
Donna . 
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DA  la terra s maalta , e /piega  tde , 

Per  far  ardita  altre  del  Mar  paraggi»  * 
file  Quaglie  s'vnifce , e fcuopre  tede, 

' Che  la  fan  dace  lor  nel  gran  viaggi»  ; 

Ma  fi  pente  ben  tojìo  , e in  lei  prevale , 

O flancbetx*  , » timer  al  buon  coraggi»  ; 

Cefi  refta  la  G LOTTI,  e d’Huomt  è immago. 
Che  fol  d'incominciar  il  bene  i vago. 
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DISCORSO. 
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Xotti  con  voce  Greca , per  hauer  molto  km- 
" ga  la  lingua,  per  mezzodi  cui  fi  cacciagli 
pafee  di  vermi,  vn  vccello  non  molto  gran- 
de  fi  chiama,  & adimitationc  della  voce  detti» 
Greca  da  Teodoro  Gaza  nella  tradottice- 
ne,che  fece  de’libri  de  gli  animali  di  Arift. 
fu  nominato  Lingulaca . Gli  Alemani  non 
molto  difeoftandofi  dalla  voce  Greca, la 
dimandano , pet  quanto riferifee  il  Gefne*  Deferittv 
ro,  Clutt , & èquefta  di  color  folco  , afperfo  però  di  bianco  nelle 
cftreme  penne  deile  ali,  come  ctiamdio  c candida  attorno  gli 
occhi,  nel  coll  o,  nel  petto,c  nel  ventre  i ha  il  roftro  nero,  le  gam- 
be verdi  colla  xncfcolanza  di  alquanta  pallidezza, e la  voceagui- 
fa  di  Zampogna  acuta , e fonora , e fi  ima  il  Gefnero , che  fia  vna 
fpccie  di  Ga  1 line  feiuatichc,  & acquatili . 

i Alberto  Magno  quefta  Glottide  di  Arift.  addimanda  Pico 
linguofo , & il  Nifo  dice  chiamarli  Pico  tocciuolo , il  quale  colla 
fua  lunga  lingua  caua  da  buchi  loro  i vermi, e le  fot  miche , e fe  li  • 
mangia,  acquai  i accofiandomi  ancor  io, alcuna  cola  dirò  de*  Pi- 
chi,  a’quah  in  latino  dar  fifuole  il  titolo  di  Martio  per  efièr  egli 
fiato  dedicato  da  Gentili  al  fauolofo  Dio  Marre,  credo  non  tan-  Queflepet 
co  perche  egli  fiabelHcofo,quanto  perche  a quelli, che  andauano  dHt9 

a combattere,  fi  ftimaua,dibuoniHìmo  augurio . VicptMarttus^ 

& Lufc tuia  efficaci  aufptcio  babcvtur>  profpcraquc  femper , & f odi- 
ci* decrcucrunt , dicel’AleflandrOjC  Fefio  afferma , che  il  Piceno, 
che  hora  Marca  d* Ancona  fi  chiama , fn  coli  detto  da  quefto  ve-  Se  di  lupi 
cello  Pico,  il  quale  andando  i fuoi  habitatoriad  Alcoli,  fi  fermò  no.auSurì9 
con  felice  augurio  fopra  la  loro  infegna ',  * .... 

Non  fu  tuttauia  di  buono  augurio  , mentre  che  fi  fermò  fo-  Lmc{9  Tui 
pra  il  capo  di  Lucio  Tnbcrone  Pretore  vrbano,  che  rendeua  benne 
in  piazza  ragione , c coli  quietamente,  die  fi  puote'-colle  ma-  patema  fe 
ni  prendere . Impeicioche  diflerogl’Indouini , che  s’eglù fi  la-  tre* 
feiaua  andar  libero  j nc farebbe  fegu ita  la  mina  dell’Imperio,  * 
efe  fi  vccidcua^la  morte  del  Pretore , A:  egli  con  animo  gene- 
rofo,c  della  patria  amante,  lacerò  l'vccelIo,c  pocoapprcffo  ' 
colla morfe auuerrò  la’ÌprcditriòUe  de  gVlndouìni,  per  quartto 
ne  dice  Pliniolib.  io.  cap.  i 8.  Moratio  parimente  carmih.  j.17..  • - 

d’infelice  augurio  chiama  il  Pico,  mentre  fi  fd  vedere  alla  par-*::  > 

tefiniftra.  - • • * k'  - 
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41%  Ul,4,  (Uottkit , Imprtfd  CLlX. 

3 Fù  l’ifteflo  nome  di  Pico  attribuirò  ad  vn  Rè  de’Latini,  fi» 
glio,dicoAO,di  Saturno, del  cjualc  favoleggiano  i Po  ti,  che  folle 
in  quella  vccellplramUtato, merce, dice  il  Perotto , ch’Cg  li  fù  de 
gliaufpid)  peririffitno,^  in  cin'dcll’vetcllo  Pico  particolarmen- 
te fi  valeua.  Ma  Ouidio  nelle  (uc  transformat ioui  dice,  ch’egli 
fi  dilettaua  molto  della  caccia,  e per  la  Tua  belletta  era  da  moUf 
Jsliittls  amato,  ancora  che  egli  tur. e le  difpr./.aatìfc , eflendo  foto 
di  Potnotia  innamorato , fra  le  altre  s’inuaghi  di  lui  Circe  la  Ma- 
gale per  poterli  commodamcntc  duellare , vn  giorno  ch'egli  an- 
dana a cacciagli  paròauanti  vn  Cinghiale  , il  quale  egli  feguea. 
do  nella  folca  ìelua  , fi  allontanò  da  compagni , e fù  oc  celli  rato 
fender  a piedi, & all’hora  fù  aflàlito  dalPinfidiatrice Circe»  che 
per  far  caccia  di  Itti,  iui  l’attendeua,  ne  mancò  la  fagapedi  teli* 
dcr  molte  reti  di lufinghe,  di  vceeì  , c di  promefle  ; ma  per  hauer 
fgligii  di  al  ero  amore  occupato  il  cuore,  il  tutto  hi  in  vano  ; del 
Che  ella  fdegnata , e parendole  hauer  rìceuuto  vna  graue  ingiu- 
TiajCangiato  l’amore  in  i (degno,  fc  il  furore  Venereo  io  Marti»-* 
le,  con  vna  verga  Io  percortè , e nelFvccello  del  fuo  nome  trama» 
toUo . Ma  Iafciando  quelle  vane  tintole  dementili,  e pacando 
alla  naturale  hìfloria  di  quello vccello » 

<.4  Hi  egli  il  roftrò  lungo,  acu!:o,c  fortifiìmo , ilche  fi  confà  co! 
««me  fùo  di  Pico,  eh  e in  alcuni  letiguaggi, come  nello  Spaguuo» 
fcfignificali&cflò>cheroftra*c  bocca,  cnon  fe  ite  allontana 
otoito  il  noftro Italiano  Becco j Dal  latin  o poi  1 *icus  è vcrifim** 
fcc  fia  deriuaco  il  nomcTofcano  di Picchksquantunque  acuta  mé» 
te,  e noi»  improbabilmente, dica  il  VocabaiacJo  delia  Crufca,  efil 
fer  detto  Picchio,  o dalla  varierà  dc'colori,  quali  picchiato,  o 
dal  coflwme  di  picchiar  col  becco  ne  gli  arbori  ; Impcrciochc  ci* 
handofi  egli  di  vermi , gli  va  fcauando  da  focfo  le  cortccchic  do. 
gli  arbori, ìc  qual  i piccbtando,dal  fuono  conofee  egli,  fe  attacca» 
te  del  tutto  fono  al  tronco,  o pure  hanno  datò  luogo  avermi,  C 
facilmente  le  fora,  e le  tra  parta,  hauendo  a quello  fine  fòrrifiìm® 
il  becco , come  bene  nota  Gnidio,  dicendo. 

Duro  fera  robera  roflro 
Fitti,  & iratus  longis  dat  vulnera  tamii . 

cioè,  • . r 

Col  roflro  duro  le  feluaggie  querele  > 

“Funge,  € feri f ex  i lunghi  rami  iratP • 

* 1 

. » • 

$ Ne  folamentc  il  roftro , ma  ancora  la  lingua  fecondo  Alber. 
to  ha  egli  dura , & acuta , eflendo  nella  parte  di  dietro  di  car- 
ne, &in  quella  d’auauci  di  corno  acuti<fimo,c  con  quella,  dice 
cglijcrappalfa  i legnile  nc  caua  i vermit  ma  io  ftimopiù  probabi- 
le» 
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fe,  Che  ciò  faccia  egli  col  becco , e non  colla  lingua , la  quale  > fe- 
condo Arift.  lib.9.dc  bift.  an.cap.p.  è alquanto  larga, e grande 
e fe  ne  fcrue,dice  egli, per  racorrc  i vermi,  che  efeono  dalla  pian- 
ta gii  forata,e  con  tanta  forza, dice  l’iftcflò, gli  fcaua,chetiI’ho- 
ra  fi  la  pianta  cadere,  & hauendo  vno,chcfi  domefhcaua,pofti 
vna  mandorla  in  vn  buco  di  vna  pianta,  accioche  ffefle  falda  à 
fuoi  colpi  i in  tre  picchiare  la  ruppe , e fe  ne  mangiò  la  midolla, 
dclchc  dice  parimente  A Iberto  hauer  più  di  vna  volta  fotta  cfpe- 
rienza,  aggiungendo , ch’egli  mangiaua  il  frutto  del  mandorla, 
non  perche  di  qncfto  cibo  fi  diletti , ma  per  Tauiditi  di  cercar  i 
vermi,  che  nel  buco  fotto  di-lui  erano  nafcofti,  e che  percuote 
con  tanta  forza  i rami , che  tài’hora  bafta  vna  fua  fola  picchiati 
a farli  feccarc  < 

6 Sopra  de  gli  ftdfi  arbori  nonfolamcnre  vola , come  vece !!<$,’ 
ma  fale  ancora  ferpe lido, come  laccrtola,&  in  tutti  i modi,  dicè 
Arifh  anche  rifupinato , cioè , hauendo  il  ventre , & i piedi  in  al- 
to^ il  dot  foabaflo,  a benché  AgoftinoNifoaltrimenteeiòfpiC- 
ght,  cioè, col  dorfo  verfo  della  pianta , & il  ventre  alla  contraria 
parte,  ma  non  mi  pare  ciò  verinmile.  Vnghie  curue  ,e  molto  cé- 
mode  gli  diede  la  Natura  per  quello  e flètto,  c non  fi  forma  fopra 
de5faflì,dice  Alberto,  per  non  rintuzzar  l’acutezza  delle  vnghiej 
ma  cofa  aliai  più  marauigliofa  dice  Arifi.,  cioè,  che  fiumi  nun+ 
quam  infiftert  patiti tr , cioè , non  mai  ha  patienza  di  fermarli  in 
terrà , al  contrario  della  Quaglia  rc  della  Lodòla  , le  quali  dkd 
Filleflo,  nnmquam  in  ar borii us  cóhfifìnnt  ,fcd  homi,  cioè*non  mai 
fopra  de  gli  arbori  fi  fermano , ma  in  terra . 

7 I fooi  nidi  fa  parimente  il  Picchio  fopra  de  gli  arbori*  d 
matìimanientc  fopra  de  gli  Oliui,  & egli  foto  fra  gli  altri  vccclll* 
dice  Plirrfo,  allena  i figliuoli nclli buchi, che  fa  ne  gliarbori;  Ap-> 
prefi'o  Vifteftb  ferme  T rcbiocofa  di  granmaràuiglia  ,o.  per  dir 
meglio»  fònolofa,  che  fe  vn  chiodò , od’vn  cunio  fi" caccia  cò  ogni 
forza  nelbuco,oue  è il  hiomdo,fubifO>chc  il  Picchio  vi  fi  metter 
falta  da  fe  ftcflb  fuori, con  strepito,  dalParborc;  ma  il  volgo  crea 
dc,dicc  L’Hletìbychcaccofiandoui  vna  certa  htrba , lo  faccia  ea-> 
dere , c pafl'a  poiana  uri  Oppiano , dicendo,  che  clùqueft’berbrf 
conofeeflè» porrebbe  coni  kifenzà  fatica  tutre  fe  ferrature  dello 
porte  àpi  ire , & iiMàttiolo  nel  cap.  14**.  dctlib.  di  Diofeork 
denoti  dfoikto  «bcontradb  a Plinio,«ì  a Trebksmoftra  di  fiancr 
ciò  per  probabile  , e che  parimente  vi  fìa  vti’lvcrbtf  chiamar» 
SferracaoalH,  perche  calcata  da  Causili,  rana  foro  f eh  iodi,  & f 
ferri  da  pie  di, ma  fogginole  haue  me  egli  fotta  lap  Otta  con  qneo 
fi*herb®  feceà  ma  fenza  effetto1  veruno"  Chi  r u*rou in  confiderà, 
che  anch«  I» Calamira’ tira  a fe  il  ferro,  non  tpftdiche'rà  fòrfe  dei 
tòtter BnpoirdòiIeciiò^chttq[i»fti  Autori  affermano.  ■ 
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8 Appreflfo  a’  Latini , c Romani  era  in  molto  honore  il  Pic- 
chio, delche  ricercando  la  ragione  Plutarco  nelle  fuc  queftioni 
Romane  al  cap.  z 1 . coli  rifponde.  Forfè  è perche  dicono  che  il 
Rè  Pico , per  vna  bcuanda incantata  di  vna  Maga  transtbrmato 
neH’yccello  del  fuo  nome,  rifponde  anche  hoggidi , c predice  le 
cofe  future  a quel  i , che  l’interrogano?  O pare  è ciò  faùolofo , & 
indegno  da  crederli , e più  vcrifimilc  è la  fauola  y la  quale  narra 
Romolo, e Remo  non  folamenrc  da  vna  Lupa  edere  ftatiailatta- 
pi,  mactiamdio  da  vn  Picchio,  che  iui  voIaua,pifciuti  ?Impcrcio- 
che  hora  ancora  ne’luoghi  bofcarecci  ,e  circa  a’monti,  ouunquc 
il  Picchio  appare,  iui  ancora  lì  troua  il  Lupo, dice  Nigidiojouero 
più  tofto,chc  fi  come  altri vccelli. fono  ad  afri  Dei  dedicari,cofi 
il  Picchio  è confecrato  a Marte,  per  efilr  forre,  & animofo,  edi 
tanta  forza  uel  roftro,  che  percuotendo  gli  arbori , è fcauandoli 
infino  alla  midolla,  glifi  morire? 

• 9 Se  la  Glottide  dunq; è fpecic  di  Picchio,  anch’clladi  quelle 
,pprietà  fari  dotata,  alle  quali  vn’altra  ve  ne  aggiunge  * fopra  di 
cui  è fondatala  noftra  Imprcfa,e  nó  pocomarauigliofajPerche  al 
tépo,  che  partono  le  Quaglie, anch’ella  di  far  pafiaggio  di  li  dal 
Marc  s’inuoglii,  ma  fiancandoli  nel  volare,  collo  fi  pente,  e pa- 
rendole vgual  fatica,  & il  ritornarfene  fola,  e l’andar  auanti,fi  ri- 
foluc  di  fermarli;  ne  mai  dice  Plinio,  le  accompagna  più  di  vn 
giorno,  e le  lafcia  nel  primo  alloggiamento,  con  tuttoché  fi  folle 
fatta  loro  duce,  per  quanto  ne  dice  Arifl.  cap.u.  lib.  8.dehifl. 
animai. , ma  le  Quaglie,  benché  abbandonate  dalla  loro  guida  li 
veggano,  non  perciò  fi  perdono  d’animo , mafeguirando  il  loro 
viaggio, ne ritrouano vn’altra  lafciata  l’anno  innanzi, e perfi- 
milmodofanno  ogni  giorno,  nelle  quali  parole  accenna  Plinio, 
che  la  Ciotti  fia  loro  guida,  e che  quella,  la  quale  quell’anno  le 
abbandonò  nel  primo  alloggiamento,  l’anno feguentc  camini, 
con  erte  vn’altra  giornata , & al  fecondo  alloggiamento  di  nuo- 
uo  le  abbandoni , e coli  ogni  anno  le  accompagni  vna  giornata 
più  auanti  ; Onde  l’habbiamo  noi  tolta  per  Imprefa  di  perfona, 
che  comincia  il  bene,  & il  pafiaggio  dalla  terra  al  Cielo , ma  che 
tortoli  pente,  e non  perfeuera  nel  l’incominciato  camino,  evi 
habbiamo  porto  per  motto  DVX  FVIT  EARVM,  cioè,  delle 
Quaglie,  che  vola:  ili  veggono,  tolto  daS.  Luca  ne  gli  atti  de  gli 
A portoli,  apprefio  del  quale  fauellando  S.  Pietro  di  Giuda,  dice, 
ch’egli  FMit  Dux  eorum , qui comprabenderunt  Iefmn  ; & aquelli  fi 
afta  particolarmente,  iqtiali  cominciarono  con  molto  fèmore , li 
che  o con  l’autorità , o colla  predicanone , o con  l’efempio  infc- 
gnauano  a gli  altri  la  via  del  Cielo, a’quali  poiintepiditi  rimafe- 
ro  dietro.  Dclchc  noi  qui  confi deraremo,  per  faperlefchiuare,  le 
caufe , che  dalla  fomigliaaza  deir ycc elio  Glottide  cf  faranno 
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. ' Di  ninperfeuertnti  nel  tene,'  : 1 j 

fòmminiftratc  j Poi  quanto  Ila  fciocca,epernitiofacofii  il  non 
perfeuerarc  nellincominciato  bene . 

io  E quanto  al  primo  della  non  perfeueranza,  parmi,  che  tre  r . 
fiano  le  principali  cagioni  ; la  prima  è la  fuperbia,  c la  prefuniio-  delil^n* 
<ne,  per  la  quale  vuole  l'huomo  guidarli  da  fe  llcfio,  e non  forco-  perfeue* 
porli  all’obbedienza  altrui,  troppo  confidandoli  nelle  proprie  rani*- 
foi  zc , c non  ricor.ofce  come  dourebbe  i fuoi  beni  da  Dio  ; la  fe- 
conda è la  difficolta , che  nella  virtù  fi  ritroua , da  cui  vincer  fi 
lafcia , chi  non  ha  cuore  generofo,  e dalla  Diuina  gratia  confor- 
tato ; la  terzaè  l’amore , e la  concupifccnza  delle  co fe  fenfibili, 
per  goder  delle  quali  fi  lafcianolc  fpiiituali,&  inuifibili,&  ecco-» 
le  tutte  nella  Glociide  adombrate;  la  prima,  perche  ella  fi  fi  Ca- 
pitana de  gli  altri  vccel  li  volanti, Legno  dì  mol:aprefuntionc,e 
confidenza  nel  proprio  fapere , evalore;  la  feconda  perche  feuto 
franchezza  nel  volo,  & a quella  atti  ibuifee  Plinio  il  fuopentimc- 
to; h terza  ncll’hauerella  lingua  molto  lunga, fegno  di  golafi- 
tijC  pafeerfi  non  di  volatili  aerei,  ma  di  verini  tei  refiri. 

ri  E quanto  alla  fiperbiaècofa  cerritfìma,cflerellala  prima, 
c principal  radice  di  ogni  caduta,  e della  non  perfeueranza  nel 
benc,c  lo  dille  apertamente  il  Sauio,  Contritionem  pracedit  fu*  fupeféta 
perù/ a & ante  ruinam  cxaltatur  fpiritus.  Entranomolri  fiumi  nel 
Mare,  ma  non  perciò  egli  fi  altera, olì  conturba, otrappaflu  i de- 
biti termini  dell’arena  del  lido , ma  foffiando  qualche impcttiOJ 
fo  vento,  ecco  che  fubito  egli  innalza  le  fu  e furiofe  onde, naufra- 
gi,e ruine  minaccia,  e trafeorre  oltra  a’  fo!  iti  confini^  e non  altri- 
menti quello,  che  fi  alterar  il  noflro cuore , che  turba  la  pace 
della  conferenza,  che  fi,  che  frappavamo  i termini  della  Diuina 
legge,  non  fono  i fiumi  delle  tribolationi , o delle  tcntationi  ; ma 
fi  bene  il  vento  della  Cupe rb ia , quello  è cagione  delle  cadute 
grandi  fignificaredal  Sauio  pcrcontritionì,  & delle  cadute  pi- 
ciolc,inrefc  fotto  nome  d i mina , che  fe  ciò  non  forte , non  direb- 
be la  Scrittura  Sacra,elfer  la fuperbia  principio  diogni  peccato, 

Jnitium  omnis  peccati  fuperbia . 

• Il  primo  peccato  dell’Vniuerfofù  quello  de  gli  Angeli  rubclli 
a Dio,&  fi  si,  che  fù  difuperbia , il  fecondo  quel  Io  de’primi  no- 
ftri  Padri,  & hebbe  anch’egli  origine  dalla  fuperbia,  fecondo  , Orìgine  di 
S.  Agoft.lib.i  i.deGenef.ad  litteram.  T^cc  arbitrandum  c/l,  quod  turni 
effet  hominem  deie&uru*  Tcntator,nifi prace/Jiffct in  bomine  qnadam  san  t 
elatio  compefcenda  Nc  a cafo  parmi , che  dica  quello  S,  Dottore, 
deieciffet , e non ricijfet,fuperaffet , rulncraffet , o in  altra  manie- 
ra ; perche  il  gettare  a terra  è proprio  de’  Lottatori , che  infieme 
a quello  fine  combattono,  c lotta  appunto  è chiamato  il  com- 
battimento fra  il  Demonio, e l’huomo  dal  Dottor  delle  genti, di- 
cendo, noti:  fQLLFC TRÌTIO  aduerfus  carnem , <&■  fan - 
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guinem , fciadntrjus  Trinctpes>&  re  florcs  tenebramm  baruffi  tri. 
Eia  vitcoiia  del  Lottatore  non  tanto  dipende  dalla  forza  delle 
braccia  .quanto  dalla  deprezza  del  piede,  col  quale  follcua  il 
piede  dellauerfario , e ciò  faccndocon  ogni  picciola  fpinta  della 
mano  a terra  lo  fa  cadere.  Jlchepare,  che  defcriucllcDauide, 
mentre,  che  dille . T^onrenìatmibi  TtS  syTERBI^iE  , &■  ma- 
nta peccai oris non moueat me . Tfal.  i >.  Quali  dicerte,  non  m’in- 
nalzi il  piede  della  fuperbia,e  la  mano  del  peccatore , cioè , del 
E [mito  ni  Demonio, nó  haurà  forza  dimuoucrmi,nonche  di  farmi  cadere. 
ha  for~s  12  Ne  folamente  vna  mano, mane auche  vn’cfcrcito  intiero 
contralto  haurà  forza contra  diperfona  humile,che  anco  pctcfcrcito  fi 
mAe • prende  tal’hora  quello  nome  di  mano , come  nc  gli  atti  de  gli 

Apolidi.  Mifit  Herodes  I\ex  M -dT^y  S , rt  affìlgeret  quofda 
de  Ecclcfta , che  perciò  l’iftclfo  bellicoso  Profeta  diceua , Cadati  a 
latae  tuomilUitr  d'cemmilUaadcxtris  tuis,ochc  efe  rcitonumc- 
rofofarà  vinto  da  vn  huomo  giullo,ma  quale  ne  farà  la  cagione? 
apprelfo  egli  lafoggiungc  ; Quotila  tu  et  Domine  fpes  mea-,  altiffi»  u 
pofui/ìi  refusiti  tur. Perche  egli  nó  ha  confidato  in  fe  fleflò,ma  ha 
pollo  tutte  le  fuc  fpcranze  in  Dio , e nell’altilfimoil  fuo  rifugio. 
Che  fe  vi  forte  alcun  peccato,  che  dalla  fuperbia  non  deriuafi'ci 
Libidine  fi  parche  farebbe  quello  della  libidine , poiché  fopra  tutti  glialtri, 
ih*  della  egli  auuilifce,  & abballa  l’huomo,  contri  quello,  che  pretende,  e 
jupcr  ta . rjfguair(ia } come  fuo  fine,  la  fuperbia,  e pur  anch’egli  è figlio,  e 
de’più  cari, e legittimi  della  fuperbiai  Quindi  l’Apoflolo  S.  Pao- 
Io,hatiendo  nel  primo  capo  dell’epillola  a’Romani  deferitta  la 
fuperbia  de’Filofofi  Gentili , con  dire , che  Euanucrunt  i » cogita- 
tionibus  frisane  foggiungc  l’effetto  proprio, che  ne  feguf,che  hi  1'- 
erter  datiin  preda  ad  ogni  forte  dlimmonditia.THoprrr^atx/  tra* 
didit  illos  Deus  in  de  fideria  eordis  conm t in  imwwiditiam.  num.  4. 
e de  gli  habitatori  di  Sodoma  dice  Eaech. , che  il  primo  peccato 
fù  la  fuperbia.  H*c  fuit  iniqui  tasS  od  orna  fotoni  tu*  SVTEPq 
BI  AE&c.  cap.  16.  49. 

1 3 Non  fi  confidi  alcuno  dunque  di  elfcr  grande,  o in  potere, 
o in  fapcre,o  in  fantiri,  che  fe  darà  luogo  alla  fuperbia,  farà  da 
quella,  come  da  vna  mina  molto  portante  sbalzato  in  aria, c fatto 
cader  a terra . Di  Arfaxad  Ir  dice  nel  primo  cap.del  lib.  diCiu- 
dir, che  Gloriabatur  qtta.fi potens ir. potenti a exercitm  fui-,  & ingiu- 
ria quadrigarum  fuarum . vSi  gloriaua,ceme  fuperbo,  ch’egli  era, 
e che  ne  fegu»  ? aitino  lClTy  ^duodecimo  regni  fui  : TtfaJ»kcho- 
donofor  ì\ex ^tjjirif  rum  , qui  reg/tairat  inguine  Cimiate  n regna  pu- 
gnanti c ontr  a ^ irpbaxad  : &-  ob  tintiti  tunt-.  Otte  è da  notarli  quell’- 
Igitur,  che  è particella  di  confcqucnza  , e che  dimoltra  dpendé- 
za  delle  cole, clic  fi  dicono  da  qucllc,che  dette  fi  fono, fu  dunque, 
come  fc  detto  haucilè , la  cagione , perche  Arfaxad  fù  vinto,  « 


Tf-  55- 
U* 


jlCl.  iz. 
1. 

Tf  90. 
7* 

Tf  $0. 
9- 


addomi 

1.11. 

ibi. n. 14 

E^cch. 

16. 


Irdh.  f. 
4- 


t.adCó- 
rin.  8.1* 


ler.r.io 


Egech. 
**•  i9 • 


J“.  rn. 


fWM£0* 


. Di  B9H  ptrfcutrdntc  nel  lem,  6 1 7 

IpOglUto  delibo  Regno  fù  > perche  Cioriabatur , perche  era  v*- 
niglariofo,  c liipcrbo. 

Ne  follmente fegue  dalla  fii  p tròia  la  caduta,  ma  fi  può  dire,  s*»trbi*-* 
che  fiaViitefia  cofafcco  ; Onde  l’Apoftolo  contraponcndo  la 
/cicoria  allacariri  , dille . scienti*  / *b{F  L *4  T , Chetrita  s vero  difìrmti •• 
-A.EP1F  tc^tT > ma  non  pare,  che  fimo  contrarie  quelle  due  co- 
fc,  inflat , & ddifìcat , il  gonfiar  e de  otri,  /'edificar  delle  cafc , che 
ha  dunque  da  far  l'vtio  con  l'altro  ? La  vera  coocrapofi rione  pa- 
re,che  richicdellc  il  diefi  >Sc;nitia  de  fimi  t,  charitat  vero  adijicat, 
perche  il  diflruggcre  e ben  contrapoAoail’edihcare  ; e perciò  fù 
ragioncuolmeme  detto  aGicremii.  Fece  confili ui  te  hodie  fuper 
gente  t,  tir  fuper  regna,  v tendini.  tir  deiiruas , difperdas , & diffU 

pcs , tir  *difices , piante s , ouc  il  de/iruas , fi  contrapone  aflvift* 

DHì'ct  urta  aia  molto  bene  il  Dottor  delie  gc  n ti,  perche  tan- 
to è dke'jnflat,  quanto  de  flrttie,  perche  m/òrr,  lignifica  fi  infupcr- 
birfi,  e Pinfupcrbirfi,  e diilruggerfi  ci’illctfo. 

14  Eflfcndo  dunque  cola  molto  facile , che  dalla  virtù , come 

da  quclla,che  veramente  e mcritoio/c  di  honore , e di  loie , na-  - - 
fca  la  fupcrbia,nou  è ourauigJia,  che  non  perfeitcri  nel  bene,  chi  ,Blr^ 
ha  cominciato  a far  acquii/o  di  virtù, fe  coila  profonda  folla  del-  Jmu*  Sm- 
l’humiki  diligentemente  non  la  cult odifee , alche  eforraua  vn*-  pcriri- 
Anima  il  Profeti  Ere  eh.  dicendo,  Quopulchrior  es , defeende,  & 
dermi  cum  incircnmcifis  £%cck.$i.  il  qual  luogo  efponcndoS. 

Gregorio  Papa  nella  quarta  parte  della  liia  cura  pad.  r.  1.  dice, 
che  fù,  ac  fi  aperti  dice  retur.  Qiùacxvirtntum  dccorc  te  eteuas  ip»  » 
fa  tua  pklchntuiìne  imprtìerti  ,vt  eadas  . Che  fi  porrà  dunque 
giudicar  di  qucUi,  t quali  hautndo  appena  pollo  il  piede  nel  ca-  P'""'?1*- 
mino  della  virtù,  fi  fdegnan©  lafciarfi  guidar  da  altri , ma  pieni  ,e* 
difuperbia  vOglionognidar  fc  ftclfi,e  fi  fanno  anche  Duci  de  gli  fr*  f 
*Itri,comc  della  Glottide  fi  dice  ? certo  non  altro , fc  non  che  a 
fomiglianza  delPifteifa  Glottide,  alla  prima  giornata  fi  fianchi- 
no, elafe  àio  l’incominciato  camino , ilche  notò  molto  bene  S. 

Bernardo  fcr.  77.  in  cant.  ponderando,  che  non  prima  fù  dalla. 

/pofa  ritronato  il  fuo  diletto,  che  ella  fèguitfc  la  /corta  de’cufto- 
di,  e coli  gratiofamente  dice,  Radiane  hoc,  qni  fine  duce , e Ir  pr *- 
eeptorevias  vite  ingredi  non  forruidant , ipft  funi  in  arte  f pirituali 
exiftentes  difcipuli  par  iter , tir  magifìri  : T^on  fuffieit  hoc , etiam 
coaceruant  fìbi  difcipnlos , caci  dttces  cacorum . Quam  multi  ex  hoc  a 
retto  tramite  p cuculo fifjìme  aberraffe  compcrti  funi  * Telimi  rum 
ignorante  s afìutias  Satana , tir  cogitatone  s ipfiui  t faftum  e fi , vtqui 
Spirita  cceperant , carne  confumarentur  abdufti  turpi  ter,  lapfi  dar» - 
nabiliter. 

15  Mapiùauanti  ancora  pafifòS.Gio:  Climaco  nel  grado  2 1. 
perche  dille,  che  per  far  vn  tate  c|derc^ió  vicia  Wfogno  d i altro  r/futfol * 

Demonio 


Terftut 
rama  non 
fuò  meri* 
tarfi. 
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Demonio,  cflcndochc  egli  a fcftedò  era  Demonio,  & inimico* 
S npn  bus  Monacbus  , dille  egli , Demone  opus  non  habet  ; IV  S E 
siti  IjìM*  ET  DAEMOTi.&boftiSy&irtimicusefl, 
e lui  imitando Gio:  Gerfonc  t.  i.  confi d.  de  lib.  Ieg.  p.  2.  dille’. 
Qui  ftbi  dt*x  cjfcvult  > f preto  duce  proprio  , non  iam  indiget  Demone 
tentante  y quiafaflusefl  Siti  ù^iEMOJ^.  E con  ragione  quelli 
Amori  coli  parlano , perche  chi  ha  fatto  Lucifero  di  Angelo  De- 
monio? certamente  la  Superbia,  adunqucfeella  in  vn  huomo  fi 
ritrouerà,  lo  renderà  parimente  Demonio,  cche  accade,  che  da 
altro  Demonio  tentato fia  il  fuperbo,  fchafeco  la  radice,  & ilfo- 
mkc  di  ogni  tentai  ione?  Che  accade  vi  fia  Demonio  efierno, 
mentre  vi  è l’interno,  a cui  è molto  più  difficilcrefiftere , chea 
molti  edemi  £ 

16  Ma  qual  refifienza  potrà  afpettarfi  da  vn  fuperbo,  fe  egli 
rimane  fpogliato  dell’aiuto, e della  prò:  tetione  Diuina?  E laper- 
Lucranza  dono  purticclarilfimo  di  Dio,  talmente  , che  dice  I’- 
Angelico  Dottore  p.  2.  q.  1 14.  ch’ella  non  può  meritarli , & è 
veramente cofa  degna  di  gran  marauiglia , che  può  vn  huomo 
meritarli  Paradifo,  oggetto  di  merito  può  edere  l’eterna  gh> 
ria,  anzi  l’iileflo  Dio,  c pure  oggetto  di  merito  effe r non  può  la 
perfeueranza,  mà  è dono,  che  per  fua  cortefia , c liberalità  dona 
Iddio  a’fuoifeiuifedeli,&humili.  Che  non  polfa  meritar  l’huo- 
mola  prima  giada,  non  è marauiglia,  perche  fi  prcfupponc  fia 
in  peccato,  & in  tale  fiato  non  può  far  attione  meritenolc,  ma  ri- 
ccuuta  ch’egli  ha  la  grada,  può  con  elfa  meritarli  altri  molti 
gradi  di  gratie,c  di  gloria  ; ma  per  molta  gratia , ch’egli  pofleg- 
ga,non  può  meritarli  la  perfeueranza  . Se  quella  dunque  è do- 
110 di  Dio,  come  potrà  fpcrard’ot  enerla  ilfuperbo?  Iddio  fi 
refifienzaa’fuperbi,  e da  la  fua  grada  a gli  humili.  Il  fuperbo  Ili* 
ma  di  haucr  poco , o nulla  bifogno  dell’aiuto  Diuino,  è ingrato 
a’fuoi  benefieij , attribuire  il  tutto  al  le  lue  forze  ,&  a’fuoi  meri- 
ti, e come  non  fi  renderà  indegno diquefto  pretiofo  dono , dal 
quale  egli  prenderebbe  occafionc  di  maggiormcn-c  infuperbirfi? 

17  E quella  è la  ragione , perla  quale  tanto  nella  Scrittura  S. 
e da  SS.  Padri  fi  raccomanda  ancora  a’giufti  il  timor  di  Dio,  c 
l’accompagnar  fempre  con  tutte  le  opre  buone  la  paura , & il  tre- 
more, per  quello  diccua  Dauidc  , $ fruite  Domino  in  timore , & 
esultate  ci  cum  tremore ,e  pei  quello  diceual’Apoft.S. Paolo, cu  ti- 
more, & tremore  vefiratn  faluttm  opc> amivi,  come  notò  S.  Agofti- 
nofopra  del  SalmotfS-  odanfi  le  fue  parole;  Quare  cum  timore y& 
tremore  ? fubiecit  caufam  . Deus  cnim  c/l , qui  opcratur  in  vobis , 
yclley& perficcre  bona  yoluntatc . Si  ergo  Deus  opcratur  inte,gra - 
ti  a Dei  bene  operaris,non  riribus  tui  smergo  fi  gaudes , & time ne 
forte , quod  datimi  e fi  humili , %A  V F E T V A S V T E 1{E  0 . 

Etè 
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Ei  è dauucrtire,  che  non  dire  1*  A portolo  viuecc  con  timore,  o 
temete,quando  peccate  ; ma  operate  i*  »o/kafaiute  con  timore, 
cioè, ancora  quando  operate  bene, quando  viefercuate  nelle 
virtù, quando  fate  tuttociò,che  potete  per  e ifere  la  lui  all’hora 
ancora  temete, e tremate,e  nota  il  P.  Vclafquezfopra  qucfto  paf. 
fo,che  la  voce  Greca  tradotta  Operamitti , non  vuol  dire  operare 
afiblutamentc»  ma  con  gran  diligenza, [&  infino  al  fine  dell'ope- 
ra, per  infegnarci,  che  per  molto  Santo,  che  fia  alcuno,  ha  Tem- 
pre da  temere  operando  bene,  de  operar  bene  temendo . 

Chiamali  il  timor  di /Dio  Principio  della  Sapienza  nel  salmo  Kelpfìm. 
Tf.  no  no.  io.  & altroue  ne  però  quindi  argomenti  alcuno  ch’egli  a //*»  ♦ *< 
lo.  principianti  folamente  conuenga,e  non  ancora  a perfetti,  poiché  fi**  \ 

£faiaall’incòtro  i doni  dello  SpiritoSanto  raccontado,Io  pone 
ncll’vltimo  luogo  conchiudendo  ; Et  replebiteum  Spiri tus  timorit 
If.n.t.  Domini.  Ifa.  1 1 . 1 . per  infcgnarci,dicc  Ruperto  1 ib.  t . de  T rio  it. 

Vgperto  cap.  2 1 . che,  Creatura  non  folum  bumana , fed  Euangelica  proficitt 
& profefium  eius  babere  timorctn  Domini , cioè,  che  non  folamente 
ilprincipio,  maancora  ilprogrefto,  & il  termine  della  vita  fpiri- 
tuale  ha  da  eflere  dal  timore  accompagnato,  fi  che  egli  fi  può  di- 
re, e fondamento,  e tetto  dell'edificio  fpirituale  ; ebafi,  c capi- 
tello della  dritta  colonna  dcil’oprar  bene, e foriero, e cullodc  di 
tutte  le  virtù . 

$,  Ber» . Ma  nefluno  più  accuratamente  /che  S.  Bernardo  nel  ferm.  5^4* 

(òpra  la  Cantica  la  necellkà  diqucfto  timore  defa  irte, dicendo, 
non  vi  e fiere  cofa  di  lui  più  vtile  per  acquiftarc , conferuare , e ri^ 
cnperare  la  Diurna  gratia.  in  ycritate  didici , (fono  le  (ire  parole)  fi  fempre  . 
mlaquecfficaxefì'cadgratiam  promerendam , r et  inend  am  , recupe- 
rami am,  qtidm  fi  omni  tempore  cor  am  Deo  inueniari  t non  alrum  fapc*> 
re , fed  timere  : Bcatus  homo , quifempcr  e fi  pauidits  ,T  1 M E ergo , 

Tre.  18.  cum  arri  ferie  gratta^  TV'HC  cumabierit  ,T1ME  ,cum  denuorcuer - 
tcturi&‘  hoc  e/i  ftmper  pauidum  effe  i c qucfto  ftefio  timore  vi  egli 
a ppreflo  elegantemente  fpiegando , e Tantamente  perfuadenda, 
c fra  le  altre  cofe  dice  molto  a propofito  nolìro^^drgumcntum  fu- 
pcrbitC’priuatio  c fi  grafia;,  cioè , la  priuatione  della  gratia  è argo- 
mento della  fuperbia,  nella  guifa , che  il  fumo  è argomento  del 
fuoco,  & ogni  altro  cftèttodellafua  cagione . 

18  Inoltre  fa  la  fuperbia  , che  l'huomo  confidato  nelle  pro^* 
prie  forze  non  fiigga,  come  dourebbe,  spericoli,  non  fi  allontani 
dalle  occafioni,non  cuftodifca,come  dourebbe , i fuoi fenft , o fi  Su. 
ponga  indiferetamente ad imprefe, che  fiiperano le fue forze, e ptrbi» 
voglia  volar  troppo  in  alto , e qual  marauiglia  poi , ch’egli  cada, 
che  fia  ingannato, che  fia  vinto P’Qucfta cagione  della  caduta  di 
S.Greg,  molti, che  caminauanobene,rédc  S.Gregorio  nella  4.p. del  Paft. 

dicendo,  V ir  tus  cum  yìtijs  reniti  tur  ,quadam  deìeUatione  c iu  sfili- 
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rr.it  ipfi  animiti  blandi  tur  yfitq:  ’tlt  t»nc  cntis  incus  motnm  f m*  ci  r~ 
cun.fi  efi.onit  alti  ciaf  » atcjue  in  fui  con  fidenti  a fccttra  criujuiefcat  ; 
cui  i ar.  urgenti  fcduQor  callida! , citine^  (jitod  bene  ge  flit , enumerata 
tan.quat,  qua  fi  prxcateris  prxpollentern  in  tumore  cogitationis  ex- 
altat&c.  K Tertulliano  più  brcucmcntcc  non  meno  bene . Qui 
prsfumit*  minia  rcrctur  , rninus pr&cavct  ,plus  pcriclitatur  . 

. E perche  il  pcnficro  dalla  lingua  eflcr  fuole  fcguito,queftr,chc 
hanno  in  fe  ftelfi  gran  confidanza,  fogliono  prometter  di  fe  gran 
cofe,  ilchc  fi  affa  con  quello,  che  fi  dice  della  Ciotti  ,chchà  lin- 
gua molto  lunga , e fono  poi  i primi  a volger  le  fpalle  . Coli  fra 
gliApoftoli  S.  Pietro,  eS.  Tomafo,chc  più  de  gli  altri  fi  moftra- 
uano  pronti  à voler  morire  infieme  col  Signore , patirono  più 
fegnalate  cadine,  quegli  negando  di  conofccr  il  fuomaeftro,e 
quefti non  volendo  credere,  ch’egli  rifufeirato  fofle. 

La  feconda  cagione  del  non  pcrfcuerarc  ne  N’incominciato 
bene, dice u amo  clferc  ladifficorà  della  Virtù, chefifà  gran- 
demente dalla  fiacchezza  noftra  fi  ntire , c nell’acquifto  , che  fi 
fa  di  lei, e nella  confcruatione.FraPolitici  fi  muouc  bella  queftio- 
ne  ,qual  fiapiù  difficile  l’acquifto  di  vn  Regno,  olaconferua- 
tione  ,e  non  vi  mancanograui  Amori , i quali  affamano  eflérc 
più  malageuole  il  mantenimento , che  I’acquifto . 

Ma  che  che  fia  di  quefta  quefiione  nelle  cofe  temporali,  del 
che  ragionarono  apprtfiò  nella  Digrdfione:  Nelle  cofe  fpiri- 
tuali io  non hò  dubbio,  effer  più  malageuole  affai  la  confcrua- 
tione , che  l’acquifto,  come  parimente  infegna  S. Cipriano  lib.  i . 
ep.  i.  dicendo.  Tarum  cfì  adipifei  aliquid  potuijfe , TlVS  EST , 
ifVGD  u 1DEVTFM  EST,  TOSSE  . La  ragione 

di  quefta  difficoltà  è,  che  nelle  cofe  fpiriruali  non  fi  arriua  mai 
in  quefta  vira  al  pacifico  pofli  fio,  non  mai  fono  talmente  debili- 
tate le  forze  de’noftri  nemici  ,che  non  ardifeano  di  nuouo  com- 
batterci, di  modo,  che  oue  all’acquifto  vna  fola  vittoria bafta , 
per  la  confcruationc  ve  nc  vogliono  mille,  c più  ; perche  tante 
fono  neccfìarie , quanti  fono  i momenti  della  noftra  vita,  non 
vcnecflendo  alcuno,  nel  quale  combattuti  non  fiamo,  che  per- 
ciò diceua  il  Santo  Giob  , che  Militiaefi  rita  hominis  fupcr 
terra m,  è vna  continua  battaglia  la  vita  dell’huomo  fopra  la 
terra . 

ip  Di  M.  Marcello  Romano  fi  fcriuc,  che  nonlafciaua  mai 
ripofar  i nemici,  c fempre,  ovittoriofo , o vinto,  ch’egli-foflc, 
combattere  voleua , delche  infino  Annibaie  brauiffimo  Capita- 
no, & alleuaro  fin  da  fanciullo  nelle  armi,  fi  marauigliaua  di- 
cendo* Cam  co  nimir uni  nobi s bojìc  rcscfl^ejuì  nccbonam , me  ma - 
lam  fare  fortunam  potè  fi,  feurincit , ferociter  infìat  Viftis  >fik 
vifìns  eji , inttàurat  cum  vigori  bus  ccrtanfen 
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Ma  molto  più  veramente  poniamo  noikciò  dire  del  Demonio, 
il  quale  o vincitore  ,0  vinto,  nou  fi  acquieta  inai,  perche  come  aUìfimUe 
dille  il  Noftro  S'aluacoie  . Cnm  exietit  ab  bordine , la  da  per  loca  ,l  Dtmon-$ 
arida , tnaqnofa  , quercia  requurn , & uoninuenìt . Se  di  gola  ti 
tema,  e tu  lo  vinci , egli  di  qui  prende  occasione  di  tentarti  di 
vanagloria , come  che  babbi  tatto  vna  gran  prodezza  ; Seti  hu- 
mitij  conlìderàdo  la  tua  fiacchezza , tiafììilta  per  farti  cadere  in 
diifìdenza , (:  non  può  indurtiallacrapola , ti  tenta  diauaritia, 

•accioche  quello,  che auanzi per  l’attinenza,  non  lo  diaa’poueri 
per  elcmolina,  infomma  non  gli  manca  mai  qualche  nuouo  mo- 
do , qualche  arma  affilata, qualche  ftrattagemma  ,con  cui  allat- 
tandoti, & infidiandoti,  nonilperi  o:tcnmrne  vittoria,  &clfcn- 
do,  come  d.fTc  il  Bellicofo  Profeta,  yanut  cucntus  bill/,  dii  po- 
trà prometterti  dicllere  in  tante  battaglie  vi:toriofo  Tempre? 
chi  di  eflcr  continuamente  vigilante , e Tempre  con  l’armi  in  ma- 
no, lì  che  non  fia,o  ingannato, o colto  all  improuifoda  inimico, 
che  non  dorme  mai,  e tutti  i fuoipenfieriha  riuolti  contra  di 
noi , & ogni  momento  oflliua , perche  fe  negligenti  in  alcuno  ci 
vede,fubi.ociafTaglia,eci  ferifea,  & vccida? 

20  A quefta  continua  battaglia  haueual  occhio  S.  Cipriano,  Sempre  fi 
mentre  che  efortaua  i fedeli  alla  perfeucranza  , e perciò  nel  luo-  ba da  com • 
gofopracitato  ,cofi  diceua  . Hortamur  vos per comrnuncm  fiderà,  battere, 
per pitloris  noitri  -ver am  circa  vos , e^fimpliccm  cbaritatcni,vt  glo - 
riunì  no  fh  ani  forti , & perfeueranti  virtute  tenenti  s , adbuc  in  facu* 
lo  furata , adbuc  in  arie  confittiti , de  r ita  no/tra  /)y  OT  IDI  £ 
LlMIC^tMyS . 


AggiungafijChe  fc  vi  è alcuna  difficoltà,  che  paia  propria  del- 
i’acquifto,  quella  nella  conferuationc  parimente  della  virtù  fi  ri-  „ rtfUer^ 
: \ troua,c  la  ragione  è,  perche  fecoudo  la  dottrina  di  S.  Bernardo,  Sa  non  i 
c d’altri  Macftri  della  vicafpirkuale,  non  può  laconfcruatione  fenz.. t ac, 
della  virtù  efier  dall’acquìfto  feparata,noiic  lecito  nella  via  del-  quifo, 
lo  Spirito  il  dire  voglio  godermi  dell’acquiftato,  e non  andar 
più  oltre,  ma  od’acquiftar bisogna,  o perdere,  o andar  alianti, 
o ricornar  indietro, perche  in  via  Dei  diceua  il  Dottor  mellifluo, 
non  progredì , rcgiedi  e/i , perconfcruar  dunque  gliacquiftati  me- 
riti, e perfeuerarc  nell’incominciatobenc  ,è  neceffario  l’acqui- 
ftarne  Tempre  de’nuoui,  confeguentemente  tutta  la  difficoltà,  * 
che  e ncll’acquifto , e nella  conferuatione  fi  richiede , porta  Te  co 
la  perfeucranza . * 

21  Creicela  difficoltà,  che  non  viècofapiùmalageuole,chc  riolenx. * 
la  violenza,  onde  è assioma  appretto  i Filofofi,che  Trulla  violenti  «<”*  * duf 
durabile, niuna  cofa  violenta  è dureuolc, ma  in  che  altro  confitte  H9le  1 
, la  virtù,  che  in  far  violenza  a noi  ftelfi  ? I\cgnum  Calorìe  vim pa - 
Mattiti  bitter , diceua  l’iiteflò  Rè  dei  Cielo  t & violenti  rapiunt  illuda 
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ma  quella  violenza  fi  ha  da  vfar  primieramente  a noi  fteffi,  fc- 
gucndoqucl  detto.  Qni  vult  venire  po  fi  mctabncger ftmctipfum* 
& fiquaiur  me  ; Come  dunque  fia  polfibilc  il  perfeuerar  lungo 
Jvv/j  vìf  tempo  nella  virtù,  le  p.r  conferuarfi  in  quella,  habbiamo  da  fare 
zù/i  carni,  continua  violenza  a noi  ftelli  ?Chi  nuota,  o nauigacótra  acqua  ; 
na  cantra  vn  poco, che  fi  termi,  è tirato  dalla  corrente  al  bailo;  e non  al. 
acqua  . trimente  auuicne  a noi,  i quali  volendo  feguir  la  virtù , è neceifa- 
rio,che  andiamocontra  la  corrente  delle  nollre  male  inclina^ 
tioni,  e dell’vfo  del  mondo  ;e  perciò  continuamente  ci  conuiene 
vfar  forza  , perche  vn  poto , che  quella  fi  rimetta,  fiamo  vinti , e 
porgati  dall’impeto  delle  onde  contrarie  al  balio; fomiglianza  , 
della  quale  fi  vale  in  quello  propoli  toS.  Girolamo  lib.  p.  contra 
Pelag.  coli  dicendo.  Quomodo , quiaduerfo  fumine  lembum  trahit , 
ft  remiferit  maina,  fiatim  retrolabitur , & flucntibus  aquis,  quòncn 
•pultyducitur  : Sic bumana  conditio , fi patilulum  fe  remiferit  ydifcit 
fragili  tatem  fuam,  & multa  fe  no  pofj’c  cognofcit,e  l’iièeflb  accenna 
S.Grcgorio Papa  lib.32.  Moral.  cap.28.  feriuendo . T^ift mentii 
contentici  fcrucat , vnda  mandi  non  vinciturfper  quam  animus  femper 
. ad  ima  reuocatur . . 

12  Quindi  leggiamo , che  volendo  il  Patriarca  Abraham©  fa- 
crificar  Ifaac  fuo  figliuolo  , non  fi  contentò  di  porlofopra  dellv 
> Altare  , ma  volle  anche  legarlo.  Cumque  alligajfet  ifaac  filium 
falciato  fiiuniipofuìteum  in  altare , fi  dice  nella  S.Gcnefi  alcap.  22.  Ma 
® * qual  necelfità  vi  eia  di  legarlo?  non  era  Ifaac  obbedientillìmo,c 

prontilfimo  a riceucr  Ja  morte?  certo  che  fi  jma  perafficurarfi 
Abrahamo  della  perfeueranza  di  lui  volle  legarlo , acciocbe  dal 
corfo  della  natura, die  grandemente  ama  la  propria  vita,  non 
folle  rrafportatoafar  qua  chegello  indecente,  coli  dice  S.  Ago* 
ilino  fer.  73 . de  tempore  . T^c  impatUntia  dolori s , vittima  calci* 

' travet,  e Filone  Hebrco  lib.  Quod  Deus  fit  immutai),  perche  dice 
conofccua  la  Natura  Inmianacflferiflftabile, e perciò  quantunque 
pptlì'e  clic r Ifaac bcniilìmodifpollo , hebbe  perbene  legarlo,  il- 
che  viene  imitato  da  quelli,  i quali  con  voti  folcnnifi  legano,# 
obbligano  alla  virrm 

23  Dalche  vn’altra  ragione -della  difficolta  della  perfeueraa. 
za  fi  raccoglie,#  èia  naturale  «inabilità  dell’auimo  noftrojm- 
Auirno  in»  r>cicioche  fe  le  cole  ftefi'e  diletteuoli  col  lungo  vfo  ci  vengon# 
ttafaie.  JafaQ-itii0?  e defi  delia  tuo -vanù  rie,  come  ftaremo  noi  falcile  pcr- 

feueranti  nelle  cofe,  che  difficolta,  afprczza,#  amarezza  (eco  c# 
recano  ? Era  faporitiflìma  la  marma , e quando  venne  la  prima 
volta  dal  Cielo , laccherò  gli  Hebrei  con  molta  allegrezza## 
ammira  rione  ; ma  continuando  poi  a mangiarne  ogni  giorno# 
venne  loro  in  fa&idio^c  doflero  . minima  noÙra  iam  naufeat  fupar 
cibo  ifto  Icui/Jiwa , c xondnciacooo  t éJi  ie  c imlle 
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. T>ì  non perfeutr ante  nel  lem»  Cty 

d.dlvEgltto,noa perche  migliori  della  manna,  ma  perche  dif- 
ferenti , non  per  ii  diletto,  che  recato  batterebbe  il  loro  fapore, 
ma  perii  piacere , che  portato  batterebbe  la  varietà . Che  dun- 
que l’huomo  perfeueri  in  guftar  Tempre  il  cibo  amaro , almeno  al 
ic tifo,  della  mortificatone , e della  virtù , fenzaaflàggiar  quello 
dc’virij  è molto  difficile . 

Crefce  di  nuouola  difficoltà  di  pcrfeucrar  nel  bene  , per  la 
jfomigliauza  , e vicinità  , che  alla  virtù  hanno  molti  vitij,  di 
donde  auuiene,  che  fe  con  molta  vigilanza  non  vi  attendiamo, 
facilmente  in  vece,  della  virtù,  il  vitio  fotto  il  mantello  di  lei 
nafeoftofi  abbracci.  Notò  quello  pericolo  il  moralismo  Se- 
neca nell’ep. 45.  dicendo.  Vitianobis  fubvirtutum  nomine  ob* 
rcpunt  jtemeritas  fub  titulo  fortitudinis  latet , moderatio  vocatur 
i gnaula , prò  cauto  timidus  accipitur  ; in  bis  magno  periculo  erra • 
tur . S.  Gio:Climacociauucrte  anch’egli  di  quello  pericolo,  e 
dice,  che  lì  come  attingendo  acqua  da  fonti , fi  prende  tal’hora 
anche  qualche  rana , coli  efercitandoci  noi  nelle  virtù , qualche 
vitio  abbracciamo,  che  con  quelle  virtù  fi  accompagna,  e con- 
giungc . * c 

-1  24  Sant’IfidoroSiuiglianolib.  2.  fent.  cap.35.  con  altra  bel- 
la fomiglianza  ciò  fpiega , cioè,  di  vn  ladro , che  per  illrada  col 
pallàggiero  fi  accompagna,  c fuo  amico  lì  finge , per  ingannarlo, 
e rubbarlo,  mentre  non  vi  penfa, perche  anche  il  vitio,nono lan- 
dò apertamente  aliai  ire  quelli,  che  vede  caminar  velocemente 
per  la  via  della  virtù  , fotto  l’habito mentito  di  bene , fi  accom- 
pagna , & addomeliica  con  effi , e poi  incauti  gli  fà  vfcir  di  flra- 
da , & opprime , il  che  S.  Gregorio  Papa , quali  all’iilefia  fomi- 
glianza alludendo  lib.21.  mor.  cap.  17.  infegnò,  dicendo. 
Hoiles  armati  funi  immundi  Spiritus  innumtris  contra  nos  fratta 
dibus  accingi;  qui  cum  fuadere  nobis  iniqua  nequeunt , ea  fulvir - 
tutum  fpecie  noHris  cbtutibus  opponunt , qua  fi  S VE  QJV 

D jt  M Ljtp  V fe  contegunt , ne  in  fua  m aliti  a a nobis  nudi 
yideantur . E d ique Ho  ftefio  argomento  contra  Pelagiani  fi  va- 
le , per  dimoftrarè,  che  da  noi fenza  la  Diuina  grafia  da  vitij  non 
polliamo  guardarci . Trafcrtim , dice  egli , cum  vicina  fmt  viti* 
yirtutibus , & fi  paululum  declinaucris , aut  errandum  tibi  fit ,aut 
in  prceceps  cadendum . Quantum  enint  inter  fe  difiant  pertinacia 
perfeuerantia,  parfimonia  , & frugalitas , liberalitas , & prefu- 
fio , prouìdentia , & caliditas  , fortitudo  , & temerità*,  cautela, 
timidità s ì > 

.1  <E  l’ illefla  dottrina  gii  altri  Padri  Santi  infegnano,  come 
SanBafilio  lib.de  Virginità  , San  Gregorio  Naziarizcno  orar, 
de  laud.  Bafil*  nu.  9$.  S.  Gio*.  Chrifoft.  hom.  48.  in  Afta  Apoll. 
Sani’AgolHnpr  epift.  2$.  ad  Hieroq.  S.  Bernardo  ferm.  54.  in 
libro St/io.  Rr  Cane. 
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Cane.  ilBeajo  Pietro  Damiano  lib.  de  perfeft.  Mon,  cap.  1 9*  T.Dnml 
Calf.  coll.  c.  20.  Chi  dunque  fra  tanti  lacci  » fra  tantiingan*» 
ni , fra  tante  difficoltà  potrà  mantenerli  libero  da  ognicaduta» 
c da  ogni  errore  ? r 

2 5 Crefce  il  pericolo  di  far  errore , che  non  folamcnce  fi  pren- 
de tal’hora  il  vitio  fotto  la  mafehera  della  vircu,  ma  la.  virtù 
ftefia , fe  in  difere  carne  me  è abbracciata , fi  conuerte  in  vit  ioi  che  J 

perciò  da  cuttii  banti,  e Maeltri  della  vita  fpirrualc  è tanto 
commendata  la  diferetione,  dellaquale  dille  a.  Bafilio  in  confi.  s.PaftU 
mon  c.  io  Ea  > emota  , mbil  emufuis generis  eft,  quod  licct bonum 
videacuf,  ^07^  77S RfiCWAT  » Si  ant  alieno  tem* 
pore , ani  non  adbibita  mode  ratione  fiat,  ù v-  n>\  . • Tbeat . 

Se  ue  andana  verfo  il  tardi  a Parigi  vnCaretdcro»  & incon-  ?it%  bu% 
tratofi  i(iS. Martino,  gli  dimandò , le  quella  fera  farebbe  potuto 
entrar  in  Parigi  ; gli  rifpofe  il  Santo  » le  ti  affretti  non  vi  entre- 
rai, fe  a bell’agio  camini,  vi  arriucrai, prima  che  la  porta  fi  chiù*  • • 
da  y Si  tenne  colui  burlato»  e sterzando  icaualli,  fi  pofe  à corre-» 
re  ; ma  ecco,  che  per  la  violenza  del  corfo»  fe  gli  fpczzò  vna  ruo* 
ta  del  carro , c sforzato  a fermarli,  nonpuote  entrar  in  Parigi,  C 

conobbe,  che  il  Santo  detto  gli  hauega  il  vero; e i’ifieflo  può  dir-  

fi  a principianti  indifereti , che  fe  vogliono  troppo  affrettarli  , e 
diuenir Santi  in  vngiorno,non  vlarriueranno,  ma  fe  colla  dn 
fcrctione  modcraranno  i loro  palli , facilmente  vi  giungeranno;  S.  Gregi 
che  è quello , che  infegnaua  S.  Gregorio  Papa  lib.  2 8.  Mor.  cap.  Tapa  • 
12.  T Uraniane  virtus , CVM  IVtXJSCHETE  TE'HJìTPHi 
jiMlTTlTyP^i  cumque  D l S C Ì{ET  E.  /T^JEB^UTTiTy^ 

TLVS  XE'HETVP^  }■  1 \ „ ' 

26  Maggiore  eciamdiofafli  la  difficolta  della  perfeueranza 
per  la  terza  cagione,  non  men  potente  della  paflata,  cioè,  per  la 
concupifcenza  noftra,  dalle  caiamite  de  gli  oggetti  a’noftruen- 
fi  dilcttcuoli  allettata . Il  cingolo,  come  nota  S.  Epifanio  lib.  2.  S • Ep ij» 
adu.harref.  tom.  2.  è limbolo  della  perfeueranza,  perche  velie* 
che  fi  prende,  per  dcporla  tofto,  cinger  non  fi  fuole,e  quella,che 
è cinta,  non  fi  fpoglia,  fe  prima  non  fi  feioglie  il  cingolo , quindi 
dell'humaniià,  qual  verte  prefa  dallEterno  Verbo  fauellando 
Dauide  diceua . Uominus  regnauit  decorem  indutus  eftt  indutus  eft 
Dominiti  fortitudinem  , ET  rPP^AECl'b{XlT  SE..  Due  volte  Tf»)l J 
dice  , che  fe  ne  veftì , la  prima  fu  ncll’Incarnatione,  la  feconda 
nella  Refurrctrione , ma  nella  prima  non  dice , che  fi  cingefle  » . 
perche  la  prefe  per  ifpogliarfene  tofto  per  mezzo  della  patitone*  . 
e della  morte , ma  la  feconda  volta  fi  cinfe , & pr&einxit  fe , per- 
che dopò  la  Refuretrione  fe  l’haueua  a tener  vnita  perpetua- 
mente, alche  alludendo  S.  Epifanio  nel  luogo  Copra  notato,  S.Epìf. 
7 rimani  de  foretti  > dice , propur  aduentum  in  farne , deinde  fortim 
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' Di  no»  perfiuerame  udienti  ftf 

fUdìntm  ìnduit , vbi  tefnrrexitex  mortuis , non  ampline  ai  p afflo- 
nem  b umanità s ipfins  penit,  non  amplius  ad  flagella, non  ampline 
trite  1 figi  tur . r 

Non  (blamente  però  della  perfeueranza  c (imbolo  il  cinto,  ma 
ancora  della  caditi,  onde  fù  detto , Sint  Lambì  rcStri pracin&i , *ptrf  ^ 
c quando  anticamente  lo  Spofo  colla  fpofa  volcua  congiungerfi,  rana*  età 
le  fcioglicua  il  cingolo , dalche  polliamo  raccogliere , che  van-  giunta  c»a 
no  inficme  quelle  due  cole , Perfeueianza,  e Cadiri , c che  fono  “ 
ta  nto  congiunte , che  con  vna  (teda  cinta  (ìmboleggiate  vengo-  utkmì 
no,  & amenduc  con  vn  folo  aliai  io  dalla  concupifcenza  com- 
batttuce  fono . Ma  quanta  tortezza  fi  richiegga  perconferuar 
quello  cinto , può  argomentarli , che  quafi  Tempre , che  la  Scrit* 
tura  ne  fauella,  fuole  colla  forza  congiungerlo.  Cofi  di  quella 
donna  valorofa  dille  Salomone,  che  PRAECIT^XIT  FOt\Tf+ 

T rriTiE  lumbos  fuos , cofi  Dauide . ludutus  eh  Dominus  fOJN 
TlTrDl'HEM , ET  TRAECIJ^XIT SE.  Tf.  pz.  Cofi  Anna 
Infirmi  ACC/T^CTI  SPF{T  ROBOP^E  1 Reg.  1 4.  Cofi  pur 
anche  Dauid  ACClT^CTr  S VOTEnriji  pf.  ó4i  7,  . 

& alrroue.  v ;•  • 

3 7 Ncfolamente  fortezza , ma  ancora  grand  illìma  auuerten* 
za , c vigilanza  vi  fi  richiede , ilehe  dimodrato  ci  viene  nel  cin-  Cintola 
golo  del  Sommo  Sacerdote  de  gli  Hebrei , il  qualecra  di  bilTo,  del 
cioè  dilinolbttililfimo,  c di  occhi  pieno,  forfè  a guifa  direte,  A*  A"* 
come  anco  cflerfogliono  appreflò  di  molt  i hoggidi  i cingoli.  **Qubl- 
Stungesq , tunicam  byfflo , fi  dice  nel  l’Eflf.  al  z8.  num.  59.  &vn  Te- 
li© Hebr.  OC  V LA  BIS  eam  byfflo  . Nel  che  per  la  materia  cifi  Pigliane* 
rapprelcnta  la  tortezza, effondo  che  il  lino  paffapermille  tor-  1u*nt9 n- 
menti,  è macerato  neJlacqua , è battuto  all'aria , con  pettini  di 
ferro  e fcarmigliato,  è affotcigliato , e torto  ; Per  la  forma  poi 
che  e tutta  occhi,  ci  fi  dinota  la  vigilanza , c l’accortezza,  che  fi 
deuc  hauere  d'ogni  intorno,  per  faperfi  non  meno  guardare  da  ‘ 
gPmgann^cherefidere  a gli  affaiti  de’nodri  potcntilfimi,  & 
adutilfimi  nemici.  r ■ * 


Tanrecofc  dunque  richiedendoli  alla  Perfeueranza , & tante 
difficolta  fuperar  douendoli  per  non  perderla, non  èmarauieria, 
s ella  ha  di  pochi,  come  ben  notò  S.  Girolamo  fornendo  i Lici- 
nio, c dicendo , C acpiffe  multar  um  rfl,  ad  culminpcrucnitji , panca, 
rum . Ncfonciulli  fono  dalla  Scrittura  Sacra  fimbolegpiati  i 
principianti,  ne-giouani  i proficienti,  però  Salomone  nel  capo 
primo de’fuoi  prouerbij  proponendo  i frutti  della  fua  dottrina 

dmc,  Vt detur  paruulis  attutili,  adotefeemi [accula , & caccile - 
elus.  num.  4.  a , 

Maxhe  vuol  dire  , che  pone  i fanciulli  nel  numero  del  più. 
& il  giouane,  ita  quello  dd  meno  ? fotte:,  perche  i più  Amplici 
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fono  piu  habiii,  c più  difpofti  a riceuere  la  celelle  Sapienza? 
bene,  ma  anche  portiamo  dire, perche  fanciulli  fono  quelli,  che> 
cominciano , e quelli  fono  molti , giouani  quelli , che  vanno  per- 
forando, e quelli  fono  tanro pochi,  che  lì  riducono  ad  vno, 
conforme  al  detto  dell’Apollolo.  Ornncs  quldem  currunt , fed 
yntts  accipit brauium , che  èqueilo diceua parimente  il  nollro  Sai-  l'~or*9 
untore , che  multi  funt  vocat/,pauci  vcròelefti , *4* 

28  Con  tutto  ciò  non  può  negarli , che  non  lìa  vna  gran  paz- 
aia  quella  inflabilità , c non  perfeueranza  nel  bene,  che  dallo  x6‘ 
Spirito  Santo  ce  ne  viene  più  di  vna  volta  fatta  piena  tcllimo- 
nianza,  A Galati,chelìcranolafciatidairincominciatobene 
trauiare , fcriuendo  l'Apollolo,dice . SIC  STOLTI  ESTI? , 
vt  cum  fpiritu  caperitis  , carne  confumemini  i cioè  , a quello  . . 

grado  di  pazzia  giunti  liete,  che  hauendo  cominciato  con  ifpi- 
rito,  finite  incarne?  & è da  notarli  quella  particola  SIC  , che  $'*4' 
fuole  nella  Scrittura hauer  grande  enfili , come  quando  li  dice,  - ‘ . 
SIC  Deus  dilexit  mundum.  loann.  j.  Fili  quid  fecifli  nobis  SIC  ? 

Lue.  1.  come  che  lìa  quella  vna  pazzia,  che  non  polla  a pieno  . * * 
fpiegarfi , o comprenderli , c fu  vii  dire , qual  pazzia,  voler  in-,  g *** 
ficaie  congiungere  cofe  tanto  contrarie , quanto  fono  Spirito , c 4®* 
carne  ? Anzi  allo  Spirito , che  è cofa  nobilirtìma  fopra  poner  la 
carne  vilirtìtna?  ad  vn  capo,  evolto  lì  lcggiadro,qualec  lo  Spi- 
rito, aggiunger  corpo  li  deforme,  qual  è la  carne?  fopra  fonda- 
mentoli  prctiofo  fabbricar  edificio  tanto  ignobile  ? fopra  drap- 
po finillimo  porre  pezze  di  facco  ? & hauendo  gullato  vna  foa- 
uirtìma  viuanda,&  hauendone  abbondanza , lafciarla  per  fagl- 
iarli di  cibi  inlìpidi,  & da  animali  immondi?  hauendo  feli- 
cemente folcato  vn  vaflidìmo  Marc  , fommergerli  vicino  al 
porto  ? 

‘ 29  Si  accorda  colla  Tromba  del  Vangelo,  la  Cetra  dell’- 
antica legge,  c dice  il  Sauio  , che  STVLTVS  ftcut  Luna  muta- 
tur.  Ecclc/?  17.  11.  E cofa  propria  dello  llolto  il  mutarli , come 
la  Luna;  Ma  le  mutationi  della  Luna  non  fono  ordinate  con 
molta  Sapienza  dal  facitor  della  Natura,  per  il  buon  gouerno 
del  Mondo?  Se  dunque  nella  Luna  fono  le  mutationi  effetto  di 
Sapienza, come  limitarle,  farà  all’huomo effetto  di  lloltitia  ? 

Per  quello  appunto , potrei  dire,  perche  non  hauendocgli  l’- 
officio, ne  la  Natura  della  Luna,  vuol  ad  ogni  modo  imitarla, 
come  fe  vn  priuato  imitar  voleffe  ciò  , che  fà  vn  Principe* 
fi  direbbe  eflfere  llolto.  O pure  è tanto  mala  , c pericolo- 
fa  la  mutatione  , e la  inflabilità  , che  quantunque  fia  or- 
dinata al  bene  , deue  l’huomo  guardacene  , come  da  par- 
ila , * fi  confiderà  nella  Luna  non  la  cagione  della  fua, 
mutatione , che  è lodatole, ma-la  {ua  foia  inflabilità . O pure  fi 
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nota  nella  Luna  il  mutarli , non  per  intrinfeco  principio,  ma  per 
eflere variamente  dal  Sole  mirata,  nelche  è imitata  da  ftolti,  i 
quali  fi  mutano,  non  molli  a ciò  dalla  ragione , ma  {blamente  da 
qualche  eftrinfeco , e leggiero  rifpetto  ; o fe  pur  vogliamo  confi- 
dorare  nella  Luna  ragioni , e difeorfi , può  dirfi,  ch’ella  fi  laici 
trafportar  Facilmente  da  ragioni  di  poco  momento,  hora  ari- 
uoltar  il  Tuo  lume  verfo  dclCielo,  e torlo  alla  Terra , quali  di- 
cendo, perche  voglio  io  illuminar  la  terra , che  malamente  fi  va- 
le del  mio  lume,  &elìèrelcortaaladri , & aflaffini  ? meglio  è, 
ch'io  Io  volga  verfo  dei  Cielo , ma  non  molto  ne  anche  in  quello 
penfierp  fermandoli,  perche  dice,riuoIro  io  il  mio  lume  al  Cie- 
lo,che  nonne  ha  bifogno,  & ha  molti  luminari  aliai  di  memag- 
gioriiche  i’illullrano  ? meglio  è,  che  alla  terra,  che  nella  notte  è 
dalle  tenebre  ingombrata,  ci  riuoltiamo;  Ma  a pena  a quella  ri- 
uoka  , non  è , dice  , quella  terra, quella , che  fi  è più  di  vna  volta 
interpola  fra  me,  & il  Sole , c priuatami, ingrata , del  mio  bel  lu- 
me ? Perche  dunque  dourò  io  fauorii  la  de’raggi  miei  ? Ritor- 
nili dunque  a mandar  quelli  al  Ciclo  ; ma  ne  anche  in  ciò  fi  fer- 
ma, e fra  fc  dicendo,  a chi  mi  fono  tiuol  tata  io . 5 a corpi  celefti, 
che  non  ammirano  la  mia  beiti , non  ivi  ringratiano  del  mio  lu- 
ihe,  non  riconofcono  i mieifauori?  Voltiamoli  dunque  lefpalle, 
e feopriamo  a glihuomiuiilvago  volto,  i quali  di  mirarlo  ,‘c  va- 
gheggiarlo fi  dilettano.  Hor  infomigliamc  maniera  fi  vi  can- 
giandolo ftolto,e  come  leggiermente  a qualche  imprefu  fi  muo- 
uc,cofi  facilmente  da  qualfiuoglia  apparente  ragione , che  fe  gli 
rapprclcnti,  aggirar  fi  iafeia,  e pei  ciò  Stultu  s (ìcut  Luna  mutat  «r. 

30  Al  rouc  l’iflelfo  Sau io  diede  parimente  nomedi  fciocco 
all'inllabilc,  e l'aflomigliò  alla  ruota  del  Carro  , dicendo:  , 
Trac  ordia  fatui  , quafi  rota  cani , & qua  fi  ax:  t vcrfatilis  cogitatiti 
illtus.  Eccl.  $$  5 La  ruota  del  carro  è facihlfima  ad  cfler  molla,, 
per  cfler  di  figura  sferica,  c muouendofi  por  a l’i/lcflbpcfo,  e fi 
cangiar  fi to alle  fue  parti,  dando  il  luogo  di  fopra  a quelle , che 
erano  di  fotto  ;e  non  altrimcnte  chi  è fciocco,  molto  ageuolmé- 
tc  aggirar  fi  laida , e fenza  alcun  frutro , non  fotrrahendofi  dal 
pefo  della  fua  pazzia,  & il  cuore,  che  di  fua  natura  eficr  deue  col- 
la parte  più  larga  riuoltato  al  Ciclo,  egli  alla  terra  lo  volge;  ma 
ne  anche  in  quella  ritrouando  ripofo  , ritorna  a riuojgerlò  al 
Ciclo . fna  in  quello  fico  fentendo  parimente  difficoltà,  non  vi  li 
ferma , e rifguarda  di  nuouo  la  terra , come  poco  fa  delia  Lnna 
diceuamo. 

F.  che  bene  a quello  tale  il  nomcconuenga  di  Fatarti,  che  vuol 
dii  propriamente  fciocco,  infipido,c  fcnzafale  ,onde  fù  detto* 
Sì  Sai  ihfatuatum  fuerit , in  quo  falictnr  * Si  proua  da  quello , che 
auuenne  alla  moglie  di  Lot , la  quale  fù  di  quelli  inllabili , e non 
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perteueranri , poiché  haaendo  riuoltato  le  fpallc  dalla  infame 
Citci  di  Sodoma,  volle  di  nuouo  riuolgerui  lo  fguardo,andando 
l’occhio,  oue  di  gii  era  corfo  il  cuore  , onde  fù  conuerciu  in  da- 
tila di  Tale . Ma  forte  dirai, anzi  di  qui  par  ,che  fi  porta  racoglie- 
re,  che  ella  abbondaua  di  fate,  poicuc  in  tale  ltama  trasforma- 
ta rimate,  nò,  dico  io,  ma  tutto  l’oppodo  fc  ne  argomenta . Im- 
percioche  dicono  i Filofbfì,  che  le  mutazioni  fi  tanno  da  vn  cou- 
trarioall’altro,  e le  pene  Cogliono  opporli  alle  colpe.  Perche 
dunque  ella  fù  indabile,  & iucoudante,fù  conuenita  in  vna  da- 
ma ferma, & immobile; e perche  hi  (ciocca , & infipida,  fu  trate 
formala  in  fate . Onde  ben  dille  di  lei  S.Profperolib.i.de  Praed. 
Se  promilfi  cn?  Statua  Salii  c fretta  > fuo  excmplo  fatuo  s condì  kit; 
Ma  non  farebbe  a propoli  to  de'teiocchi  il  fuo  efempio , ,fe  teiocca 
ella  parimente  data  non  torte . 

31  Chete  non  contenti  de  gli  Oracolilacri,  al  tribunale  del- 
la ragione  ricorriamo,  fentiremodarii  l’iftelfa  temenza,  Se  elferc 
all’Holpieatedc’pazziquediiudabili,  e non  perfeuerami  con- 
dennati . Impercioche  non  farebbe  egli  pazzo , chi  dopò  hauerc 
con  gran  fu  dori,  e fatiche  molte  ricchezze  acqui  dace,  tutte  e 
gettarti:,  e difpcrdefie  nel  profondo  del  Mare  ? Hor  quedo  fa,  eh» 
per  hauer  cominciato  bene , già  grandi  ricchezze  demeriti  h* 
acquidato,  c poi  non  perfeuera,  poiché  viene  a gettar  via  tutti  i 
meriti , tutte  le  fatiche , mtti  gli  acquidi  partati , perche  per  Eze- 
chiele Iddio  ce  nc  aucrtì, dicendo,  Si anerttritfc  iufius  d inflitta 
fua , omnium  iujiitiarum  gius  non  recordabor  ampli  us . Pazzia , che 
ci  fn  bene  fi mbolcggiata  dall’Alciato  embl.  141.  in  vna  Capra, 
la  quale  do p& hauer  del  fuo  latte  riempiuto  vn  vafo,  vi  dà  di  vn 
calcile  lofi  andar  tutto  per  tetra,#*  proprias calce  prò  fundit 
opes , e di  quedo  pare , che  grandemente  temelfc  Dauidc  mentre 
che  diceua  . Iniquitas  calcanei  mti  circunditbit  me  , mi  fono  affati- 
cato molto  per  ode  ruar  la Diuina legge,  hò  perdonato  a miei 
ncmicijhò  fopportato  molte  per  te  cu  ctoni, mi  fono  alzalo  di  mez- 
za notte  a far  oratione,  ma  temo  della  iniquità  del  mio  calca- 
gno; viuo  in  timore  di  non  perfeuerarc  nella  virtù,  e commetten- 
do qualche  peccato  dar  di  vn  calcio  nel  vafo , e perdere  tutti  gli 
acquidatibetii  . Coli  fece  Giuda, di  cui  dice  S. Girolamo  ep.  15. 
Inda  laudantur  exor  dia  9f ed  finis  perditionis  damnatur , e di  lui  fu 
anche  detto,  leuabit  cantra  me  CsALC  AT^EPM  SVIZIA,  quali 
dicefle  il  Signore . Hò  faticato  tanto  per  Iafalutedi  codui,  hò 
fparfo  tanti  fudori,  raccolti  tanti  meriti  ; ma  ecco  che  egli  con  vn 
calcio  il  tutto  getta  per  terra,  c mi  fa  perdere,  ilchc  grandemen- 
te procura  l’antico  Serpente,  c perciò  fi  dice , ch’egli  infidia  il 
nodro  calcagno,  il  quale  fecondo  l’Autore  de’Sermonì  ad  Fra- 
mes in  Eremo,  à la  perfcceranza „ Hòc  cft  9 dice  egli , calcane hm 
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32  Non  farebbe  in  oltre  pazzo  quegli , che  dopò  hauere  lunga 
carriera  corfa , eflendo  già  per  arriuar  al  Pallio,  fi  fermaffe , c la 
corona,  & il  premio  già  quali  acquiflato  lì  perdefle  ? Hor  quello 
fà,  chi  non  perfeutra  ne  ll’in  cornine  iato  beile,  imperciochc  per 
molto, che  altri  affaticato  fi  fia,&  habbia  valentemente  corfo  ,fe 
manca  della  perfeueranza,  non  acquifera  ne  premio, ne  corona. 
Trorfus , dice  bene  S.  Bern.  ep.  129.  ndlirmeti(cs9abfquepcrfem 
tur  amia , nec  qui  pugnat  vi  ftoriam,nec  pallini»  viti  or  con/ equi  tur . 
Piger  virium , viututum  confumatio  eh , nutrix  ad  inerii  uni,  media* 
trix  ad  pricrutum.  Tolte  perfeueranttam , nec  obfcquium  mercedtm 
habety  nec  bcneficium  gratin  , ncc  lauderei  fòrti tudo  : D silique  non  qui 
incaperit , fed  qui  perf  cucrauerit  vfquc  in  jtnem  , hic/aluus  erit . 
Dirai  forfè.,  chi  mi  alficura , ch’io  fia  vicino  a prender  il  pallio  ? 
può  edere,  che  mi  reftino  ancora  molti  anni  di  vita , e pc ilèuera- 
re  in  tutti  quelli  c troppo  difficile . Potrei  dire , che  per  lungi, 
che  fia  la  vira,  paragonata  all’eternità,  non  è altro , che  vn  pie* 
cioib  momento,  e perciò  è gran  pazzia  perder  vn’ e cerno  bene, 
per  vna  momentanea  fatica  . 

33  Ma  in  oltre,  confiderando  anche  la  vita  fola , chi  sà , che 
mentre  tù  non  perfeueri,  non  fij  all’vlcimo  crmine  de\.uoi  gior- 
ni armato?,  che  non  fijvicinilfimo  a toccar  la  meta,  & a pren- 
der il  pallio  ? Qucll’infel  ice  compagno  de’40.  Mar  iri , che  per- 
duto d’animo  fi  ritirò  in  vn  bagno  caldo , quanto  era  egli  vicino 
a riccuer  la  Corona,  c quanto  preftamentc  arriuò  all’eterno  fup- 
plicio,  per  la  fua  inconllanza  guadagnatoli  ? e Guida  quanto 
tardò  egli  a dar  Pvltimo  crollo  da  vna  pianta  dopò  la  vendita 
fatta  del  fuo  Maeflro  ? Alla  moglie  di  Lor  parimente  vn  paflò 
folo  mancaua  per  entrar  in  Scgor , doue  già  entrato  era  fuo  ma- 
rito , Se  eflendo  cotanto  vicina  al  termine  , per  vna  occhiata 
curiofafi  refe  inhabile  a'd  acquiftarlopiù  mai . Saul  anch’egli 
fette  giorni  afpettar  donata  il  Profeta  Samuele , c giàcrajflato 
afpettandolo  fei  giorni  intieri),  &era  quafi  al  fine  del  fettimo, 
talmente, che  dice  la  Saci a Scrittura,  che  Bxpeftauitfcptem  die - 
bus  inxta  piaci tum  Sarnuclis.  1.^.  13  £.  e per  nonhauervn’al- 
tro  poco  di  patienza  conrra  l’ordine  del  P.iofera,  offerì  egli  il  fa* 
crifìcio,&  appena  finitolo ,giunfc  Samuele,  che  gli  predifie  per- 
ciò la  perdita  del  Regno  ,chc  alrrimcnte  farebbe  flato  perpetuo 
nq0R  fuacafa . Quod  (ì  non  f e offe  s , iam  nunc  prepara  ffet  Dominut 
regnum  tuum  fupcr  Jfrael  in  fempitemum , fed  nequaqvam  regnum 
tuum  vi  tra  cenfurget.  Ecco  quanrogran  bene  per  non  hauere  vii 
pochetto  di  tempo  per  felici  aro  perde  Saul , ilchc  confiderando. 
S.  Gregorio  Papa,  nota  anch’egli  quanto  importi  la  perferieran- 
ea,  cofi  dicendo.  Eccefeptem  dielms  Tropbctam  fufiimut  ,fcd  dim 
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pr  a fi  alari  eum  in  fine  dìei  de  fini  t , glori  am  tanta  dignitatis  amifit» 
Mentre  dunque  fiamo  anche  noi  tentati  di  non  perfeueranza, 
confi dcriamo»  che  quella  ctter  poirebbeTvkima  bora  della  [no- 
ftra  vita,  che  dopò  quella  poca  fatica  in  perfeuerarc,  faremo  co- 
, . •.  rona;i  per  Tempio,  che  in  quel  punto,  che  interrompiamo  il  coifo 

al  bene,  ci  porrebbe  fopragiungere  la  morte , o diuenire  noi  im- 
. mobili,  come  la  moglie  di  Lot,  e non  più  mai  proleguir  il  nolfro 
viaggio,  ricordandoci  di  quella  predizione  del  lignote , Tslemo 
mitiens  manumad acatrum  ,&  tejpuicns  retro,  aptus  c/i  rcg/ioDei 
Non  dice,  colui,  che  lafcia  l'aratro,  non  quello, che  volge  a die- 
tro il  piede , ma  quello,  che  ioiamente  riuoLa  l’occhio,  tanto 
douremo  guardarci  di  mancar  punto  dall’incomincia.o  bene. 

34  Ma  quando  ancora  alcuna  pena  a chinonperfeuera,non 
folte  propofta , chi  non  vede  lafua  pazzia , mentre  che  prcfei  ifee 
- - <llr  la  alla  virtù  il  vitio,  all’honeftà  la  libidine,  alla  puria  la  fo  didez- 
• 9jr(£  dopi  2a?  Che  ciò  faccia  chi  non  hi  conofciuta  la  bellezza  della  virtù, 
guffata  la  chi  non  hàguftato  la  Tua  dolcezza,  non  è da  marauigliai  lene 
iràpa\sit$  molco,  ma  chidi  gii  ha  di  ciò  fatto  cfperienza,.chi  deila  virtù  fi 
era  fatto  fpofo,  e prouato , quanto  dolce  cofa  fia  vna  confcienza 
pura,  e quieta,  non  fi  può  fe  non  ad  vna  gran  pazzia  afcriuere,fe 
al  peccato  fi  volge . Che  nel  fango  s*immerga,chi  giàiiitro  fi  ri- 
tmila macchiato,  c lordo , non  è gran  fatto,  perche fù  detto, 
Qui  in  fot  dibus  efl,fordcfcat  adhuc,vc\ì  che  dopò  hauer  altri  Iaua- 
to  i fuoi  piedi,  &veftitofi  di  bianchilfime , e purilfime  vefti , fi  ri- 
uoltinel  loro,  e tutto  s’infanghi  ; chi  non  fe  ne  fari  maraniglia? 
e quello  è il  cafo  di  chi  non  perfcucra  , come  bene  intcndeua  la 
Spofa,  la  quale  diccua  . Expoliani  me  tunica  tnea,  quomodo  denuo 
induar  illa  t Latti pedes  meos , quomodo  inquinalo  illos  ? 

V’è  di  peggio  , che  non  perfeuerando  fi  cade  in  precipitio 
maggiore,  che  non  è quel  Io,  in  cui  cadono  quelli,  che  Tempre  fe- 
cero male, poiché  come  ditte  l’Eterna  Sapienza . fiunt  no ui (fi ma 
bominis  illius  veiorapriorìbus  & il  fuo  primario  Difccpoi.  Melius 
cratillis  non  cognof cere  -vi am  inflitta,  quarn  pofl  agnitionem,  retror - 
fumeonuerti  abeo , quod  illis  traditum  e fi  fan  fio  mandato . 

Et  il  Sauio  Hebreo  ditt*e  anch’egli,  V*  bis,  qui  perdiderunt  Su- 
r fiinentiam  Eccl  i.  1 6 le  quali  parole  ponderando  S.  Gregorio 
mnJ'tp'à  PaPa  dice,  Suflinentiam  quidem  perdunt,qui  bona  inchoant , non  con - 
•spigato.  f*i**nt.  Qui  bus  mmirum  r*  effe  dieitur.  quianon  folum  incapti  labo- 
ris  mere edem per dunt  ,fcd  ctiamapoRatatus  fuipana  feriuntun^ 
Se  Soldato,  che  fermre  con  nemici  guerreggiò  contra  di  noi , fi 
prende,  facilmente  fegli  concede  il  rifeatto,  ma  fe  chi  prefe  il 
foldo  da  vn  Capitano,  e militò  fotto  la  Tua  bandiera, fu  gge  a’ne- 
mici,&  è poi  fatto  prigione,  fenza  fperanza  di  perdono  è nella 
vita  punito . Cofi  chi  non  fece  mai  bene  t fe  poi  di  c uo  re  fi  con-. 
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uerte,  facilmente  ottiene  perdono,  ma  chi  foldato  fi  fece  già  del 
Rè  del  Cielo,  e poi  abbandonandolo  , nel  campò  di  Lucifero 
contro  di  lui  guerreggia,  farà  come  rubellc,  e tiadi:orc punito, 
che  è quello, che  dice  6. Gregorio,  Jipoftat  alni  fui pana  firiuntur. 

..  35  Ne  le  cagioni,  che  dilla  uonperfeucranza  lì  adduccuano, 
gli  feufano,  anzi  fanno  la  fuafciocihezza  parer  maggiore  . La  Su-  Pancia  d* 
peibia  era  la  prima,  con  cu:la negligenza  andaua congiunta, ma 
* chi  non  fi  quanto  lia  pazza  cofa  l’infuperbirfi,pcr  eifcr  delle  co- 
fealirui  adorno, come  li  dicedi  quell’ vece  Ilo,  che  delle  altrui 
..  penne  ve fti.'Iì  ? Hor  le  virtù  fono  ornamenti  concedutici  da  Dio 
*•  1 per  fuaimmenfa  bontà,  e che  cagione  hauremo  noi  dunque  d’in- 

(pptrWùicnc}  Quìc  qui  dfapi  cuti*  diceuaS.  Bern.  fer.  13.  in  Cant. 
jQuicquid  tc  viruitis  balere  eonfìdis  Dei  virtuci  Deifapicntidc  de - 

futa  tbrijio  . Et  qms  tam  infuìius , vt  aliunde  pr&Cumat . Quanto 
più  doni  dunque nabbiamo  da  Dio,  tanto  più  douemo  licono- 
icercegli  obbligati,  c procurarla  fua  gloria,  e confegucn  temente 
cftèr  lontani  dalla  Superbia  , Che  dirò  poi  della  negligenza?  ZA'&CS* 
torfe,  quanto  più  grande  è il  teforo,  che  polle  diamo,  eflcr  non  &'Wntt  ’ 

* deue  maggiore  la  diligenza  in  cuftodirlo , Si  il  timore  dfpcrdcr- 
; " lo  ? Quanto  dunque  fono  maggiori  le  virtù , che  altri  polficde  , 

tancoefler più  diligente  deue  in  cuftodirle,  & elfer  rimorofo  (il- 
. che  alla  loro cuftodiafommainenregiouc)  di  perderle.* 

1 * - * Ma  difficile  molto,  diccuafi,  e Aere  la  pcrfeucranza . Dunque  difficoltà 
tanto  più  dico  iove<Vcr  deue  fortemente  abbracciata , parche  la  lavirtà 
yirtùnel  fuperarJe  difficoltà  confi (le  . ^uidatfì,  dieeuaScne-  noncifcuz 
Se  eco.  ^ Per*cu^ ^ quo  tendat , non  quid  pa  f fura  fa  « 

* n * fity  cogitai,  quondam,  & quod  paffura  eli  , gloria  pars  e fi . Militarcs 
yiri  gf  o*  iantnr  vulneri  In*)  Calatati  as  virtutis  occafio  csl,Jgnis  au~ 

, . rum  probat , tniferia  fortes  -virosi  Di  più  habbiamo  noi  forfè  da  fu- 
' * perarquefte  difficoltà  foli?  certamente  che  nò, ma  con  l’aiuto  di 
Dio,  al  quale  ogni  cofa  è facile,  & che  nonabbandona,maichiiu 
lui  fi  confida  conforme  al  bifogrio  ci  fomminiflra  le  forze  . Si 
> -extt,Kat  aduerfum  me  pr Alluni , diceua  il  bellicofo  Profeta  , in  hoc , 

-cioè,  pr&lio,  ego  rper^bo  Ma  come  ò Profeta  haurair  ù da  fpera- 
■vq  nella  battaglia,  che  fi  fà  contra  di  te  ? le  armi  de’nemici  fo- 
gliono  cagionar  timore,  c non  fperanza  ; finirebbe  egli , & a chi 
(ìhà  da  difendere  col  le  proprie  forze,  madouendomi  iodifen- 
.dere  con  quelle  di  Dio;  mi  danno  fperanza  le  arminemichc,pcr- 
che  mi  aflìcurano  dell’auro  diuino. 

35  In  oltre  fono  quelle  difficoltà  più  in  apparenza , che  in  fo- 
ftanza, fono  come  quei  fuochi,  che  fingono  i Poeti  effer  fatti  per 
incantefmi,  che  hanno  gran  fiamma , e lampeggianti  fplendono,  appaJentt, 
ma  che  toccati  non  abbruciano  , che  atterriscono  d3  lontano , “ 

. ma  non  offendono  d’ apreflo,  ilche  infcenaiono  anche  i Filofofi 

~ • Gentili, 
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Gemili,  Seneca  ep.  i$.  dicendo  a Lucilio.  Tiara  futit  jqùa  néf 
terrene,  quatti  qu#  pramunt , & S^iETJ VS  0TJ7{I0'F{EJQyu4M 
E LjiBOf{>AMyS.  Quadammagistorquentyquamdebeantyqud- 
darri  ante  torqutnt,qvaiu  debeant,  quaderni  torquent , curri  omnino  non 
debeanty  fic  vcrtimur  terga,  quemadmodum  tlii,quos puluis  morus  fu- 
ga pecoram  exuit  Cafins  , aut  quos  aliqua  fabula  fine  auttore  fparfa 
conterruit.  Et  Epitteto  infegnò  ancor  egli,  che  gli  huomini, 
non  rebus , fcà  i]  s^quasde  rebus  habetit  opinionìbus , perturbante  . 
Timor  di  Quindi  grariofameme  Plinio  il  giouane  lodaua  l'Imperatore 
non  frrfe  Traiano,  non  tanto,  perche  hauefle  condotto  felicemente  a fine 
urtare  po - l’incominciare  Imprefe , quanto , che  temuto  non  hauefle  di  non 
teme.  poterle,  perfeuerando, condor  a fine . lnitium  laboris , diflè egli, 
mircTy  an  finenti  Multumejl , quod  perfeuerafìi  ; VLPS  tarnen , 
0 D 7^0  7^  TlMVlìTl  > ne  p er feue rare  non  pojfe s , notili, 
plus  qued  non  timuijii , fu  cofa  maggiore  il  non  temere  le  difficol- 
tà, che  il  fuperarle, mercè, che  il  timore  Tempre  maggiori  le  rap- 
prefenta  di  quello,  che  fono , & elfi  più  terribili  fono  in  appare  n- 
Di/Ecolt*  za’  in  effetto  ; più  fpauentano  afpettate,che  affalite,  più  fùtu- 
dtSiyirrà  re, che  prefenti ; simili  alCocodrillo,  di  cui  dice  Seneca  lib.  4. 
quai  Loto  que  fi . nat.  Fugax  animaUaudaci fjiinum  timido, incalzano  chi  le  fug- 
dnilo . gc,  e fùggono  chi  fi  fà  loro  arditamente  incontra  ; ilche  bene  in- 
tendendo il  bellicofo  Profeta  gridaua  a Dio . jl  timore  inimici 
eripe  animam  meam.  Vfal.  6?.  Non  dice , liberami  Signore  dall’- 
inimico,ma  fi  bene  dal  timore  dell’inimico,  non  dalla  fua  fpada, 
Timtn peg  dalla  fuà  lancia,  dalle  fuc  forze  ; perche  fapeua,  nello  feudo  della 
£i»re  del  fortezza  arditaméte  eppofto  tutte  qncfte  romperli, e debilitarli, 
periodo,  il  foto  timore efporlo  difarmato  a’nemici  colpi . 

37  Confi deratione , che  fece  parimente S.  Bern.  fopra quelle 
parole  del  Salmo  po.  7{pntìtnebis  a timore  notturno  , notando, 
che  non  difle  il  Salmifta  a notte , perche  il  timore  notturno  ci  re- 
ca più  danno,  chela  notte  ftefla , cioè , l’afpettatione  del  male, 
più  che  rifletto  male  . Bencautcm  dicitut  (fono  le  fue  parole)  non 
timcndum a timore  notturno,  & non  dicitura  notte  : quia  non  ipfa  af- 
fittiti , tenratioctt  ,fcdmagis  timor  ipfius ; Chi  dunque  il  timore 
vince,  puòftimarfi  vincitore  di  ogui  altro  fuofpiritual  nimico  ; 
conforme  a ciò, clic  fi  diccdell’Jncarnato  Verbo  nell’Apoc.altf. 
che  Exiuit  ylilCETiS,  V T yJ7^CEI\F.T  ; ma  che  vuol  dire  , 
eflcre  vittoriofo  per  vincere  ? che  doppiavittoria  è quella, c co- 
me ci  fi  dipinge  vittoriofo,  prima, che  combattente?  Forfè  dicefi, 
Cbrijìo'co chevfcì  vittoriofo  per  vincere;  Perche  moiri  fono,  che  vincono 
me  vitto-  perarrichirfi , per  fignoreggiare , o per  ripofare  appreflòj  ma  il 
T"f°*  noftroCapirano,&  il  fuo  fedcl  foldato  vince  per  vincere , perche 
la  vittoria  perle  fletta  gli  piace,  e non  per  altro  finc,c  quanto  più 
vince,  canto  maggiormente ;ha  voglia  di  combattere , e di  vince- 
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re  vna  vittoria  c dilpofi  rione  all»  altra , e piu  ffefco  ad  ottenere 
nuoue.vittorie,è  dopò  dihauer  vinto, che  prima, che  combatter- 
le, e dopò  hauer  vinta  vna  tentatione , vince  la  vanagloria,  che 
dalla  virtoria  fùol  nafceiC.  O pure,  Exiuit  vincerà , l’Eterno 
S , Berti,  Verbo,  vt  vincerete  cioè,  vinfe#cgli  nella  propria  perfona:accio- 
che  v incede  anche  poi  ii  Tuo  corpo  mimico»  che  fi  amo  noi.  li  tutto 
accetto, ma  più  a propofito  no  (ho , yfcì  egli  a combattere  con 
tanta  bcauura,  e valore , che  di  vittoriofo,  piu  rodo,  che  di  com- 
battente ham.ua  fembiante,  a raccorre  le  fpoglie  pareua , che  ve- 
niflè,non  a maneggiar  le  armi  ; & battendo  già  vinto  ogni  timore 
dementici,  era  ficuro  di  vincere  i nemici  ftelfi . 

E chiall»iucQntro al  folocimorc  cede , e dalla  fola  brauura  de*  C9ÌarÌ9^ 
nemici  fi  lafcia  vincere  meri,  a edere  chiamato  più  tofto  bedia  cbrmi  zjj. 
lenza  difcorfo,chc huomo  ragioneuole  dice  S.Bern.fer.  13.  in  Pf.  u, 

90.  mercè,  che  è filmile  a’bruti,  i quali  dal  rugiro  folo  del  Leone 
atterriti,  non  ardifconofarelircfidenza,e  vilmente  fé  gli  danno 
in  preda , hauendo  forze  badeuoli  per  vincerlo.  Bugirc  po- 
tete dice  egli  del  Leone  Internale,  fruire  noti  potè  fi,  Pgiiat,quan~  Rt^0  j,i 
. tum  vult  tantum  ne  fugiat  orni  Cbrifii . 7^o«  firma  beiti  te  , vt  noi  ìOne  ttr~ 
proficrnat  vacuusille  rugitus  ; & appreflo  vera  befìia,verc  rationis  nini t . 

(Xpert,  qui  tam  pufillanimis  efl,yt  folo tenore  cedat,  qui  fola  futuri 
nfaggeratiovc laboris  viUui ante  conjiittvminon  KTV  ,fed  T^B^ 
prò  itemi  tur , ' $ 

38  Ma  noi  difopra  habbiamo grandemente  lodato  il  timore, 
t detto  efler  ottimo  mezzo  per  ottenere,  e confcruare  la  gratia  , Tartare  di 
com  qui  dunque Jo  biafimiamo?  c fc  efortiamoqui  gli  'altri  ad  durati. 

«fiere  pcrfeueranti,perche  non  perfeueriamo anche  noi  nelle  opi- 
nioni gii  vna. volta  dabilite?  Kifpondo,  Non  edere  l’vn  detto 
punto  contrario  all’alcro  j perche  fopra  fauellaio  habbiamo  del 
timor  di  Dio,e  qui  ragioniamodel  timore  di  Satanado.La  di  vn 
dimore  di  figlio  verfo  dei  Padre;  Qui  di  vn  timore  di  nemico  ver- 
fo  deli’alcro  ; li  di  timore  , che  nafee  da  cognizione , Se  amore,  • * 
qui  di  timore,  che  da  ignoranza , e fiacchezza , li  di  vn  timore, 
che  ci  rende  forti,  e conftanti  nel  bene  , qui  di  vn  timore , che  ci 
fi  pronti,  e veloci  al  male  . Timori  in  fomma  tanto  contrari)  tra 
di  loro,  che  albergar  non  podono  nell’ifteflb  foggetto , e chi  di 
• • . luogo  ad  vno,  è necedario , che  l’altro  difcacci  ; onde  non  meno 
J.Zeao-  veramente , cheeleganzeméte  diceua  del  feruo  di  Dio  S. Zenone 
*r.  Vefcouodi  Verona,  e Marcire,  ferm.de  timore  Dei,  che  Sirie  fin e 
fiudet  timere,  ne  quid  praiter  Deum,  quetn  diligit , timeat . 

Ma  il  contcntiofo  Lettore  ne  anche  forfè  di  quefto  fari  pago, 
c dira,fe  quefti  teme  di  temere  qual  fi  voglia  altra  cofa,  fuori  che 
Dìo,  adunque  in  fatti  altri  teme  che  Dio,  poiché  teme  l’iftedo  2msuu 
' > -timore,  anzi  come  non  fari  egli  il  più  timido  huomo  del  Mondo, 

■ * & a 
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fc  il  timore  medelimo,  di  cui  non  vi  è cofa  più  timida , e fugace» 
egli  ten  e?  c non  folo  il  timore  di  qualche  gran  male,  ma  di 
qual  fi  veglia  altra  cofa  fuori  di  Dio  ? 'E'  come  non  temerò 
egli  il  ferro,  c le  ferite,  fe  dell’ombra  loro , ( che  ben  quello  nome 
merita  il  timore)  egli  teme  ? c coiyc  li  accorderà  ciò  con  quello, 
che  poco  fa  diccuamocon  S.  Bernardo,  che  non  teme  il  giullo 
non  folo  il  pericolo,  ma  neanche  il  timor  del  pericolo,  conforme 
alla  prome  fra  del  Salmilla,  7$on  timi  bis  a timore  notturno?  *«  Tf.  p® 

Rifpondo,  che  in  due  maniere  li  può  alcuna  cofa  temere, o co- 
me efficiente,  o come  forma, cioè,  o perche  ci  polla  far  danno  col-* 
le  fue  forze  contra  nollro  volere  j o perche  nuocer  ci  polla  colla 
Tua  prcfenza,cooperandoui  la  nolha  volontà  ; li  come  foldlto 
valorofo,  che  vn  Callello  difende,  li  dirà,  che  non  teme  Pillimi* 
co,  perche  non  lo  dima  più  dife  furie , matu  tauia  temerà  diri- 
ceuerlo,  come  amico  nel  Callello,  perche  teme,  non  lui,  ma  ii  fuo 
Principe,  che  gli  fidò  quella  fortezza  j QuaPhora  dunque  dille  S. 
Bernrrdo,  che  non  temeua  il  giullo  il  timore,  in  tele  della  pri- 
ma maniera,  c come  efficiente,  e meni  re  d Ile  S.  Zenone,  che  te- 
me il  giullo  di  temere,  ùutfe  mila  feconda  maniera,  cioè , come 
forma.  O pure  piu  breuemente  diciamo,  che  tatuilo  S.  Zenone 
figuratamcn:e,e  che«p<*r.Leanerc intefj  Perfetto, cne  dal  timore 
feguir  fuole  ,cioè,  il  guardarli,  e lon\an'or:clièr^€nò  che  li  Catte. 

39  Ma  concediamo, che  fiano  difficoltà  vere,douemo  noi  per 
quelle  abbandonar  l’Imprefe  già  bene  incominciate  con  tornar 
indietro?  Qaal  viandante  è lì  fciocco, che  per  incontrarli  invìi 
cattino  palTo,  o in  vn  erto  monte , fe  ne  ritorni  alla  propria  cafa>, 
e non  piu  tolto  arditamente  lotrappalfi?  Chi  fà  viaggio , non 
bilogna,  che  penfi  ritrouar  Tempre  buona  llrada , non  tempre  di 
caminar  in  buon  tempo  ; gli  conuicne  elTer  difpollo  a caminar 
per  la  buona,  c per  la  cattiua , a varcar  fiumi , a fopportar  delle 
pioggie , c foftrir  altri  molti  difaggi,  e fe  il  tutto  fopporta , e vin- 
ce , dnifà  viaggio  per  terra , come  non  vorrà  fopportar  allegra- 
mente vn  poco  di  difficolrò.,  chi  camina  al  Cielo?  Thare  Padre 
di  Abrahamo  vfei  dalla  terra  fua  de’Caldci  iufieme  col  figlio, 
come  fi  dice  nel  cap.  i i.nu.j  i.  della  Genefi.  Tiilit  Thare  Abra- 
ham 'fi  ti  km  fuum , & Lot , & eduxiteos  de  Vr  CbaldàórUm  , ne  però  Cen.it* 
leggiamo,  che  à lui  fatta  folle  alcuna  promeflfa  da  Dio , o che  lo-  3l • 
darò  folle  quello  fuo  viaggio,  la  doue  Abrahamo  per  hauer  la-  •:  . 
feiata  la  fua  terra,  non  folo  dall’ApofloIo  S. Paolo, ma  ancora 
da  tutti  gli  altri  Scrittori  è grandemente  celebrato,  e dall’illcf- 
fo  Dio  gli  furono  grand icofc promette, c quale  è la  ragione  di 
tanta  differenza  ? Credo,  perche  Thare  vinto  dalla  llanchezza 
li  ferino  a mezzo  il  camino , e non  arritiò  al  de  limato  termine  , 

Edtixii  cos , dice  il  Sacro  Tello  in  urtiti  tcrram  Chàtiaamn>enc-  ibidem , 

rmtque 


♦ 

Bi  non  ferfiutràntc  neìient.  ' <Sì5 

ibidem  fl unttlut  **  H*ran  » & habitauerunt  ibi , fopra  de!  qual  parto 

* ’ dice  il  Padre  Cornelio  à Lapide  . Cum  Thare  iam  fatigatione , & 

fcnioconficeretur  ifejjus  fubslitit  in  itinere , pura  in  14  cf «pò  tamia 
c r yrbe.Haran,  E S.  Tomafone’Comcntari  fopra  laGcnefi,  dice, 

**  * ch'cgl  i appunto  fù  figura  di  quelli,  che  per  mezzo  della  rcligio- 

nc , o della  penitenza  dalla  Tua  terra  efeono , ma  fi  fermano  poi  „élUiMa 
per  iftrada,  & al  deftiuaro  termine  non  giungono . Effe  in  my di  S>U* 
fterìum  multornm  confiat , (fono  le  paroL*  di  lui,  ) (fui  per  viam  re- 
ligionis  yaiit  pani  tenticele  terra  fua  exeunt , fed  ad  terminumvi a 
non  perneniunt , imò  invia  remanent  ,quafi  in  termino  finali  effent. 

Non  bada  dunque  lafciar  il  Mondo , ma  è neceflario  andar  Tem- 
pre auanti  nel  camino  della  virtù.  Non  bada  l’incominciar  be- 
ne, ma  perfeuerar  fi  deue  infino  al  fine , e la  feufa  non  vale  di  ef- 
fere  dauco.  Va  allegramente  il  Pellegrino  , ancorché  malage-  >r 

uole  fia  la  drada , mentre  sa,  che  ha  da  ritrouar  buon  albergo  la 
fera  ; Ma  qual  albergo  può  defidcrarfi  migliore  di  quello,  a cui 
fiamo  indrizzati  noi , che  è il  Paradifo  ? Combatte  ardicamen- 
te  il  foldato,  il  quale  propoda  fi  vede,  Te  vince,  vna  gloriofa 
corona . 

Ma  qual  Corona  più  nobile  di  quella’,  che  ci  tiene  apparec- 
chiata la  Diuina  dedra , Te  vittoriofi  faremo  ? C i fpauenta  forfè 
il  lungo  combattimento  ? ma  chi  ci  alficura,  che  debba  efièr 
fungo?  Anzi  è da  credere , che  farà  breuiifimo , fi  perche  bre- 
uilfima  è la  nodra  vita, fi  anco  perche  fouente  accade,  che  ot- 
tenendo gloriofamente  vittoria  in  qualche  battaglia , non  può, 
o non  ardifee  il  Demonio , o non  permette  il  Signore , ch’egli  in 
quella  materia  più  ci  tenti,  come  auucnne  a S.Tomafod’  Aqui- 
no, hauendo  discacciata  quella  impudica  donna,  che  lo  tentaua, 

• ad  altri  molti.;  -,  v : . /.  ; 

^ ,40  Poi, come  non  porremo  noi  quello,  che  hanno  potuto  tanti 
altri  ? tanti  fanciulli , tante  verginelle,  tanti  huomini  attempati, 

. . A tanti  nobili  delicati,  & tanta  altra  gente  di  ogni  forte  ? In  que-  " 1 

fta  maniera  fi  faceua  animo  nel  principio  della  fua  Conuerfionc 
il  gloriofo  Padre  Sant’Agodino  , c diceua.  Tu  non  poterti 
quo  ditti  ,&ifl<et  an  vero  itti,  & i Si  din  femetipfis  poffunt , ac  no» 
in  Domino  Deo  fuo* 

; V’è  di  più,cbenon.può  in  quefta  battaglia  eflfcr  vinto  , fe 
non  chi  vuole  , farai  forfè  ferito,  caderai  a terra  , fpargerai 
molto  fangue  , non  importa,  purché  non  volti  lefpalle,  c che  la  fu?*-* 
perfeueri  combattendo, farai  vincitore, e non  perderai  la  Co- 
rona  ; Onde  efclama  meritamente  San  Bernardo  epid.  1.  » ******** 
C vere  tuta  prò  chriflo , & cum  Chrifio  pugna , in  qua  ncc  vulnera- 
tus , nec  proHratus , nec  conculcata , net  mi  Ili  et  fi  fieri  poffit,  oc- 
qfus,  fraudateti s a vittoria , tantum  ne  fugias  • 
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La  terza  cagione  era  l’allettamento  di  quelle  coft  vifibili,che 
tirano  à fé  la  noftra  concupifccnza,  e dilettano  i fenfi  ; Ma  chi  fi 
lafcia  da  quelli  oggetti  vincere,  non  è egli  fciocco?  non  dimo- 
ierà d’haucr  perduto  il  cerucllo,  mentre  che  preferirci  i diletti 
delfcnfocomunicon  gli  animali  bruti,  a’piaceri  dell’animo,  che 
fono  propri]  deH’huomo,  e dell’Angelo  ? Nondifle  il  Sauio  di 
quelli  oggetti  fenfibili  fauellando*  che  Creatura  Dei  inodium 
fatila  ffknt , & in  muffe  ip  uhm  pedi  bus  l'H  S1T  I E7^T  I V M * 
Scruono  per  lacci  da  prendere  non  i Sauij , ma  fi  bene  gli  Icioc* 
chiocciali  dunque  animo,  chi  allettar  fi  fente  da’piaceri  del 
fenfo,  che  quantunque  nel  principio  fia  per  foftencr  qualche  fa- 
tica, gli  fuccedera'  apprefiomolto  maggior  contento  daH’etlerfi 
da  quei  vani  diletti  aftenuto,  che  recar  gl’iilelfi  piaceri  gli  ha- 
uclfi.ro potuto, come  a femedefimoefier  accaduto  coniefià  S. 
Agoftino  lib.  9.  confelfi  cap.  i . cofi  dicendo . Quatti  ffuaue  vii  hi 
f libito  fztilutn  esly  carcre  fuauitàti bus  nugarTiy  & QVjIS  *AMIT i 
TEfQti  METVS ¥VE\jlT  , IjtM  DlMJTTEl{h  GAVDIVM 
E^jìT..  E Plinio  il  giouine,  quantunque  Gentile  inoltrò  d’na- 
ucr  alfiiggia.0  vn  poco  di  quello  contento , mentre  che  dille  lib. 
9.  Lpift.  Capio  ali  quatti  voluptatcm  , ejuod bac  voluptate  non  capior. 
Prendo  piacere  di  non  cflcrc  dal  piacere  prefo . 

41  Quelle  Vacche,  che  portauano  l’arca,  ancora  che  hauefie- 
roi  vitelli  loro,  che  famelici  defiderauano  in  cafa  rinchiufi  il 
latte,  non  lafciauano  perciò  di  andare  per  il  dritto  camino , che 
conduceua  a Bethfamcs , che  voi  dire  cafa  del  Sole . ibant  autem 
pacca  per  "piani , qua  ducit  Bethfamcs  itinere  ynogradiebantur , 

TEJ\GE7{TES  , & MVGlETfiTES.  1 . peg  6.  iz.  e non  altri- 
menti ha  da  fare,  chi  prende  il  giogo  del  Signore,  e s'incamina 
alla  danza  del  vero  Sole  diGiuftitia,  non  lafciar  il  dritto  cami- 
no della  virtù,  ancoraché  i proprij  affetti  a fe  lo  richiamino,  c 
cerchino  il  latte  delle  terrene  confolarioni , Si  ergoy  dice  S.  Gre- 
gorio fopra  quello  paflo , ad  aterni  Solis  habitatio/iem  tendimut , 
dignum  profetilo  e fi  yrtdc  Dei  itinere  procarnalibut  afjttilibks  non 
aeclincmus  i Et  come  non  fenza  gran  marauiglia  fi  racconta  di  vn 
pefciolino  detto  Remora,  che  rattienc  torreggiarne  Naue,  che  a 
vele  gonfie  fe  ne  volaua  felicemente  al  porto , cofi  è gralidemen. 
te  da  marauigliarfi , c comparirli , mentre  fi  vede  da  cofe  mini- 
me, quali  fono  le  terrene  amate  da  noi,  efler  huomini  di  gran 
virtù  rattenuti  di  arriuar  al  porto  della  perfettionc,fomiglian- 
za,  di  cui  fi  valcd  quello  propoli  to  appunto  l’Alciato  Emèl.83. 
dicendo 


Sic  quoffdawi  ingenio , & v ir  tute  ad  sydtra  yetilos 
Ùetinet  in  medio  tramite  c auffa  lenii, 


cioè. 


Sap.  14. 
il. 


S.*Agoft 
Tlinit  . 


S,  Greg. 


cAlciatù 
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cioè  , 

• Ter  ingegno,  e virtù  cofi portati 
Certi  alle  Sielle , da  cagion  leggiera 
In  mez^Q  del  camiti  fon  raffermati . 

Tali  forano  quelli  diGalatia , a’ quali  fcriuendo  l’Apodolo 
dille  Currebatii  Lene  ; quii  voi  impediuitì  *Ad  Gal . 5 7.  Quali  di- 
celle , non  è qualche  grande  oftacolo , non  anchora  forte,  che  vi 
tratricnej  ma  cofa  ranco  picciola,  ch’io  non  la  sò  vedere  , onde 
Jìegue,  Modicitm  [trmemum  tot  am  maffam  con  ampi  t . cioè  la  ca- 
gione di  quello  male,  non  è graqcpfa,  ma  vn  poco  di  licuito, 
•alcune  parole  fenza  fondaméto  vi  hannocagionaro  tanto  male. 
Nonfiamonoi  dunque  tanto  pazzi,  che  ci  lafciamo  rattenere 
dal corfo all’Eterna  vira  da  quelle  co fe  temporali , e fenfibili , o 
ipauentare  da  difficol  à più  rodo  apparenti,  che  vere , mà  perle-  * 
iterando  Tempre  ncli’incominqatp  henc,c  profittando  in  meglio, 
acquilliamo  la  Corina  , ^he  a’perfcucranti  c apparecchiata  in 


— - 


>>  MliM 


DIGRESSIONE 

Se  più  jiffaiUji*  teu tpuiftxrgt  Impeti]  ,e  il  confermarli. 

» * • 

Vanto  a’bcnifpiritualihabbiamonoi  detto 
ellèr  più  difficile  il  confi  ruar  li,  che  1 acqui- 
ftarli , ilche  intendiamo  di  quelli,  che  fono 
proprij  dc’principianti , non  de’ perfetti, 
percheqiieflijcpcrl’habitotattonella  vir- 
tù, e molto  più  per  l’abbondanza  della  di- 
urna grada,  fogliono  efi'er  molto  più  lonta- 

ni  dal  perderli , che  qut  Ili,  i quali  piccioli 

acquidi  di  vir  ù hanno  fatto . Quanto  ancora  al  le  ricchezze  de’ 
priua  i , credo  lì  concederà  facilmente  ,che  più  difficil  cofa  fia  dku’g  d* 
l’acqui  darle,  che  il  conferuarlc,  perche  all’acqnido  di  mola  in-  prlUa  • nt 
dudria,e  fatica  fà  bifògno  ; alla  conferuationc  il  non  far  eccedo  fi  farla  * 
nello  (ppnderc,  & vna  mediocre  diligenza  badar  fiiole,  & i d-ub- 
bij  ,chccirca  di  ciò  po*rebberoedermolfi  , da  quello, che  dire- 
mo degli  Sta  i,  non  farà  malageuolc  ilrifoluerli.  Rimarrà  dun- 
que, che  difeordumo  de gl’Imperij,  de’Regni, e dominij  de  gli 
Staci,  o fiano  quelli  di  Repufcliche,  0 di  Mouarchi . 

Chi 


r 
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Che  piu  difficile  fi d la  Conferuatione  3 pur  ere  di  molti, 

. e loro  ragioni . Cap.  i • 

MOLTE  ragioni , & autorità  per  la  difficoltà  della  con- 
feruatione pofiono  ve derfi  in  Monfign. Boterò  nel  primo  ^ - 
libro  della  Tua  ragion  di  flato , & in  Lodouico  Zucolo , (quan- 
tunque quelli  fia  di  contrario  parere)  nelle  fuc  confi  derat  ioni 
politiche  nell'Oracolo  39.  ne  parmi  poter  far  di  meno  di  qui 
addurle,  c lo  farò  per  lo  più  colle  parole  loro  ftefle,diftingucn-  « 
dolc  però  a maggior  chiarezza  in  argomenti  diuerfi  . 

Il  primo  è di  Monfi gnor  Boterò,  il  quale , fenza  dubbio , dice, 

Cofe  bum»  eflcr  maggior  opera  il  confcruare , perche  le  cofc  humanc  vanno 
nt  tmfl*  quali  naturalmente  hora  mancando,  hora  crelcendo  a guifa  dcl- 
* Ja  Luna,  a cui  fono  foggettc  ; onde  il  tenerle  ferme , quando  lo- 
tto cresciute  foftencrle  in  maniera  tale, che  nonfeemino,  « 

non  precipitino,  è Imprefa  d’vn  valor  Angolare,  e quali  (opra 
humano. 

SecondojNe  gliacquiftihà  gran  parte  Boccali onc , & i difor- 
dini  de’nemici  e l’opra  altrui , ma  il  mantener  Bacquiflato  c 
frutto  di  vna  eccellenté  virtù . 

Terzo,  Siacquifla  con  forza, fi  conferua  con  Sapienza,e  la  for- 
za è comune  a molti,  la  Sapienza  è di  pochi.  tn  turba*,  & dì- 
feordias  pejjimo  cuique  maxima  vis , pax  , & qùies  bonit  artibus 
indigeni . 

Quarto,  Chi  acquifla , & aggrandifee  il  Dominio,  non  traua- 
glia,fcnon  contra  le  caufe  efterne  delle  mine  de  gli  Stati,  mf 
chi  conferua, ha  da  fare  contra  Bcftcrne,&  interne  infieme . 

Quinto, Si  acquifta  a poco  a poco, e la  conferuatione  è di  tutto 
Bacquiflato,  e perciò  Heraclide  confortando  i Romani  a termi- 
' nar  con  l’Europa  il  loro  Imperio, diceua , Tararifingulaacquiren- 
do  facilita  potuiffe , quamvniuerfa  teneri  pojfe . 

Serto, I Lacedemoni)  volendo  dimoftrare  eflcr  maggior  cofa  il 
Scuit  pr£  confcruar  il  fuo,che  I’acquiftar  Baltrui,puniuano  quegli, che  fiel- 

ftrt ‘1 la  battaglia  perduto  haueflero  non  la  fpada,  ma  lo  feudo,  c tra 

f * Germani,  scutum  relìquiffe  pracipuum  flagitium , & i Romani 
chiamauano  Fabio  Mafiìmo  Scudo,  c M.  Marcello  Stocco  della 
Republica , c non  è dubbio , che  maggior  conto  faccuano  di  Fa- 
bio, che  di  Ma rcello . 

Settimo,  Ariftotile  nella  Politica  dice  faprincipal  opera  del 
Legislatore  non  eflcre  il  conftiruir,  & formar  la  Città,ma  il  pro- 
ludere , che  fi  pofla  lungamente  conferuar  falua , c Teopompo 
Rè  di  Sparta  hauendo  aggiungo  alla  podcftà  Regia  il  Senato, 

ol  con- 
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'%]  configlio  de  gli  Efori,  alla  moglie  che  il  taflaua  di  hauer  di-  ' 
minuito  l’Imperio,  anzi  rifpofe  egli,  farà  tanto  maggiore, quan- 
ro  è piu  ftabile,  e più  férmo . 

Ottauo,  V’è  l’autorità  di  L.  Floro,  il  qual  diflfe,  Difficiliut  e fi 
prouinfias  obtinerc  tquam  facere  t vitibus  parati  tur , iure  retinerim 
tur y e quella  di  Liuio,che  lafciò  fcritro,  Excellentibus  ingentje 
eitius  defuerit  ars , qua  ciuem  regant , quam , qua  bo/icm  fupercnt9 
& infi n qui  il  Boterò . 

Nono,  Perche  Aleflandro  fi  era  lafciato  dire , che  non  haue- 
rebbe  faputo,  che  farli,  quando  non  gli  rimanefléropiù  Stati  da 
conquiftar  con  l’armi,  Augufto  fi  rife  di  ùi , quafi  beffandolo,  di 
non  hauer  faputo  conofcere  opera  maggiore  efler  il  gouernar 
con  la  prudenza  vn  picciolo  Imperio,  che  l’acquiftarne  vn  gran- 
de col  valor  dcll’armi . 

Decimo,  E più  difficile  il  faperfi  mantenere  nelle  profperiti,' 
che  nc’trauagli  j Ma  chiacquifta , trauaglia , chi  conferua  prof- 
peramente  gode  l’acquiftatojadunquc  più  difficil  cofa  farà , che 
quelli  fi  mantenga  ,c  non  fi  perda,  che  quegli,  e perciò  dille 
Arili-  nel  7.  della  Politica, che  Bellum  quidem  ipfumcogit  homi • 
tieseffe  iufìos  , ac  temperato s ; Fortuna  autem  profpcr*  fruitio  , 

otium  cum pace , petulante!  facit . 

” Vndccimo,  Vie  l’autorità  di  Ouidio,  il  quale  lafciò  fcritto« 

T^ott  minor  efì  virtù  s , quam  quarere , parta  tueri  ; 

Cafus ìnefi illis , bic erit  artis opus, 

cioè, 

T^on  è dell' ac  qui  fi  ar  virtù  minore 
L'acqui  flato  feruar  del  cafo  effetto 
Quello  può  dir  fi , opra  dell’arte  è quello  • 

E benché  nel  primo  verfo  pareggi  fidamente  all’acquifto  la 
conferuationc , nel  fecondo  però  apertamente  quella  prcfcrifcc, 
mentre  che  la  fa  figlia  della  Virtù, e quello  del  Cafo. 

Duodecimo  , Dà  il  fuo  voto  in  fauore  dcll’illefla  Claudiano , 
che  fcrilfe 

Tlus  e fi  feruaffe  rcpcrtum , 

J Quam  quafiffe  dccus . 

cioè , 

Conferuar  il^trouato  è maggior  gloria , 

Che  l'bauerlo  acqui  fiato . 

Terzodecimo,  Fauorifcc  quella  opinione  l’cfperienza,  perchè 
moiri  Imperi)  acquillati  fi  fono,  ma  niuno  ha  mai  potuto  efler 
perpcruo.IRomanifccero  facilmente  gradinimi  acquilli,  ma  nò 

• Libro  Se  fio,  ' " ~ Sf  puocero 
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piloterò  lungamente  la  Republica  loro  mantenere.  Pirro  fu  Ca- 
pitano molto  eccellente , ma  con  faciliti  maggiore  Pacquiftat© 
perdeua , che  il  non  pollcduto  acquiftaua  ,e  WftelTopuò  dirfì  di 
Demetrio,  e d’altri  molti . 

; c * 

Ragioni , & autorità  per  la  contraria  parìe. 

* 

42  A"'*  H E fiano  comunemente  più  (limati  gli  acquifti , che  i 
■ mantenimenti,  più  honorato  chi  ingrandifee  l’Imperio, 

che  chi  folamence  lo  confcrua,fi  vede  per  efptrienza,  e lo  confef- 
fa  ancora  il  Boterò  fautore  della  contraria  opinione, dal  che  può 
argomentarli, l’opinione  comune , & il  confenfo  di  tutti  i popoli 
'oicquifli  eiler  in  fauore  de  gli  acquifti;  Sforzali  ruttauia  di  rifpondere  il 
j>iù  fUmaù  Boterò,  dicendo  ciò  nafeere  non  dalla  maggior  v irtù,ma  perche 
gli  effetti  di  chi  aggrandifee  l’Imperio,  fono  più  manifefli , e più 
E perche,  popolari,  fanno  più  llrepito , c più  rumore , hanno  più  d’appa- 
renza, e più  nouita,  della  quale  l’huomo  è oltre  modo  amico , e 
vago;  Ma  la  conferuatione  quanto  ha  meno  del  tumultuofo,  c 
del nuouo,  tanto  arguifee  maggior  giudicio, e fenno  di  chi  la 
mantiene,  fi  come  fe  tene  i fiumi  fono  di  gran  lunga  più  nobili, 
che  i torrenti  , nondimeno  molto  più  perfone  fi  fermeranno  a* 
rimirare  vn  prccipitofotorrcnte,  che  vn  tranquillo  fiume. Rifpo- 
fta,  cho  ha  molto  dell’apparente , e che  vaierebbe  aliai , fe  il  po- 
polo folamentc  preferisce  gli  acquifti  a mantenimenti , ma  veg- 
giamo,  che  dcll’ifteflb  parere  fi  aimoftrano  ancora  i Sauij , & i 
Principi  ; Perche  non  è da  gl’Hiftorici  lodato  Se  rfe,chc  fi  man- 
tenne nel  Regnodi  Pcrfia,ma  fi  bene  Alcflandro,che  l’acquiftò. 
Non  Cambife,che  fi  mantenne  ne’Regnilafciatoli  da  fuo  Padre, 
maCiro,chcnefeceacquifto.  Più  curiofamcnte  fi  mira  vn  tor- 
rente, che  vn  fiume,  ma  più  tuttauia  fi  loda  il  fiume , più  fi  (lima, 
e fopra  di  quello  fi  muoucra  il  Principe  a far  vn  ponte, più  tofto, 
che  fopra  di  quello  ;&  il  torrente  merita  più  tofto  eller  affomi- 
gliato  a chi  prende  inpreftitolc  ricchezze  altrui,  che  a chi  le  ac- 
quifta,  perche l’acqtie  ,chc  per  lui  Scorrono,  non  fono  fue  pro- 
prie , ma  dalle  pioggie  p^reftatel  i , onde  celiando  quelle,  anch’e- 
glimanca.  Non  proua  dunque  quello , che  fi  pretende  quella 
Somiglianza . 

Secondo, Si  mantengono, dice  il  Zuccoli,  le  Republiche,c  gP- 
Imperijranto,  eli  reggono  fi  facilmente  in  piedi,  che  badano 
Principi  vili , & inetti  a goucrnar  grandiifimi  Imoerij , ma  bifo- 
gna virtù  ftraordinaria  acnivuol  far  de  gliacquifti;  Regniaf. 
fai  fi  fono  recti  a lungo  andare  con  poca  prudenza;  ma  pochi 
acquifti  di  momento  fono  riufeiti  Senza  gran  fenno.  i 

■ ' " ‘ Sì 
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. Si  mantenne  felice  ottocento  anni  la  Rcpublica  di  Sparta, 

C benché  haueflfe  la  giouenrù  armata  , e beIIicofa,non  fece  però 
mai  acquifto  di  momento . Il  Regno  di  Francia  ha  mille , e du- 
cento  anni  di  vita , ne  però  i fùoi  Rè  hanno  dominio  fuori  della 
Prouincia  ,epur  di  continuo  lfati  fono  full’armi. 

Terzo,  Si  fonda  la  conferuationc  fopra  la  difefa , perche  que- 
lla fola  fi  richiede,  c baita  per  conferuarfi , ma  gli  acquifti  di- 
pendono dall’offcfa, perche  non  fia  poilìbile,che  tù  acquifti  quel 
d’altri, fc  non  gli  offèndi,  c difcacci , ma  l’oftèfa  chi  non  si , che 
è più  difficile  , &c  importa  più , che  la  difefa  ? Rafférma  l’iftefib 
Boterò  nella  comparatane  tra  Aleflandro  Magno,  e Ctfare, 
e adunque  più  difficile  , c più  importante  l'acquifto  , che  la 
conferuationc , 

Quarto,  fc  fofle  più  difficile  la  conferuatione,  che  l’acqui-  ^ 
fto,  non  vi  farebbe  Principe,  che  durato  mai  più  divngiort  tuirtfce. 
no  nell’Imperio.  Imperciochc  il  defiderio  di  fignoreggiare  runr, 
cin  rutti,  e benché  alcuni  colla  virtù  il  reprimano,  la  maggior 
parte  non  l’efequifcono,  perche  non  poflouo  ; Se  dunque  più  fa- 
cile foffe  l’acquifto,  chela  conferuationc , come  fra  tanti  huomi*. 
ni,  che  viuono  fotto  vn  Prìncipe , alcuno  non  fi  rifolue  di  acqu&> 

Ilare  l’Imperio  di  lui,  o rifolùcndofi  ; come  non  gli  fuccedé  feli- 
cemente l’impiefa , combattendo  egli  per  l’acquifto,  che  è più 
facile,  & il  Principe  per  la  conferuationc,  che  è più  difficile? 

E che  vuol  dire,  che  quefti , che  fi  fanno  tant  o facili  gli-acqufift^ 
non  fi  fono  fatti  patroni  di  qualche  Regno?  Se  tanto  difficile  il 
conferuar  1’^cquif.ato,  come  vn  Claudio  Imperatore,  che  era 
huomo  di  neffun  valore , c ftimato  più  tofro  fciocco,  che  a trof 
vi  fi  mantenne  fino  alla  morte , che  nel  fuo  letto  gli  accadde  ? 

Come  fi  conferuarono  molto  tempo  nellTmperio , c Nerone , * 

Caligola,  & Eliogabalo,  e tanti  altri  Imperatori  federati,  & in-  . ' 
erti  ? Come  nel  Regno  di  Francia,  nella  Monarchia  ddTur- 
co,  & in  tanti  altri  Regni,  fi  fono  moltiffimi  Principi  mantenu- 
ti, ancora  che  non  ve  ne  fiano  mancati  de  gl’inetti,  e viti  > Se 
|*iù  difficile  la  conferuationc,  che  l*acquifto,megIio  fari  dunque  . • . x * 

il  nafeer  priuato,  che  figlio  di  Rè,  perche  quelli  hatirà  da  con- 
feruarfi  il  Regno,  che  è cofa  più  difficile , e quegli  d’acquifta  Io, 
che  è più  facile,  c che  vuol  dire , che  hoggidi  cofi  pochi  acquifti 
fi  veggono , & all’incontro  quafi  tutti  i Principi  ne  gl  i Stati  lo-  ‘ ^ 

ro fi conferuano ? Come  chi  ha  perdirovn  Regno,  non  loraca 
quifta  fubito,  etondo  più  facile  l'acquiftarlo,  cheii  conferuarlo? 
leggendo  IcHiftorie  io  trouo,  che  l’acquifto  de’ Regni, e de 
gl’imperi)  , ad  Ini  omini  di  grandiffimo  valore  fi  atrnbuifce*  v‘:  y 

«©me  ad  vn  Ciro*  ad  vn  AlefTandr©  Magno,  ad  vn  Cefare  j 

v.  v sf  a ma 
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x ma  nella  confo ruati© ne  vi  veggo  huomiui  molto  ordinari/ , Se 
^dipoca  virtù.  • j r r 

. Quinto,  Chi  conferua  non  Tempre  hi  nemici , che  lo  combat- 
tano, Vertendo  combattuto , hi  molti  vantaggi,  perche  tutti 
confortano, che  McliortSl  conditio  pojjidcntis*  molto  più  foldati  vi 
vogliono,  a prender  vna  rocca,  che  a difenderla  ; Più  vi  vuole  a 
vincere, che  a non  eficr  vinto,  ma  per  conferuarfi,  bafta  nonef- 
fcr vinto, per acquiftare,  bifogna vincere.  Chipoifiedevn  Re- 
gno* fi  vale  delle  forze  dell’ifteflo  Regno  per  conferuarfi,  ma 
chi  vuol  farne  acquilo , le  ha  contrarie,  c fé  non  fi  troua  gii  pof- 
federe  altre  forze,  o con  quelle  d’altri  è aiutato , non  fari  nulla. 
Per  conferuarfi,  e difenderli,  bafta  effer  vguale  di  forze,  e di  va- 
lore all’inimico , anzi  vn  poco  minore  è fouente  {officiente , ma 
W chi  vuol  far  acquifto , ha  aa  preualere  in  forze , od  in  prudenza , 
o in  fortuna,  molto  più  facilmente  fi  ^rohibifee  Pingrclfo  a chi 
c fuori  di  cafa,  che  fi  difcaccia,  chi  già  vi  è dentro,  ma  queftod 
necertario  per  gli  acquifti,  quello  alla  conferuatione  bafta . . . 

. Scfto , Nell’acquifto  neceflariamentc  la  conferuatione  fi  rac- 
chiude, perche  fe  tù  non  conferui  le  tue  forze , egli  è importabile» 
che  tu  acquifti  l’altrui,  ne  veramente  fipocrebbc  dire , cke  face- 
- ili  acquifto,  fe  mentre  vna  Citta  del  nemico  prendi , vna  tua  ne 
perdetti,  ma  farebbe  più  tofto  vn  cambio  , nella  conferuatione- 
all’incontro  non  fi  racchiude  l’acquifto, adunque  qucfto  e molto 
più  difficile . 

j ' *»  • * • 
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44QBc°ndo  due  forti  di  confiderationiparmi,  che  paragonai 

DìjfìctUà  15  portano  fra  di  loro  l’acquifto  , e la  conferuatione,  la 

di  due  prima  è riguardando  alla  difficoltà,  che  intrinfecamente  l’vno, 
c l’altra  portano feco,  la  feconda  hauendo  l’occhio  a gli  acci- 
denti eftrinfechi, che  foprauenendo,la  difficoltà  loro  accrefco- 
StpiìdM  »o;  Si  come  fe  trattandoli  di  due  infermi , vn  vecchio , e l’altro 
ale  a cu  gìouane , fi  dimandate , qual  di  elfi  fote  più  difficile  a cui;arfi» 
tarfi  vn  v potrebbe  rifponderfi  , che  quanto  alla  difficoltà  intrinfeca  è 
wctbìo y • quefta  maggiore  nella  cura  del  Vecchio,  in  cui  la  Natura  ho 
vngioua-  molto  minor  forza,  ma  quanto  alfe  fi  r infeca,  maggiore  fe  ne 
rirroua  nella  cura  del  Gìouane , per  eteregli  più  fregolato  »e 
più  pronto  a’difordini . 

Se  dunque  nella  prima  maniera  confi  deriamo  l’acquift®,  e la' 
conferuatione , io  non  dubito , che  quello  nonfia  più  difficile» 
dtniui  nc  cjje  a|cuao  pCr  contradirmi . Jmpcrcioche , pc$ 
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. dar  in  ciò  giuflafentcnia»  imitar  doucmo  iGiudici  dc'duclli,t 
quali  fanno , che  i combattenti  vengano  in  campo -con  armi  r- 
guali,  ne  permettono,  che  vno  habbia  vantaggio  cftrinfeco  fo 
pra  dell’altro,  ne  anco  per  conto  del  fico,  o del  Sole.  Prendia- 
mo dunque  anche  noi  due  Principi,  e diamo  a ciafchcduno  d’cflì 
armi  vguali,  vgual  prudenza,  vgual  amor  de’popoli,  & vgual  re- 
nitenza, & vno  di  elfi  cerchi  di  acquiftar  quello  dell’altro,  e l’- 
altro (blamente  di  confi  ruar  il  fuo;  qual  ni  loro  diremo  fia  per 
hauer  il  fuo  intento  ? Nefìuno,  a mio  parere,  vi  farà , che  non  di- 
ca , che  quegli  in  vano  fi  affaticherà  diatquiftar  quello,  che  non  utqmHà 
polficdc,c  chè  quelli  conferuerà  facilmente  il  pofteduioje  la 
ragione  è chiara,  perche  e {fendo  vguali  in  tutte  le  cofe , che  par- 
torir  pollóne  la  Vittoria , nell  uno  di  elfi,  farà  vinto  dalpal  ro,e 
quegli  non  vincendo,  non  farà  veruno  acquàtiche  quelli  non  per- 
dendo, conft  ruerà  il  fuo  9 Che  fia  dunque  i neri n (bearne are  più  , • . 
difficile  l’acquiflb^  che  laeonlbruarioniA|?«on  mi  pare  ve  oc  pof- 
fa  effer  dubbio;  tanto  più  , che  nella  confiruationcs’inchiud© 
neccliariamcntc  il  poUediincnto  dèlio'  fiato , che  forze  fommini- 
ftra  per  difenderli,  ma  Pacquifio , non  prefuppone  alcun  prece- 
dente polfedimento, potendo  altri  dalla  mendiei  à,e  da  hiimf- 
lilfimo  fiato  arriuar  all'acquifio  di  grandilfi  no  Regno,  come 
fè  il  gran  Tamorlano,  che  di  rozzo  pa  fiore  Ilo,  fi  fc  grand.lfimo 
Signore. 

45  Quanto  poi  alla  feconda  confi  deratione  delle  difficolià 
cftr infecatr.cn: e fopraucnicnil, concederò  facilmente  agli  Au-  4 1$  iti 
tori  della  prima  opinione , che  a più  numero  di  quefte  fogetra  jftunfet.be 
fia  la  conferuatione,chc  l’acquifto,  la  ragione  è prima,  perche*  rt,fi9ieat 
quella  tempo  maggiore  abbraccia & in  molto  tempo  anche  ,M  un~ 
molti, e diuerfi accidenti,  alla  confiruatione  contrarij  è ncccf- 
fario,  che  fc  guano;  Appreflb,  perche  nella  cofcruarione  nó  sépre 
fi  vfa  quella  diligenza , equelia  vigilanza , che  fi  dourebbe , pa-  • . 
rendo all’huomo di  eficrc  in  ficuro  fiato , e non  hauer  più  con- 
trailo. Terzo,  perche  l’huomo  più  facilmente  difordina,  e fi 
dà  in  preda  a’piaccri , & a’vitij , mentre  che  in  polfcfib  fi  ritre-  Dìfordini 
ua  di  ricco  fiato, che  quando?  ratta  d acquiftar!o,&  idifordini  tnchpofie 
di  quei  tempo,  come  quelli,  cheli  fanno  verfode’fuddiri, e fenza  * 
vigente  occafione,fijno  meno feufari,  che  quelli , che  acquifian-  JiUfarA* 
do  fi  fanno,  a*  quali  la  guerra,  e l’ vfa  r fi  conrra  nemici  , fono, 
di  gian  contrapcfd  ; *c  quella  è la  principal  cagione,  per  la 
quale  alcune  turioni,  benché  bcllicofc  , e vai  oro  fc  , non 
conferuano  lungo  tempo  gli  acqbiftati  Imperij  ; Perche  fu- 
biro  con  l’infolcnze  , con  1 ’ingiufiitie  , e mali  trattamenti 
de’ Sudditi, fi  rendono  talmente odiofe,  che  non  v’èchipofla, 
lungamente  foppbrcarle,  1 . . * ! < * , • 4 
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Ma  in  oltre  cercherà  forfè  alcuno,  quale , confiderai*  ftftft  io 
difficoltà  Intrinfeche,  & edrinfcchc,  debba  dirli  più  difficile,* 
qual  fia  di  gloria  maggiore  l’acquifto , o la  confcruatione  ? 

Quanto  alla  gloria  rilpondo  ctìèr  maggiore  quello  dell’acqui* 
fto>perchc  a quello  è ncceflario  ordinariamente  vn  gran  valore, 
& alla  confcruatione  badar  fuole  ilnoncflere  debutto  vkiofo* 
ovile,  onde  quanto  è più  lodenolc  l’cflcr  vìrtuofo,  che  il  non 
«fiere  vitiofo»  tanto  c cofa  più  gloriofa  Tacquifto  della  confcr- 
ustione,  come  all’incontro  è d’ignominia  il  non  conferuare , ma 
non  già  il  non  acquidare . E di  quello  parere  cflcre  dati  i Ro- 
mani  fi  conuince,  perche  non  concedcuano  elfi  il  trionfo  a chi 
bene  hauefle  difèfoalcuna  Città,o  Prouincia,  o pure  ricuperata- 
la , effendofi  perduta , ma  fi  bene  a chi  con  nuouo  acquido  ac- 
crcfciuco  hauefle  l’Imperio,  come  nota  Valcr.Maff.  lib.2.  cap.8. 
»u.  4.  Soggiungendone  que da  ragione,  che  tantum  intenti  àdtf~ 
cias  aliquidi  an  detraftum  rcflituas,quantum  di  fi  ai  benefici)  initium 
ab  ini  uri  a fine . 

4 6 Quanto  poi  alla  difficoltà,  è d’auucrtirfi  , che  la  confcr- 
uatione può  prenderli  in  due  maniere,  l’vna  è in  quanto  c l’iftef- 
Sòt  che  perpetuità,  poiché  fc  la  conferuatione  di  alcuna  cofa  noli 
manca,  non  v*è  dubbio,  che  fari  perpetua,  l’altra  maniera  è ri- 
ftringendofi  la  confcruatione  al  tempo  ptefente,  o itila  vita  di 
vnaperfona,  che  lodatopolfiede;  Se  della  conferuatione  nella 
prima  maniera  fi  parla,  io  non  nego,  che  più  difficile,  che  l’ac- 
quifto  ella  non  fia,  perche  abbraccia  ogni  tempo,  & il  lungo 
tempo  porta  tanta  varietà  di  occafioni,  di  cofe,  e di  huomini, 
«he  par  impoffibHc  il  mantenermi] . < - . 

Ma  nella  feconda  maniera  dimo  fia  per  ordinario  affai  piu  fa- 
cile la  confcruatione, che  l’acquido,  la  ragione  è,perche  o fi  trac* 
ta  diconfcruare  quello, che  lì  acquidò  di  frefeo , & il  conquida- 
tore  colle  forze,  che  gli  acquidarono  lo  Stato,  potrà  anche  man- 
tenerlo, o fi  ragiona  di  Stato  già  lungamente  pofleduto,  c que- 
lla continuationc,  come  fuol  rendere  il  poflefforc  più  potente , e 
di  maggior  autorità , coli  anche  aflfuefà  i popoli  al  giogo,  cfà, 
che  non  facilmente  ardifeano  ribellarli  contra  gliantichi  patro- 
ni, & in  fatti  fi  vedc,come  fi  diceua,chc  Principi  anche  di  nefluti 
valore  lungamente  nc  gliStsui  da  fuoi  maggiori  acquiftati, man- 
tenuti fi  fono.  . x 

Il  maggior  pericolo,  che  fi  corre  nella  conferuatione  e,  che  11 
Principe , che  in  alto  trono  fi  vede,  gonfiar  facilmente  fi  lafcia 
dalla  Superbia,  corrumpeie  dalle  delirie , ingannar  da  gliadu>* 
latori,  & alfatfinarc  inficmc  con  Sudditi  da  Miniftri,  nc’qualifr 
fida  ; cofe , che  & a flranieri  danno  ardire  di  asfaltarlo,  & a*  pò* 
poli  foggetti voglia  di  ribellarfcli.  Delcheaddur  fi  potrebbero 
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iUoIti  efempi,  ma  li  taccio»  acciochc  alcuno  non  fc  nc  offenda. 

47  Dirai,  egli  è tanto  diffìcile,  che  vn  Principe,  ma  ili  marne  n- 
t»  dopò  grande, c nuouo  acquifto,non  cada  ne*  difordini  poco  ià 
notati , che  quella  difficoltà  contrapcfa  tutte  quclle,chc  ncll’aic- 
quitto  s’incontrano . 

Rifpondo,  efl'ere,veramenre  difficile , ritrouandofi  in  Signoria 
il  nó  cadere  ne’fopradett  i errori,  nó  perciò  feguirne,  che  fia  più 
malageuole  laconferuatione  detl’acquifto , perche , non  qual  fi 
coglia  errore  dc’fopradetti,  batta  a far  perdere  l 'acquattato  , ma 
fi  bene  gli  eccelli,  c quelli  non  contrapefari  da  alcuna  vìrtùdono 
quelli,  che  riducono  a difpcrationc  i Sudditi,  e fanno  perdere 
gl  i Stati , maifimamcntc  quando  vi  è qualche  aiuto  etterno;  che 
però  molto  prudentemente  il  Marchefc  Maluczzi  neUuo  Difcor- 
fon.  fopra  Cornei  io  Tacito  rende  la  ragione , perche  fi  confer- 
uaflfe  nello  flato  Tiberio , c vi  pericolafl'e  Nerone , cioè , perche 
Tiberio  haueua  a molti  vici)  accompagnate  molte  virtù,  e Nero- 
ne era  cftremanientc  vitiofofcnzaalcuna  virtù , fe  ben  dunque  è 
difficile, che  chifignoreggia, totalmente  da  virij  lontano  fi  man- 
tenga, nò  è però  gran  fatto , che  da  queiiicccclfi  fi  attenga,  che 
in  pericolo  il  pongonodi  perder  lo  flato,  ecofi  conchiuao,e,fle- 
fc  affolutamente  più  difficile  l’acquifto,  che  la  conferuationc , e 
Pefpericnza  il  dimoflra,  perche  mol  o tari  fono  gli  acquifti  nuo- 
ni , e non  meno  rare  le  perdite  de  gli  Stati  , equcìlo  ne’noftri  tè- 
pi  9 più  chcfoife  in  altri  fia  accaduto, fi  vede  vero,  mercè  alla 
pierà  Chrifliana , che  ne’ooflri  Principi  regna,  lacuale  come 
prohibifee  l’acquiftar  quel  d’altri,  cofi  fà,  che  modeftamen» 
quello,  che  fi  pofflcde,  fi  goda,  cofeambidue,  che  a gliacquitti 
fimo  d’impediméto,  e le  cófcruationi  marauigliofamctcaiutano. 

X)fpo8d  d gli  drgomcnti  in  eomrdrìo  • 

4*  A 1.  primo  argomento  del  Bolero  quafi  arrendendoli  il 
£\  buccolo , dice , Ben  farà  più  malageuole  il  mantenere 
Zuttolt  Yn’Imperi©  vailo,  & immeiffo,che:nonfù  J*acquiftarIo,  non  già, 
che  di  fua  natura  il  mantenimento  fia  di  più  briga , che  l’acqui- 
fto, ma  perche  tutte  le  cofe  giunte  alloro  co’mo,  non  potendo 
falir.più  in  aho , ne  ftar  ferme  in  vno  edere , fc  non  fi  fanno  con 
dcftrczzaTÌ  tornar  indietro , cadono  ptecipirandoall’ingiù,  & 
apportst’J’cfcmpio  della  fanità  corporale , di. cui  dice  Hipocrate, 
chcgiomaal  fommoèmolto  pericoloià.  Habnusi  dicc^gli  nel;. 
Aforif.  della  a.  fef.  extrertat  oriti  qui ed  fun.it  boniiut’r  aitingunt, 
d'tfpw.  ptriculofii  firn  c&tr' mo  cnnftiterinr,  mqvr.tnim pcffur.t  in  retimi  ter- 
mmtrty  ntqtte  quicfwt . fum  noti  qwtfttnt*  ncqktpe{J:j>t:prùfic-crt 
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in  meli  us  tclìquum  e fi  igitur  ,vtdccidant  in  deterius. 

Ma  io  a quefta  dottrina  non  mi  fortoferiuo , c la  fomiglianzl 
de  Ila  finità  uon  mi  par,  chcconuinca . Impercioche  al.ro  è par* 
Jaredcli’cfièr  naturale-,  & indiuidualc  dcILhuomo,  & altro  il 
faucllare  dcll’efier  politico  di  vna  Republica  ,od  Imperio.*) 
Qn mcó all  elfer  naturale , concedo  > ch'eg li  habbia  dipendenza 
nulla  Luna  , c clic  lungamente  non  polla  nel  medefimo  fiato 
man.em.rfi , perche  hàl'huomo  dentro  di  (e  ) principi]  delia  fua 
diftrucdone,. ma  Leder  poiirico  non  foggiace  a'mo.i  della  Lu- 
uà, ma  dipende  aa’conlì  gii,  c dal  valore  de  gli  huomini,  nc  veg- 
go perche  arriua  o al  lommo  grado,  non  vi  fi  polla  mantenere,  fi 
come  parimen  e mòl:c  Repùbjiche,  e molti  Principati  fi.  man- 
tengonoin.vn‘ellcre, o mediocre , o non  fommofeuza prouar, o 
accrefcimcnro,  o diminutionc . A migliaia  d’anni  dicono eflerfi 
mantenuto  il  Regno  de  gli  Alfirij.  Il  Rè  della  China  mantiene 
anch  eglLgii  molte  centinaia  d’anni  fono,  il  fuo  Imperio  fenzi 
accrcfccrlo , o diminuirlo . Il  Gran  Turco  non  fempre  ingran-* 
difee  il  fuo  Imperio , epur  ne  anche  nefente  diminùtione,  e co& 
dir  fi  porrebbe  d’altri  molti.  - ■ \ - #* 

49  Dirai,  vedefi  pure,  che  le  cofehumane  non  folo  quanto  al- 
Leder  naturale , ma  etiamdio  quanto  al  morale , e politicò , non 
fi  mantengono  nelLifteflò  fiato,  le  leggi  noli  cofi  bene  ofieiuate 
in  progrefib  di  tempo,  come  nel  principio , le  Religioni  non  con. 
quel  femore,  col  quale  inftituite  furono , manteperfi  : la  Chicfa 
ftefia  non  fiorire  con  quella fantità , che  ne ‘primi  Chriftiani 
fi  vide.  . -q  . : '\:f*  . d 'L  ir./itur *j  ;V  :• 
Rifpondo , la  Natura  nofira  dopò  la  corruttione  del  peccato 
edere  più  inclina  a al  male,  chealbcne,  e perciò  non  efier  ma- 
rauiglia , che  vada  mancando  da  quella  perfettione , alla  quale 
con  vna  gran  forza  fù  innalzata , a guifi  di  pietra , che  fempre 
tende  al  baffo , non  perche  fia  più  difficile  il  mantenerla  in  alto, 
che  il  portamela  y ma  perche  manca  quello  sforzo  , che  fi  fece  in 
prima,  laonde  fe  con  vgual  forza  a quella  di  prima,  o la  pietra  fi. 
foftiene , o la  v irtù  fi  cfercita,  e quella  fi  mantiene  in  alto,  c que- 
fta  ritorna  alla  perfettione  di  donde  era  caduta,  come  fi  vede 
nelle  Religioni,  che  fi  riformano,  ilchc  non  accade  nell’huomo, 
cfsédo  impoifibiIe,chc  vii  vecchio  ri  orni  naturalmétc  giouane.- 
Ma  che  vuol  dir  dunque  , che  non  fono  perpetui  gli  Imperi) 
humani?rifpondo,  non  perche  dafe  fiefiì  cadano;  ma  perche 
non  fempre  vi  fono  huomini  . che  (appiano  mantenerli.  Non  per- 
che non  bafii  minor  valore  a confcruarli,  che  ad  acquiftarli  j 
ma  perche  nue  fù  gran  valore  ne*  primi , che  Lacquifiarono, 
manca  il  picciolo  inqu.  Ili , che  conferuar  lo  dourebbero . Ac- 
quiftò  ,c  fondò  il  Regno  de  gli  Adiri)  Nino*  non  lo  Teppe  con- 
~ ' ."“T.  ' " fcruac 
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feruarSardanapalo,  non  perche  folle  piu  difficile  il  confcruarlo, 
<hc  l'àcqOiflarlo , ma  perche  Nino  hebbe  valore  bafteuolead 
àCqusilar,  e iconftruar  vn  gran  Regno  , Sardanapalo  nonl’heb- 
bc  per  con  Ternario,  c molto  meno  l uaurebbe  hauuto  pcracqui- 
ftarlo,  e perchemonf.ropre  invila  (teffa  famiglia,  o fuccclfionc 
de’Regi  nafeono  huomini  valorofi  /quindi  vengono  a perderli 
gl’imperi) ,4  . ..  ....  . • ? 

Ragione , che  per  appunto  infegnò  Arili.  nel  lib.  5 . della  Po- 
litica . Vleriquc  eorum , dice  egli , qui  dotninutioncs  adepti  funt , 
■cas  vfcjue.ad extremum  conjeruauerunt  ,fed  qui  ab  illis  fufeeperunt, 
confatimi  ut  itàdicam  , perierunt  omr,es  , in  voluptatibus  enim  vi» 
neme s , efficiuntur  facile  contennendi , ac  multai  pvrhibent  occafto- 
nes  opprimendi  Jui  r Ecco  la  vera  cagione  del  non  conferuaifi 
gli  Stati,  non  la  difficoltà  della  conferuationc,  ma  la  poca;uir  ù 
d.e .’Siioceflòri, uè' qual ife  il  valore  de’primi  conquiitacori  fi  fidile 
..  mantenuto, facilmente  anche  l’àcquiliata  Signoria  conferuata 
VTT  lì  farebbe,  icftcndo  ctie  come  dice  Sa  Indio.-  tmpenum  facile  ijs 
1 artibus  retistetutì  quibiti.aprincipiopartum  efl . 

- . 50  Al  fecondo  Rispondo.,  che  fi  come  gliacquiftifi  fanno 
per  diuerfeffirade,  taluolca  per  vero , e proprio  valore  , al: re  per 
difordinede’nemici,o  d’altro  accidente  j co  fi  parimente  fi  có- 
feruuvn  Imperio  in  diuerfi  modi,  alle  volte  per  la  prudenza  di 
•chi  goucrna , altre  perche  non  v’è  nemico,  che  l’oppugni , come 
dimofira Tacito, che  cònofcelfc  Tiberio,  mentre  die  dille.  Rfpa- 
fante  Tiberio  publicum  fibiodium,  extremamatatem,  magitq ; fa - 
ma*  quam  ri  ìlare  res  fuas , e perciò  non  hi  da  paragonarli  l ac- 
<jaido  cafuale  colla  conferuatione^che  nafee  dal  valore  , ma  con 
jqueftalacquiflo,chc  fi  fà  per  valore, c con  quello  laconfcrua- 
tione  parimente , che  dalla  buona  fortuna  di  non  haucr  contra- 
ilo dipende..'.  . v ’ 

- ; Al  terzo  Rifpondo , a gli  acquifti  richiederli  non  folo  la  for- 

- za, ma  ancora  la  prudenza,^  all’incontro  fenza  di  quella  anche 

tall’horaconferuarfi  gl’imperi),  o per  la  prudenza  de’Miniftri,d 
per  la  Capienza  di  chi  fondò  glTmpcrij , o perche  non  vi  è,  chi  la 
•Conferuationc  impugni.  ’ 

t Al  quarto  Si  rifpotìde , Che  chiacquifla , ha  da  fuperar  i con- 
trari),che  fono  in  cala  propria,e  perciò  più  potenti, chi  conferai 
mol  : e volte  non  ha  alcun  contrario  interno,  c gli  elicmi  hanno 
maggior  difauantaggio . In  oltre  chi  confcrua , più  fuole  haucr 
rliui  o,che  contrailo  dalle  caufc  interne, cioè  dafuoi popoli, i qua- 
li più  facilmente  impugneranno  le  fpadepcr  difenderli  contri 
nemici , che  per  far  acquillo , e chi  combatte  per  acquiftar c , hi 
fouenre  dc’con.  ralli  ne’  Tuoi  proprij  eferciri , come  prouò  AleC 
fandro  Magno*  Lucullo , fc  altri  molti  Capitani . 
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Al  quinto,  Proai,  qucfto  argomento  cllcr  più  dàficilc  F«cq#u* 
fio,  che  la  conferuatione,  poiché  dalla  difficolti , che  fjihi  ne  gii 
acquidijiiafccjdie  fi  tacciano  a poco  a poco,cdalloiacilità  dell* 
conferuatione , che  tutto  va  grande  Imperio  inficine  fi  conterai, 
fi  come  affai  più  duro  fi  conofce  effer  quel  legno,  che  non  può 
tagliarli, le  non  in  più  colpi,  di  quello,  che  in  vuafola  volta  tut- 
to fi  recide,  c più  graue  quel  pefo , che  non  può  portarli  ,fc  no» 
in  più  parti  diuifo,  & in  più  volle,  che  quello,  che  rateo  infic- 
ine fi  porrà . . . . 

51  Al  Sello,  Rifpondo , non  prouar  quello , che  fia  cofa  mag- 
giore la  conferuatione , ma  che  fi  a più  nccetìaria , & infcqnar  vo- 
leuanoquei  antichi, che  più  deue  premerli  nella  difefa,  che  nell v 
oftèfa,  e che  più  importa  alia  Republ  iea,che  fi  conferui  vn  Citta- 
di  no,  che  non  è che  fi  vccidano  molti  nemici, quantunque  quefia 
fiacofa  più  difficile, coli  di  quello  cortame  la  ragione  rendend» 
infegna  Piu  , nella  vita  di  Pelopida  ; Che  più  da'Romani  fi  fti- 
mafie  Fabio,  che  Marcello,  io  lonego , perche  leggo  in  Plutarco, 
che  erano  ambidue  chiarilfimi  Capitani, & vguaii  di  gloria,  e dà 
nome,  & ambidue  furono  cinque  volte  Confoli  ,quamunque  Fa- 
bio folle  di  più  nobile  famiglia , c più  lungamente  viueftfc , e Tir. 
Liuio  la  prima  vittoria,  che  di  Annibaie,  attera  che  non  molto 
grande,  Marcello  ottenne,  raccontando,dioe.  Sita  tanta,  fitte  mi» 
nor  vittoria  fuit,  ingcns  eo  die  re  s > ac  ne  f ciò  MjìXIMA  ili* 

bello  getta  fit . Ecco  come  preferifee  ,0  almeno  vguagliaa  tutte 
lcattionidiFabioqucftadiMarccllo.  E nell'Epitome  del  lib. 
ìj.  dice  dell’ifieffo  Marcello.  Trimufìfuc  omnium  tot  dadi  è ut 
feffis  nomante,  meli  o*em  fpembelli  dedit . Fabio  dunque  coliti® 
modo  di  guerreggiare  non  haucua  dato  Speranza  a*  Romani  di 
buon  fucccffo  di  quella  guerra  , ic  Marcello  fù  il  primo,  che  ciò 
face(!*e;e  quanto  folle  egli  flimato  dal  Popolo  Romano,  Io  dimo- 
ftra  Wfteffo  Lini  o,mcm re  dice,  che  fofpettandofi  folfe Ciato  ma- 
dato fuori  di  Roma,acciochc  non  foflè  eletto  Confole,  fc  ne  tur- 
bò grandemente,  onde  fù  deft'e  rita  al  fuo  ritorno  l'elettione  de* 
Confoli,  & a hticon  fiamma  volontà  dato  il  Confidato  ; e di  Fa- 
bio Matfimo  dice  rimarco  nella  vita  diluì  , che  finalmente  egli 
venne  in  odio  al  popolo,  come  huomo  faticuoie , •&  ànuidiofo , o 
per  effer  già  vecchio,  timido,cabbandonato  da  ogni  buona  fpe- 
ranza, Coltre  modo  paurofo  di  Annibale.;  E certo  le  i Romani 
non  hauclfcrohauuro  a Irro  Capitano,  che  Fabio  Maifimo,non^ 
farebbe  Annibale  partito  mai  d'Italia, e Tempre  con  timore  di 
lui  fiati  farebbero  i Romani,  veggendo*$ù gli  occhi proprij  fac- 
cheggiar  i loro  Campi,r  porre  a ferro , & a fuoco  iloropoderi . 
Che  più  ? l’i  fieli  e metafore  di  feudo,  e di  fpatla  dimoftrano , che 
più  folle  ft  muto  di.Fabio  Aiarccllo,  -pcrche>fiw»a4cudo  può  boa 
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va  Addato  colla  fola  fpada  vincere,  ma  fenza  fpada,  e con  lo  folo 
feudo  non  potrà  alcuna  vittoria  ottenére,  e di  Scipione  Afri- 
cano il Giouane  fi  ferine, che  ad  vn  fiddato,chedi  vn  vago  feu- 
do fi  pompeggiaua , dille , S e ut  xm  qui  de  in  ò Inutnis  btllum  cjt,at 
èteri  t Hthjn  ^ omanum  in  dextra pnttus  quarti  Una  fptm  collocare  ; 
ecco  qui  apertamente  prcfciira  allo  feudo  la  fpada . E chi  dubi- 
ta,che  fe  Fabio  confidato  fi  folle  di  poter  vincere  Annibale  com- 
battendo, non  l’hauefiè  più  che  volentieri  fatto?  ma  diffidandoli 
di  vincere , aliai  gli  parcua  di  tare,  fuggendo  la  perdita,  e fe  per- 
ciò cflérdoueua  più  filmato  di  Marcello,  che  non  folo  fi  difcu- 
deua,  ma  anche  fuperaua  foucntc  Annibaie;  Diciamo  dunque, 
che  Marcello  ftelfo  foife  più  gloriofo , e da  ftimarfi , mentre  fe  ne 
ftaua  entro  alle  mura  di  Nola  per  difenderla , che  quando  ardi- 
tamente vfccndone,afi'altò  il  Campo  dì  Annibale , e valorofa- 
mente  lovinfc,  cantra  il  parere,  e dc*Nolani,i  quali  come  dice 
Liuio  , con  grande  allegrezza,  & applaufo  lo  riccuettcro. 
Cum  magno  gaudio,  & gratulati  ont  etiam  pie  biscuit  ante  inclinati  et 
4 d Vanosfuerat  ; E de’Romani  ,chc  quindi  concepirono  buona 
fperanza  dcll’efito  di  tuttala  guerra,  e d’ogni  altro,  fe  molto 
non  m’inganno , che  appalfionaro  della  contraria  opinione  non 
fia  ; ne  certo  sò  vedere,  perche  debba  meritar  più  lode,  chi  fi  di- 
fende fidamente,  come  taccua  Fabio,  che  chi  fi  difende,  & often- 
de  l’inimico  ; come  faccua  Marcello;  E quando  pure  concedia- 
mo, che  i Romani  faceflero  più  conto  di  Fabio,  che  di  Marcello; 
divenrurchc  folle  ; perche  ftimauano  più  uccellar  ia  ,e  meno  pcri- 
«olofa  la  maniera  di  guerreggiare  di  Fabio, che  quella  di  Mar* 
ècllo;non  che  quefta  non  fofle  più  difficile^  richicdcffc  maggior 
valore . Fabio  parimente  fù  il  primo , che  rintuzzaffe  la  furia  dì 
Annibale , & in  tempo  più  pericolofo , e non  fù  mai  da  Anniba- 
le vinto,  come  fu  Marcello  ; a Fabio  all’incontro , che  fidamente 
difefe , non  vi  è dubbio , che  preferirono  Scipione , che  vinfe , e 
nobilitimi  a cquifti  fece . 

5 2 Al  Settimo,  Non  veggo, che  proui  quefto  argomentocon- 
tra  di  noi,  fe  alcuna  cofa  prou3,  è fidamente , che  la  conferuatio- 
ne  fia  molto  necefiaria,  e più  che  l’acquifto,  ilche  non  fi  nega . 
A fauor  noftro  ancora  fi  può  ridurre , perche  fi  come  lode  mag- 
giore merita  il  Legislatore,  che  fa  buone  leggi,  che  i Succeltbri, 
che  le  confermano,  cofi  lodcuolcpiùfi  fa  conofccre,chiacquiIfca, 
che  chi  mantiene . 

Alle  autorità  di  L.  Floro,  e di  Liuio , che  nell’otrauo  argomc- 
to  fi  adduceuano  ; Rifpondo , che  dicono  cflì  bene  rifpet* 
toa’Romani,  i quali  erano  più  eccellenti  nell’arte  della  guer- 
ra, che  ne’goucrni  pacifici,  non  dunque,  perche  quefti  non  fune 
rìù  facili,  sua  perche  fa  quefji  panca  Jtudiepo&o  haueuanoi 
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Remani,  ciò  fi  dice  da  fopracirati  autori , fi  come  ad  vno’eccel- 
* * Jen.c  Piuorc  più  difficili  farà  il  cuoccrbcnc  vn  pefee  ,che  il  di* 
pingt  rio,  non  perche  quello  non  fia  in  fé  più  difficile,  ma  perche 
egli  fi  è cfercitato  in  quello,  c non  in  quello,  o pure  fanne  quelli 
Au  tori  paragone  de  gliacquifti,chcfi  tanno  con  le  arnji,&  della 
confe rua rione,  in  cui  altri  fi  mantiene,  non  con  l’armi,  ma  per 
mezzo  del  giudo  goucrno,e  della  prudenza  politica,  e quella 
fecondali  dice  efierc  più  difficile,  non  perche  in  fe  lidia  fia  tale, 
ma  perche  gli  huom  ini  polli  in  Signoria  difficilmente  fanno  atte- 
nerli dalle  ingiuilitie,e  daaltrivirij,  & il  vincer  quelli , è pia 
malagcuole , che  il  lùperar  huomini  armati , ne  perciò  ne  ficgue, 
che  fia  più  difficile  la  conferuatione  dell’acquiflo , perle  ragio- 
ni nel  precedente  capitolo fpiegate  . ; i v .t  !tr  u 

All’Autorità  di  Tir.  Liuio  in  particolare  rifpondo,  ch’egli 
prèferifee  la  prudenza  ciuile  all’arte  militare , ilche conceduto, 
che  fia  vero,  nonne  lìegue  , che  fia  più  difficile  la  conferuatione» 
perche  a quella  balla  per  lo  più  vna  molto  mediocre  prudenza 
politica,  & a gli  acquillivn  eccellente  militar  valore  fi  richie- 
de, & c piu  difficile  il  ritrouar  quella  eccellenza  , che  quella 
mediocrità;  ?'<  a-,  aot!*  . r.l  > t'.utcy,. 

Al  nono, Concedo  efler  opera  maggiore  il  goucrnar molto 
bene  i popoli,  che  l'acquiftar  dominij,  ma  dico  la  confcruatioH* 
poterli  anche  godere  fenza  tanto  buon  gouerno , che  fe  tutti  i 
Principi,  i quali  non  bene,  & giuflamentc  gouernano  gli  Stati 
loro,  li  perdettero,  aliai  più  frequenti  «ìutationi  d’Jmperij  di 
quello, che prouiamo, fivederebbero/  à £ .* 

Al  decimo  Rifpondo , clfer  non  mcn  difficile  il  mantenerti 
buono  nelle  guerre,  che  nella  pace,  inalfime,  che  inquelle  fuc- 
ZferìuMo  cedono  fouenrc  delle  cofe  profperc,  & in  que Ha  delie auuerfe, 
im  guerra  ma  concedendoli,  che  nella  pace,  chi  pouerna  fi  dia  più  fedir 
Vcte'  mente  a’vitij,  fi  nega  con  quelli  non  potere  Ilare  la  confcruatio- 
ne  degli  Stati, come  in  prattica  fi  è veduto. 

5 1 All’ Vndecimo,  Cioè  all’autorità  di  Ouidio  rifponde  il 
buccolo,  ch’egli. feuclla  della  materia  d’Amorc,  nella  quale  è 
più  facilel’clTcramaro,cheilmantencrfi  l’acquillato  amore:  . 
Aggiungo  io,  ch’egli  dice  PARTA  TVERI,  cioè,  prefu ppo- 
flo,  che  vi  fi  ano  contraili,  e combattimenti,  da’quali  hibbia  al- 
tri a difenderli,  nel  qual  etifo  i lungo  andare  non  è mcn  diffi- 
cile la  conferuatione  , che  l’acquiflo  , perche  a quello  vna  vitror 
ria  fola  bada,  & a quella  è neccifario  il*  vincer  fempre,  o almeno 
non  cflrie  mai  vinto. 

A Claudiano  rifponde  il  Zuccoli , ch’egli  feuellaua  de’Corti- 
giani,a’quali  è molto  dlficile  il’confcruarli  in  gratia  del  Prin- 
cipe , forfè  anco  potrebbe  dirli.,  che  maggior,  honore  fi  a !il  ton- 

fcruar 
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ferpar  l’acquiftato  dafc,  che  l’acquifiarlo  folo,  perche  quello 
rinchiude  in  fé  l’honofc  anche  deIl'acquifto,e  chi  non  conferua,’ 
perde  l’honojrc,  che  già  confeguito  haueua , fi  che  il  paragone 
nonèvguale,<?omc  farebbe  ,fc  l’acquifto,  e la  éonfcruadone 
ficonfiaerartèrofcparati,opurc  fauella  dell’acquifto procedu- 
to dal  Cafo,  e non  dal  proprio  valore  • - 

Ma  diciamo  anche  meglio , che  daquqfta  »58c  altre  limili  au<- 
torità,  che  in fauore della  conferuatione Tì  adduceuano,  fi  rac- 
coglie eflèr più  difficile,  e piu  gloriofo  della  conferuatione  l’ac- 
quifto,  la  ragione  è , che  quando  vuolfi  vna  cofa  lodare,  non  IV 
paragonaalle  cofc,  che  inferiori  le  fono,  maalle  fupcriori,  vn 
huomo  forte  fi  pa  ragonerà  ad  vn  Leone, ma  non  già  il  Leone  ad 
vnhuomo;  la  Luna  fi  dirà  cflerevn  fecondo  Sole,  od  vnSole 
> notturno , ma  non  mai  il  Sole  fi  paragonerà  alla  Luna . Ma  noi 
vcggiamo,che  quelli,  che  lodar  vogliono , & ingrandire  la  con- 
feruationc,  la  paragonano , e l’vguagliano  all’acquifto;  ma  quel- 
li, che  gli  acqui  fti  lodano , non  fi  contentano  d’vguagliarli  alla 
. couferuatione,  ma  di  gran  lunga  ad  erta  gli  antepongono , come 
appreffo  di  Tacito  Tiridate;  Sua  retine»  t priuat*  domus  ;dealie* 
CìTdC.  n/i  ccrure  «p’dw  tandem  effe , cioè  , il  conferuar  il  fuo  eflèr  cofa 
di  Cittadino  priuaco,  ma  il  combattere  per  acquiftar  quel  d’- 
altri , eflèr  lode  degna  di  Rè, e dalle  lodi  dunque  di  quefti,  c 
, da  paragoni  di  quelli  fi  può  conchiudere  eflcre  cofa  molto  mag- 
giore della  conferuatione  l’acquifto . 

All’vltimo  rifpondo,che  Pirro  perdcua  l’acqui fiato, non  per- 
che non  forte  per  eflèrli  facile  la  conferuatione , fe  vi  haueffe  at- 
tefo,  ma  perche  riuoltaua  i fuoipenfieri  altroiic.  Ali’cfcmpio 
deila  Rcpublica  Romana  rifpondo,  che  mentre  in  erta  furono 
Ai  . * -'iinre  a quell*,  rhe  conquiftarono  l’Imperio, 

<lla  fempre  fi  mantenne , le  dunque  fi  perdè , non  fi!  per  ellcr  la 
conferuatione  più  difficile,  che  l’acquifto;  ma  per  eflèr  in  lei 
mancati  gli  huomini  valorofi . Di  Demetrio  può  dirli  ilfimile, 
* che  di  Pirro,  o chehebbe  nemici  più  potenti , che  fe  gli  oppofe- 
ro  alla  conferuatione  di  quellichc  all’acquiftò.Ec  all  incontro 
addur  fi  potrebbero  le  migliaia  de’ Principi,  chefenza  alcun 
valore  conferuati  fi  fono  gl’Impcrij,#  i Regni,  come  di  fopr* 
mnehe  dicemmo  4 
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QVtlU  J thè  già  de* più  fuptrbl  pegi 
Caro  diletto  fi , aifcfa,  bonore  » 

, del  cui  poter , del  cui  furore 
Te  meati  i Capitani  inuitti,  egregi; 
fior  negletta  fen  giace , e de’fuoi  fregi 
Trinata  è sì  9 che  non  v'é  faggio  core  $ 

Che  di  lei  tema,  o che  le  porti  amore » 
jlhi  quello  è il  fin  de'  fuoi  trionfi , e pregii, 
Tutto  mercè  9 che  fe  ben  grande  , e forte 
Di  fuori  appar  > tutte  Jue  for^e  annoda 
Chiodo  però , che  man  crudel  "pi  affijfe  • 

Così  in  pregio  fit  già  , mentre  che  vijfc 
Di  colpe  fcarca  la  mia  alma  , hor  morte 
Meno  è rile  di  lei,  cui  colpa  inchioda. 
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I come  nel  regno  della  Natura  animale 
W'IffY  non  fi  ritrouacofi  forte , che  da  alcun’ala 

T tro  » 0 P*1*  grande,  o pin  forte,  o più  a fiuto  KiUnm*^ 

F-C%XWLW  di  lui  non  fia  vinto , ne  alcun  veleno  coli  \^9 

mortifero , che  non  habbia  il  fuo  antidoto,  ^ 
t da  cui  Ibernato  venga , e priuato  di  forze  ; 

Cofi  frà  gl’inftromenti  dell’arte,  non  vie 
alcun’arma  ranco  fiera,  e formidabile,  a 
cui  l'arte  medefima  non  habbia  qualche  Bomfard* 
fchcrmo,  o riparo  ritrouato:  Éfempio  chiaro  eli  ter  ne  può  la  unitole  % 
Bombarda,  del  cui  furore  chi  non  teme  ? Della  cui  forza  chi  non 
iì  marauiglia?  Della  cui  inuentione  chi  non  fi  ftupiJfcc?  Da  cui  ; 

. colpi  chi  non  riceuc  morte  ? Dai  cui  rimbombo  chi  non  rimane 
fior  dito  ? E pure  varij  modi,c  per  difenderli  da  lei,,  e per  ren* :: 
derla  inutile,  c fenza forza, ritrouati fi  fono; e fra  gli  altri  è maw  ■ 
xauigiiofo  quello,  che  adoprando  picciolo  chiòdo  fi  efequifee;  f„ 
Imperciochc  ponendofi  quefto  entro  a quel  picciolo  fpira  gl  io,  Cuuhmi 
« che  ha  la  Bombarda  nel  tergo,  rutta  la  Forza  le  toglie , & la  rcn- 

de  inutile'ed’impaccio,  fopradelchequefta  nofira  Imprefa  ha^. 
uendonoi  formata, doneremmo  conforme  all’vfato  noftro  ftilc? 
qui  della  Bombarda  decorrere;  Ma  perche  affai  ne  habbiamo 
altroue  detto  ;quì  alcune  poche  cofe  del  Chiodo,  che  pur  il  cor- 
po dell’Imprefa  compone*anderemo  notando . 

« i Et  in  pnma  effondo  egli  effetto  dell'arte,  alcun  primo 'In- 
nentore,  è forza,  che  habbia  hauuto,  chi  però  quelli  fiato  fia,  nò  chiedo  ds 
,i  : " fi  si  del  certo  ; ma  a quegl  i l’inucntione  dilui  fi  aferiue,  che  ri-  chi  rim* 

. trono  l'arte  del  Ferraro,  che  fò  Tubalcain  ,comc  fi  dice  nel  cap.  uat0> 
fen, 4.  4-  della  Gen.  nu.  22.  e fi  può  credere , che  egli  folle  de’primi  or- 
digni , che  In  queft'arte  fi  ritrouaffero,per  elfere  neceflarijffimo  efficudt  lui 
l’vfo  diluì,  & a tre  cofe  particolarmente,  all'vnire , al  formare, 

» : . & al  foftenerc . Dcll’vnri  e èfouente  inftromento  il  Chiodo,  co- 

me urto  giorno  veggiamo,  e S.  Bern.  nelferm.  ch'egli  fcriflè, 

'Sé  Sem*  De  triplici  coh&renti a , cioè  di  tre  cofe , che  vnifeono , dice , che 
quefte fono,  fimi,  CHIODI , e colla,  e chefc  bene  la  timexaflrin- 
grt  fortitcr  ,&dure , il  chiodo  turtauia  congiunge,  fortius , <£• 
duriti*  ; e fi  come  quella  è fimbolo  della  vergogna , cofi  quello  è 
del  timore , di  cui  diceua  il  Reai  Profeta , Confa  e timore  tuo  car~ 

Q»/*.  xi 8.  nes  meas  co  ne  la  terza  che  è la  colla  fimboleggia  l’amore,  dì  cui  F*r**  3’$ 
jUO*  dice  l’tfielTo  $.  Bernardo , adftringit  fuauiter , & fecure  arom  ? 

3 Quanto  al  fecondo  officio  di  fermare, fu  perciò,  dice  il  pie- 
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io  nel  lib.  48.  de’fuoi  Ieroglifici,  dipinta  appreflo  gli  amichi  là 
Firma . uccelli  cd  con  vn  chiodo  di  Diamante  nella  mano , per  dimoflra- 
di  re>  cjie  non  (j  pU(^  fmuouerc  quello,  ch’ella  ftabilifce , & ordina, 
me™*'*  c per  lignificare  vna  perpetua  felicità , vi  fu , chi  defcriflèla  ruo- 
a,f'nta  • ta  della  fortuna  inchiodata,  come  che  non  folle  per  girarli , c gi- 
rando cangiar  la  forte  di  chi  lì  ritrouaua  nella  lua  cima  . 

4 Al  terzo  officio  di  follenere  pare  che  hauefle  l’occhio  il  Sa- 
Softtent . ujQj  mCntre  che  diffe  ncll’Eccl.  al  12.  1 1 . Verba  fapìentium  ftcut 
Detti  de  fa  slitnulit  & quaficlaui  in  altum  defixi , perche  fi  come  da  chiodi  in 
«»  pen.be  alto  conficcati , dicono  alcuni , pendono  diuerfi  arnefi , confor- 
ti^#. me  a cièche  fi  dice  da  Efaia  nel  c.  22.  nu.  23.  Figam  illuni  pa- 

x illuni  iti  loco  fide  li , & fufpendcnt  fupcr  cumvafo*  um  d tua  fa  ge- 
nera,coli  dallabocca,c  dalle  parole  de* fauij  pendono  gli  ani- 
mi,e le  orechic  de  glivdi:ori,ouerofi  come  vari)  ornamenti,  & 
vtili  fi r omenti  da  limili  chiodi  dipendono,  coli  dalle  parole  de* 
fauij varijdocumcntiper ornate,  e perfettionare gli  animi  no- 
Uri  fi  raccogliono , alche  pare , che  alluda  vn’altra  verfione  det- 
ta Veneta , che  legge . Vtrba  fapìentium  finitila  funt  clauisform 
titer  fixisfuftincntibus  colle ftam  fuppclleftiUm  . 

5 Ma  più  conforme  alla  lettera  parmi , che  cfpongono  quelli, 
JUre  ragia  i quali  per  altum  , intendonopro/um/ttm  , nella  guifa  ,che  dicia- 
ui  delti-  mo  vn  pozzo  effer  alto,  cioè  profondo , e che  di/fe  Dauid , jecct- 

det  homo  ad  cor  altum , cioè,  profondo,  e fegreto,  c fa/à  il  fenfo, 
che  i detti,  e le  fentenze  de’fauij  lafcianone’cuori  de  gli  vdiiorl 
la  fapienza,  e la  verità  molto  ben  radicata,  c fìabilita,come  con- 
ficata  con  chiodi;  ma  più  anche  mipiace,che  fi  allòmiglino  a 
chiodi,  i detti  de’fauij,  perche  fi  come  quelli  penetrano,  e traffi- 
gono , coli  elfi  trapanano  con  gran  forza  le  menti , pervadendo 
ciò,  che  vogliono,  c facendoci  riuederc  de’noflri errorinonfen- 
zanoftra  confulione , e dolore,  fi  comedifTealtroue . Qui  addìi 
feientiam  addit,  & laborem,  0 dolorati , che  però  altri  invece  di 
defixi , leflero  igniti , dicendoli  appreflo  l’Autore  della  catena 
Gra?ca.  Tbeologorum  verba  fimi lia  funt  clauis  ignitis  ,atque  can~ 
dentibus,(\ui  altius , & factlius  hgnis  infnguntur.  Siche  permio 
auifononfi  allontana  Salomone  in  quella  feconda  fomiglianza 
dc’chiodi  dalla  prima  de  gli  llimoli  ; ma  così  per  l’vna  come  per 
' l’altra  ci  dà  ad  intendere,  che  le  fentenze  dc’fauij  a guifa  di 
llimoli,  e di  eh  iodi  ci  penetrano,  ci  pongono,  c non  ci  lafciano 
ripolare  ,o  marcire  ncll’otio. 

Chiedo  fer-  6 Ma  a quelli  vii , che  naturali  poflono  dirli  de’ch iodi , altri 

neper  m*  artificiali  ne  ha  inuentato  l’ingegno, e l’indullriahumana, per- 
mr*  0 chefc  ne  vaifero  già  anticamente  per  annouerar  gli  anni,  & in 
Roma  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino  alla  parte  delira  foleua- 
no  piantar  ogni  anno  vn  chiodo,  non  di  ferro,  ma  di  rame , o di 
• bronzo. 
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brutto,  dal  numero  de’quali  poi  racogiieuano  il  numero  de  gli 
anni,  ad  imitatione  dc'popoli  Vulfinij,  Se  erano  quefti chiodi 
chiamati  annali,c  fi  cfequiuaciò  dalPretorcil  giorno  trediceffi- 
mo  di  Settembre.  Fecero  dipoi  quefto  officio  < Confoli , Se  vici- 
namente la  follennitì  di  ficcare  il  chiodo  pafsò  ne’ Dittatori  | 
c perche  effendofi  quefto  coftume  per  molto  tempo  tralafciato, 
venne  vna  grauiffima  pcftilenza  t che  grandemente  affliflc  la 
Città,  cadde  in  penderò  a quella  gente  in  cftrcmofuperftiiiofa, 
edere quefta  pena  del  non  hauerc  conficcato  il  chiodo,  c coli  a 
quefto  fine  folofù  creato  Dittatore  Lucio  Manlio  Impcriofo , Se  — 
all’iftcflfo  fine  di  conficcar  il  chiodo  fu  vn’altra  volta  creato  Dit-  oé 

tatorc  Cn.Quintilio,c  paruc  che  di  vn  granfpauéto,  e sbalordi-  ‘ 

mento  tutta  la  Città  1 iberaflè.  Cofa  veramente  puerile , c da  ri- 
derete per  piantare  in  vn  parete  vn  chiodo,  fi  creadfc  vn  Ditta- 
tore, il  quale  elegger  non  fi  foleua,  fuorché  nelle  grauiifime  uc- 
celliti, & eftrcmì  pencoli  della  Republica  ,e  la  cui  dignità  era 
tanto , e tale,  che  creato  ch*egliera,ceflaua  {ubico  l'autorità  di 
tutti  gli  altri  Magiftrati  di  Roma  * 

7 Poiché  erano  iu  tanta  ftiina  gli  chiodi  apprefio  a’  Roman?, 

non  è ;nerauiglia,che  ne  ornaficro  le  vefti , e fodero  quelli  fegni  ^ 
di  non  picciola  dignità  fra  di  loro,  pofciachc  non  era  lecito  il  mMmenn  ‘ 
portarle, fe  non  a Senatori,  cofi  Lampridio  in  A le  IL  Fiorente  qui*  àtiu 
dem  Imperio  tantum  LATICI.  AVO  rfi  funt  Senatores , & Tra** 
fedi  Tratorio . Onde  Quintiliano  infegnando  a gli  Oratori,  co- 
me deuonoaccómodarfi  le  vefti, dice  ncl  lib.i  i.  Cai  Lati ( laui ius 
non  eritt  ita  cingit  tire.  Che  forte  perp  di  verte  quefta  fofl*c  , c co- 
me in  lei  porti  fodero  quefti  chiodi,  non  fi  sà  ; comunemente  pe- 
rò fi  crede, fofle  verte  lunga  infino  a’piedi,e  che  fi  chiamale  La- 
ticlauo,o  perche  haue  de  cerri  ornamenti  di  porpora  fatti  a guifa 
di  chiodi  grandi,  nella  maniera, che  fono  appredò  di  noi  i botto-  * 

ni , e gli  alamari , come  giudica  il  Tiraqucllo  nelle  anno:  ationi 
fopra  Aleflf.  al  cap.  18.  dellib.  5.  oucro,che  vi  fodero  a guifa  di 
fiori  di  fcta,o  d’oro  lauoraci,&  inceduti»  come  pare  accéni  Fcfto 
Pompeo  ncl  lib.  14.  verbo  Piòta, c Varr.  lib.  8.  de  lingua  latina, 

& approua  ancora  MarceiloDcmatofopra  il  cap.  15. di  Suetonio, 

Quelle  vefti  poi,  che  haueuano  i chiodi  più  piccioli  (fi  chiamaua- 
no  Angufti  claui,  5:  erano  proprie  de’Cauaglieri , come  nota  l*- 
iftedo  Marcello  fopra  il  cap.  18.  di  Suetonio . 

8 Nc  folamentc  per  ornamento  di  pacifiche  vefti  feruirono 

già  i chiodi, ma  ancora  per  inftromenti  di  guerra , che  però  dice  • 

Celiò  Rodigino  lib.  21.  c.i8v  T^on  igaorandum  reterà  CL+AVIS  dmutruf 
DF.TvG'ìs[jiFJi  confuewlfri  e forfè  intende  delle  mazze  ferrate, 
dichiodi  acuti  ripiene,  benché  anche  i chiodi  foli  per  fe  ftcflì 
poter  per  armi  feruire,  lo  dimoftr©  Iahele,  la  quale  con  va  ?<***• 
Libro  Setto.  ' , ■ /J.t  .0.  chiodo  . 
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chiodo  traffiflb  le  tempie  di Sifara, e Iwccife»*  *'i  ■*  b *~  * J' 
■ Hcnrico  Serto  Imperatore  con  chiodifece  anch’egli  trafligge-- 
re  il  capo  alplincipaU:  de’  congiurali , che  fóllcuat'ifi  contra  di 
lui-,  tramatagli  baueuauo  lamor.e , e per  ifchcrnirlo,  c tormen- 
tarlo infrenici  lo  coronò  in  prima  con  vna  corona  di  ferro,  nella 
qiialeeranòquattrobuchi , per  gli  quali  cacciando  poi  i chio-* 
di,  glieli  con  ride  incapo,  &•  egli  cadendo  in  terra  miferameiite' 
(è  he  mori  ie  fcher zo  rimile  a certi  Ambafeiatori  •debTuzeo  ftee^ 
Dracola  Prefetto- de  l’ Vngftariai  ; perche  non  volendo  elfi  alla* 
fila  prefènza  i lor  turbini  i deporré , pèr  non  edere , come  dlcc- 
uano,cortumc  della  loro  gente  , egli  acciochc  più  fermamente 
ftelfero  loro  in  capo, con  tre  chiodi  ve  gli  affifiè . Nfcfbloall'óf- 
fefa*  maanche  alla  difefa  feruono  1 chiodi,  onde  con  forme  *:tìò, 
chuiufcgna  Vairone  oel  cap.  <?.  dell'ibi  dell’Agricoltura  y fo-i 
•gliono’iPifftotidingcr  a cani  cnfto’di  delle  lordpecore.il  collo- 
cò vii  cotlàVe  pieiro  di  chiodi, del  quale  poi  vìilédori  vn  valorÒfo 
Capitano  p<Jr  corpo  d’Imprcfi, vi  aggirile  per  motto  S A VC 1AT, 
ET  DEFEN  DIT,  cioè  l’Aimcrlario  ferìfcc,é  me  difende . 

9 Con  Patte  accordata  la  na  ura  paté,  che  habbia volu'o 
anch’ella hoiTorar  i chiodi,  dando  loro marauiglofe  virtù,  im- 
perciodie  ànfegnano  gli  Scrittori  delle cofc  haturali , che  a far 
che  la  Gallina  coni  facilmente  lè  votìa,  e’fcltecmcnre  le  fchiu da* 
è ottimo  rimedio  il  porre  nd  filo  hfdb  vn  chiodo  di  terrò. 
jQttorf/j,  dice  l’Aldouraudo  lib.  14.  órnit.  ikdicatur vini  habere 
quoduis  vitluinpropnlfandi , l’illeiFo  ri  pone  ne’fongi  per  antidoto 
del  loro  veleno,  ri  come  anche,  per  quanto  ne  dice  Plinio  nel 
cap.  17.  de!  lib.  18.  può  render  dolci  i mandorli  amari,fe  nei  lo- 
ro tronco  farà  conficcato , e di  veleùòfo  render  falutifero  il  Taf- 
fo.  Preferita  l’iriefibVdice  Celio  Rodigino  nel  cap. 6.  del  lib, 
29.  la  carne  delle  faluaricinc  dalla  puzza  , da  vermi , e dalla  pu- 
tredine, fe  con  lui  fi  frappala* & iiifi no  dalla  quartana  può  libe- 
rar gli  hiiomini,fc  prima  fard  tolto dalieorpo di  vn  huomocro- 
cififlo,  & inuolto  in  lana  fora  legatoci  collo  dice  Plinio  nel  cap. 

1.  del  lib.  28.  ilchc,  da  alcune  ri  crede  fi  facefle  particolarmente 
e’chiodide’Martiri  Chriftiania  quei  tempi  crocifitti  ; che  da 
gli  altri  giuftitiati  non  portuario  ttar  quefta  virtù  i chiodi. 
Che  più?  non  ha  fapuro  rin’honar/touar  alla  podagra  rimedio 
l’arte  della  medicina,  e pure  in  qùcfti  nortri  tempi  moiri  fi  fono 
contra  dllcìvtilmcntc  di  vn  chiodo  valri  ,formandodi  vn  chio- 
do di  vn  cauailo  vn’ancllo,c  ponendolo  nel  diro  fedito  ad  efler 
oftefo  dalla  chiragra  , il  quale  hdvednto  io  in  mano  a diuerfi 
podagrori,c  per  qitantoeglino  mi  hanno  de*o,  con  molto  lorò 
giotumetvo  non  eflendo  però  tutti  i chiodi  dc’caualli  a queftb 
effètto  buoni,  maceri  folameme,  cioè  quelli  del  piede  deftro  di 
quelli  di  dietro,  c de ’Oualli  Frifoni,  hfa 
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■vi#  Ma fbpr^ tutto  hanno  i chiodi  ijnipania dignità ficcuuti 
I \ awU  ^al1  hauefc:  penetrato  le  mini , &c  i piedi  dei  poltro  Redentore, 
de’ qual»  tauellando  S.  Ambrofio  ncll’oratioae  funerale  di  Teo- 
* * dolio injperatore  dille,  Ecce  cIamus  i» fortore  e/ì  ,&  in  rcmedium 
„ fatn tic y Ma  non  vogliamo  noi  entrare  nell’ampio  Mare  delle  lo- 
di  diqne^ijdiimandpfia  nieglioil  tacere,  che  il  dirne  poco,  co- 
me farebbe  qui  p^celjario , e già  perle  code  dotte  fi  farà  fàcilinér 
te  ripreilà  in  gran  parte  la  marinigli»,  che  polla  vn  chiodo  tona 
la  tona  all’arrigliaria,  poiché  è dinante  altre  virtù  dotato, ilche 
tuccauia  non  fàcgli  per  ragione  d’aleuna  fua  virtù  occulta,  ma  li 
bene  per  lajfua  forma,  e durezza , per  le  quali  entrando  in  quei 
picciolo  foro  della  Bombarda  , talmente  vi  fi  addatta,che  ne 
chiude  la  porta  al  fuoco , e conlcgucutemonte  priua  dell’anima 
ilgran  corpo  dell’artigliaria, c fa  , che  fi  autieri  il  detto  ,che 
AP  NIMIjtvM  YAL£T  VbTRA,c4oè*auuiìa  hora  più  vale. 
I * v,  i Più , co  fio  porrà  parere-  ihrano  , che  ■rendendo  tanti  giogftr 
menti  come  detto  habbiamo , il  chiodo  > noi  qui  Io  prendiamo 
, ....  per  (imbolo  del  peccato  i e diciamo rppprefentarci  i grauilfuni 
1 lfe^ùntjtr  j Strano  parimene i pp-  rà  parerebbe  diciamo  de  1 vit> 
ì tuofo  in  peccato  caduto,  che  adnilp/luw  vaìtt  vitro, , poiché  Tapi, 
i . ; , piamo,  che  il  peccato  non  toglie  ne  le  forze,  ne  l*ingcgno,ne  al-, 
tra habilità  naturale, o morale, ma folamenoe  i doni  fopranatu* 
l'ali  della  grana,  come  dunque  potrai#  dire,  che  quello  tale  non 
Vc  Jtk,."  vaglia  più.  a nulla  ? Maall’vno,  Se  all’alt  ro  dubbio  è facile  la 
rifpofta  .«Al  pi  imo , che  fi  come  il  Leone' hora  fi  prende  per  firn- 
bolo  di  Chrifto  Signor  noitro,  & bora pet. ritratto  del  Demonio, 
non, foto  perlagióne  di  proprietà  diuerfe , ma  anche  dell’iftefià, 
pome  della  fortezza,  ma  diuerfamentc  applicata  al  benc,o  al 
male,  coli  parimente  il  chiodo  pup-premierfi  in  buona, & irrcat- 
tiua  parte  ; in  buona  fi  prende  , mentre  fi  dice  in  tfaiaal  33.  nu. 
Efaia'33  auft reti  tur  Clolri  eiusy  etoè  diGierufaIcmme,/»/(  w- 

pircrtjppi'  cioè,,  fecondo  la  Glofa  interlineare , per  (imbolo  della 
fcrnKZzadjcH’Rterna  beatitudine,  0 per  li  Dottori  della  Chic  fa, 
S.CiroL  o lecondp  ,S.  Girolamo  per  le  ragh>ni,che  confermano  la  nofira 
fatte v Inica^iua^icntrc  fi.dice  a gl’Ifracli  ijthe  fc  non  diftrug* 
geranno  tutti  gli  habitat  ori  della-ferra  di  promiffion* , quelli, 
che  rimarra»mo,faraimo  ìoipic/uaficUtii in  oculis , in  rendendo# 
'tfum.  mi  fi  bramente  per  qucfUplùodi  gji  herptici  ,i  quali  ci  togliono  H 
!$•)>•  lume  4ell^  .fìede t:  i*;i  ’òi.d  < zc- 

i ii  In  buona  parrje.pr^fe  gli  chioói^d^éetefMploSahm  c.iz, 
mentre  dille.,  che  vi  erqno  diiodi  di  timore , e d 'amore  ,e  dio 
l’f.  1 1 8.  deprimi  dirti*  Dauk|,G?£j££* timwc  tuo  carnei  mcas>  e per  ragion 
120.  dc'(cCQnd'\.M>b>  autem  adb^tre  pecòonum  e/l . e S. Ambrofio  eli 
S,*Ainb.  ponendo  l’ificflo  parto  di Paujd,  dimore  ***  camcsintat , 
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fa  anch'egli  belle  confiderationifopra  de’chiodi  ,e  fra  le  altre 
cofe  dice,  che  Sicntfinnt  claui  timoris , quibus  compungimi , 

/W»f  ciani  timor is>qui bus  con fizimur,  qui  compungituricxcitatur  qui 
configitnry  mortificatati  yt  peccato  de  fidati  c poco  appallo , 7s(o# 
te  offendat  duritia  clauorum , <?#/<*  eH  duriti  a charitatis , ncc  validus 
ilauornm  rigor , yalida  e fi  edam  ckaritas,ficut  mori  Hit  clauit 

tbaritadsconfigatur  anima  noflra&c.  Si  che  fecondo  quefta  dot- 
trina di  S.  Ambrofioferuonò  i chiodi , & a fermare  trapalando, 
& ad  eccitare  a correre  pungendo, e non  altrimenti  il  timor  di 
Dio,  e ferma  gli  appetiti  della  noftra  carne,  e (limola  gli  affetti 
dell’anima  noftra , fi  che  non  ci  mouiamo  per  le  cofe  terrene , e 
che  corriamo  alle  cclefti,  che  habbiamo  inchiodate  le  mani  per 
non  offenderle  contra  la  Diuina  legge , e veloci  i piedi  per  cor- 
rere nella  carriera  delle  virtù . 

1 3 Oltre  di  ciò  vi  fono  ancora  chiodi  diamore,  da’quall  ri* 
mane  ferita  l’anima  noftra , fi  che  dir  polla , vulnerata  c badiate 
rgofnm , c quelli  chiodi  di  amore  fi  può  dire , che  fimbolcggiati 
fodero  in  quei  chiodi  del  tempio  diSalomone*iqualicrano  di 
oro,  c come  grauiaurori  affermano,  haucuano  i capi  loro  a fo- 
miglianza  di  mameile,  le  quali  fi  si,  che  fono  (imbolo  di-amore, 
conforme  al  detto  delle  (acre  canzoni . Mehora  funt  ybe*a  tua 
vino . Ecco  fe  in  buona  parte  fi  prendono  i chiodi . In  cattila 
parte  poi  li  prefe  S.  Ambrofio,  per  altro  molto  diuoto  de’chiodi, 
me  ir  re  che  dille  lib.  4.  in  Lue.  cap.4.  Etcnim  qua/i  clauis  qwbufi - 
dam  fuffigitur  anima  corporis  yoluptatibut  , nelchcparmivolede 
imitar  Chrifto  Sig.  noftro,cchcfi  come  quelli  chiamò  fpine,  che 
pógono  lericchezz  e, che  il  fenfo  dilettano,  coli  eglithiamò  chio 
di, che  trafiggono  i piaceri, chela  carne  Iufir.gano,&accarezzano 

1 4 Non  dunque  damo  noi  i primi , che  prendiamo  i chiodi  in 
mala  parte, nc  denc  parere  ftrano  ad  alcuno, che  li  facciamo  firn- 
boli  de-pcccati,  in  quanto  la  Bombarda  inchiodano,  eflendo 
molto  proportionata  la fomiglianza;  prima, perche  fi  come  il 
chiodo  non  apre  per  forza  la  Bombarda,  ma  entra  per  quel  foro, 
che  fi  lafciò  aperto  perriccuere  il  fuoco, coli  non  entra  per  forza 
in  noi  il  peccato,  ma  di  noftro  confentimcntó,  e per  la  potenza 
deftinara  al  fuoco  dell'amore,  cioè,  per  la  volontà.  ApprefTo, en- 
tra prima  colla  punta  facilmente  il  chiodo,  e fi  potrebbe  all'ho- 
raageuolmcntecauar  fuori,  ma  poi  vi  fi  calca,  e con  martelli  fi 
fi  penetrar  bene  adentro, & all'hora  ha  dell’impoifibile  il  cauar- 
Belo , e non  altrimenti  entra  nell’anima  noftra  il  peccato  con  rn 
picciolo  orincipio,  & all'hora  farebbe  facil  cofa  il  cauarnclo, 
ma  noi  vi  vi  ncnetrandocon  le  parti  più  gro(Tc,e  colle  martella- 
te della  confnetudine  talmente  vi  fi  conficca,  che  nonvibafti. 
altra  fori», che  U Diuiiu  per  cattarne 
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, Finalmente  entrando  il  chiodo  nell?  Bomba rda  » non  la  fpcz- 
*a,  ne  intencrifcc , ne  le  toglie  la  forma , nula  lafcia , qual  fu  di 
prima  formata,  e (blamente  impedisce  l’vfo  di  lei,  e la  rende  in- 
utile , e non  altrimenti  il  peccato  non  toglie  all’anima  noftra  le 
Aie  potenze,  non  la  ljberti,non  a Icuna  forza  naturale , ma  ben 
fi  le  rende  inucili,e.fà,chc  non  le  feruanoad  alcuna, cola  di  bene. 

15  Et  è conforme  a quello , che  diceua  a D fcepoli  Cuoi  il  no-  * 7 tceun 
ftro  Saluatore , sine  me  mbil  poteflis  facete , non  perche  non  por  «*/»&  1 } 
tefiero,  e peccare  fenzadi  lui  ,c  fenza  la  fua  grafia  impi-garfi  in 
altre  faccnde  del  Mondo  ; ma  perche  tutte  quelle  cofe  non  cflen- 
dovtilipcrla  vita  eterna,  alla  quale  fiamo  desinati,  e deuono 
cfl'er  indrizzatc  tutte  le  opere  noftre , fi  poflono  d ir , mhil , ilche 
incèdendo  molto  bene  l’Apoftolo,c  feriuendoa’Corinti, diceua, 

Sibaluero  propbetiatn , & nouerim  myflcria  omnia}  tir  omuem  fc&- 
ti  am  , c 'r  fi  bah  ulto  omnem  fidcmfita  yt  monte  s transfeiamf  c bar ita- 
tpmautem  non  habueroynibil  fum  . Pellegrino,  che  yfccndo  fuori 
di  Arada  camina  tutto  il  giorno,  & alla  fine  poi  fi  troua  non  fi,  Rtfiofc 
e ile  re  auuicinato  niente  più,  di  quello,  phe  £ra  prima  al  defii- 
nato luogo, dice  di  non  haucr  quel  giorno  fatto  viaggio, o ca- 
ntinato nulla,  ancora  che  fiancato  fi  fia,  perche  il  camino  non 
glie  fiato  d i alcun  profitto,  c tanto  a fargliene  rimane,  come 
prima . 

Noi  qui  tutti  Pellegrini  fiamo  >Dum  f umus  in  corporcjpercgri- 
namur  a Dominola  Patria, Oue  tendiamo  è il  Paradifo,c  mentre  a 
quello  nonciauuiciftiamo,  poi?  polliamo  dire  di  far  viaggio, o di 
muolierci punto.  Mai  peccatori  non  caminano  dirittamente* 
perche,  lncircuitu  impif  ambulant,  vanno  fuor  della  llrada.  7^on 
tnim  , qui  cpcraniur  iniqui tatem  inrtfs  eius  ambulauerunt , e pero 
non  fi  può  dire,  che  .veramente  caminino,  oche  facciano  alcuna 
cplifc fi  che  in  verità, adnibìlpvi  valcnt . , . ; u 

•'  i5  A guifa  di  legno  divite,  che  da  lei  tagliato  non  è buono, 
anulla.  Quid  fetide  Ugno  yitis%  diceua  Dioàd  Ezech.capti5.n.2. 

7 yunquid  tollerar  de  eo  lignum , yt  fìat  opus  ? Forfè  le  ne  potrà  far  J^ustìegm 
traue?  nò,  perche  è troppo  fottilc , forfè  palo  ? nò , perche  è de-;  ****?  ,.k 
bole,  f9r.fi  pego^,  o lan e#,?  nò , perche  c ftorto,,  forfè  vafo  ? nò  $•  1 > .* 

perche  non  e fodo,  ne  grolfo , che  fe  pe  farà  dunque  ? non  c buor 
pò  a nu!4,,fc  non  a gettarli  nel  fuoco,  e ncll’ifielTa  maniera  dir 
Paliamo  poi,  che  faremo  di  vn  peccatore  ? Forfè  farà  buono  pep, 
gpucrnar  vna  ftepubjica?, nò,  perche  farà  tiranno,foffe  permetti 
cantg  >n òr, perche  farà  \adro , forfè  Jper  Gùidicc  ?.nò  , pei;che  fa-; 
pi  ingiufto  j forfè  per  amicof  nò,perchc£iri  traditole,  fot  A:  per 
feinttore,nò>>perche.farà  infedele,lnfomma, ad  nihiiq  valer  yLtra^ 
pcrchcTmentre,òpecpacorc>  fe-tollo  Jipn  fi, conucrte, commetterà 
de  gliajtri  peccati, & effendo  priuo  della  gratia  Diuina , non  fi 
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ne  per  altri  , mafolo^qual'  infruttuofa  vice,  d'clfci*  gèrtato  al 
fuoco,  dal  che  appare  U rifolutione  del  fecondo  dubbio,e  quanto 
veramente  fi  dica  del  peccatore,  che  AD  HIHILVM  VALET 
V ET  I^A  . * '*  '•*'  i ~1  • *'  i < » ' '» 

- . • 17  Egli  è vero , che  4a  fornigl  ianza  della  vàtò  non  in  tutto  'al 

’lS  P6^101*6  quadra  ; perche quellaè  inutile  per  «oh  hauer  h abili- 

UgmfcUUm  ti  alcuna , anzi  più  tofto  per  hauerc  ripugnanza  alle  opere,  che 
Jtt . degli  altri  legni  foglionofarfi  ; ma  il  giufio  caduto  m peccato 

nonèperfuaconditioneinhabilealbenc,  ne  perde  egli  per  la 
colpa  le  potenze,  & i ralenti*,  che  nelf’opcrare  ha  dalla  Natura  9 
ma  dal  peccatorimane  inchiodato , e fattoinetto  ad  ogni  buo- 
na operationc,  & a confeguir  il  fine  , per  il  quale  fu  creato , qual 
appunto  rimaner  fi  vede  la  Bombarda , di  cui  noi  in  quella  Irti* 
prefa  Stuelliamo,  beila,grande,  forte,  come  primate  pure  mercè 
del  chiodo,  che  quel  foro , onde  può  riceuer  l'aura  del  Cièlo  , le 
* chiude,  muti  le,  & infruttuofa  rimane,  & il  Sauio  néll'Ecclefiaft.  Eccl.  16 
al  adT.  nu.  25.  con dué molto  pròportiananpaf  sgommarmi, che 
Piftefla  inhabiliti  del  peccatore  molto  bene  fpiegafie , mentre 
che  difie  . In  duobus  contri ftatum  cR  cor  meum  9 & in  tertio  ira - 
madia  tnibi  aduenit  : Vir  bellatordeficiens  per  inaiata , tir  >ir  fen* 
fatue  contemptus  , tr  qui  tranfgreditur  a iuflitia  ad  peccatami 
quali  dlcefie.  ' ^ •*.  , . . 

18  Che  huomo , il  quale  ne  pernotabil  robufiezzad  i corpo, 
ne  perfcgnalara  prudenza  di  mente,  attitudine  poifiede  ad  at-1 
tioni  heroiche,fe  nc  viua  otiofò>&  inutile, non’ è da  marauigliar- 
sene,e  farne  cafo;  Machevalorofo  guerriero  , il  quale  là  fuaPa-  - . ; « 
cria  di  mille  gloriole  corone  honorar  potrebbe , e che  huomo  di 
profondo  fapere,  che  potrebbe  con  fuoi  Configli  gouernar  il  Mò- 
do , fc  nc  viuano  come  fotto  terra  fepolti , quegli  per  mancamen- 
to del  necefTariofoftcgno , e quefti  per  rton  hauer  chi  l'afcolti , è 
m fan  certamente  cafo  degno  di  gran  dolore;  ma  che  giufto,  il  qua-  . . ■*  *. 

le  facendo  violenza  al  Paradifò  potéua  farfalle  Patrone  , e 
tot»»  mrc.  le  fue  attioni  degnamente  regolando,  efler  terfofpe echio , e no- 
«W  #t  * bil  cfcmplaVc  a tutti  i liiortali , peccando  renda  inutile ,‘ c;  vano1 
ognifuo  potere , ogni  fuo  fapcrc,  è cofa,  che  non  può  fopportàrff<’ 
con  patienza  ; Et  è d’auuertire , che  in  quefti  paragoni  abbrac- 
cia il  Sauio  quanto  di  valore  può  rirrouarfi  in  vn* huomo,  perchè; 
il  tutto, 'bai  còrpo  appartiene , o all'anima , ciò  che  di  bene  àpw 
partiene  al  corpo  fi  comprende  nella  virtù  militare,  e?pefò  dice, 
yir  btllicofusj  ciò,  che  all'animo,  è còmprefo nel  fapere,è  perciò 
jfiegue,  virfenfatusy  & appunto  fi  sa,  che  l'armi,  e le  1 erterè  fono 
i due  poli, foprade'quali  tutto  il  globo  della  glòria  Humana  fi 
aggira , Per  infognarci,  che  non  vi  è perdita-ai  mondo , non  vi  è 
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minx , che  agguagliceli*  di  vn gittfto»  ohe  dall'alteaza'  delle 
virtù  nel  baratro  dei  vi<io  fi^Eecipira^e  iChe  io  lui  tutte  le  doti, e 
del  corpo,  c dell'animo  inutilfrimangono  1 8c . * guifa , di  piedi, 
e di  mani  d'inuecchiato  podagrofo,al  moto  di  ogni  virtuoót 
operatione  inutili . 

1 9 Da  1 che  fi  vede,  che  gran, ragionerebbe  di  dire  il  dwotif- 
fimo  S,  Bernardo, che  X£*i diligi*  imqkttatem,  non  (blamente  odit 
ani màm  fuam , n^a  ancora  carnem  f a & il  Serafico  S.  Bonàuó»  "m 

tura  di  affermare, chefi  come  vago,  teòdorofia pomo  da  putrido 
verme  internamente  rofo,  perde,  e colore,  c bellezza,  e fapore,& 
odore*c  valore*  e quanto  haueua  di  belio,  e di  buóno, cori  l'huo- 
mo,  che  dal  peftiferoverme  della  colpa  roder  fi  lafcia  la  con- 
fidenza; c la  bellezza  della  grana,  el(apoie<deUa  gloria,&dco- 
lore  delle  virtù* & l'odore  della  bupnA.f*ma,  & il  valore  dc'me-  , 
ntl perde $ SìUnf  putreda » dice  egU ,aufert  poma decorem , rato* 
rem,  colorem,odarem , & faporem  ,-ftc  peccatami  anfore  anima  de* 
extern  -piu,  & odorar)  fuma , Jmlorcm gmìAxi  & faporem  gloria, 

Tfnde  dicttmquafi  putrido  confi umendus  j Jnfomma  può  dirli, 

«hefia  ridotto  A fittila , conforme  al  dwodcl  Rcal  Profeta , 

Ud  mbdum  rcda&us  fum , cioè,dicf  $,  Bernardo  ferra . de  trip; 
coharentia  adpccfatum  , ondcnpnc  merauiglia,  fe  ne  Dio,  ne 
huomo,  che  fia faggio,  vuoIa$«tEcar  il  peccaci  per  fuo . ,* 

' Prcgiauafi  già  Dio  dibawr  per  fuo  il  Popolo  Hébrco , c di 

batterlo  capato  dalla  fcruicùdcJl’£gicWh.  i.Egofm , diccua , Do - kfdltZ* 
wunus  Deus  tac  qui  eduxi  tede mr*l4tg$pn  » ma  hauendoegli 
pacato  c<mi  adorar  |1  Ykelfc*fi,fideg«a,Dio , che  più  fia  ricouo-  *t"M4 
{auto per  fao,e  dice  a Mosc\E*»  32,  tiefeende peccauittpapulus 
Tyys. , quem  eduxiHide  terra  iAegypt^  JPtpulus  tatti  dice  per- 
che non  lo  vuole  più  per  fuo,  tanto  Muinhorrore  perda  colpa, 
ma  rhauerlo  cauato  dall'Egitto,  non  era  opera  molto  fegnala- 
ta,  e gloriola  ? perche  dunque-di  qupfta  ancora  vi  priuate , o Si- 
gnore ? che  non  vogliate  il  popolo  ftà  bene,  perche  egli  è abomi- 
nevole per  la  colpa,  ma  quefta  non  farà  giamai,  che  non  fia  fiata 
attionc  molto  gloriola,  il  cauarlo  dall’Egitto  , dite  dunque* 

Toccante  Topulus  tutte  ? quei»-.  £ D F fri  deterrà  ^e ?ypH,  che 
pofiono  bene  «pie  fte  due  cofejftar  inficine,,  farmi,  che  faccia  Dio, 
copie  chibrama.vendcre  alcunacofa  dipoco  pregio  , che  ve  ne 
aggiunge  yn’altra  di-molto#  valore,  accioche  daquefta  allettato 
il  compratore, compri  ancora  quella , coli  dice  Dio,  fapendo. 
quanto,  gra  vile  quel, Popola,  per  hauer  peccato , accioche  Mosè 
contenti  accettarlo  per  fuorvi  aggiunge  quell'imprefa  tanto 
gloriola  dell'haucr  1 o cauato  dal  l'Egir  Co , quafi  d icefie , ancora- 
le la  liberationc  d-i  quefio  PopolodàFaraonefiaopera  molto 
iegsalat?,f  che  m^^ràdilfimalode,  pure  acciocb^  tu  accetti  ; 
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Wftcflb  Popolo  per  tuò,ó  Mose,  te  ne  faccio  vn  prefcnte , e cofi 
ti  dico , Vopnlns  ruus  (jAetn  EDVXlSTl'ttt  terra  <Acgypti.  Ma  nc 
anche  con  quella  aggiunta  vuole  accettarlo  Mose  ,e  rifponde  a 
DiOjCurtivafcUurfuror  tutte  contro  populum  TryM*  quoti  ed u-  Fv(J(j 
xifii  de  terra  ^4egypti;  quafi  dicefle , Signore  ne  anche  con  que-  . f * 
fta  giunta  voglio  accettar  quefto  Popolo  ìc  però  tcneteuelopu-  * *• 

reinfieme  con  l’vfcita  dell’JEgittoi  che  nòrt  b&ftàrlo  tutti  quanti 
i miracoli,  che  ha  fatto  la Hroftta  potente* deftra,  e nell’Egitto,  e > 

nel  Deferto,  a contrapefarc  la  fola  colpa  ; ch’egli  bora  ha  com- 
meflò.  ■'  •'  i>  >'  ,oiov  - »rn  • *•  • « » 

. , , , I t» 

2 1 Ma  forfè  benché  non  volèfle  accettarlo  Móke,  non  vi  fa-  - . > 
ranno  mancati  de  gli  altri,  che  volentieri  accettato  l’hauranno? 
appretto  egli  fù  porto  all'intanro,  dice  Dauid,e  non  vi  fu  alcuna 
perfona  di  giudicio,  che  accettarlo  volefle.  renditi Hi , dice  egli,  *pf 
populum  tuum  fine prctio , & nonfuit  multi  tudo  in  commMtationibus  1 
forum*  Aquila  legge, fnit  miiltitudo  llcirdtorim  in+ociferatio~ 
nibus  forum  , quafi  diecflfe , per  mólto  che  fuonafle  il  Trombetta, 
e che  gridale  il  banditore,  non  viconcorfe  molta  gente,  ancora' 
che  fi  vendette  quefto  Popolo  Tenia  prezzo,  mèteè,  dict  Teòdb^  .*><• 
reto , ch’egli  era  tanto  vile  , e cattino,  che  fi  ftimauavguadagho-  Teodo^ 
il  perderlo  : Tamquam  inutiles , dice  egli , viits  fcruos*prauot  incateni 
enim  , ac  manco s jfcr ho s [olemusfìne  prttie  tradere , atque  eorum  Qr^ct  ' ' 
arnifionemlncrnm  putare , AuueMódoifi  quello , che  predice  g H.  fupcr 
Dio  nel  Deut.  28- 58*  r.endfris  inimicis  tuis  in  fcruos}  & anciÙas,  pfal. 
&nonerit*qui emat  jfqto.ihDcmónio'accctta  volentieri  i pecca- 
tori , come  a fe  fi  e (fohi  oi  t o'  fò  rh  igf  i ant  i , onde  fi  dicòtti  lui  in 
Giob  3140.  17.  Circuntdbbunt  fum  faliccs  torrenti  s,fari  circonda-1  job!  o * r 
coda  falici  del  torrente,' e fottonóme  dt’fa!ici;per  eflèrc  querte 
piante  fterili,  efenzafrurti , fignificati  fono  dice  S.  Gregorio  Pa- 
pa i Peccatori, i quali  hannoben  fi  qualche  verdura  nelic  foglie,  g,Gref. 
cioè, qualche  apparenza  di  bene  nelle  parole , ma  di  frutti  di 
opere  buone  fono  prilli  affatto  .>  Bene  ifitnr  dicitur , conchiude 
eglifib.tjj.  Moral.  cap.  5.  Circumdabunt  euni  falicet  torrentis, 
quia  in fr  uh  un ft  q*iq*C,dutÀ  amori  Hit*  temporalis  inferni  un t,  antim 
quo  hcrfli  peructfts  moribùs  'fatniliàrius-  obfcquuntur . O forfè  di- 
cefi, che  lorircondano, quafi  che  gli  facciano  coróna , perche  fi 
come  i giufti  fono  corona  di  Dio,  Eris  corona  glori*  in  manti  Dei  //*/,  fa] 
tni , E non  meno  egli  fi  pregia  della  fignoriadivn  giuftò,che 
della  parronanza  del  mondo,  che  però  al  Demonio  fteflbi,  quafi* 
per  affrontarlo  ditte  T^umquid  con  fiderà  fli  fcruum  meum  lobt  Hàr  j0£  x, 
tùconfideratojchebuonoievalorofoferuohó  io,  cioè  Giob?  cofi 
i cattiuifono  corona  del  Demonio,  pregiandoli  egli  di  haucr 
molti  imitatori,  c feguaci  ; laohdedittc  abch’ègli  a Dio,  Cncuiui  j0j,  j# 
tenam , & pc  ramò  ulani  cam , quafi  dicefle/  Non  ho  chi  mi  faccia 

: . refi- 
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refi ftenza,tutti  a cenni  miei  obbe difcono,i  quali  tanto  maggior- 1 
yl  Men - mente  però  efler  dcuono  pianti  da  noi,  come  ben  dimoftra  il  Pa- 
d§^7a.  drc  Mendozza  Copra  il  cap.  4.  del  1 . lib.  de’  Regi  nu.  22. 

* 22  Si  come  dunque  venendo  al  mondo  il  noftro  Redentore 

cangiò  fecondo  la  Profetia  di  Efaia  i Deferti  in  giardini , gli  al* 

-beri  fduaggi  in  domefticì,  gl’inutili  in  fruttuosi , e fra  gli  altri  il 
Salice  imMirto,  cioè  gli  huomini cattiuì,  e fterili  di  opere  buo- 
•;0  t ne,  irvhuomini  giufti,e  fecondi  di  virtuofeoperatipni  . 

dille  il  Profeta,  defìtta. , & invia  , & exultabit  folitudo  , & flore - aeriuf9$% 
jfai.j 5«  ò/f  quapLiltum,  così  all’incontro  il  peccato infaluatichifce  i giar-  * * 

I . :dini , imbofehifee  le  vigne,  e quelle  fi  fecondi  piante,  delle  quali 
difle  il  Salmifta , Erit  tamquam  lignum  , quod  plantatum  cbt  focus 

. decurfus  aquarum , quod  frublum  dabitin  tempore  fuo\  Cangia  in 
Salici  infruttuofi,&  inutili.  ^i,u. 

Sogliono  alcuni  vittoriofi  Capitani  dopò  batter  diftruttc  le 
Cittd  dc’fuoi  nemici , e rubelli,fpargerui  del  Cale , indegno,  che  j^ugi [de* 
non  più  maidebbano  eflirc  riedificate,  ma  rimaner  terra  Iteri- 
le, & inculca,  qual  fi  vede  efler  il  Iidoarcnofo  del  Mare , coli  de- 
Jud.  9,  ftrutta  Sichima,  fece  Àbimclech’,  come  fi  dice  ne’libri  de’Giudi- 
45,  ci,  c diftrutto  Milano,  fece  Federico  Barbarofla  ; e non  altrimé- 
ti  il  peccato  fieriifimo  noftro  nemico , dopò  hauer  vinta  vn’ani- 
ma,  non  Colamento  tutti  gjicdifici  delle  virtù,  e de’mcriti,  che 
in  lei  ri'roua,  diftrugge,  ma  ancora  feminandoui  iMìle  dcllafua 
malltia,  la  rende  fterile , & inhabile  ad  ogni  opera  buona,  come 
Tfì  ioó.  molto  bene  intefe  il  Reai  Profeta , che  perciò  difle  . Vofuit  terra 
J4.  eorvmf${  S^ALSyG/T^EM , a moliti  a iuhabitantium  in  ea.  « v 
ih 23  Hò  detto  poco*  Non  Colamento  non  può  il  peccatore 
alcun  buon  frutto  produrre  , me  ne  anche  fi  può  muouerc  : T^nitim. 

Fra  le  altre  piaghe,  che  mandò  il  Signore  Copra  gli  Egitij,vna  mobile* 
fu  quella  delle  tenebre , le  quali  furono  tanto  ofcurc , c denfe , 
w .•  che  non  pure»  non  fi  vedeua  piccioliffimo  raggio  di  luce,  ma 
•V7S  ancora  nonvi.fù alcuno,  che  haueflc  ardire  di  muouerfi  , ma  *' 
come  jncatónati  tre  giorni  continui  ftettero  immobili , e fer- 
■ miin qucll’iftc flo luogo , nel  quale  furono  dalle  tenebre  colti; 

Mxe,  io.  *ofi  dicefinell’Efodoal  io.  Fabia  funt  tenebra  borri  hi  Ics  in  vni* 

II.  ucrfa  terra  Jlegypti , tri  bus  die  bus  nemo  vidit  fratrem  fuum , ree  ’ 
mouit  fì  de  loco , in  quo  erat , & ril  Sauio  diede  poi  a quefte  tene- 
bre  il  nome  di  catene  dicendo  . yinculis  tenebrai  um , & Icnga 

Sap.  17.  noblis  compediti . Sap.  17.  Ma  quefte  tenebre  erano  vn  poco  d’» 

1,  ombra  Cola  delle  tenebre  molto  più  horribili,  e fólte  della  col- 
pa , che  però  l’ifteflb  Sauio  difle , che , lpft  pii  erant  GF^VIO- 
1 \Ef  TEWEBFIS  ; a fc  medefimi  gli  Egitij  erano  più  graui, 

. Ibi.n  .10  più  penofi,  e piu  infopportabili, che  le  tenebre,  ma  come  potè- 
ua  efler  quello,  Ce  non  mercè  delle:  tenebre  loro  interiori  ? 

In 
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in  quelle  tcntbte  du r.que  porto  il  peccatore  .rimane  impedi- 
to, e legato  di  iranici  a,  thè  non  fi  può  muoutrc^nc  far  alcun  . • 

bt  ne,  che  <*  quello,  thè  diccua  il  vero  Sole  di  CiuflitMU  Vini* 
nox,  quando  nano  potè  fi  operarti  quamdiu  fum  in  Monde,  Lux  fu  m 

Mundi.  Io.?.  4.  > * iCr.ut>  Jo.o.at 

24  Ne  folamente  il  peccato  ci  tende  immobili  ad  ogni  buo-  * 
na  opera,  ma  ci  toglie  ancora  ogni  altro  bene  ; onde  meritamé- 

te  diceua  il  Sauio  , Qvafi  a facie colubri  fuge  pcccatum  :Rompb*r  Eccli. 
abis  acuta  omnis  iniquità*  , dente s leoni* , dente*  illius  inter fidente*  a * 

animas  hominum  . L'hauerlo  chiamato  Serpente,  pareua,  che 
bacare  poteffe,  perche  iTfpncfl  caput  neqmusfupet  caput  colubri; 
come  diffe  egli  fteflo,  o Phaucr  detto , che  ci  guardammo  dalui,  g(€gjr 
come  dalla  faccia  del  Serpente  ; non  come  dal fuo  corpo , che 
può  da  alcuno  toccarli , lenza  elTcr  auuelcnato , non  come  dalla  > * 
coda,che  è di  poco  poter*  ; ma  come  dalla  faccia,  in  cui  ha  tutta 
la  fua  forza , & il  veleno  il  Serpente  ; perche  non  douemo  crede» 
re  di  poter  leggiermente  toccar  il  peccato,e  non  rimanerne  gra» 
uementc  oftefi  , egli  è tutto  faccia , è tutto  veleno,  per  qua lfi uo- 
glia  parte,  che  tu  lo  prenda, rimarrai  auuelenato , e non  folamé- 
te  dal  morfo,o  dal  ratto,  ma  dal  fiato,  e dalla  villa,  come  fi  dice 
del  Bafil ifeo , non  contento  di  ciò, dico,  il  Sauio  vi  aggiunge 
due  altre  fomiglianze , c lo  chiamò  Spada  di  due  tagli,  e gli  die- 
de denti  di  Leoni . 

25  E il  peccato  Spada  fabbricata  nella  fucina  della  concupì» 
feenza  dal  Fabbro  del  noftro  libero  volere , al  foffio  de’mantici  .W 
Infernali, e con  piccioli  ftilledc’piaccri.  Spada, che  per  ogni 

parte  taglia , li  che  non  può  prenderli  fenza  rimaner  ferito , di 
due  tagli  per  la  colpa,  eper  la  pena,  perche  danneggia  l’anima, 

& il  corpo,  quella  vita,  e l’altra,  l'huomo e. Dio.  Spada, che  non 
folamente  taglia,  ma  ancora  diuora , perche  ha  denti  di  Leone  ; 

Dente*  Leoni*  dente s cius . I denti  del  Leone  fono  non  folamente  - .. 
molto  acuti,  e forti,  ma  ancora  di  tal  mala  qualità,  che  infetta**  ,/# 
no  tutte  le  cofe,  che  toccano,  e le  lafciano  con  tal  mal  odor  e, che  * 

non  v’è  alcun  altro  animale,  che  ardifea  cibarfene  ; c non  altri* 
mente  il  peccato,  non  folamente  reca  dannoall’anima, al. corpo,  .0  • , 
alle  facoltà,  tnalafcia  ancora,  oue  egli  con  Tuoi  denti  ari-ina* 
male,  c fetido  odore,  di  modo,  che  fi,  che  fi  abborifeada  tutti. 

2 6 Chi  porta  fcco  carràio  odore,  cficndo  a quello  aflì.efattoi 
fc poi  in  alcun’altro  s inconrra, che  habbia  odore  dell’iftelTa  7. 
qualirà,  non  lo  lente , ma  il  fetore  del  pcc  cato  è tanto  graue , & 
intollerabile  ,che  quelli  flelfi , che  ne  fono  ammorbati , non  lo 
pofTòno  pa  ire  nc  gli  alt  ri . Abfalone  haucua  commeflofcelcrag» 
gini  grandi  conrra  fuo  Padre,  s’era  da  lui  ribellato,  gli  haucua 
tolto  il  regno, machinato  cornea  la  vita>c  l’h onore, che  fi  porcua 

dir 
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dir  di  peggio  ? quando  tuttauia  Chufai,  abbandonando  nell’ap- 
parenza Dauid,  l’andò  a ritrouare,  nonpuore  fopportarc  quel 
poco  male  odore , che  da  quella  apparenza  di  tradimento  nafee- 
ua  » e gli  difle , H&c  epigrafia  ad  amicum  tuum  ? A quella  manie- 
ra, oChufaifi i trattano  gli  amici?  coli  corrifpondiall’amorcuo- 
lezza  di  Danid,che  l’abbandoni  in  coli  gran  bifogno  ?Gran  co- 
fa,  egli fiicra  dal  Padre,  e fuo  Rè  ribellato,  e poi  Urano  gli  pare, 
che  Chufai  lafci  gamico  ? Tù  puzzi,  o Abfalonc  cento  miglia  lon- 
tano d’ingrato,  di  ribelle,  di  tradito  re , di  Parricida  * e pure  ad 
altri  riprouerivn  poco  di  mal*  odore  d’infedeltd,  e d’ingratitu- 
dine? coli  va,  la  puzza  del  peccato,  non  fi  può  fopportare  da 
quelli  ne  anche,  che  vi  fono  auuezzi,  mercè,  che  i Tuoi  denti , fo- 
no come  quelli  del  Leone, che  infettano  tutto  ciò,  che  toccano. 

27  Con  odori  buonifoglionodifcacciarfi  icattiui,  conforme 
aita  regola , che  vn  contrario  difcaccia  l’altro  ; ma  il  fetore  del 
peccato  è fi  graue,  che  non  vi  è odor  buono,  che  lo  fuperi,  ne  al- 
tro rimedio  vi  è contra  di  lui,  che  deficcar  la  cloaca , che  1 esha- 
la,  cioè,  la  colpa . Di  Lazaro  quatriduano  dille  fua  forella  Mar- 
Joan.  li  ta, clic  palma. Domine  iam  fatet , (juatriauanusctlenim  . Sopra  latteo 
_ ’ del  qual  parto  fi  vna  ingegnofa  confi  deratione  vn  valentuomo  quatndu*- 
moderno,  e marauigliafi  grandemente, come  di  gii  elfer  po:cfic  noc»mcgjJ 
Sbetioé-  fetente  M corpo  di  Lazaro  ;la  ragione  è,  perche  foleuano  in  quei  ftUnU • ’ 
Kntiloq»  ccmP*  i'Giudei  imbalfamare  con  varij  aromati  i corpi  de  Deton- 
ili Cant.  ti,  come  infegnaS.  Gk>:  dicendo;  u icceperunt  ergo  corpus  Jefut 
11  .feti.  & bgauerunt  illud  linteiscumaromatibus,  ftcut  more  fi  ludceis  Pepe-  esimerti 
- ' tire  c . 19;  E fe  dirai,  che  non  con  tutti  quello  coftumc  fi  vfaua,  / wbaifm- 

j'n  io  rifpondoeflfer  vero,  che  non  tutti  far  poteuano  quella  fpefa,  ma  '*4**"° 

' quelli,  checra  o ricchi,  e nobili  no  lotralafciauano,eche  tali  fof-  dé  (j> 

* * fero  Labaro,  e lcfue  forélle,  fi  raccoglie  da  molte  cole,  e frale  al- 

tre dali'éfiere  venuti  molti  da  G erufalemmc , per  confolar  que- 
lle della  morte  del  fratello,  fopra  del  qual  parto  dice  Monfignor 
lanfen . Ianfennio  ; ratte  fati s apparetj orore shasdiuitcs  fui ffe,&  nobile s.  f4***  . 

' * Se  dunque  fù  il  corpo  di  Lazaro  imbalfamato , come  è poffibile,  TJ*0*  * 
che  già  in  quattro  giorni  fòlTc  corrotto ,«  puzzafle  ? Forfè  dire-  * 
mo , che  non  l’imbalfamaifero  le  forelle , perche  afpettauano  il 
Saluatore,  e fperauano,  ch’egli  lo  rifufeitafle  ?ma  fe  ciò  forte , ne 
anche  legato  l’haurebbcro,  ne  pollo  nel  fcpolcro  : o forfè , dice  il 
foprac  itato  Autore, ammaeftrate  già  quelle  fotcllcncll’humiltà* 
epouertàEuangelica  dal  Redentore,  tralasciarono  quella  pom- 
pa, e quello  imbalfamcnro  ? o pure , non  volle  dir  Marta , che  il 
corpo  del  fratello  veramente  puzzafle , ma  che  per  conto  del 
tempo  da  che  gliera  morto  ,efier  dourebbe  puzzolente , fc  non 
forte  flato  imbalfamato?  ma  egli  medefimo  non  fi  acquieta  a que- 
lle rifpofte . Che  diremo  noi  dunque  ? quanto  alla  lettera , non 

(aprei. 
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faprei , che  rifpofla  certa  apportami , ma  folo  per  modo  d' indo- 
li mare  direi , o che  quegli  aromati  non  fodero  di  tanta  efficacia» 
che  difender  potellcroper  quattro  giorni  dal  fetore  vn  corpo 
mono,  o che  non  di  graue  fetore,  ma  di  quell’odore , che  da  fo- 
migliante  cadauerofparger  fi  fuole,fauellafl‘eMarta,oche  di  tal 
male  morto  folle  Lazaro , che  feco  fetore  recaffe,  eflendo,  che  ad 
alcuni  fi  putrefanno  le  parti  interiori , mentre  fono  ancora  viui  ; 
laonde  puzzanoancora  prima,  che  fiano  fepold,  come  di  vn  cerr 
to  Giouane  Germano  racconta  Girolamo  Capo  di  vacca  dopò  il 
Configlio  5 1.  di  cui  dice,  che  dopò  dicci  hore  della  fua  morte , 
lAdapertum  corpus  fxttdilJinium  fpirauit  odorem , & al  fetore  di 
quelli  è credibile , che  pocogiouinogliaromati , e gli  imbalfa- 
menti.  Ouero,  ilche più  mi  piace,  che  da  tenero  affetto  verfo 
del  Signore,  moda  Marta, c mal  pratticade’corpi  mort i,temefle, 
oue  non  folte  da  temere  , e gclofa , che  alle  nari  di  Chriflo  odore 
fpiaccuole  non  ariiuafie,  volelte  porli  al  fi  curo,  e dicefle  fateti 
cioè,  v’è  pericolo, che  puzzi . Comunque  fia,rapprefemandocifii 
in  Lazaro  il  Peccatore,  molto  bene  viene  apropofito,  che  quan-; 
tunque  egli  fia  imbalfamato,  e da  aromati  coperto , ad  ogni  mo- 
do puzza,  & è fetente,  perche  per  molto,  che  fi  sforzinogliadu- 
latori,  con  quello  vnguento,  del  quale  diceua  il  Ré  Penitente, 


ì i ..imT 


fettn  del  oleum  autcm peccatori s non  impingua  caput  meum , di  render  odo-  Tf. 

rofo,  & honorato  il  peccatore,  egli  tuttauia  puzza, & il  fetore  del  fa 
j tré  te.  pCC^aro non  fi  può COn cjualfiuoglja feufa , o lode cuoprire . * „ 

2 8 Ma  che  flrana  vnionc  c quella , che  fi  il  Sauio , di  Serpen- 
te, di  Spada,  c di  Leone?  Chi  vide  mai  Serpente,che  haueflc  per  ‘ 

p eccito fe  lingua  vnafpada , ofpada,che  di  denti  Leoniniarmata  folle,  o J 

veleni"]  f-cone>chc  lode  infieme,c  fpada ,e  Serpente  ? llrana coppia , ma 
dékóré,'*  niente  meno  vivoleua,  per  manifcflarci  la  moflruofita , & hor- 
ribilti  del  peccalo,  il  quale  è vn  compendio  di  tutti  i mali, e par- 
ticolarmente ha  forza  di  danneggiarci,  come  fpada,  come  ferpe-  1 

te,  e come  leone,  perche  come  fpada  ferifee,  come  ferpente  auuc- 
lcna,  e come  leone  diuora , ferifee  colla  foggellione , auuelena 
colla  dilettatone,  diuora  col  confcntimento,  ferifee  pcnfato,au-, 
uelcna  colle  parole  manifeflato, diuora  efequito  con  l’opra,  feri- 
fee col  d ishonorc  Dio,  auuelena  col  mal’efempio  il  profilino , di- 
uora col  reato  della  colpa  quegli,  che  lo  commette , ferifee  nato 
da  ignoranza,  auuelena  partorito  da  fragilità , diuora  generato 
da  malitia,  ferifee  mortalmente  l’opera  prefente  che  tùfai,au- 
uelcna  le  future,  alle  quali  toglie  la  bontà  , diuora  le  paffete,  le 
quali  quantoal  merito,  lafcia  come  fc  non  mai  fiate  fodero, fe- 
rifee la  memoria,  facendola  dimenticar  di  Dio , auuelena  l’inte- 
letto,  riempiendolo  di  pcnfiericattiui,  diuora  la  volontà,  che 
non  si  bramar  altro, che  male,  > . 
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• Sa  fononi  efTendo  in  noi  tre  forti  di  beni.  Naturali  • Morali,  8e  _ 
Sopranaturali,  contra  tutti  combatte  il  peccato,  fcrifee  i natu-  j. 

• rali,auuelenai  morali,  e diuoraifopranarurali;  Non  toglie  egli  ' 

come  fopra  dicemmo , i beni  naturali , non  ci  priua  dcll’intellet- 

* * to,  del  libero  arbirrio,  delle  forze,  ma  fi  bene  cc  le  fcrifee, di  ma- 

niera che,  ot tufo, & ottenebrato  rimane  Pintcllerto  , mal’incli- 

• nata  la  volontà , e molto  deboli  le  forze  dell’anima  noftra,  di 
'modo  che  poco  deferenti  rimaniamo  da  bruti,  come  ben  diflc  il 

•pr  o dinino  Citaredo.  Hoir.9,cumìnbonorceffct,noniatdlcxtttc»mpam 

tatù  se  fi  iumentis  infipitntibus , &■  fimiiis  faftus  cit  illis , e quando 
S.  Paolo  dille  di  hauer  combattuto  in  Efefocon  le  bclfcic , grauì 
Efpofjcori  dicono , ch’egli  fauci lò  di  huominibcftiali,  come  più  ‘peuaem 
chiaramente  diflc  S.Ignatio,  che  venendo  da  alcuni  foldati  ac- 
compagnaro  a Ro/na , per  cfler  iuimartiriza.o , diceua  di  venir 
accompagnato  da  Leoni, e da  Leopardi, anzi  peggiori, che  le  fic- 
, * te  fono  gli  peccatori,  perche  quelle  pure  fi  addome Aicano, ma 
quelli  con  benefici j cimentano  peggiori,  come  l’illeflo  S*.  Igna- 

• • rio  diceua,  quelle  l’ifteflàna’ura  inclinata  ad  yna  forte  di  mali- 

ria,  o di  crudelri  , od’inganno , o d’altra  mantengono  Tempre , 


. • • 'Inficine . • 

» ap  Qticllenon^  fono  ree  di  colpa,  fe  alcun  male  commettono* 
perche  feguono  rinclinationenaiuralc,enon  hanno  la  ragione, 
con  cui poffauo  raffrenar  ifenfi  , quelli  meritano  granditfìmo  ca- 
, f. ...  -1'  - fiigo,  operando  male,  perche  contradicono  al  lume  , che  hanno 

• della  natura  ,c  dal  Ciclo,  & operano  contra  la  ragione  data  lo- 

- to  per  raffrenar  ifenfi  . Finalmenrcfuperano  l’iflcflc  fiere, pcr- 

• che  fono  più  delle  Tigri  crudeli,  de’Lupi  golofi,  dc’Lconifupcr- 

^ bi»  delle  Volpi  fraudolenti , dc’Cani  mordaci , dc’Serpen;  i ve-  Jn7j 
i Jienofi , & ol  re  ivitij  ,che  nelle  fierefi  ritrouano,  nc  hanno  erti 
«Itti  molti  propri] , che  in  altri  non  fi  ritrouano,  onde  htbbe  ra- 
gione di  dire  l’Autore  dell’opera  Imperfetta  fopra  San  Marte® 

/**!  - al  cap.  io.  Si  bcfiijs  hominem  malnm  comparare  yolums , pei o- 

• c.  rem  innenies  «m  ; anzi  poco  appreffo  foggiunge , effer  i!  pecca- 
tore peggiore  che  il  Demonio.  Homo  malus  T E 1 0 R efi  y 

- éfuam  ipft  ÙljlEOlrS  > Viab'lus  cnivi  hominem  infiniti  non 
■ audtt  accedere,  e fi  vidde  in  Ciob , a cui  il  Demonio  non  hct>- 

. be  ardir  di  far  danno,  fe  prima  non  n’hcbbe  da  Diolicenza,ne 
' dopoquefta lo  priuò  della vita,mafolo della falwc,  e dellccofe 
..  r ' — «flerne.  Homo  autf  non  folnmnon  timethominf fanfluru  , fed  et  invi 

aentemnit  ~ E fi  vidde  in  Caino,  il  quale  vccife  il  proprio  fratel- 
lo giuflo,e  fanto  . Grandemente  dunque  qc’^orì  naiuralirir 

dal  i****?#/*#*®  • • 


J 
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30  Ma  fecontra  di  quefli beni  naturali  è il  peccato fpada»có- 
veu'^til  tra  dc’bcni  morali  èfcrpentc  ve  le  nolo,  che  cucci  gl’ inferra . Per 
infiali/  delicato,  foaue,  e prctiofo  , che  Zìa  vn  cibo , fc  vn  poco  di  .veleno 
ipert  bu9 ♦ vi  fi  mefcola,  da  Lutei  fi  fugge , e non  è piu  buono  a nulla,percHe 
m corali,  comcdiccuail  S.  Giob . 'FLuniqu/dgufta'i  poteste  quod.gustatum 
affert  mortemi  e non. altrimenti  le  virtù  morali  fono  di  natura 
? loro  cibo  molto  degno , e jfaporùó , ma  cntraudoui  il  veleno  dfl 
^peccato,  non  fono  degne  di  efler  prefeniar,e  a Dio,  e nfeuic  più 
vagliono.  Graiillìmociboè  alla  Mac lld  Diurna  l’oratiottc,  e la 
lode,  onde  dictua . 'Fium quid  m ardue abo  carnet  Taurorum  9 ,adtt 
fanguinem  hit  corion  potatoi  Immola  Duo  fairtficium  lauditi  s*r 
redde  u iltijj mo  vota  tua,  quali  dicefle , quell:  i fono  i cibi , e le  be- 
vimebe  l'o»  uandc , delle  quali  mi  diletto  . Ma  altrouc  poi  io  rirrouo , che 
raueve  e neanche  quelli  cibi  accenta , & bora  riprende  il  peccatore , per- 
UxudiDto.  che  fpiega  le  Tue  lodi . Vetcatori  antera  dixie  Deus  , quaie  tu  ent- 
rai inflitta  s vitas  , affiori  s tcSlamentum  meutn  per  os  tauro  , 

hora  per  Efaia  dice , che  non  efaudirà  l’oratione  fattagli , an^i 
che  l'iftefloincenfo  gli  è in  abominaiione,  c ut»  obtulcriiii  miti 
orattoncs  ve/hat , non  e X and  1 am  , 1 tu  enfimi  ve  fi  rum  atomi  natio  cft 
miti . Ma  non  fono  quelli  .i  cibi,de’qiiali  moho  vi  /dilettate , o 
Signore  ? egli  è vero , però  vie  ii  veleno  dc.n.rod.cl  pecca  o , c 
non  pollò  gullarne.  Vcccatori  dixit Deus , ecco  il  veleno  della 
colpa  ttju/avtanusvcftric  piena  funi  fanguinc  9 eccoli  v\  Duo,  che 
• t inferra  le  opere  buone . ...  » 

‘ 31  Il  Rèdi  Perfia»  come  ne  fp  fede  Plmarco,  non  mapgiaua 

Cofluvic  ’frutji,  che  da  paefe  nafi:euano,che  nongli  folle*  /oggetto,  on- 
dtl 1 Wdr  decfiendo  a Serfe  prefe  ni  ari  alcuni  fichi,  quando  inre  !e,che  na.t  i 
terjia  . erano  nei  paefe  di  A tene,  all  hora,diflc,  di  que  fti  frutt  i mangie- 
remo, quando  faremo  Padroni  del  paefe,  che  Ji  produce.  Ne  al- 
trimenti fi  Dio,  c non  fidamente  non  mangia  urna  neanche  gra- 
difee  alcun  prefentc,  che  nato  non  fia  da  cuore  ,,e  volontà  a lui 
fogge  tra . Gli  ofteriua  no  belli  prcfeutigliHebrei  dibumiltàydi 
digiuni, di  mortificacionfe ma  jeglirufrnJì  •degnauarieeuerli , & 
eglino fe  nedoleuano  per  Kfaia  dicendo.  Quare 
non  afptxifti,  burniti  ahimus  anhnas  nofhas,  & nefeiffi  i a’qua  begli 
Frutto  di  rifpofe,pcrcheerano  frutti  nati  in  pat  fe,  che  non  era  ft/o . Quia, 
voion.uj  indie  munti  veiìri[inuetutkr  vulmtasrvtjtxa  . Nafcono  dalla  vo- 
pna  nm  lolita  voftra,  li  producete  per  v.óftro  proprio  capriccio  ,.c  non 
fiate  a Dio  per  obbedir  a me,t  pbre  non  poflono  piacermi  indi  quando 
aggradì  i pie  le  mi  di  Abel  fi  dice , che  ijcfpexit  ad  jibel , er  ad 
. mvnn a c; ut , non  come  \ li  hunmmi,i quali  amano  >i  prefenti*  c 
per  gl;  prefenri  quelli  Vche  gli  danno , ina  prima  egli  rimirò  Al 
preferitali  re, e pene  he  egli  grato  li  era  gradi  parimeli  r?el  prefitti 
Tuoi;  ilorii  peccato rubbal’ajwiuA  a IÌio>c  laia  Leggera  al  Jie- 
...  . monio 
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V-.S;  ‘i"  Di  Pacato?  già  ’virtu&fi . . *.  ' 

Ma«nù>,eperòqualfiuQgliatrui.co,.opncfentc,  che  daicitfetu 
menile  in  quello  Itaio  dimora,  nongl  1 può  eia  r gì  aio . Ai.un a 
dunque®, che  vn peccatore  digiuni,  taccia  elcinoliuc,  dica  ora- 
rioni , Ila  temperante , c catto , e taccia  molte  altre  opere  buone* 
morali,  mente  gii  vagiiouoapprelfo a Dio;  patene  fonoiiùetce 
del  veleno  del  pecca  o . • «.  , > 

,Ma  dedicui-dullu  gratta,  che  nefiegue  ? quelli  non  po'Tò- 
no  pile  re  auue  leiia:  sperone  grafia  , e peccato  non  podbuoitar 
iilAemca«naldoodiuoraci,tf  per moLota«:o,chefia alcuno, fé  vn  Rrjt'*  !\ 
peccatomiorcaiecomm  tee  , perde  tutta  la  gratta , che  polle  de- 
uà,  tutta  la  fatuità,  tutti i meri. i, coli  pubblicò  Dio  per  iizecch. 

Si  anertent  Jc  ikliui  a tuhitta  Jua  , ottura  munì a eius  non  n coràa- 
bimtuY  amplius . Quando  alcun  vaful.o  fi  ribellaalfuo  Principe, 
fc glicoiift/canotucrt  i beni,  e non  fi  tà  conio  d’alcuno  firui- 
gio,ch’egli;.ianofiò  làico  inrprimayli  peccatori  tutti  fono  ribelli 
a Dio,  Ipfi rehatiu  fuerunt  lìtmini , e però. per  molte  ricchezze  di 
menai,  e di  opere  buona  , che  haueflèro.prima , torte  rimangono 
Confikate, e perdute . 11  Rè  Dauid  haucndogli  Siba  di  ribellio- 
ne acculato  Mihbofct*  gli  dille . T uafint  omnia , qua  fmrunt  Mimi 
phibo/etr  non  dice,  chefono,ma  che  furono  già  di  Mifibofct , di- 
moflrando,  che  in  hauere  Mifibofct  commefto  peccatoci  ribel- 
lióne*, era  d'icàduto  dal  giuridico  potìeflb  di  tua  i i fiioibcni , e 
ciò  mol  opiti  fi  auue  rane!  hi  ribelboncdci  peccatore  a Dio,  per- 
che fobico  decade  dal  pofieflb  di  tilt'  i i beni  della  grana , perde 
lutei  iAioi  madri,  rimane  priuo  d»  tutti  i doni  delio  Spiri. o San- 
to, c di  tutte  le  virtù  infide , cccet;  o però  moke  voi  c la  fede , e 
là  fpexitnza,le  qualerimaugono  fi,ma  infiacchite, e deforma- 
te, c morte.  , , *.b  *’•.  * - l-  ••  ... 

-i.  33  Qufodido^pectacorifaucllando  il  Profeta  fecondo  il  cuor 
di  Dio;  diccua , 7{on  tnim  , qui  oper*ntur  iniqui t .iti  m , in  vtj  f aus  £ 'tutti  ì 
avtbtdauvrmt  1 Pfat  r 1 8*  cioè  , Impercioche quelli , che  operano  utenti  ,t 
bixjui  à<:hondàmiiiaròno  nella  via  di  Dio,fc  detto  hauefie  non 
Carnai  ano, ih derebbe : bene.,  ma  non  hanno  cambiato  nel  palla ro, 
come  potrà  fo (tener fi  ? Forfè  non  camino  gran  tempo  nelle  vie 
difDioSalorm'iacjC  poionerò  molte  iniquità  ? Non  camino  per 
la  vialdi  Dio  Giuda  emendo  eletto  Apoltolo , e poi  operò  gran- 
dilfimeiqeleragginifc egli  è vero,  dille  tutrauia  bene  Dauid,  per* 
che  operando  alcuno  iniquità,  fi  Cancellano  dal  libro  di  Dio 
tutcélie‘fu«op>’ re  buone,  e fi  fa  corno , ch’egli  non  haueife  carni- 
nato  tic  Ila  vìa  del  Signore  ; O quanto  dunque  fi  òerdc  per  la  ca- 
dntamvn  pecca’-omorale , che  tanto  noco  fi  ftima  da  mordali. 

O che  vorace  Leone  è la  co!r>a,  chetanti  beni  in  vn  folo  boccone 
• fi  »ranghuggia  ,*5  ben  dilli  in  vn  folo  boccone , perche  non  c ne- 
ìceflario  a tanti  danai  il  commettere  moke  colpe,  ma  vn  folo  ^nni , 
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ficcato  batta  a cagionarli  rutti,  perche  come  ditte  l’Apeftolo 
S.  Giacomo.  Qui  nffindcìit  ìhvho,  fa3  use  fi, omnium  reni , non 
già  quanto  alla  pena,  che  quefta  fi  darà  maggiore,  a chi  più  pre- 
cetti naurà  trafgredito , ma  fi  bene,  quanto  alla  priuationc  de* 
beni,  perche  nichte  giouerà  l’hauer  ottenuto  tu„ti  gli  altri, 
mentre  che  (c  n*c  irafgrcdito  vn  folo . 

34  Della  negationc  dicono  i Logici,  che  eji  malignanti  s natwr*% 
perche  tutiO  ciò,  che  doppo  fé  rirroua,  per  grande,  per  bello,  pcc 
buono,che  fia,  tutto  diftrugge , corrompe  , & in  conrrario.fenfi» 
conuerrc  . Dicali  pcrefempioiltal  è buono,  fuuio, bello,  prudé- 
te,valorofo&c.  con  vn  picciolo  nò,  ch^  tu  aggiunga  auami  a 
quetti  titoli  diftruggerai  il  tutto , e dicendo  il  tale  non  è buono* 
fauio,  bello &c;  cangierai  tutte  qucllelodiinaltritan.ibiafimi. 
Hor  difimil  natura  dice  vn  valente  Moderno  è il  peccato;  c per 
molte  eccellenze , c virtù , che  tù  ponga  in  alcuno , fe  vi  poni  ii 
peccato,  egli  diftrugge  il  tutto, e riuotra  tutti  quei  beni  in  mali, 
tutte  quelle  virtù  in  vitij , anzi  è peggiore  dico  io , ohe  la  nega-» 
t ione,  perche  quella  diftrugge  fittamente  le  cofcfeguenti,  ma  ii 
peccato  è tanto  maligno,  che,c  le  feguen  i,  e le  antecedenti  di- 
ftrugge,&  annulla,  c ben  dimoftrò  di  conoscere  quefta  maligni- 
tà del  peccato  Somigliante  a quella  della  nega:  ione  lafauia,  e 
bella  Regina  Eller, la  quale  faucllàdo  di  A»nan,e  di  Attuerò  dilla 
T^c  tradas  Domine  feeptrum  tuum  bis , <\ui  7^0  7{,  S y 7{T, 
Non  ci  dare  o Signore  nelle  mani, c nel  potere  di  quelli,  che  non 
Tono  i Ma  che  male  vi  potranno  fare , o Signora  quelli , che  non 
fono  ?chi  non  hà  I’cttere,  ne  anche  ha  l*opcratione,e  chi  non  può 
operare,  nc  anche  vi  potrà  far  alcun  male,  e fe  per  quelli,  che  nó 
fono  intendete  Aman , & Attuerò, come  dite , che  non  fono,  ha. 
(tendo  etti  non  fittamente  l’ettcre,maetiamdio  tanto  potere,tan- 
ta  fignoria,  tante  ricchezze,  tanti  eferciti  ? Egli  è vero , potreb- 
be ella  rispondere, che  hanno  gran  potere,  grandi  ricchezze, &c. 
ma  con  quelli  hanno  congiunta  la  negationc  della  colpa , che  è 
maligna, e diftrugge  il  tutto,  e però  molto  bene  U.  può  dire* 
che  non  fono. 

35  DallMftetto  Aman  vn'altro  bello  efempio , e proua  n*hab- 
biamo . Chiamò  egli  vn  giorno  a pai  lamento  la  fua  moglie , e 
gli  amici , e cominciò  con  gran  pompa  di  parole , ma  però  con 
molta  verità  a fpiegar  lorde  fue grandezze, e le fue felicità  , le 
ricchezze,  l’autorità,  i fattori , che  gli  faceuano  il  Rè , & la  Regi- 
na, le  grafie  di  Natura,  gli  beni  della  Fortuna, e I’etter  in  fomma 
il  primo  dopò  il  Rè  in  quel  gran  Regno  ; poiconchiufic,  che  mo- 
nadiquelle  cofeglifaceua  prò,  anzi  gli  pareuadi  hauer  nulla, 
mentre  che  Mardocheo  lèdente  auanri  alle  poi  te  del  Palazzo 
reale  egli  vedeua  . Et  asm  bue  omnia  habeam  » T^JHIL  me  babere 
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tftber  J putti quimdìn  "Uero  Mtritch<tum  luiàtim  , fcicnttm unti  forti 
y\\\~  Ke£**s-  Eflbcr.  13.  vnafi  picciola  goccia  di  fiele  toglicua 
, >,la  dolcezza  ad  vn  fi  gianmarc  di  mele?  fi  picciolo  faflolino  get- 
taua  a terra  la  vafta  mole  della  Tua  pi  o^pcrità  ? vn  fi  debole  nm- 
tacino  armato  di  dolore  preualeua  a fi  copiofo  cfercito  di  con- 
tenti? gran  inarauiglia , ma  quello  è vn'ombra  fola  di  quello, 

’ x •.  «he  accade  al  peccatore,  il  quale  habbia  pure  tutte  le  grandez- 
. j 2c  del  mondo, tut:e  le  profpcrità  , tutta  la  fapienza ,e  tutte  le  . 
altre  eccellenze, che  poflòno  in  vn  huomo  immaginarli  ,chc  il 
tutto  da  vn  peccato  mortale  fo!o  farà  fatto  vile,  diftrutto  ,an  ni- 
• —,  , chilato  , còme  fe  non  fofle  , e non  hauendo  carità,  potrà  con  1»*- 
è.+Molo  Apoftolodìrc  T^IHJL  SVM  » c la  ragione, è chiara,  impercio- 
i »*d  Cor  che  fi  come  fteddorimane,  chi  dal  calore  è abbandonato,  e non  ^ ^ 

*$•  *•  può  eflfer  bianco,  Chi  di  bianchezza  è priuo , coli  eflendo  Dio  il  verSfcre^ 

veroefiere,  fecondo  quel  detto  dell’Efodo , Ego  fumi  qui  fum » c 
ffxod.j,  qui  tnific  trreadvos.  Exo.  3.  «4.  allontanandofi  il  peccatore 

da  Dio , fi  allontana  dall’efiere  ; e confeguentemente  fe  ne  và  al  SeHKf 
niente, c coli  fòptà  di  quello  te  fio  fonda  ndofi , argomentar  fo-  ™jf* 
gl iono molti  Padri  ; Il  Beato  Pietro  Damiano  cpift.  ad  Defid. 

Abb.  ’ Tunc  cunt  videbantnr  effe  imptj  » ad  l H ì L V Af 
M.fietr • potius  pertinebant , quam  ad  verum  effe.  j^ui  e rum  ab  ilio  , qui 
. vere  cfl»iuxta  id.  Exod.  Ego  fum  qui  fum,  recedit  ,necejfe  efl, 

Vt  non  fit,  quìa  ad  nihilum  tendit . 

35  E ptimadi  lui  Sant’Agoftino  fopraqucl  palfo  diDauid.  cbìfu^ge 
Eternit tc  inibì,  vt  refrigerer , priufqtum  abram  , & amplius  non  da  D o 
ero.  Si  cnivu , dice  , mihi  non  remifirii  peccata  »ibo  in  atcrnum  abs  re  si  nulla» 
tc  a quo  ibo  in  aternum  ab  ilio»  qui  dixit » ego  fum  , qui  fum. 

. m Abeo  ergo » qui  vere  efl , qui  in  contrarium  pergit  , D TJjO  2s( 

. , - J ESSE  VERGJT.  - 


’ • Accordali  con  fopradetti  il  Sauio  nelI’Ecclcfialle  al  12. 13. 
licei,  li  dicendo,  Deum  tinte  »&  mandataeius  obfcrua  , hoc  c/l  cnim  om - 


Roberto 

Mb.>' 


nis  homo.  Perche  fecondo  I’cfpofitione  di  Roberto  Abbate, quel 
relatiuo  HOC  è delI’vhimocafo,di  modochc  c il  fcnfo,che 
dal  timor  di  Dio , fc  olferuanza  de  fuoi  còinmandàmcnti  dipen- 
de tutto  l’efiere  dell’huoino  .f  Jtblatiuo  cafu , ( fonone  parole  di 
lui)  di  fiuta  Grammatici  intelligunt  HOC»  ac  fi  diccrct  , Ecum 
timendo,  &,trtaiidata'eiui  olfcruanda»  accip'it  effe  hom  or 
• , Separandoci  dunque  il  peccato  da  Dio:  >'  viene  il  mifero 
peccatore  a rimanere  fenza  il  vero  edere  , & rinoma  nel 
fuo  'primiero  jNicntfl'ì  Ma  alcuni  vi- rfonojj  ,cheigttì&-cndo,  e 
perdendo  1 * efierz*;  fh  eonfaiatiò;  rolla  fptrat^a'l  fchoB.<viuQ 
rimanga  il  nome  loro, dila  minTiorialfcaiuiclfcrrd  non  fia  da-le 
menù  altrui , cofa  tanto-  de  fiderata  da  morra  tir*  che  per  confe- 
iguirla,  happo  per  betic  impiegata  la  vita  ftefià,  uc  riccfaoQmolri  Tau 
Libro  Sello'.  ‘ ' Vu  di  fot-  * 
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difottoporfi  agrauiflìmcpene  ; Cofi  vn  certo  EroftratoEfefin© 
fi  ridufic  a dar  il  fuoco  al  bellillìmo  , e ucchiilimo  tempio  di 
Diana  nella  fua  Patria , non  per  altro , che  per  eflcrc  ne*  fecoli  a 
venire  nominato,  come  egli  confcfsò  ne’tormcnti , c Gicronimo 
Olgiato,  vno  di  quelli, che  vocifero  Galeazzo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, vergendoli  fopra  il  Carnefice  col  nudo  ferro  nella  mano, 
e nel  rifplcndcnte  ferro  la  fua  vicina,  e crude!  morte  contem- 
plando , fi  confortò  con  dire  ; Mo^s  acerba,  fama  perpetua*  flabit 
retus  memoria  fatti  ; e quel  moftro  di  Nerone,  che  di  ncfliina  for- 
te difeeleratezze  haueua  vergogna , pure  di  quella  immortalici 
di  famaauido  fi  moflraua , e dice  di  lui  Suetonio , Eratilli  a ter - 
nitatisiperpetuaq;  fama  cupido  , fed  tncotifulta . Tutti  in  fomma  i 
Gentili,  e particolarmente  i più  gencrofi  ,c  valorofi , o letterati 
a quella  fama  , e celebriti  del  nome  hebbero  mira  ,c  per  conde- 
gna mercede  delle  loro  fatiche  , fudori , c fangue  la  Rimarono, 
quantunque  in  verità  fia  cofa  molto  vana,  e di  niuno  giouamen- 
to  all’anime , o pcrfonc  denominati . 

37  Ma  neanche  quella  qual  fi  fia  picciola  confolationc,  o 
grande , Iperar  poflono  di  haucr  fenza  di  Dioi  cattiui,  a' quali 
anche  quello  cafligo,  di  Cancellar  il  nome, eia  memoria  loro 
egli  minaccia,  cofi  in  Efaia  al  14.  Verdumi  Babylonis  TJomen , e nel 
Salmo  9.  'Kfomcn  corum  deletti  in  aternum.  Anche  gli  huomini  in- 
gegnati fi  fonotaluolta  difcancellar  dalla  memoria  de  gli  huo- 
ihinnl  nome  dc’nemici,  od  odiati  da  loro . 

Gli  Elcfij  ordinarono , che  in  perpetuo  oblio  il  nome  fi  fcp- 
pellifce  di  colui,  che  il  Tempio  di  Diana  abbruciato haueua,ne 
alcuno  Seri  torc  folTc  ardilo  di  ricordarlo.  Quei  di  Tenedo 
fotto  grauilfime  pene  prohibirono  , che  non  fi  nominafle  A- 
chille,  per  haucr  egli  vccifo  il  loro  Rè,  chiamato  Tene,  e la 
Città  di  Milano  in  vendetta  de*  grau iflìmi  danni  da  Federico 
Imperar  ore  riceuuti,  fotto  pena  di  perder  la  lingua  comandò, 
che  ardito  non  fofiè alcuno  de’fuoi,pcr  qualfiuoglia  occafione 
ne’pubblici,one’priuati  ragionamenti  di  proferir  il  fuo  nome; 
&appreflba,Romani  di  Cancellare  da  loro  falli,  e prohibir  le 
Immagini  di  quelli , che  condannati  erano  per  ribelli,fù  co- 
ftume . 

Ma  tutti  quelli  decreti,o  fiirono  vani , oalmenoalcun'no- 
cumen-o  a condannati  da  loro  non  apportarono.  Solo  Dio  è 
quegli , che  veramente  può  annichilar  il  nome , e la  memoria, 
di  cuia  luàrpiace,  & è veramente  grand ilfima  pena  l’elTerc  Can- 
cellato dal  fàolibrq’,  e ch’egli  ricordar  non  fi  voglia  di  alcuno; 
che  fc  di  molti  cattiui  egli  permette,  che  viuà,  o celebrato  fia  il 
nome,  quello nienregioua  loro,  & oltre  a che  a moltiè  di  mag- 
gior infamia  j egli  lo  permette  per  nqftro  maggior  benc,&  altri 
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Oh  quinto  dunque  eflcr  dcuedi  noi  temuto  qaefto  chiodo 
del  peccato , quanto abborrito  a fomiglianza  dei  GIoriofoDot- 
Metgfir.  lorc  s*  Ciouanni  Boccadoro , al  quale  haucndoEudolfia  Impc- 
nellafua  r*rrice  mandato  per  mezzo  di  alcuni  meifia  far  molte,  egra- 
uitlimc  minacele,  le  rifpcfero  quelli  ) F>uftra  illnm  bminem 
terree,  VIHJL  ET^IM  1LLE,  VISI  VECCHI  fi  M 7IMET , W£^ 
cioè,  in  vano  cerchi  fpauentar  quell’liuomo , egli  niuqa  colà  te- 
me  dal  peccato  in  poi;  E con  ragione  , perche  qualcofa  halli 
egli  a temere  fe  non  il  male  ì c che  vi  c di  male  ai  mondo,  fe 
non  il  peccato  ? La  poucrti,  l’infirmiti,  i dolori,!*  tormenti  non 
fono  veramente  mali,  fe  al  peccato  fi  paragonano  ,c  perche  ciò 
pareri  forfè  vn  paradoflo , c non  fari  facilmente  Ja  gli  huomini 
delmondo  creduto,  & è tùttauia di grandillìma  importanza  il  FcnstalH 
crederlo , prouiamolo  con  efficacilfìme  ragioni  r°lre  da  rutti  i /•  • 

. ..  generi  delle  caufc  ,chc  fono  i veri  fonti  della feienza  , efiendo 
; che  scire  e fi  rem  per  caufam  cognofeere. 

• 38  Prouafi  dall’efficiente,  perche  tuttofò , che  per  fua  ca- 
gione efficiente  riconofcc  Dio  è di  boriti  impattato  ; Ma  ogni 
altra  cofa  dal  peccato  in  poi  ,efce,core  cfktro  dalla  fua  ca. 

«ione  efficiente,  dalle  Diuine  mani,  adunque  ogni  alrra  cofa 
dal  peccato  in  poi  è buona  ; la  prima>rcpofiiionc , chiamata  da 
logici  maggiore, fi  prcua,  perche,  yiditDchs  cuntta  qua  fecnat,  mm 

•aj.JI  &erant  valdc  bona.Li  ragione  il  conferma, perche  douerdo ogni  tjftne  d» 
effetto  eflere  alla  fua  cagione  fomigl»0^»  & efl'endoDio  fom- 
inamente  buono,  c impolfibdc,  chc-la  lui  cofa  cattiua  proceda. 

Dirai,  ma  pure  dalle  creature,  che  hionc  fono, il  male  procede  ; 

, Rifpondo,  che  le  creature,  abencle  fiano  buone , non  fono  pe- 
. . rò  fommamenre  buone,  e perciò  può  da  effe  il  mal  procedere, 

non  in  quanto  fono  buone , ma  *n  quanto  rtiancheuoli  di  qual- 
che grado  di  bontà  , che  è quello , che  diceua  S.  Agoftino , che 
Malum  non  kabet  caufam  efficiente™ , fed  deficiente m . 

• La  minore , o vogliamo  dir  adonto , fi  proua  , perche  tutte  le 

cofe,  che  hanno  eflere  deriuano  dal  primo  ente,  ma  tutte  quan- 
te le  altre  cofe, dal  peccato  in  poi,  hanno  qualche  eflere , adun- 
que tutte  fono  buone , & egli  folo  è male . Trìustiii 

Dirai,  vi  fono  molte  cofe,  che  non  hanno  efferc , ma  che  nega-  ém 

*0  l’eflcre, come  la  cecità  , la  fordùi  , l'ignoranza  , e fbpra  tur- 
to  la  morte,  fa  quale  altro  non  c, che  prioar iòne  della  vira, fi  co- 
me anche  le  gii  dette,  altro  non  fono,  che  ptina  tieni  ,0  di  ve- 
dere, o di  vdire  ,odi  fapere,  adunque  neanche  quelle  hauranno 
l’cfleredaDiOj  econfeguentemcnte  faranno  carriue , e confer-  M 
Sépfi,  ma/i , perche  della  morte  diffe  apertamente  il  San  io,  che  Deus  tfteu?dì 
IJ.  mortemnon  fecit  ; Rifpondo,  che  quantunque  quelle  priuationi  %$,! 
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non  habbiano  vero  eff.  re , dipendono  tu  trami  da  Dio , in  quan- 
to fegnono come  termine, o^eftètto  ad  alcuna  attione  pofitiua, 
alla  quale  l’illcflo  Dio  concorre,  e confèguen remence  è buona, 
o pure  al  celiare  di  alcuna  operationc  dcll’illèflb  Dio,  & fono  in 
fommadaiuivolute,  & alla  fua gloria,  Se  al  noftro  bene  ordi- 
nare; e cosi  in  quanto  da  lui  dipendono, fono  buone,  quantun- 
que petche  in  fc  fteffe  non  hanno  vero  cflcrc , fi  chiamino  anch’- 
effe  male,  non  aflòlutamcntc , ma  di  pena . Ma  il  peccato  non 
fìegue  ad  alcuna  attione  polì tiua,  in  quanto  quella  è da  Dio, ne- 
celfaiiamcRtc,ne  ad  alcuna  cella tione  di  fuo  influflo , ne  da  lui  è 
in  alcuno  nudo  voluto;  e perciò  non  riconofee  in  alcuna  manie- 
ra Dio  per  fuo  Autore , c così  è aflblu  amente  male , e di  lui  in-  « jizofl 
tende  S.  AgolHno  quel  detto  di  S.  Gio:  Sineipfv  faÓttm  efì  nihil, 

Iuod  faftHMcst;  e qucll’alcro  del  Signore  in  S.  Matteo,  Sedli- 
eranosa  malo, Copra  del  qual  palio  dice,  certe  non  eH  maltm%>  s 
ri f fonde  illi , ego  Cum  maini  , & fi  lìberauerit  me  a malo , ero  de  fosfiti 


malo  bonus . 
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19  All’autoriti  lelSauio,  che , Deus  mortem  non  fccit  ; Ri-  s Tomi 
fpondocon  S.  Tomai, , che  non  fece  Dio  la  morte  d,i  fua  primie-.  f p qH- 
ra  volonti , hauendo  a*.  lei  creato  libero  l’huomo , è tuttauia  ,p  ar  z 
ella  da  lui  in  quanto  peni , onde  anche  fi  chiama  ral’hora  buona,  }n  corpm 
« pretiofa,  come  in  quel  detto , Tratiofa  in  confpeHuDomini  more  et  z 
Sanflorum  eius , Il  peccato alWncontro  è femprc  cattiuo,&  odia-  u 

to  da  Dio,  perche.  Odiofmt  neo  impius , gr  impietaseius , e ven-  .1  Jj*. 
ne  egli  al  mondo , e fall  opra  della  Croce  per  diftruggerlo.  ^u.  164. 
In  hoc  apparuit  filini  Dei , ìndiffolitat  opera  Diaboli . E dunque  1 ^ 
folo  il  peccato,  non  folame^e  non  effetto  di  Dio,  ma  anco-  Sdp  j. 
ra  da  lui  odiato  ,ediftructo,e  confeguencemente  foloalmon-  ^ 
do  veramente  male . ! S b,  q .,; f • 1.  tornii 

Protiafi  l’iftclfo,  es  non  meno  gagliardamente, dalla  cagion  . g# 
formale,  la  quale  del  male  non  falera,  che  Driuarione  di  bene, , 
perche  non  è ella  bene,  ne  alcuna  coCapofi  tiua,  perche  farebbe 
anche  il  male  buono,ne  anche  fem  ilice  negatione,  perche  fareb- 
be il  male,  ne  buono,  ne  cartiuo , ma  priuationc  di  bene . Hor  il 
peccalo  è quel  folo,  che  ci  priua  di  ogni  bene,  perche  ci  priua  di 
Dio,  che  è ogni  noftrobenc.  Conforme  a quel  detto.  Ego  oflen- 
dant  tibi  omm  bonum^Sc  a quell’altro , Teccatd  veflra  diuiferunt  fxO.$  J 
inter  muffir  »ot , enon  vi  effendo  peccato,  noi  habbiamoDiot  j«>. 
con  noi,  adunque  fenza  il  peccalo  , non  polliamo  noi  haucr  Uremi 
male,c  tanto  è lontano,  che  le  tribolationì , cofe  male  (lima- 
te da  mortali,  fiano  veramente  tali,  che  anzi  denono  chiamarli 
buonitfime  ; poiché  dice  il  Signore,  Cum  ipfo  fum  in  tributa- 
tione , e fedamente  il  peccato  ha  da  dirli  male , poiché  folo  di 
Dio  ci  priua,  . > ‘.  T?.  7-  . . 
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Sicgue  Mei  terzo  luogo  li  cagione  materiale, dalla  quale  l’iftef- 
fc.  colie Iufione  deduralfi ; E quella  rifpettoal  peccato  la  portio- 
nc fupcriore  dell’anima  noftra,che  ragioneuole  fi  chiama,  & in 
cui  parimente  fi  appoggiano,  quando  vi  fono, tutte  le  virtù.  Ma 
in  quella  parte  confitte  tutto  il  bene  dell’huomo , adunque  non 
fono  mali  la  poucrtà , l’infirmiti , c le  altre  cole  tali,  le  quali  ad 
offendere  quella  parte  dell’anima  noftra  non  arriuano , ma  fola- 
mente  il  peccato,  che  grandemente  la  danneggia  ;fopra  della 
qual  ragione  fondandoli  l’eloquentilfimo  S.  Gio:  Chrifollomo, 
compole  vna  bcllilfima  homelia, nella  quale  proua,chc  ^eme  la- 
di  tur  nifi  afe  ipfo  ; Niuno  c oftèfo  fe  non  da  fc  ftcflb  ; e la  ragione 
è, pèrche  neflunopuò  prluarci  de’beni  dell’anima, che  fono  i no- 
ftri veri  beni,  fc  non  noi  medefimi . Cumergaea,  dice  egli, fra 
molteaftrecofe,  qua  extrinfecus  funtidamnum,  aut  aruif]ioyaut  af- 
fittilo v Ila  fuperuenit , non  laditur  homo , quia  omne  bonum  eius  in 
animi  virente  conftilit , e perciò  egli  ,come  difopra  fi  diccua, 
niente  temeua,  fuorché  il  peccato . i 

40  Efopra  dcll’iftefiò  fondamento  fabbricarono  ancoragli 
Stoici  l’alta  mole  della  loro  Filofofia  , c non  dubitauano  di  di- 
-rc,  che  l'huomo  virtuofo,  ancora  che  folle  fra  le  tenaglie,  & i ra- 
Toi,  benché  nel  Toro  diBufiride  ardcflc,o  da  vn’alta  croce  nudo 
pendefie,  era  tuttauia  fenza  alcun  male,  anzi  perfettamente  feli- 
ce,c beato;  poiché  i veri  beni  dell’animo  poflèdeua  ,e  che  all'in- 
contro l’huomo  vitiofo,  ancoraché  fignorcggiantc  il  Mondo , & 
in  vn’alto  Mare  di  corporali  piaceri  ondeggiante,  per  effere  di 
virtù  priuo,  era  fommamente  mifero, & infelice,  & è molto  nota- 
bile il  detto  di  Poffidonio  Stoico , il  quale  effóndo  grandemente 
dalla  podagra  tormentato , al  dolore  riuoltandofi  diceua , Ti 
affatichi  in  vano,o  dolore , perche  per  molto , che  mi  tormenti, 
non  farai  mai,  ch’io  dica,teeffercofamala . 

Che  fc  a quello  termine  col  fololume  delia  ragione  arrivaro- 
no quelli  Filofofi,  i quali  non  altri  beni,  nc  mali, che  quelli  di 
quella  vita conofccuano,  qual  vergogna  fara'  la  no/ha,  che  dal 
lume  della  S.  Fede  illuftrati,  & afpettando  di  godere , o di  pati- 
re nell’altra  vita,  od  eccclììui  beni,  od’ellrcmi mali , facciamo 
ad  ogni  modo  tanto  cafo  delle  cofe,  che  ci  accadono  in  quello 
Mondo,  e nó  fcguiamoquel  faggio  precetto  del  nofiro  Mae  fi  o. 
polite  timere  eos,  qui  occidunt  corput , e-r  pofl  bac  non  babent  am- 
plia* quid  facìant,  fed  potius  eum  timcte.qui  potè  fi  animà>& corpus 
mittcrein  vehennam.  E fe  Poffìdonio  da  dolori  acerbi  Hi  mi  torme- 
taro, non  voleua  chiamarli  cattiui , per  non  contradire  a dogmi 
della  fua  fetta,  qual  vergogna,  e qual  pena  meriteranno  quei 
Chriftiani,  i quali  per  ogni  picciola  luentura,chc  foprauenga  lo- 
ro, maledicono,,  c bettemiano  il  vero  Dio,  che  adorano  ? 

Vu  1 Ma 


fabiane 
materiale 
del  peccate 
qual  fa* 


Det  trina 
delti  Staici 

one fenda  1 
la-»  • 


Bel  dettè 
di  iefde- 
ma, 


r 


Seie  il  pei* 

*Alt  cum • 

pedifce  tvl 
Urne  fine. 


Fltìmefine 

dtU'bueme 


Fetente  an 
aerei*  mi» 
mime  ds 
temer  fi . 


S’jt  Lil.t  ■ TSSnlénU hebUcUtd , ìmpr.CLXXI. 

Ma  pattiamo  alla  cagion  finale , che  couchiudcrà  quelle  prò- 
ue;  quelle  cofe,  che  non  ci  impedifeono  il  confeguire  ilnoftrO 
vi  cimo  fine , non  fono  male  ; Ma  niuna  cofa  , dal  peccato  in  poi* 
può  noi  impe  dire , che  non  armiamo  a godere  il  no  Ilio  vltimo 
fine  ; adunque  folo  il  peccato  è male . La  prima  parte  di  quello 
argomento  lì  proua , perche  lì  come  la  pietra  ripofa  nel  fuo  cen- 
tro, & ha  in  lui,  per  quanto  n’è  capace , tutta  la  Tua  £. licita , e 
nell’iftcfla  maniera  gli  altri  elementi,  e le  altre  cole  tutte  nel 
centro  loro , e nel  fine  al  quale  furono  create , ogni  loro  bene  ri- 
trouano,  coli  l huomo  all’hora  (blamente  può  dirli  beato,  quan- 
do a confeguir  i;  fuo  fine  è giunto . 

41  Ma  quale  c il  Tuo  fine  ? certamente  non  altro,  che  Dio 
chiaramente  veduto,  nel  che  confitte  l’eterna  vita , c la  gloria 
del  Paradifo  ; ma  a confeguir  quello  fine  ci  c forfè  d’impedimen- 
to la  pouerti  ? nò,  perche  dille  il  Siguore , Beati  pauptres  fpiritu, 
quoniamip forum  eftregnumCeelorum.  Forfè  l’infirmiti , e’ dolo-  j * 
ri,  ole  pcrlecutioni.^  nò,  anzi  quelle  fono  le  ftrade  più  breui  per  i4- 
gir  in  Paradifo,  poiché  per  multa  r tribulatiónes  oportet  nos  intrare 
inregnum  Dei . Ma  il  peccato  c’impedifcc  egli  dall’ingrelTo  del- 
la Celefte  Gloria  ? e diche  forte  ; perche  Tyon  intrabit  in  cam  ali - jipoel 
quodcoinquinatum,  e perciò  diccua  molto  bene  il  Signore,  Si  ocu - 2i.  17/ 
lus  tnus  fcandali^at  te,  erue  eunt , &proqce  abs  te  fi  marna  tua,  ^ja{(  j • 

Tret pes  tuus  fcandali^at  te , abf  :mde  eunt,  & proifce  abs  te,  e nc  ré-  ~ 
de  bella  ragione,  dicendo , Mclius  e fi  tibi  cum  vnooculo,  vel  debi - 
lem cUudum  ingredi  in  I{egnum  Coclorum , quatti  duos  oculos « 
duas  manta  > & duos  pedet  babentem  misti  in  gchctmam  igni*  , 
che  fù  tanto , come  dire , che  importa  , che  tu  lij  zoppo  , o 
guercio,  o ttroppiato , fc  ciò  non  t’impedifccdal  tuo  vltimo  fi- 
lile , che  è il  Cielo  ? E che  ti  gioua  hauer  tatti  i membri  intieri^ 
perfetti,  fecon  quelli  commettendo  peccato , anderai  all’Infec- 
no?  Non  folamencc  dunque  il  peccato  c’inapcdifce  l’entrata  in 
Paradifo,  che  è il  noftro  vltimo  fine , ma  ancora  è quel  folo , che 
ci  conduce  all’cftremooppofto,  che  è l’Inferno,  e perciò  egli  fo- 
lo è veramente  male,  egli  folo  è da  temerli , e delle  infirmiti , & 
altre  limili  calamita  diceua  molto  bene  S.  Chrifoft.  hom.  15.  ad  X.  Gin: 

fop.  He  calamitatum  nomina  philofop  hauti  bus  tantum  nomina  re - Cbrifojl 
us  carentia,  >era  autem  calami tas , Deum  offendere , & eorum , qua 
fi  nonplaccnt,aliquid  facert . 

42  Nc  douemo  noi  temere  folamente  i peccati  grandi , ma 
ancora  i piccioli, anzi  i min  imi, perche  ditte  il  Noftro  Saluatore. 

Qui  foluerit  vnum  de  mandatis  ifiis  minimi t , & docuerit  fic  homi - Matt.  $ ? 
ne s , minimus rocabitnr indegno Ceelorum.  Ne  mi  dica  alcuno, 
nò  eflcr  gran  male  l’eflcr  minimo  nel  Regno  del  Ciclo,anzi  con- 
tentarli egli  di  elfo*  ncll’vlrimo  luogo  di  quella  beata  Patria,’ 
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mf  7?  uenformc  * ciò , che  diceua  il  Rè  Profeta . Elegi  abicMus  ejj'e  in 
*’  *'  domo  Dei  mei , magi s q uam  habitare\in  Tabernaculis  peccatorum > 
perche  l’eflcrc  chiamato  qui  minimo  nel  regno  del  Ciclo,  non 
vuol  dire  , effe  re  de  gii  habicatori  di  quella  beata  patria , ma  de* 
minori,  e ne  gli  vltimi  luoghi , perche  in  Ciclo , non  vi  fard  alcun 
minimo,  ma  tutti  faranno  grandi,  vuol  dire  dunque , che  egli 
dalla  Coree  CelcRialc  non  fari  tenuto  in  verun  pregio , fari  te- 
nuto vile,  e confeguentcmence  indegno  di  quella  felice  Ronza. 

Ne  folamente  douemo  noi  guardarci  da  peccati  piccioli  Imimìto 
mortali , ( le  pur  fra  mortali , fe  nc  può  dir  alcun  picciolo , ) ma  m*c$r«bo 
ancora  da  piccioli,  anzi  da  minimi  veniali;  Impercioche,  che  ptao*  b* 
qual  fi  voglia  inimico  ancorché  picciolo,e  debole,  d.  bba  Rimar-  **  fmrtrfy 
fi  , fu  fempre  comun  parere  de*Sauij  politici , e de*  pruden: i Ca- 
puani, fi  perche  ancora  che  folle  picciolo  il  danno,  che  da  tali 
inimici  fi  riceuelfe,  non  farebbe  però  picciola  la  vergogna , fi  on.- 
che  perche  grandilfimi  danni  a picciolifiìmi  principi;  log  bona 
fucccdere , e noi  per  la  fiacchezza  delia  noRra  natura  fi amo  tal- 
mente alle  offe  fe  cfpoRi  > che  fe  d'armi  difenfiue  non  ciproue- 
diamo,  non  vi  è fi  picciolo  inimico , che  grauemente  nuocer  non 
ci  polfa . Quindiquel  Publi#  Siro , che  lotto  nome  di  Mimo , do- 
cumenti  da  lapienuffimo f ilofoto  daua,  dir  foleua . 

Inimi  cum  quamnis  burnì  Um  dotti  eli  metuere . 

„ . . Et  il  dortilfimo  Alciato  di  vna  feuola  di  Efopo  valeudofi,  for- 
tiilCtsa  vn'Emblema  col  titolo . *A  minimi s quoque  timendum  • Et  vn 

Poeta  leggiadramente  infegnò  l’iRefTo  cofi  dicendo. 

* 

Tana  neeat  morfu  fpatiofum  ripeta  Taurum  » 

...  . *4  Cane  non  magno /ape  tenelur  uper , 

•utdia.  cioè,  - 

Gran  Tom  recìde  picciolina  ripeta  : 

' £ gran  Cinghiai  da  non  gran  cane  tiene p . 

4$  Ne  folamente  i piccioli  nemici  viui , ma  anche  i morti  de- 
uono  Rimarli , poiché  fotto  la  mafehera  della  morte  fono  tal'ho- 
ra  viui,  e non  polliamo  di  loro  allicurarci.  Prouò  quello,  ch*io 
dico  Butcardo,  che  fu-,  o Capitano,  o rnRigatorc  de’Franccfi  , \ 

«ontra  gli  Alemani, impercioche  paflando  per  vn  Òimitcrio,  ouc 
erano  molti  mucchi  dc'cadaueri  in  ma  battaglia  poco  prima 
auanti  a Bali  Ica  fatta , vccifi , a guifa  di  trionfanre  acauallogrl-  «/•. 

Tbeat.  dò  forte.  Oh  che  giocondo  fpettaco  lo,  oche  prato  fiorito  paf- 
rit,hum  feggi amo  noi,&  vn  fbldaro  Suizzero,chc  nó  del  tutto  ancora  era 
f'  4$S-  morto,  fatto  fvltimo  sforzo,  prcfbvniaflTo-,.  c glielo  fogliò  nella 
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fronte,  che  dalla  celata  rimanetia  difeoperta , e fu  cofi  gagliar- 
do^ accertato  il  colpo , ch’egli  fc  ne  cadde  moribondo  daca- 
uallo,  per  giacer  fcmpic  nel  prato  da  lui  Iodato , e col  proprio 
fangue  ingranarlo.  E fefauclliamo  de  gl’inimici  dello  Spirito, 
che  fono  i peccati , ancoraché  quelli  fiano  veramente  morti , che 
tali  indubitatamente  rimangono  per  la  vera  penitenza,  non  do- 
uemo  di  loro  fidarci , ma  ancora  temerli , e tenerli  da  noi  lonta- 
ni, perche  la  fola  memoria  di  loro  può  farci  grandifiimo  danno, 
erauuiuari  carboni,  che  erano  già  (penti,  o mortifero  veleno 
fpirarci  al  cuore . 

' Il  Bafilifco  è Serpente  cofi  velcnofo , che  non  fidamente  viuo, 
ma  etiamdio  morto  col  fuopertifero  veleno  vccide  chi  fc  gli  ac- 
corta; Visnt  de funtto  qttidem  dee. fi , dice  di  lui  Solino  cap.  30.  e 
dell’iftcflànaturaèil  peccato,  ed  vn  affetto  vitiofio,  di  cui  dice- 
ria il  Sauio . In  noui (fimo  morde  bit,  vt  coluber , & ficut  regnlus  vc~ 
netta  difftmdet.  "Proti.  1 ?.  j a.  Non  fidamente  dice  morderà , qual 
Colubro,  ma  ancora  diffonderà  il  veleno,  qual  Regolo, cioè,  Ba- 
filifco , il  quale  effendo  morto,  non  può  già  mordere , ma  fi  bene 
diffondere  il  fiuo  veleno,  e però  anche  morto  bifiogna  temerlo; 
Che  c quello,  che  diceua  pur  il  Sauio . De  propinato  peccato  noli 
effe  fine  meru . Eccl.  5 . ? . Di  perdonato  peccato  non  voler  edere 
fenza  timore,  ma  s’cgli  è per  donato, non  è morto  ? e fc  è morto, 
perche  haurà  a temerfi  ? Perche  è di  natura  di  Bafilifco,  & an- 
cora morto  auuclena . 

*44  Di  Tiberio  racconta  Suetonio,  che  hatìendo  per  coman- 
damento di  Augufto ripudiata Aggrippina  fiua moglie,  e prefa 
poi  Giulia  figlia  dell’ifteflò,vna  volta  ,che  quella  vidde , la  rimi- 
rò tanto  fifamente , c lungamente , che  fi  hebbe  poi  molta  cura, 
che  non  maiveniffe  allafua  prefenza . Semel  omnino  ex  occurfu 
yifam,adeo  contentisi  & contuentibus  eculis  profecntus  e fi,  vt  c«- 
fioditum  fit , ne  vnquam  in  confpeflu  ciuspofl  htec  venire t . Hor  fo- 
migliantc  cofa  far  fidourebbcdanoi,&  hauendo  ripudiata  la 
colpa  per  ifpofar  la  grafia , che  ci  fà  figli  dellTmpcrator  del  Cie- 
lo, &heredi  dclParadifo,  cuftodirci  di  maniera,  che  neanche 
più  mai  ci  venga  auanti  gli  occhi  della  mente ,fe  non  forfè,  o per 
defedarla,  e piangerla , ilchc  ben  parmi,  che  oflèruafic  il  Rè  Pe- 
nitente^ che  ciò  acccnnaffe  mentre  che  difTe.  Obferuabo  me  AB 
IJ^fQvlTATE  ME  A , non  fi  contentò  di  dire  ab  iniquitate , 
ma  vi  aggiunfe  il  mea , e volcua  dire  , io  mi  guarderò  ben  sì  da 
ogni  iniquità,  ma  molto  più  dalla  mia, cioè  da  quella  ,che  altre 
volte  mi  ha  fignoreggiato,  da  quella,  che  è fiata  miafpofa , per- 
che il  pericolo  è molto  maggiore , e quello  appunto  configliaua 
quel  gran  Maftro  della  vita spirituale  S.  Bafilio , cofi  dicendo  m 
Confi.  Moiuft.  cap,  4,  fùgiendum  cft  cum  primis , quteumque  in 
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tbnflptttui*  noflrum  addtt8atrefricàta  libidinum  membri a,  ccnfiUum , 
rationemq;  in  nobis  perturbanti  atque  confundunt  &c.  Vedi  come 
rifponde  bene  quedo  ricordo  di  S.  Balilio  al  detto  di  Suetonio» 

Cutioditui n eli,  dicaia  quedi,»e  >nquam  in  confpettu  eius  venirci . 
Fugicndum>  dice  quegli , qua  in  conjpcttum  nofirum  addurti &c, 

45  Quella  regola  dunque  di  (limar  i Nemici,  c le  cole  piccio- 
le,  (òpra  tutto  ha  daolferuarli  in  materia  de’peccati,c  piti  rodo,  _ .. 

che  commettere  qualfiuoglia  peccato,  perpicciolo , o leggiero, 
che  paia , elegger  doneremmo  mille  morti;  Impcrciochc  edere  da  temer/, 
manco  male  la  priuatione  della  vita , che  la  macchia  della  colpa  c btlsmer* 
remale,  Dimoftrollo  Dio  nel  calo  di  quel  Profeta  mandalo  a te* 
predicare  a Gicroboam.  & ingannato  poi,&  indotto  da  vn  altro 
Profeta  a mangiar  contra  il  precetto  Diuino  in  cafa  fua  ;nelche 
non  haucr  quel  primo  Profeta  commeflo  più  clic  peccato  veniale,  fro/tt*  me 
afteima  il  Caietanofopra  quello  palio,  e con  belle  autorità,  e ra-  cij • da  vm 
gioniprouail  Padre  Sancio,  e con  tutto  ciò  per  calligo  di  quella  Lg,l,e 
colpa  veniale,  e di  quella  inobedienza  commeda , non  per  mali-  c0.^  *** 
tia,  ma  per  edere  da.o  troppo  facile  in  credere  ad  vn’altro  Pro-  **  * 

feta,  mandò  Dio  vn  Leone,  che  l'vccif. , ma  non  permife  poi, ch'- 
egli toccade  il  corpo  mortodilui,lìche  maggiore  rifpetto  vol- 
le, che  lì  portade  al  cadauerocllinto,  che  al  Profeta  viuo,  del  che 
bella  ragion  ne  rende  S.  Gregorio  Papa  lib.4.  Dialog.cap.  24.. 

Quid)  dice  egli,  is  qui  culpabilitin  vita  fueraty punita  inobedicntia , 
tìnti  am  iufìus  ex  mortey  Leo  ergo , qui  prius  peccatori  s vit*m  urea* 
nevati  cufiodiuit  poft  modum  cadauer  iufli , cioè,  perche  quegli, che 
nella  fua  vita  fù  colpcuole , punita  Pinobbcdienza  per  mezzo 
della  morte,  era  giullo,  e perciò  il  Leone, il  quale  tolfe  prima  la 
vita  al  peccatore,  fù  cu  do  de  appredò  del  Cadauero  del  giudo . 

Di  modo  che  fù  molto  piu  dimato,  e riuerito  vn  corpo  lenza  l'- 
anima, per  edlrfenza  colpa,  che  l’idedo  quando  dell’anima  era 
arrichito,  ma  di  colpa  veniale  macchiato . 

Somigliantccafo,anzi più marauigliofo habbiamo nella  mo- 
glie di  Lot,  la  quale  non  haucr  commelfo più, che  peccato  ve-  ^ 4,* 
nialenel  riguardare  indietro,  tiene  il  Padre  Cornelio  a Lapf-  utptccl 
de;  , e purefù  cadigata  colla  morte  ,cdendoconueruta  inilìa-  frioeremal 
tua  di  fale  , di  cui  dice  Tertulliano  nel  fuo  Poema  intitolato  mente. 
Sodoma , che  ne  da  tempeda  , ne  da  venti  , ne  da  altre  in-  - 
giurie  di  tempi  è data  confumata  mai,  anzi,  che  fe  dall’hu- 
mana  temerità  l’è  tronco  qualche  membro  , fubito  per  virtù 
Diuina  le  rinafee , di  modo  che  lì  come  il  corpo  di  quel  Profe- 
ta non  fù  dal  Leone  tocco , coli  quello,  non  c da  alcuno  ele- 
mento, o mido  oftefo . 

4 6 Ne  folamére  cinedi, ma  ancora  altri  molti  per  leggteriiflmì- 
peccati  edere  ftatida  Dio,©  co  morte,  © cò  altri  grauiù.  fu  politi  j 
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puniti»  nota  Caifianocollat.  7.  cap.  25  . e Tegnenti, & il  P.JSanci®  c affiati*. 
nel  fopracicato  luogo,  oirenonpiù  che  peccato  veniale  afferma  p 
edere  Rato  quello  di  Mose,  & Aaron , per  il  quale  furono  efclufs 
dalla  Terra  di  promiirione, e quello  di  colui , che  non  volle  ferie 
il  Profeta,  che  glielo  comandaua  da  parte  di  Dio  v e tu  poi  egli 
da  vn  Leone  vccifo,  j . Reg.  20 .}6.  Chi  dunque  non  iftima  poco  ^ 
la  morte  del  corpo,  o dopò  morte  delidera  di  andarpreftamen» 
te  in  Paradifo,  non  deue  far  poco  conto  de’peccati  piccioli, o per 
dir  meglio,  chi  defidera  di  non  edere  per  Tempre  dal  Paradifo 
cfclufo,  e patire  vna  eterna  morte,  deue  fuggirli , non  perche  eflH 
foli  ballino  a far  tanto  male , ma  perche  damo  noi  tanto  inclina- 
ti al  male, che  Te  non  ci  guardiamo  dalle  cofe  picciole , con  trop- 
pa facilità  fdruccigliamo  nelli  grandi , conforme  a quello , che 
difTe  il  Sauio.  Qui  [pernii  modica,  paulatim  decider , e tanto 
più  vno  farà  Tanto,  quanto  più  Rimerà , e fuggirà  i peccati  leg- 
gieri, e le  imperfettioni  picciole,  che  perciò  S.  Gio:  Battifta  tan- 
to grand  c,come  li  sà,  in  vn  deferto  le  ne  andò  per  fuggir  i pecca- 
ti Lggieri , come  canta  la  Chiefa,  binerà  deferti  teneris  / ubarmi s, 

Ciuium  tarmar  fugiens  pcti{li,jqe  Lcui  falttm  maculare  vitam 
TjìMIJ^E pojfes.  E chi  dicetfe  Beffe r egli  arriuato  a li  alto  gra- 
do di  fanticà , per  hauer  tenuto  conto  delle  cofe  minime,  nort 
direbbe  certamente  male, ne  cofa  fenza  efempio  anche  nelle  • 
grandezze  temporali , fra  le  quali , qual  Potenza , o qual  MaeRi 
n vidde  maggiore  della  Republica  Romana  ?E  qual  all’incon- 
tro c più  picciola,  e più  bada,  che  il  cantar  di  vn  vccclIo,o  il  bec- 
car di  vna  gallina  ? E pure  vn  grauiffimo , e prudentilfimo  Scna- 
tor  Romano  non  dubitò  di  affermare,  che  quella  grandezza  dal- 
l’oflcruanza  diqueRe  picciole  cofe  era  deriuata;fù  queRi  Appio 
Claudio,  il  quale  volendo  al  Popolo  perfuadere,  che  i Confolati 
ad  altri , che  a nobili  dar  non  li  doueuano , poiché  di  queRi  era- 
no propri)  gli  aufpicij,  e gli  augurij,  fra  le  altre  cofe  difle  . Quid 
igitur  aliud  , quarti  tollit  ex  attirate  aufpicia , qui plebeios  Confules 
creandola  Tat ribus , qui  foli  ea  habere poffunt , aufertf  Eludant 
urne  lictt  Religione s . Quid  enim  e fi,  fi pulii  non  paf tentar  ,fi  ex  ca- 
nea tardius  exiuerint , fi  occinuerit  auis  £ Tarna  funt  hac , fed 
ifta  non  contemnendo,  maiores  noSlri  M %4X  1 M +4  fi 
REM  EECER^T^T , che  Te  egli  ciò  dide  diquellc  cofe 
non  pur  picciole,  ma  anche  veramente  vane?,  TuperRitiofe , & inc- 
utili, molto  meglio  polliamo  dir  noi , picciole  cofe  Tono , vna  pa- 
rola otiofa,vnofguardocuriofo , vn  mezzo  boccone  più  del  bifo- 
gno  prefo , e pure  parua  i/la  non  contemnendo  maiores  no  si  ri  ad  ma- 
ximam fauBitatem  peruenerunt . 

47  Che  più  ? S.  GiO:  GhrifoRomo  Rimò,  che  importarti  tanto  S.  Ciò : 
faggir  le  colpe  leggieri,  che  venne  a dire  vn  gran  Paradodb,  che  Chrifo 
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ftudio  maggiore  per  i fchiuar  e i peccatipiccioli , che  per  non  co- 
nnetter i grani, fi  deue porre . Solfe  ptibt',  diceeglihomil.  85.  in 
Matt.  non  tanto  fluito  magna  viveri  pcccatafffccuitanda , quanto 
parua  vili <r,  ene  rende  beila  ragione , dicendo . Ma  vtauer - 

ftmuiyipfa  peccati  natura  efficit  ; b*c  autem  hac  ipfa  re , quia  parua 
funt,  dcfidcs  reddunt , rfaw  contemnuntur,nonpotcfì  ad  expulfto - 
»fm  eor#m  animus  generose  infurgere . fetide  cito  ex  paritis  maxima , 
fiunt  ncgltgentia . Sentenza  degniffima  di  eflcre  notata , e 
non  dimenticata  mai . E può  confermarli  con  ciò, che  fi  dicede* 
veleni, cioè»  che  danno  molto  maggiore,  e più  irremediabile 
fanno,  quanto  più  fono  congiunti  con  cdfe  leggieri, più  perefem- 
pio  col  vino,  che  col  pane,  o altro  cibofodo,  e più  col  fiato, o con 
l’aria,  che  rcfpirando  fi  tira , che  col  vino , perche  quanto  più  la 
cofa  auuelenata  è leggiera , e Cottile , tanto  più  facilmente  pe- 
netra, e pattando  al  cuore,  l'infetta,  e gli  reca  la  Morte  ; Il  fimi* 
le  dunque  può  dirli,  che  accada  nc’fpirituali  ve  leni,  che  fono  le 
difordinatc  paffioni,  e le  colpe , che  congiunte  con  cofe  picciole» 
e leggieri  padano  più  fàcilmente , perche  fe  ne  tiene  manco  con- 
to, e cofi  più  tofto  l’anima  vecidono,  & dum  contemnuntur , non 
potè  fi  ad  expulftonem  corum  animus  generof e infurgere , 
ì Ma  diquefta  materia  ne  ha  fcrntovn  bellilfimo, 

'v  & vtiliflimo  trattato  il  Padre  Giulio  Ne-  > 

"V  groni,  detto,  De  cura  minimorum , 
al  quale  rimettendo 
il  Lettore . 

Qui  noi  faremo  fine . 
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dito  pofia  lummofa  face 

odiato  verme  temeremo  sfida , 

£ con  tali  dtHcfe , *7  pie  fugace  1 
tV'a[falirla , e predarla  in  van  fi  affida  • 

[he  molto  piu , che  non  crede  a , vorace 
Truoua  la  fiamma  , e /«4  beltà  de  infida  : 
oior  humano  il  doppio  inganno  ; 

^«4  il  ben  falfo , * fpre^a  il  vero  danno  l 

DISCORSO 

■ . « 4 


% 


Digitized  by  Google 


, r D* InconJiderAto. 

DISCORSO 


f A lamica  della  Farfalla  fembra  fiaccola  ac- 
cefa , perche  a k con  tanta  forza  lUttra- 
, he  , Tene  quantunque  hor  vn’aia , fiora  vn 
\ piede , od  altra  parte  ella  vi  perda  , non 
lafcia  tuttauia  di  prontamente,  accor- 
rerai, in  finche  nell'amato  fuo fello,  quali 
\ Fenice  nel  proprio  rogo  , s* incenerisce, 
, egli  c vero, che  tall’hora  dall’ardore  del- 
- > v * l'amata  luce  tormentata,  da  lei  fi  difeo- 

fta  ,e  fogge,  ma  ben  torta  pentita,  e piu  defiderando  di  com- 
piacer la  virtù  de  gli  ah  ri  fcnfiil  più  nobile,  che  cernendo  di  a- 
dolorarli  tatto,  fratutto  le  fenfitiue  potenze  il  più  ignobile , di 
nuouo  , c con  piontezza  maggiore  vi  ri  orna . Laonde  fi  come 
la  Calami  a ha  due  Iati,  vno  dc’qualiafe  tirai!  ferrose  l’altro 
Io  difcaccia , coli  l’acccfa  face  hd  due  qualità , la  luce , con  cui 
a!  fe  tira  la  Farfalla , c l'ardore  ,oon  cui  la  rifptingc , c pone  i» 
Vertè  foga  » e fi  come  nella  Calamita , come  nota  il  Porta  lib.  7.  mag. 
W*  <iat#  ® niaggiorc  la  virtù  di  atrrahere  il  ferroi,  die  di  ributtarlo, 

1 ■ ** * cosi  rteli’acccfa  fyce ha  forza  maggiore  di  allettare  la  luce , 
che.  di  far  foggil  e ^ardore  ; perche  alla  fine  per  abbracciar  la* 
mata. luce, concimata, & arfa  la  Farfalla  rimane. 

*.*'  a Ma  chi  ciafilcura,che  d^lla  foce , più  torto , che  dal  calore 
allettata  fia,  e tirata  la  Farfalla?  Eller  ella  di  temperamen- 
to freddo-,  Come  che  è orina  di  fa  ngue,  none  da  dubitarne  ; 
Forfè  dunque  per  ifealaarfi  più  torto  , che  per  vagheggiar  la 
foa  belrd,alìa  foce  fi  accorta , eden doche  in  proportionata  dh» 
dianzi , molto  meglio , che  totalmente  feco  vniti , de  ll’oggetto 
gradito  godono  gli  occhi  ; c Ja  Farfalla,  non  di  mirar  /bla- 
mente da  vicino,  ma  di  di  rnirfi  colla  luce,  pare  che  fia  vaga, 
c noiche  nel  porre  le  cofe  in  forfè  fiamo,  chi  $;ì,che  da  odio,  e 
defidcrìo  4i  vendetta  non  fia  fpintacontral'acccfa  face  laFar» 
falla,  almeno  dopò  > che  da  lei  ha  fentitò  ferirli,  c che  per 
^ cftingucrla , più  torto , che  per  vagheggiarla , & amorofa mente 
"baciarla  , ella  non  corra?  gl’interni  affetti  de  gli  animali  efier. 
iion  ^oflbno  certamente  da  noi  in  tutto  conofciuti , c della  Not- 
tola fi  dice, che  pcreftmgucre  notturna  luce  contro  di  lei  fi  au* 
» ocnra.  Creda  dunque  ciafchedimo  ciò,  che  gli  aggrada , e non 
fi  foglia  a gli  amanti  il  potere  fpiegare  con  quefta  fomiglianza 
della  Farfalla  gli  effetti, & anucnimcnti  loro. 

3 Yao  4*  il  fompfo  Ferrea,  il  quale  cosi  cantò. 

Sì,  K ”** Sene 
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« 

Sono  animali  al  mondo  di  fi  altera  < * 

Pilla,  che  contrail  folpur  fi  difende  * 

+Altrì  però , che  il  gran  lume  gli  offende  $ 

"blon  ef con  fuor,  fenon-verfo  la  fera  ; 

. £f  altri  col  de  fio  folle , che  fpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco , perche  fplende, 

T*ouan  l'altra  Virtù , quella  , che  incende  , 

Lajjo  il  mio  loco  è inqueftavltima  fckiera . 

4 E lui  imitando  vnolmprcfifta,  al  corpo  della  Farfalla,  chi 
intorno  ad  accefolume  fi  aggiraua , pofe  pei  morto  GIOIRE 
SPIRA  i della  quale  fperanza  moflrò  di  non  cfler  inganna- 
• *'  to>  chi  difle  ; E SO  BEN,  CH'IO  VO*  DIETRO  A QVEL. 
CHE  M’ARDE.  Imprefa  dal  Taflo  a quella  di  colui  » che  ficee 
nel  fuoco  dipingere  vn  cuore  col  motto  , IL  CVOR  HO  IN 
lmpreféuj  F v OCO , pareggiata  ; Ma  s’io  non  m’inganno,  a torto, poiché 
tfaminata,  ja  quella  niente  più  dice  il  morto  di  quello , che  fi  vede  nella  fi- 
gura, la  quale  ancora  apertamente  fi  nominala  doue  il  motto  di 
quella  ne  la  figura  nomina,  c moltopiù  dice  di  ciò,  che  in  quella 
fi  vede,  non  ifeorgendofi  in  efla  arder  la  Farfalla, e molto  meno, 
ch’ella  SAPPIA  di  andar  appreflb  a quello , che  l’arde.  Non  difi- 
fomigliantc  affètto  dimoftrò,  chiall’ifteflfa  fopraferifle , MI  E' 
PIV'  GRATO  IL  MORIR,  CHE  IL  VIVER  SENZA. 
A documento  morale  poi  l’indrizzò  il  Camerario,  Emblemma 
formandone  col  titolo  BRE  VIS , ET  DAMNOSA  VOLVP- 
TAS,  non  differente  in  femimento  da  queft’alrro,  COSI  VI- 
VO PIACER  CONDVCF  A MORTE,  c f’iftéfib  Camera- 
rio vi pofe  anche  FVGlENDA  PETO,  morto  più  che  emble- 
matico, imprefiftico . Bene  ancora  parmi,cheviquadrarebbero 
due  morti,  che  ho  veduto  ad  vna  figura  di  vn  fanciullo,  che  fi  af- 
fatica di  prender  il  Mondo,  eflendo  dalle  api  percoflo , vno  è co- 
me proferirò  da  lui . VT  POTIAR,  PATIOR  , cioè  per  go- 
derlo parifico,  l’altro  da  vn’Angelo, che  glirifpondc  PATIERIS, 
NON  POTIEIRS  ; Patirai  non  goderai;  perche  anche  la  Far- 
falla per  goder  la  luce  patifee  l’ardore , & preoccupata  dalli 
morte  non  arriua  a goder  il  bramato  oggetto , ilchc  rutto  fi  att- 
uerà nc  gli  huomini  amanti,  e feguaci delle  vanità  del  Mondo  .d 
La  forza  poi, che  diurar  a fc  gli  occhi, & il  cuore  ha  la  beltà  di 
vn  volto  con  l’iftcfla  fomiglianza  della  Farfalla  leggiadramente 
(piegò  il  Tafio  di  Euflachio  dicendo . 

\ 

Come  al  lume  , ci  fi  riuolfe 

*i  lo  jp laido*  de  U beltà  Diurna , . . , 
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JP  rimirar  da  prctfo  i lumi  velfe  , 

. Che  dolcemente  atto  mode  fio  inchina", 

E ne  traffe  gran  fiamma  » e Ai  rauelfe. 

Come  da  fuoco  foie  efca  vicina. 

5 E certamente,  fe  della  luce  è veramence  innamorate  la  Far- 
n _ falla,  come  quelli  Autori  prefuppongono, è molto  maraui^Iiofo 
\ * quello  fuo  amore;  Prima  perche  a lei  non  manca  animale  della  * marmai 
fuafpctie,  e di  fedo  diuerfo, in  cui  molto  piu  ffuttuofamentc  può  gUofo* 
impiegar  il  fuo  amore  ; perche  quantunque  delle  Api  fi  dubiti, 
fe  ammettano  diftintion  di  fedo,  e moki  credano  non  vi  edere 
alcuna  madre  fra  di  loro,  ma  tutte  quante  effer  figlie  de’ fiori; 

Delle  Farfalle  tuttauia  non  vie  dubbio, che  di  doppio  fedo  fiano,  Sedi  dine* 
e dal  congiungimento  dimafchio,e  di  femina  moke  di  loro  na-  fcjcjfo* 
fcono, come  fi  vede  accadere  nc’vcrmi  della feta,  che  vna  fpecii 
r di  Farfalla  anch’efiì  dìèrpoflòno chiamati,  & Arift.  nel  cap.  19, 
dellib.  5.  dehift.  anim.  della  generationc  delle  Farfalle,  & altri 
limili  animalctti,  & Infetti  ragionando,  dice  di  loro,  che  le  fc-  ^ualt/ìamo 
mine  fono, maggiori  de’mafchi,  e che  hanno  due  maniere  di  ge-  ? 
nerationc,vna  e dalla  putredine, o rugiada.  Pai  tra  dalcongiun- 
gimento  del  mafehio  colla  femina,  ma  cofi  nell’vna  , come  nell'- 
altra per  tre  gradi  arriuano  quelli  animaletti  alla  perfettione 
loro  naturalmenre  douuta. 

t . 6 Perche  prima nafee  vn  picciolo  vermiciolo , il  quale  fi  muo- 
ue,fi  ciba,ccrefce;  poi  fi  trasforma  in  altra  forte  dicofa,che  Comeji&f 
Chrifalidc,  Cioè  Aurelia  è chiamata  da  Ariftotile,  forfè  del  color  ner,i  e frP* 
tdrifl'  delPoro»e  quefta  non  fi  muoue , ne  fi  nutrifee , & è qual  verme  JeMmJ  * 
della  (I  ta  nella  fua  galletta,  coperta  anch'ella  ,c  quafi  in  vn  vo- 
no  nafeofta,  finalmente  quello  fi  rompe  , e n’efce  la  Farfalla 
aliata,  come  nclPifteflb  verme  della  feta  fi  vede;  E Plinio  anch'- 
egli nel  cap.  3 1 . del  lib.  1 1 . Ariftotile feguendo  dice , molti  a Itri 
Tlìnio . animaletti  nafeono  di  rugiada.  Quefta  fi  pofa  fu  la  foglia  del 
rafano  (del  caulo  dice  Arift.)  nel  tempo  di  Primaucra,  & il  Sole 
-l'infpefla, e fàquàtovngranellodi  miglio. Dipoine  nafee  vn  ver- 
micello, che  in  giorni  tre  fi  fa  eruca,  la  quale  in  poch  i giorni cre- 
fee,  e fi  fi  immobile  colla  corteccia  dura,  e folahacnte , feil  ragno 
la  tocca  fi  muoue,  e chiamali  Chrifalidc,  & appreso  rotra  la 
corteccia,  vola  Farfalla  : Et  ecco  occafionc  di  nuoua  marauigl  ia 
dell’amore  di  lei  verfo  della  fiamma , poiché  riconofcendo  il  fuo 
principio dall’humidira, ama  tuttauia  l’elemento,  che  più  di 
ogni  altra  all’humidità  è nemico.  ' . . 

7 Ma  forfè  del  fole  amanti  fono  le  Farfalle , per  loro  Padre  ri-  „ ajSdr 
conofcendolo,  e non  potendo  con  lui  vnirfi,  col  fuo  viccgerentc, 
thè  è luminosi  face, cercano  cougiungcrfi  ? Ma  quefta  ragione  è 

appunto 
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appunto  fimile  a quc  Ha , che  vanamente  adducono  alcuni  inno» 
morati,  che  lì  dilettano  di  vagheggiar  la  beltà  h umana  , per 
innalzarli  quindia  contemplar  laDiuina,  benché  perdendo  a 
guifa  di  Farcia  in  quella  ccrrcnabclià  leali-,  non  fanno  poi 
falir  alla  ceiefie,  c dmina. 

Bm  a danno  dell’iftelTe  Farfalle  di  vn  limile  argomento  li 
valfeCudouico  XI.  Rè  di  Francia , perche  eflendo  irgli  flato  in  puia0£ 
tutra  la  fuaviia  dcditiliìmo  alla  caccia, mentre  che  per  l’infigU  ^ 
miti , c per  la  graue  età  non  poteua  più  attendenti  * fi  diletraua 
Cacti*  di  di  vna  certa  caccia  domcftica,  maudando  contra  dc’Soi  ici  aku- 
tmrfdUt  ni  piccioli  cagnoli  , c contro  delle  Farfalle  alcuni  vccelkrti , 
rapprclcnrandoin  quelli  1/caccia  delle  Lepri, & iti  quelli  qiu  Ila 
- delle  pernici,  c delle  quaglie  da  fpaiuierì,  e da  falconi  dei  citata. 

8 Muoualì  dunque  ve^fo  dcli’àrdemc  face  la  Farfalla,  o per 
Par/alla  amore , o per  ocl io,  o per  godere  della  fua  bella  luce  , o per  venà 

temerari 4 dicai  fì  dell’oft'cfa  dal  fuo  calore  ricumta,o  per  quai  fi  voglia  al-  , . 
i fimbrie  a'  tra  cagione,  non  può  negarli  che  non  fia  molto  inconfìdcra  a,  e 
innnjSdc».  temeraria,  ponendoli  ad  imprela,  che  fupcra  le  fue  forze  , e nella. 

*****  quale  vi  lafcia  mi fc riunente  la  vira  , e perciò  noi  per  .imprefa 
D’INCONSIDLRATO  l’habbiamo  tolta,  aggiuntomi!  motto 
A VD  AC  ITER  P R O V O C AT , ad  imiraiione  del  S.  Giob, 
che  decelerati  dille  prouocant Dcum  , curri  ipfc  dederit 

emnia  inmanus [uas.  lobii.6.  perche  fi  come  la  Farfalla  fenza 
haeer  confidcrationeallefue  deboli  for^c,  & all’armiinortifere, 

J • delle  quali  è cinta  la  luce,  audacemente  la  prouoca , & irrita  cd^ 

* 1 tra  di  fe,  troppo  a lei auuicinandofi  , coli  l’Inconfiderato, noi» 

bene  la  fua  virtù  bilanciando,  troppo  arditamente  di  airiuare,  . . 
o per  amore,  o per  forza , a qualche  fuo  diftgno  prefupone,  al 
quale, o non  potrà  giungere, o piungcndoui , & il  conrrariori- 
trouandoui  di  quel  lo,  ch’egli  fpcraua,rimarrà  alla  fine  inganna- 
to, e dclufo,  o vi  lafcicrà,a  guifa  di  Farfalla, la  vita. 

9 L grandilTìmo  dunque  il  danno,  c la  vergogna , che  feguir  \”C 
lgteuflie*  fogliono  l’inconli derilione  ; & ella  fi  può  dire  ,che  alla  colpa 

ratine  4-  habbia  la  porta  nel  mondo  aperta  . Imperciochc  non  haureb- 
preiapor»  bcro certamente  i noftri  primi  Padri,  alle  peifuafioni  dell’in- 
C4 ganncuole  ferpenre  aperte  le  orecchie , fc  alla  guardia  loro  fiata 

* folle  la  confidcratione  ; Quella  auucrtifì  gli  haurebbe,  che  al 
Creatore , e Dio  di  tutte  le  cofe,  darli  doueua  credito  maggio- 
re, che  ad  vn  vii  animale-,  Paltrogiorno  dalla  terra  prodotto  ,o 

. - a maligno  fpiri’o,  che  per  elio  parlaflc.  Quella  infegnaro  gli 
rftikraiT.  haurebbe,  non  efit  reofa credibile,  che  col  mangiar  di  vn  pomo, 
acquifrardoiieirerolapcrftttifiìma  feienza  del  bene , e del  male, 
e la  fomigliauza  dciriftclfo  Dio;  Quella  farro  loro  haurebbe 
«onofccre,  quanto  incredibile  folle  la  menzogna,  che  Dio  ftimo- 
t lato 
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lét*  dalVIimldU , falfamente  minacciata  gli  haueflè  la  morte . 
<^ueftainfommaauanti  a gli  occhi  ponendo  loro  la  deformiti 
iella  colpa,  e l’immcnfità  della  pena , che  ad  elfi,  & a tutti  » 

(boi  pofteri  feguir  ne  doueua,  incatenata  haurebbe  la  mano,  e 
frenata  , e chiufa  la  bocca , lì  che  ne  quella  ftenderc  potelTero  a 
cogliere  il  vietato  fruttole  quella  per  diuorarlo aprire;  ma per^ 
che  lenza  confidcratione  fi  molfcró  diflc  di  loro  il  Reai  Profeta 
Homo cum informe cjfct,  n^TELLEXIT,  comparatateli 

(amenti  s infoienti  bus,  & fmiiisfafius  efì  iliis. 

io  Ma  prima  dei  peccato  di  Adamo,  fit'diEua  fù  quello  di 
c de  Angeli  Tuoi  feguaci,  del  quale  non  pare  pofia  * 
dirli  folle  frutto  di  quella  radice  de ll’inconfiderat ione,  poiché  *««»•»* 
hanno  gli  Angeli  intelletto  pcrfpicacifflmo , c fenza  difeorfo  pe-  p*r  incorna 
netrano  in  vna  occhiata  fola  quanto fi  può  di  alcuno  oggetto  fai  fikwm* 
pere  ; ad  ogni  modo  ancora  di  elfi  c vero , che  fe  inconfiderati 
Ilari  non  follerò,  ribellaci  non  fi  farebbero  dal  loro  Facitore , ne 
ritioltatelefpallc  haurebberoal  fommobene,  e col?  fra  gli  altri 

infegna  l’Angelico  Dottore  dicendo,  che  precede,  od  accom- 
pagno il  peccato  Angelico»  %Abfcntiaconfìdcratif>niseorum , que  • 
confìtte  rari  dtbtnt , perche  fe  anch’clfi  confiderai  hauefiero  I*-  »• 

obhligojche  haueuano  di  amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  e più, che 
feftelfìjil’grairbenc^hepérdeuano^a  lui  ribellandoli,  e gli  e- 
temimaliya‘qaalififqttop6n^uaiio,equantodi  più  folle  vana, 
temeraria,  e non  riulcibtle  I’imprefi  lóro,  di  voler  cor.  tra /la  r c5 
Dio,o  farli  ad  efio  vguali,  ficuramcnte  peccato  non  haurebbero, 

« perciò  fu  di  loro  mcritamelùc  detto, che  furono  pazzi , perche 
•uc  noi  leggiamo^/»  Angeli s f dii  reperii  praaìtatem , la  Regia,  & 

»!■  rileggono, reperii  ritrouò pazzia, eia  parola 

Hebrea,cof$  dell*vno,cOme  dell'altro  fentimento è capace , e S, 

Cirillo  Ale  fi]  lib.  1.  de  adorat.  chiama  quella  pazzia  loro  pucri- 
le,la  quale  da  poca  confidcratione  nafec . ^ dco  enim  (dice  c«I{ 
di  Lucifero  ) V'K'B  R 1 1 1 STyLTJTTjt  Uborauit , vt  Peus  effe 
yrllety&qvéfdpra  néturam  fuatn  tmtydemcns  animo  fìngeteti 
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kz  tante  bende  di  paffionl,&  altri  unpódimcnri,  die  lo  cimpro- 
■o,tanta  oggetti,che  lo  diftrahono.età:  j aMi.che  l*abbaÈ»Ìiano<- 
« rintuzzano?  egli  certamente  molto  poco  da  noi  fi  adonta,' 
c quindi  grandiflìmi  italico  he  reggono,  onde  btbbe  raffio 
■e  di  dire  il  Sauio,che  Sicut  »ifart4Qimì*tb«m>rnehomi»f, 
a tgpn 4 watt.  Corre  Wnnordo  pefee  a pender  4;hamo,  a tlfei  ta«f> 

dalla  dolcezza  dell’efcavdic  Io *icoopi(e,n6ioo(ìder5do,cift  ró’i> 

K>J’.miicapìaccrej>.'è  fcjoiwiqp  ferro,®  Dapportàwr  della'mo?tc 

n\i#nstn».  X*  fono 
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fotto  ilfofiegno  della  vira  fi  nafconde-*# depredai!  volcttdte>prft« 
dato  rimane,  e dolor  mortifero  jrkraoua  » onde  duetto  fallititelo 
riti  ar  fpcraua  ; e non  altrimenti  ingannar  filafcia  Phtiomor*!  dal 
ferro  mortifero  della  colpa  ,traffitto  viene , mentre  inconfidera* 
jamente  a gl’ijiganneuoli  boccoiri  da  Lucifero»  e dal  Moti* 
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do  offèrti  gli  lono,  apre  le  fauqi«-j.  __ 

12  Non  fù  quella  dottrina  ,'s’io  non  mUngaiinoynafcòftaia 
Genfcil  i,fra  dc’qua  li  i Pocticon  ingegnofe  rjrrouate  ce  fa  rappro- 
fentarono.  Finfero  quefti,  che  favita  del]  huonio  da  capelli  di- 
pendete; c chefepararfi  non  potete  Lamina  dal  Corpo  » fe  vn 
capello  fatale  non  fe  gli  troncaua  prima;  al  quale  officio  era  per 
le  donne  deftinata  da  Giunone  l’Iride,e  per  gli  huomini  da  Gio* 
ne  Mercurio,  fecondo  Natale  Comite  nel  capo  20. del  Iib,8.  del* 
lafua  Mythologia,  che  perciò  Virgilio  nel  4.  dell’Eneidcfa.,  che 
da  Giunone  fia  mandata  Iride  a troncarqueftocxine  aDidone* 
acciochenon  più  lungamcnre  liete  neU’augofcie  della  morte* 
quantunque  Euripide  quella  diftintione  non  o(Veruate,&  ad  Al- 
celle  moglie  di  Admeto , facete  da  Mercurio  troncar  ilcrinci 
Ma  che  voleuano  elfi  lignificar  per  quello  ? forfè, che  tanto  Fragi- 
le c la  vita  noftra,che  fi  può  dire  ad  vh  fotti! iflìmo capello  attac- 
cata fia  ? O clic  la  vita,  e la  morte  nollra  da  Dio  dipenda,  c coli 
ci  può  cgl  i tor  quella, c dar  quella,  come  altri  vn  capello  tronca* 
rebbe  ? e che  vane  all’incontro  fono  le  indullrie,  e li  forfcc  huma* 
ne  per  tor  la  vita  ad  alcuno, fe  la  volontàDiuilia  nò:  vi  concorro? 

1 1 II  tutto  ammetto,  ma  aggiungo , che  elfcndoi  capellifimL 
bolo  de’pcnfieri,  come  fra  gli  altri  infegna  S.  Gregorio  Papa aei 
cap.  24.dcllib.5.  de’fuoi morali,  vollero  quegli  antichi-Sauij  in* 
fegiiarcijchc  non  mai  dalla  morte  c vinta  l’anima  noftra*  fe  il  ca- 
pello del  fagace  penfiero  non  fe  le  tronca . Era  Dìdonc  circon- 
data d’ogni  intorno  dalfuoco»  e pure  non  mo.riua  ; perche  il  ca- 
pellofatale intiero  ancora  dimorane  fopra  del  fuo  capo?  era  il 
Rè  N ilo  da  vn  potentiifimo  etfrrcfeo  dd  Rè  Minos  circondato,& 
atediato;  ma  non  mai  nelle  mani  deduci  nemici  farebbe  cadutoi 
fe  la  fua  federata  figlia  chiamata  Scilla,  tronco  non  gli  hauelfc 
il  capellofatale.  Era  Alccftc  deliberata  di  morire, per  amore  di 
Admeto  fuo  marito,  ma  non  haurebbe ciò efcqu ito,  fc  da  Mer- 
curio, non  le  folle  fiato  tagliato  il  crine;  Ne  alrrimcntéauuiene 
all’anima  nofira,  contra  della  quale  nonhaurà  forza  il  fuoco 
della  concupilccnza , ancora  che  circondata  fe  ne  ritroui; ne  tut- 
tiglieferciti  deirinferno,per  molto  che  la  combattanole  dall'-* 
amore  di  chi  che  fia  fi  lafcieri  vincere , purché  còfcruiil  capello 
del  péfiero,e  dellaconfideratione,fi  come  anche  Sanfone,fin  che- 
de’fuoi  facri  capelli  fù  armatogli  séprcdc’fuoi  ncmicivittoriófo.' 
14  Siche  meritamente  vna  vergine  con  cionchi  i capelli  era 

apprettò 


,rt\ 


T^at. 

Comitei 

yirgilit 

■ \«  f X 
. • . s 

. J 

* 


s.  Greg. 
T*p*. 


* ’mT 
. » • 1 * : * 


0 • • • 


\ 


Digltized  by  Google 


. A \ 1.  A c$f  ' 

tettò  appresagli  antichi  Simbolo della morte» toma dice  Celio Au-  k 

jl*Z>  guitoncl  perche  anima  fenaa  cipclliac’baonipcnfieri  lì  captili  tri^ 

può  darpet  morta»c quella  ftelTadiceua  Gieremù  eflcre  la  ca- 
gionc  della  ruina  del  luo  paeie , Defolatìone  defolata  efl  omnìs  ter « . 

\ jtrem.  ra'  non  ^ 9**  *tcogitct  corde . N<xr  dire  perche  c venuto  !'• 

ia«iz/  de’Caldci,  non  ^perche  fono  i fio  Uri  nemici  /lati  di  noi 

più  potenti;  ma  perche  noli  vie  ftato,<chi  faaòbia  penfato  bene* 

. • . tatti  Tuoi,  che  da  quella  radice  fonotutti  gli  altri  mali  deriuatì. 

' ‘ ' 1 ...  Però  Satanafl'o  volendo  dar  morte  a’primi  noftri  Padri,  ccrcA  • . • v 

prima  ditroncar  ad  Eua  quello  capello  deli  penficro  del  male', 

, v che  dal  mangiar  del  vietato  fnitro«raperfeguirnele,c  dille* 

§KSJL  tieclua(ìkam  moriemni  ,e<roltoqueiloipcnfiero  della  morte  cor- 
porale, non  glifù  difficile  il  priuarla  delia  vita  fpirituale . 

1 5 Ad  Isbofet  parimente  nota  & Gregorio  Papa  nel  capo #•', 

S.Greg,  del  lih.i.de’fuoi  morali, che  diedero  morte  alcuni  aflainni,mcr«a 
Taf  a,  cè,che  la  portinaia  di  cafa,  che  purgar  foleua  il  grano,  dormiua  j 

& eglino  tolte  le  fpighe  di  grano  entrarono  nella  fuaflanza,  cP-  hbfit  /• 
vccifero;efù  figura  dicecglidiqucllo,  che  accade  a noi,  iquali 
fiamo  facilmente da’noftrifpirùuaH nemici  vccifi , mentre  , Che  » 9 * 

fcnza  guardia  rimane  la  porta  del  noltro  cuore , per  la  Sonnolen- 
te negligenza  della  difcrctionc  cuftode  de’noftripenfiérije  no- 
. • ; ta  il  Santo , che  quelli  ladri  prima  digerire  Isbofet , togliono  le 
fpighe  del  grano,  cioè  i buoni  penfieri.  tur*  di f emioni s/olici- 
tu  do  ccffaucrit , dice  egli,  ad  intoficicndum  animato  maligni  sfpirl- 
libus  iter  pandit . Qui  ingrefji  fpicas  tóUunt,  quia  mox  A*'  Spigl*  firn 

RVM  CQGlTATiOTi^M  A ArFE^VT^J  , atque  bolo  de' 

•V*  W'  **  inguine  feniunt , qwair ir  tòtem  cordi  sdelc  fiati  onc  carni  s occidunt/  pe*fi*ri. 

Se  dunque  quelle  fpighe  de’buonì  penfieri,  non  ci  fono  in  prima  ,{ 
toltele  le  tagliati  non  ci  fono  della  confidcrationc  i capelli, non  ' -h 
Saliranno  forza  di  mortalmente  ferirci  i nollri  nemici. 

4 . u i ~ i6  E già*  che  nelle  fauole  de‘ Poeti  entrati  fiamo , non  parmi  * 

da  lafciarfi  fetfta  co àfi dcrationc,che  a Ila  morte  della  Donna  vo-  • 
leuanoconcocr.cffe  non  vn’huomo  , ma  vna  donna, cioè  l’Iride, 

<;che  quella  mandata  folle,  non, da  vn  Dio,ma  da  vna  Dea,  cioè  * ■.  V>>cu* 
dàGiunonc,&a  quclla.de  -glihuomii?i  venMc  Mercurio  manda-'  **" 
torda  Gioue,ma  perche  aliai  morteidelia  Donna  non  porcua  con-  » 
correre  vn’huomo,  o a quella  dcll’huomoyna  donna  ? forfè  per 
«degnarci,  quanto  foflè  cola  difdiceuoteye  pcricolofa  la  pratrica  prMff;ejt_, 
j.;,  de  glihuomini  eoilqdònìi^jche  neanche  per  ceca  fi  aire  di  mor-  & ^uomini 
* * ; te,&  ancora  ohe  gUhuommi^  ole.  don  ncdblfero  già  Deificati,  <>  Donne 
ftimdrono bette  tifarli  trarrai  ?nliemeyc  perciò  delle  donneino-  quanto pe- 
ribonde  vollero  che  penfierohancilero  le  donne, c de  gli  hu6mi ^ ricobf*  • 
lische  dalla  Vita  vfcinapoiliicri-hboimini?  oipunc  non  ci  p^i  ten- 
do dal  le  ufo  già  ${poQì*  t&llaauamd^itiufe.,  che  a quella  ef- 
a,.. .«  X x z , ~ fer 


Ca  per  V4» 
mia , bue* 
n>9  pena- 
leiejfc • 


'Parte  fri  ■ 
ma  del  c6 
teli»  nel 
peccatore . 


690  LA.  6.  rarf^ky/kfff^^e  LXX  11. 

fer  fogl tono  ri  dot  tede  donne  dilla  vanirà  fi gnihcata  nelMridrJ 
che  non  ha  alcun  cflèrcvero,ereale»yma  folovano,&  àpparen* 
c gli  huoriùni  dall*  interefie  yin  Mercurio  cucciare  della 
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mcrcantia,e  de*  farti  fimbolcggiaro,  . 

17  Con  metafora  ancor* molto  gracioia,  che  dalla  incorni- 

deratione  proceda  la  colpa  yofinfeigaò  il  -Salmeggiarne  Profeta* 
mentre  che  dille.»  Ecce  partKrijt  mutiliti  am  4 COT^CETIT  DO» 
10REM%  & pcpcrjt iniquitatem . “P/. 7- 1$.  i Partorì  l’ingiuiti* 
tia , concepì  il  dolore , amando  fiioriàl  parto  dell’iniquità  ; ma 
qucfto  dice  S*  Bafilio  è vn  orciine  molto  confido,  afanordinato  * 
poiché  eflendo  prima  il  concetto  »?  e poi  l’ateo  del  partorire , & 
appreflò  il  parto,  qui  fi  pone  prima  il  partorire,  e poi  il  concettò 
Confufaacks , dice  egli , ridtturcjfe  diSianum  contextus , quo  ni  am 
vrauidtt primum  quiàem  conctptmty  demdeparturiunty  poliremo  pa» 
vikHt.  Ma  meritamente, dice. l’ifteflo, ha  riuoltato  l'ordine  il 
Salmifta,  perche  i peccatori ftimolati  dalla  cohcupifceuza,énó 
frenati  dalla  ragione , noniianno  patienza  di  concepir  prima  i 
lpro  appetiti*  ma . fabito  vorrebbero  partorirli,  c potiiin  efecu* 
tione,&  a ciò  trouando  impedimento,  concepifcono  la  maniera^ 
come  portano  rimouerlo,  e finalmente  l’efequifcono;  ne  da  lui 
molto  fi  difcofta  Didimo,  il  quale  dice  ,chc  per  etìer  inordinata; 
la  malicia  del  peccatore  , con  ragione  è in  qucfto  luogo  inordi-t 
natamente  deferitta . Ob  inordinatam  veto  malitiam  ante 'Concepì 
tum  dotorum , partus  appelldtus  e fi , cum  nuli  urn  in  inìquitate , aut 

ùrdinem  , aut  ferietn  babtat*.  '' 

18  Acutamente  ancora  Cafiìodoro,dicc,  che  prima  fi  fa  mena 

tione  del  pa  rto,che  del  concetto, vt  tfta  ncqui  tia  non  ex  alieno  mal m 
concepta , fed  fui  ffe  propri  a monflrarctur , cioè  per  dimoftrare,  chd 
non  da  ah  ri  era  fiatala  ma  litia  nel  fuo  cuore  generata,  come  nel* 
concetto  accade, ma  che  era  propria  di  lui,  prima  diflè,che  la  par 
tòriua.e  poi,  che  la  conccpiua,  in  Comma  dice  bene  Ludolfo ,«  che 
Jnordinatio  littcra  inar dinati onem  peccati  fignrficat , & è quefto  dia» 
fordine  a propofito  mio , perche  auanti  l’operare , che  è il  parto, 
effer  dourebbe  la  confi dcracionc,&  il  difcorfo,che  è il  concetto,' 
prima  penfar  fi  dourebbe, e poiefequire,  ma  glihuomini  inconfi-’ 
dcrati  prima  operano, e poi  penfimo  ,che  è tato  come  dire  prima 
partorirono, e poiconcepifconojche  è quel  difordine,che  nel  far 
le  amicitie  cómetterfi  da  molti  notauaScneca,dicédo.  iHi  pra- 
p off  ere  officia  permiftftflui cotra  pràceptaTheopbrafii.cu  amauerint 
indicati  no  amantyCH  htdicauerintd\  giudicio  è attodclPinerllet* 
to , e quefto  preceder  deue  ,i*  guifadi  concètto , il  parco  della 
volontà , che  è l’amorò,  ma  quelli  fanno  tutto  !’oppofto,che  prù; 
ma  amano, e poi giudicano,d*khe  nè  ficgue,che  il  giudicio  fiapw 
ucrtico  dalPamore/yfc  qucftcrnpiu  che  1*  tolontà  il» 
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penta  del  ftto  parto,  e qual  Madre  crudele,  appena  partorito 
l'vccida  ; e perciò  molto  miftcriofamente  al  concetto  accoppiò 
Dauidc  il  dolore , dicendo , Concepii  dolore m . 

Né1  concetti  delle  donne  naturali  non  fi  fente  il  dolore,  ma  fi  Cem « deh ♦ 
bene  nel  parto»  ma  qui  tutto  il  contrario fieguc, dice  Dauid, per-  f* 
che  il  peccatore  partorì , e forfè  fenza  dolore , l’iniquiti . Ecce 
. - parinrijt  imuHitiam , ma  fenza  dolore  non  fu  già  il  concetto,'  * * 

concepii  doiorem  , cioè  Pifteffo  peccato,  il  quale  per  il  dolore, 

Niobio  c^e  rcca?^co> con  quello  nome  fi  chiama, come  in  Giob,  Ditnitte 
10  * me  ergo^tplangampaMlulumdolorcmmcum  cioè, peccatum  meum, 

p/_  f e4nel  Salmo 9.  Fides  quoniam  tu  laborcm , & doiorem  confiderai j 
* te  per  l*iftefla  ragione  fi  chiama  fatica,  fecondo  quel  detto, 

Vf.139»  Laoor  labi orumip forum  operici  eos.  Tf.139.  Sò  che  molti  prcn-  recesto  i 
i0‘  * donoquì  la  voce  dolore  in  fenfo  attiuo,cioè,  concepire  pensò  di  l'i/ftjjo  as, 

far  patire  dolore  ad  altri,ma  la  piu  comune  cfpofitione  de’Pa*  lóro  » 
di  i la  prende  in  fenfo  palfiuo,  cioè  per  il  dolore,  che  fente  Piftef- 
fo,chc  il  peccato  concepifcc,  c fra  gli  altri  il  lertcratitfìmo  S, 
j C/o  • ^10*  Chrifoftomo  fopra  quello  pafiò , oue  tra  le  altre  cole  dice  : 

€hri  ok  **Ìemo  ^orum*qui  viumt  in  federe  , qui  non  innumcr abile s dolores 

ju fìi tieni , & de  malie  con/ultans , & conftlium  excquens. 

1 9 Hor  la  ragione, perche  dal  Profeta  col  concetto  fi  co ng tu- 
ga ri  dolore,  più  tofio,che  col  parto,  è perche  nel  conce ro  s’in-  7^**  det 
tcnde,come  detto  habbiamo, la  confideratione,  &ilpenficro,il  ckef<n£T 
quale  riflettendoli  dopò  ilpartofopraPoperationc  feguira  , & *>,#/*, 
ifeorgendòla tanto  deforme,  c monfiruofa,  è forza , che  ne  feti  a. 
affanno,  e dolore  ; la  doue  perche,  quando  la  partorì,  non  vi 
pensò,ne  anche  ne  fentì  rammarico  ; ilcheappun  oeflèr  accadu- 
to a Nerone , quando  fece  dar  la  mor:c  alla  fua  madre  Agrippi- 
na, nota  Cornelio  Tacito  Capientemente,  Seda  C*f*re,dicc  egli, 

€Tac\t  VEUfECTO  DhMVM  ICELERE  ( finito  ch’egli  hebbe  i!  mo- 
lib.14/  ftruofo  parto)  M'ApUlTTDO  EJFS  ITtyTF  ILECT^t  EìT; 

Si  conobbe  l’enormità  di  lui,  c che  ne  feguì  ? V n fi  grauc  dolore, 
che  quafi  g*i  fè  perder  il  ccruello . R^liquo  nollis  > fieguc  il  Mae- 
ftro  de’Polhici , modo  per  flcntium  defixus,  fdpius  pauore  cxfnr- 
, „ . gens*  & METTITI S IJ^OTS  luccm  opperi(batur,tcmquam  exitium 

gllaturam.  1?  eco  quanto  c vero,  che  quaPhora  il  parto  della  men- 
te precede  il  concetto,  cioè , fi  opera  fenza  prima  considerare 
quello, che  fi  faccia  , la  confi deratione,  & il  concetto  aporeffo 
feguono,tna  non  fenza  grauilfimi  dolori,  e quali  dalle  donne 
Tfal  7.  nel  parto  Cogliono  fentirfi;  c perciò  cccellenrcmétc  Dauidedifie  Radice  dì 
j.  ’ ' Tarturut iniu!ìitiam,e  poi  concepit  dalotf.  Al  che  fecondoS.Grcg.  VnePro>ce 
5*  Papaallufe  pariméte  il  S.Giob,méfre, che  de** peccatori  difTvche 
. mangiaiM no  le  radici  del  Ginepro , F,t  radix  imiperntu  trateibus  *.té^****. 
Mjo.  4 cori.  Nò  dice,  eh  e màgiaficro  le  fiondi, ola  feorza  del  ginepro, ma 
i.  X x 3 la 
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h radice , e la  ragione  e dice  S.  Gregorio, perche  quella  è lenza: 
Ipmc  in  fe  ileila , ma  rami  poi  tutti  fpinolì  produce  , mangiano 
dunque  lietamente  icatciui  la  radice  del  Ginepro;  perche  fpine 
di  dolore  commertendo  il  peccato  non  fencono,  ma  quelta  radi- 
ce germoglia  appreflo  ne’cuori  loro  acutilfime  (pine , che  li  traf-, 
figono,  e tormentano,  slabuc  mito , dice  quello  gran  Dottore , . 
ìadicem  innipcricomedunt , Jcdhuius  •adicu  , quatn  fint  afpcri 
mi,  non  attendimi , quia  mmirum  modo  praue  aduni  ^quaft  ex  radice 
dilettatili  culpa  Jtd  pojita  tquajì  ex  tamii , pungit  in  pana . 

Ne  quella  pena  fi  ha  da  in.endcre  folamence  de*  ca  High  i,  che 
da  ah  ridaci  gli  fono,  ma  ancora, e molto  più  de’remorfi  della 
propria  confcienza,  che  fono  fpine,  che  gli  nafeono  dentro  l’ani- 
ma da  quella  radice  della  colpa;  come  notò  anche  Arili,  lib. 
Ethic.  c.  4.  e degne  fono  di  elferc  qui  feritee , e molto  notare  le 
fuè  parole,  cioè,  Vaulo p$iì  doler prauus , quia  Utatus  efl , nollaq; 
ea  fibi lucunda  extitiffe . TOET^/E ET^T Iji  ET^l M T^yl 
TLET^I  sy?^T,  che  fu  tanto  come  dire,  fono  pieni  di  fpine. 

10  E chi  dunque  peccarebbe  mai,fe  a ciò  penfalTe  ? Chi  fe- 
durrc  ,0  dal  Demonio,  o dalla  propria  carne  fi  lafciarebbc  ,fe 
tenta  o,  fra  fe  Ile  fio  ruminando  ciò,  ch'egli  è per  fare  ,e  per  fe- 
guirgliene,andalfe  dicendo . Che  farò  io?  Per  vn  breuifiì  no, e 
viliifìmo  piacere,  vorrò  riempirmi  il  cuore  di  pungentifiÌTle  /pi- 
ne ) fono  io  per  pen  irmi  dell’errore  , che  pe  tifo  commettere,  o 
nò<*Se  ho  da  pentirmene  ,qual  pazzia  c far  cola,  della  quale  poi 
habbiaadhaueregrandilfi  nodifpiacere  di haucrla  fatta?  E fe 
non  fono  per  pen  irmene,  fempre  dunque  darò  in  peccato  ,eche 
guadagnerò  io,  e che  p rderò  per  quello  ? mi  guadagnerò  vn 
continuo  rimord  mento  diconfcicnza , vna  viliifima  foggetrio- 
nca  Demonij,c  finalmente  gl  infernali  torme  ni , che  non  fini- 
ranno mai;  Perderò  all’incon  ro  la gratia di  Dio, la  tranquilli- 
tà della  confcienza,  li  fpcranza  del  Ciclo;  e porrò  in  pericolo 
anche l’honore,  lefacolrà  ,e!*iftcfl’a  vira.  Con  quella  , e limili 
confi  de  rat  iom  anche  S.  Agoflino  bramaua  fi  armafiè  conrra  il 
peccato  il  fuo  popolo,  & cfponcndo  particolarmente  il  Salmo 
6i.  coli  glidiceua.  7^on  es  diuet , & rapcre  vis  ? Q^y  ! D n sf- 
y EU  I S t Qym  7*  E F^D  l Sf  0 lucra  damnofa  , inuenis  pecu - 
ni  am , perdis  iufìitiam . j Quid  raptas  rida  ; a quo  rapìaris , non  vi- 
des ? Trada  tlla^quam  vis  rapcre  in  muf riputa  e fi,  tcncs%  & teneri  s9 
rapinam  ergane  concupì fcas . 

21  Altroue  a quello  propofito  adduceua  pur  S.  Agoll.  quel 
luogo  de’Proucrbij  al  21  n.20.  TheCau>ut  deftdcrabilis  requiefeit 
in  ore  fapientis  ,vir  antan  fluititi glutit  illum  , che  coli  cita  egli 
quello  nafib  , che  nella  nollra  volgare  traduzione  fi  legge  , 

Tbefaurus  deftdcrabilis , &■  oleum  inbabit acuto  infti , & impndcns 
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s , boi»*  diffìpabit  illa  , diceua  egli  dunque,  che  il  Sauio  è qual  huo 

mo,  che  mattici  molto  bene  il  cibo  prima,  che  Io  inghiottifca,ma 
il  pazzo  è a guifa  di  chi  fenza  mafticar  punto  ciò,,  ache  fé  gli  offe- 
rire, fobico  l’inghiotte,dalchc  nc  fiegue,che  fi  come  chi  mattici 
il  cibo,  conofce  il  Tuo  fapore , s’cgli  è amaro , o dolce , e Te  ha  da 
inghiottirlo,  o da  gettarlo  fuori , la  douc  chil'inghiottifce  len- 
ta maft icario,  ne  del  fuo  fapore  fi  accorge,  e non  meno  le  cofe  a- 
marc, che  le  dolci,  lcprofitteuoli,che  le  nociue  diuora  ; cofi  il 
Sauio  confiderando  ben  prima  le  cofe,  che  rifoluerfi  a farle , co- 
nofce l'amarezza  dclpeccaro,  e la  dolcezza  della  virai,  c da 
quello  allenendoli , quella  abbraccia  ; la  doue  il  pazzo,  fenza 
confiderar  puntole  ciò, eh 'egli  fi  fia  bene,  ornale,  nc  auuerted- 
do all’amarezza  della  colpa,  efequifee ciò,  che  il  Demonio,  o il 
, . , fuo  mal' inclinato  appetitogli  fugg^rifee,  & in  figura  di  ciò,  dice 
pure  l’iflefio  Santo,  che  nell'antica  legge  era  giudicato  immon- 
do quell’animale,  il  quale  non  ruminaua,e  mondo  quello, che  ru- 
tninaua,&  haueual’vnghia  diuifa,fimboleggiandofi  nel  rumina- 
re la  confi  .ferir ione,  e nell’vmjhia  diuifi  la  fermezza,  e la  con- 
ftanza , elfédocheconquefta  meglio  fi  appoggia,  c piùfermamé- 
te  fi  ttabihice  il  piede , cne  eoa  i’vnghia  m iera  ; condicioni  am* 
bidue  molto  neceflarie  ailhuomogiufto,  perche  laconfidera- 
tiotie  non  lafciaingannarl’intellerto,  la  conttanza  tiene  falda,  c 
non  lafcia  fuolger  la  volontà  ; quella  fà,  che  fi  cominci  bene, 
quefta,che  nell’incominciato  bene  fi  perfeueri  : quella  fi  dar 
giuftafentenra  delle  cofe  ; quella  fà,  che  fortemente  fi  efequifea. 
Ma fentafi  colle fuc parole  Sant’Agoftino  ferm.  2 6.  de  diuerfis# 
SctJJa  nngula  ad  more  scruni’ natio  ad  Capicntiam  pertinet.  Quare  ai 
tnores  fi  {fa  ungula?  quia  difficile  Uhitnr , lapsus  autem  pcccatum 
S.%4gofl  fiotti ficat.  Rgminatio  autem  quare  ad  fipientii  , doftrinamq ; pertineti 
quia  dixit  Jcriptura , Thcfaurus  defiderabihs  lequicfcit  in  ore  fapiertm 
ti  st  vir  auteìtt  fluttui  glutit  ili  un  : j Qui  ngo  audit , & negligentia  f ua 
fit  obliuiofus , quafiglutit , quod  audir , J>t  lam  in  ore  non  fupiat . Qui 
autem  in  tfge  Domini  meditatur  diesar  nofìc,quaft  ruminata  & in  nuo- 
dam  qua  fi  palato  cordis  ■nerbi  fapore  dele6latur.  E chi,  fe  bene  rurm- 
nafle  il  peccalo  l’inghio  tirebbe  mai?Chi  da  freni  delle  (opra*  ec* 
tc  confideraioninon  farebbe  dal  precipitai fi|nclle  colpe  rar-e* 
mro?’Via  dalle  proprie paifioni  acciecati  imilcri  mondani,  non 
conofcono  1 mali  della  colpa,  fe  non  dopò  hauerlacommcfla. 

22  Ealaam  fi)  vno  di  quelli  inconfidcra.u,  e perciò  ditte  egli 
di  fc  (fello  * Dixit  homo , cuius  obfcuratus  efl  ocnlus>  qui  cadu  tir  ftc 
apetiUMurocvh  eiui  *bfum  14.  r j 04.  Prima  della  caduta 
dunque  conte  {fa  dibatter  gli  occhi  chitifi  ; ma  cadendo, dice  ,che 
#£i  fe gliaprono,  cio^, cfóongono alcuni quan  o alla  lettera , chiu- 
dendo gli  occhi  del  corpo  nel  (dono,  fe  gli  aprono  .quelli  della 
- . - i " X x 4 mente. 
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mente . Ma S.  Gregorio  Papa  Iib.  15 . moral.  cap.  13.  &hom. 9'  $ Greti 
in  Ezech.duc  efpofitioni  morali  aporta  di  quello  parto, nella  pri-  j>apa f * 
ma  dice,che  Balaam  hebbe  aperti  gli' occhi  cadendo,  perche  co-  * 

nofceua  il  bene,  e tuttauia  non  lafciaua  d’operar  il  male.  Cadenx , 
dice  egli  in  Ezcch.  Balaam  apertos  ocelot  bdbuix  , qui  reftum  quod 
diccret , vidi  t,fed  rc&c  agcrc  contempfit . Cadevi  ridelicct  in  per - 
nrrfo  opere , &.  apertos  habens  oculox  in  fanti  1 preedicatione , & il 
Caldeo  vi  fi  accorda,  che  tradufie,  Dtxit  homo,  qui  pulebre  rider, 
dixit  auditor  fermonum  Dei , qui  nei:: in  dotlrinam  ^ diti  fiimi  &c. 

Nella  feconda  , la  quale  c più  a propoli  to  nollro,  dice  edere 
Balaamo  fi mbolo  del  peccatore , il  quale  peccando  ha  chiufi  gli 
occhi,  perche  non  conofcc  la  ma  liria  della  colpa  ; ma  che  eficn- 
donc  punito , apre  gli  occhi , e conofce  il  male , il  qua  le  ha  fatto  * 

7(efutt  dice  egli,  nel  comento  di  Giob  fopracitato,  impius  malay  ibidem  • 
qua  fecit , nifi  cum  prò  cifdem  malli  punir  1 iam  caper it . Balaam 
confitlium  cantra  lfraelitasprxbuit^fed poli  inpana  t>iàityquod prius 
ex  culpa  commi ferat%  e poco  apprelfo,  Omni x pcccator 
EI{IT  IX  TOEX^r  tir*  STVLTVS  FriT  IX^CVLFjt* 
quia  ibi  iam  dolore  confiritlns  ad  rationem  oculos  aperit , quos  bine 
yoluptatideditus  claujìt,  & pana  toiquente  exigitur , ut  fapiat , qui 
bic  excaeante  fefuperbia,  defipiebat . Perche  dunque  il  peccato- 
re peccando  ha  gli  occhi  chiufi , non  fuolc  [in  quel  punto  fentir 
dolore, ma  dopò  il  peccato  aprcndofcgli  gli  ocelli,  & clfcndo 
dalla  fua  propria  confcienza  flagellato  , ( clic  quando  bene  ogni 
altra  mancartc , non  è picciola  pena  ) i dolori  del  parto  a fentir 
comincia  ; come  parimente  a ’ nofiri  primi  Padri  intrauenne, 
de’quali fi  dice, che  hauendo  peccato , aperti  funt  oculi , perche 
conobbero  all’hora  il  deforme , & efecrabile  parto  da  elfi  parto- 
rito , che  mentre  lo  partorirono , fotto  piaceuole  fembianza  fi 
nafeondeua. 

E fc  in  quella  confidcratione  perfcuerartfe  il  peccatore , molto 
bene  farebbe  per  lui  ; perche  l’amarezza  delia  colpa , fe  gli  can- 
gerebbe  in  falutifcra  medicina , ilchc  ci  fù  figurato  in  quel  Ser* 
pente  di  bronzo,il quale  innalzato  da  Mose  nel  deferto, e mirato 
da  quelli,  che  da  ferpenti  erano  flati  morficati , cagionaua  loro 
falute,  e lo  nofo  giudiciofaméte  l’Oleallro  fopra  di  quello  palio, 
dicendo.  Vt  ferpcns,qui  antea  mordens  occiderat , confpetlus  vini  fi - 
e arct.quain  re  docere  nosroluit  textus,quod  valeat pojl perpetratam  Olcaflri 
cvbam,eiux  confideratio  addi  teflandum  Quantumcmque .».  aferpt- 
tibia  pec catorum  fìs  merfusfit  poti  modum  eat  quadam  animi  plenitu- 
dine confiderei,  faciliime  fanaberìs:  J\eco^itabotait  quidam yomnes  an- 
noi meos  in  amaritudine  ani  vi  a me € . T u "vero  die  conCtderabo  omnes  Jfai • j 8.1 
ferventes  meos ad  fanitatem  anima  me a.  Ma  eh i non  fi  ferma  in  15. 
quella  confi derisone, quà$o  dourebbe,  dimenticatoli  del  dolo- 
' * " ’ ~ “T" rc»c 
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Te , e ricordato!?  del  piacere  antecedente , facilmente  ritorna  a 
commetter  de’nuoui  peccaci;  e perciò  il  Rè  Penitente,  dopò  ha  ~ 
uer  detto  del  peccatore,  che  parturijtiruuf liti  ani, & concepii dolo- 
< nm  , ficguc , & peperit  iniqurtatc:n. 

' a 1 Quindi  Ariftor.mol:o  p^udontementc  ci ammoniua,  che 

confi dcralfimo  yOLyVT-AT63  ^BtV'HTES,  7^01*.  siC-  Le  fall* 
Val  M.  -CEDE^TES , i vcfli^ij,  che  l;if:iano,emólc  promcflc,chc  làmio, 
l - CmZ%  non  il  volto  loro,  dièci  fi  rapprefcnt?.^ratioro,ediletreuole, ma  n4 

m.%.  * le  fpallc , che  fopra modod’ono  borriteli-, e deformi  ;■  lai  eh  tf  ci  e-  iaféceisp 
forca  parimente  Epittetocap.  16.  coli  dicendo,  y»  vcluptacisali « 

Epit.  cuius  imaginem  animo  conccper i t , moderare  tibi , ne  ab  camoueari\t 

V * fed  & rem  exanrina , efr*  tibi  ipfi  pr&bc  deliberanti  fpatium . Deinde 
vtriufque  t/mpori s notatili **  tmeins  \,qM<svùlupta*t  fueris , tum 
, t/k/,  quo  , percepì  ianrvoluptate , Mjtbip. : rctfue  obiurgabis . 

V5è  di  più, -che  nonfolamente  è delia  colpa  origine  l’inconfi-  Inconjfde * 
•dcratione  , nv-'è  ancora  la  pcrfectìoncjfo.per  dir, meglio  il  com-  rst « io  *«- 
•pimento, ella  aUingrcftòdclnoflco  cuore  leapre  la  porta» & tn-  r,fce  tl 
.trata ch’ella-è,làchiude,accioche hou  ne  polla  vfeire, ella  difair  CM01t' 
ma  il  cuore, « tacile  ad  edere  dada  colpa  ferito , e penetrato  per 
ogni  parte  lo  rende  ; ma  ferito,  Ch’egli  è ,infenfibile  fa  che  fia  ,c 
duro,acciochc  incapace  fiadella  medicina,,  & incurabile , e che 
a quello  termine  lo  reduca  l’inconfideracifcne,  infegnacon  cele- 
’ 4"  -fte  eloquenza je  ncUMninore fapienzaìl  dinotiamo  S.  Bernardo 
3.  Bem,  * nel*  u libro  di  quei  bell  iHìmi , ch’ogli  fcrifte , De  conftl  aJ^Eugen. 

Temo , gli  diccua  egli , che  le  tue  molte  occupationi  non  ti  con-  Duro  cu» 
ducano, *oue  tu  non  yorrclli,  eie  cerchi  doue?  al  cuor  duro,  ne  re  qual  fia . 
voler  cartari  più  oltre,  che  cofa  fia  cuor  duro,  fc  quello  nome 
.iiontnpiucnta,iltuoètale  ;edopòhaucrcfpiegato  inchccon- 
filla quella  durezza  di  cuore,  e quanto  fia  da  temerli4,  conchiu- 
de  ; En  , quo  traherc  tc  babent  b*  occupationetmalcdifta , fi  tamen 
- per^as , vf  capi  (ti , ira  dare  te  / et  uni  illis , nil  tuì  tibi  relinquens  -, 
cioè , ecco  a qual  termine  hanno  a condurti  quelle  tue  maladet- 
te  occupationi,  fe  però  fiegui,  come  hai  cominciato  a darti 
tutto  a quelle,  e non  dai  qualche  tempo ^lla  confi  dcratione  di 
tc.flcflo,  che  è quello  appunto,  che  diccua  ancora  Seneca  dal 
folo  lume  della  natura  guidato.  Hoc  nos  pejjimos  facit>  quod  • 
Seneca  verno  vitatn  f nata  rcfpicit.  cpifi.  8?.  E il  npllro  cuore  a guifa  dcl- 
! la  terra  » che  fe  con  la  confi  dcratione  non  fi  zappa , e fi  coltiua, 

’ Tempre  più  s’infaluatichifce,  & indura,  mafwmamente  fe  per 
lui  pacano  i viandanti  de’  vani  oenficri , e gli  . animali  delle 
irragioneuoli  pacioni , c perciò  i!  dolente  Profeta  la  mina  del 
* fuo  paefe  piahgendo , il  nitro  alla  niqonfidcratione attribuiua, 
dicendo;  Defolatione  itfòUu  tfl  ornai  s terra,  quia  non  e fi  > qui  . , 
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2 5 Molto  più  facilmente  .fanno  gli  huomini  eccelli  nel  bere» 
che  ne  1 mangiare,  c la  ragione  è , che  la  bcuanda  s’inghiottifcc 
in  vn  fubito,  ma  il  cibo  fi  maftica  prima,  e fi  trattiene  fra  denti, e 
cofi  de’pcccatori  alcuni  vi  fono,  che  qual  cibo  prendono  il  pec- 
cato , & altri,  che  qual  beuanda , que  Ih  peccano  con  qualche  ri - 
mordimento  della  confcicnza,non  fi  lafciano  tirare  dalla  palfio- 
ne  fenza  qualche  refiftenza , non  vincere  lenza  qualche  combat- 
timcn:o;ma  quelli  commettono  qualfiuoglia  feeleraggine  fenza 
penfarui,  fenza  confi dcrarc,fc  facciano  bene , o fe  è pt  r auucnir. 
gliene  vergogna  ,o  danno, e perciò  rraoboccano  molto  più  fa- 
ciimeme  in  ogni  l'celcrarczza,  onde  meri  - anici. tc  vn  *aleèchùfc- 
niato  dall'amico  di  Giob  Eldaz  Thtmanite  inutile,  & abomine- 
uole . Quanto  magi*  abominabili r,  & inutili s homo , QV ] B 1 B IT 
Qy*ASt  ytQj'-AM  QYÌT  jtTBM  f Job  15. io.  Abomine- 

uole  , pere!  e fi  il  male , inutile  perche  non  opera  alcun  buie  . 
Abomineuole,  perche  da  tue  i,comc  cofa  feteive , & appella  ac 
abborrito,  inutile,  pcrchcancora  a fe  lleflo  è noiofo  , e di  mun 
proht  o,  mercè  ch’egli  beue  l’iniquità  a gu  fa  di  acqua , cioè,  la 
tranguggia  fenza  penfarui,  e con  tnarauigliofa  prodezza;  pon. 
derationc,  che  fà  fopra  di  quello  palio  S.  Gregorio  Papa  dicen- 
do ; Hot  tiamqucy  qt*od  comedi  tur  , cum  mora  gl  ut  i tur  quia  mandi- 
tur , vt  glutiatur  ,quod  autem  bibirur  , tanto  ad  gl  ut  i end  um  moratn 
non  haht  t , quanto  nullam  ad  mandendum  neccffitatcm  habet . C ulpa 
ergo , quia  a fluito  bomine  fine  ylla  retra&atioue  perpetrai  ut , qua  fi 
aqua:  iniquitas  bibitur . 

2 5 Ma  perche  non  più  toflo,  come  vino , che  pur  anch’egl i li 
beue  ? Non  fenza  miflero  al  parer  mio , ma  per  dimollrarci,chc 
pcccator  incoufiderato  arriua  a termine  di  commetter  peccati» 
non  perche  in  elfi  alcun  gullo,  ritroui,elTcndo  a guifadiacqua 
fenza  dolcezza,  o faporc  infipidi  ; ma  folo  per  vfanza,e  per  il  mal 
habiro,  ch4egli  ha  fatto,  o pure , che  fi  come  l’acqua  non  è deli- 
derabilc  per  fe  llcfla , ma  folo  per  l’ardente  fete , che  altri  nelle 
fue  vifeere  fente,  cofi  l’inconfidcrato,  non  per  alcuna  cofa  di  be- 
ne,che  nel  peccato  vegga  V lo  commette,  ma  folamentc  per  fo- 
disfar  all’ardente  fiia  concupifcenza  di  operar  male,  oltre  cheli 
come  l’acqua  è facile  a ritrovarli  fenza  fatica,e  prezzo,  cofi  all*- 
Inconfi  derapo  non  manca  maioccafione  di  far  male,  & egli  con 
fomma  faciliti  il  comme  te, a benchedir  fi  polla, che  anche  gli 
ferua  per  vino , conforme  al  detto  del  Saivio . Vinum  iniquitatis 
bilunt , perche  a guifa  di  poccnte  vino  l’ìnebria,e  gli  toglie  il  cer- 
ucllo. 

Moltopernlttofi  dunque‘,è  derogabili  Tono  gli  effetti dell’in- 
con fiderai  ione,  iquali  in  due  ifogrecH  pc  r/onc  nella  Farfalla  rajp- 
prefentate  fpccialmcnte  lì  veggono, cioè  in  quella  de  gli  amanri» 
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in  quella  de' vendicarmi  » hnpcrcioche  de  gli  amanti  fi  sia 
quanti  pericoli  inconfideratamente  fi  efpongano,  e quanti ;vi 
perdano  l’ali  dell’honore , e delle  ricchezze»  c la  v it  a ile Ifa , per 
goderevnpocodiluce  di  vana  belìi,  & i vendicatili!*  parimente 
portati  dall  odio,  non  confi derano ne  anche  dii  i danni,  chefo- 
no  perfeguirli,&  i pericoli, a’quali  fi  esponganole  fouente , o di 
qualche  membro,  o della  vita  ftefià  rimangono  priui.  Alla  pri- 
ma clafic  l inconfideratione  de’noltri  pripii  Padri  appartenne, 
poiché  Eua  dalla  vaghezza  ,e  beltà  del  pomo  innamorata  non 
confiderò  più  oltre , & Adamo  per  Amor  di  Eua, di  cui  era  aifet- 
tionarilììmo,fi  ridufie  anch’egli,  fenza  confiderar  più  auanti , a 
mangiarne.  Alla  feconda  appartiene  l’inconfidera,  rione  de  gli 
Angeli,  poiché  hebbero  ardire  di  prender  l’armi  contri  Dio,  c 
prctefero  potere  allafuaommpotenza  refi  fiere  . 

16  Nell’vna,e  nell’altra  maniera  poi  parrai > che  peccafiero  i 
Farifei,  nella  prima  verfo  di  S.  Gio;  frutifia,  nella  feconda  verfo 
del  noftio  Redentore  ,era  il  Santo  Prceurfoic , qual  ardente , e 
lutninofa  lucerna . lUc  erat lucerna  ardenti  &•  Inctns  , diife  di  ini 
il  vero  Sole , & i Giudei  corfcro  al  fuo  lume  a guifa  di  Farfalla  , 
onde  fiegue  il  facroTefio,  &•  -poluitttsadhoram  EX  y l - TA  RE 
*n.  tyCE  Elys.  pifeaccia  la  lucerna  da  fe  le  Farfalle  con  fuoi 
ardori,  e S.  Giordjfcacciaua  da  fe  i Giudei , dicendo,  7 yonfum, 
non  fum , quem  voi  putatisegonon  fum,  tgo  óapti^p  in  aquari dius 
autem  rtiìrnm  fittiti  quem  vos  nefeitis  ^ i&  elfi  pure  non  Iafciaua- 
nod’aggirarfiattornoa  Iim*  d»  contraria  maniera  poi  fi  auuen- 
tarono  contra  del  n oft  r a> p^qa t ore , il  quale  anch’egli  per  ra- 
gione di  Ila  Ara  fagratiffima  human  ita  fi  può  dir  lampade  con- 
forme aldertodiS.Gio:  ncll’Apoc.lL«rer«d  eius  e fi  agnine  de  1P- 
Euangelico  Profera,  fronte  Saluator  eius%  rt  LAMVAS  AC» 
CEVDATyR  La  cui  luce  fi  sforzarono  dii  dicftiniucre,hora 
iiuoi  miracoli  caIonniando»hora la  dottrina ofcuranclo , bora  la 
vi  a ,o  gli  arri  riprendendo  , c finalmente  la  vita  fteffa  toglien- 
doli, ma  riforfe  la  fiamma  di  lui  dopò  tre  giorni  piùbclla,che 
mai,  & eglino  rimafero  confufi  \ perdettero  le  ali  della  dignità, 

Sacerdo  ale , i piedi  delle  commodità  temporali , e la  vi  a fteffa 
nella  diftrut rione  di  Gierufalemme>fi  a de’quali  u’-rauia  furono 
alcuni,  i quali  felicemente  nella  fiamma  dell'iftefla  lampade  fi 
confumarono,  aI!‘Euangclica  luce  arrendendoli. 

27  Sopra  tutti  noi  a mali  effetti  della  inconfi deratione  paion 
mi  fottooofti  quelli,!  quali  a guifa  di  Farfalle  nacquero  dalla 
terra,  e dal  fango  d i fch  fatta  vile,&  ignobile,  e furono  già  vermi 
per  la  bilfezza  dello  fiato  loro,  & in  poco  tempo,  fauoriti  più  **rfallt. 
dalla  fortuna,  che  dal  .merito,  pongono  Pali,  e volano;  oe  rche 
quelli  tali  di  fe  me  defimi  oltre  modo  premunendo , abb  i g\  ì ar  fi 
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lafciano  dall’infolito  lume  della  profperiti,  e dentro  fenza  coll*» 
fiderationc  vi  fi  perdono  ; Qujndi  il  vaiiio  diccua^cr  trio.  mone* 
tur  tei  ra,  & quartum  non  potè  i fuitinsre , per  tre  cofe  fi  commoue 
la  terra,  c la  quarta  non  può  (ottenere , c nei  primo  luogo  pone. 

Ter  fei  uhm  curii  regnauent . Tro.  jo.  1 1 . al  che  fi  confi  ciò , chq  >pro 
ditte  quel  Comico , InC uport  abili  s e fi  fortunatus  ver  bevo  , è infop-. 
portabile,  chiaue2zo  ad  ette  re  ba  donato , fi  vedeàngrandito,  e 
quello,  che  notò  Seneca , lib.  6.  de  benef.  che  “Nulli  ad  calcando s 
ahos  pavaiiorcs  funt , quttm  qui  contumclias  facere  , accipicndo  didi-'  Seneca , 
cerant,  cioè,  non  vi  è,  cui  fia  più  pronto  a calpeftar  gli  altri  * che 
quell  i,'i  quali  col  riceucre  villanie,  & atìronti,  impararono  a far- 
gli, Vnferuo dunque  fatto  Principe  è qual  verme  diuenuto  Far- 
falla, & imbracato  dall'infoiito  honore,  facilmente fe ttefio , e 
chi  di  lui  fi  fida,  perde  , e chi  configliandolo  bene , officio  fi  fe- 
co  di  lucerna,  cftingucre  procurale  però  Platone  nel  6.  de  lcgi- 
bus,  dice,  che  a fcrui  dar  non  fi  deue  alcun  Migittrato,&  appor-  "Platine 
ta  il  dei  o del  fapient  iflimo  de* Poetiche  Gioue  la  metà  del  ceri- 
ut  lio  a forni  toglie , onde  nòn  è gran  cofa , che  l’altra  meri  ne 
gli  honori  perdano , hauendoqùetti  forza  molto  maggiore  di 
predarlo,  che  quegli . Prima , che  diueniflc  Rè  non  fù  firuo  Da- 
rio, anzi  nacque  di  fanguc  Regio , e pure  di  prillato , ch\  gli  era 
fa  1 ito  al  Trono  Reale,  di  maniera  s’infupcrbi,  che  aCaiidemo  Snul° 
A'eniefe  , che  volle  far  (eco  officio  di  lucerna,  faggiamentc  con-  , 

figl  iandolo, e mottrandoli,  che  erano  da  temerli  lcarmedc’Ma-  R ^ ur • 
cedoni,  fece  egli  troncar  il  capo,  e quel  fauio  Greco,  non  mancò  3* 
ne  anche  In  quell’vlfimahora  di  mandarli  raggiluminofi  difag- 
gie parole, dicendo;  Tu  quidern  LKT.NJLA  1{ECNI  SUBITO 
MyTjlTVSi  documentiti*  tris  pofìerìs  , homines  curri  fe  pernii- 
fere  fortuna  y etiam  natuveun  dedifeere;  e perche  come  dicem- 
mo >aHfinconfideràrionefeguir  fu  ole  il  dolore,  & il  pcntimcn  o 
fiegue  Q.  Curtio,  Sera  deinde  panitenria  Jubit  I{gcm  , ac  vera 
dixiffe  confi’ flit ty  etun  fepekri  iujjit . 

28  Conobbe  quello  pericolo  ancora  Abdolonimo,i!  quale  di 
penero  horrolano  fatto  in  vnfubito  dal  grande  A lcflandro,Ilè  di 
Sidone,e  da  11’ i (letto  domanda  o in  qual  maniera  fopportaia  ha-  Cur . 

uette  la  pouerti  pattata , tifpofe  fapicntcmenrc . y tinarti  ecdem  Uà.A. 
animo  Rcgnum pati pofjim  ; conofceudo  etter  affai  più  difficile  a 
fopportare  il  pefo  delle  grandezze,  che  quello  della  pouerti  , c 
più  malagevole  eflere  Hi  mode  dia  nclleprofperiri,chc  la  patien- 
13.  nell’amicrfiri  ; del  qual  parere  dimottrottì  etiamdio  Galba, 
mentre  addottandoper  figlio  Pifone, gli  ditte,  Sccundares  acrio-  J*.  Bcrn . 
ribus  fììmulis  avìmum  oplorantyfcelièita'c  corrumpimur  , ne  fenza  lib.z.  de 
timore,  che  cofi  ac  Cadetti  ad  EugenioPapa,gii  fuo  Dttcepoloj  coftd.  ad 
era  S.Bernardo,cloconfigliauaa  temprar  il  vino  della  felicità  Eugen , 
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prefitte  eoa  l’atqtìa  della memoria  del  Aio  baffo  primiero  fiato, 
e gli  dieeUa  y Lóquer^ trgó  tibi;  - ^dbieQus  tram  in  domo  Dei  mei,' 
quale  eStboc , & abitilo  lèttati  ftiper  gente  s , & regna  i 1 *£)«/>  ego  , 
aut  qua  domus  Vatris  mei , vt  fedearn  excelfts  fubUmiori 

2 9 Polfiamid  aneòt  dire  nel*  ftafdimeriTo  , & acc'fefciniento’ 
della  Farfalla  rapprelcntarcifi  il  principio,  & iprogrellì  dell*»  Natale,# 
amore  ; perche  fi  come  quella  dà  vn  feìftètanco picciolo,  che  ap- 
penali  può  vedere,  nafce,e\vermc  nafecndo,  crefce  in  breuc  tem-  t$ * jmtrr^ 

? /*  .i  . /•  1 1 « /*•*_  i • • 


Itn 


; 0 onde  difle  diluì  vn certo acutamente;  i 

> ' - . " (•  . ;*»; Ir  *■ 

Ma  qual  co/a  è più  picciola  d'uditore  ? 
o :»  ' Sdnègnibrtue  /patio  entra , e #*  afe  onde  £ 

' t ,*  Jnognt  breuc  fpatwi  ber  fatto  aU'Btnbrs  v.-./jaw  « • vj. 
ri  Dellt  palpebre , b or. tran  muti  riuì  ' ! . . «)f  .1  ' .q 

; ■ àn  /»  Z^'vribiondo  crine » hor^dentro le  potette 9 ,%r  ■>  < - b 

-irvi  .1  Che  forma  yn  dolce  ri  foia  bella  guancia , i.tnc  : . ì 

libiti  e D(ht'  tir,::  /r3umuibobnNl:>tjim;l  bob::'.'  ;•  >f>jìn 

•50  Ma  ben^ofio,  s’egli  non  fi  vccide*  crefce , e pone  l’ali , è 
ejuaT  Farfolla,non  sa  poi  partirli  dalla  lacerna  dell’amato  volto? 

•hde  pur  difle  il  fòpracitato  Autore,,!  inori» -Ci  » ivi.  1 :•  . 

JÙdoY  ' le  a ,i  •' Sm'j-.!  no.  I»  :ti  ' ’-f 

Jdmt'rnaffitiftè bacanti’ ali>  t appena  • i*;  » * - -li*.  < ^ 

A 7 ■ •«'Tuòfofieptrle  ié  nenie  fpìcgaa'+oUy  ' ■>  ■ -.3 

»’  Tur  non  s'accorge  T buon,  quando  egli  Hafce , v • ' t v\  , ^ 

;J t quando  buon»  fc  ne  accorge , è grande^  croia,  - : < t : n 

TE  quantopotenteegH  cól  tempo  diuenga , l’iftelfa  farfalla  «e 
lo  rapprelenta,  perche  fi  come  quella  della  luce  inuaghita,  & ad  Tétta** 
aggirarfclc attorno aflliefattà,  non. sà  partirtene , e benché  la  &’*"*<*• 
fiamma  drf Ct  larilpinga , benché  le  abbrucile  ali  , e le  minacci  ***** 

* : la  morte,  dia  cumula  non  fe  nc  si  difiotre  je  conforme  al  mot*  ; 
todiqiiell’Imprefifta,;  Efabenytbtyà  dietro  a quel,  che  l'a>de ; ' ’* 

coli  chi  da  Ila  paffione  amorofa  llgnoreggiar  fi  lafeia , a benché  ‘ \ , ; ; 
vegga , che  fa  molto  male, a lafciar  ilSole  della  Diuina  bdletzi  A 

•v  1 per  la  mefehina  luce  di  vn  volto  buman^c  taluolta  ancora , che 
>i  latortoa  quella,  che  per  compagna  gli  diede  ilCiclo,  cche  d< 
qbeftofuo  vagheggiamento  dell’amato  volto  altro  non  può af. 
pettarne,che  danni, non  fe  ne  si  diftorré^^  ryeiKTip  4 Và^ 

TJT , va  apprefio  a ciò, che  piò  dellq.  morte  fuggir  dourebbe  *.  ' • * 

. 3 1 Còfermafi  la  porcza  detì’vl^izaye  deglihabiti  vitiofi  Còl* 
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^T'**^* * rr^  — — — — tipY  r rr  1 1 ~vt;  r?.*r  y fj  . jr  7^1  ^trm  * ^-nrin 

«(ter  il  fine  ae:’CaccÙCQr-i,pi3lpcr;COH?pia<?cra,^ucl4/u4Ìncljna^ 
tionc,c  gcnk>~;e  cofr.aiuiknc  aanoltj,che  peccano, non  per  il  dir 
Ietto , che  ne I peccato  rkrpuino» ma  per  vfcuua,  c per  noaifapet 
fdr bene,  onde  dille  con  molta  energia,  vn  Poeta  Spagnuplo, 


k ù . * i . . # ^ I "^j  * ; .*  .j«  * **  4 ì I i»1  ,\V{ 

. %!*e  fi  elptfcar  rirtud  fuetti . •;  tv* ; .* 

•.  ri  ?< on  pecwa*  per  peccar.»  ,SjA 


jìF ; 1 A tbFi p^r: *. /dei ah 


' -i 


1.  *3i,  ri  J5rt$'J'  ir.. 

.Ma  con  bclliflima  fomiglianz*,  tìlò>èfprefln  Ofea  dicendo. 
pUigunf  '.yjTiana  vita  rum,  Q/>  j.  i,ciqè,aimnole(cQrze  deil'- 
vua  , già  fpicniuta  nel  torchio  , nelkqua&oon  è punto  di  fugo,  ofeail 
ne  di  bontà  > e fi  gettano  al  fracidume , o feruonopcr  cibo  de*  * 
porci,  che  tali  appunto  fonagRoggctùdimolti  pecca  wi*i  qua- 
li auezzigii  a godere  dell’vu«t  frc(c3,ebeHa , quqfta ^mancando 
loro,  vannoapprefl*oallc.vinacic,efeneriempionQ  iiventre,  non 
perche  faporùc  le  trouino,  ma  perche  ricordano  ìbm  il  fa  por 
dcll’vua,  e non/annoafteberfidapeccatitvnc’qiUlr.inaccchiati 
fono,  ilchc  non  male  fidila  con  quei  lo,  che  diccua  già  vóa  femmi- 
na di  mondo  detta  Frine , eiìcndo  diuenuta  vecchia,  che  a lei  chi 


fi  accoftaua,  a ber  fecciaiii^ino^cniua,  c non  * ber  vino . * 

- 32  Ne  gli  vccelliìpoi'i che  rapiuano  quelle  Farfalle  pofibno 
fimbolleggiarfi  i Demonij,,i.quali  gran  preda  fanno  di  quelle 
Farfalle  de  gli  amatori  mondani , perche  come  al  giouinc  Tobia 
di  Afe  l’Arcangelo  RafaeJIo,^»#  fu*  libidini  ita  vacane,  ftcutequus, 

& multa,  quii  ut  non  eft  mtfUe8us,habct  poteslatcm  Demonium  fu-  fob,  fi. 
per  eos . T eh  ,6.  17.  Ilche  je  da  Mortali  fi  confiderà#*;,  grande- 
mente fi  guarderebbero , d’imitar  , amando  (moderatamente 
terrena  bellezza,  le  Farfalle . 

.-Nonfòlamente  però  de  gli  amatori  profani,  ma  ctiamdio  di 
tutti  glialtri  inconfidcrati , nel  (imbolo  della  Farfalla  comprcfi, 
facilmente  gli vccelli  di  Aucrno fanno  predarla  doue  contra 
de  Tonfi  derati,  e prudentivane  riefeouotutte  leinfidielpro,ef-  , 

fcndqchc,  Fru/ira  iacitutmreante  ocuhs  pennatorum . Animai  Tr.  t.if 
manfueto , c non  pure  fenz*armi„  ewamdib  icnzafiele,  è la 

Colomba , onde  non  può  colle  ftiél  forze  al  rapace  Sparuiere  far 
refi  (lenza  ; ma  quanto  manca  dà  forze,  tanto  più  abond  a in  cau-  S.  Greg. 
tele , perche * come  dice  S.  Gregorio  Papa  (opra  dclCant.  al  % ; Tap*  . 
cfponendoquellcpàrolc  ; Vculi  eius  ficut columbi  fupcr  riunita  Cant.f. 
gquarum . Dimoranoejfle  volentieri  nelle  riuc  de’Iimpidi  rufcel- 
b,ne’qualrhorafpe£Yfei$ndofii>àh.oralauandofi,  vi  veggonoTq 
ombra  dqlloìSparuièKVrebe  pRcl’atia  vplg,&.clleuo  vdoeepieìfl? 
te.  (uggendo,  in  JuQgoAc^ofrjjHffanasò^d  hoettium, columbi , 
dice,  egli,  tutta  fijtwtonsfywftk&b  WMflwtóW  ahibmymbraM 
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in  iqua  vìduntìfupirJftttmfeproifCitntcs,  ynguej  rapaciumficcffu- 
giant.  S.  CiriHo*  'Attff.  libi  3.  in  Leult.  facendo  anch’egli  cidi'* 
ifteffe  prcfpmrti  tneneionejéice  * fernnt , boegenusuuis , r»w  r* 

atfud's  Ifneri  't v quia  ibi fbkt\Atdpitiìs  infilo  patiivetfictìrcm  de* 
Jkp&frrmicuftiy'*olalitfS  +M&rdiìV  AfMÌX  infpeftadcpv*heiuttre , . » ' 

per  [plebei  a \‘fira*dèki  penculi  emine  ntiseuaderc . MenU 
carnai te  dunque  fono  ginocchi  del  Celcflc  Spofo , per.gli  quali 
Riccardo  VittOrinJoicorntemplatiui  intende,  a quelli  prudenti 
vccellialfoinigliiti,pcrcherimiiandofiquelli  néll  acquc  limpi- 
didime  della  Scritt.  Sacra,  aflomigliata  dall’Apoltolo  S. Giaco- 
mo allo  fpecchio,iui  l’infidie  leuoprono  dell’infernale  Spararne-  perfidi 
ro,&  i Tuoi  artigli  facilmente  fchiuano.  * > Du% 

33  E notili  prudenza  grande  di  quello,  per  a Uro  molto  Tem- 
pi ice,  eccello,  che  veduta  l’ombra  dello  Sparuiero,  non  lì  rìuol-  Ombra  a 
ta  arimirarlo,per accertarli s’eglifiad’clìò,  mafubitoli  pone  in  peccato** 
foga  ;c  non  altriincntc  i confiderai,  c defiderofi  da  vero  della 
propria  falute,  non  folamentc  da  peccati  fi  guardano,  ma  anco- 
ra dall’ombra  de'pcccati,  c quella  veduta , non  fi  trattengono  in 
difputar  curiòfamente,  fe  il  peccato  da  vero  vili  ritroui , ma  ba- 
cando ad  elfi,  che  ombra , che  velligio,  che  fofpctto  di  peccato 
vi  fi  vegga,  lubitofoggono,e  più  chepoltono,fe  ne  allontanano, 
che  è quello,  a che  ciefortaua  il  Dottore  delle  Centi,  dicendo,  • 

*Ab  orniti  fpecii  inala  abflincte  vos , . 1 . li  Thejf-  5.  cioè , non  fola- 
mente  da  ognimale  douete  voi  allenerai  , maetiamdio  da  «ogni 
apparenza,re  da  Ogni  ombra  di  male . Che  fe  Giulio  Celare  ri-  Eelicttoii 
pud  io  fuattio^lie,  non  perche  diccflehauerla  in  alcuna  colpa  ri-  te/are* 
trotiaraymaptìrcheètiamdio  da  ogni  fofpctto  di  colpa  elle  r libe- 
ra doueua  la  fua  moglie,  molto  più  daliiSpofadcl  Rè  del  Ciclo 
fi  deue  vha  tal  purità , c fornita ‘richiedere.,  che  non  pur  colpa 
non  fialn  lei,  ma  neanchc«ombradÌ5Òolpa;'5cticpcrB!ò,fc  non  m*- 
ingannoy  diteuà  pur  I’Apoft61o,cheTofcuail  Srgnpre  foflc  la  faa 
Spofa,^f  bfque  macula,#  abfijue  rugaiSc  nzamacchia,e  fenza  ruga, 
ma  perchelcnza  ruga?  difdicq  forfè  qncfla  in  vna  velie  pretiofo? 
certo  che  nò,  ma  fra  le  rughe,  ocpcfpc  fi1  fuolc  richiudere  tal’ho- 
ra,  c nafcondere  qiialchcrttacchiecta  ,.odordura  : accioche  duru 
que  la  fua  Spófà  lenza, fofpctto  alcuno  fia  di  macchia , vuole,  eh* 
nc  anco  habbia  alcuna  crcfpatura}  spiega . 

* La  qual  purità  inficine  con  altri  buobiffimi  [effetti;  alla  confi-  fmn/  ^ 
dcrarione  colla  fua  lolita  eloquente  dolcezza  attribuifee  S.  Ber-  ftui  delia 
nardo,  dicendo.  Etpriimm quidèm ipfum  fontem  fuum , idi  fi mcn-  contateti* 
tìm  \ dequàoritttYy  VpFJFIC^tT  CCT^ SlDFP^ATin^Leìnde  re*  ‘Ì9**  • 
gi t affettiti,  dirigit  attui , ccnigit  exceffut , c Disponi t mores,  vitam  . 
boneflat , # ordinai.  T off  remo  diuimtrum  pari  ter,  # humanarum  1 
fcrumfoitntim  confort)  H&  (fi,  quiigcnd* prwrdmt , atta  reco* 
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>f  nihrt  rumente  re  ftdeat,  » *ut  incorre  Rum , aut  corre  ftìénè 
ogens  : H tee  fi,  qua  inprojperi\  adntifaprafcntu^iH  adunfts  qua  fi  ^ 

!'  *"  ‘ non  fentitt  quorum  alter um  fortitudini* , alter  um^  prudenti  a eft$  ' ' , ” 

cioè)  il  fonte  donde  ella  dei  ina»  chae-M  niente,  dalla  quale  u a-  ‘ ' * 4 * 

fee,  purifica  primieramente  la  confiderat  ione  > «Dipoi  regge  gli 
aftetti,  indrizza  gli  atti, corregge  gli  eccelli,  compone  i collumi* 
hone(la,&  ordina  la  vita.  Finalmente  la  Scienza  delle  dtuinc 
co(ete  de I le humane parimente  dona,  quella  è che  le cofe con- 
fiife  diltinguc , le  diuife  vnifee  , le  fparfe  raccoglie , le  fecrcte  in-  «o  \ 
uelliga,  le  vere  penetra , le  verifimiii  cfamina  > le  finte , e fallaci  V , ‘ •_ 

, • » fcuopre.  Quella  è,  che  nel  le  profperiti  amiuede,  e prefenteie 

• ' cofe  auuerfe,  e leauucrfità  quali  non  fente,  delle  quali  due  cole 
quella  alla  fortezza  appartiene,  c quella  alla  prudenza. 

Ctn/Utr*  -34  Elaconfiderationeaguifadifpcccliio,  in-cuil’hoomo  fi 
mnr  jfto  mira,  e fi  conofce,  o qual  placido,  c tranquillo  fonte , in  cui  non 
ch+r  folamente  l’huomo  fi  fpecchia  » ma  ctiamdio  feorgendofi  mac- 
chiato, fi  laua,  perche  come  dice  S.  Bernardo,  Mentem purificata 
e fi  come  le  donne  fogliono  andare  aliai  più  polite,  & ornate , 
che  gli  huomini,  mercè,  che  più  lungo  tempo  nello  fpccchiolì 
mirano,  coli  quelle  anime,  che  nella  confi deratione  di  fc  ftefle 
più  fi  cfcrcitano,  fono  ancora  più  pure,  e più  belle  ; ‘e  perciò  non 
Si/rffuìth  habbiamo  noi  da  darci  vn’occhiata  fola, perche  come  dice  PApo 

ftolofratcllo del  Signore.  Simili!  erinius  viro  confidcrantiusltu  ^ 

natiuitetis  fuse  infpcculo9confiderauit  cnim  ft>&  abijt , &Jlatim  ob~ 
litui  efli  quali s fuerit  ; ma  a fermaruifi  lungamente  ; quello  eficr  ZS • . 
deuc  il  nollro  primo  penficro,  quello  l’vlrimo, quello  il  più  prin-- 
, y cipalc,  & a quello  hanno  ad  ordinarli  tutti  gli  altri,  e fe  a menò 
ficrede,  odali  S.  Bernardo,  le  cui  melliflue  parole  non  fono  me- 
nofalutari, che  dolci.  ^ rep>oznrfr,diceuacgli,lib.2.ad£ugen.  m 

ìncipiat  tua  confideratio , non  f ohm  autem  ,fed  & in  tefiniatur  .Tn  ^**8 
primustibi , tu\rltimus,  c dopò, haucr  portato  Pcfempio^deli’- 
Krerno  Padre  ,che  in  fe  produce  Pvnico  Tuo  Verbo.*,  nel  qual  fe ; 

Hello  contempla,  & in  fe  lo  ritiene , dice , che  tale  efler  deuc  in,, 
noi  la  confi derilione;  verbum  tunm  conftdcratio  tua,  Quod  fi. 
procediti  non  rectdat9fic  progredutur,  rt  non  egrediatur , fic  exeat , 

>t  non  deferat , Contro  faiuttmpropriam  cogito*  nibil\minu\ dixi 
COT^TB^Ct  TF^ETEB  iixifi'e  debueram . 
itavi  ^ meritamente  richiedeiS.  Bernardo ».che  niente  penfiamo 
fcepJé  del  contra  to  nollra  falute,anfeifcon  ordhiato.a  quella , perche  quali 
cum.  1 fono  i penfieri , tali  poi  fonóanche  le  opere , le  maniforto  difee- 

pole  del  cuore,  quello  è l’architetto  * tche  fa  il  difegno,  quelle  i ,»&  ,1 
fabbricatori, che  lo  pongono m opra?  Pazzo  farebbe,  chi  nel 
lambiccoherbc  velcnofe,  ofotide  popefie  ,c  neafpctraflè  acqua 
llillata , the  fa.lu tiferà  folle, ^c.odQrpf^i  D^lle  mammella  celcllc 
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Spola  ftillaua  mirra  molto  pregiata , come  diceua  ella  (tetta . 
Manus  ned  fUllauerunt  myrrbam  ,&  digiti  mei  pieni  myrrha  prò - 
batijjima.  Cant.  5.  ne  altro  afpettar  fé  ne  poteua,  perche  vn  maz- 
zetto di  mirra  haueua  ella  prima  pofto  nel  Lambicco  del  Tuo  cuo- 
re, e detto:  Fafciculus  myrrba  dilcQus  meus  mi  hi,  inter  vberamea 
commorabitur , e di  vn  cattiuo  all’incontro  ditte  il  Regio  Profèta, 
Iniquitatemmcditatus  c fi  in  cubili  fu*  ; Pofe  l’iniquità  nel  Lam- 
bicco del  Tuo  cuore , e col  fuoco  della  confi  dcrationc  l'andò  ri- 
fcaldando,e  che  nefeguì  ? ^iflitit  omni  via  nonbona;  non  vi  fu 
feeleraggine, chenófacettejBendunqi  diccuaS.Bern  Contrafam 
Iute propnàcogites  nihil , mutui  dixi  cantra, Tratcr  dixtffc  debuera . 

35  E certo  è gran  marauiglia,  che  in  quefla  confideratione 
dife  fletto  non  fi  efcrcitil’huomo  molto  volentieri,  e {petto  ; im- 
perciochc  oue  corre  il  noflro  penfiero , fé  non  oue  g l’amore  ? 
Qugfto  è il  fentimcnto  delle  parole  del  Noftro Saldatore,  ybi 
eit  thefaurus  tuus , cioè  qnclla  cofa,  che  tù  fopra  tutte  le  altre  pre- 
gi,e (limi,  che  none  altra,  che  quella,  che  tù  più  ami,  ibi  c fi , &• 
coì  tuum , cioè  il  tuo  penfiero , la  tua  memoria , il  tuo  difeorfo . 
Ma  chi  non  ama  fopra  tutte  le  altre  cofe  fc  fteflo  ? chi  più  di  tutte 
non  fi  apprezza  ? e come  dunque  non  penfiamo  noi  continuame- 
le di  noi  fletti  Delle  cofe  appartenenti  al  proprio  mefticro  ciaf- 
chcduno  volentieri  penfa , c ragiona  ; della  guerra , e delle  ferite 
il  foldato,  delle  fuc  merci  il  negoi  iantc,  delle  fue  pecore  il  pafto^ 
re , del  mare , c de  venti  il  Nocchiero,  onde  fù  detto 

Tenuta  de  yentis , [de  bobus  nanat  arator , 

Enumcrat  mila  vulnera  , Tafìor  oucs . 

Ma  qual  riegotioeflcr  a noidourebbe  più  a cuore,  che  quel  Io 
della  noftra  falute?  che  il  bene, e le  ricchezze  dell’anima  noftra? 
circa  di  qucfto  dunque  ettcr  dourebbero  tutti  i penfieri,  e tutti i 
ragionamenti  noftri , e pure  tutto  il  contrario  accade , & a tutte 
le  altre  cofe  penfiamo,  fuorché  a noi  fletti  ; ilche  tanto  de- 
gno di  marauiglia  ftima  Seneca,  che  dice  non  farimai  a ba- 
ldanza da  tutti  gl’ingegni  del  Mondo  ammirato.  Omnia  licet^ua 
vnquam  ingtwa  fulfcrunt , in  hoc  vnum  confcntiant , nuncfuamfatis. 
banc  humanarum  mentium  caliginem  mirabuntur  ,•  e dice  gratiofa^. 
mente,  che  molti  pazzamente  fi  lamentano, che  non  poflbnoda 
alcun  Principe, o Grande  hauervdicnza, poiché  qual  marauiglia, 
che  altri  non  ti  voglia  fcntire,fetù  nó  daimaivdienzaa  te  fletto? 
Ti  lamenti, che  quel  tale  nó  tirifguardi?laméta:i  dite  fletto,  che 
nó  ti  miri  mai, ti  pare  Arano, che  tardi  fofti  da  alcunoammeflb  al- 
la fua  prcséza?lotrac  i perciò  da  fuperbo,e  da indifcrc topina  che 
dirai  di  tc  fletto,  col  quale  di  trattar  nó  mai  ti  fi  cóccdc  ?chc  ni 
maipcrtcfei  difoccupato  j che  sépre  ti  chiudi  la  porta  fui  vifofc 
Libro  Se/lo,  " yy  trattener 
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trattene!?  ti  voi  teco  ? Ma  non  voglio  fraudar  il  Lettore  dèlie  fen- 
rentiofc,  & argute  parole  di  quello  Autore,  odanfì  dunque. 
Dementi fìma  quornmdam  indignatici  cH . Queruntur  de  fupcnorum 
fa /lidio  , qnod  ipCis  adire  yohntilut  non  yacauerint . m udet  quif - 
quarti  de  alterius  fuperbia  queri  , qui  / ibi  ipft  numquam  vacai  } 
Jlle  tamen  quisquis  e fi > infoienti  quidem  vultu  , fed  ah  quando  re~ 
fpexii . llle  aurei  fuas  , ad  tua  verba  demittit . lite  te  ad  tatui 
fuum  recipit . Tu  non  afpicere  ternquam  ynon  audirc  dignatus  es 
Qual  diremo  dunque,  che  ne  lì  a la  cagione?  ..  A 

Sant*  A gofti no  con  bella  fomiglianza  la  fpiegòfopra  del  Sald 
11103?.  Perche  fi  come,  dice  egli,  marito,  che  ha  moglie  fafti- 
diofa,  noiofa',c  che  Tempre  grida , dimora  quanto  più  può  fuori 
dicafa,  perefièr  libero  di  quel  faltidio  della  moglie  cattiua;  coli 
chihaconfcicnzacattiua,  deforme,  e ftrepitofa,che  tale  è quella 
de’peccatori , non  ha  patienza  di  trattenerli  feco  , e fc  n*efce  per 
le  porte  de’fenfi,  e và  vagando  per  le  cofe  del  mondo;  e quanto 
manco  può,  entra  nella  cafa  del  fuo  cuore . Quomodo  dice  egli , 
nolunt  intrare  domus  fuas  t qui  habent  malasvxorcty  intraturifunt 
enim  ad  t tedi  a , ad  murmura  y ad  amaritudine* , ad  cucì  [ione  s &c. 
Quanto  funt  miferiores , qui  ad  confcientiamfuam  redire  nolunt , ne 
ibi  litibus  peccatorum  eucrtantur  t 

16  L’iftefic  donne  vn’alcra  bella  fomiglianza  al  medefimo 
propofitocifomminiftreranno;  perche  febene  molto  volentie- 
ri, e frequentemente  fi  mirano  nello  fpecchioj,  qual’hora  però  vi 
fi  veggono  vecchie,  deformi,  & arrappate’,  molto  mal  volentieri 
per  mìraruifi  dentro,  in  mano  lo  prendono  ; e di  vna  chiamata 
Acco,  fi  racconta,  che  vedutali  nello fpccchio  deforme,  fù  tanta 
la  meftitia,  che  fc  ne  prefe,  che  nediuenne  pazza;  c Poppea  Sabi- 
na, che  della  Tua  bellezza  molto  s’infuperbiua , mirandoli  vn 
giorno  nello  fpecchio,  & afemedefimanon  parendoli  beliamo- 
mele altre  volte,  intimidita,  che  non  lì  andaffe  con  {l'età  dimi- 
nuendo, & affatto  finalmente  perdendo  qucùa  fi  pregiata  dote, 
pregò  gli  Dei, che  prima  di  rimaner  priua  di  beiti , letogliefle- 
ro  la  vita , Coli  dunque  l’anima  pariménte,  che  nello  fpecchio 
della  confi deratione  deforme,  e macchiata  di  mille  colpe  fi 
vede,  non  ha  patienza  di  fermami  Io  fguardo,ma  quanto  pri- 
ma ne  Io  diuertifee, quali,  che  non  lia  per  efier  ralc,$*clla  per  tale 
non  lì  riconofce  ;c  non  folTe  affai  meglio  purificar  il  volto  della 
confcienza  colla  penitenza,  che  lafciarlo  tuttauia  diuenir  più  de- 
forme per  h’nconfideratione , e negligenza. 

37  Vn'altra  cagione dell’elfer  inconfideratopuò  dirli,  che 
ffanole  occupatimi! , perche  quelle  fono  le  fpine  ,che  foffocano 
la  Temenza  della  parola  Diuina,  e non  folamente  ciò  .fanno  le 
mondane , ma  ancora  quelle , che  indrizzate  fono  al  feruigio  di 
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©io, fe  colla  debita  difcretione  non  fi  abbracciano,  perche  00 
cupatione  più  fanta  elfer  non  vi  poteua  di  quella  di  S.  Marta  , 
che  fi  aftaticaua  nell’apparecchiar  la  menla  per  il  Noftro  Re- 
dentore, e pure  ne  fù  come  riprefa , non  perche  l’opera  non  folle 
buona,  e fanta,  ma  perche  gliene  impediua  vna  migliore, che  era 
l’attendere  alla  confi  derat  ione;  Laonde  S.Bernardofcriuendo 
ad  Eugenio  Papa,  molto  prudentemente  l’elorta , a framettcre 
fra  Iefue  molte  occupationi , laconfideratione , e gratiofamente 
S,  Berti . dice  . Tu  ti  fai  di  tutti,  ferui  tutti,  a tutti  comparti  le  tue  grafie, 
i tuoi  penfieri,  bene  ; ma  fra  quelli  tutti  ; perche  cfcluderai  te  fo- 
_ lo  ? habbi  dunque  anche  vn  poco  di  penficro  di  te  llelfo , perche 
fe  verfo  di  te  fttflo  farai  crudele , con  chi  fi  può  fperare , che  tu 
fij  buono?  Memento  proinde , non  dico  femper , non  dicofape , fed 
yel  inter dum  reddere  te  ipfum  libi  : ytere  tu  quoque  te  inter  fnultor, 
Avt  certe  polì  multos , quid  indulgcntius  ? Hoc  enim  dico  fecundunt 
indulgenti  ani)  nonfccundumiudicium  &c. 

38  Terza  cagione, c potentilfima,dell’inconfideratione , fo- 
nò le  noilre  paffioni , le  quali  abbagliano  gli  occhi  della  mente, 
c non  lafciano,  che  fi  confi  derino  le  cofe  come  fono  ,ma  fi  bene, 
che  fi  bramano,  quali  l’aflètto nollro  cele  rapprefenta,  & a’ 
penfieri, che  impedir  porrebbero  l’adempimento  dc’noftri  de- 
fiderij  chiudono  la  porta . Coli  di  quei  due  vecchioni  innamo- 
rati della  calla Sufanna  , fi  dice, che  Declinauerunt  oculos  fuos, 
Dan.  X ne  ridercnt  Calum^neque  rccordarentur  iudiciorù  iufìorii.  Dan.  1 <.9. 
& efléndofi  i figliuoli  di  Ifraele  incapricciati  di  voler  vnRè, 
che  li  goucrnaffe,  per  molto,  che  fapefiè  dir  loro  Samuele , anche 
da  parte  di  Dio,ebenche  predicafie  loro  i grand  ifiini mali, che 
ne  doueuano  patire,  non  fù  mai  polfibile , che  volefléro  confide- 
. rarli,  & dalla  iciocca  loro  domanda,  infino  che  non  furono 
cfauditi,  altenerfi . 

Età  quelli  tre  impedimenti  può  applicarli  vB  bel  detro  di  S. 
S.  Berti,  Bernardo  a -quello  propoli *o . T riplex  incommodum  , dice  egli, 
ferm.de  7.  donis$p.  S.  cqcit  de  domo  inhabit antem  fumusy  fiilli - 
£idrnniy&  riialarxor', alludendo  a quello,  che  diif-'il  Sauio  Prou. 
PrOH.17  27.  15.  Tetta  perfìillantia  in  die  frigoria,  & litigiofa  mulicr  ccmpa- 
15.  ranturye  fecondo.liScttanta,rf/7//f/rfù* etjciunt  hominem  indie  bye - 

Settanta  mali  de  domo / ua  fimi  hi  tur , <£r  mulier  maledica  de  propria  domo , 
e pereffere  cacciato  di  cafa,  in  ende  S. Bernardo  l’efier  l’huomo 
dilloltodallaconfideratione  ci i fe  llclìò,  & impiegato  nell’inue- 
ftigar  curiofamcnte  i fatti  altrui.  Efrcdiatur vtiq > forai,dice c$Uf 
neccffe  e fi  & ctirioOus  exteriora  cofideret.qui  fi  c interna  defpicit&c . 
e poco  prima  dettohaueua  , che  Comitantia  fnnt  in  humano  corde 
ncgligentia  fui , &■  curiofttas  caiterorum  cioè , fi  |congiungono  nel 
cuor  humano quelle  due  cofe , l’elfere  negligente  in  coiìfiderar 
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fc  fletto,  c l’eflèrc  curiofo  di  faper  i fatti  de  gli  altri.  Ma  che  s in- 
tende per  quelle  tre  cofe,che  difcacciano  l’huomo  dalla  propri^ 
cafa  ? Gii  per  la  cattiua  moglie  detto  habbiamo  lignificarli  la 
mala  confcienza.Nel  gocciolar  de’tetti dall’eftcrna  pioggia  ca- 
gionato, l’efterncoccupationi,  che  di  frequenti,  e foderiti  pen- 
sieri empiono  il  cuore,  ci  fi  figurano, c nel  fuoco,  clic  annerifee 
ciò, clic  tocca, & otfufca  l’aria,  la  paifionc  difordinata , che  l’ani- 
ma imbrattai  turba  l’iutelletro,  mi  li  rapprelcnta. 

39  A quelle  tre  cagioni  dcll’inconlideracionc  aggiungere  vi 
fi  pHÒ  la  Quarta , & è la  fretta  delle  rifolutioni,  la  quale,  o da 
fciocchczza  grande  ,oda  grande  confidenza  del  proprio faperc 
nafeer  fuole, perche  quantunque  lapreftezza  lia  molto  lodata 
nelle  imprefe , ciò  fi  ha  da  intendere,  quanto  all’efecutione,  non 
quantoaìladeliberatione,  lenti  habbiamo  noi  ad  ettere  nelle  ri- 
folutioni,  ma  fapientemente,  che  vna  cofa  rifoluta  fiak,  preftamé- 
tc  poi  efequirla. 

Quando  al  Rè  Dauide,che  fuggiua  da  Abfalone,  fi  apprefentò 
Siba,  & accusò  ’Mifibofct  di  fellonia  ,fù  egli  troppo  pretto  a 
condannar  l’innocente  figlio  di  Gionata , onde  poi  fe  ne  pentì , 
e ritrattò  in  parte  lafentenzadata  , & hauendo  prima  priuato 
Mifibofet  di  tutti  i fuoibeni  , gliene  rettimi  la  metà, e l’altra 
metà  è ere  dibile, ch’egli  compenfattc  del  fuo. 

Perciò  l’Apottolo  S.  Paolo ammaeftrando  il  fuo  difcepolo  Ti- 
moteo, che  doueua  poi  cfler  Maeftro  di  molti , gli  ditte  . Manus 
CITO  T^EMIT^I  impofueris.  1.  Tim.  5.21.  cioè  non  voler  etter 
frcttolofo  in  ordinar  alcuno  Sacerdote , perche  quantunque  in 
quel  tempo  ve  ne  fotte  grandittìma  penuria, e come  ditte  il  Sana- 
tore. Meffis  (fuidem  cjfet  multa,#-  operarij pane i, non  volle  tuttauia 
quefta  feu  fa  ammettere  l’Apoftolo,  e volle,  che  fi  andartene  Ile 
ordinationi  pcfatamente,fi  per  l’importanza  del  carico,  che  non 
può  edere  maggiore  , fi  per  la  difficoltà , che  vi  è in  conofcer  gli 
huomini,&  aggiunge  l’Apottolo  , T^etfue  commumcaueris peccati t 
alieni sy  dimoftrando , che  partecipe  fi  faceua  di  tutte  le  fue  col- 
pe, e pattate, e future,  chi  ordinaua  perfona indegna,  & alcuni 
anco  intendono  quefto  patto  del  Sagramento  della  penicenza, 
nel  quale  fogliono  iConfertori  por  le  mani  fopra  il  capo  del  pe- 
nitente, & in  quetto  ancora,  benché  fi  tratti  della  falute  di  vn’- 
anima , e di  aprir  il  Cielo  ad  vno  già  condannato  all’  Inferno , 
fi  ha  da  proceder  molto  pefaramente. 

40  Dico  più, che  allaprcftczza  delI’efecutione,novìè  cofa, che 
più  gioui , che  la  matura  , e lenta  confideratione;  la  ragione  è» 
perche  con  quettafi  preueggono  gl'intoppi,  & ibifogni,  che  ac- 
cader portono  ncll’imprcfa , che  fi  abbracciai  ri  fi  prouede  di 
modo,  che  poi  venendo  a’ firn/,  non  fi  ha  da  penfarin  altro, 
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ftà  efecutiorfc  j la  dotte  quando  aoa  precede  all  ar- 
jfonè  ià'òrudente  con  fi  de  r adone , molte  cofe  nell’operar  acca- 
• dóno, alle  quali  qpn  fi  eflfcndo  penfato , è necefiario , per  pro- 
iièderui,  Iafciar  le  cofc  incominciate  , o far  diuerfa  rilolucione 
Tullio  ^a11a  Pr’ma  » nelche  molto  tempo  fi  pèrde , e perciò , moltopru- 
Mimo  denremcntc  diceua  Publio  Mimò*;  I)/fr  apparanti  um  eflbeliumt 
y trincai  CELERjyS  ; perche  il  lungo  apparecchio  fa , che  len- 
za alcuno  intoppo  velocemente  al  deftinaco  termine  fi  corra  : 
Sopra  tutti  i Capitani  fi  loda  di  celerità,  e prcllczza  Giu  ho  Ccì 
fare  ; ma  onde  proccdcua  quella  fua  tanta  celerità  ?dall*cntrar 
forfè  nell’imprefa  fenza  penfarui  ? anzi  tutto  all’oppoflo , dal 

preuedere  egli  ,cprouedcre  tutto  ciò,  che  faceua  di  mellieri  per 

Sue  tomo  .Hmprefa,  che  maneggiaua,  laonde  dice  di  lui  Suctonio,  che 
cap.  $8.  lie^e  imprefe  è cola  dubbiofa , fe  più  folle  cauto , o ardito . 

In  ottundi  sexpiditicnibus  >dubiumcautior  ne  >àn  audentior  t L'ar- 
dire fà  in  alcuni, che  non  confidcrino  i pericoli , & in  quelli  non 
confi dcrati  péri fcano;  In  altri  la  cautela  ritarda  l’impero  del- 
l'animo, & induce  timore'}  Ma  in  Celare  era  talmente  bilancia- 

to  colla  cautela  l’ardire,  che  ne  quello  lo  rendeua  mcn  cauto, 

ne  quel  la  meno  ardito;  mercè,  che  per  mezzo  della  conlìdcra- 
tioneantiuedeua  i pericoli,  e conl’fftefla  penetrando  la  gran- 
dezza loro,  fapeua  in  qual  maniera  hauefic  a fupcrarli . 

41  Scipione  Africano  dir  foleua,  fe  non  mai  effer  meno  otio- 
fo,  che  quando  era  otìofo,  mercè,  che  ncll’otiógcttaua  i fonda- 
menti delle  imprefe  da  farli,  e difponeua  le  cofe  neceflàrie,  & ap- 
parccchiaua  la  llrada  all’operatione,  la  quale  in  virtù  della  pre- 
* cedente  confi deratione  felicemente  procedeua,c  perciò  ben  fi 

potcua  dire, ch’egli  piùoperalTc  in  virtù,  quando  era  otiofo,  che 
quando  fi  vedeua  negotiofo , perche  fono  maggiori , e più  frutw 


Sci  fiotta 
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infegnata,  mentre  dille,  Quis  ex  yobìs  yoiensturrim  /edificarti 
tue.  14.  non  prjus  fediti  t , rogitatft  baheat  ad perfeiendurtr,  oue  è da  notarli, 
XS . c^c  non  dice  co&itat  afTolutamentc , ma  fedens , cioè  pofatamen- 
tc,  maturamente , non  con  fretta , c ne  rende  appreflb  la  ragione 
poco  fa  da  noi  notata  . polle  a quatti  pofuerit  fun  darti  e ntum , 

(^nort  potuerit  perficcrc  >cmnes\ qui  vidcrint , ìncipìant illudere  ci 
dicentes  } Mie  homo  compie  /edificare  , cfo  non  potuìt  confumare . 
Perche  dal  non  penfar  bene  in  prima , e non  mifurar  col  compaf- 
fo  della  confiderationc  le  nollre  forze,  non  folamentéla  ce- 
lerità s’impedifce , ma  e^iamdio  tutta  l’opra  fi  difiorna  , c fi 
fe,  che  imperfetta  rimanda . - M *■  ; • 
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Vtilrifimaè  dunque,  ansi  ucctflàrijéftipa , epsr  la  fetetc  d«IP* 
anima  noftra,  cperlabuona  riufciÈadijciitte  lenirne injjprefe  , la 
prudente  confi  dcrationc,  ne  vie  tempo,  che meglio  altroue  .$’•» 
impieghi, ancora  che  alle  peifone  ignoranti,  & impedenti  il 
contrario  appaia  ; è cola  da  perfona  grande , quando  fi  camini 
haiùpr  alcuno,  che  lo  preceda, e vada  acanti  jikhe  è come  aificu-  01  ‘ ^ 
rar  i palli  di  c hi  lìngue,  e far  credenza  del  camino,  per  il  quale  ha  '•  iA 

d audarfi,  il  quale  officio  fi  comea’pi^dì  del  corpo  fanno  gli 
occhi  del  capo,  coiì  alle  attioni,  e palli  dell’anima  far  deu, e la 
confi deratione  deliamente;  delchc  ci  ammonirla  il  Sauio, bella 
regola  infilandoci  per  fuggir  le  cadute,  e diceua.  Ocnh  tui  recto. 

Cechi  come  yidcan{  t palpebra  tua  pracedant  gteffus  tuos , cioè  gli  occhi  Vr»u.^ 
reeeUre  * tuoi  veggano  le  cofc  rette,  e le  tue  palpebre  preuedano  i tuoi  2,$. 
palli;  Ma  che  voleua  egli  dire»  infognandoci, che  ginocchi  noftri  '*• 
veggano  le  cofe  rette  ? Non  hanno  eglino  da  mirar  l’pggctto  ( •,\u 
tale,  qual  egli  è ? c fe  è ftorto,  polfonoelfi  far  di  meno  diveder- 
lo tale  ? c quando  bene , come  dritto  lo  mirartelo , non  farebbero 
elfi  errore , c non  inciamparebbero  i noftri  piedi  cambiando  Co- 
pra fcnticro  ftorto,  come  fe  dritto  folfe  ? inetta  videant , efponc  il  T.SaUm 
P.  Sallazar  ìindircttum  afpiciant , cioè  , mirino  Colo  quello,  che  è far, 
loro  dirimpetto,  non  fi  volgano  qua, e li,  e le  tue  palpebre  tanto 
Colamento  fi  alzino,e  diano  luogoalla  villa,  quanto  bafta  per  ve- 
dere, oue  li  pone  il  piede,  bella  cfpofitionc  veramente .. 

Manoncmeno  probabile l’elpofitionc  di  S.  Amjuofiolib.  de 
Di  a/i  vero  bono  inortis  cap.  9.  il  quale  afferma , che  all’hora  gli  occhi , non 
giudici»  nident  retta,  quando  non  danno  vero  giudicio  delle  cofc  vedute. 
delle  ce/e,  yidittiy  dice  egli,  vieretricem,&‘  captus  es  vultuciut,  decorampu-  S.^lmb, 
tallii  EB/^AyEl^V'N.T  OCVLl  TVIy  perutrfa  vidermt.aliena 
nunciauerunt , turni  fi  vere  vidiffent , deformem  meretrici s affettum 
yidifjentjiiiborrcntcm procaciam  , indtccntcm  impudentiam , matien - 
tcs  libidine s , tetram  collunionem  yanim*rvulnera , confcienti*  cica - 
tri ccs , ilche  nafee  dal  non  accoppiar  colla  vifta  de  gii  occhi  la 
\ confi  dcrat ione . 

\ '«sfiderà  43  L’altra  parte  poi,  & palpebra  tu*  pracedant  gre ffus  tuos  % S.$re&< 
tiene  $«*/  viene  cfpofta  da  S.  Gregorio  Papa  3.  p.  paftor.  adm.  16.  chepri-  Tapa . 
nccbte  pre-  ma  di  muoucr  i palli, douemo  cófi  derar  bene, oue  fiamo  per  porli. 
ceda  il  Talpebra  rfuipoeydiccegìiygre/fustiottros  praccdunt  t curu  opera- 
yede  • nofira  confilia  retta  praueniunt  &c.  Due  cofe  dunque  fi  ri- 

chiedono per  operar  bene,  l’vna,  che  l'occhio  della  mente  noftra*’ 
ingannato  dalla  patfione  non  miri  ftorto,  e dia  folfo  giudici^ 
delle  cofc,  l’altra,  che  ci  applichiamo  per  mezzo  dcllaconfidc- 
ratione  alle  cofe,  che  fiamo  per  operare  ; perche  altrimente  dice 
S.  Gregorio;  Qui  prauidendo  femetipfum  non  antecediti  idtnco 

citiut 
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citit/s  torruìt , quia  quo p*4cm  opprìs  p*n)re  debeat , per  palpebra 

confili)  non  attendit . 

Seneca . Con  bel  la  famigliatila  Seneca  parimente  /"piega  il  modo  dell’- 

operare  de  gPinconfideracijptrchedice,  che  a guifa  di  certe  inct 
cofc,  che  vanno  a galla  fopra  ddl  acquc,  come  legni , paglia  , & 
altre  tali,  non  vanno  da  fc  ftclli , ma  fono  portati  dalla  corrente  gin*' 
r in  varie  guife  ; Tauci  funi,  dice  egli,  ep.  23.  qui  confitto  fe>fttaq-> 

. ( difponant , cateti , eorum  more  , qua  flamini  bus  innatant , JsJOTJ 

fed  FEt^fmTl'HyCxquibusalialeuiorvndadctinuie  tac  '• 
j > pipili  usvchit,  alt  a vehementius  r*puit,alia proximx  ripa  curfu 
i languefcentc  depofuitxalia  torrens  impetus  eiecitin  Mare. 

Tali  fono  quelli,  che  altra  ragione  delle  atrioni  loro  rendere 
non  fanno,  che  il  dire, che  fi  fa  cofi  da  gli  altri,  che  tale  è I’-  * : 

7/  vfo  del  mondo , dal  quale  anch'ctl? , come  dalla  cor-  " 

> rcnte  portar  fi  .lafciàno,  conche  dimostrano  di 
, ' •>  eflcrc  molrolcggicri,  non  effiendò  in  quella  ' 1 /I 

f i guifa  dall’a^quc  portare , fe  non  le  cofe 
'di poco  pefo; 

)l  'Laonde  anche  i!  Re  Profeta  di  vn  peccatore  inconfideraco 
Stuccando  , gli  a* tribù ifee  il  parto  , come  di  fopra 
{A  ^ habl»iamo  veduto,  ehe  c proprio  delle  donne; 

\{  perche  è cofa  di  animo  feminile, che facil- 
\ mente  dalle  fuepaifioni  aggirar  fi 
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DEI  couar  non  ifchiud  il  lungo  tedio , 
v5>  di  madre  taftringe  obbligo  •vero 
Laugtl , che  de' Romani  ne  famedio 
Il  fonno  hebbe  de ’ cani  più  leggiero  ; 

Ma  che  J caldi  •vuouo  altrui , notivi  rimedio 
Che  dif cerner  fra  Jùoi  tà  il  foteWitro  ; 

£ tal  di  lui  imìtator  fi  troud  > 

voi*  4/fri , i fuoi  9 configli  dpproud  • 
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E vuole,  e con  iftrepitofe  voci  richiede,  che 
di  ìeifcriuiamo , c fauelliamo  l’Oca , non  le 
faprei  dai  torto  , perche  fommini (Arando- 
ci ella  gl’inftromcnti  da  fcriucre  ; par  ra- 
gioneuole,che  gli adoprùmo  anche  per  lei; 
e nelle  noftrc  cafe  molto  bene  della  fenti- 
r nella  l’officio  ella  facendo, con  ifcuopir  gri- 

> dando  gl’infidiatori  delle  noftre  fofhnze ; 

non  c gran  colà  »che  anche  noi,  in  feruigio,  od  honorc  di  lei 
là  noftra  voce  .impieghiamo  ; E certo  quanto  bene  altra  dote 
non  hauefle  ,-pcir  quefte  due  cofe,le  penife  dico , e la  voce,  dou- 
rebbe  effe  rei  grata*  & in  pregio  da  noi  tenuta.  Le  Tue  penne 
poffono gareggiar  melatamente  con  quelle  dell’Aquila , perche 
fe  quefte  volànoinfin  vicinoallasfera del  fuoco,  fecondo  il  pa- 
rer d’alcunU  onde  fù  detto,  PVR  CHE  NE  GODAN  GLI 
OCCHI,  ARDAN  LE  PIVME,  quelle  innalzano  , non  già 
il  corpo  pelante  dell’Oca , mali  bene  lafama  di  chi  la  sa  ado- 
prare  fino  alle  ftellc  , onde  fù  di  loro  detto . HIS  AD, 
ASTRA.;  • / f. . . : . >’  : \ 

^ a Egli  è vero,  che  pofte  infieme  le  penne  dell’Aquila  co  quel- 
le dell’Oca  rimàngonoqueftc,  come  dnioratc,&  intracid  ite, dei- 
che  Alberto  Magno  dice  hauerne  veduto  l’cfpcriéza , ma  potreb- 
be ciò  all’inuidia  delle  penne  Aquiline  attribuirli , come  che  a 
quelle, che  fupcrar in  virtù  non  poflono,  cercano  tor  la  vita,ofù 
ricordo  , c documento  della  Natura,  che  voflein  quefta  guifa  in- 
segnar a Scrittori  * che  fuggir  doueuano  la  Superbia,  & il  volo 
troppo  aitp,  perche  ciò  non  facendo , haurebbero  accoppiato 
penne  di  Aquila  altiera  con  piume  d’Oche,  con  loro  non  pic- 
ciolo dannò , diftruggendo  lafupcrbia  quanto  di  bene,  e di  me- 
rito acquietar  fi  poreua  colla  fatica  dello  fcriucre . 

' 3 €i  fòmmwiiftra ancora  l’Oca  piume  delicate,  e morbide 
per  li  tetti* oue  ripòfiamo,  & in  ciò  anche  mólto  prouida  fi  di- 
moflrò  la  Natura , facendo,  che  dall’iftefio  animale  haueffimo 
penne  da  fcriuere,  e piume  di  letto,  cioè  inftromenti  di  fati- 
che, ecommoditd  di  ripofo,  perche  non  dcuono  queflt  due 
cofè  difunnir,  chela  fatica fenza  il  ripofb  vccide,  & il  ripofo 
fenza  la  fatica , infracidifce , & è cofa  da  morto.  Ne  fidamente 
aiuta  l’Oca  le  fatiche  dello  Radio  , ma  anco  quelle  della  guer- 
ra , fomminiftrando  penne  per  Icfactcc . 
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4 Quanto  alla  voce,  non  è quella  dell’Oca  foauc.o  grata  an*- 
vdito,  ipfl  èuu  taiiia  motte  vjt  :e  vtile , non  rqcuoj  eh  e.  l’abbaiar 
de  cani, 4:  fi  pu6.ni  quella  proprio  dire  quello , che  faueilando 
del  noftro  parlare  diccua  il  gran  Padre  S.  Agoltino,  cioè,  che 
gioita  yna  càiaue. d'oro, fé  con  quella  non  polliamo  la  porta  apri- 
re r c di  qtul  prcgiudicio  ci  è lachiauedi  legno,  fé  con  quel  a 
bene  l’apriamo?  e volai!  dire,  che  il  parlar  ornato  era  inutile,  Te 
non  era  incelò,  ocofi:  profìeuoli  non  ci  infegnaua>&  vtile  il  par- 
lar rozzo, cfetnplicc,  fepenetraua  la  nollrà  mente  , e dottrina 
gioucuolc  c’infegnajua , coli  dicoio,  che  c importa  che  la  voctf 
dcll’Qcaifia  ingrata,  e llrepi.ofa,  mentre  che  ci  fiagioueuolc  ,e 
c’infcgni  a fuggire  qualche  fopraftantc  male^  E che  tale  fia  la 
voce  dell'Oca  dicanlo  i Romani, i quali  la  faluezza  del  loro 
Campidoglio  dalle  manidc’Francefi  , dallo  flnepLar  doM’Qche 
riconpfcono  ; perche  dormendo  vna  notte  . c loàentincJisi,  *&  i 
cani,  alcuni  foldati  Francelì,  erano  gii  vicini  ad  entraruldentro 
icnza  edere  Tentiti,  fe  le  Oche  vigilanti , non  haticfl'ero  fupplro 
aldifcttode  gli  altri,  e con  loro  gridi  fuegliari  i Romani,  che 
correndoalla  difefa,  precipitaronoiFrancefi,  già  vicini  ad  infi-r 
gnorirfi  della  Fortezza;  Laonde  in  memoria  di  quel  fatto  fole* 
uano  poi  ogni  anno  in  vn  certo  giorno  da  edì  a quello  fine  follc- 
nizato  portar  attorno  per  la  Città  vn  cane  pollo  in  croce, & in  vn 
carro  trionfale, fuperbamente  adorno,  vna  Oca,  fopravnpre- 
tiofo  drappo  fedente,  cofi  caligando  della  loro  fonnolenza  i ca- 
ni , e premiando  della  loro  vigilanza  le  Oche , alle  quali  ancora 
vn  luogo  molto  principale  adeguato. haueuano  nel  Campido-. 
glio,  cioè  , in  vna  capclla  dedicata  a Giunone  nel  Tempio  di 
Gioue,oue  ne  erano  alquante  molto  abbondantemente  pafeiu- 
te,  che  fi  chiamauanofacre  ; & il  Cenforc,  il  quale  era  Magiftra- 
to  principalilfimo  in  Roma  ,haucua  di  loro  particolar  penficro, 
e la  prima  cofa,  che  faceua  entrando  in  officio , era  ilprouedcro, 
che  foffero ben  cibate  quelle  Oche,  pcccrcitàr  con  qirefta  gratin 
tudine,c  con  quel  caftigode’cani  i Cittadini  ad  effer  Tolleriti 
nel  difenderla  patria  loro;  ' :i  p-*s  r*lt 

« 5 Nequefta  vigilanza  dell  Oche  atttibuifeo  io  arila  lorOtimi- 
da  uatura  folamcnte,  ma  ancoraall’amorcv'clvefle  portano  a* Pa* 
troni,*:  alle  loro  cofe;  Imperciochc  delhamore  di  effe  bellicfem* 
pi  fi  leggono  in  Eliano,&  in  altri  au  orhVna  tale,  fcriuono,  ne 
haueua  Laride  FilofofoPeriparetico,la  qualb  non  loabbandona-* 
uamai,cou  lui  palleggiarne  pafleggiaua^  condui  fedente  fi  fèr* 
maua , ne  mai  in  fomma  ne  di  giorno , ne'di  notte  l’abbandonai 
ua  »onde  hebbe  ragione  di  dire  Olao  Mignoilib.  ip.  cap.  j i*h. 
T^urritores  fuos  adcoamal  > vt  qttafifaptxe  > é*  fhtdligetc  vidcatut* 
Di  vn’altrafi  fcriue  cflerfi  innamorata  di  Glauca , che  di  cetra 
v ? fonaua, 
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Elido 9 . »* verfo  ¥Qf  fanciullo  , Ànhiochio  chiamatosi  haucr  vii’ 

.Oca  tanto  amore  dimoftrato  racconta  F liano , che  effondo  egli 
prigione, de’preséticlla  gli  porraua.Ne  iralafciarvogliociò»che 
di  haucr  ehi  vedu:o,mi  hanno  raccontato  i miei  famigli  ari , & è 
che  cflendoritt  vna  epe  te  vn  paiodi  Ochc,&  alcuni  polli  d’india, 
e combattendo  quefti  in  fi  e me, come  tal*  bora  fogliono  > le  Oche, 
come  buone  compagne  fi  poneuano  fri  d»  loro  in  mezzo»  & ftre- 
pitauano  grandemente , per  impedire  la  loro  contefa , c rappa- 
cificargli. • • ..  • -.ì 

6 Quantunque  fra  di  loro  ftefle  non  fiano  tanto  pacifiche,  & 
infogninogli  Agricoltori, che  fi  tengano  le giouani  dalle  vecchie 
fcparate,  accioche  quelle  non  percuotano, e mal  Trattino  quelle, 
ilche  deuc  auucnire  per  conto  del  cibcsdd  quale  fono  quelli  ani- 
nlaii  aciidilfimi,e  perciòsfcnon  ci  è, che  li  guidi,  fono  di  gran  da- 
no  aggiardini, & a’campi  ; perche  guaftano,  dice  Carlo  Stefano» 
nel  cap.  15»  del  lib.;!*,,  della  Aia.  Agricoltura,  tutte  le  cime,  & oc- 
chideHcyki*&  offendono  le  biade,  quando  comincianoa  far  il 
tigio,  cofi  per  il  rodere  loro , come  per  lo  ftcrco . Di  maniera ,» 
che  ne’paefiyne’quafil’Ochefdiiaggie,  che  fono  vccclli  di  paf- 
faggio,  come  le  Grue,faunoil  loro principal  ridotto, come  verfo 
HoUa«da,Menaulc>at  Artoisj  &aitroue  , trouafi  qualche  voi» 
vnà  pezza  di  biada  tutta  diflrutta  in  manco  di  mezzo  giorno;ne 
minor  danno  fannoamhc  le  domeftiche  r lafciandofi  con  liber- 
aijpercioche  cauano  le  biade  intieramente  dalle  radici , fcnz.x 
ehc  douehànno  fcaricato  il  ventre ,non  ci  nafee  niente  non. 
dopò  molto  tempo;.-'  . 

-dy  Fanwaiìcórataluolta danno  a fe  ftefle;  perche  dellcgio- 
nani  faucilando  Plinio  nel  cap.59.  del  lib.  io. , dice,  chec  loro- 
mortifero  il tarto dell’Ortica;  T^ecminus  auiditas  nnne  fatietate 
nimiaitiunc  fuamet  vi  > quando  apprabenfa  ridice  morftt , [ape  co - 
wantti  jewelUrt  * ante*  colia  fua  abrutnputit . Sopra  di  che  fù  for- 
mata imprefa col  molto  EFFICIAM,  AVT  DEFICIAM,  cioè. 
O quello,  che  imprendo  ,efequ irò , o vi  lafcicrò  la  vita . Contra- 
il  danno  poi,  che  riceuono  i pulcini  dcll’Ochc  dali’oitica,  è otti- 
ind rimedio, dice  pur.Plinio,  la  radice  dell’iftefla  ortica,  fotto. 
alla  paglia  del  nido  loro  pofta,  quafi  che  dalla  radice  forza  ricc- 
* Ujino  di  refi ftere  alle  punture  delle  Aie  fogl ic1,  & accioche  non  fi 

rompano  il  collo  per  1 auidirà  del  mangiarc,prima,che  mandar- 
‘ le  a’prati , fi  deue  dar  loro  altro  cibo . , 

8 In  vn’altracofa  ancora  dtmoftrala  fuaconftanza  ,0  perti- 
nacia l’Oca,&  è nel  far  dcll’voua, perche  fc  alcuno  prende  le  fat- 
te, nefà  dcll’altrc,  infi  no,  che  viene  a lafciaruila  vita.  Si  <juis 
furrìpiaty  dice  Plinio,  Variunt  donec  >umpantur , non  fono  però 
Tlìnio . molto  amanti  del  couare,  & è meglio  far , che  le  galline  couino 
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Ic  loro  voua , che  cofi  ne  faranno  tre  volte  Panno;#  ndn  ftfeorì.  , 
ciano  del  luogo , oue  la  prima  volta  fi  fono  porte  a feda  re,  e Ut 
ritornano  Tempre . ■ ' -v  ..  . >*•<  >* 

Delle  Oche  fcluatiche  fi  dice  cofadi  marauigliofa  accortezza* 

& c che  pafikndo  il  Monte  Tauro,  per  non  edere  fentite , e perfe- 
guitate  dall’Aquile,  che  iui  dimorano  ,oflcruano  il  fi lentio,  e 
della  propria  natura  non  fidandoli , prendono  vna  pietruccia  in 
bocca, che  qual  treno  rattenga  la  voce,  cofi  Oppiano,  Plutàr. , & 
altrifopradi  che  fù  formata  Imprefa,  od  Emblema,  e chi  vi  fo- 
praferide  TEMPORE,  chi  NOCVISSE  LOCVTVM. 

9 DelPirtede  dice  Oppiano,  che  non  meno , che  le Grue  han- 
no le  guide  decloro  viaggi , ofieruano  nel  caulinare  molto  ordi-* 
ne,  e tengono  le  Tentine  Ile , onde  prefe  occafionc  di  formarne 
Imprefa  II  Bai  ga gli  col  motto.  CVSTOOIA  VlGrL  , Te  forfè 
non  inrefe  della  domenica,  per  edere  molto  facile  a fentir  gli 
ftrcpici , & a palefargli  co!  grido , il  che  loda  parimente  S.  Am- 
brofiollb.  5.  Exam.cap.13  dicendo.  *ìqo6lurnas  auteman forum 
quii  non  mirctur  txcubias  * qui  vigiliat  funi  etiam  cantiti  àfiduitatt 
tefìantur  «*  Ver  qua  etiam  Romana  Capitolia  a Gallohoflc  feruantur; 
merito  illii  debes  I{<  ma,  quod  regnai  : Dif  tui dot  miebant , & rtgi lu- 
tar r anfe*es.  Ideo  Ulti  die  bus  anferi  facrifi*  ai  ,non  loui  ,ccdunt  t nitri 
dtj  vcfìrì  ar.fcribus , a qui  bus  fefeiunt  efiedtfcnfos^  ne  & ipftab  ho* 
Sic  caperentur , Non  ritornano  anche  facilmenteall’iftedocam- 
po,  ancorché  fèrtililfimo  di  pafcoli,  fiche  alcuni  a poca  memo- 
ria attribuirono,  ma  dir  anche  fi  porrebbe,  che  fodc  accorte  x- 
za,  per  non  edere  apportate  da  gli  vccellatori,e  prefe  „ 

Molta  accortezza  ancora  dimoftrano  nel  volar  Tempre  a fe- 
conda del  vento , per  edere  da  quello  aiutare  ; nel  porli  in  for- 
ma di  triangolo , per  diuidcr  più  facilmente  Paria  , e quelle,  che 
fono  ftanche,  appoggia  il  capo  fopra  Pai  i delle  altre . 

10  Non  manca  la  fua  accortezza  alle  domeftiche , perche  no 
temendo  dc’cani,  dice  Ebano,  ne  de’Struzzi,  diogni  minimo 
Sparuicro  temono,  e fuggono  ; Con  loro  gridi  più  frequenti  del 
folito  predicono  le  mutationi  dc’tempi,  e de’fenfi  fono  molto  vi~ 
uaci , e Pvdito , & l 'odorato  malfimamente  hanno  più  acuti  del , 
cane, che  perciò  Ouidio  dide . Canibusqi  fagacior  anfer . 
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brande  accortezza  è parimente,  (epura  quefta  attribuir  fi 
deue,  ciò,  che  molti  affermano , che  l’Oca  non  ifchiudc pulcini 
dall’voua  altrui,  non  folo  dell’altrui  (piche, come  delle  galline, 
o dcll’anirte,  ma  ancora  di  altra  Oca  limile  a fé:  Plinio  tutta- 

'Tlinio  . uia  altro  non  dice,fe  non  che  ^Zr/£7s(^  7^07^  EXCLyorT^T, 
Varron.  di  donde  prefe  il  (uo  motto,  chi  fopraferifle  all’Oca  couantc 
Colum  .*  'HO'H  •ALIE'N-si)  c l’ifteflo  dice  Varrone, maColumella dice 
non  Schiudere  le  voua  altrui , (e  mefcolatc  non  fono  fra  le  fuc 
proprie,  e perciò  infegna,  che  dcuono  notarli , quali  fiano  le  vo- 
ua di  ciafcheduna.  T^otandi  erunty  dice  egli , »niuuniusq,partus , 
vt  fili  matribus  fubqciantur  yquoniam  negatur  anfer  aliena  excluderc 
Carlo  oua>  nifi  fubicftafua  quoque  habueriiy  con  cui  fi  accorda  Carlo  Stc- 
Stcfano  (ano dicendo:  Non  amano  mólto  a couare altre  voua , che  le 
loro,  per  almeno bifogna,  che  ve  n’habbiano  vna gran  parte  . 

. MaQuintilioappreflò  a Conila  m ino  Ct  fa  re  lib.  13.  c.  13.  dice 
Quint,  a(folutamente,fcnza  l’aggiunta,  che  vi  (àColumclla  , che  le  vo- 
ua di  cadauna  Oca  fi  debbano  fegnare  , e quelle  fottoporrc  alla 
madre , percioche  non  couano  le  altrui . 

1 1 E perche  è lecito  a gli  imprefilli  feguitar  quell’opinione, 
che  più  loro  torna  a propofìto,  noi  conforme  a quella , che  nega 
altre  voua  fchiudcrfi  dall’Oca , che  le  fue  proprie , ne  habbiamo 
formato  imprefa  col  motto  ALIENO^ , cioè, par tus,  ABIICIT, 

Gcn.tf.  ad imitatione  diciò,  che  dificGiacob  a’  fuoi,  AbqcitcDtos alie- 
no s y qui  innitdio  ycflri flint . Cm.35. 1.  e l’habbiamo  fiimata 
nonimproporcionata  a rapprefentarci  alcune  perfonc , le  quali 
per  eficr  dotate  di  qualche  ingegno,  e fapcre,  o d’altra  habilità, 
o naturale , od  acquillata,  ammetter  non  vogliono  i configli  al- 
trui,ogni  partito,  che  dal  ccrucllo  loro  vfeito  non  fia , pare  non 
, buono,  i pareri  de  gli  altri  non  mai  approuano,  non  vogliono  in 
fomma  efequire,  fe  non  ciò,  che  viene  loro  in  fantafia , non  colo- 
rire altri  difegni  ,chc  i loro  proprij , & effettuare  i loro  foli  pcn- 
fieri,  come  migliori  di  tutti  quelli  de  gli  altri  ,c  fono  in  fomma, 
•come fi  dice,  di  fua  teda. 

12  Impercioche  dall’voua  molto  bene  ci  fi  rapprefentano  1 
configli, &:i  pcnficri,c  nel  Schiuderli, l’efcquirli,e  condurli  a per 
fettióne  ; perche  fi  come  l’vouo  è vn  parto  imperfetto  dell’vccel- 
lo,il  quale  col  calore  fi  va  fomentando,  e riducendo  a perfertio- 
ne,c da  lui  poiefee  vn’animale  compito;  cofi  il  penfiero  è vn 
concetto  della  mente  noflra ancora  imperfètto , il  quale  poi  po- 
nendoli in efccutione,fi  compifce,epcrfettiona ,equcllo  che  fi 
<ra  prima  folamére  concepuro, fi  parorifce,e  dall’vouodel  pro- 
pofito fi  fchiude , e fa  nafccrel’vccello  dell’cftetro  reale , la  qual 
metafora  fi  vede  efpreffa  dal  Profeta  Efaia  c.59.40.  dicendo  egli, 

te/**.  Conceperunt  laborem^pepererniitiniquitattrtiiOy A yASVlDVid 
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One  per  vona  S.  Girolamo,  Hugonc,  S.  Tornalo,  e glialtriefpo- 
fuori  comunemente  incendono i configli, i propolict,&i  con- 
• cetci  della  mente, replicando  quanto  al  fcnfo,  conforme  all’vfan- 
za  de  «li  Scrittori  Hcbrei,  in  quella  feconda  parte  quello,  che 
detto  haueua  , nel  conccperunt  laborcm  ,e  nel  (juod  confotum  e/i, 
crurupet  in  regnluw>cio  che  lignificato  haueua  nelle  parole,prpf- 
rnunt  inirjuitatetn  ; perche  quel  oua  ruperunt , non  lignifica  fra- 
calforono  l’voua , ma  fi  bene  ne  fecero  vfeire  i pulcini , ilche  nou 
può  tarli,  fe  l’voua  non  fi  rompono , e mifticamentc  quello  palfo 
efponendo  Eucherio  dice  . Cita  ^ifpidum  poffunt  etiam  fìgnificarc 
malignorum  fpintuum  CQT{S\LIjI  in  corde  latcntia. 

i $ Si  che  è cofa  chiara,  che  nell’voua  molto  bene  fimboleg- 
<9  Mmbe-  8 ,at,*on°i  configli, c nel couarli,  e fchiuderlil’cfecutione  loro, c 
lo  ài  chi  nò  conleguentcmente  nell’Oca,  che  non  vuol  couar  le  voua  altrui, 
sentita  eon  perfona , che  non  efequifee  r o ne  anche  ammet  e gl  i altrui  confi- 
filli.  gli,  & il  utto  far  vuole  di  proprio  capo.  Ne  le  altre  conditioni 
dell'Oca,  particolarmente  domenica,  ad  vnatal  pctfona  difii- 
cono,  perche  fi  come  è ben  fornirà  di  penne  l’Oca , e ne  fommi- 
mftraftromcnridafcriuere,c  di  volare  colla  fama  per  la  bocca 
de  gli  huomini,  a faggi  Scrittori’;  e pur  ella  non  sa  volare,  ne 
dalla  terra  folleuarfi;  coli  a quelli  tali  mancar  non  fuole  inge- 
gno, c fapere,  c nel  dar  configlio  ad  altri  eflfer  foglioso  eccellen- 
ti, ma  nel  fatto  proprio  poi  s’ingannano,ccofanonfanno,  che 
fia  degna  di  lode , e fi  come  l’Oca  è vigilante , fagacc , e difeuo- 
piitrice  dell’infidic  altrui  a beneficio  del  Patrone,  ma  non  sì 
poi  difènder  feftcfia, coli  quelli  tali  dar  fogl iono  buoni  auuerti- 
menti  a gli  altri,  ma  non  lifanno  per  fe  prendere. 

T4  E ollinata  l’Oca,  e piu  tofto,  che  lafciarc  l’afferrata  pian- 
oflinaiiene  ta,fi  rompe  il  collo , c benché  vegga  furarfele  l’voua,  fiegue  a 
diU'  i/ltjfo,  partorire,  tanto  che  crepa, e fcrmilfìmi  nelle  loro  deliberationi 
cflèrfogliono quelli  tali,  ancoraché  vi  andalfe  la  vita,  e benché 
veggano  male  riufcirli  i proprij  pcnfieri,adognialrra  cofa  attri- 
buendone la  cagione,  che  all’imprudenza  loro,  perfeucrano pu- 
re nc’proprij  difcgni,e  vogliono  farne  nuouc  prouc, infin  che 
mancano  loro  le  forze,  & il  fiato;  come  fi  fcriuc,chcauucnne  a 
Lotrccco,  il  quale  cirendohuomoperaltrovalorofo,  perche  mt- 
taui  i non  volcua  fentir  i configli  di  veruno,  ma  far  il  tutto  di 
proprio  Ccrucllo, ne  volle  per  molta  inftanza,  che  gliene  folle 
fatea, murar  gli  alloggiamenti , che  in  p e filmo  luogo  collocari 
haueua  ncll’alTcdio  eli  Napoli,  vi  lafciòegli  la  vira , e fù  cagio- 
ne della  mina  d’vn  fioritiffimoc fere  irò,  e diturta  quella  xmprc,. 
fa.  Se  da  altri  non  è guidata  l’Oca  fa  grandinimi  danni  a fc> 
minati, & alle  piarne, cquefli  tali  da  fe  fichi  reggendoli,  ture  le 
cofe  confondano,  e fono  di  grandifsimo  danno  alle  Comuni- 
tàjnellc  quali  viuono.  E por- 
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15  E perche  con  tutto  che  fi  a quello  vn  pefiìmo  vitio > & vna 

radio.  dimoltilfimimali  fecondiHìma,ètuc:auia  pococonofciu-  'Propofi:*- 
to,c  poco  Rhiuato,  non  farà  male,  ne  infruttuofo  al  Lettore , che  *e delPr*' 
vorrà  applicami  1 animo,  che  ci  tratteniamo  alquanto  in  dii- 
correre  della  neceifita',  che  ha  ciafcheduno  di  fentire  i configli  J 
altrui , dell’vtiliti,  che  da  ciò  gii  è per  feguirglienc , c del  mo- 
do, come  ha  da  valerfenc . 

Quanto  alla  Neceifita',  prouafi  quella  in  prima  dall’infallibile  .. 
autorità  della  Scritt.  Sacra  , la  quale  in  più  luoghi  ci  raccorciati-  deconfy/i 
da,  e comanda,  che  non  ci  fidiamo  del  noftro  fapere,ma  che  shrui.  * 
Jicclif.  ricorriamo!’  configli  alt»  ui.  Fili, fi  dice  ncIl’Ecclif.  ai^2.24. 

32,  fme  confilo  nibil  facias,  & poitfaQum  non  panitebis.  Non  fi  con- 

tentò dire,  nelle  cofe  graui,  c difficili  prendi  configlio , ma  dille 
non  far  nulla  per  grande,  opicciolacofa, che  fia,fcnza  configlio, 
e non  haurai  di  che  pentirti,  che  fù  vn  dire,  non  folamence  furai 
bene,  ma  farai  il  meglio,  perche  non  fidamente  chi  fi  accorge  di 
hauer  fatto  male  ,fi  pcncc  ; ma  ancora,  chi  fi  auuede,  che  potè- 
uafar  meglio;  Quello  pentimento  con  molto  fuo  danno  prouò  pemtm 
Odoardo  Rè  d’Inghilterra,  di  cui  racconta  l’Argentone  nel  c.  bauerfi  * 
*Argen-  1 1.  del  lib.  6.  che  contra  il  parere  di  tutto  il  fuo  configlio,  e di  patire  - 
tonc . altri fuoi amici > non badaua  a gliacquilli,che  faceua  il  Rè  di 
Francia  in  Piccardia , vicina  a Cales , e fi  [confidaua  nc’trattati, 

■che  haueuafeco  di  dar  inmatrimonio  la  fua  figlia  al  Delfino,dal  t/fìs.** 
che  poi  quando  fi  vide  efclufo , e fchernito,  dolente  oltramifura 
s’infermò,  & in  breue  fc  ne  morì  ; onde  conchiude  quel  pruden- 
te Seri,  tore,  Grande  errore  fà  il  Principe  a preferire  il  fuo  a tutti 
gl’alcri  pareri,  ctoni! gli  ; Nel  qual  errore  cadde  anche  Daui- 
de,  il  quale  fe  bene  era  auezzo  a Icntir  volentieri  i configli  de  gli  4nc™t 
altri , di  modo  che  dice  S.  Ambi*,  lib.  i.  de  off.  c.  3 .bauid,cum  ber*. 
S.Aml-  effet  prudentìor  , Ionatha  tarnen  lunioris  confili) s acquiefccbat  ; nel 
far  tuttauia  numerar  il  Popolo,  non  fi  acquerò  al  configlio  di 
Gioab,  e di  altri  Principali,  che  glielo  dilfuadcuano,  c dice  il 
Sacro  Tello , che  Obtinuit aHtem  fermo  Regi*  verbo,  loab , & Trin - 
cip  uni  cXcr  citm , e gliene  venne  tanto  male,  quanto  fi  sa;  Si  come  . . 

2.  dunque  il  Fabbricatore  , per  aificurarfi , di  non  hauer  a disfare 
24. 4.  quello,  che  haurà  fatto,non  fi  parte  dal  difegno  dell’Architetto, 
col!  chi  non  vuol  ritrattar  le  fuc  attioni’,  faccia  il  tutto  confor- 
me a’difcgni,&  configli  di  perfona,  che  qual  Architetto  fia 
pratica, c prudente  . 

16  Ma  forfè  dirai,  fi  dà  quello  configlio  a giouani  poco  efper- 

ti,  che  perciò  dice  il  Sauio,  FILI , dimollrandojchefaucllacon  Anche* 
figliuoli,  e non  con  Padri,  anzi  dico  io,  egli  fauella  anche  con  wc^1  ,l 
Padri, perche  appreflo  foggiunge  a flijs  tuì$cauc,&  a dome-  m 

• flicis  iris  attende , prefupponeua  dunque , che  quelli  ,•  con  chi  J 
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parla,  habbia  figliuoli, e fìa  Padre  di  famiglia , e pur  vuole , che 
il  tutto  faccia  con  configlio  ; Ma  perche  dunque  lo  chiama  fi- 
glio? per  tenerezza  di  amore?  Rifpondo,  c non  per  etàgioueni- 
k\;  per  farci  faperc  , che  ci  dà  vn  coniglio  da  Padre  amorofo,  e 
che  nel  prender  configlio  douemo  portarcida  figli,  fcon  humil- 
tà,  c piaccuolezza,  chi  ce  lo  porge,  afcoltando . 

Ne  (blamente  l’età,  ma  nc  anche  la  prudenza  ci  feufa  dal  pren- 
der configlio, perche  dice  Salomone  , T>{c  trinitari t prudenti*  ;u*. 
7Jr§u  $ Non  ti  appoggiare  alla  tua  prudenza.  Non  dirte, 
non  ti  appoggiare  al  tuo  parere , non  feguir  la  tua  pallione , ma 
oon  ti  confidar  ni  Ila  t ua  prudenza.  Ma  la  pi udenza  non  è quella, 
che  indrizza  t uttc  le  ati  ioni  a buon  fine,  c che  sa  elegger  1 mezzi 
proportionati  ? che  è Regina  di  tutte  le  virtù , e conforme  alla 
quale  operando,  non  fi  può  far  errore  ? come  dunque  non  vuole 
ilSauio,chelafeguitiamo,ne  ci  appoggiamo  a lei  ? 

17  Rifpondo,  che  infegnanoi  Logici,  efl'erui  alcuni  aggio  nei 
difirahenci,  ediftruggéti  ilfoggetto,  liqualicangianotu.tala 
natura  di  lui,  come  Te  iodiceflì  huomo  di  legno,  o Sanfone  di- 
pinto, non  vaierebbe  argomentare,  egli  è huomo  adunquedi- 
fcoi  re,  è Sanfone  adunque  è fortiffimo,  perche  quelli  aggiunti  di 
legno, e dipinto  diftruggono  la  Natura  loro,  e fanno , che  quello 
non  fia  veramente  huomo , ne  qucfto  veramente  Sanfone , e coli 
nei  cafo  noftro , egli  c vero , che  la  prudenza  c regola  molto 
buona,  e giuda  dell’opcratione,  ma  quell’aggiunto' di  T 

è particella  diftì  ahentc,  onde  lè  toglie  tutte  le  forze,  e fi, che  ve- 
ramente non  meriti  nome  di  prudenza,  e perciò  ragioneuolmen- 
te  il  Sauio  dice , Tradenti a tu*  ne  innitaris . Et  c da  notar/?  col 
Padre  Salazarfopra  di  qucfto  parto,  che  la  parola  /*ro/f4W,neII’- 
Hcbrco  lignifica  propriamente  l'appoggiarfij,  come  a baffone , o 
verga,  onde  fù,  come  fegli  haucrte  detto  Salomone,  Auuerti,chè 
quantunque  la  prudenza  fia  baftone,  fopfa  d i cui  appoggiandoli 
il  viandante,  piùficuramcntccamina>cflendotuttauia  prudenza 
tua,  è baftone  di  canna  fragile, che  ti  fi  fpezzerà  nelle  mani , e ti 
farà  cadere  ; e perciò  Tradenti * tu*  ne  innitaris . 

18  O pure,  diccl’ifteflbcfpofitore,  fi  alludealle  verghe, che 
fono  infegne  de’Giudici,e  de’Magiftrati,  quafi  dica  Salomone, 
Non  ti  credere,  perche  hai  la  verga  da  regger  altri  ,che  perciò 
porta  ancofenza  configlio  reggere  tc  fteflo,  perche  di  quefta  ver- 
ga non  hai  da  valerti  pcrte,nc  da  fidartene,  e perciò  Tradenti* 
tu*  ne  innitaris . Anzi  dico  io , quanto  più  altri  è grande  fc  Si- 
gnore, oGouernatore  di  moiri, ha  più  bifogno  di  configlio. 

OOcruano  gli  efpofitori  delle  facre  carte , che  creando  Bio  le 
piante, glielementi, e glianimali,  non  radunò  mai  configlio, 
ma  fi  bene  quando  hebbe  a por  mano  alla  crcationc  deH’huomo, 
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éiflfe,  quafi  configliandofi  ; f ac  iamus  hominem  ad  itnaginem>  &-fì- 
niilitudihènoftram.Deìchc  reti  dono  alcuni  grauiflìmi  Autori  que-  & Princìpi 
fta  ragione , che  l'huomo  eflcr  douàeua  Prindpe  di  tutte  lecofe 
corporee, e gouernaril  mondo,  c pcrciàDio  lo  forma  con  confi-  * ^ 

gìio,acciocheegli impari, imitando ilfuoCreatore»ad operdrnd  8>  . 
lenza  configlio,"penficro,che,paracccnni  S.Greg.  NiC  De  opifia 
hom.cap.4.  dicendo.  *4d folius heminis  fabricationcm  Creatoriik 
rein,  cù  quadd  confideratione accedie  ; rtam  naturarti  nofira  condidit, 
veiut  inhrumentù  quodddì1t^.G'b{0  iAbMJT^JST^T^DO  idoncutu, 

19  Gli  Egitij  parmi  ci  accenoaffero  Nitóffo , fopra  lo  fcctro  Q ..  fz 

Reale  figurando  vn  occhio,  comiche  nonbaftalfe  al  Re  l’hauer  Scetrà 

4ue  occhi  fot  to  alla  fronte, ma  ce  tjcbifognafievn’altro,  che  reg  J.  p,rfbe . 
igeile  il  Tuo  fcctro,il  quale  non  folle  del  Pi  lfelfo  Rè , ma  d’altri,  fi** 
gnificando  il  configlio , che  da  giialrri cglidoticua  prendere. 

Nciriftefiè  Gierarchie  cclefti  pare  ancora  dò  adombrato  dven~ 

ga , poiché  come  infogna  S.  Dionifio  Arcopagita  lib,  de  Chiedi  cherubini 
Hierarchia , fopra  de’tronÌTÌfirdono  immediatamente  i Chcru-  perche  /*- 
bini, e ne’Tronilapodeftà  Regaleci  fi  apprefenta,  «^Cherubini  fra Treni, 
la  fapienza,  che  ne’configli  fi  ritroua,  conforme  all'Oracolo.^# 

[api  enti  a babito  in^onfiUoyC  doucdo,fccódo,  che  infegna  S.  Tom. 
xy  .part.q.  lod^art.  i.  \d  primo, PEccIcfiaftica  Gderarcbia  imitar 
la  celeftc, anche  qui  fra  di  noi  iTronidclIcPodeftireali^  Pórifi- 
eie  efier  dout  anocongiunti  con  Cherubini  dc*faggi  Confi  gl  ieri. 

20  T^e  inmtaris  dunque  >pr udenti*  tua , fi  ha  da  dire  ancora  a 
Principi,&  a Regi, e non  mcno*a  vècchi, il  corpo  de  quali  come  fi 
appoggia  caminando  fopra  di  baffone,  cofi  l’animo  eflcr  fuole 
prouedtito  di  prudenza , e fopra  di  quella  appoggiarli,  eflendo 
che, come  d ice  S.Gio:ChrifoR . Bacutus fcnc&utisfuttentatio cflò 
e qual  baffone  effe r la  dottrina  >}inlèg«a  Seneca  dicendo»  nò * 

Urinarti  tamquam  baciti um  infirmo  corposi  repertam  effe  dixerim . 

A qtieffi  dunque,  che  per  elfer  vecchi,  e fauij,  fembra  efier  meno 
di  infogno  il  configilo  altrui , dice  Salomone,  Prudenti*  tua  nt 
imitati •$»,  e 1 eco  accordandoli  i!  Dottore  delle  genti  a’  Romani 
fcriucWà.tyotoe  effe  prudente  s etpud  rosmetipfos  pom.  1 2. 16.  .che 
fii  tanPòcOfrfedire, ancorché  fiate  molto  prudenti,  non  vogliate 
diquclfa  vòftra  prudenza  confidami, e perfuadendoui,  dielféc; 
prudenti,noo  ricercar  i con  figli  altrui,  cofi  queffo  luogo  efpone 
Teod  oreto,  dicendo:  7fe  ve/tra  tòlti  t conftlia  fuffeiant  ,fed  ali  orti 
confilia  accìpite  , e bella  ragione  fopra  di  queffo  palio  rte  rende  S* 

Gio:  Ch r i (ofk.-h'it'fépcnumero i rt prudenti  qmdoporte-bat,  non  Ti* 
deat . & fvltior  ali  quid  eorum,quacom:enimùinmniat.  c colla  fa* 
m ìg  Itauz  àdc  PI  ’occh  io,c  h e lcahrocofe  vede, e nò  fe  lfeflb,qit£fia 
medefima  nocèffi  dproua  S.GregNaz.  OcuUsyd ice  egli  hrtdlra-, 
fiÌ’chis,tueM4*i&4§àtfcnovidetxrg4monitori!xebusiu6i$is hAbtù  ' . 

h Libro  Se/io.  Zz  Dalche  **  * 
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Dalchc  polliamo  raccogliere,  che  fia  il  buon  Configlier#  a gai- 
fa  di  fpecchio , che  fa  polfa  vedere  l’huomo  fe  ftefl'o . 

21  Sciocco  farebbe, chi  fi  creddfe  iPefcidi  Mare,  perchcal- 
bergano  inacqua  falfa , non  haucr  bifogno  di  Tale  ; onde  il  Pro- 
uerbion’è  nato,  Etiampifces  egent  fiale , c non  altamente,  quan- 
tunque fia  ingolfato  alcuno  in  vn  mare  di  dottrina , e di  fapicn- 
za,  e rutto  il  giorno  in  vna  gran  libraria,  quali  in  vn  gran  pela- 
go di  dottrina  dimori , haurà  tuttauia  per  fc  lteflo  bifogno  del 
•faledcllafapienza,e  del  configlio  altrui  ;c  Seneca  , il  quale  co- 
me Stoico  ipgrandifee  tantoil  fuo  fapìente , che  non  vuole  , an- 
corché pazzamente,  ceda  all’ifteflb  Dio , pur  concede , che  può 
hauer  bifogno  diconfiglio . Queentur , dice  egli , nel  epid.  iop. 
em  deliberatane  fit  fapiens , an  in  confili um  aliquem  aduocaturus * 
fuodfiac ere  illi  necc  fati  urne  il,  cumad  hacciuilia , <&  dome  fica  ve* 
*itur>  & (vt  ita  dicam  ) mortili  a 

Sapientilfimo,e  dottilfimo  era  S.  Agoftino , e tuttauia  fi  mo- 
ftraua  pronto  a fentir  configIi,&  imparare  anco  da  più  giouani,e 
minori  di  lui,  c fcriuendo  ad  Aufinio , creato  dinuouo  Vefcouo, 
gli  dice . Si  tibi , quod iuiic  fiat , j Dominusrcuclauit,  ncquaquam  iu e 
natile  m atatem  tuam  , & honoris  Ecclcfiailici  rudimenti  contemno , 
tn  adfumfcnex  a iuucne  Coepifropo , & Epifcoput  totaimorum  , a 
Collega  ncc  dum  anniento  paratus  di f cere . ; . 

22  Ma  diciamo  anche  meglio  , che  il  vero  conrrafegno  della 
fapienzaè  Pvdir  i configli  altrui,  & argomento  chiarilfimo  di 
fciocchczza  è il  compiacerli  del  proprio  parere  ; coli  certamen- 
te ci  infegna  il  fapicntillìmo  Salomone,  dicendo , Via  Uniti  retta 
in  oculis  eius , qui  autem  fiapient  eil , audit  confilia  . Trou.  1 1.  15*. 
La  via  * cioè  » il  parere , il  configlio , il  modo  di  viucre  proprio 
dello  ftolco,a  gli  occh  i di  lui  par  buono,  e giu  fio,  ma  chi  è faiiio, 
fentei  configli  altrui;  Non  è dunque,  còme  {limano  gli  fcioc- 
chi,fegnodipoco  fapere  il  ricorrere  a’configli  altrui, ma  vero 
cfletro  della  lapicnza,  come  alfrotie  ancora  l’iftefib  Salomone 
infegna,  dicendo.  ìnter  fvperbos  fetnper  iurgia  finnt , qui  autem 
agunt  OMT^Iui  C V M COIRSI  LIO , rtguntur  S^iTlEWTI^t. 
Trou,  1 io.  Si  che  il  non  voler  fentire  , o acconfcntirc  a’confi- 
gli altrui,è,  fecondo  il  Sauio,  parto  di  fuperbia,  è,  Padre  delle 
riffe,  c Pvdirli  volentieri,  figlio  deMa  fapienza,  e Padre  della  pa- 
ce . Altri  molti  luoghi  delle  facrc  carte  addur  fi  potrebbero  in 
proua  dell  iftdfo,  come  anche  de’ SS.  Padri;  ma  a fedeli  igià 
addotti  baderanno  ,*e  chi  a quelli  non  crede , ne  anche  prederà 
fede  a gli  altri . Palliamo  dunque  alle  ragioni . 

a?  Delle  quali  la  prima é , che  nefiimo  t buon  Giudice  nella 
caufa  propria, ’e  ciafchcduno  meglio  vede  le  cofe  altrui, che  le  fue 
ftclfc , o ciò  nafea  dall’hauerle  noi  troppo  vicine,  & incorporate 
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In  noi  ftefl!»  fi  come  «e  anche  i*occhio  può  vedere  le  eofe  ,che  lo 
toccano,  ouero  dal  l’amor  proprio,  che  ci  abbaglia  la  villa, e non 
Senta . €*  lafci*  difcerner  il  vero.  sAiunt  bomines , diceua  Seneca  cp.  iop# 
plus  in  alieno  negotio  rider  c,qu*m  in  fuo,boc  illiseuenit , quos  amor 
fui  exccecat  quibuf f,  dcfpeftum  rtilitatis  timor  in  periculis  cxcutit; 
Nelle  quali  parole  pare,  che  voglia  dire,  non  valere  in  tutti  que- 
lla regola,  ma  in  quelli  foli , i quali  non  fono  acciecati  dall'amor 
proprio.  Ma  chi  vi  è, dico  io, in  cui  non  prcuaglia,  & a cui  non  to- 
glia  la  villa  l'amoi:  proprio  ? I fapienti,forfe  dirai , non  fi  lafcia- 
no  acciecar  da  quello  amore,  concedali, che  acciecati  non  fiano, 
almeno  hauranno  appannata  la  villa,  e rintuzzata  l’acutezza 
della  virtù  vilìua,  perche  non  vi  è,  chi  pofla  veramente  gloriarli; 
fc  non  è fpccialillìmo  dono  di  Dio , di  elfere  libero  dali’amor  yp- 
lhiden . priojlaonde  anche  l’iftcffo  Seneca  pur  concede,  che  T^ihilominus 
qv*damfunt>qu£  etiatn  Sapiente:  jnalioy  quam  infe  diligiti  us  ndft, 
2 4 Ma  meglio  QXurcio,  oCobarc  Medo  apprclTo  di  lai , len- 
za alcuna  limit^tione  dille,  che  ciafeheduno rie’  Tuoi  negorij  è di 
più  grolla  villa,  che  ne  glialtrui.  Valuta  mortalium , dice  egli, 
hoc  quoque  nomi  ne  ^ praua , <&  finifh  a dici  potè  fi , quod  iufuoquifque 
negotio  bebetior  est , quam  in  alieno . Turbida  funi  profeto  confili 4 
forai»,  qui  f ibi  fuadent  Obliat  metus , alpi  cupidità s , nonnmquam 
natuiahs  corumyqu&  cogitauerit%amor.  Achito&le  era  tanto  fatilo* 
e prudentc^chealui , come  ad  Ora  colo  ce  le  He  fi  ricorrcua  ,&  \ 
Tuoi  pareri,  non  come  huipani  configli,  ma  come  diuine  voci  era- 
no riccuuti  f ConfìlipM  aptem sAchitopbd , dice  il  facroTello  , 2. 
Reg.  i6iqHoddabatindkbusiltisyquafifi  quisconfuleret  Dtam  ,/ìc 
et, ai.  Ma  nelle  cole  lue  proprie  chi  di  lui  fu  mai  più  cieco, e {cioc- 
cete qual  deliberationc  poteua  egli  far  peggiore  di  quella , che 
fece,  vendendo  fcllclTol  A gliaÌtridauacgliconfigli,cheha- 
ucuado  del  dÀuipo,  pe^fe  ftclTo  fece  eglivna  rifolutione  Diabo-> 
lica , l’anima  Inficine , ìc  il  corpo  perdendo , e della  prèfente , c 
dell’eterna  vita,  priuandofi.  Dirai, prima, eh  e morilTe,  egli  pure 
prudentemente  difpofe:  le,  cole  della  fua  cala  ; perche , difpofiu 
cap  i*] * ^mofua^  diccjla/acr^idoria,  fufpendio  intcrift . cap.  17*  £t  in 
zj . quello, 4ÌCO  iojfcuopri  maggiormente!  lafua  pazzia , poiche-or- 

diuò  la cafa,didondc parfiua, e nonpenfò  a quella,  oue  andar 
ua,  difpofe  la  ftanza  in  cpi  per  poco  tempo  dimorar  dojue- 
uano  i fupiheeedi , e non, fè  calo  della  ftanza  , oue  eglitia* 
ueua  a fermarli  per  Tempre^  accommodò  vn’agiaro  ietto  , e 
poi  andò  a coricarli  fri  le  fpine  : . Apparecchiò  ’vna menfa 
carica  di  pretiofe  viuande  >•  e poi  egli  fe.  ne  andò  a patire 
*na  perpetua  fame  ; Che  fc  pure  con  impeto  furiofo  églifof* 
fe  corfO  a darli  la  rp°W$  ^potrebbe  addurli  per  lui  qualche 
<fcufa  * «dici  Qfl  d^foprafatto  dalla  malinconia  * ; perduto 
uq  Zz  1 > haueflc 
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hauefle  il cerufeHtvna  che  ciò&cefie , i ifpoftta  domo , ' cioè  con 
bauere  la  mente  tanto  Tana  » & il  difeorfo  cofi  perfetto,  che 
puotc  prudentemente  ordinar  le  cofc  di  cala  fua , c tanco  tempo, 
frametrefle  era  la  deliberaiionc  di  vccidcrfì,  e l*efecutione,quan-* 
toaldifponer  delle  fue  cofe  era  uccellano*  rende  la  ftia  pazzia 
inefcufabile,&  ilfuocrrore  digniifimodi  caffigo.  Dimodoché 
della  pazzia  hebbe  gli  effetti, e non  la  feufa,  e dalla  prudi  nzaac- 
crcfcimcnto  di  colpa,  e non  diminutionc  di  fallo  • . . .« 

*.  25  Non  era  nell’humina  fapienza  ad  Ardiieofele  inferiore  i£ 
RèDauide,  e nella  cognitione  fopranaturalc  grandemente  la 
faperaua,  ma egliancora  nelle  cofe  proprie  taluolca  tentoneg* 
giaua,c  bifogno  haueua  di  coniglio, e d’indrizzo.  Preuedeua 
egli  cofe,  che  migliaia  d’anni  apprefTo  doueuano Seguire  >,.c  non 
▼edeua  le  cofe,  ne  fapcua  gl’inconoenienti  della  fua  cafa , non  le 
difcordiedc’figli,  non  gl’innamoramenti  del  fuo  Primogenito, 
non  le  infidie  de’fuoi  più  cari . Penctraua  i fc greti  del  Ciclo  , e 
nafeofte  gli  erano  le  faconde'  del  fno  Palazzo  : £ra  Profeta  per 
gli  altri,  ma  per  fc  fteffo  di  altri  Profeti , quali  furono  Natan  , iq 
Gad, haueua  bifogno  ; tantoè  vero , che  bielle  cofe-  proprie  è ciafà 
cheduno  poco  men  che  cieco , & ha  bifogno  del  configga  altrui* 

! Che  dirò  di  quel  tanto fauio  Imperatore  Cefare  Augufto?.  fò  Tac  ay, 
eglidiligentilfimo  inueftigatorc  delle  cofc  dell’Imperio,  talché  4 ’ ! 

dice  Tacito,ch’egli  fcrific  vn  libro , nel  quale  erano  notate  molto 
minatamente  l ontrate  pubbliche,  gl icferc iti,  Ieforzedi  ciafcu-i 
na  Prouincia,t  Citti,le  gabelle,  ibtfogrt»,i  donatiui , è turtociò , 
che  al  buon  gouer no  di  fi  grande  Impe  riocra  neceflar  io , ma  poi  . « c 
egli  non  fapcua  le  cofe  dicafa  fùa^fcAoiffi  accorgerla  pube  I.iuia  : ,)i 
fua  moglie  per  ift abìlir  l’Imperio  a T iberio , -che  di  luiera  figlia» 
ftro , machinaua  la  morte  a gli  altri  Tuoi  più  ftfettiparenti , au- 
uclenaua  Marcello,  gli  poncua  in  odio  Agtippà,  &à  lui  ftefioap-i  ’ * 
parecchiaua  il  veleno,  il  qualeanche  dentro  ad  alcuni  fichi  gli 
diede,  perche  con  aftutia  più  fcrpenrìna , che  donnesca  fece  au* 
nelenar  alcuni  fichi  pendenti  ancora  dall’albero,  ^poiqual  altra 
Euainuitando  il  marito  a mangiatnfedome  folcita  ,&  ella  per  fe  : v > 
prendendo ifani,  offerì  a lui  gli  auuelenari , de'quali  egli  ciban>  . c;. 
doli, della  fua  propria  rhorte  fù  cagione. F/cwj  <7«<t/ìté(diceDione) 
in  arboribui  adhue  pendentcs  > quas  *AugufÌHsfka  manu  dccerptasco* 
meder?  confutiti jfetyveneno  in f e riffe  ,cfy;  medicatasi  carpendas  ob~ 
tuliffr,ipfamfanascdifefnunt.  T arttó è vero, che  nelle  cofc  prò* 
prie  è focile  Wngannarfi.  - , ; - of...  . ; 

S.  Àmbrofio,  benché  fapientifllmo,  anzi  perche  fopienriflimo* 
non  fi  ftimauaefente  da  quella  leggere  non  fi  fidando  del  pro- 
prio  configlio  , mandaua  i fuoi  libri  Sabindbvcfcouo  di 
Piacenza , accioche  gli  cenfuraffc , dicendo, che  per  e fiere  fuoi 

ì iii'  : parti , 
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parti, « eonfeguentcmente  amati,  egli  nort  oc  era  buon  Giud  ice, 
ceco  le  fu  e parole  ep.  40.  ad Sabitlum  ; -Vlefcio  ctum quomodo pr&- 
ter  imprudenti^  cali^inem , qua  me  circutnfundit , vnumquemq-j  fal- 
limi fua / cripta , & antiorari  pratcreunt * atqt^t  fUifetiam  dcformts 
dilettanti  fu  etiantfcriptoremindccores  eliditi  fèrrnonesfui palpanti 
, Nediuerfòè  ilfentimento  di  tutti  gli huomini  veramente  fpi- 
rituali,  de’«quàli  tóuellando  S.  Paolo  dopò  hauer  detto  a propo- 
sto de  gli  huomini  carnali,  Qui  feminat  in  carne  f uà , de  Carne , &■ 
metet  corruptionem , foggiunfe.  Qui  autem  feminat  in  ftiritu , de 
fpiritu  metetvitameetemam.  Sopra  delle  quali  parole  è bella  la 
ponderarione-jchefa  S.  Girolamo-;,  Che  alla  carne  Vi  aggìunfe 
S V jt  y e diflVV  Qui  fomtnat  in  carne  fua , ma  dello  Spirito  uiflei 
Qui  autem  feminat  in  fpiritu , e non  vi  aggàitìfe  fno  'i  <Ma  perché? 
Può  egli  forfè  alcuno  feminare , cioè  far  "opre  buone  collò  fpirito 
di  vn‘altro,  e non  col  proprio?  Volle  dire  l’Apoftolò,  s’ionon 
m’inganno,  che  i peccatori feguono  gli  appetiti,  e Icinclinarioni 
della  propria  carne , e perciò  , feminant  m carne  fua  .-Mai  giudi 
non  (blamente non  feguono  le  inclinationi  della  propria  carnei 
ma  neanche  quelle  del  proprio  fjpi-rino  i perche  non  fi  fidano  del 
proprio  parere,  ancoraché  paia  loro  conforme  alle  regole  dello 
ipirito , e quelle  opere  buone,  che  tónno,  non  k fanno, come  det- 
tate dal  proprio  fpiriro,  ma  dallo  Spirito  di  Dio,  e per  conofccr 
quedo,  ricorrono  al  configlio  altrui  .JQui  feminat  in  fpiritu,  dice 
S.  Girolamo,  nondiciturin  fpiritu  fno  , fed  ftmpliciter  in  fpiritu. 
Qui  enirn  bona  feminat , non  in  fuo  quippiam  , fed  in  Dei  fpiritu 
feminat . - • 

- 26  Ne  fu queda verità  del  tutto nafcoda  a’ Sauij  Gentili,  fra 
dequaii  quel  gran  Filofofo,  e de'Filofofi  Maedro , Aridorilc , 
adduce  annetto  proposito  l’efempio  de'Mcdici}  iquàli  eflendó 
infermi,  hon cura rtò'Cg lino fe  ftefiì,  ma(ì  fanno,  cura  rè  da  altri 
Medici  : .^tegrotamef  Media , dice  e£%„  pOf/Càp.  1 r.  alias  ad  ft 
Medicos  votanti  & Magiari  pshftr  Calivi  Màgiaro* , qua  fi  ncque- 
ant  veruni  dif cernere . qui  de  nroprijshdfcant,  & in  affittii  confuta Jt 
tì funcq  Ragi<mq,*chC-  mólto  giudiciofa  niente  a Fa  curaiemcdi- 
cina'ddl’abiAìOttftitìlsferifcc  S.  BafilicMin  rCotìd.'  Mortai  ci  zi: 
cofi  dicciì  do>.  dii u d firtniffìmu'ni  trnendumQtétìf  GMff'TyM.  DIPfU 
CltltlÌM  À 'M-  eff-Q  S'&fTftfrvlMXpGyO  ìCFJìF,  & curare 
quod  fi aturali  ter  f ripfuni  quifqtic  drtì.it,  & quiUbct,  ptoptertà,  qu-A 
infeapfopvoptiifi Pm\ y trita tUlndiao faltuntun >f  o < ..  • : 

-•  Dirai tòfor ftv&I  no  11  edere  infermo?  quello  confermerà  il 
detro  di  S.  Rafilio  , che  nofticoiìblbi- jc  dello  , anzi  larà-fex 
gno  ,.che  fei frenetico , e rion'conofci  il  tuoniate;  ma  .qiiaiu 
do  bene,  ahra  infirmi: à non  haueifi  , queda  del  fid*i?i‘dH 
|ho  proprio  giudicÌQ*c.  vpa  infirmila,  granditììnja  / . » .-\i  vj» 
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Sentali  ciò  che  ne  dice  S.  Bernardo  ferm.  j.  de  Refiirr.  Ih  corde 
duplex  e fi  lepra, propri*  voluntas,&  PRpPJ UrM  COTiSILirM* 
lepra  vtique  nimis  peffima , eof,  perniciofior , quo  magi*  interior . 
Ecco  la  pone  nell’iftefia  bilancia  colla  propria  volonti , che  fi 
Rima  radice  di  tutti  i peccati , ma  appreftò  poi  la  fi  anche  peg- 
giore, c meritamente,  fi  perche  è più  difficile  di  efier  conofeiuta, 
fi  anche  perche  la  propria  volonti  da  qucfl’altra  lepra  del  pro- 
prio giudicio  deriuarluolcjondc  con  molta  ragione  dice  Wftcf- 
io  mellifluo  Dottore  . Lepra  propri)  conftlij  eo  pernicioftor  e fi,  quo 
magis  occulta , & quando  plus  abundat , tanto  [ibi  quifque  S*A7^10\ 
effe  videtur  * & apprefio  fpiegando  i frutti  di  quella  peliima  ra- 
. . dice , foggiunge.  Hi  fune  vnitatis  diuif ircs,  inimici  pacis,  c bar  ita* 

dèa  fatti  tisexpertes,  vanitale  tornente  s , placenta  [ibi , & magni  in  oculit 
fuis  , tgntrantes  Dei  iuflitiam , &fuam  volente s conftituere , & ap- 
prettò dice  edere  vna  fpecie  d’idolatria , Idolatri a feelus  e fi » non 
acqui  e f ceret  & quafipeccatum  ariolandi  ripugnare , e meritamente* 
perche  queftiadoranoqual’ldoloil  proprio  parere,  c lo  preferii 
icono  a tutte  le  cofe,  anco  alla  diuina  legge. 

Nelche,come  imitano  la  fuperbia  di  Lucifero  nel  volerli  vgua- 
tmitatm  gliarc  a Dio , coli  anche  fono  partecipi  del  fuo  caftigo , cioè,  in- 
ÀiLustftro  durati  ,ollinati , e precipitati  in  vno  abidb  de ‘mali  ; Che  perciò 
di  vno  di  quelli  tali  dilfc  il  S.Giob  *Arttabuntur  greffus  virtntis 
iius,  ET  T\AECIT1TjIB1T  EVH  COTìJILlyM  SVVM* 

. E certo  chi  da  cauallo feroce,  & indomito  portar  fi  lafcia,  che  al- 
tro afpettar  deue , che  ruina,eprccipitio?  Tal  cauallo  è il  pro- 
prio giudici©,  il  quale  fc  dal  freno  dell’obbedienza , e dalla  bri- 
glia dell’altrui  configllo  non  è goucrnato,  e retto,  porta ficura- 
9 . , mente  in  precipitiochifopra  di  Jui  fiede;  ilche  molto  bene  intcn- 

amTclasi  dendo  il  B.  Lorenzo  Giulliniano  lib.  de  obed.  cap.  a8.  ’diceua. 
frrrmWiji  Hinc  facile  colligitur , quam  periculofus , quamqy  pracipitio  pro- 
pinquos fit  fiatuseorum, qui  fine  Duce , fine experientia , & abjfque 
alterius  confili  0 arduum  foli  tari  a profeffionis , folum  proprio  dirlm 
gente  arbitrio , aggrediuntur,  iter . 

27  Chefe  cauallo  indomito  non  follmente  porta  in  precip i- 
tio,  chi  lo  caualca,  ma  etiamdio  lo  getta  da  fe,e  fa  cader  in  terra» 
anche  il  giudicio  proprio  da  fe  finalmente  ributta , chi  pcrfeucra, 
in  caualcarlo  ; perche  feorgendo,  chi  da  lui  guidar  fi  lafcia , che 
le  fuc  imprefe  non  gli  riefeono  bene; abbandona  anche  il  proprio 
giudicio , c contra  la  propria  confcienza  operando , fi  dà  in  prc* 
da  a’fenfi,  & ad  ogni  fceleratezza.come  de’Filofofi  antichi  tefti- 
fica  1* Apoftolo  nel  cap.  1.  dell’epift.a’Romani,  perche  Dicentes 
fe  effe  fapientes,  fluiti  fatti  funt%  che  fu  tanto,come  dire, caddero 
anche  da  quella  fapienza,di  cui  feceuano  profelfione,e  dopò  ha- 
scr  fiuto  lungo  catalogo  dc’loro  vitij,  dice*  che»  non  cognouerunt$ 
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fueetUm  qui  tdlid  nguni , diini  funi  morte.  7{um.  fu  • perciò  non 
£}  1 1.  malamente  il  Cald.  oue  noi  leggiamo.  Tidcipitnbit  cnm  confiti 
01.7.  fHum  » traduce,  Vroifciet,vtl  txentiet  tnm  conjilium  eins , cioè  » » 
ftlltf  guifa  di Cauallo feroce,  lo  getterà  di  fella.  Ma  fe  interra  ca- 
dere , chi  regger  non  fi  lafcia  dal  configlio  altrui , manco  male  Ctimt rà* 
farebbe , perche  potrebbe  facilmente  ìilcuarfi , vi  è dunque  di  ff^iluni 
peggio,  che  fi  può  dire,  cada  nel  mare , oue  fenza  fapcrnc  vie  ire,  ***/**£$• 
vi  lalcia  la  vita, poiché  foglionoquefti  tali, che  di  proprio  capric* 
cioviuono,efiere  opinati  ne  gii  errori  loro,  non  volendo  ne  con- 
gedarli, ne  riconofcerli  : Laonde  S.  Bali lio  molto  bene  afiòrni- 
f.  tdfil.  gl**  qncfti  tali  ad  vna  Naue  fenza  Nocchiero  in  mezzo  a’conrra- 
%r.  11  .de  r*j  venti , della  quale  altro  fine  non  può  afpcttarfi  , che  miferan- 
frnd . do  naufragio , Homo  , dice  egli,  [ fine  confitto)  fintili s ccnfetur 

uauigio  rettore  carenti,  quod  ventorum  impetu  bue , & illue  impelli - 
tur;  c perciò  fi  come  ad  vna  Naue  farebbe  di  grandiifìmo  peri- 
colo, e pregiudicio,  il  priuarla  di  Nocchiero',  coli  per  grandiilì- 
mocaftigo  minaccia  Dio  la  Città  di  Gierufalemme  , di  volerla 
priuarediConfiglicro.  Ecce , diceua  lfaiac.  nu.  1.  Dominator 
DominHt  exercitkum  auferet  à lerufaletn  , fr  à Inda  Conftliarium. 

Poiché  dunque  è cefi  fallace,  epcricolofo  il  noftro  configlio,non 
douemo  noi  di  lui  fidarci, ma  ricorrere  al  parere, c cófiglio  altrui. 

28  Aggiungo, e farà  la  feconda  ragione,  che  quando  bene 
retto  fofle,  e prudente  il  noftro  configlio , non  douemo  tuttauia 
lafciar  di  ricorrere  a*  configli  altrui,  perche  non  polliamo  noi,  ^ 
per  noi  fteifi  vedere, c conoscer  il  tutto.  E differente  dalla  pre-  il  tutto. 
cedente  quella  ragione  ; perche  quella  nella  peruerfità  del  giu* 
dicio  dall’affètto  deprauato  fi  fondana,  quefta  nella  poucrta,  c 
fcarfità  della  cognitione  per  la  debolezza  della  n offra  Natura 
fi  appoggia,  quella errorpofitiuoprcfupponeuà nel  noftro  giu- 
" dicio,quefta  mancamento  folo  negatiuo  nell’intelletto  noftro 
confiderà,  quella  dalla  malitia , c peruerfità  della  noftra  mente 
f prende  argomento, quefta  dalla  fiacchezza,  e debolezza  della 

noftra  Natura  prende  il  fuo  vigore;  Impcrciochc  quantunque 
jauio,  c prudente  fia  alcuno,  è tuttauia  huomo,  confcgucntemé- 
te  non  può  fapcre , o veder  il  tutto , ffe  è fo;  topofto  a gl’inganni, 

_ # & errori;  Ragione,  che  ponderò  molto  bene  S.  Ciò:  Chrifoft. 

mh  T°H  *lom‘  ^cr-  rcp  3-  frà  le  altre  cofe  dice , Licei  mirujn  in 
Ctmjojt  fapìens  fis , & perfpicias  ca , qua  oportet , aitamen  homo  es, 

& confili  urto  tibi  opus  e fi  ; Solius  enimUei  e fi,  tmlliur  indtgerc  . & 
nullo  opus  babert  Confilinrio , c lui  feguendo  il  fuo  Difccpolo  Caf- 
fiano  coll-  16.  cap.  12. dille.  Ts(uìlus  efl  tabaccarne,  qui  falli, 

^ vclnt homo,  nonpojjìt , eiridcirco  nullus\,  fibi , quamuis  feientia  prd~ 
iituSyinani  tumore  perfuàdeat,  quod  pofjit  collationealterinsno  egere ; 

S TW*.  * l’Angelico  S.  Toiriafo  da  «qucfti.non  difcorda , fcriuendo  nella 
' " Za  4 fua 
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iu£:2vTtarfc  ^«eor  porc.  in  bis  9 qu*  ad  pruderifUm  pertinenti 
maxime  itti  ilici  Uomo  ab  ahotrudu  />  e nellanfpofla  al  3 . ‘hlullus  m 
bis,  qii*  fnbjuHt  prudenti a,  ftbi , qiuyttum  ad  omnia  , /uffici  t 
. ^ Quiudii.iio^rare  volte  auuicno,  eoe  li  uomini  fapicntiifinrii  di 
Sapienti//!-  perfine molto  ad,  die  intcriori  hanno  ieguiro  il  coniglio , pcr- 
mt da fem-  cfoe  jn  quel  particolare  non  haueuaiio  quella  perfetta  fetenza, 
tl>ciba*2  che  blfog  naua, quantunque  in  altre  mojtiifime  gl  iileliì. Confi; 
gii»/ trappafiallero , ilche  notò fapien temente  pur  S.  Gio:Boc« 

. ca  doro,  dicendo.  Confiliarijs  oyincs  opus  babau  yeuam  fi  May  fi  con- 
fetti poffint,  muli  a emm  flint , qua  magni , & admirxbiieiviri  igno- 1 
rant , qua  tavnen  parui  abic£liq\  fc  i*c  fole  ut , e fa  mentione  di  Mo- 
se, perche  quantunque  eglifuuclDffecon  Dio ,0  folte  fapieutiiii- 
T.fempi  lno>nol,  fj , {degnò  ruttauia  di  fe^uir  il  configlio  di  letro  Madia-* 

***"  * ni;a  ; & altri  Cimili  efempi  habbiaino  parimente  nella  Scrittura. 

-Sacra,  come  di  Abrahamo , a cui  di(Te  Dio , che  etequiflc  il  confi- 
' glio  della  fua  moglicin  cacciar  Agar  dicafinDi  Saul,  che  accettò» 
il  configlia  d«l  fyojfcruQ.di  lpfciaria  cura  delle  afine  ,&  andar 
al  Profeta  Samuel^:  DiNaam  Sito,  che  non  ifdegnò  il  configlio 
di  vna.fanciuiia dia  fchiaua, e poi  dc’fdoifcrui,hauendola quella 
configliatoa  ritorcere  ad  Elifeo,fic  quelli  ad  obbedirgli: Del  Po- 
. polo  Hcbrco, clic fietgiudicio di  Sufanna  approuò  il  parere  del 
fanciullo  Daniele}&  altri  ; come  anconelk  prqfà.ne  di  Pericle,al 
cuiientio  JS  gouernaua  là  Republica  di  Atene , che  abbracciò  il 
Defrù/à-  configliadiAlcihiade  fuo  Nipote , & ancor  fanciullo,  che  dille 
ai..  • * c,flèrmegiiofar.inguifa,.che  hauefiero  gli  Ateniefi  a nonricer* 
cargliicx«m,che  atl'aticarfi  a darglieli, in  Aprile  * che  alletto 
di  vJiCalzolaiaacCom^Qdòb^afn%pi^j^^^E)i^Qlcomene  Rè 
di  Spafra,.che  al^OJifigiìo^dfJlafa^pkciqla  figlia. Gorgo,  liceiu 
^iòAriftagóra  MiJefip  j 'p^‘wua.-gr,an  foni  ma' di  danari 

Qccioche  faceftegttsrra  al  Redi  Pcrfia^-  tyi  AuguftpBche  fteoifr 
do  il  parere  di  Liuia  perdonò  anilina, elicgli  Uaueua  congiura^ 
tocbnrra;  Di  Pitio  dedito /dlQ  adaccumularoro,  il  . quale  per 
configlioopportunamcnte  dalla  moglie  darteli  ^fi.riuplcò  allo 
ftudio  dell’-Agricoltura , ilche  racconta  Plutarco  ncflib.  demu- 
Jierum  virtutibus . Di  Traiano,  che  in  moke  gpfe  feguipa  il  con- 
figlio  di  Pompeia  Plorina  firn  moglie , come,  parimente  -Menpne 
di  Semiramide.  Ciro  di  Afpafia,Numadi  Egeria*,  & altri  molti, 

come  ben  notò  il  Tiraqucllolcg.i  1. connubi  1.  ^4  feq.joue'a^t 

che  apnorxa  molte autorità  a quello  propofito , 0 fri  l^trc,  vita 
della  Gtoflà  imeap.  ad  nollram  extra  de  confygtud.  che.  dice  * 
fy/on  e fì e inennueniens  ab  incipienti  bjis  con ffhumpetere  . .p.  j ? 

« 3 9 F qual  marauiglia,  fe  foli  no  alla  formica  coli  picciolo,  e 
diforczzato  animaletto  ci  mandai  psivd»fcar*r}e  paiamone,  di* 
ccndo,  yade  adformicam , 0 pigtt.  ancora  ci  Tftou.àl 
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fomminiftra  di  ciò  vnbcll’cfempio  ; Impercioche  fi  ritroia  in 
lu i la  Balena , animale  d i valla , c fpaucntcuolc  mole , la  quale 
tuttauia  ficguc,  come  Tua  guida,  e maeftro  vii  pefee  picciolmo;  c . 
fc  da  quello  non  è guidata,  non  si  ella  per  fé  fletta  fuggir  gli  Ito- 
gli, e le  fccche  del  Marc, che  lapongonoin  pericolo  della  v ira, li- 
die defcriucndoPlur.  coli  dice,  lite, qui  duxdiciiur , Goiu  magni* 
Tlut.lib  tudine  J pecic  pifcic  ulus  &c.  cumvno  è magni s Ceti sfentper  ver- 
de anim.  fAtHr  • Trxnatat  curfmhq,  dirigi t , ne  in  breuia , vel  vadum  impitt - 
ftidu/i  gat,vclinfrctuni  comjciat  fe  Uri  flutti.  Scquitur  curri  Cetus  velut 
gubn  naculum  T^auis,  parctq\duci  ;e  delPifteflò  pcfcetto,&  officio 
'di  lui  fi  mentione  Plinio  folto  nome  di  Mufcololib.p.  c.  6i.be 
Tlinìo.  lI*  caP*  11-  >come  ancone  parlano  Arili.  Eliano, Oppiano, 

Eliano.  Scaltri»  Non  douri  dunque  neanche  perfonaggio  grande  nel 
Cppiano  'Mondo fdegnaifi  d i fehrir,  e feguir tal’hora il  configgo  diperfo- 
*Ariflot  lia  mol:o  a lui  per  altro  inferiore  di  dignità,  c di  fa  pere, come  ap-- 
* libi,  de  punto  comandò  Clem.  Papa,  di  cui  quello  decreto  riferifee  Gra- 
anim.  tianocap.fin.  dift.38.  'Hullus  Epifcopus  propter  opprobrium  fenc- 
ca p.  11.  Bntis  yVilnobilnatim  generis  a paruulis  yvclminimts  eruditis , fi 
Crat,  quid  forte  cfìrtilitatis  y aut  falutis  inquirere  negligat . Dottrina, 

^ . che  hanno  poi  pollo  in  pratica  grandittìmi  Santi . DiS.Agofli- 
1'  * , no,  e di  S.  Ambrosio  1 habbiamo  poco  di  fopra  riferito,  Di  S.Giou 

Ghrifoft.  fi  legge , che  auuifato  da  vna  vecchiarclla  , che  le  lue 
Pred iche  erano  troppo  alte,  cangiò  ftilc,  e predicò  più  moral- 
mente. DclPAbbatc  S.  Arfeniofi  fcriue,che  teflendoegli  fpor- 
telle, e dicendoli vn  giouinetco,  che  teflerle bifognaua  in  alrra 
maniera,  egli  humilmenre  rifpofe,  infegnami  figlio,  che  tanto  io 
falò  y Se  il  Serafico  S Erancefcodi  fe  dettò  dice ua , che  farebbe 
ftato  coli  pronto  ad  vbbedire  Pvlrimo  Nouirio , le  gli  folle  flato 
sdegnato  per  Macfho, come  qualfiuoglia  prouetto  Padre  della1 
Religione.  t\-  ' 

S.Taolo  < S.  Paolo  vaio  die  lettione  non  (blamente  dagli  apri  Apoftoli, 
étdTbil.  ma  ancora  dà  Secolari  c noucliiChrifliani  non  fi  fdegnaua  di. 
i tu,  1 prendci  cor.figlio,  c fendendo  a Filemone  dice  di  non  voler  fico 

ritener  Onefimo,  quandunque  bifogno  ne  hauefTe,fenza  fuo  con- 
figlio. Quamfcduluiy  dice  egli  nu.  13.  ad  Philem.  volncramt/iciu 
detincrey  ve  prò  te  vnibi miniftraret  in  vinculis  Euangelij  , fine  confi- 
no autem  tuo  nibil  volili  ficrrc  , ilche  ponderando  S.  An  .brefio 
S-jfmb.  ièrm.  14.  in  Pf.  118.  Quarti fdulus , dice , fuaforyquicum  cf  itvas 
-elefli'nis  diuituey  confortiti  confiti  non  dedignabatur  alieni  ; e S.  Bcr- 
S Eern.  nardo  ferm.  1 .de  conucrf.  S.  Pau  ^acutamente  nota,  che  nella  fu  a 
A8  9 3 conuerfionc  fù  quello  Apoftolo  qon  folamcnrc  circondato  dj 
luce, ma  ctiamdio  ammaeftrato dalla  voce , acciochc  non  dubi. 
talfe  punto  di  credere  ciò,  che  vedeua , e femiua , dalchc  polli 
ino  imparar  anche  noi  ; a non  fidarci  di  noi  fletti  » quantunque  c j 
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paia  di  àttere  gran  luce  dal  Ciclo, ma  fentire  ancora  il  parere  <#• 
glialtri,  & apporta cciamdio a quello  proposto  S.  Bernardo  il 
battesimo del  Signor  Noftro,c  iafua  gloriola  Tramfìguiatione» 
»e*quaìi  mifteri  lì  viddero  parimente  congiunte  la  luce  , e la  vo* 
tace*  *»•  ce  ; O danfì  le  Tue  parole  ; Lucia , & vocis  tefiimoma  e*  Ut  bilia  fa • 
et  bene  /*»  #4  f Htit  mmis , wf  dubitare  efl  de  ve  ritate , qua  fé  ingerii  per  vtraf  fi 
fi*™'*  oculorum  fcilicet . auriumqifeneilrastfic  nimirum  , ficin  lordane  fu* 

pra  caput  Domini,  &■  columbi  appara  » & vox  informi t i fic  &■  tu 
monte  » quando  trans figuratus  tji  corata  difeipulis  y&claritas  vi/ 4 
e/i  t & vox  nibilominus  patris  a udita . 

Che  più  ? de  gli  Ange  li  ftcllì  leggiamo , che  non  Sdegnarono 
lafciarfi  guidare , e prendere  per  Scorta  del  loro  camino  Abra- 
hamo,  del  qual  fi  dice  Gen.  i2.  num.  i<?.  che  S intuì gradiebatur 
DEDf'CE'bl  s EOS.  Ma  che?  vi  era  pericolo  forfè,  che  crraSero 
la  ftrada  gli  Angeli , fé  fenaa  guida  caminauano  ? non  certamen- 
te, ma  vollero  «Segnare  a noi,  che  per  molto  fapicnci,che  fiamo* 
douemo  nelle  noftrc  attionifcruirci  di  guida , e valerci  del  coa- 
figlioakrui.  Crefce  la  forza  di  quello  efempio»  che  in  quella 
apparitione  rapprefentauano  gli  Angeli  le  perfone  della  Santik 
fima  Triniti,  onde  S.GioiChrifoft.  hom.*2.  in  Gen.  ftupifee  di 

Jucfto  fatto, e la  benigniti  del  Signore  ne  loda,  che  volle  in  que- 
a maniera  honorarc  il  fuo  ieruo  Abrahamo.  Fide  /dice  egli, 
Uomini  mfcrnordiam , quanta  obfequela  rjut  cSì  i Simul , e**  iuflo 
botto  em  impeniìt . Dal  che  ben  può  argomentarli,  quando  fi  ano 
fciocchi,e  fuperbi  coloro,  i quali,  ofentir  non  voglionoconfiglio 
d*aIrr!,ofcntitoIo,  per  non  parere  di  hauerne  hauuto  bifogno* 
feguir  nonpo  vogliono,  come  di  Cefennio  Peto  diccTac.  lib. 
hift.  1 5 . che  7qe aliena  fententia  indigeni  videretmr  àndiuevfa , a$ 
deteriora  tran  fiat . 

50  La  terza  ragione  eia  difficolti , l’incertezza  , & ofeuriti 
della  via  della  virtù , per  la  quale  chi  fenza  guida  s’incamina  9 
molto  facilmente  erra  la  ftrada,  jC  nc'lacci  cade  del  Demonio, 
méta . **  Nafce  quefta  difficolti  da  molte  ragioni;  la  prima  è la  natura 
d-ll*iftefia  virtù,  la  quale  fra  gli eftremi  vitiofi  tiene  il[luogodi 
mezzo, & il  titrouarc , c caminar  Tempre  per  quello  mezzo , lena* 
declinare  ,0  alia  delira  , o alla  finiftra  èmolro  malageuolc. 
Se  per  efempio  baftaSe  per  cflTcr  liberale  il  donare,  per  cflèr  forte 
il  difprezzar  i pericoli, faprebbe  facilmente  l'amante  della  virtù, 
come  cambiare,  ma  ciò  nonbafta,&  è ncceflario  al  liberale  guar- 
dai fi  anche  dal  donar  troppo,  & oScruar  il  modo , il  tempo , e le 
perfone, alle  quali  fi  dona  ,accioche  mentre  vuol  efler  liberale, 
non  fia  prodigo, & al  forre  non  folo  entrar  coraggiofamente  ne* 
pericoli,  ma  ancora  prudentcmentc.e  non  per  capricciose  per 
altro  fine,  che  della  virtù  ; acuoche  cflcr  non  poSa  tacciato , ne 


* 


S’Gté 
Cbrifojt  ' 


Digitized  by  Google 


fèrreo 

ti' 


'Arili. 


fA  ls* 


Hatt.?. 

<4- 


Sì*tté, 


'f.twi* 

m. 


J>)  'Pirjinédi  fué  tifi*.  yif 

fi  timidit*,ne  di  temei  Iti, perche  come  diceuft  i.Dionifio  Areo- 
pagita , Bonum  efi  ex  integra  e su  fé , malum  ex  quolibet  defeQu , ac- 
ciochc  vn’attionc  fi  dica  buona  » è neccflario , che  non  le  manchi 
nulla,  e tutte  le  circonilanzc  fi  ano  quale  (Ter  deuono,ma  per  cat* 
tiua  renderla  > ogni  mancamento  , e qualfiuogiia  circonflanza  , 
che  non  fia  bene  ordinata , baila  . 

La  qual  difficoltà  della  virtù  fu  notata  etiamdio  da  Ariftot.' 
lib.  2 . Ethic.  cap.  9,  Trobum  effe,  dice  egli,  difficile  efl,quippc  cum 
inynoquaq:  re  medium  inuenire  fit  difficile , >t  circuii  medium  de - 
prebende  re  , non  cuiuslibet9fcdfcicntis  folummodo  efi . tic  quoque  Mngoiif 
& irafei,  & dare  pecuniam , &fumptus  fecero  cuiuslibct  cHt  & /kdeatrtì 
facile, at  cui,  & quentum  , quando  oporteat  eadem  hac  facete , 

non  cuiuslibct,  neoi  facile  efi . Quindi  il  Salmifta  dc’fuoi  nemici  di. 
ccua , luxta  iter ycandalum pofuernnt  mibi , vicino  alla  ftrada  m’- 
hanno pollo  intoppi,  e lacci  per  farmi  cadere,  Non  lontano  dalla 
ftrada,  ma  a canto  di  lei,  perche  molto  vicino  al  (a  virtù  ili  il  ri- 
tio,  e mol  o ageuolmente  da  quella  in  quello  fi  cade  ; Itche  co- 
noscendo l’Eterna  Sapienza  diceua.  Quarti  angusta  porta , e^4r- 
Baviacft,  qua  due it  ad  vitam , & pauct  funt  yqui  n^yET^irTqT 
E A M . Non  dice  fono  pochi  quelli , che  caminano  per  lei , ma 
quelli,  che  la  rrrouano,  come  che  fi  a tanto  ft  retta,  & anguila, 
che  fugga  la  villa,  e vi  vogl  ia  molta  difficoltà , non  Solo  in  care- 
narla, ma  ancora  in  Saperla  conofcere,  e non  pure  gli  amanti  de- 
viti)', ma  ancora  molti  di  quelli,  che  amano  la  virtù,  e la  cercano* 

C defiderano  di  caminar  per  li  Suoi  Sentieri,  nó  vi  pongano  i pier 
di,  & in  vece  della  via  delle  virtù,  quella  deviti) , e della  perdi- 
tionc  calchiuo,  verità, che  non  fù  neanco a Filofofi  nafcolla , on- 
de dille  Seneca  lib.3.  nat.  9,  c.  30.  Cito  nequitia  fubrepit , yirtnt 
difficili sinuentu  efi , reUorem , ducemq ; defiderat , etiam  fine  magi - 
tiro ritia dtfeuntur . cioè,  la malitia  preftamente  cifi  accolla , la 
virtù  c difficile  da  ritrouarfi,  quella  rettore,  e guida  defidcra , i 
▼irij  anche  Senza  maeftro  s’imparano.  Che  fe  alla  naturai  diffi- 
colrà,  & incertezza  della  virtù , noi  aggiungiamo  le  infidie  de» 
nollr  i infernali  nemici,  gl*inganni  dc’noflri  fcnfi,gli  allcttamétl 
dc’piaccuoli  oggetti  del  Mondo;  Chi  non  fi  fpaucnterà,e  giudi- 
cherà difflciliffima  imprefa  il  caminar  fenza  far  errore  per  que» 
fta  llretta  via  della  virtù  ? 

3 1 Acciochc  dunque  non  erriamo , douemo  valerci  di  guida,  Sfn^  e0f^ 
abbracciar  i configli, & 1 documenti de’più  prattici,&  illuminati 
di  noi,  e nò  fidarci  del  proprio  giudicio,  c parere;  perche,  come  4 £<*<«• 
diccua  S.  Doroteo  semi.  5 . Tyihil  miferabilius , T^ihilq,  quod  fa-  tsna  *• 
cilius  decipì , & expugnari  queatbìs qui nuUum  habent  ducevi,  nuU 
lumq , in  >ìa  Dei  moderatoremt  & inflitutorem  quarunt.  Et  il  Padr« 
Gerolamo  Piar  ti  lib.  x.  de  bone  il.  rclig.cap.*.  coufidcrando  ai> 
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■-  ch’egli  quefla  difficoltà  della  via  deila  virtù,  direna.  cunitotum  *. 

. hoc  rirtmum uer  multa.obfiuvilatCy  & caliginejcptnmjìt  y. tubile#  » ».*,4 
Mdco  ncctJJurium , wr  t rniury  qttavi  duùtorn  alicHiusopeta>&  lumen, 

. Che  fe  in  tutte  le  altre  profeffionr,  arri , e jfeienze , non.vi  è alcu- 
no, che  prefuma  di  poter  diuenir  perfetto, fenza  J'ammaeftra-e 
mento,  & aiuto  di  alcuna  guida,  o precettore,  come  nella  virtù, 
qhc  di  tutte  le  altre  profcffioni,&  arti  é la  piu  difficile,  preùune- 
remo  noi , fenza  1 aiuto,  c confi lio  altrui  diuenir  eccellenti? 
tiyidiculkni piane  efl  y diceS.  Ifidoro  Pleu.  lib.p.epilt.  206.  cum  rt 
•.  ...  v-  yiliumy  ac  mechaJiicarum  artium  triadi  Ut  os  nùnfnjtamurybuc,  atque  $ jnj  r 
-,  . illkc  obcrremus;diuinam.tanien7'bilofopbianìytanjquamvile aliquid,  '*  * 

- ...  - qcdefpiciendum  , nobis  ipfis  committamus  ; del  qual  argomento  a 
prosar  l'ilteflò  fi  vagliono  ctiamdio  moki  altri  Padri , Gio;  Caf- 
fianoeoll.2.  cap#  1 1.  S.  Giroiamoep.  4.  ad  Ruilicum  , S.  Efrem  > *'I 

t. 2.  tir.  de  virtutib. cap.  6.  Scaltri.  ‘ "i  c £/ye/# 

, La  quarta  ragione , che  più  di  ogni  altra  efier  dourebbe  con  ’r  * 
Felet  Dì-  uoi  potente, è la  volontà  di  Dio , il  quale  fi  come  ha  creato  la  na-  s'  *r  - 
w»o  » che  tura  noftra  dell’altrui  configlio  bifogneuole , coli  che  fi  gouer- 
ti gouerniM'  nijparimente  per  mezzo  delle  inllruttioni , e configli  de  gli  huo-  / 
m^a*altru  miniftcffi  fra  di  loro,  fi  compiace.  Raccoglicfi  quella  volontà 
piuina i Prima  dall'ordine  foaue,  & ordinario  della  fuafapiea- 
tiffima prouidenza , che  è di  gouernar  le  cofe  inferiori  per  mez- 
20  delle  fuperiori, e valerli  delle  caufefcconde,&  a gii  elle:  ti  prò-'  ' 
portiouate;  laonde  fi  come  illumina  gli  Angeli  della  terza  Gic- 
rarchia  per  mezzo  d i quelli  della  feconda , c quelli  della  feconda 
permezzodiquellidcllaprima,epcr  mezzo de’Cieli  manda  le 
influenze  alla  terra  nccclfarie  , coli  anco  per  mezzo  di  alcuni 
huominigouerna,  écammaeflra  gli  altri,  e perciò  cfléndo  noi 
bifogneuoli  di  configlio, ad  altri  huominihabbiamoa  ricorrere, 
c nonafpettarc,cheDio  ci  mandi  per  configliarci  qualche  An- 
gelo dal  Cielo. 

Si  conferma  dall’cfperienza,perchevolle,cheil  Popolo  He- 
SfptriìxM.  breo  forte  guidato , & ammaeftrato  da  Mosè,  che  Mosè il  confi- 
glio fcguiite  di  Icrro;  a Dauid  mandò  bJatan,  c Gad  Profeti» 
che  lo  correggertelo, abenche  aneli  egli  Profeta  forte  , ad  Ana* 
nia  mandò  pcrcrterc  da  lui  ammaeflrato  l’Apoflolo  S.  Paolo,  al-* 
l’Eunuco  delia  Regina  Candace  manifeflò  per  mezzo  di  Filippo 
il  verofenfo  della  profetia  di  ifaiaja  Cornelio  comandò  , che 
facefle  chiamar  S. .Pietro  , & i Tuoi  configli  fegttifle  ; difie  a*  fùói 
, Difcepoli.  Qui  vos  audit,  me  audit , & ha  voluto , che  vn’huomò  Lue.  io. 
ertTer  porerte  alfoluto  dt’fuoi  peccati  da  vn*altro huomo, a cui  egli 
prima  gli  riueli, ma  non  già,  che  alcuno,  neanche  il  fuo  Vicario 
artdhiere  pcflfa  {e  ftcrto  ; Finalmente  egli  medefimo,  che  è Piftefla 
Sapienza,  non  perche  bifogno  ne  hauefle;,ma  per  dar  efempio  a 
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noi» emendo  iiicarncimércàlc^  hafvoluto  dimandar  configiio  » 
Joa.  6. 5 come  in  S,Gio:al  d.-  V ndt  ememuspanes , *t  manduceiitht  h 

3 2 Nella  formai  ione  ancora1  del  noliro  cuore  panni  > che  V~ 
iftcìlo  habbia  volutoli  Signore  accennarci , poiché  quelli,  clic 
trattano  della  figura  di  lui,  dicono,  ch'egli  na  due  orecchie,  dia. 
pendono  in  foorfodeiie  quali  fauellandoCialenoiib.de  Anatoin. 
viiforum,  dice.  Qtis  (jhidem  auricuU  appai tut  exira  , qka.fi  duo  ad- 
dìt amenta  carni  uni . Non  ha  dunque  il  noli ro cuore  occh i da  ve- 
dere» non  palato  da  gufiurc  , non  narici  da  odorare,  ma  fi  bene 
oreechiejche  infiromenio  dell’vditofoMHin fogno»  che  non  de-< 
ue  egli  regolarli  fecondo  il  proprio  parere,  ma  conforme  a quel* 
lo,  che  fentc  da  gli  altri  : ha  da  elfere  piti  obbediamo, che  perfpfo 
cace,'  piirpròmo»  fentire,' ciòcche fe  gli  dice»  che  avedere, o gu- 
fila re  quello,  che  fe  glipropone,  alche  ben  pare , cae  corrifponda 
la  dima  n da, che  fece  a Dio  Salomone , dicendoli,  Daùi  tergo  Do- 
mineferuo  tua  colanoci  LE,  c fecondo  ilTzilo  btebreo  COR 
p.  ' tAPrDlE'Pi$r  cioè,  Signore,  fe  mi  vuoi  £tuorire,c  darmi  quello, 
che  dimandoyìo  chiedo, chejni di)  vn  cuore  docile, vn  cuore,chc 
afcolti volentieri, & adopribene  k orecchie  ; ma  nel  lib.  2.  dei 
Paralipom . non  fi  dice  ,che  a Dio  richiede  fapienza,  & mtelii- 
genaa^  come  qui  dunque*  fi  fcrioc*  ch'egli  ricercai  docilifd,e 
buono  vd  ito  ? Da  miht  fapìmiaf*,  &‘intelligeiitiam,  là  fi  dicej,  e • 
2. Tara-  vili  aggiunge, che  fò  efaudiroda  Dio*  e che  bifognohaucua  egli 
lip. i,lo  dbnque  difentir più il  parerede  gl ialtrii?  Richiede  là  ciò,  che 
fi  cornitene  ad  vn  bnon  Mae  fiso, c Gouernatore  tic’ Popoli,  come 
duoqo&qubdirnandadi  ertedefouon’vditore^cDifcepolo  i*Non 
fono  contrari j dò  que  fri  due  Teffi  paniti  moltoconcordi , o per 
dir  megriòfonofiiftefib,  perche  la  vera  fapienta  divn  Principe 
fcbnfiftc  iirgdiJvòlentieri  i configli  de  gli  altri , o non  regolarli 
^'prò^ioeaprfccid.  Ben  dunque  al  cuore , il  quale  fra  tutti  gli 
àltrirrtoanhci  il  luogo  tiene  di  Principe,  non  occhida  vedere,  ma 
orecchie  da  fentire,  furono  dalla  Naturaconcedute . 

Ètè  in  oltre  da  notarli , che  non  vna  fola  orecchia  ha  il  cuore, 
mà  due,  e quelle  noti  alpi  ite  fio  offiefo  definiate,  ma  a d merli; 
ptrche,feco»dò  rcheinfegna  piare  nell’iltcftb  luogo  Galeno,  per 
Caletto . vna  egliriceu*  il  fiuigoe  dai  fegato , per  falera  l’aria  dal  palmo- 
ne,  & if  Principe hnth’cglfhaber  nou  deuc  vna  orecchia  fola/nc 
fogùir  i configli»  o liar  al  la-rei  atione  di  vn  Colo,  mafentir  molti. 


Cuore  ha 
due  orec» 
còti. 


Cuore  di 

buon  vino 
cercato  da 
Salomon*  $ 


Sapienza 
di  brince» 
pein  che 
conjìfta . 


‘Principe 
di  più  aree 
cbie  ha  da 
effe  re  prò  * 
ueduto. 


lpbOpriO  reggetta  ih  fegato , gli  fomminilira . Ma  l’aria , che  il 
pultàòtie  perirbejhio  della  bocca  attrahe  dà  fuori , accoglie  quel 
Signore,  il  quale  vuol  fapere,  cidi  che  dal  popolo  ancora  fi  d ice, 
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iu  da  tt-  cìò  che  di  lui^é  de’fuoi  inìniftri  fi  palla  fra  le  genti  * ciò  che  po£* 
ccf'*  ta , e riporrà  la  fama , e che  voci  vadano  attorno  per  paria,  del 
fu0g0ucrn0.  chediciò  bclloicfcmpio  ci  diede  il  Rè  dei  Cielo, 
incmrcchca’fuoiDifcepolidimandò;  Quem  dicunt  bomines  effe 
filiumbominis?  E che  S.  Pietro  bene  anch’egli  fapeflc  di  quelle 
S.  Putrì  hi  ^uc  orecchie  feruirfi  , dimoftrollo  il  Signo£C,mentreche  gli 
dille,  Beatus  es  sircon  Battona  ,quia  care , & f angui!  non  reuclauit 
tibi,  f Tatermcks  , qui  in  CkIìs  e fi  quali  dicefle  , non  per  l’orec*» 
chia,  che  tira  il  fangue  dal  fegato,  hai  tu  quella  dottrina  appre» 
fa,  ma  per  quella,  a cui  giunge  Paura  ccleftt  di  fuori , e perciò  fei 
ben  degno  di  eflerfatro  Principe  della  mia  Chiefa  ; & Ubi  dabo 
dauci  BpgniJCalotum . 

* 3 7 Per  l’orecchia , che  rimira  il  fegato , riccnc  il  cuore  il  fan- 
Ortccbìe al  §uc’  c^c  f°  ribalda , e nutrifee , ma  da  quella , che  rifguarda  il 
tuorea^ke  puimone,  attrahe  l’aria,  che  lo  rinfrefea,  c queftaè  fuperiorea 
frume.  quella  dice  Galeno,  le  cui  parole  fono.  Ter  infcriorctn  ( auriculà) 
f ubintrat  vena  deportans  [angui nera  abbepate  ad  nutrimentumeor • 
dir,&ad  gentrationem  fpirituum , & fanguinis  vitali s , fuper io- 
re  vi  vere  aur re  ulani  fubinttat  canna  pulmonis  ad  temperationem 
calori s innati . Et  al  Principe  per  l’orecchia , che  a’fuoi  parenti 
apre , entrano  configli , che  hanno  per  fine  il  luo  proprio  inte- 
fP n erige  riffe,  e che  lo  ribaldano  d’immodcrate  paffioni,  e generano  ab- 
rcnlf'da  fondanti  fpirici  difuperbia,  ma  per  l’orecchia , cb’cgli  apre  alla 
/arpicò  fama, entrano  penficri,  che  temprano  il  caldo  naturale  dellv 
te  amor  proprio  ;e  moderano  il  fangue  accefo  dell’ira,  e delle  alt 

tre  fuc  palfioni  ; poiché  non  hauendo  i Principi  fùperiori,de’qua«r 
li  habbiano  a temer  in  terra,  vnafola  cofa,  dopo  il  timor  diDio» 
può  raffrenar  i loro  illeciti  appetiti,  & c la  paura  dell’infamia, 
dalla  quale  fecattiuifono,non  può  libcrarlija  loro  potenza  ; & 
alla  quale  fogliono  i gcncrofi  cuori  haucr  più  mira  ,che  affiate- 
reffe,  e però  meritamente,  l’orecchia,  che  riccue  l’aria , effere  fi 
dice  fuperiorea  quella , per  la  quale  paffa  il  fangue . j 

Ma  a più  efficaci  argomenti  paffando>come  non  farà  confor- 
Virtù  nel  tnc  al  voler  diuino  l’vfo  del  configliaj-fi  , fe  vengono  con  quejft# 
dimandar  niczzoad  efercitarfi  molte  virtù, a lui  gratiflìme  ?,Primicramen- 
tenfyiie».  te  l’humiltà,  non  fidandofi  l’huomo  del  proprio  parere , e Torto* 
• • mcttcndofi  al  giudicio  altrui,  onde  bene  Sviali  lioincap.i.  Ifai, 
Sacra  qufidam,  diffe,  res  efi  confilium  bumilitatjs  jnfigpe . ìE  dr- 
uerfo  intolerabilìs  efi  faperbi#  argumcntum  jCXifiintaW  ift  nullius 
tgere conftlìo . *.  ; 

Quella  humiltà  riconofce , c loda  S.  Bernardo  in  Ogerio Mo- 
naco , cheli  haueua  eletto  di  viuere  più  tolto  fuddjto  ,c  feguir  i 
coligli  altrui,  che  goucrnarlì  col  proprio  parere,  dicédcdiep  ^ 
Trudcns  ergo  hnmiìius , hMmilis^pruicutiafuit*  quid  ney&ngm 
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eredens , ad  [aiuterà  tcpoffefufficcrc  tibi , alieno  potius  arbitrio  dein- 
teps  viuerepropofuifii ..  Quella  è lodata  da  S.  Bonatiemura  nel 
Serafico  fuo  Padre,  coli  di  lui  fcriuendo.  'ìjon  ervbefcebat  ami-  Lodata  in 
nortbus  parua  quarere  verus  Minor , qui  magna  diditerat  a Magi - b,fr*ce[eo 
SUo  fupremo . Hac  fumma  e iris  Vhilofophia , hoc  furrimum  cius  , 
defiderium  ex  titit , quoad  vixit , ve  qu&reret  a Sapienti  bus , & firn - * ' 

plierbus , per f etiti , & imperfcftis , paruulis  > grandmiti s , qua- 
li ter  ad  perfetti  oms  culmen  virtuofìus  peruenire  valer  et . 

Quella  parimente  fi  loda  in  S.  Bernardino  da  Siena,  di  cui  &*•*!, 
l’Autore  deflalua  vita  fcriue.  TSfon  fua'hztebatur  fapientia , f ed 
fetnper  petebat  confili  nm , edam  ab  ili  il  > qui  eo  inferiore s erant  i m ***** 
E per  lafciar  efempi  d’altri  Santi , che  addur  le  ne  potrebbero 
.infiniti,  diròfolo  di. Samuele,  e di  S.  Paola,  quegl  iricorfe  ad 
Eli,  efiendo  dimàdato  da  Dio,  e da  lui  riceuc  configlio  di  quel, 
lo,  che  far  doueua,  e cosi  ordinò  Dio,  FJt  eius  probaretur  humi - 
litat,  dice  Cali'  coll.  2.  cap.  14.  Quelli  dopo  cfierc  fiato  am- 
maeftrato  in  Paradiso,  fe  ne  andò  a conferire  il  tutto  con  gli  al- 
tri Apolidi . Quo,  dice  S.  Giro!,  ad  Gal . 2.  &■  bumilitat  often- 
deretur  Tauli,  qui  Dotlor  in  foto  Orbe  iam  Gentium  , ad pruecejjores 
olpofloloi  cueurriffet.  E piace  tanto  quella  humil  ta  al  Signore, 
ch’egli  per  lei  fouentefupplifce  al  poco  fapere  di  quegli,  che  di 
il  configlio,  & frequente  radice  l’Abbate  Gilib.  ferm.  7.  in  Cant. 
quod  non  conferì  cor  urti,  qui  confuluntur  eruditio,  confukntii  mere- 
tur  burniti  tat . '■■>■' 

. ' Sicfiercita  in  quella  maniera  ancora  la  cariti , e fi  mantiene 
il  legame  dell>vnione,&  amicizia  traglihuomini,  mentre  che  Carjtg± 
vno  ricorre;  per  aiuto  all'altro,  e molto  meglio,  che  nel  com- 
manicarli  infierne  le  cofe  corporee  , fi  perche  qui  fi  communi- 
canogli  animi,  Stiparti  della  mente,  che  fono  alla  i più  nobili,  fi 
anco,  perche  delle  cole  corporee  pi  iuo  rimane, chi  lecommunica 
altrui,  ma  i configli,  e lafapienza  fi  communicano  a molti  len- 
za alcuna  diminu- ione  in  quelli, che  lidonano  ,anzi  più  follo 
con  accrcfcimento;  c perciò  non  vi  efiendo  perdita  di  alcuna 
parte , hanno  occafione  di  rimaner  più  contenti, e più  fouentc 
jn  quello  legame  infieme  vnìrfi  . Et  a quello  fine  appunto,  dice 
S.  Bernardo,  1 fière  fiato  l’Apoftolo  S.  Paolo  mandato  da  Dio 
ad  Anania,  e le  fuc  parole,  dolci  al  (olito, fono.  0 fapientia  K 
f nauiterverc  vniuerfa  difponens  , eum , cui  tnloquens,  erudiendum 
de  voluntate  tuatnittis  ad  hominem  ,vt  SOCIALI  S F1T  4 E com - 
mende  t ur  bum  li  t ai , edotius  per  hominem  , difeat , & ’ipfefecun- 

dum  datane  fihigratiam  hominibui  fubuenire . 

5. Gio:Chrifofiomo,fpiegandoquelpairodcll’Apofi.  polite 
ejfe prudente! apudvomet ipfos . ì{om*  11.  16.  infogna  elfer  ordi- 
nato quello  precetto  al  manteniméto^Ua  carità  » e còmuniont 
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fra  gli  huomim  : 'Inibii  e/iim  > dice  egli, ita  auellit , abfcindit , . 

queiuathnodumfl  quis  fefufficerc  jibupji  putauerit,  vndc&ita  nos  ? -r°a 
Deus  confiituit , vt  a/frr  alterila  operaindigeat ; /-'f  cttnim pruderti 
fts,  altero  tawcn  opus  babes.  « ,-,»?>  , 

^4  In  oltrcfi.cfcrcita  per  quello  mezzo  la  prudenza,  e la  fa- 
Prudenx .*  pienza,  e da  quello,  che  dimanda  confitzlio,  poiché  come  dille  il 
oauio  ^ itui  Japicw  cityaudit  confuta  ;&  c cola  da  prudente  il  prò- 
ceder  maturamente,e  non  lenza  il  confi  gl  io  altrui  nc’ncgotij;*  pr®. 
da  quello,  che  dà  il  configÙo,il  quale  a guifa  di  pietra  focaia  ec-  j 
* «citato,  e pcrcoflo  cori  l’iiircrrogacionc  ,o dimanda  di  chi  il  coii- 

.figlioricorca^,  manda  tal  hora  feintiile  di Ldpienzav  ch’egli  me-  - , - 

Diluita  defimo:nonjfapdua,«chc  in  fe  foderar  ? ;Aggiùugafi  , che  per  que-  tT  , 
nella  Aatu  mezzo  ne  rimaric  afico  non-  poco  ironoratoa i’hucnana  Natura, 

ra  bum*,  -mentre  che  quali  Oracolo  Di uino ,[  v n ‘h nonio  fi  feiuei>,&  è coii- 
»*•  -fultaro  davnaLro,  che.  coli  del  configlio  di  Achitofcle  fi  dice 
nel  ì.dc’Rcf’ìca.p.  ió.  lì,  Ponftliumautem^lLbitopbel,  quodda-  . 
bat  in  diebus  iUis , quaft  fi  quii  confuterei  Daini,  cquefta  dignità  ri-  1 
conofce  ancora  S.  Agóftiilò in prim.  lib.  DO<àr.  Chrilh  dicendo,  i 6* 
Totnantviiqutomnia  per  jfngeium  fieri , fed  abietta  effeibumana 
conditio,  fi  per  homities  hominibus  vcrbnm  fuumDcus  mini  fi  rare 
notte  ridere  tur. 

Conchiudiamo  dunque,  che,  epcr  il  bifogno,  che  noine  hab- 
biamo,c  per  non  contrauenire  all’ordinationeDiuina,  è neceflà-  <>.  . 

rio  il  valerli  del  configlioaltrui.  Ne  folamente  neccfiario,  ma 
vtiliifimo  ancora , e già  dalle  cole  dette  molte  vtilità'del  confi- 
gliarfi  appaiono . Come  di  non  far  errore, feguendo  il  proprio,c 
fallace  giudicio  ; Apprello,  di  efercitar  molte  virtù , terzo  di  e/i. 

/Ir  più  difpoftoaricctier  la  grafia,  & il  lume  Diuino  per  mezzo 
dell’humilà,  e del  ricorrere  a’mczzi  da  lui  ordinati,  già  che 
Deus fuperbis  refiflit , burnì  li  bus  autem  dat  gratiam , atte  quali  an- 
cora che  grandiifimc,  aggiungo  hora  alcune  altre  pur  molto  i.Te*. 
importanti.  5*5* 

3 5 La  prima  è vna  marauigliofa  quiete  di  confcienza,jIa  qua- 
^ uiete  di  le  quanto  fia  da  pregiarli, non  può  a baftanza  có  parole  fpiegarfi, 
eonfcienna  poiché  tutte  le  ricchezze 'del  Mondo,  e tutti  i piaceri  del  fenfo 

|/7  i bl  fi  CC w mL  1-i  uàLa  t»  A « I a»  i A ili/’  il  Con  t/\  À >.  o% 
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non polìbnocon lei  pàVagonarfi  ,e  di  le  i dille  il  Sau  io,  che  è vn 
confili in.  cont jnuo  banchetto,  Secura  niens,quaft  lugetonitiuiunt  ; Hor  che 


V 


quella  fi  acquilti  col  «bufi  gliarfi,  l’infegna  lo  SpiritoSanto  nella 
fentenza  d i fopra  citata  . Sinc  confitto  mbil  facias , p<>&  fatttm  Pro»  1 5 

non p a mtc bis , perche  il  non  pentirfenc , vuol  dire  non  ne  haue-  1 5 
rai  rimorfo  di  confcicnVa  ; Hllcflo  confermano  tutti  i Macflri 
dcllavira  fpiritualc,»  qw*Ii  at’olòro,  che  affi  itti  fonoda  gli  fcro- 
poli , infegnano:nòn  vi efler  miglior  rimedio,  che  il  rimetterli  a 
configli  altrui , anaitìUjnefU  doettiha  infognata  dal  Cicload 
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vn  Frate  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  etfendo  fcropo- 
lofo  ,&  apparendoli  vnfuo  amico  pur  Frate,  e gii  morto,  gli 
dimandò  egli  della  Tua  confcienza  , & il  morto  gli  rifpofe . 

Confale  di/ cretos*  & acquiefce  eis,  Ciò:  Gerfone  di  anch’egli 
quello  documento,  & apporta  vn’elempio  di  S.  Bernardo , il 
quale  ad  vnfuo  Frate  , che  per  gli  fcropoli  rimaneua  dal  cele- 
brarla S.Mefia, ditte  radefratcr,&  in  fide  mea  celcbrcs^cfìeguc 
il  Gcvtonc  9 che  obediuit  frater  , & J crup tilus  ontnis  illi  perpetuo 
difcejfit . 

E quella  fi  prctiofa  quiete  di  confcienza  i buoni  Rei igiolì 
che  il  tutto  fanno  col  parere  de’loro  Superiori, goder  fogliono, 
come  ben  dille  a S.  Doroteo  il  fuo  Macftro , perche  godendo  egli 
di  vna  tal  quiete,  e temendovi  folle  nafeofto  qualche  inganno 
del  Demonio , I’alflcurò  itfuo  Macftro,  e gli  dilfc  , edere  quella 
comune  a tutti  quelli,  che  non  confidando  nel  proprio  parere , 

Suidare  in  tutte  le  cofe  da  Superiori  lì  lafciano.  Quicumq,  fe  % 
ilfoquelS.  Vecchio  ytraddiderit  obedienti*  fuorum  Tatrum , &• 
illorum  arbitrio  regendum  fc  dedei it , itti)  ac  prefetto  quiete , & ani - 
mi  tranquilitatc  fruetur. 

16  La  ragione  di  quella  quiete  di  confcienza,  oltre  alla  Diui- 
na  gratia , che  è la  principale , è perche  la  confcienza , hauendo  Ctufylìtré 
feguitoil  confìggo  altrui,  èli  cura  di  hauér  operato  prudente-  fi  jkurtd, 
mente  ; e quantunque  ilconlìglio  non  fofTe  certamente  buono,  e 
però  certo  elTer  buona  cofa  Phauer  operato  col  configlio . Dor- 
me quieto  il  creditore,  il  quale  si , che  oltre  al  debitore , ha  vna 
buona  ficurti,  che  mancando  il  principale, lo  pagherà  del  fuo,  e 
la  noftra  confcienza  c qual  credirore , di  cui  fi  dice  in  S. Matteo. 

Efto  confenticns  aduerfario  tuo  cito , dum  es  in  via , cum  eo , ne  forte 
trdfattc  aduerfarius  indici , t ir  index  tc  minittro  &c.  E quando 
non  vi  è figurti , fempre  ci  molefta , dubitando , di  non  cfler  fo- 
disfatta,  e perciò  fi  chiama  noftroauuerfario,ma  quando  vi  è vn 
buon  Configlierc, poiché  quello  fi  ficurti  per  noi, ella  quietame- 
le ripofa, come  fi  vide  nel  Frate  Ciftercicnfc,di  cnihabbiamo  po- 
co fa  parlato  ,haucndoli detto S.  Bernardo  JTvf  FIDE  ME*A. 
celtbres , e ben  fi  dice , che  il  Configlierc  [fa  ficurti  , perche  fe  il 
configliato  per  detto,  e colpa  di  lui  opera  male,  egli  nehaura  a 
portar  la  pena,  conforme  al  detto  Malum  confili  nm  Confnltori 
peffimum . 

37  La  feconda  vtiliti  ancor  ella  importantilTima , che  dal 
configliarfi  ficguc,  è il  liberarli  da  gli  inganni,  &infidie  dell’-  C**figu* 
aftutiifimo  noftro  nemico  l’inferna!  forpcntc,il  quale  quantunq; • 
fia  dotato  di  grandilfima  forza, e di  mille  arti  a’noftri  danni,  pa-‘  * * 

re  tuttauia,che  difarmato, fiacco,  e fenza  faperc  rimanga , qual*- 
hora chi  da  lui  è tentato,  al  configlio  ricorre  del  fuo  Padre  fpi- 
rituale,  o di  altra  perdona  difcrcta,  coli  fra  gli  altri  inlegna 
; Libro  Se/lo.  Aaa  Caflìano 
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enfiano, gran  maeftro  della  vita  fpirituale , dicendo.  Jllicd  cajf.coK 
ìuratjuc  , vt  patefatta  fuerit  , c^gitaiio  maligna  marccfjit  , 

4 ntequam  difcrctionis  iudicium  proferatur , Scrpcns  tctcrrinms  ve • 
lat  eicuibràfo,  ac  [ubterr anco  fpecu , confermi  vinate  protratta s 
ad  lucerti,  & tr  adattar  quodam  modo,  ac  dcboncjìai  ut  abficdit,  enei 
cap.  5 . racconta  il  milcrabil  cafo  di  vii  Monaco  detto  Herone  , il 
quale  dopo  50.  anni  difolitudinc  accompagnata  con  gran  rigo- 
re di  attinenza»  e d’altre  mortificai  ioni,  li  lafciò  ingannar  da 
Satanailb,&  a fua  perfuafione  fi  gettò  in  vn  profonditfimo poz- 
zo, dal  quak  con  gran  fatica  da  gli  altri  Monaci  cauato,  poco 
men  che  morto,  non  volle  mai  crederc,di  edere  fiato  ingannata 
dal  Demonio,  & il  terzo  giorno  nella  fua  oftina  rione  infelicemé- 
te  mori,  il  che  gli auue nne  dice  Caifiano,  perche  fi  reggeua  coi 
proprio  parere,  e non  col  configlio  de  gli  altri . S uis , dice  egli* 
dcfinitiouibus  regi , quam  confili) s , vclccllatìonibuspatrum,ate]uc  CaJf.C.f 
inflitutis  mai  or  um  mal  ai  t obedirey  e di  limili  efempi  , come  an- 
che , de’contrari,  cioè, di  quelli,  che  tentati,  fono  ricorfi  a’con- 
figli  de  più  vecchi,  e felicemente  fono  fiati  vittoriofi  ; far  fe  ne 
potrebbe  lungo  racconto. 

Quindi  notaS.  Gio:  Chrifoftomo  , che  il  Demonio  per  tentar- 
ci, ofierua  il  tempo,  nel  quale  fiamo  foli,  acciochc  non  habbia-  Hom.  r. 
mo  l’aiuro  del  configlio  altrui,  come  già  affettò  Euafcparata  da  inMatt . 
Adamo,  in  figura  di  che  leggiamo , che  Golia  quel  gran  Gigan- 
te, non  voleua  combattere  fe  non  da  folo  a folo y Dcfcendat  mccny 
UD  Sn^GFL^Bfi.  CEnpAMETi.*  e di  Leuiathan  dicefi  , che 
dormit  in  fccreto  calami  y la  doueil  Nofiro  Saluatore  ama  le  con- 
grcgationi,e  dice  ybi  funt  duoyvcl  tra  congregali  innomine  meo,  Matt.iS 
in  medio  corniti  funi.  ‘io, 

38  La  terza  vtilità  del  configliato  è,  ch’egli,  o non  cade,  $fe  . . 

pur  cade,  non  fi  fi  tanto  male . Non  può  cgliquafi  cadere,  pec- 
che camina  appoggiato  ad  altri,  e v’è  chi  gli  fi  lume  ne’cattiui 
palli  colla  lucerna  del  configlio , ma  fe  pur  cade,  non  fi  fa  tanto 
male  ; prima,  perche  appreflb  a Dio,  & a gli  huomini , è in  gran 
parte feufeco , hauendo  prudenremen  e mofib  i pafsi  col  confì- 
gl  io  altrui , e.  perciò  i Principi , benché  affolliti  Signori,  fogliono 
valerfi  de’configl ieri,  non  fidamente  per  fcruirfi  del  loro  fapc- 
re , ma  ancora  per  dar  credito,  & autorità  alle  loro  deliberano-*- 
ni, come  fece  Serfe,  il  quale  rifoluto  di  muouer  guerra  a’Grcci, 
radunò  i fuòi  Con  figlie  ri,  e dille , hauerli  chiamati , non  perche 
confultaflcro,  s’egli  doneua  guerreggiar  con  Greci  ; perche  di 
ciò  era  rifoluto , ma  fi  bene , accioche  con  Rallentimi  anch’cfsi, 
apportartelo  autorità  al  filo  parere . 

In  oltre,  do'ò  la  caduta  è oiù  facile  ilrileuarfi  daconfigliaL 
trui  aiutato,  che  nero  dille  il  Sauio, V a foli, quia  cum  ceciderit,non  Eccl.  4* 
babet  fnblcuantem  fe . Ecclcf.4.  10.  Chi  cade  in  qualche  errore , 
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colla  mento  fi  troua  turbato , colle  forze  abbattuto,  coll’inimi- 
00,  drc  gli  fopraftà,  e l’opprime;  laonde  e molto  difficile , che  fi 
rilcuijC  da  vn  peccato  non  cada  in  vn’altro,  e finalmente  nella 
difpc  ragione  ; ma  fé  vn  buon  Configliero  fi  ritroua  a canto, que- 
lli lo  confola,  gli  apprefenta  la  mifcricordia  del  Signore , gli  ri- 
corda la  virtù  della  penitenza,  gli  propone  gli  efcmpi  d’altri 
nio]tipeccatoriconucrtiti,ediuenutiSanti,  c cofi  colla  mano 
del  configlio  fofollcua,  e lo  rincuora;  Del  qual  aiuto  braman- 
do il  Demonio,  che  fiamo  priu  i , cerca  farci  nafconderc , c tener 
gelate  le  ooftrc  colpe, e nota  S.  bcrn.  fenn.jj.in  cane. che  a que- 
Uofteffo  fine  eJforta  tal’iiora  i Monaci , a lafaar  le  congi  egationiY 
& i Monaftcri,  e ritirarfi  ne’deferci.  Quoticeli  dice  egli,  bene  pi  o~ 
ficicntibus  Cmiobij s inuidens  , obtcntu  quali  maioris puntatiti  Ere - 
mu?»  peteye  perfuafit,  & cognouerunt  mi  feri  tandem , quarti  verni  fif 
fermo , quem  frnjlralcgceant, yaf oli > quomam fi  cecidcnt,  non ba - 
ketfubUuantcm. 

. 39  Gran  didime  dunque, e non  mai  a bali  anza  {piegate  fono 
le  vtilità  deibuon  configlio,  per  goder  tuttauia  delle  qual»,  egli 
non  balla  domandar  configlio  achi  che.fia,  ma  è nccefiarioof- 
feruar  inciò  alcune  regole,  come  fuolfarfi  ancora  nel  prender 
le  medicine  per  gioueuoli,  & eccellenti,  che  fiano  ; Perciò  molto 
prudentemente  diceua  Seneca,  citato  a quello  jnopofito  anche 
da  S,  Gregorio  Papa,  Croma  cum  amico  delibera , ftd  de  ipfo  privi , 
Gonfulta  tutte  le  cofc  con  l’amico,  ma  prima  dell’iftelTo amico, 
cioè  non  prender  a cafo  chichifia  per  tuo  amico,  ma  penfaui  be- 
ne in  prima,  & informati  de’fiioicoflumi,;c  delle  fuc  qual  ita,  & 
haucndolo  ririouato  qual  efier  deue  vnvero amico, all’hora , 
omnia  cum  ipfo  delibera , rifolui  il  tuttoco!  parer  diluì;  qual  dun- 
que haurà  da  e fière  quello  noftro  buon  Configliero  ? 

40  Primieramente  Sauio.  Cum  fatui s confilium  nc  baleas , dì- 
ccua  il  fauio  Siracide,  Eccli.  8.20.  e con  ragione  , perche  qual 
fauio  configlio  può  afpettarfi  daperfona  pazza?  Fatuus  fatua  /o- 
quituv sdirena  piatone  ad  Perfeum,  e Salomone  DoClrina  flultorum 
fituitas.  Vrou . iò.  i?r.  cioè,  non  fanno  altro , che  fcciochezze,  o 
fc  pur  alcuna  cofa  fanno;,  perche  non  la  dicono  in  tempo,  & a 
propoli to,  l’ifkfla  dottrina  loro  è fciocchczaa , ne  deui  fpcrare, 
checolIaconfideratione,econfuIta  pollano  proferir  cofa  buo- 
na, anzi  che  diranno  peggio,  perche  fi  come  Pcn  dacché  di  cat- 
tino liquore  fia  piena , polla  al  fuoco  manda  il  peggio , ch'ella 
habbìa  per  mezzo  de’bollori  alle  labbra;  coli  ! o fciocco,  fe  co  Ila 
confideratione  intorno  ad  alcuna  cofa  fi  rifcalda,  fi  vdiraano 
da!  la  fua  bocca  maggiori  pazzie,  perche  come  dice  pur  Salomo- 
ne, Qs  fatuonuuebullit  fi  viti  tiam?  reti  15  z.  Non  fi  hanno  in  ciò 
4’afpcttar  ruiracolge fetuaqufcfli  non. può  dar  Jc  botte  ,. fc  non 
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di  quel  liquore,  del  quale  è piena.  Topulus  meus , diceua  il  Profe- 
ta Ofea,  In  Lgno  fuo  interroganti  baculuscius  annuhdauit  ci, 
E cofi  può  dir  fi  di  molti,  che  cercano  configlio  ad  vnhuomodi 
legno , c riceuouo  meritamente  tali  rifpofte  ,<juali  vnhuomo  di 
legno  darebbe . .. 

La  feconda  condirione  del  Configìicroè,che  fiahuomoda 
9is  iutmt  bene,  icciochc  non  folamcnte  polla  darci  buon  configlio , come 
Jè  btite . dato  nabbiamo,  ma  anche  voglia,  e non  fi  lafci  trafportar  dall'- 
affetto, o dall'intcrefie  a configliar  contra  il  giufto,o  perfuader 
al  configliaroil  feguir  i viri),  da'qualieglifignorcggiar  fi  lafcia,* 
* S.  Ambrofioconmolcaeloquenzalib.2.  de  off.  cap.  12.  dimo- 
Ara  quanto  difeonuenga,  e malamente  afpettar  fi  pofTa  da  pcr- 
fona  catriua  buon  configlio.  Quis  incarno  , dice  egli,  fontem  re- 
qui  rat  f*  Quii  c tur bida  aqua  potum  pctat  ? Itaquc  vbi  lux  uria  eSl  , 
vbi  intcmpcrantìa , ybi  vitiorum  confufio  , quis [ibi  inde  aliquid  bau - 
riend um  aflimeti  Qui s non  defpiciat  morum  colLuuionem  t Quii 
^ ytilcm  cakfa  aliena  1 udieet , quem  videt  inutilemvita  fua*  Quo- 

^ modo  cnim  cum  pota  indicare  confitto  fupcriorem  , quem  videa i 

. , itiferiorem  mori  bus  ? 

41  Dell’Voua  di  tre  forti  fc  nc  rirrouano,  alcuni  fono  infe- 
tonfali  di  condi,  che  fi  chiamano  da  vento , quali  fono  quelli , che  fanno  le 
tre  fern,  galline  lenza  il  gallo  ,’al.ri  fono  fecondi  di  vtilc  vccello,  quali 
fonoquellidclle  galline,  fatti  con  l’aiuto  del  gallo,  & altri  fe- 
condi di  animali cattiui, quali  fono  l’voua  de’Serpcnti,c  non 
alrrimentc  dir  polliamo  fia  de’configli,alTbmigliati,comc  difo- 
pra  detto  hahbiamo,  alle  voua,  che  alcuni  cioè,  fono  vani,  Se  in- 
utili, quali  fono  quelli  dc’fciocchi,  de’quali  è il  Prouerbio,  Ina- 
nium  mania  confitta , altri  fono  come  voua  di  ferpenti,  molto  noci- 
ui  a chi  gli  efequifee,  conforme  al  detto  di  Ifaia,  Qua  jifpidum 
rup'runtyC  quelli  fono  quelli  dc’configlicri  cattiui,  c fcelcrari,  al- 
tri finalmente  fono  buoni,  c (alutari,  fimbolcggiati  nell’voua 
feconde,  e buone . 

Terzo,  non  deuc  il  Configliere  hauer  alcuno  intcrclfe  nc'ne- 
gotij  ne’qtiali  di  configlio, perche  quantunque  habbia  buona  in- 
Ctstyiire  tentionc,  l’affetto  ruttauia  ,c  l’incerefie  fari  , che  rapprefenti  le 
ntn  fiata»  cofc  non  fi  neeramenre,  ma  conforme  alle  fuc  pallìoni.Sono  i Có- 
ffrt/at».  Ugijcrj  come  gli  occhiali, che  cifanno  vedere  più  diquello,a  che 
per  fc  ftefla  la  villa  noftra  fi  (tenderebbe,  male  gli  occhiali  fono 
dialcuno  colore  tinti,  fattele  cofcall’iiìefla  maniera  collorite 
cirapprcfcntanojccofi  fc  iConfiglierloccupatifonoda  qualche 
patitone, tutte  le  cofc,  come  da  quella  vcftite , ci  fanno  vedere  ^ 
Quindi  il  Sanio  esortandoci  a mirar  bene,  da  cui  prendiamo  cò- 
Hglio, diceua.^  Conftliaric  ferua  amman  tuavuftd prius  fcitoyqu* 
fit  ÌLUrS  VEC£S SJT*4S , non  dkc  conofci prima, qual  fia  U 
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fili  dottrina, o la  Tua  prudenza,ma  il  fuo  bifogno , il  lue  irtceretfe, 
perche  fe  qncfto  nelle  co fc,  ch’egli  configlia, lì  croua,non  ti  con- 
figlierà  contorme  a quello , che  il  tuo  nile  richiede , ma  a quello 
che  ii  Tuo;  Dclche  per  darci efempio  il  Sigr.ore,volcndopafccre 
nei  deferto  quella  gran  moltitudine,  che  lofeguiua  #non  diman- 
dò configlio  aGiuda,  perche  quantunque  tòrte  ncgoiio,  che  pare  • 
appancnefte  a lui,  poiché  egli  teneua  la  borfa  dc’danan , perche 
tuteauia  egli  era  ladro,  e per  fc  rubbauadi  qucUo  era  ott'.r.oal 
fuo  Macftro,  non  volle  il  Signore,  come  d interctfato,  il  fuo  con- 
iglio; ma  quellopiù  torto  di  Filippo, e di  Andrea,  huomini  da 
bene  , e ditcìuereffati , quantunque  fempliei . 

42  Quarto,  efier  deuc  il  Configliele  fegreto . Perche  fi  come 
nonèlcci.oal  depofi  cario  valerti  delle  cofe,  che  date  gli  fono  iit  5 
depofi.o,  e molto  meno  venderle , coti  riponendo  c».i  fi  confi-  ' *r 
glia, come  in  depofico, i ftioi  penfieri  appretto  il  Configli. ro, 

non  deue  egli  andarli  palcfando»  c vendendo  ; Perciò  Fedo 
Pompeo  dice,  che  Confiliunt  è dal  filentio  detto,  & in  Partii,  co- 
me riferifee  Ammiano  lib.  12.  i Configlicri  foleuano , come  Dio 
loro  particolare, adorare  il  Silentio,  & a quello  propoli  ^ocf  un- 
gono alcuni  il  detto  del  Sauio.  Curri  fatui  s confili  un*  non  h alias, 
non  cnim  poterunt  diligere,  nifujua  eisplacent . dicendo  il  Tetto 
Greco.  'Kon  enimpoteii  verbumcontineic.Ondc  Vatabiotraduflc 
T^eque  cnim  ditta  continere poterit , c la  Regia,  7^o«  eniru  poterle 
yerbum  celare. 

I Romani  anch’effi  adorando  mokitfimi , e diuerfiifimi 
Dei,  a tutti  fabbricauano  tempij  in  alto,  di  modo  che  per  gra- 
di, e fcalini  era  nccefiàrioafccnderui,  da  quello  in  poi, che  de- 
dicatoci al  Dio  Confo, cioè  de’Configli,  al  quale  fi  andaua  di- 
fendendo per  ifealiuata,  ^4ntiquì,dke  Pomponio  L?to  de  Rom. 

Àntiq.  ingrediebantur  tcnipla per gradus  afecndendo  ',  In  munì  tan- 
tum defccndebant , quod  fuit  éedificatum  in  honorem  Dei  Confi , quod 
e fi  Confili  or  um  ; ma  perche  fi  difeendeua  egli  in  quefto  tempio? 
forfè  per  infognarci , che  anche  agl’inferiori  di  noi  non  douemo  . 
fdegnard  di  cercar  configlio?  O che  dimandarti  dette  humil- 
menre,  & abballandoti , e non  con  alterezza , difponendoci  a fc- 
guirl’al.rui  parere, e non  per  tirare  ilConfigliero  nel  nòttro?  be- 
ne, ma  a propofito  anche  di  quello  diceuamo,  perche  ii  Conti-  ' 
gliero  ha  da  etferc  fccrcto,  e feppclir  fotto  terra  dee  le  erte  a lui 
confidate,  fotro  terra  a ritrouar  fi  andaua  il  Dio  de’  Configli . 

43  In  oh  re,  alcune  altre  conditioni  fi  ricercano  dalla  parte 

di  chi  dimanda  il  Configlio,  e particolarmente  due  ; La  pri-  Condiwy 
ma,  che  ciò  fi  faccia  con  Intcntionedi  faperc  la  verità;  L’al-  dubito* 
tra, che  ci  tia  volontà  di  efequir  il  buon  con  fi  gl  io.  Manca  la  ».  i- 
ma  in  molti,  i quali  dimandano  configli©,  gja  vogliono  fi  còligli 
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a modo  loro, Se  i Consiglieri,  che  lene  accorgono  ?per  noli  per- 
der la  loro  grada,  dicono,  non  quello  , che  dir  Sentono,  ma 
quello,  che  li  accorgono  piacerai  configliutoje  perciò  i Princi- 
pi, che  voglionoeiFcrebcnconlìgliati,  deuono  guardarli  di  dar 
alcun  legno  di  pendere  più  tolto  in  vna  parie, cine  nejl’al  tra, per- 
che altrimenti  i con(ìglieri,per  compiacerli,  concorreranno nei 
fuo  parere,  o buono,  o cattino  ch’egli  fia;  mapeggip  con.ra  la 
feconda  condirione  fanno  anche  quei  Principi , che  in  vece  di  fe- 
guir  i buoni  configli  dati,  loro >o  fanno  il  contrario.,  per  parere 
più  fauij  ,Qpunifcono,  chi  non  configli;*.  a modpf  loro,  come  fe-r 
ce  Achabcon  Michea , e perciò  non  dcuouo  quelli  talfipjU'auf» 
gliarfi , ne  incolparne  altri , che  fe  ftcljì , fe  tvpp  fono  coofiglia- 
ti  bene.  _ .1 

Ma  che  diremo  del  numero  de’Configl  ieri  ? deuono  eglino  ef. 
c.trtfìglieri  fer  molli,  o pur  vii  folo  ? Ad  hauerne  vn  folo  page , phe  ci  cloni 
fi  mollici  il  Sauio  menrrcchc  dille , Multi  pacifici  fint  tibi , & con  fili  arius  fit 
vno . tibi  vnus  de  mille^t  può  confettarli  prima  per  la  >difRcoIrà  , che 
vie  in  ritrouar  vn  buon  configlielo,  perche  come  dille  appreflo 
di  SaluftioCcfare  . Qui  de  nbns  àubu  1 tonfultani , ah  odio  amici- 
tia,  ira , atq,  miftricordia  Vucuo s effe  decct  Ma  ouc  fi  ri  roucran- 
no  huomini  da  qnefliaftctJ  liberi?  Se  fri  di  nulle  vno,  lari  gran 
ventura  ; Appreflo, i Configlieli fonocomc  Medici  dell'animo, 
ma  la  moltitudine  dc’Medici  nuoce  fouentc  a gl  infirmi , onde 
dille  Adriano.  Multitudo  Medicorum perdidit  Ca farmi.  Sari  dun- 
. qtic  bene  hauerne  vn  folo . Finalmente  la  moltitudine  de’Con- 
figlieri  genera  confufionc,  il  fegreto  piu diffìcilmente  mantiene, 
c può  eflcr  facilmente,  che  vno  per  conrradir  all'altro,  oper  pa- 
rer più  fauio,  impugni  il  detto  di  lui , quantunque  buono  , & in- 
ganniil  configliato.  Abfalone’,fc  di  folo  Achitofile  pcrConfi- 
glicre  fi  folle  (bruito,  (arebbe  rimallo  pofibflbrc  del  Regno  di 
fuo  Padre  ,ma  parche  volle  fentire  anche  ChufaiJ,  che  frauJolcn- 
temente  loconfigliò  ,e  fegreto  neanche  poi  tenne  il  configlio, 
vi  perde  il  Regno  eia  vita. 

Loda  all’incontro  Salomone  la  moltitudine  de’configli, men- 
tre dice,  yhi  non  efi  Cuhnnator  ,populus  corruct\  Salus , autem  vbi 
inulta  confilia.  Trou . 1 1.  One  c da  notarli , che  fecondo  le  regole 
della  buona  comrapofitionc , pareujt  ,*chc  dir  fi  douefic  nel  fc-, 
condo  membro  ; s alus  autem , vbi  cfì  Gubernator  ; Ma  molto  pru-. 
dentemenre  ciò  non  difle  il  Sauio;  perche  lapeua,  chcalla  fai— 
uezza della Republica non  balla  l’hauere  vn  Gouernatore, per- 
che fi  quello  lenza  il  configbod’altrivorrà  guernarfi , (ani  lafua, 
mina  . Ma  difib,  Salus  autcm>  vbi  multa  confilia , perche , o clic  li 
gouerni  la  Ci  tà  davn  folo,  o da  molti , in  ogni  maniera  iCon- 
figlieri  hanno  da  efièr  a^okij,  ^iochg.  ella  fia  (alita  ; e kce  vna 
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buon  ilfimacontrapofitione  di  due  flati,  vno  peftirno,e  l’altro 
ottimo  della  Città;  11  pclfìmo  è non  vieifere alcuno,  che  lago- 
uerni,  nel  qual  cafo  habicatione  più  tofto  di  Here  fduaggie , cr.e 
di  huominidomeilici  potrebbe  dirli  ; l’Ottimo  poi  non  già  , che 
goucrnata  fi  a da  vn  foio  Principe,  e Monarca,  come  molti  Politi- 
ci vogliono,  ma  fi  bene, clic  dal  confìglio  di  molti  fìa  retta, come 
nella  Digrelfione  dell'ottimo  goucrnohabbiamo  noi  detto.  EP- 
ideilo  molto  caldamente  raccomanda  il  fauio  Siracide  dicendo, 
re  l 6 ì,,niultttud*uc  TtesòyterorHtn  prndentium  fta,  fapicntix  illorum 
’ * ex  corde  conutigere.  Eccl.  6.^5.  Ne  vi  manca  ragione,  perche 
molti  occhi  più  veggono,  che  vnfolo,  e non  vi  clicndo  alcun* 
huòi'no,  che  iappiu  il  tutto,  par  bene , che  molti  concorrano  al 
confìglio,  aecioche  col  la  per  dell’vno  fi  fupplifca  al  mancamen- 
to dell’altro , oltre  che  col  conferire , c dilputare , e difeorrerer 
molti  inficine  ,fi  aguzzano  gl  ingegni,  e meglio  penetrar  pof- 
fono  al  conofcimcn:  o della  verità. 

44  In  quello  dubbio  io  direi,  che  fcfauelliamo  di  con  figlierò, 
chehabbiaad  indrizzarcl  nella  via  dello  lpitito,  &allaperfet- 
t4one,qucftidouràcirere  vn  foio  ordinariamente  , fi  perche  i 
fegreti  dalla  confeienzanon  fi  hanno  a fcuoprire  a molti, fi  anco 
per  non  variar  camino,  c perche  quelli  è non  folamcntcConfi- 
glierc,ma  guida,emacflro,  i cui  datti  non  habbiamonoiapor 
in  coniùlta,  o in  dubb  rovina  ad  efequire,  come  Óraeoi  idei  Cie* 
lo  jelìlndotho  , quando  bene  figli  non  foflfe  di  quella  prudenza, 
dottrina, e fpivitó  dorato, che  vn  tanto negotio  richiedciebbc, 

. . . < fuppliri  il  SignÒrcTe  non  permetterà,  che  chi  per  amor  fuo  all’- 

al. fui  giudizio,' e volere  fi  fotromette,  ingannato  redi.  Nel  pri- 
nnolibroxie  Rcgihabbiamo  di  ciò  vn  bello  efempio  in  Samuele, 
ilqualefù  dalla  Madre  con fegn aro  al  Pontefice  Heli , aceiothe 
l’ammaeflraflc  nel  feraitiodel  Signore , e gli  folla  in  tutte  le  fuc 
attioni  Cbnfigliere,  e guida . Ma  qual  cola  di  bene  imparar  po- 
t cu  a Samuele  in  quella  cafa,ouc  erano  i figliuoli  di  Heli  tanto' 
federaci,  e fcandalofi , che  dice  la  S.  Scrittura,  il  peccato  loro 
e fière  fla^o  Grande  nitrii  $ cor  am  Domino?  E come  fi  potcua  fpc- 
2.17.  rare,  che  bene  alIeuaflcHcIi  i figliuoli  altrui  ,fe  coli  malamente 

haueua  allcttato  i fuoi?  Con  rutto  ciò  Samuele  fece  in  cafa  di 
Heli  marauigliofo  profitto  nella  virtù,  & efiendo  chiamaro  da 
Dio,  a lui  ricor  fa  per  configlio,  Io  riceuè  ottimo,  e fecondoquel- 
logouernandofi , fù  dal  Signore  marauigliofamente  fauorito; 
mercè,c*hebbe  Dio  riguardo  all’obbedienza  fempliee  del  figlio, 
& alla  fede  della  Madrc,e  fuppli  egli  a mancamenti  di  Heli,  e 
molle  la  fua  mente  a dar  Tempre  buoni  configli,  e fanti  nmmae- 
S.  Gio:  ftramenti  a Samuele  ;.cofi  prudentemente  notò  S.  Ciò: Chrtfofl. 
Chrifojl  hom.  21.  in  ep.  ad  Ephef,  cap  .6.  llla,  cioè  Amia jfiiihm  funr*  ifift, 
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cioè,  ad  He!  ì,  commcr.dauit , ac  traddidit.  Tacque  cnim  Heli cut  ex 
illis  y qui potui f]ent  curri  admodum  fìngere  , quomodo  entri*  potai ffet, 
qui  ncque ptoprios  quidem  filios potuit?  Sed  FIDES , ET  Vl\p&i- 
TTI1  VLO  malicris  totum  fcccrunt  ; concorrcndoui  però  anche 
Phmuilta  di  Samuele,  come  notò  S.  Gregorio  Papa  cap.4.  in  lib. 
i.  Reg.  cauandone  quindi  bella  regola  generale  condire.  Ter 
eum(Hcli,)  qui  reprabendendus  eraty  audir c quemadmodam  debui  ffet, 
didicit  ( Samuel)  yt  profitto  [darti tir  , quia  maiorum  imperia  iurte 
edam  reverenda  funt , cum  ip fi  land  ab:  lem  non  babent  ritam , quia 
eorum  dottrina , qua  praua  operati  erte  poffetfuperbis  vilefccre , hu - 
miles  auditore*  facit  ad  Divina  Ctlfitudinis  familiari  tate  pervenire. 
Ma  di  quella  forte  di  configger i ha  fatto  vn  trattato  molto  de» 
g no  di  efll r letto  il  P.  Giulio  Negrone  ^intitolato , Dcneccjfìtate, 
& rtilitat e Magittri  fpiritualis , & vn’altro  il  Padre  Rodriqucz, 
cccellentcmaeftrodellavitafpiritualc,  & è il  fettimo  jdel  £uo 
terzo  tomo,  a’quali  mi  rimetto. 

45  Quanto  a gli  altri,  ho  per  certo, che  fiamegliohauerpitt 
Con  figl  ieri,  non  però  in  gran  numero  per  le  ragioni  dette,  e tale 
fi  vede  elfer  l’vfo  de’Principi,  che  di  molte  pedone  i loro  Confi- 
gli compongono  ; egli  è vero,  che  la  rifolutionc,  e l'elettionc  de- 
propolli  pars  iti  ha  da  dipendere  dal  Principe;  fi  per  conferuar 
la  fua  Madia  ,&  autorità,  e non  parere,  che  qual  fanciullo  ftix 
ancora  alla fcuola , e dipenda  da  altri;  fi  ancora  per  mantener 
la  fegrctczza  , ricordo  nccelfarijlfimo  particolarmente  nelle 
Guerre,  che  perciò  dille  molto  prudentemente  Vegetio  lib.j.dc 
re  militari.  Fieri  quid  debeat , cum  MVLT1S  tratta , quid  fattu- 
ra* fis  , cum  T^AFCISSIMIS , rei  potius  IT  SE  TECFM. 
Anzialcuni  accorti  Capitani, dcllafcde  de'Joro  Configlieri,  o 
d'altri  amici  dubitando,  vna  cofa  dicono  di  volerfarc,  c poi  fan- 
no l’oppofla,  per  ingannar  col  mezzo  dc'Configlicri , c tradito- 
ri, che  il  tutto  riuclano,  i loro  nemici;  Stratagcma,  del  quale 
fi  valfe  molto  vtilmentc  contra  Parti  Ventidio,  perche  hauendo 
fcco  vn  certo  Farneo,  i!  quale  fingendoli  amico , il  tutto  riuela- 
ua  a'Parti , non  lo  difcacciò  Ventidio , ma  dimollrandodi  mol- 
to fidarfene, quello,  che  grandemente  bramaua,fingeua  di  teme- 
re , c quello,  che  temeua,  di  bramare , c coli  induccua  per  mezzo 
di  lui  i Parti  a far  ciò,  ch’egli  voleua  , &■  TEB[1D1+AM  BstH- 
B^i\Iy  dice  Frontino,  D VT  HIT  jiTES  S V *À  S 
CGIirEEJIT. 

Ma  fc  il  Principe  non  faprà , qual  de’configli , e partiti  propo- 
li fia  il  migliore  , e confeguentemente  non  da  per  fe  fleflfo  ri- 
foIucrfijC  determinarli , che dourà fare  ? Siegua  il  parere  de* 
più  faggi, e migliori  ,cpiùtollo  de’recchi,  clic  dc’giouani  ,c 
de  i più,  che  de  i pochi.  .... 
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v £efcc<emerà>  che  vno<ontra<lica  ali  altro  per  cmulatiorie,  o che 
, non  ardifea  in  prefcnaa  de  gli  altri  dir  liberamente  il  fu©  pare. 
' ‘ r ve, aicolti  ciafchedunod’efiì  da  folo,»  folo . ' 

4 6 Cefi  dicefi , facciano  i Principi  Ottomani , c che  quando 
vogliono  trattar  cofe  difficili, >c  di  molta  importanzaallo  Stato, 
vanno  fuori  in  campagna  ;c  canalino©  chiamano  per  ordine  i 
loro  Configlicri  l’vno  dopò  l’altro  ,:e  fintono:  il  parere  di  ci afi 
cheduno  d’elfi,fiiwache  l’vno  lappia.qualfia  fiato  il  voto  dell** 
altro.  Egliè  vero, che  pare  lìano  meglio  cfaminate  le  cofe,  men* 
tre  che  inprc(enza,&  in  compagnia  dimoiti  fi  difeorre , poiché 
J’vno  fcruc  per  cote  all'ingegno  dpM'.altro.,  e può  ciafcuno  noti 
lòlo  dir  il  fuo  parere,  ma  ancora  rifiutare  le  ragioni  dell’altro  ; 
Laonde  infogna  il  Matchefi  MalucZ2Ì,che  feorgendo  il  Princi- 
* pc  ciferc  dilcordanti  ihioiConfiglieriideclafciarliianto  fra  lo- 
ro difcorrcrc,  ch’egli  polla  conofcere  da  che  parte  fieno  le  mi- 
gliori ragioni.  Ma  chi  toglie  al  Principe , che  fintiti  prima  i fuoi 
Configlieri  da  folo  a folo,  e rimanendo , ancora  dnbbiofo  , non 
gli  raduni, c finta  difconcrc  inficine* 

Non  ofirci  già  di  dire,  che  folle  partito  ficuro,  il  lafciarJipar- 
tire,  e rimetter  la  deliberai  ione  ad  vn’altro  Configlio,  malfima- 
mentc  di  cofa  trattandoli,  in  cui  alcuni  d’elli  hauerpotederoin- 
tcreflc  ; poiché  è quello  tanto  potente,c  fonile;  che  hauendo  rc- 
po,  non  gli  mancherebbero  artifici,  c maniere  di  tirar  anche  gli 
altri  Configlicri  nel  parere  «iell’interreflàto,  ancoraché  non  vi 
folle  il  firuitio  del  Principe  ; come  efler  accaduto  nel  Configlio 
Corineti,  di  l-ilippo  li.  Rè  di  Spagna, quaPhora  vi  fi  trattò,  fi  pacificarne- 
lib.  l,  J.e,  o pure  con  armata  mano  acquetar  fi  douedero  i forgentiro- 
mori  della  Fiandra,  racconta  ilConneftaggio,  perche  afpirando 
il  Duca  d’ Al.ua  di  andarui  Capitan  Generale,  configl.aua  la 
guerra.  11  Duca  di  Feria all’incontró  con  altri  perfuadeua  lapa- 
ce,  & eflendofi  ad  vn’altro  configlio  differita  la  rifolutione  ; il. 
Duca  d’ Alua  per  arriuer  al  fuo  imento,vsò  vna  grandilfima  aftu 
ria.  Finfi  di  edere  mal  difpofto,e  fparfe  voce,  che  voleua  ritirarli 
da’ncgotij'dcl  Mondo  ;;e  fi  lafciaua  intendere  non  poter  quella 
Imprcfa  raccommandarfi  meglio- che  al  Duca  di  Feria  ; pcrilche 
perfuadendofi  quelli , chequal’hora  fi  foce  Iter  guerra,  egli  fiato 
farebbe  Capitan  Generale,  fi  r molto, c cófigliò  laguerrafia  qua- 
lpperciò  dpterminarafiic  accetrò  moliopioptamenre  il  Duca  di 
yylua  il  carico , rimanendo  burlato  il  Duca  di  Feria  inganna- 
to, per  non  dir  tradito,  Filippo  Secondo. 

Da!  qual  pericolo  perfottrarfi  forfè  Malli  migliano  Imperato- 
re non  voleua  coniglio  di alcunoppa  neanche  voJendo far  il  rut- 
to <^ifi\atcfia,  lafciaua  vfeir  voce  diqucjlc>,rhefar  ycLua,  c fia- 
ua  attendendole  eralodata  fa  Tua  opinione,  ilchc  riufccndoli, 
fabro {etto,  ' £bb  l’cfi.  . 
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J’cfequiua,  e fé  ne  afteneua,  fé  l’vdiua  biafimata , & in  quella  irò 
nicra  pareua, ch’egli  fi  configliafie  con  furti, c con  nc  filmo;  è tut- 
tauia  quello  modofoggerto  a moItiinconucnienti,e  meritamele 
nò  lodaro  dalMarchefeMaluezzi  rrc'fuoi  giudicali itimi  Difcoifi. 

La  ftrada  comune  dunque  di' valerti' di  molti  Confi  gl  ieri , ma 
eletti, non  deue  abbandonarti. Et  al  detto  del  SàUio  in  contrario 
rifpondo, che  non  vuole  egli  dire, che  di  vn  folOConfigliere  ci  va- 
gliamo, ma  che  non  a tutti  dimandiamocotvfiglio,  ne  fidiamo) 
noftrifcgreti,quantunque  con  tutti  a procurar  habbiamo  diftar 
bene.  Al  fecondo  rifpondo,  per  quefio  appunto,  Ch’egli  è diffidi- 
litfimo  fitrouar  vn  buon  Configliere,  douerfene  hauer  molti,  à<% 
cioche  vnofupplifcaal  difetto  dell’altro.  Alimo  rifpondo,  che 
non  ottante  il  detto  di  quell’imperatore,  è comune  vfenza  nc1 
mali  graui  chiamar  più  Medici.  Appretto  vi'  è non  picciola  diffe- 
renza fra  Medicee  Confi glieri,prima,perchc  della  medicina  vid 
l*arte,fecondo  la  quale  regolandoli  il  Medico, non  fa  errore  , ma 
le  colè,  che  cadono  fiotto  configlio,non  foglionoad  arte  apparte- 
nere,mafi  fi  bene  alla  prudenza, onde  fono  più  variabili, c liberi  i 
«onfigli,e  vi  vuole  gran  giudicio  prattico,  che  non  è, come  l'arte 
della  medicina, in  tutti  il  medefimo;  ma  molto  diuerfo , e perciò 
è bene  sétirmolti.Terao, l'Infermo  nófuole  intéderfi  di  medici- 
na,onde  fra  molti  pareri  de’Medici,nó  faprà  egli  eleggerli  il  me- 
glio, o a cafo  a quello  più  rollo  fi  approderà, che  a qllo,  o feguiri 
quello,  che  è più  conforme  al  fuoguflo , che  Irniente  è il  peggio. 

A gl’inconuenient!,che  fi  diceuano  nafcerc  dalla  moltitudine 
de’Configlieri, rifpondo, che  ninna  cofa  fiumana  efier  può  tanto 
perfetta, che  non  porti feco  qualche  mancamento,©  incommodo, 
è che  fi  deue  eleggere  que Ila, che  nc  ha  minor  numero, & a quelli* 
chequi  fi  adducono, potrà  in  gran  parte  rimediar  la  prudéza  del 
Configliato, prima  nell’eleggcr  i Conligi  ieri, poi  nell’appigliarfi 
al  configlio  migliore, il  che  perche  far  nó  Teppe  Abfalone  andò  io 
rouina.Nó  dico  però, che  séprc  debba  altri  valerli  di  molti  cóli* 
glieri,ma  ciòlodo  a Principi, & a priuati ancora, nelle  cofe  molto 
graui, e dubbiofe.  Come  poi  i Principi  debbano  valerli  dc’cófigli 
altrui,oltraalle  cofe  dette, molto  prudeteméteifcgnail  Marchefe 
Virg.  Maluezzi  nel  fuo  difc.jo.fopra  Corn.Tac.e  giudiciofamé* 
teancoranefauellanol’Amm.|neldifc.,3  .del  lib.15.  pure  fopr* 
Tac.  Il  Franchetta  nel  c.  1 2 . del  1 ib.  1 . del  Principe.  Il  Boterò  nel 
r.  libro  della  ragion  di  Stato, & altri, a’quali  rimetto  il  Lettore. 

Il  fine  della  prima  parte  del  Se  fio  Libro . 
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\ )SÌ  ' £3  Coitfihùm  atitèm\AchitoftC>  qnód  dabatin  ditbus  i Ili  s qua  fi  fi  qui  s conm 
fulerct  Dctfmyfic  crac.  impr.\73.f  72t  "nu.  14. 

3 3 9 Dabis  érgt?>Dòbiinc*fcrMoTuocòr docile,  impr.  173.fi  731.  nu.^i? 

3 18  z$  Dentar  nobif  duo  boucu&iUi elicane  fìbi  boPetn  rnumy&-  in  firuflaca^ 
. • t , dentea  ponant  fuperligna’&c.&  ego  fiaciam  boucm  alterum  &c. 

* * impr . 16 S.f.  SSt.  nu.  14. 

3 zz  zi  Ero  fpiritusmedax  in  ore  omniu  prophetaru  eius.  itnp163.fi.3H.1n.  ì'fi 
4614  biffi  cr$ì  Muc  cquosy  & currtiSi  & roburtxercitus » & "pitta  non 

Mcrunt  tahrònts  Syri*  in  terram  lfirael.  impr.  164. / 3 88.  nu  4 9. 

1 \.£.  • 

Paralip.  • # (i>.,  . > 1 -1 

t io  i T ulti  coronaria  Melcbon  de  capite  eins . Tectiq\indefibi  diadema, 
impr.  155./.  z6.nn.37. 


• * i 


•rii  e ^ o.  v..  *4 

* 0 11  me  ergo  pofitum  efl  dccirctrim , vt omiis  bentitqui  hanc  mutau\rit 
*,iwìiu/fionem  > tùllafuriignum  dedòmoipfius , <>  engatur , configgine, 
impr.  164./.  4M.  ta«,8l.  «HI  r i ? 

•1  'r  A . » . ..  . * • • à.V* 

ìt  ..  Iudith..  .. 

16  il  Scindali*  rappernnt  teuloseius.  impr.,168.  /.  5^4.  nu.  17. 


• % 

% 1 


?4  il  traias  Domine  fetptrum  tu» hit*  1*i nonfnnt.  imp.17  i.f.óyo.n.  3 4 


: ■■  v>i  ' . . ’ 

I 19  Fcntusvebemens  irruir  è regione  deferti , & etnenflìt  quatti  or  an « 
***.•»  ciuksdomus  : impr , i$i*  /àp*  w.  v * 

i * In 


\ 


( 
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TjqoUde’Juoghi 

4 f8  In  Angeli*  fui*  reperitprauitatem . impr.  ij?.  / 14  w.ti. 

8 14  Sictit  tela  arancarum  fiduciaria*.  impr.  167./.  <$19  nu  16. 

15  ló  Quanto  magis  abominabili  muti  li  $ homo,  quibìbit  qua fi  aquatn  ini* 

quitatem . imp.  171  f 696.  nu  24.  j • 

- 1 8 IJ  Deuoret  pulcbritudinem  cuti  % gius  primogenita  mori . Impr.  Ì6S,  fql. 

5f5>  »«•  2».  , • ,V  ! . * 

18  17  jtrftabuntur grejfus  virtutis  eiusf& pracipitabit  em  confa  iun*  fuum. 

impr.  1 7*./.  7x4.»#.  26.  . ^ , V 

19  1 5 Oculus  fui  caco , pc*  c laudo,  pater  eram  paupetum , gr  cor  >;</**  c#« 

folatus  fum.impr.  162..  f.  3i+  nu  14.  ^ 

jo  4 Etradixiuniperorumeratcibus  corum  impr . 171.  ff  69 l.ffif  19. 

51  1 Tc/>r£/  f <rdus  cum  acuii s mera,  >tnc  cogitarem  quidem  de  de  Vi* giti  e, 

impr.  169. f.  59}  nu  2,8.  r • "•  , 

j8  $1  Tjunquid  notti  ordtncm  Cali  ? impr.  164. 4,  jgj. 

40  io  £cfc  Bebemot , quemfeci  tecum . 1 5 /.  /itf.  ». z $.  <£•  24. 

40  13  Offaeiusrelut  fijlnlaaris.imp.  1i9.fol.1SS.nu. 

40  ! 8 jlbforbebit  fluuium  » non  mirabitur , ^ babcbit  fi  duci  am , f*o4 

fiuat  lordarti  sin  oscius.  impr.iji.  fol.  #57,  nu.  }jr  . . 

40  10  T^unquidfunc  ligabis  linguam  eius  ì impr.  1 ÌÌ'f-19* ntt*  *£•  ' / 

4 1 4 QuisreueUbit  faciem  indumenti  eius.  impr.  » f } /.  1 8.««.  26. 

41  9 Oculi  eius,  vt  palpebra  diluculi.  impr.  155. /Ti8.  ««.27. 

41  12  Halitus  eius  prunai  ardere  faci t.  impr.ij  j-f.iq.  nu,  tf.  & impr . i<8. 

/.JJ7.W.  19.  ■ 


*»  » ? » v ■ 


Piai.  * 


4 89  UfruShi  frumenti  t yìni , olii  fui  mnltìplicatifuntfjrC.  impr.  1*7.' 

f.qiz.  nu.  15.  «•  .1  -b  • . . . •. 

• 7 15  Ecceparturift  iniujìitiam concepii dohrem , & pepcrit  iniquitateik» 

impr.171.f69c.nu1S . 

*7  24  Cbfetuabome  ab  inìquitatemea.  imp.  17 \.f.6ySnu.q^. 
lf  9 Jn circvitu  impij ambulant.  impr.  167.  f.igi.nu.  29. 

25  io  In  quorum  manibus  iniquitatesfunt  &c. impr  \61.ftoS.  w.?p. 

26  j 5*  exurgat  aduerfum  mt  pralium,in  hoc  ego fp  et  alto,  impr . 170.  fot. 

6ii.nu.tq.  \- 

26  5 Quoni  am  ab fc  onditene  in  tabernaculo  fuo&c.  impr.  159  /.  180.  ».  2f, 

il  13  Vi™  fociebant , qui quarebant anhnarn  meam.  imp, i$j.f.n.  nu.  16. 

• 58  12  Tabef :erc  ferifH  ftcut  araneam  animami  tini,  impr.iój.f  572  .#*.  jO. 

&impr.  168./.  559. «».  zi. 

44  10  ^tflitit Bigina  àdextris tuitinvettitu deaurato. imp.  159./.  18 £.«.26. 

44  xi  «dadi  f l.W)  & vide  » eS'*  inclina aurem  tuam  imp.  1 59./!  1 89. 

45  1 /Jo7?rr  refkgium,  & virtù*,  impr.  t69.fi  J96.  mt 

48  6 Iniquità*  calcane}  me icirt mudati t me,  impr.  >70  f&xt.nn  j r. 

/uror 


: bèlla  Scritturi  l- 

S?  5 UHtfièttunium  fifniliìudintm  Serperti* » fieni  jifpiditfuriée  frc. 

Ìmp9.  i éf.  f.  $6à.  H*  & " * • .» 

J7  p Supcrcecidit  ignis>  & non  videruntficlem.imp.iCS.fi.  $i2,nu$o. 

*«  4 Sb*oufitfi  irruids  in  hominem , ihterjìeitiivniuerft  voi  &c.  ìmpr.  jyj. 

/o/.  i !.»#.  17.  ' ' v 

67  26  "Praucuerunt  Trincipcs  conimtti  pfàlkntibui  &e.  ìmpr.  159.  /*,  191. 


«7 
7o 
8 1 
82 


nu.  42 


2 ^ r; worr  inimici  eripe  animam  mettm.  impr*  i nu. 

? 1 Ificrepa  feratarundtni t.  impr.  166.  /.  5OJ.  a*.  26. 

16  linoni  am  noncognouiUtc¥alntam..imp . 167  fi.  1 *u. 

2 Deus  Retiti»  Synagoga&c.  impr.  iói.f$o6.  nu.  58. 

14  Deus  meus pone  illosivtrotam&s.  impr . 167./.  5 J2.  »#.  2f. 

89  io  **//»/  nostri  ftc ut  aranci  meditabuhtur.  impr.  1 67./.  5 27.  »#.  14.  ► 

91 , x lndutus  eit  Dominut  fortitudinem&c.  impr.  170./'.  624.  na  26. 

102  2 Totcntes  vittutcyfacicntes  vcrbumillius.  impr.  164.  /.  $8$.  km.  if. 

104  $0  Ediditterracorum  rattas  frc.  impr.  16  f f.  541.  »*.  15. 

106  J4  ‘Pòfuit ictVd/n eotutn  infialfiuginem  &c.  ìmpr.  17 1.  fi.66j.  nu.  1». 

118  $ Tqonenim  qui  operantur  iniquitatem  impr.  17 \.f.  669.  nu.  JJ. 

1 1 8 1 »o  Confile  timore  tuo  carnet  idèa*,  ifhp.  \*fX.  f%  657 . »«.  ! 2. 

t 1 6 ' $ 7(0»  confiundetut  * ttm  loquetur  inmitis  finis  in  porta . impr.  162.  : 

. .,/•  . ' . 

* *'•  ~ J ••  J » tv-  lUiJ 


Prouerb.  ; • 

> 5 7{c  innitaris  prudenti a tua.  impr%^j}.  fi.  71 8.  km.  16. 

4 25  Oc *//  tui  retta  videant , & palpebri*  tuapracedant grejfus  tues  • 

impr.  172.  fi.708.nn.41. 

1 9 Tqehs alitnis honòrem  tuum.  impr,  M.  fi,  )6ì.nk.  16* 

6 • j Illaq'ueatus es terbi s oris  tui &c,  impr . 151  .fi.  t $0.  Hu * 56.' 

6 25  7{dn  concupifcat ptilchritHdintmciutCòt  tuu*  impr.  t69.fi.  *94.  k.ì8. 
é 7fongrandisettculpaycumqMÌtfiuratusfiutiitqSrc.  impr.  16l.fi  195. 

*um.i$,  7 

7 io  ecce  occutrit  itti  muli  e t omatu  mere  trìtio  &r.  impr.  168.  /.  55?. 

v - »«m.  21. 

7 11  Vraparata  ad eapiendas animar.  impr.ì69.  fi. 166.  nu.  71J 
7 12  Sequitur  cam  tamquam  bos duttus ad  vittimato,  ifupr.  i6%,  fin  j.  *U<k’ 
7 26  F òr  tifimi  quìa;  ìnterfietti  fiunt  ab  ea.  impr.  169.fi.  587*  »*.  18. . 

2 1 14  non  efigubernator , populus  corruet  &c.imp.  1 7 746.  ««.4^. 

14  4 Vtdetur  paruulis  aftutia&c.  impr.tjo.fi.65i.nu.  zj. 

17  7 HpndecetVrincipem labium  mcntitns.  impr.  \C6.f.  508.  nu.  $1. 
1912  Sic  ut  fremitus  Leonis , taf  eli  ira  I{egis.  impr.  1 6$.  fi.  1 7 j.  k*.  y 8. 

22  2-9  Pfflfli  rirum  velocem  in  opere  fiuo  &c.  impr.  167.  nu.6i.fi.  1 77. 

27  Fo«m  profiunda  e fi  meréttix  &c.  imp.  1 69.fi.  604.  «.59.^  605 . ».  44: 
Il  ji  |»  Houiffimo  mordebit,V(  colubtr  &c.  impr . 1 7 1 . 678.  »«.  45. 

*5 


T suola  de* luoghi 

■a*  «Wi  glpriofus  ippaeds  cor  tu  I^gt.  fmf.  , , 

X J 1 5 T efta  perfàllantia  in  die  frigorts , & litigio  fa  mulitr  coni  par  anturi-  4 
• impr.  171./;  jQf.uu.M.^  ■ > , * „t0  ' r> 

•25  1 9 JOfrtJ putrtdus,  & pcstajjusrtìmpr.  i6x,f.  $ t<5.  w*.  z6. 
xù  . 8 Sicutqui  mittit  lapidem  in  acokum  Mercuri]  , fic  qui  tribuit  infoienti 
« \ * honorem  Jmpr.  i5?./l$Q.n*<lt5.n  t. . ^ . ( , {.  r> 

28  1 5 leo  rugicns , yrfus  efuriens  Trinccps  impius  fuper  pop  uhm  paupc - 

> rcw. /wpr.rfóo./.  114.  . • . ' . •'  ^ 

jo  18  i fdlfro  mani  bm  ni  ti  tur  > & ifioraturfn  adibus  R£g{S.  impr.  16$.  f.  $ 40* 

*#,  U-  €*•  i 66. £ 497.  «»*. io.  • . . . v!a  u J 

••  . • ' 1 ' ‘‘ii,  '*^'.1:  x > ' 

'"  Ecclefiaft.es ; *•  -« 


‘ ih 


rii  Fx°  Ecclefiafles  fui  Hcx  tfrael  in  Jerujaletnjmp.i68.f.  564.  nu.  18. 

7 27  ìnueni  amariorem  morte  muli erem.  impr.  iòp.  f.  608.  nu.  45. 

9  l i J'f  rfi  me  ad  aliud , eìr  vidi  fub  fole  t uec  velociutpeffc  curfum &e. 

» impr.  161.  f.zp$,nu.  19.  .....  , . 

10  1 MujcjemorieHtcspcrduntfuauitatemvngucnti.mp.167.fiz6.  n. zzi 

11  11  Verba  fapientium  ficut  fàmuli  > & quafi  ciani  in  altum  dcpxi . impr± 

171.  f 6$+.nu  4.  „ 

n ij  Deum  time  * & mandata  eius  obferua , hoc  e fi  cairn  omnis  homo  • 
impr,  171 . /.  671.HU,  $6. 


. le 


V Canti c.  . ’ ; 


i io  Muranulas  Aureas faeiemu*  tibivimpr.  1^9.  f. 17$.  nu  15»  .. 

I ji  Taf  ciculus  myrrhx  dilcttus  meus  mihi . impr.  15  9.  / 195.»».  47.' 
z 14  Surge  amica  meaffpeciofa  me  a,  &■  veni.  impr.  1 59.  /.  1 84.  nu.  5 1.  . 

$ 3 Jnuenerunt  me  vigile s impr.  16$.  nu.  i.o.f  383. 

7 4 S/c«f  fragmenmalipuniciyitageìUtua.  impr. 1^9.  f.  178.  »«.  4°* 

a ’ 1 Capilli  tm  fi  e ut  greges  tonfarum,  qua  afeenderuut  de  mente  Galaad. 
impr.  n8  f i52.hh  jo. 

4 2 DCHffJ  tui  fu  ut  oreges  tonfarum.  impr.  1*7.  f.  t\6.  nu.  17  & impr, 

< MS./..  150. H*a7^  • * • ,7.  ■ ,v.»  v ;*«••>. 

5 13  I4&/4  eius  di  Pillanti  a my  1 rima  pr  imam,  tmpr.i^.f.  195.  4^. 

/*  >•  ‘ 3 . #.I.%  .*  t x . 5 

Sapienti  ; v - 

. * * * ■ ■■  * 
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v i >«r  ^ 

•T^ni  v 'l  i j;;Vv«.  ' : 

*s’*r^'2*‘  - ..  :•  \a'‘  •>•'•  ■.  • v 

z 16  V * his , qui  perdidcruntfuflincntiam.  impr.  170.  f.  630.  nu.  34. 

-5  6r  De  prtpitiato peccato  noli  effe  ftncìnetu.  impr.  171.fi  6-j8.nu.  43. 

7 5 Tenesrcgcmnolivideri  fiapicns.  impr.  163.  nu.  13.  fiol.  317. 

.7  '*7  LaqHeufycnatorumcfli&fa&cnawr  cius&c.impr.  i6p.fiyi.  «^7.’ 
<>  10  Omnis  mulicr,  q*4  qflfiornicaria , fiw/i  iterati  in  via  conculcabirur . 

impr.t6S.fiol.Hi.nu.il.  t 

10  5P  ^luaronihil  e ft  fic  cleFttu  s . inrpr.j67.fiol.  5?2.  30. 

io  15  Initium  omnis  peccati  finperbia.  impr  iqc.fol.  61ynH.11. 

13  il  ^iduocatus  a potentiori dificede , ex  hoc  enimte  magis  aduocabiti 
-bòl  i"-  impr.. \6f. fiol. 'fts.  nH~q.pl  - • 

li  improbus  fis , tic impingaris  &c.  impr.  vtfiup. 
io  1 Concupifcentia  fpadonis  deuirginauit  vttginem  fificqui  fiacit  per  vim 
iudiciuminiquum . impr 161,  fiol.  296.  nu.ip. 

20  51  Xeniay&  donacxcacant  cculosiudicum&c.  impr.161.fizp3.nu.18. 
25  26  Brcuis  omnismalitia  fiupcr  malitiam  mulini  s.  imp.i6p  fi-iSp.  n.zi. 
?1&’  11 t /Vi  dkebus  contri  ffarum  eli  cor  meum , in  tertio  iracundia  mihi ad* 

uenit  : vir  h°lUtor  deficiens , & vir  fienfiatus  contemptus  &c. 
impr.  171. fiol. 66o.nu  17^18. 

27  7 5 icui  in  medio  compagini slapidum  paliti  figitur , fic , /’nfer  medium 

• vendi  t ioni  s,  & emptionis  angufìiabitur  peccatum . impr.  167.  /<?/. 

I34.nu.33.  ■ v:  v 

27"  il  ’ Siultus  ftcut  Luna mutatur.  intpY.  170.  fiol.  6%6.'nu.  19.  ; 

71  24  Fili  fine  confitto  nihilfiacias&c.  impr.  173.  fiol  717.  »«.  15. 

33*  Vr scorditi  f atui , quafi  rota  carri  &c,  impr. *470.  fiol.  627.  w#.  jo. 

78  1 j j££«  delinqui  t in  confpettu  eius , qui  fic  ci  te  um  r incidet  in  manus  Me* 

' dici.in/pr.i\6z.fiot.33unu.3'). 

' 47  12  Dedit  maculam  su' gloria  fina  > ine  liti  auit  fiamora  fina  mulicribus . 
impr.  168  fiol.i31.nu.il. 

45>-  5 Ti-ater  Dauid  y&  E^ecbiam  ,& lofiiàm , omnes  peccatum  commifie w 
rutit.impr.  164  fi0t.q3p.nu  pi.,*.  ■ \ . 


Ecclefiaftici. 


1 j Owwe  caput  languidum.iwpv.  1 11.  fiol.  71.  nu.  31. 

1 26  peflituamiudices  tuos^vt  fiuerunt  prius&c  imp.  160.fi.  270.  ««.84.' 

j i 5 'Heque  feenndum  iudicium  auiium  iudicabit.imp,  1 6 1 .fi.  $04.  nu.  3 5. 
2.$  4 Erubcfice  Sidon,ait mare ffnpr.  167.  fiol.  540  ««.41. 

Ì3  20  aufieventur ciani  cius in  fiempitemum.  imp.  171'.  fiol.  61 7.  nu.  1 1. 
iJ  io  J Qui clahdit oculos fino s^evideat malum.  impr.  i6p.  fiel.6oo.nu.  33. 

Ccc  Completa 


T auoià  dé  Uliogjhi 

40  1 Completa  e fi  machia  eius • impr.164.fol  nu . ip. 

40  5>  montem  excelfum  afcende  tu  „qui  Euangeli^as  Syott . 

i57-/o/.  1 18-  «w.  19. 

41  ai  L iqucits  iuuenum  omnes  , <£•  1»  domibus  carcerum  abbonditi 
- ■ funt impr.  169-  fol.6oy-nH- 41.*': 

59  5 Otta  Ufì'idum  r.uperunt^  & tela  srAr  anca  texuerpnt  &c.  impr . 

167  fol^o  nu  27.  ' J-  ■**  um  * j 

5P1  40  Comcf  ertine  laborern , peptrerùnt  iniquitatem,  oua  Jffpida  tu- 

•,VH  ' pcrant  &c.  impr.  iqy-fol  'ji^.  nu- t%.,u  » *r  . 4 *.* 


S 8 


. .r 


Ierem. 


v 

> r 


^rè  mcndacium  operatus  e fi  fìtilus  mtndax  fcribarum • i»»/>r.  » 

fol.  490.  nU.  15<* ■ .•  -'j  . 

; " : v1»;»  * , : < : 

Ezech.  V»  - t, 


• , • » . » * ♦ 

" $ 9 frtadamantemì&ftliccmdedifaciemtuZ  imp*i<iyfol.iit'n.\ì» 

3 17  Fi/i  ho  mini s fpeculatorem  dedi  te  domai! frati*  impr • 157/0/. 
ii9««zo. 

*sx5'  2 Qttidfìet  de  Ugno  vitis  * impr.  iq\.  fol.  659- nu- \6-  7 r„ 

♦1.7  13  ^Aquila  grandi s piena  piu  mi f,  & varietate  venie  adLibanum  . 
impr.  164  fol.  jSp- nu  tp. 

18  14  Si  averter it  fe  iufius  à ìufiitia.fua,  omnes  iu flit ia  eius  non  recor* 

dabuìitur  amplius- impr.  iqt-fol- 669- nu- ^i»  • a.  ! ■ - - ; 

i/zó1  Quorum  larnesfunt , Camter  A finorum  &c.  impr.  t6S- 

/®/‘ 555* *4‘,!  '•  ”a  1 ’-v. 

z*  25  afura  tuum > & aures  tuas  pracidam.  impr.  i6Sfol-^6znu-z% . 

25  io  Tropterea  tradirli  eaminmanus  amatorum  fuorum-  &-a  impr. 

i68-/o/  521- nu  iq.  -'  • * ’ ; . ; 

xa8  i<5  in  multitudi'ne  nego  ti'àt  ioni  s tua:  repleta  funt  interiora  tua  ini- 

qu  tatc.  in:pr-  ìtq-  foi-ì$4  nu-}z. ' - 

3Z  6 Implebitur  terra  de  flercoribus  tuis • impr- 168.  fol-$6i'  nu.z 5* 

3z  ip  JÉ&o  pulebrior  es,  defeende , domi  cum  incircumcifts  . imp- 1 7®. 

fol.  àiq-nu- 14- 

34  z yapalloribus  ifracl , qui  pafeebant  femetipfos  &c.  impr- 1 55. 
fol^nu.iyimpr.  160- fol-nó-nu.  itf.  .*  ' ‘ * 

, * \ *#*  * ' « .• 

Dan.  . « 


4 17  Arborem 3 quam  vidi/li  Jublimem * 163*  1 i‘/°i-  335* 

* 1 * - J “ * D. cinta- 
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13  f tecVnauerunt  octilos  fn$s  >r$  nqìi  vidcrent  Calumi  impr'ii  S« 


*)  W • T / • 
- " 


Ofe«. 


j I Diligunt  yinaciavuarum-  impr-  iji-fol-  yoo-  nu.  31» 

7 ‘5  Omnes  adulterante s &c-  impr - 163.  »«. 44  /0/.  364. 

1511  Dabo  tibi  regem  in  furore  meo  frc-  impr - i6o>  /©/•  180.0». 


v 

« 

r 


Amos. 


z 15  £f  "velo  x pedibus  fui  s nonfaluubitur-  impr - 169-  fol-  58$.  »#.  io 

Mich. 

3 li  Sucerdotcs  in  mercede  docebant , Trophetu  eius  in  pecunia  di 
uinabant  &e,  impr . 1 6$-fol-  367-  nu.  48* 

Habachuc . 


i 14  facies  ho  mini  s , f #4/1  />*/< 


Sophon 


3 3 Trincipes  eiu  s in  medio  eius  quafi  Leone s rugientes  &c . impr . idi 

/o/.  1£0-  »»•  14. 

- V • . 


, • ..  Zach. 

* » ’ 

5 5 ) Et  leuauerunt  ampboram  inter  terram , & caltim  - impr . 134.' 

fol - j<5  .w*.  13.  • * 

11  17  Opxfior,&  Idolum*  impr-  fol.  $ynu. 

•••’.  Machab. 

, * » \ 

13  31  Dolo  occidit  impr,  i^  fol-  ^i-nu-  y; 


7 


Ccc  2 


Marthari 


u«j  I . t • 


\ 


Tauola  dcluòghi 
'Mattha’i.  “ 


? *4  Q“atn  *n&ufi*  porta  , & arpia  via  e fi , qua  àticftai  titani  ] & 

fauci funtyfjui inucniunt  eam-impr • 173- folqz?-  nu.  30. . 

4 3 Si  fi  l us  Deics,  die,  vt  lapidei  ifii  panes  fi  a ut  .imp- 1 53. fu  .«.39* 

4 6 Sifilius  Dei  es , miete  te  deor J'um  . impr • 15  $/o/-  i^-  »«- 

4 Faciam.vusfieriypiJ^atoresbontiHum’  impr • ^7- fol.  iz.j.»«  24* 

5 1 3 Sifcfinfòtuati.mjuèritiinquo  jalietur  t impr-  155  fól  64  nu.  zf. 

1 5 1 5?  Quijecerit,&  àoc iter tt, hip  magmi s Vocabitur  in  Regno. Calo  rum. 

impr.  57  /o/.i  ìf.'i/u.  17. 

7  lo  ExfruPl  Ous  eorum  cognojcetis  eos.  impr. 1^7.  fol-  \31-nu-  38* 

3 28  OcLtirrcrunt  a di.o  baientes  Damonia  de  monun.entis  exeuntes. 

impr • 153- /o/..  8-  »«•  1 3 • 

10  20  7S(o»  e sì  Dijcipulus  fhper  Magiflrum- impr. ifi’j.  fol.  ^z%-  nu-  25. 

11  8 Qui  molili)  us  ve/li  un  tur  , in  domibus  T\egum  flint  • impr.  163.' 

fai.  34 ’•  ««•  itf. 

li  12  pe°num  Calorumvim  patitur ‘violenti  rapiunt  illud . m/»r* 
*»//»■•  170-  fai.  621*  «»•  21* 

12.47  Ecce  water  tua  , (tir  fratte stui  fori-s  slant  y^uarenteste  . iwpr* 
159  /0/:  i83-««-3o.  . .. 

13  25  Super femiuauit  ^iganià,  & abijt.  impr. 167^ fol  ^z^-tiu.  26- 
13  44  Simile  efi  Ognuni  Ccelorum  tbefauro  abfcondito  in  agro,  quem  qui 
inuenit  homo  , abfccndit • /w£r.!  159  /0/.  igi*  w#.  26* 

20  22  Tìjfcitis quid petatis-  impr • • 55«/o/- 75- « »•  37. 

23 , 2 Super  Cyitbcdr am  Mo yft  federunt  Scriba  t (&  Tbarif  ai  • impr* 
155./0/.  70*  ««•  29- 

23  15  Scriba , & Tbarifai  bypocrìta  , 7#/  circttitis  mare  , ^ 

aridam , vtfaciatis  vnum  profdytum  &c.  impr.  157.  /<?/.  12<j, 


««.34. 

24.  - Erutti  duo  in  le  Pio  vno  , vnusaff urne  tur , &■  alter  relìnquetur  • 
impr.  167-  fol.  53  t • nu-  29*  ..  i*  . - ; 

54  15  Cumvidcritis  abominat'.onem  defolationis  flantem  in  loco  fanfloi 
impr-  155. /o/.  -jz-nu- 3*. 

26  12  Tunc  abijt  vnus  de  duodccim,quidicebatuY  Iudas  &C'  impr.  154. 
\ /o/.  42-  w«.  22* 

• • Lue. _ ■ 

S 27  nobis,  & tibi  le  fu  fili  Dei  f veni  {li  bue  ante  UmpUt  t or  q nere 

nos  t impr ■ 15 fol.  8-  nu.  14. 

8 '28  Ouidnob.s  & tibi  Iefu  fili  Dei  altiffimi.  impr-  153.  /.  il*»#.  30. 

9 3 io  4 Tfjhil  tulcritis  in  via  , neque  calceamcnta . impr.  157.  fot » 

1 22*  nu.  z6‘ 

12  25  Sint  lu  • bi  vefiri pracinPii-  impr • 170.  fol-6 25*  nn.z6 ♦ 

17  32  Memores  efiote  vxoris  Loti).  impr.  .58* fol.  idi 42» 

22  4S  /wrf4  o/ca/o  filittm  homniis  tradis  /w^r.  154/0/.  43.  nu.zz. 

loan. 


_ » 


t 

8 

10 

11 
li 
12, 


*4 

44 

l4 

4 

39 

x 


13  18 
lì  I • 
i y io 


»f',8 


. ctaiJnrjfcU^SeHttntti I : Joi;  : 'r 

‘:,u  . -T  ,jyl  a, ..  ; . 

. • Ioan; 

j Quafivnìgenitì  aTatre,  impr . t jS./o/.  1 46.  nu.  so.  • 

Il  le  e fi  mcndaXi&patereius.  impr.  \ 66.  fol.  509. 

Ego  fum  Tafìor  bonus,  impr J ifaifitLjo.nu.iS. 

infarini  tas  b*c  ncnc.fi qfj mprtcm.impr.  165  fol.  486.  n 11.41. 

Domine iam fateUquaìritUtànU Ujllimp. iju  fol.665.nu.1j. 

Cum  Diabclus  iam  mtftffet  fndor,  Vt traderct  eum  Iudas . impr,  1 54. 
fol.  ?9.  nurn.  16. 

Leuabit  contraine  calcaneuyn  fuum>  impr  ljo.fol.6iS.nu.  51. 
J^iwc  ciati facat ut  cfì  falius  hominis.  impr.  154.  fol.  46.  nu.  $0. 
Uefcis  quia poteflateni  babeo  cruci fìgere  potè fiatembabeo  dimit - 

tjrc  tet  impr,  16 1.  fol.  297.  nu.  24. 

A&ìi$  Àpolt. 

Tofftdit  agnum  de  fnefeede  iniquitatis . impr.  154.  fol.  $6.  nu.  14. 
Erantin  Icrufalcm  habìtantes  Iudai  ex  ommnatione , qu 4 fub  Cai* 
e fi.  impr . lOo.fol.  204.  nu.  6» 


Ad  Corinth. 

A 


t 8 • f Scientia infUtyCbaritas  vero  adì ficai,  impr.  i 79.  fol.  61 7.  nu.  1 
184  Idolumnibilefi  inmundo.  intpr:i55- fd.  5S.nu.  iz. 

I 13  1 T^ibilfum.  impr.  ijt.  fot.  óji.  nu.  55. 

I 15  4!  ^iliacUritas  Soli  s , alia  tlàritas  Luna,  alia  claritas  Stellammo 
impr . lóS.fol.  J68  »».  33. 

•»  M * • . / — ' \ . 


. Ad  CaK  v 

3 3 f/f  flutti cflisjvuum  fpiritutecpeiitis  ^ carne  eoufuwemini  ? impr. 

\jo.fol.  616.  nii.  2&  -,  • 

6 8 f eminat  in  carne  fua,  de  cateti  & mctet  corrnptioncm.cr  c.impr. 

1j3.fot.jiS-nu.x5.  •* 


• • • Ad  Ephcf. 


4 S5  Tropter  quod deponente smcsidAcium , loquìmini  veritatem  vnufquìf- 
qus  cum  proximo  fuo  > quia  fumiti  inuiccm  membra,  impr.  166. 
fol.  510.  nu.  3J.-,  «.  * 

6 15  Calccati  pedes  in  pr<£p  arati  onem  Euangeltj  patii . impr.157.  fol. 

1 xx.nH.  x6. 

. Induite 


r 

i 


4 


T auola  Jelu^hi  ddla<$crittura . 

6 II  Inditi  te  vos  armaturam  Dei , vt  poffitis  fare  aduerfus  inftdUì 
Diaboli,  impr.  15  j fol. 

6 iz  Cotta  fpiritualia  nequitiain  calcfiibusimpr.15j.fol.10.HU.16, 


.O-*’  Ad  Philippe  , Y ’ : * 

11  Salutant  vos  omnés  San  di , maxime  autcm  , qui  de  Cafarù  domo 
J'Hnt<ìmpr.i6$nH‘}Q.fol-$ìj<\\  * < •<  * - 

' : ' * • . ’f  5 • i tT 


Ad  Tneffal. 


i 5 zi  ^£b  omnijpecie  mala  ab /line  te  vos.  impr.  iji.fol.’joi.  nu-  j*.  • 

' \ :*  k ** 

Ad  Timoni.  v 

1 3 1 Qui  Ipifcopatum  dejiderat , borni  m opus  dcfiderat  • impr.  155.' 

^ * 

1 6 p j Quivolùt  diuites  fieriinhocfaculo,incidut  inlaqucos.&d.impt» 
i6q-fol-  530-  nu.  17. 


f »* 


•!Èp:Petri. 

151  Tafcite  , qui  in  vobif  efi  ,gregem.  impr.  i5$.fol.  65-11*.  zj*: 

■ .■  * Apoc. 


in  I 


1 li  Tr*ein8um  ad mamillas  zona  aurea,  impr.  159.  fol.  176- nu. 

4 4 J»  circuiti 1 fedii  fedi  lì  a 14-  & fupcr  tbronos  zq.  Seniores  fedcn~ 

tcs  &c.impr . 1 $6- fol.  $1.  nu-n- 

5 $ J'iginti quattuor  Seniores  babenies  [iuguli  cit  bara  s , & phialas 

aureas  &c.  impr.  158- /oi*  145*  »**•  18-  , . 
ir  7 Michael , & Angeli  eius  pr  aliai?  antur  &c.impr.  164-  ».  n./.  jgj. 
ir  ir  F*  ferr* , e^*  «uri , quia-defccndit  ad  vos  Diabolus  babens  iram 
magna m.  impr.  155.  fol ■ 6-nu.  p. 

ir  15  Et  mift  Serpens  ex  ore  fv.opofi  mulierem  aquamì  tanquam  fin - 
men  y vt  eamfaceret  trabi  à fumine,  impr.  15  3. fol.  zi.tiu.  31. 

14  i Et  andini  voce  n de  Cài#  fere.  & fìcut  citbaradorum.  impr. 158. 
fol.  145.  nu-  1 8- 

14  3 Cantabant  quafi  canticumnouum.  impr.j^O.fol.iq^.  nu.  18. 

15  7 ynum  dequatuor  animalibus  dedit  feptem  ^Angtlis  feptempbìa * 

las  aureas  , piena s iracmdia  Dei.  impr . 15 8- fol.  143.  nu . ia. 

II  fine  della  Tauola  de’  luoghi  della  Scrittura . 


slbb  »;Ionr>T 

«&$:>  A ^ ^ $. «£> 

r.n- -n ’/is  /r» -n  r«  ;T>  :Dt/r*  ,r>-<r>  rr>  i>'>c^> -jnrvn’/»*  j>;/r> fi»'  k.  L ^L  'i 


*»&»&&» 

Pi  w.  cf.  U vP? 


TAVOUA  DELLE  C0$£*P1V'  'NOTtA'BlLl, 

•<-  .'  che  in  ttuefta  libro  fi  contengono. 

.1  *9.^1  .lf;  Cfc  ‘Jl  fi  A '££'*.  v ^ : 

Achille a"  ^ ^”ji  camente.quiu!.f.575.nu.^. 

INcheftimatofelicedàAleflairdro  *•'  : * ' V . 

Magno. Mpr.  itfj.  f.335.  nti.i.  Perchefariucfie  1 libri  dellaOcra  di 
A chitofelè - ■ Dio.impr . 1*4.  f.40 1 . pp.  42. 

Sauioper altri,  imp. 175.^7^1.». 24.  •I>  - Alcatrà^ 

Sciocco  per  fc.quiui.Inefcufabilc.qu.  Ecceller,  &fiia  caccia.,  impr.jjd.  f„ 

AcqwSxò;  82.nu.5-  . - 1 

Acquifti  più  ftimati,etoéròhe.iftfpr.  Sua  proprietà. quiuùt  8 3.  wi.7. 

1 70  f.540;  nu>4a;. : ‘ - ' VcccflMVadinoi  quali  alpredett* 

Se  più  difficili  delia. torfeuatioau.'  • - fimilr.quiui.iii.  8. 

quiui  f 541  1 tCC  ^ Alce. 

t'acquifto  fedi  gfótà  irtte*iore;q&  Animale  da  Giulio  Cefare  deferite®. 
•’  f.544  nù  45.  : .o'ov «nontA  impr.153. £331 . nu.  1. 

Affila  amente  più  difficile,  Dà Plimo.qumi.  nu  2. 

nu  ^ DaPaufania.quiui4.33d.nu.j.  . 

•Càgiiini  Varte  de  gli  acqui#!?  éd&te  Aftuiftfijflò.qaiui 

conferuationi.quiuilr^ÌT1.  nfe.^o.  Come  cacciato,  quiui.  . 
^rùdetiza-fe  neccfiariaa'gH  acquifft  Deferito  da  Solino,  quiui.  no.  4. 

•ui  . > •:  : .i . $r  < . f<  jQ&;ihdo  veduto  in  Roma,  quiui.  , 

Contrarietà  de  gli  acqniftì:  quii#  .©editto  da  Alberto  Magno,  quiqi. 

perche  l’acqutfto  fi  faccia  a poco , a nu.  5.  - c • 

_ .Lui.. : r^.n  1 Ono nrr»  veloce 


V poco/ctaiui.f.648. 
,r.  . •:/  Adamo. 


Quanto  veloce  nel  cannnare.quiui. 
Dcfcricto  dal  Giouio.  quiui. 


•;  ' • •*  a aamo.  . * 

Suo fonno  miftctibib.hnpr.i5p.  fol.  - fól.337.  ' ; 

nu  U -1  -ri  " - Da  Olao Magno.qumi.  nu.5. 

Di  che /imbolo,  ciuiiri: Qu?l  vnghia  di  lui  falmifcra.  qmui. 

'•  Jidn%tbne.  ' Come  vinto-dalia  Donnola.quim. 

Quahto  da  fuggirli.  ifnpr.  153.  fol.  Se  combattano  con  Lupi,  quiui.  n.7. 
•rV  o.  nu.  30.  " • ’.s  ‘‘Jì  Foriàdcil’vnghie. quiui. . 

Adulterio . • Sua  velocità,  quiui. 

Pcrchepiù  praue  colpa  nella  donna,  Se  Afino  fiue  ftre.quiui.  £338.011.8. 
* 1 che  nell’huomo.itnp.itfi.fol^p?.  Corni- dèli*  Alce  quali,  quiui.  nu.9. 
i ' nq>2V  *'  - Se  ogni  fiottio  patifea  il  mal  cadu- 

Adultera • co. quiui.  - 

Nafo  perche  fi  *agliafle  alle  Adulte-  Vnghie.  quiui. 

re.  imor.  i^8.f-5<52-  nu.25.  • Se  piegature  habbia  nelle  gambe . 

Aduitere  perche  fi  lapidaflero  anti-  quiui  nU;  io. 

• *-  r - --  - - Ale  (la  udrà 


Tauola  delle  cofc 


* i à 


•Àf&ffand)  è tuaf/ib.  y \f  ^ ^ ^ jf  in  »,  • t 4«.7r^-j'-T  / io  si  jzc  :>  i 

Perche  profpcrato . impr.  164.  t V^tfllòbci  d’Eiìogabalo.  impf.idjLfit 

* 423.*  mi.  71. ’•  * :*  y t * - *r  Hf  $9aVdb»'$fc;  V V . ’»  i ì i § % f 

* /l*  «e  * /*  1 J • • “ * 


. - "•  N J-,  'iM  Jp.OlilO.TtXO 

sAtnantei  rei?}  Innamorato. 
Sdegni  d’amanri  ic:  durino V.  ìhìpr^ 
1^3.  C 3 75 i mi.  6o:>i  iqm 
Se  debba  fidar#  d’amante  oft'efo.  q. 
Ingàni  d'amàiiJrap.  itJS  .^751^.11.1,2 
Amante  vano,  fé  faccia  torto  a.LC‘e_ 
lo.  quitti.  fi.  55<5.  nu,  yu  .qo'.';  .;u'> 
Quanto  torre»  glia  manti  vani  faceiv 
noalla  virtù,  quiui.  £4^7.  hu.ji. 
Se  facci  no  tortoali’anima propria. 

' ^niùi.'f.  55p.  nu; 54.)  aie A' 

Et  alia  carne,  quitti.  mi..  35;.  i 
Vola oue  non  vuolc.qu.fi.  570.11.  37, 
Se  diucnrinacarnefici.  quiui.  f.  57*;. 
Fanno  fortoa  Dio.  quiui  n.  38.  ^ 

Amante  fanciullo  che  va  a fqiola>. 

inopi*.  1Ó9.  fol.  5P4.  mi.  38.  r/.  t J 
Qual  Tcfttiggine.  quiui.  f.doà.n.3^. 
Amanti  vani  le  preda  del  Demonio, 
impr.  J72.  f.  700.  mi.  33.  ^ frio 

• V * ?*v»  *•  -/•  : •' 

jltnarc.  » - • ' j, 

Come  fi  diuenti  dotto  ncll’amarc. 
impr.  idp.fol.  sp3.aiu.  28V  * :T 

• i 


175.  nu.  20.*  v,  \-x. 
C-info'd’ofo^qniui,  . tU  • r . - 

Bella  didyrcnu  fra  amore  di  Padre, 
c di  fpo(o.  quiui.  fol.  1 99.  nu.  53. 
Qi^ofpn  iati, dolchi  fodero  liberati  dal 
vano  amore,  impr.  id8. £550.0.18 
Amor  profana  fc  auuililca.  quiui.  f. 

.iqfiffiP/jfffMdó,;,  1 \ . \ 

Amor  di  tre  forti,  quiui.  ..  » 

<^ual bfA*?.(fc .V  -','.  ,jt2 

DiScarabeo.quiui.  1111,24. .. ... 

Afnp^.faoiqJ^cnion  io.q.f.  5 d5_n.  i* 
Amore, Vólo,  quiui.  fai.  5 66.  nu.  3 i. 
Quanto  nociuo  all’huonio.  quiui*  jf. 
5 f>9.  nu.3‘5. 

rAmo^difordinatofeinQdio  (L  can^ 
gì^upjj  nu  37.  . ‘ . 3*’  * 

$uinej£guqe  dall’amor  pfano.  quj 
fol.  573;  mi.  38.  -v 

Scmofircrpiù  d’ogni  altro  inuittQ.' 
r impr.  id8.  fol.  575.nu.43. 
Hercole  da  lui  vinto,  quiui.  fol.  5 jà, 
Vfcir  dalla  prigione  d’Atnore  qitutu, 

to  difficile.  qujui.nu-44 V 

Amor  profano  inferno,  quiui.  fol. 
577.nu.45.,*,  . / f /.,T 


, Atnbitiofi . ' *•  Natale,  & accrefeimcnro  d’amore. 


* 1 • 

Se  ciechi,  impr.  .155.  fol.  75,  nu.  jd. 
Non  fanno  quel,  che  fi  dimandano, 
quiui.  fol.  37. 

Ambiriofofc  infedele,  quiui.  fol.  7dL 
Dà  Diorcprcbato.  quiui.  f.  77.0.38. 
Scufa  vana  de  gli  ambitiofi.q.  n.  3^. 
Ladri,  & aflalfini.  quiui.  fol.  78. 
Jifionc  perche  fimbolo -d’ambitiofi. 
impr.  1 <53. fol.  572:.  np.  5d.  . 

’ t . * * 


; / impr.  472.  fol.-dpp.  nu.  20,  ^ 

Potenzagrande  d'amore.  quf  nu.  30. 
* . 

^Angelo. - 
Che  lignifichi,  impr.  15d.fi  <?t.  n ip. 
Angeli  auuocati,e  patròni  de  gli 
huomini  impr.  id.2.  f.3<i9’Óu.  13, 
Amanritfimi,e  dilige»  i/fitni.  qu.. 
Se  facciano  officio  di  folditi,  impr. 
id4- fol.-3$2.  nu.  p. 

•'Inpar-' 


più  notabili . * 

In  particolare  i euftodi.  quiui,  Armi  de  gli  Heroi  perche  C fingeflfè- 

Obbedicntilfimi.  quiui.  f.  , ro  fabbricate  da  Dei.  quiui. 
Ordinatiifìmi. quiui.  nu.  10.  Armi,  elettore  due  poli.  impr.  171. 


• c'.w'.  .Anima.  . . 4 

Guancic  dell’anima  perche  alla  cor- 
.*!  taccia  di  Melagrana  limili,  impr. 

159.  f.  178.  nu.33. 

Innitq  di  Dio  all’anima  diletta,  qui- 
ui.  f.  132.  nu.  28* 

Rcdentionc  dell’ anima  fc  da  fti- 
marfii  più , clic  quella  del  corpo . 

. impr.  155.  f.488.  nu. 45. 

Animale,  • 1 

Parti  d’animale  perfetto  diuife  fe 
villano,  impr.  167. f.5 16.  nu.  2. 
Animo, 

Nollro  quanto  inltabile.  impr,  170. 

• f.  6 22.  nu.  23.  , 

Annibale, 

Qpanto  crudele,  impr.  153.  foj.  12. 

• 1111.17. 

Seiilgiu  dame  lite  moflc  guerra  a’Ro- 
* . mani.  impr.  104.  £419.101.64. 
Antichi. 

Se  più  rozzi,  impr.  160.  £274.101.89. 
{.<  Anticbrifto. 

Da  qual  Tribù  habbia  da  nafcerc. 

...  impr.  16 1-  f. 306,  nu.  38.  , 

Antonio  Ve ì c%. 

Come  fuggiffe  di  prigione, imp.  163. 

. £375.  nu.  6u  .. 

A po/iolato. 

Grandezza  delI’Apoflolato . impr. 
154.  f.  46.  nu.  2p. 

A riììolivuoT  iranno . 

Fraudo,  c crudchi  fui-contra  le 
mogli dc’mapiti  sbanditi,  impr. 
160.  f.  224.  nu.  33. 

Ario . 

Sua  mor:e  in  che  ùmile  a quella  di 
Giuda,  impr.  154.  f.  44.  nu.2<>. 

; Armatura , Armi, 

Armatura  noftra  qual  habbia  ad  ef- 

ferc,  imp.  153. f.w.  nu.28. 

’ * * *•••..  « 


tol.  660.  nu.  18. 

Arti, 

Da  chi  ritrouate.  impr.  167.  f.  J27. 
nu.  24. 

Da  chi  ridotte  a perfettione.  quiui; 
fol.  528. 

A fino. 

Perche  figura  d’huomo  tutto  catti» 
•.  uo. imp.  167. £522.  nu.  14. 
Afpide, 

Se  differente  da  g4i  altri  Serpenti. 

imp.  165.  £458.  nu.i. 

Luogo,  quiui.  Ve  He  no.  quiui. 
’Seirremediabile.  quiui, 

Ditré'/òrri.  quiui.. 

Dcmi.quiui. f. 459.  . 

Occhi  quali,  nu.  3.  Quanto  amante 
del  fronforre . quiui. 

Quanto vindicatiuo.  quiui.  Come 
venerati  da  gli  Egitti j. quiui.  n.4. 
Se  piace lioli. quiui. 

Se  grati. quiui.  £460, 

Antidoti,  quiui. mi.  5.  -* 

Da  chi  mangiati,  quiui. 

Se  incantat  i,  quiui.  nu.  6. 

Perche  Embolo  del  detrattore,  e del 
Medico.quiui.f.461.  mi. 8. 

Se  vccida  fenza  dolore,  quiui.  £462 

Aflrologì, 

Perche  da  Principi  odiati,  imp.  1 53, 
f.  360.1111,38. 

A fìutia. 

Grande  del  Duca  dvVlua.impr.T73.' 
f.  743.nu.45. 

Atei, 

Se  più  federati  de  gli  altri,  imp.  1^4 
r.  427.  nu.  7 5. 

Atlante.  , 

Perche  /imbolo  di  Re.  impr.  167.1 
! fol.  539.  nu.  39.  \ * 

Ddd  Altari 


Se  fi  prillino  dvoghi  pia'ceré . impr.  f.  . nuV  :.  • 

1 i^7*  l’iti.  17.  Sia  fedele,  qùrui.  f.325.  nu.srf. 

Qualità  de  gli  altari.  qtìiui . f.  5 2 7.  Infedeltà  d i varie  forti  ne  gli  Auuo- 

fili  ^ ~ • *1  *V  <•  , • . * . r ° • ..  . % 


ItTchefimbolegiato;  impr.  162.  fol.  Auuoca:o.quiui.  fe328*ftti,2$* 

$rÉ>. hnp.  . Auuocato  frìtto  quanto  gran fnale. 

Origine  de  £liÀùUOCàti.  qtt rui.  fol.  quiui.  nu.  30. 

■ 3 1 7- nu.  io.  Se  dourebberoeflfere  sbanditi.quiui. 

Omcij  fcambicuòli  d’ Auaocari , e f. 32?. 

dienti,  quiui.  f.3 1 S.nu.  1 1.  DaOmttiniano  mal  trattati.  quioi. 

Stretrìflìmo  lenirne  fra  di  loro.quìu.  DaS.  Ber  nardo  dei*crìtti,c  riprefi. 
Pena  d’ Auuoc^o  infedele . quiui.  * qu'rttì  tiu.  3 1 . 

nu*  12.  1‘  Non  ammeifi  da  Turchi,  quitti.  ne 

Origine  più  antica  de  gli  Auuocati.  da  Sueci.  quitti. 

quitti,  f.  31  p.  nu.  13.  ••  Nc  dal  Cbfrefe  ricll’Tndie.  quiói,;-1 

Officio  d’ Auuocato angelico,  quiui.  Bel  cafo  di  Auuocato . quiui . 

(f.  3 2ò.  nu.  14.  Perche  Corui,  & Auuoltoi.  quitti. 

Madre  di  Dio  Auuocatanoftra.  qu.  Se  godaflodelle  liti . qiiiui.Jnu.33. 
Spirito  Santo  Auuocato.  quiui.  Medici,  & Auuocati  in  che  limili . 

Perfonaggi  grandiffimi  erfere  flati  quitti,  f.  3 3 1 . nu.  34.  • * 

Auuocati.  quiui.  nu.  15*.  ' •;  Se  caligo  di  Dio  cader  nelle  mani 

Nobiltà  loro  con  ragioniapprouata.  • de  gli  Auuocati.  quiui. 

quiui. f.  321.  nu,  t6.  LoroofficioqUantopcricolofò.qui- 

ì.eggi  in  loro  fauorc.  quitti.  ui.  C 332.  nu.  37. 

Auuocati  fe  di  vtile  non  meno , che  .Cattfe  ingiuttc  fe  da  loro  difefe.  qh. 

* i foldati.quiui.  f.323.  nu.  rfc.  Cafo  notabile  per  parole  dette  con- 

Conditioni  dì  buon’ Auuocato.  qui-  tro  gli  Auuocati.  q*.iiui. 

. ui.  nu.  ip.  . • Auuocato  Santo,  quitti,  f.  333. 

* fcc  debba  efler  fapientc.  quiui. 

Se  pecchi  1* Auuocato  ignorante Bacio, 
quitti.  Dtchefegno.  Impr.154.  f.33.nu.^. 

Se  debba  efler  di  buona  confcienza.  Perche  dato  a Maeftri.  quiui. nu.  io.' 

quiui.  nu.20.  Chritto  fi  duole,  efler  traditoeol  ba- 

Se  buono  Oratore. qu.  f.3 23.  nu, 21.  ciò.  quiui.  f,  34. 

Auuocato  cattìuo,  che  nome  meriti. 

quiui.  % Balaam . 

Se  debba  efler  diligente,  quiui.n.22.  Cadendo  apriua  gli  occhi.  Imp.ija^ 
Sìa  affabile,  e benigno,  quiui,  f.  324.  f.  <5p3.nu.22. 


nu.  23. 

ùMicriip . 

Pazzìa  di  chi  non  dà  audienza  a fe 
tefo.lmph^ì.  f.703.  nu.35 . 

lAuuocatu.  v *• 


" ‘ cari.q an1i.fm.27.  -lf  / r ^ 
•L'eggi  {brace  da  gli  Auùo  bari,  quiui. 
f.  327.  nu.  28. 


Perche  fimili  alle  meretrici,  quiui. 
Non  è caufa  ingrana  > che  nontttoui 


nu,  22 


Di  che'fimbolo.  quiui. C<rp4.  * 


Baie km 


più  notabili.  Y 

:•  taknà,  ' f . tènurié] 

Se  da  pesciolini  guidata.  Impr.  *73.  Cosse  per  de  fife  la  grati»  d’Eugenio 
fi  727.  nu.  29.  ; Papa.  rmp.r<5j.  fi37i.nu.55. 

Boltafar.  E d'Innocenzo  fecondo.. quiui. 

Perche  più  punito,  che  Nabucodo-  E perche,  quiui.  fi  173.  j; 

noror.Impr.iéf4.f.4a8.  nu.  78.  Bilame.  s>;. 

Barbagianni.  Per  vtile  di  chi  ritroviate.  imp.  itfp? 

Se  qual  Aquila  notturna.  Impr.  16S.  fi,  537.  nu,  35 . . 

f.  544.  nu.  2.  Boia . 

Ragione  del  nome,  quiui.  grandez-  Appreflo  a quali  popoli  honorato.1. 

za.quiui.  ^ . impr.  1f3.fi  349.  nu.  24.  . ■ 

Fortezza,  occhi,  quiui.  Bombarda. 

Capo,  coilcspied  fidanza, preda, per*  Quanto  terribile,  impr.  171.  fi 
: <feguitato.quiui.fi  545.  nu.?.  : uu.  1.  . . 

Di  volo  fiacco,  c ftorto.  nu.  4.  , Come  inutil  refa.  quiui. 

Se  ngfca  al  contrario  de  gli  altri,  qu.  Bontà. 


Come  fi  difenda,  quiui. 

Con  chi  piacevole,  quiui. 

Se  cibode  gli  huomini.  quiui.  • 

Se  di  cattiuo  augurio,  quiui.  uu.  5. 
Da  chi  riucritò.  qxtiui.  fi  547.  uu.  S. 
Se  augurio  di  mutacienc  di  flato, 
quia  blu.  7.  . 

Quanto  vago  della  Luna . quiui . 

Di  chcfimbolo  . quiuf.  f.  548. 
Differenza  fra  l’Aquila , & il  llarha- 
gianni.  quiui.  f.  554.  nu.  15.  . 
miÌi  :■  ‘uS.Bafiiiei: 

Bella  inorai ird  di  lui.  Impr.  159.fi 
■1  159.  nu.  9. 

B afili f co. 

Suo  veleno  quanto  mortifero.  Impr. 
1 69.  £595.  nu.  28 


A doluta,  e rifpeuiua.  impr.  ifo.  fol,’ 
250.nu.5a. 

Bruti, 

SC fi  vergognino  de gli'atti  lafciufi 
impr.  fi  550.  nu.  10. 

Dall’amore  renduti  fieri  ,&  in  qual 
tempo,  quiui.fi  574.nu.42* 

Bruto. . 

Se  bene  faccfle  a congiurar  contri 
Celare,  imp.  1*4.  fi  434.  nu,  72. 

Bue. 

Come  tagli  I’berba  con  la  lingua  \ 
impr.  15 3. fi  17.  nu  25.. 

Figura  d’huomo  tuttobuono,  impr,1 

. 1^7.  f.522.  nu.14. 

Bugia. 

Non  hafanguc.imp.  iff  .f.499.n.  i<?, 

__  1*  t « • 1 • • /• 


- ^ /S'j  ' ▼ — » — a 9 — • — • • v v 

Quanto  vclenofo.  impr.  171.  fi  <578.  Radice  della  bugia. quiui  fi500.11. 18 
nu,43.  ■ : Bugia  nel  principio  par  veriti,quiui, 

BelU^a.  fi  502.  nu.  23. 

HBmana;preftritaaÌSale.  Imp.  rdtg,  Gaza  (imbolo  dibugia,  quiui . • 
•£548.  nu.. 74''  . . , Stneggjor  del  furto,  quiui.  fi  «poj; 

Di  quanta  forza,  quiui. fi 5 5 2.nu.  15,  nu.  54. 


Bellezza  human»  tela  di  Ragno. 

quiuj.fi5.5g.  ntiv  a;».  . ' .. 

Bellezza  humana  della  foia  pelle . 

' quini.  fi  559.  riu.  32.  1 
Como  s’impari. imp.  1fp.fi5p4.maS. 


Figlia  del  Demonio,  quiui.  fol.  509, 

um  35-  • : 

Sua  fhfegna.  quiui. 

Membri  non  fi  dicono-bttgia  . quiui. 

• fi)  IO.  BU.J7*  , .•<  ’ b , 

Ddd  2 Bugiardi 


Tauola  delle  cole 


. ’ "Bufi ardi. 

Se  timidi,  impr.idd.  £ 500. nu.  17. 

Ricco  bugiardo  quanto  difdiceuole. 
quiui.  £508.  nu.  32. 

Figli  del  Dcmonk>.quiui.f.509.U.35 

Bugiardo  indemoniato,  quiui. 

•-  Buoni. 

Perche  non  profperati.  impr.  154. 
£405 . nu.  45^ 

Eitoni perche  afflitti , e cattiui  per- 
che profperati.quiui.f.43o.nu.8o. 

.*  Burro.  ■ 

Come  fofle  coftrerto  a lodar  ciò,  che 
gli  difpiaccua.imp.itf3.f.34d.ma  1 

Cacauccello. 

Sua  natura,  impr.15d.fl81.  nu.2*  - 

Se  vero,  ©fìnto. quiui.  nu.  3. 

Cagione ., 

Cagioni  equiuochc  in  che  potenti, 
impr.  160.  £ 278.  nu.  95. 

Cagioni  feconde  hanno  da  ridurfl 
alla  prima . impr.  1 54.  f.43 1 . n . 8 2 . 

Come  lecito  alia  prima  cagione  ri- 

- correre,  quiui.  £432.  nu.  83. 

Caio  Caligala . I 

Sua  pazzia,  impr.  ido.  £215^.23. 
. Calamaio . 

Qual  pifcc.na.impr.  idd.f.492.nu,2. 

Camelli . 

Del  S.Giob  peiclre  con  trefquadre 
aflaltati.  impr.  167.  £5  22.  nu.14. 

Perche  flmbolo  di  negotiante.  quiui. 

Se  parte  mondi,  c parte  immondi. 
quiui.f.523.  Sue  qualità,  quiui. 

. .fi  ■ t . • 

Cancelliere . 

Diuenuto  Principe,  impr.  166.  fol. 
512.  nu.  42. 

Capo  di  Roma,  quiui. 

Papi,&  Imperatori,  quiui.  nu.  43. 

Cane . 

Perche  fcacciàto  anticamente  da* 
Tempi;,  impr.  1^8. f.jjo,  nu.ii. 


Se  più  d’ogni  altro  sfacciato!"  qulub 
• . fol:  55  ù 

Cane  da  chi  crocififlo,  e perche, 
impr.  172.  £ 712.  nu.4. 

f -t 

i • r , 

• r • Capello. 

Tagliare  i capelli , Che  lignifichi . 

impr.  159.  £182.  nu.29. 

Vita  fecondo  i Poeti  come  dipenda 
da  vn  capello,  impr.  172.  fol.688. 
nu. 12.  . .t 

Suoi  fignificatìrquiuì. 

Diche  fimbólo.  quiui.  nu.  13.  , 

Confldcrationc  capello  fatale. quiui 
Vergine  con  capelli  tronchi  di  che 
. (imbolo,  quiui.  £ 689.  nu.  14.  . 

« v,  \ 

* ■ * * 

Capitano . •*  ; .0  • 

Seucritd  de’  Capitani  lodata.»  iinpr. 

• 154.  £39^  32.’  •••  ' * : V 

Seuerità  d'alcuni  Capitani*  quiui/i 

• f.  397.  nu.  34.  i ■ .'>r.  j . j . a 
Sforza  da  Cotignola  imitator  de  gli 

antichi  Capitani,  quiui.  fol. 398; 
nu.  35. 

Mòdciiia  d’alcuni  Capitani,  quitìii 
£ 413.  nu.  jd. 

Capitano  vinto  per  colpa  dellTm- 
. pcratore .quiui.  fol. 4115.  nuri5i.  7 
Innocenza  fia  ne’ Capitelli , e ne^fol- 
dati.  quiui.  f.  417*  nu.  6 2. 
Capitani  cattiui  vfati  da  Dio  per  ca- 
ligar altri.  quiui.  f. 424.  nu.  72. 
Ventidìo  Capitano  accorto . impr. 
173.  £742.  nu.  45. 

.'Capè^-s 

Capi  del  Dragone,  nell  * ApocaliiBi 
quali,  impr.  153.  fol.  16.  nu*2j. 

• - 1 . • - . . z-  :»rp 

..  Carne. 

Auanzata  a fiera  perche  prohibita  a 
Mose.  impr.  idi.  £ 291.  nu.  17. 
Ha  da  combatter  al  contrario  dello 
.'  fpirito.,uupt,  idp.f.jpd.  nu.  3X*  • 


' piu  notabili*  V 


Cdfa . .< 

propria  perche  abbandonata,  impr. 

172.  f.  705.  nu.j81 
> : Cafo..  * ’ 

Notabile  nell’vccider  vipere,  impr. 

? 154.  fol.30.nu. 4. 

Di  due  Capitani  Romani.impr.157. 

f.  12$.  nu-.  28.  . 

Di  libio  appellato,  quiui.  fol.  X28. 

na.  33.  .*  Jp.-  ” 

Tremendo  di  Gouernatore  per  ag- 
. . grattare  i popoli . impr-.  i5o.  fol. 
217.  nu.  24. 

Di  Gatti*  che  toccati  appellauano. 

impr.  i5i.f.  285.  nù.  6. 

Notabile  di  parole  centra  gli  Auuo- 
cati.  impr.  152X332.  nu.37. 
D’Indiana,  impr.  163.  f.  347.  nu.22. 
Di  Ciro  Conflandnopolitano.quiuì. 

f.  352.  nu.  42.  . . ’ ; .i 

Bel  cafo.quitu.  fol.  355  .nu.45. , -juz 
Bel  cafo  d’ingannatore,  impr.  157. 
n f.  53p.  nu.  33.  ’:  ■»-.  * i 

Bel  cafo  d’Agrippa,  impr.  168.  fol. 

• 54-7.  nu.  5. 

Notabile  di  donna  Sepolta.  quitti.  . 

. f.  55i;'nu;:Ì4v 

Notabile  intorno.alla  caftita,  impr. 

169.  f.  5S8.  nu.  20.  . 

Notabile  di  vittoriofo  vcc.ifó,  irnprj 
171.  f.  577.  nu.43. 

Callido. 

Noi  ftclfiefier  minillri  de'noflri  ca- 
lighi. impr.  1.54.  t\  43  2 . nu.82. 
Caftita. 

Se  martirio,  impr.  169. f. 588.011. 20. 
Pimdilficile.  quiui.. . ».  • ;-*• 

Caffo.  \ ..  • v 

Nebridi»  marauigliofamente  callo, 
iinp. 453.  f.  342. nu. 15. 


' fare,  quiui. 

Canallo.  ' .s- 

Scioccamente  inuidiato  dall.’ Alino.'"' 

impr- 153.  f.3  5 i.nu.28;-' 

.1  Ceppi.  . : 

Anco  d’oro  non  li  amano,  impr.rtfj? 
f.347.  nu.  22. 

Ceraflc . 

Di  qual  natura. imp.  155X497.0. 1 3* 
Che  lignifichi,  quiui.  ì 

Ceruo.  : 

In  vna  folla  nafcollo  di  che  Ieroglifi- 
co.  imp.  I5SX.5 5®.  n°.  1°. 

r) 

Cherubini . 

Di  che  lodati,  impr. 1 5 7X.1  i8.n.i9. 
Come  figurassero  i Predicarori.quiu. 
Perche  fopra  T roni4  impr.  1 7 3 X.  7 1 9 . 

nu.  19.  ' . : .'-I  ‘fp  : - * * 

Chic  fa. 

Di  Dio  da  chi  habbia  patito  mag- 
/ gior perfcctuione.  impr.  15 5X^2.' 
nu. 32.  . . .• 

Chiodo. 

Da  chìritroiiato.imp.i7i.f.553,n.2 
Officij  di  lui.  quiui. 

Se  vnifca.  quiui. 

Ferma,  quiui.  f.5  54.  nu.3. 

Chiodo  di  Diamante,  quiui. 

Soft  iene,  quiui. 

Detti  de’Sauij  perche  chiodi,  quiuf. 
nu.  4. 

Come  feruilTe  per  numero,  quiui. 

nu.5.  . . 

Se  ornamento  delle  velli,  quiui.  fol . 
555.  nu.  7. 

Inftromento  di  guerra. quitti,  nu.8. 
Se  vccida.  quiui. 

Se  difenda,  quiui.  • 1.  li' 

Sua  virtù  naturale,  quiui . fol.  557. 


. .;  Catone.  : . . n.  9. 


perche  fi  vccidefie.  impr.  154.  f.444. 
03ÌlUf.99.  . 

Se  hauelle  inuidia  alia  gloria  dice- 


Miracolofa,o  fuperftitiofa  .quiui. 
Honor  del  chiodo  grand ilfimo.  qui- 
. «i.f,557..nu,  io.  * 

Pecche 


Tauola  delle  cofe 


perche  fimbolode!  peccato,  quia* 
nu.  ii,.  \ 

Conrtin  buona >&  in  cattiua  parte 
fi  prenda,  quiui. 

Chiodi  d'amore»  e di  timore,  quiui. 

Timore  perche  chiodo,  quiui,  £458. 
Chiodo  amoroTo.  quiui.  nu.  13. 
I>jtaceri  perche  chiodi,  quiui . 

C bri  titani . , 

Buoni  perche  non  Tempre  vittoriofi. 
Impr.  idq.  f.4 1 8 . nu.  6 3. 

. .i ...  Cbnfìoy 

Giudice,  e Scrittore,  impr.  166.  fol. 
498.  nu.4 

Come  victoriofo.  impr.  170.  fol  433. 
nu.37*  . 

.*  • «:.  ■ Ciò».  . . 

Dc’cattiui quale,  impr.  15tf.foI.p5, 
nu.  zó. 

• fido. 

Se  piada  imitarli »che  la  terra,  imp. 
itf8.  f.^tftf.  nu.  32. 

Cingolo. 

Simbolo  diperfeueranza.  impr.  170. 
f tf24.  nu.  2tf. 

Di  Pontefice  fatto  ad  occhi,  c per- 
che. quiui. f.  6z% . nu.  27. 

Città. 

Perfidamente  da  chi  Taccheggiar*.  t. 

impr.itf4.f.38tf,  nu.itf.i7.  # 
Stato  peffimo  di  Città  qualfia.  imp. 

173-  7+7-  nu.4j. 

Qual  ottimo,  quiui. 

Clemtnga. 

D’Augufio.  imp.  r59.  f.i<58.  nu.7. 
Clemenza  gloriofa . impr.  154.  fol. 
444.nu.99.  . 

Di  Pirro , e d*  Annibale  verfo  gli  ini- 
mici di  quanto vtile.  quiui.  n.ico. 
Dopo  la  vittoria  ha  il  proprio  luogo, 
quiui'  f.447.-nu.  104. 

.»  Clienti . 

Appreflba’Grccù  impr.  jtf2.f.  31  p. 
nu. 13. 


Incertezza  della  cau6a*CIienti  fc£ 
prie  li  duue.  qutuLT.^à^.nu.xS. 

C*àa.  • .*  _ 

Perche  fimbo/o  di  d ignita,  impr.  15^ 
,rf.p3.  nu.  23... 

Perche  a'  grandi  fi  porti  la  coda.  qu. 
Cortigiani  perche  coda.  impr.  itfo, 
f.  220.  nu.  29.  ; . 

Amadco  dalla  coda  perche  coli  chia 
mato.  quiui.  . . 

• . s ernia  inforcata . . 

Se  l’ifte  fio cheCacauccedlo . impr. 

i5tf.  f.  82.  nu.  5.  ; .1 

Defcritco.  quiui ..f,  #3 . uu,  tf . : , : : 
Codardo 

Perche  fimilea'brui.  impr.  170.  fol.. 
63s.nu.s7. 

, C ogni  tiene  . . 

Dife  ftelfo  quanto  difficile,  imp.  17^ 
f.  723.  nu.  26. 

Suoi  frutti,  quiui,  f.  724.  ì 

Colomba. 

Spofa  di  Dio  perche  aflomigliata  * 
Colomba,  impr.  159.  f.  184.11^32^ 
Quanto  fa  ga  ce  in  fuggirlo  sparuie- 
. re.  impr.  172.fi 700.  nu.32. 
se  tema  dell'ombra  di  lui.  qu.  f.  701'. 
Contemplatiui  perche  Coiombc.qii', 
Combattere ; \ * ?. 

Perche  jfempre  fi  habbia  da  combat» 
tere.imp.  1 70.  f.tf  1 1 . nu.ao. 

Concupifcen^a. 

Con  la  fola  morte  fi  cllinguc.  impr. 
itf9. f.tfoO.  nu.32.  . . • 

.ci  • • Confcitirgé./  ' ' . 
Tormento  della coriTcicnza  quanta» 
grande. impr.  1 54^.41  .nu. 20. 
se  la  buona  confcienza  faccia  l‘huo<4 
moardiro.impr.i54.f.4rj.nu.55# 
La  catana  fe  timido,  quiui. 

Gran  forza  di  lei.  quiui.  ./  ' t 

Confcienza  mala  non  Tempre  radice 
di  timore. quiui.  £430.  nmtf7.  : 

Non 


1 
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N&n ftnrire gli  ftimbUéella  eon&ié  Et  huomo  dabene.  quiai.  f.  738. 
aa,fc  mai  Ife  gno.  quim'.  f.  421.  fiaimereffoto.  quiui.  1111:4».  . 

Confcruathnc.  * Siafegrcto.quiui.f.739.  nn»42. 

Tiberio  perche  fi  cenfeimtffe  ncH'-  - Se  molti, ori  vm>.  qmu  1.1749. 11.43. 
Imperio,  e non  Ner&ne.'inlp.^o.  Sebene  fentirgli  incompagnia,  ofi&- 
t.ò 45.  nu.4y.  > • li.quini.  f.  743. no. 45. 

Di  due  maniere. imp.  i7o.f.<5"44.n.4^  Differenza  drMedrci-,  & Configlie- 
pCidcblov  che  fi  Cetre  da  • Principi  ri.  quiui.  £,  744»  un.  47. 

nella  conferuar-ieiiìc.  quiui . Con  molti  conlìgliericomehahbia- 

Confidntorey  r Con  fiderà  ti  otre,  ' 7 mo  a portarci,  quitti. 

Marauigliuvchc nóci confideriamo.  Confluire. 

• impr. f i'z.  f.705  nu.  45 . Oftinatione  di  chinonaccetta con- 

Sc  difenda  dalla  morte Pantana-.  ■ figli.  ìmpr.  173.  f.715.  nu.14. 

ÌmfH.i7i.t.<5S8.  nu.13.  - i i Lotrecco  falc.  quiui . Necellìvd  de*  < 
Confi  de  racione  concetto  del  pecca-  configli  altrui,  quiui.  f.717.  n.i5* 

: to.quiui.  f.^yo.  mi.  18.  ; A. 'vecchi fé  neccflario-il  configlio . 

ConfiàeraeioUe  niaftiefa  il  cibo  de  Uh  quiui.  nu.  16. 

~ menre. quitta".  ftf&kAui'.z  Ì.r-'‘"  ^ Et  i prudenti,  qniui.f.  7 1 8. 

Buoni  efìl  ti  della  confideidftioiic.  Magifiratifediconfigliobifognofi. 

quiui.  £.  T'ó’r.fiu.gj.  ur  '•  d -quiui.  nu.  18. 

SpeeC^i^iqUiDi.-f. 7P1 . ftU/3 4*  *f>  Se  i Principi,  quiui.ff.  719.  ^ 

Sf^queiViVqfckii.  ; v Saui'k  iHfOgneuoli  dicoiiflglÌD . 

Matura  corffideràtiorte  k chgfione  q4i1fi.l720.nn;  21. 

della preftezzà.qùrai.‘f.7'ò5.n.^.  * Sapicntiffimi  d.'.’fcmplicihanno'pre- 
Confidtnatione  deue  preceder  i’o-  foconfigrio.'qtriuiT.72d.nu.2S- 
^rà.  qàitri?f;7o,7.>nti..4'2.  '*  iierwa  coUfiglio  efpofio  a gliingan- 

Confiderat  ione  quaP^cChìò'p'tfcce-  ni.  quiui.  f.  729-.nu.31. 

''da  ii  piede. 'quiui.  f. 708-^11.43.  Virrtì  hel  dimandar configlio.quiui. 

Con  figliar  e.  nu.33. 

•^Jhfiete  dclkt  èòWt  lenza  dn  chi  fi  có-  Lodata  in  S.  FrauCefco,  & in  S.  Bcr- 
fi  dia.  imp.i  73.1.734. ftu. 35.  nardinoda  Siettac quiui.  6733. 

Chi  fi  Configlia  difficilmente  cade,  Configlio  fé  difarmi  Satanaflo.  qui- 
facilmcnte  fot^e.qd iiùX 73 5. n . 38  ui.  f.  735 . nu.  37. 

Mòdd’diCohfigliarfi  dé'Turchi.qui-  Regole  del  dimandar  configlio . 

ui.  f.743  nu,  4*5.  • ••  quiui.  f.  737.  nu. 39; ' 

Maffimigliano  Imperatore  come  fi  * Cófigliditrc  forti. quiui. f. 738-0. 41. 

configliaua.  quiur.  Conditioni  di  chi  dimanda  cófiglio. 

•(  ■ Confìgliere  ; • ' quiui.  f.739.  nu.43. 

Officio  di  buoni  configlicriTmp.157  Stratagemma  per  tener  celati  i Tuoi 
•’  * f.119.  nu.  20.  configli. quiui. £742.011. 45. 

• One  migliori,  imp.  160.  f.  275.  n.92.  Configlio  fopra  Piftetìfo  fe  bene  a ri- 

Configliele  fa  ficartà.  impr.i73.fo!.  farfi.  quiui/f. 743.00. 45. 

■735.  nu.3 6.  . Coiifiglio  di  Filippo II.  fopra  i-tu- 

Sc  debba efler  fauio.quiu.f, 73 7^.40  mori  dcUa  Fiandra,  quiui . 

Con- 
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Con  fianca. 

Quanto  neccflaria.  impr.  172.^593. 
nu,  zi.  ' 

Con  slatino  Imperatore . 

Mio  bel  fatto,  imp.  1^3  .f.365  .nu.45 . 

Perche  pio.  impr.  154.  f.435.  nu  .8*. 

. ...  ionfuetudine . 

Schabbia  gran  forza,  impr.  160.  fi 
280. nu. 99. 

Contcmplatiuh- 

OcchidiDio.  imp.  172. f. 701. n. 321. 

Contcfa.  ' C 

Scioccha di  due  Contadini,  impr.. 
16 1.  £294.  nu.  20.  • , 

Corpo . 

Virtù  propria  del  corpo  qual  fia. 
impr.  1 56.f.iot. nu.35. 

Corpo  di  Ghriùo  oggetto  dell’offi- 
;cio Sace r dotale. qu ini.  f.  102. 

Corpo  fe  più  parente  di  Chrifto,  che 
l’anima.  quiui. 

Diuerfità  in  formar  il  corpod’Ada- 
mo,&  infondergli  l’anima. quiui. 

* fòl.  103.  ! • 

Corrati  ione.  ' 

Qual  fia  peggiore . impr.  160.  foj. 

2 40.  nu.  48- 

Vlrima  corrutrione  della  Democra- 
ria  qual  Ha.  quiui.  f-241.nu.49. 

Qual  della  Monarchia . quiui. 

Corruttionefc  fempre  in  cofa  peg- 
gio, e.  quiui.  f.242.  nu.<>o. 

Corte. 

Se  ilinondohabbia  la  fua  Rcgianel- 
le  Corti.  imp.K53.fi341.nu.15. 

Corti  fc  ridotti  di  occafioni disec- 
care, quiui. 

Corte  piazza  d’arme  del  mondo, 
quitti,  f.  342. 

Carne  quanti  vantaggi  in  Corte  . 

. qniuf.nu.i6’. 

Otioabbonda  jn  Corte.  quitti.. 

Quanta  forza  habbia  il  Demonio 
nelle  Corti,  quiui.  nu.  17, 


Superbia, ebugia  nelle  Corri . quiui/ 
Corte  come  definita  da  Diogene. 

quiui.  f.  343.  » ; 

Ventate conofciuta  nelle  Cotti* 
quiui._nu.,i8*  < ....  . * - 

Cicalamento  quanto  amico  della 
.Corte,  quiui..- - • „ 

Pio  fecondo , clic  fcntilte  della  Cor- 
te. quiui.  f.  544.  : • 

Vitij  della  Corte,  quiui.  , 
Titoli dclja'Cortc.  quiui.  nu.19.  - . 
Romani  buoni  non  haucqdo  Corte.* 
qniUìt  £ 45 . 

Seneca  che  dicefie  delle  Corti. 

• quiui,  nu.  20. 

Corte  perche  debba  fuggirli,  quiui.’ 
<)nde,dctta. quiui. f.350.  nu.27. 

Se  non  fi  a vita  qusd  la  fi  mena  inCor- 
*.  .te.  qtviui.,,  , , 1 

Lontananza  dalla  Corte  gran  bene- 
dizione, quiui.  f.35 1.  nu.  28.  - p 
Se  faccia  per  ogni  forte  di  perfone,. 

quiui.  f.  352.  nu.  29. 

Beni,  che  nelle  Corti  s’acquiftano  • 
.quiui.  nu.30. 

Perche  abbandonata  da  Tonfalo 
Moro,  quiui. 

Biafimata,  & amata,  quiui.  fol.  354.’ 
nu.  31. 

Maledetta,  & adorata,  quiui.  f.  35$; 
nu.  32. 

Se  biafimata  ragioncuolmentc.  qnf* 
Cortigiani.  ...  . ^ 

Perche  chiamati  coda,  impr,., 1604 
fi  220.  nu.  29*  r * — * « f 
A chi  ralTomigliati.  impr.  1 62.  fol. 
340.  nu.  t i. 

Cortigiano  fe  polla  eficr  virtuofo. 
quiui.  nu.  12. 

Cortigiani  Simie,e  Pauon?.  qu.n.  j 3. 
Cortigiani  deferirti  da  S.  Bernardo. 

quiui.  f.  344.  nu.  rp. 

Seruitù  de*  Cortigiani,  quiui,  fol. 
346.  nu.  20.  . 

Non 
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Non  vìuofio  ft  & fteffi.  quiui.fol.347. 
nu.2  ». 

Loro  mifcria.  quiui.  f.348.  nu.  23. 
Sforzati  a render  gratie  per  l’ingiu- 
rie.  quiui. 

Anche  per  le  battiture,  quiui. 

Se  trattati  da  Cani.quiui.f.349.n.24 
Sfortunati  qual  Efau.  quiui.  nu.  25 . 
(^al Cortigiano  Simoniaco.  quiui. 

tol.  350.  nu.  26.  : •* 

Se  mai  nabbia  ripofo,  o pace,  quiui. 
tol.  352.  nu.  29. 

Se  nella  MdTa  fi  dia  la  pacea’Corti- 
giaiii  quiui. u-i**"  q • ' * . 

Se  tutti  imprudenti,  quiui.  'p.  . * 
Chi  corceggia/chicncicfièr  riprefo. 

quiui.  t’ol,  353.  . f : ' . .i  ; 

St  perda  la  liberti . qu  iu  i . f.  3 5 4.  n . 3 1\ 
Lamenti  de’Cortigianile  veri,  quiui 
Jfriprudenzade  gHftetfi.  quiui.  fol, 

355.  nu.;j. 

Superbia  fé  debba  da  Jorofuggirfi.q. 
<^ual  fofib  ii  primo  Cortigiano  del 

inondo  . ■ quitti,  v. 

Efempi  di  Cortigiani  abbacati.  qui- 
ui.  f.  355.  nu.34.  ■ 

Se  debba  fuggire  il  paragone  del 
Principe.quiui.  f. 360.  nu.  39/  . 
Se  debba  attribuir  l honoral  Princi- 
pe.quiui. f.  3<?x.  nu.4i. 

Come  ha  da  portarli  nel  dar  confi* 
glio.quiui.  1.353.  nu.  43. 

Non  ponga  tutte  le  fuefperanze  nej 

Principe,quiui,f.3tJ4.  nu.44.  . : 

Bel  ricordo  ài  Cortigiano,  quiui.fol, 
355.  nu.4».  , '•  * ->r 
Non  carichi  di  fe  il  Principe  ..  quiui. 

fol;  357.nU.47.  / ..*:•  : * 

Sacerdoti  Heb^à  fodiferèti, Corti- 
giani. quiui.  i 1 

Cortigiano  fatto  morie  col  forno, 
quiui.  fol.  359.  nir.di 

Pericoli  de,Cortipianiiq.f.37o.n.5  2. 

Cortigiano  le  poiTa  lenza  Aia  colpa 


cadere.qumi.nu.53; 

Pericolo  grande  di  Cortigiano fauo^ 
rito.qumi.f.372.  nu.55. 

Perche  fi mboleggiati  in  Ilfionc.  qu.' 
Se  debba  fidarli  dibclle  parole,  qui» 
ui.  fol.  354.  nu.5  8. 

Documenti  a’Conigianicauati  dall1; 
Alce,  quiui.  f.  37 5.  nu.  52. 

Coiìu  me. 

Bello  de* Lacedemoni,  imp.  157/0!. 
132.  nu.  38. 

Ofieruato  da  S.Giouanni.  quiui. 

Bel  coftumc  de’  Spartani,  impr*  i5oJ 

fol.  239.00.47.  * 

Cofiume  idra  no  di  Cocincinna,  imp; 
■.  157.  fol.  5 18.  nu.  7. 

Puerile  de’ Romani . ìmpr.  I71.  fol; 
..555.BUJ6. . 

Del  Rè  di  Pcrfia.  quiui.  f.558.  nu.31. 
Creatura. 

Vfo  delle  creature  diuerfo  ne’buoni; 
e ue’cattiui.imp.  167.  f.5  2 6.  n.aa. 
Crudeltà.  ( 

Grande  di  Polione,  impr.  159.  fol.' 
i58,:nu.  t.  ' 

De’Turchi.  impr.  150.  f.219.  nu.27. 
D’Herode , di  Nerone , e d’Ezclino. 
quiui.  nu.  28. 

DiCaio,cdiTolomeo.quiui.  fol.220 
Crudele  infogna  la  crudeltà  ad  altri 
centra  di  fc.  imp.  1 54/445.  n.  101 
Efempio  notabile  di Napo  Tornano 
quiui.  £ di  Adonibezech.  quiui. 
Cupido.  ». 

Perche  dipinto  con  l ali, e Venere  c5 
laTeftuggine.imp.i59d‘.5oi.n.34 
. v - . Curio  Cita . 

Di  Eua.  impr.  159.  f.  187.  nu.  35.* 
Onde  mfc a . impr.  1 7 2 . f. 70  5 . nu . 3#.’ 
Cuore . 

Perche  molino,  imp.  157  f.5  >9  n 4C* 
Dc’Mercanti  perche  Mare.qujui,fol. 
540.  nu.  41. 

Pidd’ogu'altrotempcftofo.  quiui. 

E e c . Duro 
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Durocuore qual  fia.  imp.  r72.fi.595 . Odio  deirifteflo  contro  i mottali 


nu.23. 

Se  habbi aduc  orecchie.  1pr.173.fol. 
731.  nu.  32.  Cuore  di  buon’vdito 
cercato  da  Salomone,  quiui. 

Dagon. 

Sua  figura  qualc.imp.  1 55  .f.5 1 .n.  15. 

Etimologia  del  {ito  nome,  quiui. 

Con  qual  altro  nome  fi  chiami.quiui 
fid2.nu.17. 

Come  pcfcè,  & huomo.quìui.nu.ig. 

Da  li  da. 

.Quanto  ingrata^  crudele,  imp.  169. 
fi  5 84.  «Ui.  12. 

Danari . 

Quanto  nccefiari  alla  guerra,  impr. 

. 1d4.fi  39o.  nu.  2?. 

Danari  perche  mofehe.  impr.  ìéy, 

. fi.525.nu.  22. 

Perche  aflomigliati  alle  fipine.  quiui. 

« Danaro  perche  rotondo,  quiui. 

Dauid. 

Se  a criccato  da’prefcnti.  impr.  idi. 

. fi301.nu.30.  * 

Ingiù  fta  fentenza  di  lui.  quiui. 

Se  viaggiunfe  bugia,  quiui, 

Modeftilfimo  Cortigiano  impr.  153  . 
fij5y.nu.50. 

Prudentemente  non  fi  fida  di  Saul. 
quiui.  fi  375.  nu.d2. 

Come  chiamato  innocentc.limp.154 
fi  439.nu.92.  • 

Fatto  Rè  per  la  Tua  manfuctudinc . 
quiui.  fi  445.  nu.  102  . 

Perche  non  poceffe  rifcaldarfi  efTert* 
do  vecchio,  impr.  157^.335.0.35 . 

Tal’hora  difiua  tefta.  impr.  173.  fol. 
7i7.nui5. 

Occhiuto,  e cieco,  quiui.fi. 77 1 . n.  2 5 . 

Declinare. 

Cofe  htimanc  perche  declinino,  imp. 
j70.fi545.nu.  49. 

Demonio. 

•Ju  che  fimile  all’Orfo.  imp.  153.  fio}. 

•5,  nu.  9. 


quiui.  nu.  io. 

Suoi  diuerfi  nomi. quiui.  Ira,  Se  odio 
comencl  Demonio.quiui.f^.n.it 
Sua  ira  quanto  grande. quiui.  nu.  12. 
Perche  ci perfegti iti.  quiui. 

Quanto  goda  in  danneggiarci,  quiui, 
fi  8.  nu. 13. 

Demoni)  perche  ne*  monumenti  te- 
nefiero  alcuni  huomini.  quiui. 
Demonio  fe  patifea  quello , che  non 
fa  patire  a noi.quiuLnu.  14. 
Infoiente  dimanda  dcll’iftefTo.quiui 
Tempo  come  peruertiro  dal  Demo- 
nio, quiui.  filo.  . ' 

Stima  ricuperarci  Cielo  tormentan- 
do noi.  quiui.  .1 

Demonij  come  gareggino  ia  farci 
danno,  quiui. 

perche  vn’efercito  intiero  di  Demo- 
nij contra  vn'huomo  folo.  quiui. 
fi  21.  nu.  17.  ..  v.- 

Fiacchezza , e crudeltà  loro,  quiui. . 
Quanto  procurino , che  gli  huomini 
tradi  loro  s’ammazzino,  quiui. 
Sacerdoti  del  Demonio  micidiali. 


quiui.fi  12.  nu.  ig.  ♦ 

Demonio-come  fimile  alI’Orfo  netP- 
otio.quiui.fi  14.  nu.  2 1. 

E nella  fciocchczza.  quiui. 

Manifieftato  fciocco  da  Chrifto.  qu. 

Nelle  fuc  tenrationi.  quiui. 

Nella  feconda  tcntationc.  qu.  n.  12. 

Nella  terza,  quiui. 

Altra  fciocchezza  deiriftcfib.q.fi.15. 

Demonio  perche  fi  chiami  vccello, 
dragone,  e giumento,  quiui.  n.i3  . 

S c cumulo  di  beftie. quiui.  fi  i5. 

Come  deferit  o in  Bchcmor .qu .n. 2 4 

Se  perfeguiti  i buoni,  quiui. 

Qual  bue  ci  danneggia  colla  lingua* 
‘quiui.  fi  17.  nu.  25. 

Demoni  non  conofciuti  a gli  occhi. 
quiui.fi18.nu.27. . V 

• Infide 
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In/» die  die  Demonio  fe  da  temerli 
più,  che  la  forza,  q.  f.  19.  nu.28. 

Diaorati  dal  Demonio, di  cui  hanno 
a dolerli. quiui.  r22.nu.3a. 

Demonio  formicaleone,  quiui.n.33. 

Come  anche  Tigre.quiui.  £23.0.34. 

Se  lì  vaglia  piu  della  fraude,che  del- 
la forza,  quiui. 

Onde  prenda  occafione  di  tentarci, 
quiui.  f.24.  nu  35. 

Perche  lì  chiami  Fabbro  loffiate.  qu. 

Non  pone  fuoco  in  noi,  ma  lo  accre- 
fce.  quiui . 

Demoni)  fe  debbano  efierefehiuati, 

» ma  non  remuti.quiui.  £21*.  nu.37. 

Vittoria  contra  il  Demonio  quanto 
gloriofa.  quiui. 

Sitibondo  più  dc’Chrlftiani,  che  de’ 
Gentili,  imp.  158.  f.  157.  nti.37. 

Perche  fi  feruiflc  del  Serpente  inté- 
tar’Eua.iinp.159*  £170.  nu.n. 

Varie  te  ut  adoni  del  Demonio,  qui- 
ui. f.  188.  nu.  3Ò. 

Armi  del  Demonio  fampogne , qui- 

•**  ui.  nu.37. 

Fauori  del  Demonio caftighi  di  Dio. 
impr.  164,  f.  427.  ou.7tfv 

Cattiui  fe  palfiùo  il  Demonio.  |impr. 
tè'j-  £ 5 28  *»«.  25. 

Perche  fi  chiami  Cherub.  quiui. 

Se  habbia  gclofia  d’efier  trapalfato 
nel  male,  quiui.  f.  5 29.  nu.  26. 

• Qual  Demonio  tentano  il  Signore, 
impr.  i<58-  £ 5634  nu.  26 . 

* / * 

Demofiene . 

Quanto  infedele  contra  ifuoi  clien- 
ti. impr.  1 d 2 . f. 3 27 • nu.  28* 

Dente. 

. Quali  animali  nonhabbiano  denti, 
impr.  153.  £17.  nu.  25,  r 
Dt{tdt*are . 

Se  lecito  procurare  ciò , ehc  è lecito 
defiderare.  imp.iJS-Xap.  nu.41, 


toejb*'. 

A che  deftinata.imp.i<Ji.f.3o8.n-39 

Detto. 

Bel  detto  d’Àriftide.  imp.  155. 
nu. io. 

Di  Diogene,  impr.  1 5 s>.{  1 7 1 . nu.  1 r> 

Di  Traiano,  impr  ido.f.208.  nu.14. 

D’Adriano.quiui.  fol.209. 

E d’altri  Principi  amanti  della pa»’ 
tria.  quiui.  nu.  15. 

Di  T iranni  fopra  i tributi,  imp.  iSoj 
£ 1 17.  nu.  25. 

De  fuoi  Satrapi  a Cambife . quiui. 
f.272.nu.  S6.  / 

Di  CefareAugufto.quiui.fi  2 89.0.99* 

Acuto  detto  di  Democrate . impr, 
16 1 . f 289*  nu.13. 

Di  Diogene  quiui.  D’ Antigono  imp.' 
153. £343  nu.  18. 

Bel  detto  lopra  il  fepolcro  di  Simi- 
lio.  quiui.  £ 351.  nu.27. 

Di  Pirro  asoldati,  impr.  1*4.  £389.' 
nu.  22. 

DiLudouico  duodecimo  Rè  di  Fra-, 
eia.  quiui. 

Del  Marchefedi Marignano circa  il 
far  guerra,  quiui.  £390.  nu.23. 

Bc!  detto  d‘Henrico  Quarto  Rè  di 
Francia,  quiui.  nu.  24. 

D*vn  Turco  contra  Chriftianf. quiui* 

Di  Sauij,  & Capitani.quiui.  fol.405; 
nu.  47. 48.  49* 

Detto  fzuio,  & ardito  de’Capitani. 
quiui.  f.  417.  nu.6 1. 

Bel  detto  d’Ariftotilc . impr.  itSVf.' 
f.  443.nu.98. 

Detto  arguto  di  Medico,  impr.  itfj. 
£468.  nu.  i<f. 

Detti  arguticontra  de’Medici.quiui 

Detto  arguto  d i Spagnuolo,che  mò- 
riuapereflerfi  purgato.quiui.fol. 
472.  nu,  22. 

Dettogratiofo.  quiui. £474. nu. 51. 

Di  Ciro  a gli  Spartani  contra  Mcr- 
E c c 1 canti. 
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canti.  impr.  \éy.  f.  5 3 3 . nu.  3 1 . 

D’Alcflàrtdro  Magno,  impr.  i58. 
fol.  553.  nu.  27. 

DiS.  Martino.,  impr.  170.  fol.  524. 
nu. 25. 

pi  Pollìdonio.imp.  1 71  .f.575  .nu.40. 

piCefare.  impr.  172.  f. 701 . nu.  33. 

Diana. 

Chi  abbruciato  il  tempio  di  Dianafie 
perche,  impr.  1 7 1 . f.572.nu  .35. 

....  Difetto . 

Di  perfonc  amate  fe  amato . impr. 
157.  f.  1 13.  nu.p. 

Differenza], 

JBclladidue  parabole,  impr.  15  9. fol. 

.172.  nu.  14. 

Difficili* 

Se  piò  difficile  a curarli  vn  vecchio, o 
vngiouane.imp.  170.  fi542.nu.44 

ptor  buono  in  guerra,  quanto  diffi- 
cile. quiui.  f.  550.  nu.  5 2. 

Difficoltà, 

Di  due  forti,  impr.  170.  fi542.m1.44. 

Dignità . 

Èpifcopale  quanto  da  temerli,  impr. 
.151.  fol.  74.  nu.34. 

Dignità  perche  Serpente,  quiui.  fol. 

; 7i.nu.35. 

Come  li  ha  da  prendere,  quiui. 

Quanto  fuggite  da’Santi.  quitti,  fol. 
79'  nu.  41. 

Dignità  feda  (limarli . impr.  158. 

. fol.  55$.  nu.  28. 

Dii  UHI  0 . 

Di  qual  mefe  coni  ine  iato.  impr.  1 58- 
fol.  1 72.  nu.  39. 

Perche  nel  più  bel  tempo  del  l’anno, 
quiui. 

Dio, 

Quanto  difpiaccia  a Dio  l*etor  oto- 
foin  luogo  al  fuo  culto  deftinato. 
impr.  1 y 8 . fol.  1 5 1 . nu.  29. 

Ripofarin  Dio  fe  bene.  impr.  163* 
fol.  357.  nu.48, 


1 


Giuftiffinio,  e prouidente.  impr.  154? 
fol.  410.  nu.  54. 

Non  abbandona  chi  in  fe  confida . 
quiui.  f*  41 1. 

Di  Dio  niuno  può  dolerli . quiui.  f. 
413.  n.  «52. 

De  fedeli  hà  cura  maggiore,  quiui.f. 
418.  n.  53  . 

Spreggiatori  dc'Dei  fe  peggiori  de 
gli  Idolatri,  quiui.  f.  427.  n,  77. 
Veneratione  de’  Dei  da  due  princi- 
pi], quiui. 

Aiuto  di  Dio  alle  volte  manifeftiffi- 
mo.  quiui.  f.  429.  nu.  79.  1 

Se  nelle  guerre  Ila  bene  ricorrer  ì 
Dio.  quiui.fi  435.  nu.  81  . 
Nelprincioio  di  tutte  le  attionife  in- 
uocar  li  debba  Dio. quiui.  fi  435. 

Se  habiri  ne  gli  eferciti.  quiui. f.43 8, 
nu.91. 

Confidenza  inDiofiaaccomnàgna- 
ta  dall’induftria.  quiui.  f.441.11. 96 
Chi  tenti  Dio. quiui. £442*  Se  faccia 
• . vincere  anco  coti  ftratagema.  qu. 
Confidenza  nelle  infermità  ha  da 
ctorin  Dio.quiui.f.472.'tiu.2i« 
Mezzi  vfatida  Dio  a contrari;  fini* 
quiui. 

Non  vuole , che  li  ammetta  fofpetto 
nel  fuo  amore. quiui.  f.48 5.  nu.  41 . 

• Dei  d’Homero  fchcrniti . impr.  1 66, 
fol. 493  nu.3. 

Come  armi  i fuoifoldati.  impr.  1 69, 

• fol. 595.  nu.30. 

Dio  folo  il  vero  ctore.  impr.  171# 
fol.  571.  nu.  35. 

Chi  fògge  da  Dio  corre  al  nulla, 
quiui.  nu.  35. 

Difcepolo. 

Seauanzi  il  Maeftro.  impr.157.fol* 
*28.  nu.  15. 

D ifcgnì . 

Noftri  tela  di  Ragno,  impr.  157. fol. 
529.  nu.  16, 

Eiouencc 
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più  notabili . 

E (oliente  voujl  di  Bafilifco.  quiu  i.  Donne  belle  non  tempre  buone,  qui- 
nti. 27.  ui.  fol.  sp . nu.  22. 


Vanità  de’noftri  difegni.  qu.  nu.28. 

Dìfordini . f 

Iivchimenofcufati.  impr.  170.  fol. 
<543.  nu.45. 

Dolore. 

Ciòcche  il  acquila  con  dolore,fe  più 
amato» imp.159.  £585*011.14. 

Donna. 

Simile  al  Serpente,  impr.  159.  fol. 

1 70.  nu.  io. 

Donna, che  partorì  Serpenti. quiui. 
nu.  11. 

Piena  di  (pine,  quiui.  f.171.  tal.  12.* 

Ciarlerà,  quiui.  Vindicatiua.  quiui. 

Sdrucciokuole.  quiui. 

Come  debbi  efier  corretta,  quiui. 

Sia  taciturna,  quiui.  nu,  13. 

Quanto gclofa.  quiui.  Crudeltà  di 
donna gelofa. quiui.  I0LI72. 

Stia  ritirata. quiui.  nu»  141 . 

Palla  a gii  e (tremi  nel  l’odio,  0 nell’- 
amore, quiui.  fol.  173. 

Donne  quanto  amino  gli  ornamenti 
quiui.  nu.  15.  . \ 

Vanità  loro.fcoperta  dalla  morte, 
quiui. 

Ornamenti  loro  perche  chiamati 
murenulc.  quiui. 

Vafo  fragile. quiui. fol.  180.  nn.25. 

. Donna  calta  fericeua  prc lènti,  impr. 
161»  fol. 299.  nu.  27. 

Nelle  guerre  fe  alle  donne  lì  debba 
haucrrifpetto.  impr.  154.  fol. 448. 
nu.  104. 

pudiciria  delle  donne  hauuta  in  grà 
cura  da  Marcello, c da  altri,  quiui. 
fol.  449. 

Se  il  Demonio  faccia  parer  belle  an- 
co le  brutte,  impr*  1 58.  fol.  5 $7. 
nu.  19, 


Donna  lafciua  quanto  vile,  quiui. 
fol.  5<Ji.  nu.  24. 

Catiiuaqua!  letame,  quiuf.fol.stfa. 
nù. 25. 

A chi  termine  riduca,  chi  la  feguita. 

quiui.  fol.  563. 1111.26. 

Cattiua  fc  tutta  la  Città  infetti,  qu. 
fol. 5 73.  nu.  40. 

Donne  in  che  fimbolcggiatc . impr. 

169.  fol.  583*  & 584.  nu.  1 1. 

Donna  fc  faccia  addormentar  1 huo- 
mo.  quiui.  nu.  12. 

Perche  formata  dalPhuomo  dor- 
- micntc. quiui.  nu.  13. 

Sua  forza  quanto  grande,  quiui. fol. 
587.  nu.  18. 

Portczza  contra  la  donna  fe  vaglia, 
quiui. 

Se  più  potente  d’HercoIe  . quiui. 
nu.  19. 

Chi  fi  miracoli  non  licuro  da  donna 
quiui.  fol. 588.  nu.  2 1. 

Sapienti  fc  da  lei  vinti,  quiui. 

Se  più  . potente  del  vino,  quiui.  fot. 
589* nu*  22. 

Perche  qual  Monte  Etna,  quiui.  fol. 
590.  n 11.2 3. 

O che  abbruccia,  o che  tinge  . 
quiui. 

Sicuri  in  lei  i Dcmonij.  quiui . 
Cartina  limile  all’Inferno,  quiui. 
nu.  24. 

Se  la  Cantiti  ciafficurida  lei.  quiui. 
fol.  591.  nu.  25. 

Se  il  refufcitar'vn  morto,  quiui.  fol. 
592.  nu.  26» 

Salomone  grande  argomento  della 
forza  delle  donne,  quiui.  mi.  27. 
Simile  al  Balìlifco.  quiui.  fol.  593. 
nu. 18. 

Fuga  come  vtile  contro  le  donne  . 
quiui . 


Doma 
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Donna  bella  1 ibro  proli  ìbfto . quiui. 
fol.  594.nn.28. 

R ifpolfa  d’vn  Santo  circa  il  mirarle 
donne,  quiui. 

Donna  bella  fc  da  temerli  pili,  che  i! 
Demonio.quiui.f.5  97.nu.  3 2 . 

Come  fi  vincano  le  iorolufinghe. 
quiui. f 598. 

Vecchi  fcficuri  dalle  donne,  quiui. 
f.  5 59-  nu.31. 

Huomo , e donna,  (loppa , e fuoco, 
quiui.  f.  600.  nu.  3 2 . 

Sami , che  non  vollero  mirar  mai 
donne,  quiui. 

Donna  giàdifiìmo  male,  quiui.n.33. 

forza  di  donna  come  joella  Teftug- 
ginefimboleggiata.  quiui.  f.502. 
nu.  37. 

Forza  della  donna  maggior  della 
Torpedine,  quiui.  nu.  38. 

Ancor  morra  feda  temerli,  quiui. 
f.5o$.nu.  38. 

•Quanto  infatiabilc.  quiui. 

Donna  di  bocca  fretta , ma  che  mai 
fi  chiudc.quiui.f504.nu.  39. 

Catt  iua, ladro  di  campagna,  quiui. 
nu.40. 

Cattiua,fo(Ta,daaunon  fi  puòvfci- 
re. quiui.  (■'tf0tf.nu.4r. 

K fcpolcro.  quiui.  Folla  di  Citta. qu. 

Carcere  Rrettilfimo.quiui.f42. 

Arci  diuerfe  delia  donna.  qu.f.507. 

Qual  Polpo  quiui.  nu.43. 

Se  fupcri  tutte  le  fiere. quiui.  f.  5o8» 

A marezza  della  donna,  quiui. 

Rimedio,  quiui. 

Donna  buona  di  falute.quitii.n.45. 

Dotine  preferite  a gli  huominì.  quiui 
fol.  509. 

Prartica  d’huomini,  e di  donne  qua- 
topcricolofa.  imp.  1 72.h589-n.15 

Donna  pecca  per  vaniti , huomo  per 
inre  refle.  quiui.  f.5pc. 

Donna  deforme  mal  volentieri  [fi 


mira,  quiui.  fol.  704. 

Donnola. 

Se  corra  in  bocca  della  V ipera.  impi 
157.  fol.  142.nu.12. 

Doni. 

Se  acciccchino.  imp.  i5 1 .f.  299. n.  27. 

Se  animutolifaino.  quiui.nu.28. 

Doni  rane  Serìfie.quiui.  t.300.  n.29. 

Dono  freno.quiui.f.  301.011. 30. 

Samuele  lomaniifimu  dal  riceuer 
prefenti. quiui.  f.302.  nu.31. 

Saul  non  ardi  offerirglieli . quiui. 

' Filopomeiic  inimico  de*  prefenti.  # 
quiui  nu.32. 

Doni  di  Dio  (e  deuono  darfi  grado- 
famente.  impr.  155.  f.  477  nu.30. 

Doni  di  Dio , che  poll'ono  venderli. 

. quiui.  f.  481.  nu  3 5. 

Dormire. 

Cautela  per  non  dormire  , c da  chi 
prima  trouata.imp.157.  f.m.n.6 

Doti  orti  redi  Giudice. 

Guerrieri  fe  da  preferirli  a*DottoriV 
imp.  157.  f.  ii4.nu.  13. 

Dottori  Oracoli  delle  Citti.  impr. 
152. f.  322. nu.  19. 

Dotti ~ 

Evalorof?  le  Rimati  per  intcreflc. 
impr.1t53.f359.  nti.  38. 

Quai  dotti  da  Principi  odiati  per 
lofpctto.  quiui. 

Duello. 

Onde  pullulale,  impr.  1 <5 2.  fol. 3 22,' 
nu. 18. 

Se  ne’duelli  la  giuftitia  prcuaglia. 
impr.  154.  f.404.  nu.45. 

ronza  frollici  li,c  guerre. quiui. 
I0U439.  nu.  80. 

Regola  di  duello. impr.  170.fol.542. 
nu.  44. 

Elia.. 

Perche  ardito  con  Achab,rimido  có 
Iezabelle.  impr.  169.  f, 5 97.ua  31, 

Elie^cr 


\ 
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• ttìe^er 

Prcfciite  Tuo  a Rebecca  ponderato. 

. impr.15^.  fol.ipo.  nu.4o. 

Emblema . 

Rufìgnuoletti,  che  odono  la  madre 
cantarelle  parole.  M e lior  dottrina 
parcntumy  & con  altre  parole. imp. 

1 5 8 . fol . 141.  nu.  io. 

Serpente, che  depone  il  veleno  pri- 
ma, che  congiungerfì  con  IaMu- 
. rena, col  titolo.  Heuercntiam  in  ma- 
trimonio requiri .’  impr.  15$?.  fol. 
159.  nu.p. 

Emblema  di  Cortigiano,  impr.  16 3. 

. fol.  34 5.  nu.  20. 

Pefce  fpada  col  motto.  Tuonarmi! 

omnia  cedunt . imp.  154X381.0.7. 
Lepri , che  Leone  morto  infili tano . ì 
quiui.  f.400.  nu.  39. 

Emblema  del  Ragno,  impr.  157.  fol. 

. 521.  nu.  13.  * . ì 

Del  Barbagianni. imp.  itf8.  £545.1*5 
DellaFarfiiWaJmpr.  17Ì.  f^g^.nu^.! 

•j Enoc . 

Perche  correfle  pericolo  di  perderli,.5 
. impr.150.fol.244.nu.53.  _ nS 

...  Efau. 

Simoniaco,  impr.  153.  f.350.  nu.25. 
Efcremento. 

DivcelloTenofTa  eiTer  cibo  d’altro . 

impr.  15 5.  f.8i  nu.3. 

Di  Colombi  quando  venduto  carif- 
. fimo. quiui. 

E f empio. 

Male  efempio  fe  foglia  la  forza  a’mi- 
facoli.  imnr  157.  fol.  125.  nu.30. 
•Efempio  di  Rè, che  gtuocaua  a’Scac- 
chi. impr.  153.  f. 3 59. nu.3 7. 

Efempi  di  fofpetci  per  valore,  quiui, 
fol.  350.  nu.  38. 

DiConfiglieri  mal  capitati . quiui. 
fol. 353. nu. 43. 

Efempi  di  miniftri  d’iniquità  capita- 
. .fi  male.quiui.foLjtfd.  nu.47. 


Efempio  di  Afpafra.qu.f.358  .nu.  5 o. 
Efèinpio  notabile  d’vn  Cortigiani 
quiui.  fol.  371.  nu.54. 

Efempi  di  vendette  fatte  da  Corti- 
giani off.fi. quiui. f.3 75.  nu.59. 

Di  crudeltà  foldatefca . impr.  154. 
f.  385.  nu.  15. 

De’Turchi  nei  far  l’elettione  de’fol- 
dari.quiui.  f.  393 . nu.  29. 
D’Alcffandro  Magno,  quiui . 

Della  feuerità  di  molti  Capitani], 
quiui.  f.395.  nu.32. 

Di  Capitano,  che  cfortaua  ifoldati 
a combatter  confidato  nella  giu- 
ftitia  della  caufa.quiui.f.409.n.5  3 
Notabile  di  vittoria  ottenuta  con 
•poco  eferciro.quiui.  fol.437  n.89. 
Efempi  di  Capitanifeucri  contro  fol- 
• dati  infoienti.  quiui. nu.  90.» 

Di  Ferrante  Rè  di  N ipoIi,c  di  Lodo 
uico  il  moro.  quiui.f.438.nu.9i. 

Di  pace  rifiutata  con  grandiifimo . 

danno,  quiui.  f.45  2 . nu.  109. 

Di  molti,  che  penfando  di  vincere, 
furono  vinti,  quiui.  f.454.  mi.113. 
DiSanto  moribondo  circa  al  veder 
le  donne.  impr.i5p.  f.599.  nu.3 4.  ‘ 
Di  molti  vccifi  da  chiodi,  impr.  171. 
fol. 55 5 nu,  8. 

Efempi  di  fapientilfitni  »che  da  fim- 
.*  plici  hanno prefo  configlio,  impr. 
173.  fol- 725.  nu.  aB. 

Effere 

Humano  fe  diuerfo  dal  Politico,  imp. 
170.  fol.  545.  nu.48. 

Etimologie. 

Incerte,  impr.  152.  folcir,  nu.  1.] 
Etimologia  diuerfa  dall’iftcilb  no- 
me. quiui.  nu.  2. 

Fabio. 

Se  dee  preferirli  a Marcello,  impr. 
170.fol.548.nu.51. 

fama 


>»  ' t*" 
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Fama. 

Quanto  amata  da’mortali.  imp.  171. 
tbl.571.nu  35. 

Fanciullo . 

Fanciulla  quando  deue  palefar  l’ani- 
mo fuo.  impr.  i5p.fol.  i7p.i)Uiag. 
Fanciulli  non  iicuri  dalla  libidine. 

impr.169.  £j 99.  BU.33. 

Fanciullo , che  d’anni  dieci  ingraui- 
dò  la  balia,  quiui,  • * 

, Faraone. 

Da  qual  piaga  moflfo.  impr.  i5o.,foI. 

* 208-  nu.*8 1. 

Farfalla. 

Luce  Ce  calamita  della  Farfalla,  imp. 

172.  foi.  685.  nu.  1. 

Se  dalla  luce  , o dal  calore  tiratala. 

* quiui.  nu.  2.  ..  e *.‘V 

Se  da  odio fpinta  contrala  luce.  qu. 
Amore  di  lei  marauigliofo.  quiui.  ' . 

fol.  585.  nu.  5. 

. Sedi  diuerfo  fedo,  quinci . 

Femine  quali  fiano.  quiui. 

Come  fi  generi, e crcfca. quiui. 

Se  del  Sole  amarne,  quiui.  nu.7.  : 
Caccia  di  Farfalle. quiui.  fol.585.  "'I 
Farfalla  temeraria  perche  fimbolo 
d'inconfideiato.quiuì.  nu.8. 

Farifci farfalle,  quiui.  f.5p  7.nu.2tf. 
Nati  vilmente , & efalrati  Farfalle. 

* quiui.  nu,  27. 

Farifci. 

Perche  appeftati.imp.15  7.  f.US.n.33 
Loro  difccpoli  fatti  degni  dell’in- 
ferno. quiui. nu.  34, 


F emina .,  vedi  Donna  7 
V icinania  di  femina,  e di  mafehio  fif 
pericolofa.imp.i5p.f.  5p5.nu.  ap. 

Fermar  fi. 

Se  dee  fermarti  nella  via  di  Dio.  imp/ 
170.601535.  nu.  39. 

• Ferro.  , 

Quando  non  polla  elfer  tirato  dalla 
calamita. imp.  «5p.fol.  580.nu.47 
- 1 Fico. 

Perche  fimbolo  d’ingrato,  imp.  154; 
fol.  38  nu.  15. 

Filippo  Macedone. 

Inconfi derato  nel  premiare,  giufto 
nei  far  redimire,  impr.  154.  r.399. 

» nu.  37.  - 

Fine. 

Vltimo  fine  ; dell  huomo.  impr.  17 1,’ 
fol.  575.  nu.  42. 

: • Formica. 

Et  Camelo  di  che  fimholo.impr.15  3 } 
?fòh*,nu.  1. 

Formica,  & Orfo  come  contrari;’, 
quiui. 

Quanto  faticofa. quiui.  ; 

Suo  camino  quanto  not  abile.  qu.n.  % 7 
- pefo  poetato  dalle  formiche . quiui. 
fol.  3.  nu.  3. 

Se  ciu  ile.  quiui.  ,• 

Diche  ci  dia  efempio.  quiui. 
Architetra,  quiui.-,  - ' . s' 

Suahabitatione  come  ordinata,  qii.’ 
prudenza  della  formiea.qu.f.4.nu.5. 
Come  conferii i il  grano,  quiui. 

Se  conofca  i punti  della  Luna,  quiui, . 
Induftria  dcll’iftcfie  nel  palfar  l’ac*. 


Fauola.  que.  quiui.  nu.  5. 

Di  Lupo. impr.  151.  fol. 28p.nu.  14.  Nel  ritr.ouare  il  cibo,  quiui. 

D’Kfopo  a’ Cortigiani  applicata.  : Formiche  dcLPerù.  quiui. 

impr.  153.  fol. 3V1.  nu.  28.  Se  formatrici  della  lacca,  quiui. 

Fauola  d Ilfione.imp.t53.f.372.n. 55  Se  pictofe  colle  compagne  . quiui. 
Della  Sepia,  imp. i55.  fol.  4P5.  n.  8*  fol.  5.  nu.7. 

Fchre j . In  che  imitino  l’huomo.quiui. 

Pefcc  febrequale.imp.J5p.f.582.n.8.  Come- predate  dall’Orlo,  quiui.  n.gt 

Formi- 
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Formiche  Aquilonari  valorofe.  qu. 
nu.  9. 

Formiche  Eatriane  quanto  grandi, 
quiui.  f.  5.  nu. 9. 

Formiche  da  immitarfi  da  noi.  qu. 
f.  25.  uu.35. 

Fatiche  d’huomini  come  limili  a 
quelle  delle  formiche,  quiui. 

Formicaleone.  ’ 

V.'he  animale  fia.  Imp. 155.^22.0.^5, 

Come  prendale  formiche,  qu.  f.  25. 

Demonio  perche  formicaelonc.  qu. 
f.  22.  nu.  55. 

Tornicatione. 

Et  idolatria  forellc.  imp.  159X595. 
nu.  29. 

» » 

? - Fortuna . 

Mabdetta,  & adorata,  impr.  155. 
f.  354.  nu.32. 

Ruota  della  fortuna  perche  deferir ta 

• inchiodata,  impr.  171.^554.11.3. 

. r Fretta.  . 

Perche  riprefa.  imp.172. £705.0.39. 

Fri  ne. 

Afloluta,  perche  veduta,  impr.  151. 
f.  304.  mi.  34.  1 ' ' ( 

»"  / . 

- . Frode.  ->> 

Cibo,  che  fa  vomitar  il  tutto,  imp. 
157.  f.  53 5.  Ru.  3 5 . 

Perche  ruggine,  c figliuola.  quiui.  : 

« 

Fuga. 

T re  gradi  di  perfcttifiìma  fuga  impr. 
159.  f.  597*  mj.32. 

Di  due  forti.  quiui.  501.  tiu.  34. 

J_a  fuga  fola  ci  fa  perdcnti.qniui.f, 

53  $«.  mi. 40.  - . r 

Xj... 

Fuggi  fole-  ' 

Che  allignale  fia.  imp.i57/.5  ip,n.p«. 


Fumo.  * * 

Che  lignifichi.  impr.i72.f.705.n.3f 
Gallina. 

Come  coui,  e fchiuda  facilmente  le 
voua.  impr.  171.  f.  535.  nu.  9.  V 
Gatti • 

F.  Cani  compagni  dell  huomo.  impr. 
i5 1.  nu.  1. 

Offici)  loro  come  differenti.quiui. 
Gatto  perche  limile  alla  donna,  qu.'' 
Amante  di  politezza,  quiui.  nu.-2. 
Perche  cuopra  le  fue  immonditic.  q.’ 
Se  poco  amico  d’odori,  qu.  £ 283. 
Humido , e freddo,  quiui. 

Sedi  buon  ceruello.  qniui.  nu.  3; 
Proiierbi  del  ceruello  di  Gatto,  qu.1 
Sua  accortezza,  quiui  nu.  • • 
Cacciatore  d’vccello.  quiui. 
Prouerbio  da  far  la  gatta  morta,  qu." 
Sua  memoria. quiui.  nu.  4; 

Prouerbio  di  comprar  gatto  in  Tac- 
co, quiui. 

Deprezza  nel  robbare.  quiui. 

Altro  prouerbio.  qniui.  f.  284. 

Se  importuno,  & ingrato,  quiui. 

Sua  graffatura  velenofa.  quiui. 

Fiato  fc  uociuo,  quiui.  nu  5. 
peli  fe  velenoff,  quiui. 

Antipatia  d alcuni  con  Gatti,  quiui.’ 
Portatore  di  pelle;  qnhiiT28$.  nu,5. 
Forma  di  Gatti  fe'prefa  dal  Demo- 
nio, e dalle  /freghe. quiui. 

Carne  d i Gatto  a mangiarli  quale. 

- quiui. nu. '7,  ' 

Da  chi  adorati  quiui. 

Vccifore  di-Cati  o perfeguitato  a 
morte,  quiui.  f.  285.  nu. 

Simbolo  della  Luna  quiui.  nu.  8. 

Suo  modo  di  partorire.  quitfiV' 
Sehabbia  Empatia  col  Sole,  quiui; 
Partorifce,  ma  non  concepifce  lenza 
dolori,  quiui.  nu.  9. 

Se  libidinoìb.  quiui. 

Perche  Embolo  di  libertà,  quiui. 

' F f f Come 
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Come  fi  rendano  più  domeftici.qui-  ” • 

••ili.  f.  287-  r v..r'  •'•  Gioitami. 

Infegna,  imprefa»  & cblemidè  Gat-  Perche  bramato  per  meffia.  imp.  25  5 
quiui.  j-'t  f.  55.  nu.p. 

Quanto rapaci.. quiui.  f.  nu.  io. 

Prouerbio.  quiui.  Girolamo  Gioiate. 

I<ameniodcl  topo  contriti  gatto.  q,  Come  (1  confolaft*e  in  morte,  impr. 

r.288.nu.n,  i7i.f»tf7i*  nn.  36» 

Perche  /imbolo  di  giudici  ladri,  qu»  dotti  -eccello. 

perche  co/i  detta,  ip.  lOo.f.tf't  x.n.  r . 

Gclofra . Deferiti  a.  quiui. 

Perche  aflomigliata  all’aceto,  imp»  Sel’ifte(To,chepico.  quiui.  nu.  *. 

15P*  £ nU,  13»  Se  di  buon  augUrio.  quiui.f 

Se  pana  colle  Quaglie,  q.  .514.  n.j. 

Gemelli.  . Poi  le  abbandoni,  quiui. 

CpmfcftiauoncJuencrematcrno.imp.  Diche  fiafimbolo.  quiui. 

169»  f»50S.  BU.45.  * Giuda. 

Gentili.  * Se peggior delle  vipere,  impr.  154. 

di  loro  Dei  nelle  guerre  aiutati.  f.  52  nu.  7. 
impr.  154.  £.  404.  nu.  45.  E di  Trifone,  quiui.  ru. 

Se  nelle  guerre  à loro  Dei  ricoirefle-  Oblighi  di  Giuda  a Chrifto.  quiui. 

ro.  quiui.  f.  409.  nu.  52.  Sua  (celerà  tenta  per  quali  circóftaze 

Gentili,  che  facrileghi  furono  grandilfima.  quiui. 

vitroriofi.  quiui.  £ 425 . nu.  73.  perche  ferpente.  quiui.  f.  34.  nu.  io. 
Sevittoriofi  perefler  diuori  de  loro  Qftinaxione,  e pcruerfiti  dell’iftcflQ 
Dei. quiui £.  425“.  nu.  24.  quiui.  nu.  li. 

Giandc . Di  quanto  tormento foflè  al  Reden- 

Semaicibodeglihuomini.  ip.  1^2.  tore.  quiui.  f.  35. 

; f.  31 1.  nu.  a.  Se  più  aftligeflfe  il  Redétore  lamòr- 

Giacob.  ■ te  di  Giuda,  che  il  tradimento,  q. 

M£t  re  fogge  difefo  da  Dio  imp.  1 69.  Come  crocìfigcfle  la  Santilfima  Tri- 
£.  595.  nu.  31*  ■ ' / iciita.  quitti,  nu.  12. 

Ginepro,  .y  4 , Se  ntoriffe qual  Vipera,  q.  f.jp.n.  13, 

Se  h abbia  l’ombra  nociua.  imp.  id2*  Se  mai  fi  addomefticaffe.  quiui.  f, 
£.  315.  nu. 7.  37.  hu.  15. 

Mondo  come  fimboleggiato  nel  Gi-  Di  qual  fta:ura  qu  iui. 

nepro.  quiui.  < Perche  da  Chrifto  gli  fòfle  data  là 

Giob.  borfa  de  danari,  quiui.  * 

Se  buono  Auuocate.  imp.  i<?2.  f.  3 14»  Benignità  del  Saluarore  quanto  d& 
nu.  24.  lui  abufata,  quiui. 

.■  Giorno . Suà  gran  sfacciataggine  in  che 

Secondo  giorno  nella  creatione  per-  dimoftrata.  quiui.  f.  38. 
che  no  chiamato  buono  imp>  164.  Sua  durezza,  quiui. 

£ 45 6»  nu.  1 1 jv  4 A-qual  pianta  Ci  fofpendeflc.  quiui. 

Se 
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SÉptò  dat6,&  ©ti nàto  del  Demo-  Perche  non  poniti,  iflnpr.  tCt.  fi 

nio.  quiiii.  288»uu.  n. 

Cor  di  Giuda, c del  Demonio  fé  1’-  Giudici  iniqui  lupidi  fera.  quìui>  f, 
ifteiro.  quiui.  f.  39.  nu.  16.  190.  nu.  15.  & 16. 

Giuda  Diauolo.  quiui.  nu.  17.  Cattini  fe  peggiori  de  ladroni,  qa. 

Degno  carnefice  di  fe  fteflò.  quiui.f.  291.  nu.  17. 

40.  nu.  18.  Comearrichifcano.q.f.  291.  nu.  18. 

Perche  dalle  creature  non  vecifo.  q.  Di  Giudice,  c Dottore  le  proprio  P- 
Laccio  diGiudafc  fi  ruppe,  q.  n.  19.  arichire.  quiui.f.  293.  nu.  1 9. 

Se  temefle  la  morte,  qu.41.  nu.  19.  Fine  dè  Giudici,  cDoaori.  quiui. 
Percofiò  dalla  patiéza  del  Saluato-  Sentenza inttrrcUatadè Giudici.qu, 
re.  quiui.  f.  294.  nu.  19. 

Cófufo  dalla  benignità  del  Signore.  Giudici  cattiti! ladri  peggiori  de  gli 
quiui.f. 47. nu.  21.  altri. quiui.  nulfcì.  7 

Sciocco  penfier  di  Giuda,  quiui.  Simili  al  Gatto,  quiui.  f.  295. 
Memoria  di  morte  Telo  compGgefle.  Nondcuc  cflcr'inferto  dicolpa  chi 


hàda  punire,  quiui.  nu.  22. 
Giudice  iniquo  qua  l’Adultero,  qu.' 
nu.  23. 

Et  Eunuco,  quiui.  f.  2 96.  ilu.  14. 

Non  hi  l’amorira,  che  fi  penfa.  qu. 

f.  297.  nu.  24.  • *!' 

Giudice  iniquo  qual  donna  adulterai 
quiui.  nu.  25. 


quiui.  nu.  22. 

Come  laportafiè  nel  nome,  quiui. 

Suo  nome  mifteriofo.  quiui.  f.  43. 

DI  niuna  cofa  cauò  fruttò,  quiui. 

Due  volte  fi  ftrinfe  la  gola.  q.  n.  24. 

Se  amaflc  il  danaro  piùjohc  (e  ftclfo, 
quitti  f.  44. 

Suo  corpo  qu  aro  puzzoléte.  q.  n.  25. 

Se  foprauiueflè  al  fuo  fu’  pendio,  qu.  Suo  marito  la  legge,  quiui 
■ nu.  2 5.  E l’anima  la  moglie,  quiui. 

Meritamente  ftrangolato  . quiui.  pittura  di  buon  giudice,  quiui.  fi 
. f. 45.11.27.  ^ ‘ 298.nu.25. 

Quanto  gran  ladro,  quiui.  Deuchauct  And  iato.  quiui. 

Se  foftòcafie  anco  il  fuo  fpirito.quiui.  Se  debba  lafciàrfi  guidar  dalla  Ieg* 
nu.  28.  * . ge  qual  deco.  quiui. 

Se  meritamente  crepa  (le.  quiui.  Giudici  fe  debbano  guardarfi  da 

Perche  eletto  daChrifto.  qu.  nu.  29.  prefenti.  quiunf.  299.  nu.  27. 


ì *■ 


Amor  di  Chrifio  in  fopportarlo.  qu. 
f.45*  nu.j$o. 

Qual’ingrata  luna,  quiui. 

Cagione  di ecclifiè.  quitti. 


Qual  rana,  quiui.  f.  3 00.  nu.  28. 

Rane  di  Faraone,  quiui.  nu.  19/ 
Giudicefe  non  debba  mirar  in  faccia 
ad  alcuno,  quiui.  f 203.  nu.  33. 


Se  eletto  per  teftimonio della fantità  Giudici  pcrt  he  non  fi  vngclTero.qii. 

Perche  fenrcBtiafilro  nelle  tenebre, 
• quiui.f.  304.1111.  $4. 

Se  Pvdito  ha  da  feguùar  il  giudice. 


di  Chrifto.  qukii.  nu,  3 1 , 
Ciudi  ce . 


De  gli  Hebrei  buoni,  impr.  i5o.  f, 
22i*  nu,  85 • 


qgini  f.  nu. 

Sé  debba  rinunciar  all’amicitìa, 
quiui  — .1.,.  ,ic. 

Fff  a*  Non 
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Se  debbano  a Dio  pofponerc  la  pa-  Se  -più  ardito, o piò  canto*  infpr.  17*» 
rent^la.  quiui.  f.  305.nu.3tf. 

Giudice  iniquo  qual  afléntio . quiui. 
f.  306.  nu.37. 

Dio  Giudice  dei* Giudici,  quiui.' 
nu.  58. 

Se  pochi  Giiidfcifi  faluino . quiui. 

Perche  (lede,  quiui. . 

Giudice  iniquo  fé  feminilc.  quiui. 
fol. 307.  , 

In  Che  fimile  al  Gatto,  quiui.  £308.  Perche  fpofa  del  Principe. impr.  16  w 
nu.  40.  fol.  296.  «u.  23 . 

jSe  portino  fecola  pefte.  quiui.  Se  Vergine,  quiui.  . t 

Nclfuno  buon  Giudice  nella  caufa  Spada  porche  (imbolo  della giuftitia 
propria,  ifupr.’  173.  fol.  720.  nu.  quiuLfol.  305^  nu.  35. 


fol.  707.  nu.40. 

: . • > 

Giunone . 

Sciocca  vendetta  a Giunone  attri- 
buita. impr.  154.fol.42tf.nu.74. 

Ginjìitia. 


*3. 


Giudicio, 


Del  popolo  Te  più  giufto.  impr.  itfo, 
fol.238.nu.4d.  • 

Chi  dia  miglior  giudicio  delle  cofe. 

quiui.  fol.  239.  nu.  47. 

Dinini  giudici  occulti,  ma  giufti.  > 
impr. id4.fol. 413. nu.57.  r ..  . 

Si  dia  (incero  giudiciodcllecofe. 

impr.  1 72.  £708»  nu.42. 
Sant’Ambrofio  fe  fifidailè  del  fuo 
giudicio.  impr.  1 73 . fol.  72 1 » nu. 

25*.  ;>  ' , . 

Proprio  giudiciocauailo  indomito. 

quiui.  f.  724.  nu.  2 <5. 

1 ♦»  • . ‘ . % 

Giulio ccj are . 


Giufcitia  d’Aleftandro  Imperatore, 
impr.  1^3. fol. 399.  nu.tfi. 

Animo,  & ardire,  che  accompagna 
la  giuftitia.  impr.  154»  fol.  409. 
nu.  53.  ‘ 

Giuftitia  non  Tempre  vittoriofa.  qui- 
ui. fol.4 13.  nu.  57. 

Giudice  in  quante  maniere  pecchi 
contra  la  giuftitia.  quiui.  fol.  415. 
nu.  do. . . 

Giuftitia,  c bontà  morale  non  fem- 
pre  daDiofauorita.quiui.fol.418. 
nu.54.  . .. 

Dubbio  contra  la  giuftitia  Diurna» 
quiui.  fol.  419.  nu.ds* 

Rilpofta.  quiui. 

Giufli. 


Perche  profperato.  impr.  H54.  £4*4! 

» • nu.  70.  * . » 

Difefo  dalla  colpa  datagli  d’hauer 
mofìo  guerra  alla  patria  quiui. 
Che  dicerie  incedendo,  che  Catone 
s’era  vccifo  da  fc  fteriò.  impr.  id4. 
-fo\.  444.  nu.  99.  . ■ ' 

Non  vinceua  nemico, che  non  lo  fpo- 
gliaifc  de  glialloggiamenti.quiui 
fol.  4ii.  nu,  d8. 


Se  cibo  del  Demonio.  impr.i53.fob# 


17.nu.24. 

Perche  non  Tempre  vittoriofi.  impr. 

1tf4.fol.42s-nn.70. 

Giufto  come  fi  chiami  vno.  imp^  167. 


fol.523.  nu.  15. 

Inuentione  del  giufto  quale,  quiui, 
fol.  528.  nu.  24. 

Oratione  a»  giufti  per  tutte  le  arti*  ( 


quiui . 


Giufto 


1 

1 
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Giufto  caduto  in  peccato  quanto  mi-  fol.  264.  nu.76. 
feribile.  impr.  171.  fol.  660.  Voler  Diuino,  che  ci  goucrniam* 
i‘Uu.  18..  ' permczzo  d’altri,  impr.  1-73.  fol. 

Qual  Bombarda  inchiodata,  impr.  730.  nu.31. 

171.fol.65 8.nu.  14.  & feq.  , 

Qual  pomo  con  verme,  quiui.  f.  661.  Couerno. 

nu.  19. 

Qual  legno  di  vite.quiui.f.659.n.  16.  Delle  Rcpublichc  da  chi  imparato . • 
Qual  falicc.  quitti.  fol.662.  1111.2 1.  * - . injpr.15 7. f.  112.011.7. 

Qual  terra  fparfa  di  falc.  quiui.  fol.-  Gouernoqual  più  eccellente  d’ognt 
663.  nu.  22.  altro,  impr.  160. fol.205.  nu.9. 

Non  fi  può  muouere  quiui.  nu.  23.  Tirannico fcpelììmo. quiui. 


Qual  I.azaro  quatriduano . quiui, 
fol.  666.  nu.  27.  . 

Srriducea  nulla. quiui.  f671.nu.35  . 
Nome  di  lui  {cancellato,  quiui.  tol. 
672.  nu.37. 

Cola. 

- * #•  ’ . 

Deue  fuggirli  dalle  Monache,  impr. 

159.  fol.  19 1.  nUiqr. 

Gpia  Temenza , e principio  di  tutti  i 
vitij. quiui.  . .. 

Gola,  c libidine  Torcile,  quiui.  fol. 
,^92.  nu.  42.  : 1 ■>' 

Fomite  di  libidine,  quiui.  nu.43.  . I 
Efempio  di  Monaco  vinto  dalla  go~ 

. la.  quiui.  fol.  193.  ’ ••  • 

.tj  *•  Coti . 

Perche  in  quelle  parti  venuti,  impr. 

164.  fol. 425.  nu.  72. 

Goto  come  ardito,  e fugace,  impr. 
169.fol.597.  nu.  32. 

, \ , * t 

Couernare . 

. • . • t 

Et  effer  gouernato  come  femplice , e 
compoflo.  impr.  160.  fol.  255. 
nu.64. 

Hebreicomcfi  gouernaffero.  quiui» 


Forme  di  gouerno buone,  quiui. 
fol. 206.  nu.  io. 

Tre  forti  di  gouerno.  quiui.  ' 

Trecattiue.  quiui. 

La  Monarchia  crkr  l’ottima  forma 
dc’gouerni.quiui.fol.2  27. 

Il  gouerno  de  gli  Ottimati  effer  il 
migliore,  quiui. f.2 3 i.nu.41. 

Che  il  popolare  debba  ad  ogni  ai tro- 

.■  effer  preferito,  quiui.  fol.  236. 
nu.  44. 

Fine  del  buon  gouerno  quale, 
quiui.  . v 

Popolare  di  due  maniere,  quiui.  fol. 

- 25x1  nu.  59. 

Tre  parti  del  gouerno.  quiui.  nu.6c. 

Quale  in  ciafcuna  forma  piu  eccel- 
lente. quiui» 

Monarchia  perche  migliore  nell'clc- 
cutionc.  quiui.fol.252.  nu.61. 

Ottimate  fe  migliore  perlcdelibe- 
rationi.  quiui.  nu.  62, 

Democratia  fe  origine  di  difcordic. 
quiui. fol.  254.  nu.63. 

Al  buon  gouernoefficacia , c foauiti 
quanto  nccefsaric.quiui  fol. 5 54. 
nu.63. 

Democratia  preferita  alle  altre  for- 
ine. quiui.  f.255.  nu.65. 

Democratia  fe  porti  feco  maggior 
vnjone,  quiui.fol.  2 56.  hu.66. 

Etfìca- 
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Efficacia  fepiù  defi  durabile,  clic  ia 
{oatiià  nel  gouerno._quiuj . 

Non  ogni  efficacda  preferirti  nel  go- 
ta rno.  quiui;  fi  257.011.  6 7. 

Monarchia  efficace  non  meno  al  ma- 
le, che  al  bcfie.qnini.f.258.n.  <58. 

Efficacia  lèza  foauirà  pericolofa.  q. 

Occimato  preferito  alla  monarchia, 
quiui.  fi  259.  nu.69.  v 

Monarchia  come  pmvtilcq.  nu.70. 

Monarchia  più  pacifica.qu.260  n.71 

(iouerr.o  Monarchico  piu  efficace,  e 
rifolu  o,  e più  comune  . quiui.  fi 
261.  nu.  73. 

Gouerno  Turchefco  in  che  ottimo . 
quiui  f 265. nu  74. 

Gouerno  di  Galee  fe  ottimo,  quiui. 

Fine  del  buon  Gouerno.  quiui.  nu. 
77  & fi  273  nu  88. 

Monarchia  fi  più  forte  quiui.  nu.  78. 

Se  più  duratole  quiui.  fi  2 66  nu.79. 

Vantaggi  della  monarchia,  quiui.  f. 
257.  nu  80. 

Qual  gouerno  flanella  Chic  fa.quiui. 
f.269.  n.83. 

Fine  della  monarchia  fpiriruale  qué 

Signoria  di  mol  i udincinduc  ma- 
niere in  re  fa.  quiui.  fi  270.  nu.  84. 

Gouerno  di  Dio  limile  al  popolare, 
quiui.  fi  272.  nu  87. 

Condi: ione  del  buon  gouerno.  fcl’- 
amorirà.  quiui. 

Se  l'ampiezza,  quiui. 

Monarchia  perche  più  antica,  quiui. 

• fi  274.  nu.  90. 

Se  naturale,  quiui. 

Qua!  forma  di  gouerno  peggiore,  q. 
fi  27 6.  nu. 93. 

Ciafcunò  ha  da  contentarli  del  fuo 
gouerno.  quiui.  fi  280.  mi.  98. 

Augnilo  prou  ido  nel  gouerno. impr. 
17j.fi  721  nu.  25. 

Gruc. 

Eccellenti  nell’arte  della  guerra. 


. impr.  157. f.  109;  nk  2. 

Come  fi  difendano  da  li' Aquile,  qir.' 

Quanto  conflami  nel  combat terc.?q. 

Se  combattano  con  Pigmei,  q n.  5, 

D'anni  come  fi  Rileggano,  q.ffi  1 io. 

Qui'o  prudéti  nel  marciare,  qu.  11.4. 

Quando  mutino  paefe.  quiui. 

Altri  loro  belli  ordini,  quiui. 

Guida  detta,  quiui. 

Se  ofTeruiro  i venti,  quiui.  nu.  5 . 

Come  aiutino  le  tanche.  quiui. 

pie  re  fc  da  effe  tenute,  quiui.  f-  1 1 x,f 

A qual  fine,  quiui. 

Sentinelle  vigilanti,  quiui  nu.  6. 

Caureila  per  non  dormire,  quiui . 

Perche  tengano  il  piede  alzano  .qu, 
f.  1 1 2.  nu.  7. 

Come  prefi:  da  glihuomini  quiui.  fi 
1 13  nu.  io.  . 

Perche  fimboleggi  il  predicatore,  q.’ 
fi  1 14.  uu.  1 1. 

Guercio. 

Amato  preferito  acelcftinumi.  imp, 
j68.  fi  558.  nu.  20. 

G tiara . 

Giulia  qual  fia.  imp.  164.64 r4. n.5 8, 

Fine  fc  renda  ingiufia  la  guerra,  qu. 

Intima  ione  della  guerra  fc  necefìa- 
ria  alla  fua  giuftiria,  quiui.  nu.  59. 

Da  chi ofleruata. quiui  fi  4 5. 

Altro  peccato contra  la  forma  debi- 
ta della  guerra. nu.  59. 

Fcmiac,  e fanciulli  non  fi  deuono  ve-* 
cfdcrc  nelle  guerre. quiui. 

Innoéc  ia  codinone  importante  nc# 
guerreggiami.  quiui.  fi  416.  n.  6. 

Religione  terza  conditionc.  quiui,/ 
417.11. 62. 

Diffidenza  delle  guerre,  & altre  au- 
lici fi;i.  quiui.  fi  430.  nu.  So. 

Se  prhr.adi  far  guerra,  fi  debba  b ba- 
ciar bene  la  Aia  giuftitia.  quiui  fi 

433  °.  84* 

Romani  di  ciò  quanto  imédenti.  q. 

Egli 


piò  notabili. 

Egli  Ateniefi.  quiui,  Perche  non  caftigatinel  Egitto.  qu. 

Onriftianìfeùii  ciò  negligenti.quiuù  Hcbrei  buoni  Tempre fauorici da  Dio. 
Se  lagiuftitia  della  guerra  fi  debba  impr.  164.  fi  410. nu.  54. 

oflèruar  ancora  coRgl'injfedeli.q.  Sempre  viri  or  iofi  cfìendo  buoni,  q» 
Guerra  del  Ré  Sebaftiano  fe  poco  f.  4r8.nu.5j. 

confiti  errata,  quiui.  ■ nerba. 

Giufiitn  della  guerra  perche  non  Che  apre  le  porte  chiufe.  impr.  270'.’ 
iépre-parrorifea  vittoria.  q.f.  434.  fidi^.nu»  7.  . ' 

Prima  di  muouer  guerra  fi  dee  far  Herefte. 

•pace  con  Dio.  quiui.  nu.  87.  Tele  di  JUgno.impr.1rf7.fif  *0,1).  ta» 

Nella  guerra  fi  dee  ricorrere  a Dio.  Aiutate  dalle  donne,  impr.  1 69.  f. 


, quiui.  f.  435.  nu.  87. 

Romani  quanto  in  ciò  diligenti  .q. 
No  debbono  aiutarli  le  guerre  ingiu- 
. fio.  quiUa.  fi  438.  nu.  91-  • 

Non  deuc  fenza  molta  confideratio- 
ne,  c necelfità  farli.  q.f. 449.0^05. 
<^>al  cognitionc  fi  richieda  alla  giu- 
ftiiia  della  guerra  ./quiui. 
Amichcuolc dimandale  debba  pre- 
ceder la  guerra,  q.  f 450.  rnt.  rorf». 
Guma  fe  peggiore  della  {'comunica. 

Suiui.  ‘ : •' 

isfattione  offerta  toglie  la  guer- 
ra. quiui. 

Carità  difuade  la  guerra,  q.  n.  170. 
Sogno  d1  Annibaie  circa  la  guerra. q. 
Guerra  Serperne  horibilc.  quiui. 
Guerra  in  la-  ino  onpe  detta,  quiur. 
Caufc  di  guerre  poco  ragioneuoli. 
quiui  nu.  108. 

■ Guerra  ciufta qn  tal’hora  illeeira.  q. 
Àlrre  ragioni  di  fuggir  la  guerra,  q. 
Cafi  impcnfari  delle  guerre,  quiui. 
f.453.  nu.  li 2. 

IUH  delle  guerre  quanto  incerti  q. 

. Princ ipio  della  guerra  non  il  fine  fa- 
lcile, quiui.  f 455.  nu.  11 4. 

Pace  dìu  defiderabilc  della  guerra. 

quiui.  nu.  1 15. 
fine  della  iftefla.  quiui, 

H ebrei. 

Nel  deferto  perche  figura  de’Reli- 
gioii  imprefa.  158.  fi  162.  nu.  44. 


S89.  nu.  22. 

. lTe>etici. 

In  chepiù  zelanti  de*Principi  Chrifii- 
ani.  impr.  164..  f.  440.  nu.  94. 

Fiere  di  canna,  imp.  166. f.  jOj.11.26. 
H ermafrodito. 

Dei  de  Genrili  Hennafroditi.  impr. 
i55.f.<5z.  nu.  17. 

tìonutidro. 

Se  pofl*a  ftar  nafeofto.  imp.  154.  f. 
37.  n».  14. 

Nono  ri* 

Di  più  forti,  impr.  1^5.  £.48*1.  n.35» 
Faccia  leggio  dell’honore.  impr. 

166.  fi-507.  nu.  30. 

Setogliano  ilceruello.  impr.  172.fi 
H umiltà, 

Efercito fe  habbia  forza  centra  l’huì 
mite.  impr.  170.fi  616.  r,u.  12. 
Hfcmiltà  grande  del  Saldatore.  imp. 
J54-  nu.  17* 

H uomini. 

In  che  da  bruti  ammaefirati.  impr. 
157.  f.  109.  nu.  1. 

Huomo  tagliato  per  mezzo  quanto 
viuerpofla.  impr.  i<57.  fi  516.  n.2. 
Se  fonachiofo  per  L donna,  impr. 
“ 159.  f.585.nu,  17. 

Infilatila. 

'Perche  chiamata  adulterio,  impr. 
1 5<5”.  f 98.nu.32 

Impugnata  da  Padri  Sàti.  impr  Ì5o. 
fi  ada.nu.73. 

■Se  peg 
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Se  peggiore,  che  il  facrilegio.  imp. 
164.  fi  429.  nu.  78. 

/dolo. 

Idoli  perche  adorati  dal  popolo  He- 
breo.  impr.  1 5 5 . f . 16.  mi.  9. 

ImbalJ amare. 

Corpi  mortile  da  Giudei  s’imbalfa- 
mafTero.  impr.  1 2 1 . f.  66 3 . nu.  2 2 . 
Imparare. 

Grandi  Te  polla  no  imparar  da  pic- 
cioli. impr.  175.  f.  727.  nu.  29. 

* Imperio. 

Romano  fc  più  fiorito  fotto gl’impe- 
ratori, che  à tempo  jdella  Rcpu- 
blica  impr.  160.  fi  228.  nu.  35. 

Se  più 'diffidi  fia  l’acquiftargl’Impc- 
rij,  o il  conleruarli.  impr.  170. 
f. 637.  nu.  41, 

Impcrij  humaniperchc  non  perpe- 
tui. iuipr.  170.fi  6^6.]  nu.  49. 
lmprcfa. 

Vipera  mangiarne  Scorpioni,  col 
motto.  Dir  et  diri:  pafeuntur.  impr. 
154.  fi  30.  nu.  3. 

Gruecon  pietra  nella  granfa,  il  mot- 
to. 7^f  fi  mnus  opprimat.  imp.  1 5 7. 
f.  in.  nu.  6 . 

Altre  varie  Imprefe  di  Grue.  quiui. 

& f.  1 13.  nu.  io. 

Rufignuolo, cole  parole.  Tutto  il  di 
piango,  c poi  la  no1  te  quando, 
impr.  1 5 8 • f*-  141*  nu*  i°* 

Altre  imprefe  di  Rufignuoli.  quiui. 

Gatto  in  trappola  con  topi,  che  \\ 
faltano  intorno,  colbrcne.  Capti- 
uam  impune  laccfcunt.  impr.  1 <51, 
fi  287*  nu.  10. 

Et  altre,  quiui. 

Camello,  che  con  vn  piede  turba  l’- 
acqua 1 : parole. la  toi  bida  mi  pia- 
ce. impr.  «S4.  fi  400.4111,  38. 

Scoia  mafehio,  col  motto.  fuga 

/alati  m.  impr.  \66.  fi  495 . nu.  8. 

Imprefe  varie  dei  Ragno.,  impr.  157, 


fi  «?2i.  nu.13... 

Cauallopolloajvoltar  la  molai  co! 
breue.  Tettila  meta  labori s.  quiui. 

• fi  53 1.  nu.  28. 

Barbagianni, col  motto.  Eafolaro - 
luptas.  impr.  i<58.  fi  346.  nu.  5. 
Aquila,  che  mira  nei  Sole,  il  breue. 
Tur  che  ne  godati  gli  oc  chi , ardan  le 
piume,  quiui.  fi  548.  nu.  7. 

Farfalla  con  varij motti,  impr.  172.' 
fi  684.  nu.  4. 

Oca  con  diuerfe  parole,  impr  173.  fi 
. .714. 1111.9. 

Impudico. 

Indegno  di  chiamarti  di  Dio.  impr.' 

■ 156.  fi  io  1.  nu.  34. 

Jncantcftmi. 

Se  approuati  dal  Salmifta.  imp.  155. 
fi  4Ì51.  nu.7. 

1 lnclir.atione. 

Demonio  come  ci  faccia  guerra  col- 
le noftre  inclinaiionj.  impr.  153. 
fi  22.  nu.  32. 

Ine  onfiderati  otte. 

Se  apra  la  porrà  al  peccato,  impr. 
172.  fi  58<5.  nu.  p. 

Angeli  fe  peccarono  per  inconfìde- 
ratione.  quiui.  fi  <587.  nu.  io. 
Cagione  della  inconfìderationc  di 
noi  fteffi.  quiui.  fi  704.  nu.  3*. 
Mala  confcienza  cagione,  qu.  , 
Occupationi  fe  cagione  deirinconfjv 
deratione. quiui.  nu.  37.  . . 

Palloni  cagioni  d’inconfidcratio- 
nc.  quiui.  fi  705 . nu.  38. 

* . . > . 

Jncoripdcratc.  . , ; 

Adamo  quanto  inconfiderato.  imp.' 

172.  fi  (585.  nu.  9. 

Huomini  i n confi dcrati.  quiui.fi 
' 687.  nu.  11. 

Isbofet  figura  d’inconfidcrato.  qu. 

: fi  <589 • nu.  15 . t*  » 

Indurilcc  il  cuore,  qu.  fi  595.  n.  23. 

Incon- 


piti  notabili-  ' 

Cl'Inconfidctati  bcuono  la  colpa.  Innamorato  profano  fimia  de  gl-»  in- 
, quiui..  fi  tfptf.  nu.  25.  : • > » amorati  di  Dio.  qu.  f.  5 5 1 . n.  1 3 . 

Àbomineuoli,  & inutili,  quiui.  Si  espongono  à morte  per  le  perfoné 

di  quante  forti,  quiui.  amate,  quiui.  f.  5 5 2. 

Amanti  inconfi  derati,  quiui.  f.  69  7.  Martiri  del  Demonio,  quiui  nu.  14. 
Dario inconfiderato  qu.f.tf98.n.27.  vittime  dcll’ifteflo,  e della  beiti 
Difficili  a fopportarfi  quiui.  nu.  28.  amata,  quiui.  fol.  553. 

Inconff derato  quanto  leggiero. qui-  Afini.  cCaualli.  quiui. 

ufifol.  7 09.  nu.43.  Beni,  che  non  giouano  a gl’lnna- 

» .*  . ••  morati,  quiui.  fol.  554.  nu.  15.  ' 

Infermità.  Cecità  loro:,  quiui.  nu.  15. 

Colpe  fe  radici  delle  infermità,  imp.  Di  donna  anche  nel  corpo,  q.  f*.  555J 
jtf5.fol.48dj  mi.  42.  Se  s’inganoino  circa  la  bellezza,  qui 

. fi  5Sd.  nu.  (g. 

Infermo».  Se  di  più  perfone  fi  pofla  eflcr  inna- 

Infèrmi  fe  d a Medici  debbano  eflcr*  morato,  quiui.  f.  5 55.  nu.  30. 
aificurati  della  vita.  impr.itfj,  f.  Innamorato  per  fogno,  impr.  jttfp.  f. 

503.  1111. 38. 

„ . Infetti. 

Animali  quali  fiano.  imp.  1 tf7.  fol. 


48tf . nu.  42 
Confclfione  quanto  vtile  a gli  infcr- 

. mi.  quiui 

.j  Inferno. 

Nó  ci  corre .approdo. impr.  1 * 8 . n. 75 . 
(.  Ingannare  ; 

Chi  cerca  ingannar  altri,  fe  inganni 
. fe  fteffo.  impr.  itf7.  fol.  555*  33. 
L'igcgno . 


<15.  nu.  1. 

Infetti  perche  diuifì  viuano.  qu.  n.2.‘ 
Nafcira,ccondirionede  gl  ‘ infetti. 

quitti,  fol.  5 itf.  nu.  3.  ' 

In  cilì  fc  più  marauigliofa  la  natura. q 
Infiabile. 


v’  ■'  - — 

Quàdoprcgiato.imp  7-f.  5 i5.n.i.  Se  limili  alla  ruota  del  carro,  impr. 

Inimico . 170.  f.  tf 27.  nu.  30. 

Inimici  chiamati  fratelli  da  glilfrae-  Cofe  humane  quanto  inftabili.quiui.' 
liti.  impr.  164.  fol.444.nu.p8*  f.  538.nu.41. 

Cpn  nome  dolce  chiamati  da  gli  an-  Intornienti. 

fichi  . quiui.  nu.  D’iniquità,comefifjccianoinftro- 

Perche  à ncmici.che  tùggono, fi  deb-  menti  di  giuftitia.  imp.  153.  f.  25. 

ba  far  il  pome  d’oro.qtiini.n.  100. » nu.  3 7. 

Se  debbano  vcciderfi  i nemici,  che  Comebene  daS.  Maddalena  fodero 
fugROtK).  q litui.. fol  447.  nu.  103/  vfati.  quiui.  fol.  27. 

Quai  danni  illecitamente  fi  tacciano  Inucntpri . 

\ da  nemici.quiui.  fi  449.  nu.  105.  Di  graue2ze  riprefi.  impr.  itfo.  fol. 

Innimlco ancorché p cciolofe  date-  1 17. nu.  24. 

merfi.  impr.  171.fi  577.  nu.  42.  Invidia. 

• Innamorato,  vedi  amante.  >*  Effetti  d.*iuidia.  imp. 

Principe  fra  peccatori,  impr.  itf8.  fi  , ...  Ira.  -.  * 

; 5v49;  nu.-8.  . ••  - :i Et  odio;  come  differenti,  impr.  153J 

Se  amiciilìmo  delle  tenebre,  quiui.  fol.  nu.  34. 

« . . Ggg  Ifaac 
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ìfaac  . \ , 

Perche  legato.  imp.170.f522.  n.22. 

Figura  de’Rcligiofi.  quiui. 

Lacca.  ; 

Da  chi  formata. impr.  153/01.4.  n.5. 

Di  qual  color  ha.  quiui.  to  .5. 

Luaro 

Bella  rifpofta  d’vn  ladro  ad  Alcflana 

. • dro  Magno.inip.i6 1.  £288.  n.  12. 

ladroni  Leoni. imp.  i5i. fi  291.11. 15. 

Ladri priuati formiche. quiui.  f. 292.' 
nu.  8. 

Ladri  publici  Lconi.quiui. 

Ladroni  onde  detti  in  latino,  impr. 
154.  fol.  388.  nu.  20. 

Ladro  di  campagna  fc  peggiore,  che 
di  Città. impr.  I5p.fol.do4.nu.4o.• 

Lampreda. 

Se  Lift  effe,  che  la  Murena.  imp.  159. 
fol.  158.  nu.8. 

Lafciuiay  & Libìdine . 

Quanto  gran  peccato',  e Tuoi  mali  ef- 
fetti. impr.  155.  fol.97.  nu.3  1. 

Ditffandilìima  vergogna,  imp.  i58. 
./Tol.  548. nu. 9. 

Regi  da  ìafciuia  macchiati  vilipefi. 

•; quiui. fol. 55  1.  nu.  12. 

Strada  al l’hcrefie. quiui.  f. 5 5 5.0. 17. 

Etall’Jdolatria. quiui.  f. 555.  nu,  18. 

Se  abomineuole  a’Demonij  ftedì . 
quiui.  f.553.  nu.  25. 

Lucifero  fi  /degna  e {Terne  tentatore, 
quiui. 

Padri, c Madri  vecifori  dc’figliuoli  p 
la  libidine  quiui.  fol. 5 74.  nu.  42. 

Libidine,  e crudeltà  compagne,  qui- 
ui.. fol. 5 75.  nu.43. 

Quali  animali  abborrifeano la  libidi- 
ne. quiui. 

Che  titolo  dia  S.  Bernardo  alla  libi- 
dine. impr.  1 69.  fol. 5 99.  nu  33. 

Figliuola  della  Superbia. impr.^o.f. 
6 16.  nu.  i2. 


Laticlatioì' 

Checofa  fo/Teappo  Romani,  impr? 
171.  fol.555.  nu.7. 

Labaro.  • • • * 

Quatriduano  come  già  fetente,  imp.’ 
i5i.  fol.  55 5.  nu.  27.  ' 1 

Ricco, c nobile,  quiui.  **  ' 

. . ' • Leggi.-' 

Cofa  Diuina.impr.  i5o.f.  2i$’.nu.2:r,’ 
Oue  prcuagliano.qu.fol.275 . nu.92. 
Leghe 

Perche  facciano  poco  progrefTo  . 

impr.  i5o.  fol. 25  2.  nu.5o. 

Leghe  de*  trilli  fe  da  fuggirli,  impr. 

154.  fol.  439.  nu.92. 

Giofafac  riprefo  delle  leghe  con  m- 
fedcli.quiui.  f.440.  nu. 93. 

Quanto  a Diodifpiacciano  le  leghe 
con  infedeli . quiui. 
Efempide’Principi  collegati  con  in* 
fedeli  capitati  male,  quiui. 
Heretici  fe  facciano  leghe  contra  al- 
tri heretici.  quiui.  na.  94. 

Leone. 

Quando /la  più  feroce,  impr.  ióo.fol. 
2 14.  nu.  21. 

Quanto  generofo.  impr.  154.  fol*  ’ 
448.  nu.  103. 

Chi  ne  folfc  il  primo  domatore. imp, 
i5p.  fol.  587.  nu.  19*  . 

Rugito  del  Leone  quanto  terribile.' 
impr.  170.  fol.  533.  nu.  37. 

Lepra. 

Come  fi  fani.  impr.  154.  fol. 30.ua. 4? 
Lettera . 

Prefa  dalla  Grue.  impr.157.fol.112* 
nu.  8 . 

Lettere  come  lignificate*  impr.  j 661 
fol.  495.  nu.  8 i 

Leuita. 

Non  poteua  ricomperarli , e perche; 

impr. 155.  fol. 95.  nu.28. 

Leniti  due  volte  feparati.  imp.  1 5 g.  fA 

155.  m.i6,  E perche.quiui. 

libertà 


più  notabili.'  • 

' Libertà.  ‘ S.  Luigi  l{è di  trancia. 

Se  preferita  al  la  vita.  impr.  jó$.  fol.  Se  infelicemente  guerrcggiaflfe.impj 
345.nu.20.  11f4.fol.404.  nu.  44. 

Libidine , vedi  Lafciuia.  Perche  non  vittorioso  contri  gl*in- 

Libidinofo  . fedeli,  quiui.fol.42 2. nu.d8.&: fol. 

Puzza  de’I.ibidinofi  da  Santi  fentit*.  42?.  nu.  70. 


, impr. id8.  fol.  552.  nu.25. 

Se  codardo,  quiui.  fol.  5^3.  nu.  27. 

Se  crudeli,  quiui.  fol.  574.  nu.  41. 

Éfempio  di  Dauide,  D’Hcrode  ,e  d'- 
alcri.  quiui. 

Lingua. 

Demonio  come  ci  danneggi  con  la 
lingua,  impr.  1f3.fol.i7.  nu.  25. 

Lingua  del  Demonio  fopra  tutto  da 

. temerli,  quiui  f.  19.  nu.  2 9. 

Come  legata,  quiui.  fol. 20. 

Lite,  e Litigio. 

Lite  bella,  eftrana.  impr.  161.  fol. 
29>. 'nu.  20. 

Litigi  caftighi  grauilfimi.  impr.  162 . 
fol.  33  i.nu.  35. 

Chi  ne  forte  nemico,  quiui;  fol.  332. 
nu.  35.- 

Litiganti. 

Come  pelati  da  Giuftiniano,c  da  fua 
moglie,  impr.  162X3  25.nu.27. 

Marcello,  che  commodicà  procuraf- 
fe  a’LÌtiganti.  quiuirf.332.nu.  3d. 

Lodi. 

Se  vccidano.impr.  1 5 3 .fol.20.nu.30. 

Lvt 

Caftigo  della  moglie  di  Lot quanto 
te1nbile.impr.158.fol.nf1.nu.42. 

Sua  moglie  perche  vonuerrita  in  fta- 
tuadi  Sale. imp.  170.  f.fizS.  nu.30. 

Sua  moglie  fc  peccarti:  folo  venial- 
mente .impr.  171.  fol.675  .nu.45 . 

Luce: 

E voce  come  bene  inficine,  imp.  173. 
fol.  728-  nu.  2 9. 

LucioTuberone  . 

La  patria  a fe  ftefio  prcferijfce.  impr. 

j70.foJ.d1 1.  nu.2. 


D.  Luigi  di  Situa.  - 

Attioncdiluifc  lodeuole.  imp.  1^3] 
fol . 3 5 7.  nu.  3 5 . Efaminata.  quiui. 
Tre  errori  fece,  quiui. 

Mala  confcquenza  deH’iftejfTo.  quiui. 
Secondo  errore  dell’ifteflo.  quiui. 
fol. 3 5 8.  nu  35. 

Suo  terzo crrore.quiui.f.3(54.nu.44.’ 
Luna . • 

Da  chi  (foltamente  imitata,  impr. 

. 170.  fol.d2d.  nu.2p.; 

Difcorfi  fìnti  della Luna.qu.fol.527? 
Lupo . 

Quanto  fi  tibondo  d i fanguc . impr. 

j do.  fo  1 . 2 1 8 . nu.2d. 

Lupi  fc  mangino  l’auanzo  de’Leoni. 

imp.  1d1.fol.291.nu.1d. 

. ^ 

Macbi. 

Che  animai  fia.imp.1d3.f335.nu.2J 

Madri . 

Vccidirrici  de’figliuoli.  impr.  id8.! 
fol. 575.  nu.  42. 

Madre  perche  ami  più  i figliuoli, 
impr.  169.  fol. 585. nu.  13.  *•» 

Mae  ftro. 

Più  maefh  i da  S.  Giouanni  come  prò 
hibi  i.  impr.  157.  fol.  13  1.  nu.3d. 
Samuele  come  faccrtc  profitto  fotto 
vi)  maeftro  non  buono,  impr.  1 73 . 
fol.  741.  nu.  44. 

Male . 

Caduco  con  vnghia  di  qual  animale- 
fi  fani. impr.  id3.  fol. 33 7.  nu.d. 
Vedere  il  male  fe  bene . impr.  169. 
fol.  doo.  nu.  33. 

Niun  male  fcnza  rimedio,  impr.  171. 
fol.  d5  3 . nu . 1. 


Mano. 
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• Mano . 

Di  Rè  perche  punita  , e nò  la  lingua, 
impr.  157.  fol.  127.  nu.  30. 

Mano  fé  debba  effe r congiunta  con 
la  bocca.quiui.  f.  1 ^ 4.  nu.  41. 

Mani  difcepole  del  cuore,  imp.  172. 
fol.  702.  nu  34, 

Mantenimento . 

Se  piu  difficile,  che  l’acquifto.  impr. 
i5o.  fol.  254.  nu.54. 

Manticora  . 

Animale  deferitto . impr.  160.  fol. 
202. nu.  2. 

Sua  coda  quanto  marauigliofa . qu. 

Suo  cibo, forza , velocità  , faluaci- 
chezza.quiui.  fol.  203.  nu.3. 

Se  da  moderni  conofciuta.  qu.  nu.4. 

Se  lifteflo , che  la  Tigre,  quiui. 

Se  domabile,  quiui 

Man  fuet  udirle. 

Se  debba  accoppiarli  con  l’armi . 
impr.  164.  fol.  443.  nu.p8. 

Con  ChriftianimaHime.  quiui. 

Se  ancora  con  gl’  infedeli,  quiui. 

Quando  da  vfarfi  da  gucrrieri.qùiui. 
fol.  447.  nu.  *03. 

Nella  battaglia  fe  habbia  luogo  la 
manfuctudine.  quiui. 

Marco  Marcello'. . 

Quàto  bcllicofo.imp.  1 70.!'.  520.  n.  r9 

Amifimile il  Demonio. quiui.  f.52 1 . 

Mare . 

Quanto  fecondo,  imp.  1 66. f.  492  .n.  1 . 

Maria. 

Et  Aaron  mormoratori,  impr.  161. 
fol.  295.  nu.  22. 

Perche  Maria  fola  punita,  quiui . 

Marini  buomini . 

Huomini  marini  fc  potàbili.  impr. 
155.  fol.  5 1.  nu.  1. 

Hiftorie  d’huomini  marini  veduti , 
quiui.  11U.2. 

Huomo  marino,  e fu  e fatezze.  quiui. 
fol.  5 2.  nu.  3 . 


Donna  marina  <somé  viflfuta  in  tcrrz. 

. quitti,  fol.  53.,nu.  5. 

Fanciullo  marino,  quiui.  nu.5. 
Huomo  marino , c donna  nel  Nilo. 

quiui.  i 
Efcmpi moderni,  quiui. 

Huomini  marini  femoùro,  o fpecic 
d’animali,  quiui  fol.  54. 

Huomini, e donne  marine  doue  prefì, 
e deferirti,  quiui.  nu.  7. 

Mafchcra  , mafeherato. 
Demonio  come  ci  tenti  mafeherato. 

impr,  15 3.  f.  18.  nu.  26.  -* 
A’mafchcrati  perche  prohibite  le  ar- 
mi. quiui.  . 

Se  fi  conofcala  mafehera  del  Demo- 
nio. quiui.  nu.  27.  , 

Medicina . 

Chi  ne  fofle  l’Autore,  impr.  i5* . fol. 

452.  nu.  9. 

Difficoltà  della  medicina,  quiui.fol. 

453.  nu.  io.  ' * 

Probabiltà  fe  gioiti  nella  medicina. 

quiui.  fol.  454. 

Medccine  fe  veleni,  q.  f.  455.  nn.  r 5.* 
Se  ripugnanti  alla  natura,  quiui. 
Medicine  compolle  ie  vtili.  quiui.  f. 

. 447.  nu.  15. 

Scarte feruile. quiui. f.  458-  nu.  15. 
Santi  approuatori  della  medicina'. 

quiui  lo!.  470.  nu.  19. 

Dio  fe  autore  della  medicina . quiui. 

fol.  471.  nu.  20- 
Se  vfata  da  gli  animali,  quiui.  • 
Medicine  frequenti  perche  non  gio- 
uino.  quiui.  fol.  472. nu.  22. 
Quanto  lecita, lodeuole,  e neccffa- 
ria  quiui. 

Se  contri  la  natura . quiui.  f.  474; 
nu.  25. 

Medicine  compoftc  difefe.  qu.  n.25. 
Se  Ezechia  brucciaflè  i libri  medici- 
nali.  quiui.  fol.  475.  nu.  28. 

se  facefle 


1 più  notabili . ' 

Se  fucetfe  bene.  qimiK  . Tiberio  fe  fi  man  rene  (Te  /ano  feii2a 

Efperienaa  le  baiti  alla  medicina,  qu.  Medici,  quiui. 
ibi.  475  nu.  ^9.  Medici,  e medicine  fe  lodati  da  Dio. 


Onde  dcriuaca.  quiui.  f.  4&$ . n.  58. 

Giappone!»  come  medichino,  impr. 

1 <5"5 . fol.  447.  nu.  15. 

Come  anticamente  fi  medicafie.  qu. 
fol.  479.  nu.  32. 

« 1 

Medico.  . 

» * 

Afpiie  perche  fimbolo  di  medico, 
itnpr.  155. fol.  4 61. 

Medici  fe  vccidano  con  premio . qu. 
fol  4Ó2.1U1. 9. 

Serpente  perche  infegna  di  medici, 
quiui. 

Se  bene  il  valerli  dc’medici.  quiui. 
nu.  io. 

Medico  perito  quanto  raro,  quiui. 
fol.  453. 

Quali  feienze  necefiaric  al  medico, 
quiui. 

Ignora  za  notabile  di  med  ico,  quiui. 

Errori  dc’medici.  quitti. 

Se  pi  il  gli  vccifi,  che  i fanari  da’Mc- 
aici . quiui  ,e  nu.  a 34- fol .473. 

Fatto  graciofo  diMatfimigliano  Im- 
peratore verfo  di  Medico,  quiui. 

Dilfcnfioni  dc’Medici  quanto  nociuc 
agli  infermi,  quitti. h 455.  nu.13. 

Medicinafe  arte  d’indouinare.  qu. 

Collegi)  di  Medici  perche  fatti,  qu. 
fol.  4 66  nu.  14. 

Se  bene  haucr  molti  Medici,  quiui. 

Medici  fcacciati  da  Roma,  quiui.  f. 
457.  nu.  1 6. 

Se  ammeifi  da  Turchi,  quiui.  f.  458. 

Medico  micidiale  da  chifatto  mori- 
re . quiui.  . ... 

Confidenza  ne’Medici  riprouata  dal- 
la fcrittura.  quiui.  f.  469.  nu. 18. 

Santa  Agata  perche  non  volefle  Me- 
dici,  ne  medicine,  quiui. 


quiui . fol.  470.  nu.  19. 

Santi  Medici,  quiui. 

Angeli  Medici,  quiui. 

Anche  dc’corpi.  quiui. 

Dio  Medico,  quiui. 

Rifpofta  alla  difeordia  de’Medici. 
quiui.  nu.  24. 

Medici  perche  a‘  Romani  fofpetti. 
quiui.  fol.  475.  nu.  27. 

Hippocrate  quanto  Rimato,  quiui. 

Bella  rifpofta  di  Medico,  quiui. n. 29. 

Medici  fejncriteuoli  d’honori.  qui- 
ui. fol.  477.  nu.  30. 

Medici  non  caligati  medicando 
male,  quiui.  fol.  478  nu.31. 

Bel  coftumede’Medici  della  Cocin- 
cina. quiui. 

Efaminaro  nu.  35.  fol.  482. 

Medico  quando  tenuto  {occorrer  N 
infermo.quiui.  fol.479.nu.32. 

Vfo  di  pagar  i Medici  moderno,  &: 
antico  quiui.  nu.  39. 

Bella  rifpofta  di  Re  verfo  vnMedico. 
quiui. 

Nella  Sacra  Scrittura  i Medici  fala- 
riati.  quiui.  fol.  480. 

Perche  degni  di  mercede . quiui’. 
r.u.  34. 

Differenza  da  Soldato  a Medico,  qu. 
fol. 48  1.  nu.  55. 

Principal  motiuo  del  Medico,  quiui. 

Medico  ignorante  fe  meriti caftigo. 
quiui.' fol.  482.  1111.35.  * 

Medico  fatto fcorticare.  quiui . 

Quando  fia  tenuto  medicar  fenza 
mercede . quiuù 

Se  fia  tenuto  curar’auaro  ricco , che 
non  lo  vuol  pagare,  quiui.  f.  483. 

Medico  anticamente  pagato. quiui. 

Medici  trifti  quanto  degni  d’  cif:r 

puniti,  quiui, nu.  38.  . - ■ 1 

perche 
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perctie  affbmigliati  a gli  Afpidi* 
quiui.  ••••.. 

Se  facciano  profcfiìonc  di  curar  ogni 
nule,  quiui. 

Se  vi  fia  riparo  a*  Medici  cattiui . 
quiui. 

Se  piu  fi  dilettino  di  veder  l’oro, che 
l’amalato.  quiui.  fv484.nu.39. 

Come  fi  otturino  le  orecchie,  quiui. 

Danno  de  Medici  cattiui . quiui. 
fol  485.  nu.  40. 

Come  apportino  danno  all’anima 
dell  Inhrmo. quiui.  fol.  4 85. 

Bolla  con,ra  i Medici, che  non  fanno 
confi, {far  gl’infermi,  quiui.  fol. 
487.  nu.  41. 

Beni,  che  può  far  all’anima  dell’In- 
fermo, quiui.  nu.  43. 

Medici  perche  chiamati  Sacerdoti, 
quiui. 

Bella  arguzia  di  Medico  per  far  con- 
fcfTir  vn’amalato*.  quiui.  » 

Al  :ro  fimile  • fempto.  quiui.  nu.44. 

Medico  crudele  qual  fia.  quiui.  fol. 
485  • nu. 45  * 

Medici  quanto  temuti  da  Catone, 
quiui;  nu.  4 5. 

Da  Plinio bia/imati.  quiui. 

Niunoad  altri  più  facilmente  toglie 
la  vita,  che’l Medico,  quiui.f.290. 
no.  47. 

Se  curino fe fletti,  impr.173.  fol. 723. 
nu.  26. 

Medufa. 

» ’ r 

Capo  di  Medufa , che  fignificafle . 
impr.  i5p. fol.  584.1111.  11. 

Mentire  . 

K 1 

Cofada  feruo.imp.id5.  f.507.  n.32. 

Come  ptmi:o  da  gli  antichi . quiui. 

A chi  più  difeonuenga  il  mentire, 
quiui.  fo».  508  • no.  33,  :..4 


Mercante , redi TfegotiatortZ'.  * 

Chrifto  perche  lontana  da’  Mercan- 
ti,c dalle  piazze. impr.  157.  f.537. 

■ nu.  35.  • . v ' 

Mercanti  perche  fcacciati  dal  Tem- 
pio. quiui  . ■ 

Mercanti  fpirituali  quali  Api.  quiui.’ 
fol.  542.  nu.44. 

Mercatura , & Mercantia'. 

A chiprohibita  impr.157.  fol.  523^ 
nu.  18-  & ip. 

Cafi  ,ne’quali  lodcuolmcte  ilPriuci» 
pe  cfci  cita  la  mercatura,  quiui. 

Se  efcrcitara  da  Salomone .qu iui.fo! J 
537.nu.37.  Neccfla ria.  quiui. 

Efcrcitata  da  huomini  famofi. quiui.' 

fol. 558.  . . . 

Se  in  previo  anticamente,  quiui. 

Se  abbracciata  da  Hlofofi , e da  Re- 
gi. quiui. 

Mercantia  fpirituale  quanto  vtile . 
quiui.  fol.  541.  nu.  44. 

Mercede. 

Se  faccia  l’opera  feruile . impr.  155 T 
fol. 48 r.  nu.  35. 

Mercede  pagata  fe  afflittione.  qui- 
ui. fol.  482.  nu.  37. 

Mercurio . 

Comehonorato  da’Gentili.  impr.1 
155.  fol. 5o.  nu.  15.  L 

Merct)ici . 

Diucnutericchilfime.  impr.  j 5p.  fol.' 
505.  nu.  41. 

Qual  vafo  rotto,  quiui. 

Me  fi  alina  imperatrice. 

Pazzie  di  lei. impr  150.  f.  197.  nu.51. 

Mc^o. 

Se  da  preferii  fi  leinprc  a gli  eftremi. 
impr.  160.fol.27p.nu.97. 

Se  diffìcile  a trouarfi.  impr.  173. fol.  • 
729.  nu.  30. 

Militia. 

Et  malitia  fe  l’iftcfio.  impr.  150.  fol, 
388.  nu,  19.  . 


A’noftri 


'più  notabili* 


Ànoftri  tempi  quanto  corrotta  qui- 
ui.f.390.  nu.a^.  E perche,  quiui. 
Cagione  che  le  paghe  non  corrino. 
quiui. 

Milone. 

Quanto  forte, e fiacco,  impr.  id8. 

.*  tol.554», nu.27. 

'i  Mimme . 

Cofefcala  a gran  dilli  me,  impr.  171. 

• fol.  d8o*  nu.47. 

Mmifìri. 

Cat'iuid'i  quanto  danno,  imp.ido. 

' fol.  320.  UU.29.  . . 

Di  maggior  danno,  che  i Tiranni 
iftelfi  quiui. fol. 221. 

Fauor  de’miniftri  fe  piti  defiderabile 
che  quello  del  Principe,  quiui. 
Principi  buoni  quanto  difficilmente 
/ fi  guardino  da’  miniftricattiui . 

’ quiui.  nti.  30. 

MiniltrOjChc  poflail  tutto  di  quanto 
pregiudicio. quiui.  fol.  323.  > 
Efempi  di  cali, c’hanno  priuati  gli 

* iftelfi  Rè.  quiui. 

Kfiniftri  di  colpe  fe  ben  veduti  da’ 
Principi  quiui. 

Cattiui  Miniftri  perche  fpongie. 

quiui.  fol.  224.  ou.33. 

Miniftri  d’iniquità  fe  capitino  male. 

impr.  1d3.fol.33d.nu.4d- 
Inuidia  dc’miniftri  quanto  pernitio- 

• ìjfa.  impr.  id4.fol.3p2.nu.27. 

A , Mirra. 

Mazzetto  di  mirra  perche  chiamato 
lofpofo.impr.i5p.f.ip5.  nu.47. 

. Mode  (li a. 

Dell’Elcfanteje  del  Cento.  imp,id8. 
fol. 550.  nu.io. 

".1  Moglie. 

Non  ha  da  amarli  difordinatamen- 
' te.  imp.idS.  fol.  5d5*  nu.  30. 

Monaca. 

peruerfa  come  iìmboleggiata  nella 
Murena,  imp.  159.  fohidp»  nu»p« 

I#  " ^ *" 


Monache  perche  chiamate  Murene 
in  pefchicre.qniui.folj73.nu.10. 

Se  vifofTero  Monache  fra  gli  Hcbrei. 
quiui.  fol.  174. 

Chinefofle  l’autore,  quiui. 

Monache  Angeli,  quiui . 

Monacaforzata  quanto  difdiceuolè* 
quiui  fof.  175.  nu»  19. 

Cella  fe  debba  amarli  dalle  Mona- 
che . qu  iu  i.  fol . 1 80 . nu  25. 

Monaca  deftinata  a Dio  folo.  quiui. 
fol.  181.  nu.  27. 

Stimi  non  efier  più  mondo  per  lei. 
quiui.  182.  nu.  29. 

Figurata  in  Donna  Gentile  fpofata/ 
quitti. 

Come  caligate  da  Dio  per  il  fouer- 

: -chio  affetto  » che  a’  parenti  porta- 
no.quitti.  fol.  184.  nu.32. 

Idoletti  delle  Monache  quali,  quiui. 

Caiezzc  di  Dio  alle  Monache,  quiui. 
nu.33.  SpofediDÌQ.  quitti. 

Non  del  tuttofienre. quiui.  f.  igd'. 

Tentate  dentro^  fuori  delMonafte- 
ro.quiui.  fol.  188.  nu.  35. 

Il  Perche  fiiggafi  dalle  Monache 
quiui.  fol.  189  nu.38. 

Obbedienza  le  alle  Monache  fi  con- 
faccia.quiui.  fol.  «pi.  nu.40. 

Gola  da  fuggirli  dalle  Monache, 
quiui.  nu.4t. 

Pazzia  di  Monaca  peruerfa.  quiui. 
fol.  198.  nu.  5 1. 

Riprenfione  di  S.  Ambrofio  à Mo- 
naca peruerfa.  quiui. 

Conditioni  della  Monaca  peruerfa. 
quiui.  fol.  199.nu.52. 

Monaca  goda,  eterna,  quiui.  nu.53. 

Monaco. 

Càttiuo  fe  moftre*  impr*  155.  fol* 
dp.  nu.  28. 

Se l’habito faccia  il  Monaco,  impr. 

rj8.fohid3.nu.45. 


èhm 
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MonaUno. 

A chi  enfia  ne’Monafteri  am  debi- 
ti modi  fc  fi  a ho  rimi  ili  .u  ti  i pec- 
cati. impr.159.  fol.  175.nu.18. 

Vinone  quanto  neceflaria  ne’  Me** 
na  fieri,  quiui.  mi.  19. 

Motiui  diucifi  d’entrare  ne’ Mona- 
fieri, quiui. 

Claufura  nc’Monafteri  quanto  im- 
porrante, quiui.  fol.  179.  nu.  23. 

Monaftcri  fc  giardini,  quiui.  nu.24. 

ynione  de’ parenti  ne’Monafteri, 
quanto  dannofa.qu.f.  1 84.  nu.  3 1 , 
Mondano . 

Perche  chiamato  molti,  impr.  i5 7. 
fol.  523.  nu.  15. 

Mondo . 

Nuouo  quanto  differente  dal  vec- 
chio, impr.  155.fol.81.nu.!. 

Mormoratore. 

Se  fi  a vn  Demonio . im  pr.  1 5 8 . fol. 

» 159.nu.40. 

Morte . 

Delle  proprie  mani  fc  meno  fpauen- 
teuole.  impr.  154.  fol. 4» . nu. 20. 

Morte fe  effètto  di  Dio.  impr.  17 1. 
fol. 573. nu. 38. 

Mose. 

Quale,  impr.  155.  foJ.7;.  nu.29* 
Murena. 

Suo  nome  confi derato/impr.  159.fi 
155.  nu.i. 

Suo  marito  quale,  quiui. 

f orza  della  Murena. quiui.nu. 3. 

Come dairhuomo fi  liberi. qu  fii55 

Suo  morfo  quanto  velenofo.  quiui. 

Come  fi  liberi  dalle  reti,  quiui.  n.  4* 

Se  tema  la  ferula  più , ch’l  baffone, 
quiui. 

Oue  habbia  il  cuore,  quiui. 

Da  che  tempo  par torilca.  . quiui , 
fol.  157. 

Pazzo  amore  d’Horrcnfio,  e di  Liei - 
jiio,  verfo  vna  Murena. quiui.  11.5, 


Latte  della  Marmi- qu.£i58.nu.g.' 

Se  fi  congiunga  conia  Vipera,  qu. 
fol  *5p.  nu.  9. 

M ufica.  . _ . 

Popolo  d’ Arcadia -quanto  dedito 
allamufica.  imp.158.-f.  144. 0.15^ 

Mufica  in  quanta  ftima.quiui.n.i5. 

Da  chi  fiimata  potente  a conferuar 
la  cafHtd.quiui.fi  145.  nu.  18. 

Mufica  fpirituale  qual ffa  . quiui. 
fol.  148.  nu.  24. 

T^afcne.  • : 

Con  piediauantife  di  malaugurio, 
impr.  158.fol.573  nu.  41. 

Nerone  come  nalecfle.  quiui. 

T^atura. 

Se  faccia  capriccio!!  compofti.  imp. 
i5o.  fol. 202.  nu.  1. 

Se  tema  la  compagnia  dell’huomo, 
e della  dona. imp.  159X598.11.33 

Dignità  della  natura  humana.  imp. 
173.  fol.734.  nu.  34. 

naufragio. 

Cadute  de’fconfigliari  perche  nau- 
fragij.  impr.  173.  fol. 725.  nu.27.- 

Di  Salomone , che  animali  portafic- 
ro.  impr.  153. fol.  340.  nu.  12. 
'blecfjfttà. 

Dipinta,  impr.  1 7 1 .fol  .55  4.nu  *3  • ì 
'negligenti- 

Pazzia  loro.  imp.  170.fol.53 1 .n.  35. 

Nel  culroDiuino  feca/ftigati.  impr. 
157.  fol.520.  nu.  11. 

7\Cgo:  i are. 

Senza  peccato  diffìcile . impr. "157. 
fol  533.  nu.  3 r.  ' 

Non  fenza  bugie,  quiui. 

Ecclefiaftici  fe  pollano  ncgotiarc. 
quiui.  fol. 539.  nu. 39. 
gotiatore  , ò 

Vedi  Mercante  . 

Schabbiano  il  cuor  di uifo.  imp.  157. 
fol.  522.  mi.  14; 

Se 


pili  notabili. 

Seda  piò  parei  combattuti,  qu.  5 2 3.  Ncrcida  gettata  al  lido,  quiui.  f.  5 2^ 
Se  tutti  terreni,  quiui.  f.  nu.  18.  fi u./.  Altra  Nereida.  quiui.  nu.4.' 

NegotiatiCacciatori  qu.f.5 25.0.20  'blicelòTiciuini' 

Vccdlatòri.e  pefeatori.  qu.  nu.  21.  Imprudczaitia.inip.i63.f.3£>2.n.4z/ 
Se  fi  dilettino  di  traudi.quiui.  ^7{oce. 

Ncgotianti  del  mondo  quanto  arti-  Nome  latini  della  noce,  impr.itf  2.  f. 

• ficiofi.quiui.f.537.  nu.23.  jii.nu.i;- 

Curarde’Ncgotianti  fenza  termine.  Contrarij  fra  di  loro,  fquiui . * '* 
quiui.  f.53  1.  nu.  28.  Se  cibo  di Giouc.  quiui. 

Come  vadano  in  giro. quiui. fol. 532.  Se  cofi  detta  dal  nuocere. qu.&  n.^’J 
.;nu.2p.  - Noce,c  Quercia  nemiche.  quiui.- 

Come  chiamati  in  Hebreo.  quiui.  • fol.  3 12.  nu.  2. 

Se  guadagnino  a fpefa  dell’ anima  Se  in  tutte  le  fne  parti  gioueuole. 

propria,  quiui.  nu.  30.  -rqiiiui. 

Come  pefchino  con  hamo  d’oro.  Tratti  di  noce  quanto marauigliod. 

quiui. nu. 31,  * • .»  * > - • • qùfitì.. 

Cuore  di  negotiante  auaro  non  di-  Suoi  frutti  come  ytili  in  cibo.  quiui.’ 


ucrlo  da’fuoi  f’ondaghi.  quiui;fèl. 
534.  nu.  32. 


t*  nù.4.  Et  in  medicina. qu/ 

Se  antidoto  contra  la  pede.  quiui. 


Qtialil  Diodc’Mcrcanti.quiui.n.33.  Quanto  vtili  alle  purgationi  delle 
Negoti itore  fraudolente  reda  colla  donne,  quiui. 

fola  perdita,  quiui  fòl.535.  n.33.  Gufciodi  nocclc  vtilc.  quiui . 

Se  perda  anco  il  guidamente  acqui-  Per  giuoco  a’ fanciulli . quiui.  fol, 

• dato,  quiui.  fol.535.  hu.35.  3 14.  nu.  5. 

Negotiante  qual  nuotatore  folietii  Noci  perche  fparfe  nelle  nozze,  qu.1 
.*  ilcapo.quiui.  fol.539.  nu.39.  Suoi  nocumenti  .quiui. 

Negotiaritircncbrod.q.  f.5  40.11.42.  Terza  noce  come  s’intenda.'qului.  • 
Come  ne  gli  angoli,  quiui.  Sua  ombra  quanto  nociua.quiui.n.7,11 

Cond trioni  di  Ragni  diuerfi  appli-  & fol.  3I5.  nu. 8. 

catc  a’Mercanti.qniui.f.54i.n,43.  Perche  poda  vicina  alla  drada.  qnL 
ì T^egotif.  • > ui.fof.  ji6. 

Del  mondo  perche  male.  impr.  157.  Di  che  (imbolo,  quiui. 

..  fai.  531.nu.2p.  La  Natura  prouida  in  difender  le 

Se  opere  difcminc.  quiui.  noci  quiui.  fol.  323.  nu.  22. 

Moltiìnegorij  non  fenza peccati.  1 — i:>-  »'•  • • 

quiui.  fol. 5 33.  nu.32.  T^onie* 

Da’peccatic ncondati.  quitti,  f.534.  Nomi nou  tèmpre proportionatf 
nu.33.  impr.15p.fol.  165.  nu.i. 

Se  fogliano  la  diuo;  ione . quiui.  fol.  Nomcxte’càtriui  Scancellato.  impr.' 

538,.nu.  38.  . t * i7iL.'fol.d72.  nu.  37. 

Lflernondeuonofouerchi.  quiui . ; Decreti  di  molti  popoli  contra  i no- 
. fol.53p.  nu.  40.  • r ' mi&blcunì.  qùiui,  >.■ 

7s ijreidc-  Chi  poffo  veramente  annichilar  il  ■ - 

Ouc  vedute. impr.  15 5. fol. 51. nu. 2.  . nome  alti ui.  quiui. 

i.1»  . • Hhh  notaio^ 
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• > 'Xy  txie  «...  . i • 

In  che  fimboleggiato.  impr,jtf£.  fpl. 

496.  nu.  p.  , 

proporcioni  tra  la  Sepia,  é’1  Notaio. 

quiui. nu. io...  . . 

Perciò  qual  lucertolo.'quiui.  £427.-,; 
Aftutieloro.quiui.nu.il.  , : 

Notaio  fé  hà  da  mollc.qu.  11. 13. 
Sua  fallita  quanto  noe iua . quiui. 
Notai  piedi  del  Giudice , e de"  Tuoi 
Conftgl  ieri,  quiui.  f498.nu.13,. 
Giudici  fe  deuonofidarft  de’Notai. 

' quiui.  • . 

Difterenza  di  buono,  Se  cattino. No- 
taio.-quiui  pu.  15..  . *.)  in:  iT 

Danni  di  Notaio  bugiardo,  quiui. 
;,fol.  499,  nu.,i5;  -,  i ; r 
Inchioftro  fe  feruaà  Notai  per  fiele, 
c perfanguc.quiui.  f-500.nu.18. 
Inorai  quanto  aftuci.  quiui. nu.  19..  • ' 
Proucrbio  contro  à Notai,  quiui.  " 
Se  il  Notaio  fi deue  fidar  df’rci.  qu. 

^fol.50!.  nu.  21.  , 

Comcpn.fi.  quiui.  v 

Fallita  de  Notai  di  grà  ma  le  cagio- 
ne. quiui.  foj. 503.  nu.34.  * . y 

Notaiobuono  lodato,  cattino  biafi- 

mato.  quiui ; ... 

Inchioftro  de’Notai  cattiui  veleno. 

quiui.  fol.  503.  nu,  z 5 , • . . 

Notaio  cattiuo  fiera  dicanna,  odi 
penna,  quiui.;  fol.r5.o44 - i l 
Semina  come  l’v&iraiq.  quiu^.  /«  „ : 
Fiera  feluaggia.  quitti:  i:j  ... 

Notai  perche  prima  cfaminàti. 
quiui.  nu.  27. 

Cofc  che  giura  di  ofleruare.  quiui. 
Se  chiamato  Scriba  nella  Scrittura 
• Sacra^uiui.  fol.  5.05.  nu.28.. 
Officio  tfc  Notaio  fe  nobile  appre fio 
gli Hebrei.  quiui. 

Se  apprcfio  gli  Ateniefi.  quitti. 
Notaio  ticolojlionoratilumo.  quiui. 
nu.ip,  . ; 


Se  partecipi  d^iWioiior  dipino,  "qu 

fpJwjotf.  ni»,  go. 

Vndc  derto  quiui.  Notaio  falfo  per- 
che ladro,  quiui.  fol. 509. nu.  35. 

Se  al  Notaio  più  che  ad  altrodifdi- 
cala  bugia,  quia ù nu.  $5.  • - 

Nota  io  qual  membro  della  Rcpublì- 
ca.  quiui  np.  37.  •*■'...* 

Quanto  pecchi  nafeondendo  la  veri- 
tà,, quiui.  O 

Se  honoratoapprcflba'Greci.  quiui. 

fol. 5 1 r.  nu.39/ 

Et  apprcfio a’Tofca ni. -quiui. 

S9  apprcfio  a’Romaniquiui.nu.40. 

Se  apprefio a’ Per.fi.  quiui.  fol.  152^') 
Se  nobile,  quiui.  fol.  5 ig.  nu.41. 
Parere  dall’Autore  della  nobiltà  lo-» 
;ro< quiui. 

Trotto.' 

Se  prima  del  giorno,  impr.  i58*  fol.; 
• 544.  nu.  1. 

Se  fauorita,  & honotata.  quiui. 

, obbedienza- 

Caparra  dello  fponfalicio  con  Dio . 
h.impr.  159.fol.185. 

Obbedienza  cieca  quale . quiui.  fol. 

189.  nu.  59-  : f «•’ 

.*  i Oca • >.i  . r.iO 

Penne  fuc  quanto  pregiate. imp.i.  73  d 
. ‘fol. 7 1 ì . nu.  1 . > 

Come  dall’ Aquiline  diftrutte.q.n.2,' 
piume  d’Oca  à che  fumano,  qtu  n.g,.' 
Voce  d’Oca  ftrcpitofa,ma  vtilc.  qu. 

fol.  712.  nu. 4.  .*  ..  i . . 
Campidoglio  comedaJPOcbc  falua- 
to.  quiui.  . , . il-.*!:'.. 

Oca  fe  amante  dc’patroni.  quiui.n.^; 
Belli  efempi.  quiui. 

Oche  giouani  perfeguitate  dalle  - 
vecchie,  quiui.  fol.  713.  nu.  fi-* 
Danni, che  apportamo.  quiui;  t i 
Difordinate  nel  manciare.  qu,  rtu.7/ 
Rimedi),  quiui . Pertinaci,  quiui. 
Oche  feluatiche  quanto.  prùdenti,; 

np  1 


r* 


• più  notabili  i 

-'nel  tacere,  quiui. fol.  7 14,  -*  Quanto  cohueneuóle  a* Religtofi  7. 

E nel  viaggiare. quiui,  nu.  * iinp.  i$8*f**44.  nu.  1 5. 

Collodi  vigilanti,  quiui.  * • Sua  t'orza.  quiui. 

Dome fliche accorte,  & acute,  quiui.  Il  non  tàr  otationedi  quanto  danno 
nu.  io.  a’Rcligiolì.  qmui.;fol.i45.nu.i7, 

Sefchiudaaltre  voua,  che  le  Tue.  ynìeò  rimedio  a tutti  i mali,  quiui. 
• quiui.  fol.  71$.  ’ - Oratione  di  Rcligiofo  quanto  de-» 

Simbolo  di  chi  non  accetta  confi-  gha.  quiui.  fol.  18. 


glio.  quiui.  fol.7ió.  nu.13. 
Oc  c a fio  ne 


Se  equiuaglia  quella  d’vfì  popolo, 
quiui.  fol.  147.  nu.  21. 


Pazzia  di  chi  fi  póne  ncll’occafioni  Se  ìropedifeai  calUgh^el’iradiDid.1 

de’peccaci.mip.153.  fol. 22. n, 32.  quiui. 

Demonio  onde  prenda  occafione  di  Oratione,  & ira  di  Dio  hanno  l’iftef. 

tentarci.quiui.  fol.  24.  nu.  35.  fò  vafo.  quiui.  fol.  14S.  nu.  22. 

Occafioni  quanto  fi  debbano  foggi-  Orione  de’Religiofi  buona,  quiai. 

re.  imp.  109.  N>l.sp5*  nu.  29.  . nu.  23. 

Occafione  nòti  foggita  da’Superbi.  *.  Come  fuoiio  di  Cetra,  quiui. 

impr.  170.  foh-5rp.rtu.i8.  Oratione  dote  della  Spofa  di  Chri- 

• ^ « fio. impr.  159.60).  185.  nu.  33:  ' 

potentilfimi  nemici,  -impr.  i5p.  fol*  Oratione  potentitfìma  nelle  guerre. 

593.  nu.  28.  ‘ ‘ * impr.  1^4.101.442. nu.p7. 

Pena  fe  faccia  aprir  gli  occhi,  impr.  Chi  ritrouò  il  modo  di  far’oratione 
172.fol.0p4.  nu.  22.  '*  [U  àDio.impr.  i57.fol.528.*nu.  24. 

Come  fi  hanno  a regolare,  quiui.fol.  11  otatore. 

- 7oS*  nii.  42.  * * > ’« -•  * « Qéfel  eflèr debba,  impr.  ij^.fol.i  15. 

Occhio  fopra  feet ero  perche,  quiui.  nu.  28. 
fol.7^7.  nte.  tp.<  ••  4 . ...  . Orecchie . 


Odoardo  T{è> 1 •*  r S.  Pietro  come  ben  proueduto  di 
Se  di  foa  tefta.iirp.  1 73 .f.71'^ 1M#.  orecchie,  impr.  173.  f.732.  nu.32; 

Offendere  * Orecchie  al  cuore  a elle  feruano. 

Chi ofifende  fe  pendolili  imf>rv  153.  'quini.nu.73. 

fol.  374.  nu.  5 -*'14**0 v’*'  * Orecchino  * ; . 

Offerire*  ^ T D’oro  obbedienza  amorofa.  imprj 

Non  fi  ha  da  offerire  ifpeggioa  Dio.  *'159.  fol.  175.  Ita.  20.  : . 

.impr.  159.  fol.178Ulti.-22.  •'*  « . - 'Ornamento* 

Onocroittloi  • 1 Fòrza  de  gli  ornamenti  donnefehi . 

VccclIo,  & fua  naturai  impr.  155. ’>  impr.  1 68*  fol. 557.  nu.  19.'  V 
fol.  83-  nu.g.  • ‘ ^Ovo. 

• Opr£V  ' - * Sete  délPoro  fe  in  fatiabile.  imp.K^o.  » 

Se  dall’opre  fi; faccia |pudicio  delta  fol.  218.  nu.  25. 
do£tritì&.imp.  157.Ì0I.  132.nu.3g.  *’  T-  **’  i orfo  - 

Vedi  'Predicatore.  • ' F Formica  comócorttrìarij.  imp.153. 

• ' 1 GÌrfctfWW'i  . • f.2  rf.i,  '^eoriófb.quitu.f.  3.  nu.3. 

Perche  arma  del  Ghtiitian©.  impr.  Sedipoco  cerucllo.  quiuù  >w. 
D3*f.i7.n.fy.  Hhh  2 Quanto 
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guanto  crudele. qaiui.fol. 5. 1111.7. 

Dairprfo  come  fiano  predate  le 
formiche,  quiui.  nu.  8. 

Orfo  formicario  delITndle.qujui, 

elianto  vorace,  quiui.  fol.  d.  nu.  9. 

Perche  pcrfcguici  le  formiche.quiui,  » 
fol.  7 nu.  1 2. 

Perche  fi  chiami  Omniuoro.  impr. 
ido.  fol.  214.  nu.  21. 

Tacifìio.  , 

Sauio  fe pacifico,  itnpr.  1d4.fol.455. 
nu.  1 1 5 . 

Tadre  Jpiritnale . 

Sofpctto  del  Padre  fpirituale  nelle 
Monache  arie  di  Satanafio.  impr. 
i 50.  fol.  ipd.  nu.48. 

Rimedio,  quiui.fol.1p7.  nu.50. 

Sia  vn  folo.impr.  173.  fol.741.nu.44. 

Gouei  nato  da  Dio.  quiui. 

Tadri. 

Carnefici  di  Satanafio,  quali,  impr. 
15P.  fol.  175.  nu.  21.  . , <-j  . 

Peggiori  de’Gcntili , quali,  fol* . » 7.7. 

Se  patroni  di'tutto  quello  acquifla 
. il  figliuolo. impr.  rdo.  fi.2  07.  n.  1 1^ 
Tetragoni  • ' A " 

Come  fi  fanno,  imp.170.fi  121.11.53. 
T avente. 

Non  fi  curi  di  parenti,chiferueDÌo. 
imp.  159.  fi  183.  nu.  30. 

Chi  il  contrario  pcrfuadc,Auuocato 
del  Demonio,  quiui..  , 

Tarala . . 

Dolcezza,  che  fi  lente  nelle  parole 
di  Dio.imp.159.fi  195.11. 45. & 47. 

Parole  ofeene  vergognofe.  imp.id8.  ' 
fol.  550.  nu.  r 1. 

Tarr  irida* 

Perche  fimilcalla  Vipera,  imp.  154. 
f0l.3d.nu.ij.  ...  , 

Àqual  mòrte  folle  condennato.  qu. 

T a, fiore  . 

Infletto  perche  Idolo,  impr,  .15  5. fol. 


Perche  lenza  Paftore,  chi  l’hàcattx- 
uo.  quiui.  fi  *8.  nu.  12. & 13. 
Pallore  inetto  qual  idolo  fia.  quiui. 

fol.  di.  nu.  id. 

Se  il  vitello  d’oro,  quiui. 

Se  Dagon.  quiui.  . , 

Titolo  di  buono  come  gli  conuen- 
. ga.  quiui.  fol.  70.  nu.  28. 

Quanto  necefiìiria  gli  fia  la  bontà, 
quiui. 

Tat tenga . 

Bella  forte  di  vendetta,  impr.  154, 
f.  41.  nu.  20. 

Di  Chrifto  in  Sopportar  Giuda . qu. 
fol*4d.  nu.  3 1.4  . > . j(> 

Tatria . -, 

Principi  , che  fecero  per  liberar 
patria., impr.  1do.f0fi29d.nn.  1 1 * 

Dimoiti  Principi  Tiranni.imp.  ido,.  • 
fol.  215. !&  nd.  nu.  23. 

Di  QjCatullo  quale,  impr,  id8.  fofi  ; 

558.  nU.  2Ó.::  .t  ,;r' 

.1  Vv‘  v.«.,  Tec<at6> 

Tutti  i peccati  da  quante  radici  na- 
. Teano,  impr.  153;.  fol.  adorni.  37.  > 
peccati  de’cattiui , come  di  profitto 
a’buoni.  imp.  1 5 4.6)1.49.1111.3  3 . 
Peccacofatto  in  luogo  lacrograuif- 
fimo. imp.  15 8.  fol.  1 51.  nu.29. 
D.ificrenza  fra  peccati  de’Religiofi,’ 
c dc’Secolari.  quiui . 

Non  ci  sforzano,  alaci  allettano! 

peccaci,  quiui.  fi  ,155.  nu. 34* 
peccati  de- fedeli  fe  più  puniti,  impr.' 

154.  fol.418.nu.d3» 
peccato  fe  infterilifca.{quiui. 

Se  renda  immobile,  quiui. 

Faccia  di  Serpcnte.qu.  fidd4.nu.24. 
Spada  di  due  tagli,  quiui. 

Ha  denti  di  I.eone,  quiui.  nu,  25, 
Cagion  d’infamia,  quiui, 

Mal’odorc  di  peccato  infopportabi-* 

. le,  quiui,  nu.  ad.  ; 

Feri- 
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)F erifce,  auuelcaa,ediuora.  q.  n.  28. 

Compendio  di  tutti  i mali.  quia?. 

Danneggia  tre  forti  di  beni.q.f  667. 

Yeiet»<v  ^ch’infetta  le  opere  buone 
morali,  quiui.  to!.<?5S.  nu.  30. 

Anche  le  orar  ioni,  elodia  Dio.  qu. 

Beni  di  gra:  ia  diuorati  dal  peccato, 
quiui.  Ibi. 669.  nu.  32. 

E rutti  i meriti,  quiui.  nu.  33. 

V n 1 ol  peccato  balla  a tanti  danni . 
quiui. 

Simile  alla  negationc.  quiui.  fol. 
670.  nu.  34 

E peggiore,  quiui. 

Solo  iì  peccato  da  temerli,  quiui.  f. 
<$7?.  nu.  374 

Peccato  folo  è male. quiui. 

Spio  non  eri',  tto  di  Dio.  quiui.  n.  38. 

Solo  ci  priua  d ogni  bene,  quiui.  fol. 
574.  nu  39. 

Cagione  marci  iale  del  peccato  qual 
ila.  quiui»  fol.  675. 

Solo  il  peccato  c’impedifce  Pvltimo 
fine,  quiui  fol.  676.  nu.  40. 

«Ancorché  minimo  da  temerli,  quiui. 
nu.  42, 

De 'peccati  ancor  motti  bifogna  tc% 
mere,  quiui.  678.  nu.  43. 

Da  colpa  vna  volta  cominella  doue- 
mo  guardarci,  quiui.  nu.  44. 

Veniale  da  temerli  più»  che  la  mor- 
ite.quiui.  fol.  6 79.  nu.  45 . 

Profeta  veifo  da  vn  Icone  per  colpa 
ven  iale.  quiui. 

peccati  veniali  grauemente  puniti, 
quiui.  fol. ^80.  nu.  45. 

Da  piccioli  anche  veniali  douemo 
guardarci,  quiui. 

PiccioI i fe  piu  da  temerli  ,chc  i gran- 
di.  quiui.  fol.  68 1 . nu.  47. 

Peccato  di  malitia.  impr.  172.  fol. 
690.  nu.  18. 

Come  dolore  nel  concetto  del  pec- 
cato. quiui»  fol.  691,  nu.  ip* 


Peccato fc  lia  l’ifteHb  dotare,  quiui. 

Parto  del  peccato  perche  fenza  do- 
lore, quiui  nu.  19. 

Teccatori . 

Se  più  ftoltide'porci.  impr.  153.  fol. 
13.  nu.  20. 

Vece!  li  notturni,  imp.  i58-f.5  48. n. 3. 

Pcccator  inutile,  imp  171.^759.  n.  15. 

Et  otiofo.  quiui. 

Qual  legno  di  vite.  nu.  16 . 

Ditlomiglianzadal  legno  dalla  vite.* 
quiui.  f.  66d.  nu.  17. 

Peccatore  fi  fdegrta  haucrlo  Dio  per 
fuo.  quiui.  fol.  66 1.  nu.  20. 

Neanche  Mose,  quiui.  f.  66 2. 

Non  vi  è,  chilo  voglia,  qu.  nu.  21. 

Fuorché  il  Demonio,  quiui. 

Peccacor  perche  falite.  quiui. 

Se  peggiore  delle  fceftie,  quiui.  fol. 
670.  nu.34. 

Qual'amante,  quiui.  nu.  35. 

Parto  prima  del  concetto  nel  pecca- 
tore. impr.  171.  f.  690.  n.  17. 

Radice  di  ginepro  come  mangiata 
da’peccatori.  quiui.  f.  691.  n.  19. 

Pieni  difpine.  quiui.  fol.  69 2. 

T'pc. 

Inghiottito  da  vcccllofc  più  fano. 
impr.  156  fol.  nu.  4. 

Terfidia • 

Dc’Saflòni.  imp.  164.  fi 386.  n.  17. 

De’Turchi.  quiui.  nu.  ig. 

Ter/euerante • s 

Non  perfeuerante  quanto  fciocco. 
impr.  170.  fol.  6 27.  nu.  30. 

Pazzia  di  non  perfeuerante.  quiui.  f. 
618.  nu.  31. 

Come  fimboleggiato  nella  .capra  J 
quiui. 

Non  perfeuerante  per  vn  momento 
perde  l’eternità,  quiui.  fol.  629. 
nu.55. 

Non  perfeuerante  fe  piu  caftigato  . 

quiui,  fol,  ljQ^nu.^4, 


T(r> 


Tauola  delle  cofc 


Terfeueranza. 

Cagione  della  non  pcrfeueranza\  v 
imp.  170.fol.515.nu.ro. 

Seia  ; upwrbia.  quiui.  nu.  n. 

Se  polla  meritarli.  quiui. f.5i8. n.  i5.« 
A chi  dona  a da  Dio.  quiui . • 

Non  è fenza  acquifto.qu.f.rt2  i.n.20. 
Se  c ongiunca  colia  mortificatione. 

quiui.  fol.  525.  nu.  25. 

Se  di  pochi,  quiui.  nu.27. 

Senza  p »jf.-ucran/.a  non  s’acquifta 
premio,  quiui.  fol.  523.  nu.  32. 

Tcf cagione • . -. 

Venro  Con  rario  alla  pefeagione . 
materiale,  e rpirituale.  imp.  15  7. 
fcl  iii.  nu.2  4. 

Tejly  fpada  • 

Defcrirto.impr  154. fol.379.  nu.i. 
Ghiamaro  Imperatore,  quiui. 
Grandezza,  quiui. 

Ouc  fi  vegga,  quiui.  nu.  2. 

Fortezza  della  fua  fpada.  quiui. 

Se  habbia  denti. quiui.  nu.3. 

Se  fpinc.  quiui.  ibi.  380. 

Vfo  della  fua  fpada.  quiui. 

Quanto  temerario  nell’aflaltarlc  na- 
ui.  quiui.  1 

Temuto  da’nauiganti.  quiui.  nu.4. 
Moderni, chedicano  di  quefto  pe/ce 
quiui.  Da  chi  molcftaro. cu. n. 5. 

Se  tema  della  Balena. quiui. ibi. 38 1. 
Come  da*  pefei  piccioli  magiarotqu. 
Dipcfcatoricomeprefo.  quiui.  11.5. 
pi*  ingannato,  quiui. 

Se  de’ linguaggi  intendente,  quiui. 
Carne  fua  fe buona  percibo.  qu.n.7. 
Di  che  /imbolo,  quiui.  fol.382. 

% 

'Pefei . 

Da chiadorari.imp.155.fol  5i.n  17 
Se  più  inutile  di  rutti  gli  animali  a 
glibnomini.  quiui.  fol.  52.  nu.  18. 
Di  che  fia  feroglifico. quiui.  nu.  53. 
Diche  /imbolo,  quiui. 


Perche  prohibito  ne’facrificvquiui  j 
fol.  57.  nu.25.  .r,... 

Proucrbio  del  pefee.  quiui. fol. 58. 

Pefei  molli  quali.imp.i55.f.4p3.n. 4. 

Tefchiere  . 

Da  chi  prima  fabbricate.  ìmpr.  159. 
foi.157.  nu  . 5. 

Di  Murene  quali,  quiui. 

Quanto  fi  caua/fe  da  vna  Pefchiera 
di  Murene,  quiui. 

Mona  fiero  pefchiera  delPanime. 
quiui.  fol.  173.  nu.  15. 

Se  pefchiere  fra  gli  Hebrei.qu.fi  74J 
Ti fcbia  . 

Proba-ica  figura  de’Monafteri.impr. 
15P.  fol.  175.  nu  18. 

’ Tiaccre- 

Come  il  Demonio  ci  vinca  col  pre- 
metterci piaceri.  impi . 1 53.  f.  2 1. 
nu  31. 

Temanone  per  mezzo  de 'piaceri 
come  fimboleggiata.  quiui. 

Mondaniquanto  amanti  dc’piaccri. 
quiui.  fol.  22.  nu.  32. 

Se  pazzo  > chi  fegnira  i piaceri  def 
fenfo.  irnpr.  1 70.  f 636.  nu.  40. 

Piacere  e fière  fenza  piacere,  quiui.  f 

Le  fpallc  hanno  da  mirarfi  de’  piace- 
rle non  la  faccia. impr.172.f5p5. 
nu.  23 

Ticchio  y cerilo  . 

Onde  dcrro.impr.i7o.fol.5i2.nu.4. 

Quanto  forte  habbia  il  roftro , e la 
lingua,  quiui.  nu.  5. 

Sopra  lepianrc  come  camini.  quiui.> 
fol  513.  mi. 5. 

Suo  nido,  quiui.  nu.  7. 

Perche  coronato  da’Romani.  quiui. 
fol.  5i4- 1111  8. 

Tico . 

Rè  come  tramutato  in  vcccllo.impr. 
170.  fol  .512.  nu.  3. 

Tic  ivo. 

Tcrchc  più  de  gli  altri  Apoftoli  dif- 

gratia- 


/ 


V 


più  notabili. 


grattatamente  caddfo.  impr.  158. 
fol.  162.  mi.  .^4. 

Vettura- 

Differenza  fra  pittura , e fcultura . 

impr.  15s.fol.s9.nu.  14. 

Ouefia  maggior  inganno,  nella  pit- 
tura , o nella  fcultura.  quiui. 

"Platea. . 

Vccello,  e fua  quanti,  impr.  1 55.  fol. 
84.  nu- P- 

Poefìa» 

Come diftl rent^  dall’Hiftoria.impr. 
154.  fol. 432.  nu.83. 

Popolo . 

Fauoriti  dal  popolo  quali. impr.  i5o. 
-.fol.238.  nu,  4 6. 

Se  più  ind  ina  o al  bene , che  il  Prin- 
/iCipc.quiui.tol.240. 1111.34. 

Amante  della  verità,  quiui. 

Se  facilmente  dal  male  fi  ritiri. quiui 
fol. 2 47.  nu  55. 

Elettionc  buona  del  popolo . quiui. 

• fol.  253.  nu.  62. 

Se  migliore  de  gli  Ottimati,  quiui. 

: .fol,^|78.  tuu  pò» . ji  :'»i:  * "i  ■'[ 

\-i  Tox*k> ' v-,  . 

Non  poflono. {apportar  il  fetore  del 
. 'Demonio.imp.  153.  fol.  13.  nu.zo. 

. x\.P.redfi{lmatione>  . . 

Errore  circa  la  prede  ftmatiope  con- 
furato.  ijnpr.K55.foI.487.  nu.43. 
"Predica  sc  Predicatore  • 
Perche  aflom ig fiata, aliaPcfcagionc. 
ì;  ii»pr.  15».  fol.  12 1.  mi.  24. 
CjCroboan  perche  non  cauò  frutto 
dalla  predica  fentita.  quiui.  fol. 
127.  nu.  31.  *‘ 

Pjoportioni  fra  le  Grue,&  i Prcdica- 
tori.imp.157.  fol.114.-nu.  13. 
Perche  guerrieri. quiui.  f.i  15.  n.  £4. 
Et  Dottori,  quiui.  nu.  15.'  > 

Di  quara  dottrina  debbano cffere.q. 
Come  combattano , volino,  e ripofi- 
110.  quiui.  nu. 


Perche  demi  della  Chiefa,  quiui. 

• fol.  ii5.  nu.  17. 

Come  limili  aTerui, che  militano  alla 
cena  molti,  & vno.  quiui. 

Volo  dc’Predicatori  quanto  alto . ■ 
quiui.  fol.  1 18.  nu.  19 
Se  debba  prima  fare,c  poi  dire. quiui 
Sentinella,  quiui.  fol.  1 19.  nu.  20. 
Non  fiainccreffato.  quiui. 

Sc  debbano  abbacarli  per  i fempliei; 

quiui.  fol.  120.  nu.  22. 

Simile  al  Callo,  quiui. 

Non  fi  muoue  da  fe.  quiui. nu. 23 . 5 
Siahumile.  quiui. 

Sia  Diamante, e Selce.qu.f.  1 2 1 .n.  25 
Calamira, e Diamante,  quiui.  f.  122. 
Sia  vigilante  foprafe  fteflò.quiui.tol. 
a23.nv.27. 

Simboleggiato  nel  Gallo,  quiui. 

Nò  habbia  affetto  terreno.qu.f.  x 24. 
Sempre  vnitoconChrifio.  quiui . 
Congiunga  l’opre  colle  parole.quiui 
Sènza  opre  èinfruituofo.quiui.n.28.  * 
Come  faccia  officio  di  Guerriero, 
-quiui.  fol.  12  5. 

Ch i bombarda fenza  palla,  quiui. 
fol.  12 6.  nu.  29. 

Cartàio  come  foffochii  propri  figli, 
quiui.  fol.  127.  nu.  32. 

Qual  libroappeitato.qu.f.  128.0.33.’ 
Predicatori  fenza  opre  a chi’  lìmiti. 

quiui.  fol.  129.  nu. 34.  35. 

Come  faccia  danno  a (e  iklfo.  quiui. 

f.  130.  Qual ’V ria  Hcbreo. quiui. 
Maluagio  fe  faccia  ingiuria  aile  Di- 
urne leggi. quiui.f.  13 1.  nu.37. 

Se  a Dio.quiui.  fol.  132  nu.39. 
Riprefo  nella  Scrittura,  quiui. 
Faccia, e dica. quiui.  fol.  153. 

Qual  debba  eflerc.  quiui.  nu.  40. 

Nel  Predicatore  le  più  imporri  il  buó 
efanpio,che  la  dottrina. qu.f  134. 
Se  debba  prima  predicar*  a fc  ftefl’o. 
qufai; 


Prelato , 


più  notabili. 

Tre  lato  , e Trelatura.  Grati  a del  Principe  teforo.  quiiij.  f* 

Se  luce  de’Prelati  fi  eftingua.  ìmpr.  3<59*nu.(5i. 

1 5 s . fol.  5 . nu.  2 2.  » Come  debba  conferuarfi.  quiui. 

Indegno  di  prelatura  chi  la  cerca,  q.  Qual  Leone,  quiui.  fol.  373.  nu.  5 g. 

- fol . 7(5.  nu.  37.  Grafia  perduta  di  Principe  le  porta 

Chi  la  fugge  n’è  degno,  quiui.  n.  . 38.  racquiftarfi.  quiui.  f.  374.  nu.  59. 

Vefjouato  come  opera  buona.quiui.  Se  debba  fidarli  di  Jortigiano  offcfo. 

fol;  78.  nu.  39.  __  qu>ui.  tol.  375  . nu.  59.  „ 

parere  di  S.  Tomafocirca  il  defide-  Spefeloro  fupcrtlue..imp.  154X390J 
. rate  le  prelatura,  quiui.  nu.  40.  nu.  23. 

Se  lecito  il  defi  deno,  non  la  diman-  Ingannati  da’  miniìhi.  qu.f.  392. 

Innocenti  dcueefl'cr  nel  Principe 


da  di  prelatura,  quiui.  fol.  79. 

Tr  intanerà* 

Sacra  qual  fi ‘Ile.  imp.  1^4X497.11.50 
Trincipe • Fedi  J{è* 

Buono,  Padre,  Pallore,  e Spofo.imp. 
i5o  fol.  207.  nu.  11. 

Difficilmétt  buono,  qu.f.  c 44.11.52. 

Dd.iuen  uradichié  fiatto  Principe, 
quiui. fol.  245.  nu.  5 3. 

Rari  nel  bene  perfeucranti . quiui. 
tol.  245.  nu.  54. 

Se  più  curi  del  popolo, che  di  fe.  qui- 
ui. fol.  267.  nu.  81.  , 

Se  polTa  vfurpar  i beni  de’fudditrqui-  Primi  principi)  fe  frappa  flati  da’finij 
ui.  f.  271.  nu.  8tf.  ; # impr.  id9.  fol.  5 87*  nu.  17. 

Cattiuoli  toglie  in  pena,  quiui.  fol.  Triuatione ." 

280.  nu.98.  Se  da  Dio.  impr.  171.  fol.  6731  n.  38.' 

Cattiui,  leoni,  imp.  itfi.  f.2po.n.  14.  Tro  lunghe,  0 Dilazioni  . 

Se  godono  de  furti  de’  miniftri.  quir  Prolunghe  di  liti  quanto  nociuc , Si 
ui.  fol.  309.  nu.40.  ingiufte.  impr.  161  . fol. 290.0.15, 

Qual  pianta,  impr.  153.  f.  399.0.11.  Dilationi  cani  da  caccia,  quiui. 

Se  vi fia  Principe,  che  non  ami. l’a-  Troprio .. 

dulatione.  quiui.  fol.  341.  nu.  14.  Bene  di  ciafcunofe  fi  prefcrifea  a 

rtiÌM'wl»  Drìnrìr».  ti»  n^oainr.  rhp  finpllndf*  oli  ilfri  i mnr  fr\  1 1 


guerreggiante  .qu.  f.  4itf.  nu.51. 

Sapienza  di  Principe  in  che  confifta, 
impr.  173  fol.  731.nu.32. 

Principe  di  più  orecchie  ha  da  efler 
proucduio.  quiui. 

Ha  da  tener  conto  della  fama,  quiui. 
fol.  73  2. 

Di  qua i pareri  hi  da  far  più  conto.' 
quiui.  nu.  33. 

Rifolutionc  dipenda  dal  Principe  J 
quiui.  fol.  742.  nu.45. 

Tritici  pio, 


— « — — - | — — - • ji  1 

Seruitùdi  Principe  fe  peggior,  che 
di  priuato.  quiui.  f.  347.  nu.  22. 

Ringratiamenti  quanto  ncccflarij  có 
Principi,  quiui.  fol.  348-  nu.  24. 

Di  qual  Cortigianopofla  fidarli.  qu. 

fol.  3^5.  nu.  45.  • . 

Se  fia  da  fidarli  di  grafia  mal’acquir  Delle  noci.. impr.  152.  f.  514.  n.  5.  . 

fiata  de’  Principi,  qu.f.  355.  n.  415.  De’fiamenghi  intorno  i Preti,  Medi- 
Con  qual  lifperto  fi  hà  da  trattar  có  ci,cfoldati.  impr.  1154.  fol. -389. > 

• • t 

Contra  \ 


quello  de  gli  altri,  impr.  150.  fol, 
236.  nu.  44. 

Tro  [perita . 

Se  fia  da  fidarli  di  profperità.  impr.' 
168.  fol.  573. nu.40.  " " 

Trouerbio . 


i 


Principi,  quiui.  f.  j<58.  nu.  50. 


/HI.  22. 


più  notabili . 

Contri  Medici,  e Notati.  impr.  155.  Vari)  modi  di  caccia,  qtìidi.  na.5.  ' 


fol.  500.  nu.  19. 


Contri  gli  Auarì.  impr.  157.  f.  $32.  „ fol.  ^ 18. 


S.  Agoftino  ne'Ragnj  lodi  Dio.  qu. 


Fcmina,e  mafchiofediui/i  gli  offici}, 
quiui.  nu,7. 

Ragni  dell'India,  quiui.  nu.  8. 

Come  prefi  da  altri  animali,  quiui,' 
Sevclcnofi.  quini.fol.519. 

Ragni  parricidi.fquiui.  nu.  9. 


• nu.30. 

Trouiden^a* 

Forza  della  Prouidcnza  Diuina. 
impr.  154.  fol.431.  mi.82. 

Trudeu^a  . 

£>ivn  Re  Moro.  impr.  1^4.  fol.  455.  Di  varie  forti,  quiui.  fol.520.nu.ti.1 

nu.  1 14.  Tclfitori, Geometri,  Aftrologi.quiui. 

Alla  Prudenza  fa  danno  ì’cflcr  no-  Donna  trasformata  in  Ragno,  quiùi. 

. ftra.  impr.  173.fol.718.  nu.17.  fol.  527.  nu.  24. 

Prudenza  baffone. qu.  f719.nu.ao.  Tela  di  Ragno  quanto  dcbole.quiui,’ 
Vanire*  *■  . '*  fol. 5 29.  nu. 26.  * '• 

Chi  punir  vuole  gli  altri , fe  debba  Tali  i noftri  difegni.  quiui.  \ 
punir  prima  fefteflo.  impr.  154. 


* 'Kaf0, 

Se  ignominia  hautr il  capo, e la  barba 
. rafa.jmpr.158.  fol.  154.  nu.32. 

Bj , "pedi  Vrincìpc  . 

; , . *' 

Come  gli  fìa  lecito  mirar  il  * proprio 
commodo,  impr.itfo.  f.  207. nu.  1 2 • 
Se  debba  preporre  il  publico  bene  al. 
. ; fuo  particolare,  quiui. 

Se  membro  della  Republica,  quiui. 
Cinque  cofc  confi  dcrabi  fi  nelle  Ra-.  Officio  del  Rè.  quitti,  fol.208.nm13' 


fol.  435.  nu.  8 6. 

Quercia . 

Corona  di  Quercia  à chi,  & perche 
data.impr.  1(5:5.  fol.477.  nu.30. 

» 

l{abiforcata  . 

Vccello  deferitto.  impr.  i5d.fol. 

* nu.  7. 

Bagnatele;.. 

A chevtili.impr.157.f519.nu.ro. 
Perche  raccolte  da  Fliogabalo.  qu. 


gnatele  ; quiui . 

Di  male  augurio  a Tcbani . quiui.  t 
fol.  5 20.nu.  11. 

Dauidc  nafcolloè  faluato  dalle  Ra- 
gnatele. quiui,  nu.  12. 

E S.  Felice  Nolano,  quiui.fol.511. 

! » • 

. RfW- 

Ragni  dì  vane  forti . impn  157.  fol. 

5 16.  nu.3. 

Ragno  Lupo  qual  e.  quiui.  fol.  5 17. 

Ragno  fapicntilfimo.  quiui.  nu.  4. 

Come  faccia  fa  caccia,  quiui . 

Materia  della  rete  onde  tolta,  quiui,  -quiui.' 

nu,5.  -•*.*  . Coftumid.e’Re^^«ilf.  ^ùjtìhn*.85 

li 4 ‘ Rè 


Non  tanto  Signore,  quanto  Tutore 
•de’popoli.  quiui. 

Di  molti  Principi  ciò  conofciuto 
quiui.  nu.  14. 

Qual  Principe  gouerni  bene,  quiui.’ 
fol.  2 13.  nu.  21.- 

Qnalcfler  debba,  quiui.  fol.  235". 
mi.  44. 

Hazaele  fatto  Rè,1  diuicn  crudele, 
-quiui.  foh244.  nu.52.  * - '*•  f 

Errore  de  gli  Hebret  in  voler  Rè . 

-■ ■'■qùiuijfbl.,27r«  mi.84. 

Regi  de  gli  Hcbrci  per  il  più  cattiui  ' 


ni: 


Tauola  delle  cofe 


Re  vero  ferodo  Ariftotilcfe  fi  tro- 
ui.  quiui.tfol.  ij6.  nu«  93* 

Auanti  al  Re  le  fia  bene  far  pompa  di 
fapere.  iinpr ,36 3 . toi.  3 5 6,  n.  35.' 

Ricordo  al  (110  figlio  d’Alfio/ifo  Rè 
d’Aragona.  imp.  164. 1.456.11.88. 

Ferrali,  t Rè  di  Napoli  caligaro  per 
per  iiaiu  r amento  guerra  ingiufia, 
quiui.  fol.  438*  nu.  pi, 

Afa,e  GioCiiat  tome  non  numerati 
fra  Regi  buoni,  & inocenti.  quiui, 
fol.439.  nu.92. 

Pregno. 

Fine  del  Regno,  unprefa,  160.  folio. 
207.  nu,  12. 

Se  folte  per  elìèr  nello  fiato  della  in- 
noccnza.  quiui.  fol.  208.  nu.  1 3. 

Fgligiwc . 

Ciclo;  impr,  15$.  fol.  154.  nu.  33. 

Peli  della  Religione  fe  leggieri. imp, 
159.  fol.  193.  nu.  44. 

A guifad  ale.  quiui.  fol.  1^4. 

E di  ruote,  quiui.  nu.  45 . „ 

S.C  condita  d’amarezza,  quiui, 

1 1 r.  • 

> tigli giofo*  1 

Ottimo,  o peHìmo.  imp.  158.  f»  14?. 
nu.  13. 

Itlchefimboleggiato.  quiui.  nu.  14. 

Religiofi  lignificati  ne’  Vergini  del- 
I’Apocal.  quiui.  fol.  145.  nu.  19. 

Religiofi  legioni  fulminatrici . qu. 
fol.  148.  nu.  2 3. 

Tre  forti  di  muficade’Religiofi.  qu. 
fol*  149.  nu.  25. 

Se  ciafcun  Religiofo  debba  elfer  cò- 
tento  dcllalua  regola. quiui. 

Chi  da  Religiofi  imitato,  qu.  n.  26. 

Mortificatione  dagli  ifteffi  abbrac- 
ciata* quiui.  fol.  1 5 o.  nu.  2 7. . 

Religiofo,  perche  fcultore  ,&  pitto- 
; re.  quiui, 

Religiofi  cattiui  di  quanto  danno  al- 
la Chicfa»  quiui.  nu»  zi. 


Religiofi  come  peli  di  capra  , quiuL 
fol.  152.  nu.  30.  .* 

A guifa  di  capelli, o Rimati,  o fprcz- 
zati  grandemente»  quiai.  nu.  31. 
Sanfone  perche  figura  de  Religiofi. 
quiui,  fol.  153. 

A che  fia.o  fi  riduca  il  Religiofo  che 
fi  ialcia  troncar  i capelli  della  re- 
golar ofieruanza  .quiui. 

Caduta  di  Religiofi  dal  Cielo,  qu, 
fol.  154.  nu*  33* 

Stella  deli’ Apoc. quiui» 

Cattiuo  apre  a fc  l’interno,  quiui*  fi, 
153.nu.35» 

Come  più  volte  efea  dal  mondo,  qu  ■ 

> fol.  156.011. 35. 

Fruiti  in  che  debbano  imitarli  da 
Religiofi* quiui.  fol,  157.  nu.  36. 
Documentia’Religiofi.  quiui* 
Demonio  quanro  fitibondo  de  Reli- 
giofi. qaiui*  nu.  57. 

Scandalo  di  Religiofi  quanto  graue » 
quiui  fol.  158*  nu-38* 
Lorofcandali  cfcuono  fepelirfi»  qu/ 
Secolari  fic  fi  rallegrano  de’ peccati 
de’ Religiofi*  quiui» 

Cattiui  limili  a I.ucifcro»f»59»  n.  39, 
Buoni  Angeli,  quiui» 

Religiofi  cattiui  ne’più  profondi 
abilfi  dell’Inferno,  quiui» 

Religiofi  cattiui  dal  Demonio  diuo- 
rati»  quiui.  fol»  56o«nu*  41» 
Religiofo  non  fia  fenza  timore,  qu». 
Stato  picciolo  di  Religiofo  tepido, 
quiui  » 

Moglie  diLot  figura  de  Religiofi. 
quiui.  nu.  42. 

Religiofi  benché  fuori  fiano  dal  mo- 
do deuono  temere.  q.  £161.0.43, 
Hebreincl  defcito  fisura  de  Relir 
gioii  . quiui,  fol  i6ì*  nu.  44. 
Tepidezza  ne’  Religiofi  quanto  pc- 
ricolofa.  quiui. 

Religiofo  tepido  come  ftatua. 

~~  Rclj- 


più  notabili- 


Religiofo  proprietario  qual  fporri- 
glione.  impr,  i58.  fol.  545.  nu,  3. 

Fumata, 

Dì  che  imbolo.  imp.  170.  £555.11.41. 
Pe p ubile  a . 

In  che  limile  alla  fpofa,  impr.  160,  £ 
2 12 . nn.  19. 

In  che  differente,  quiui. 

Se  più  fertile  d'huomini  valorofi  . q. 
fol  245.  nu,  5 1. 

Di  Venctia  da  quanti  anni  fìorifca. 

quiui.  fol.  259.  nu.  69. 

Amor  delia  patria  quanto  grande 
nelle  Rcpubiiehe.  q.  f.  25o.  n.  70*. 
Cittadini  fé  cóbattona  più  conftà- 
tcmenteper  la  Republiea.  qu.  fot. 
255.  nu.78. 

pef u-rettione  * 

Nella  Rdurrettioue  il  Saldatore  fi 
cin(e.  impr.  170.  fol.  524.  nu.  a5. 
Fjcheige . 

Perche  fierco  imp.  155.  f.  95.11.  25. 
St  phYdiflScite  l*acquìftarlc,  che  il 
dófcruarle.  ù»p.  1 70.  f.53 7.  n,  41 . 
Ricchi. 

Sarano  giudica,  i dapoueretti.  imp. 
157.  rol.  541.  nu.  43. 

...  Ridare. 

Ridendo  chi  muora.  impr.  i53*  fol. 

5SJ-nn-  14* 

Finali  0. 

Angelico  per  membro  gonfio,,  impr. 

155.  fol.  470.  nu.'i9. 

Rimedio p il  ftomaco,  & fegato cal- 
do.  quiui.  fol.  475.  nu.  2 6. 
pifpofla. 

Bella  d’vno  Abbate,  impr.  157.  fol. 

5I5’nu-  33’  , 

Fpba. 

I>*altri  di  quanto  danno,  impr.  157. 
*••  fol.  555.  nn.  55* 

Fu  bare. 

Chi  ru  ba  affai, ìc  tema , impr.  1 61.  f. 
289.  nu.  12. 


perche  non  debba  participarfi  dic<v 
fa  rubata,  quiui.  f.  291.  nu.  17. 
Fpma, 

Quando  più  fiorifle.  impr.  i5o.  fol; 
2 66.  nn.  78. 

Roma  fc  più  felice  Gentile  , o Chrx- 
fiiana.  quiui.  fòl.424. nu.72. 

Fontani. 

t ♦ 

Prudenza  de'Romani.  impr.  t6z.  £ 
517.  nu.  io. 

Quantojprouidi  nello  fpendere.imp; 
154.  fol.  591.  nu.  24. 

Romani  nelle  guerre  più  di  tutti  ri- 
corrcuanoaDei.qu.B407.  n.  50. 

Voti  che  faceuano/qóiui.  * 

Diligenti  ir!  oiìeruarli.  quiui.  •• 

Scrupoli,  e fuperftitioni  ridicole  de* 
Romani  quiui.  fol.  408.  nu.  5 1. 

Zelati  delia  giuftitia  nella  guerra.qj 

Premiati  da  Dio.  qu.f.  410.  nu.  54. 

Regolo  fc  dignitfìmo  fra  tutti  i Ro- 
mani di  lode.  qu.  f.  419.  nu.  55. 

Romano  Impcjrio,  perche  fcaduto  • t 
quiui.  fol.  425.  • 

Rotta  de’Romani  a Canne, a che  at- 
tribuita. cm.fol.  425.  nu.  74. 

Come  vinti  da  Francefi  . quiui.  fof. 
43 1.  nu.  82. 

Romaniquanto bilanciaffcro  la  giu- 
\jfHtia  della  guerra  prima  di  farla . 
impr  154.  fol.  435.nu.  84. 

Quanto  d iiigenti  nel  ricorrere  a Dio 
nelle  guerre,  quiui.f.  435.  n.  87. 

Corrcfie  de  Romani  cagione  della 
grandezza  loro.  qu.  £445.0.  101; 

\ 

Romola. 

Da  Senatori  perche  tagliato  in  pez- 
zetti, impr.  151.401.  309.  nu.  40. 

Fuminare. 

Et  haucr  l’vnghfa  diuifa , che  ligni- 
fichi. impr.  172.  fol  593.  nu.  aij 
Iii  2 > , Fpft~ 
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Rjtflgvolo  . 

Se  nel  canto  auanzi  gli  altri  vccclli . 

impr.  158.101.  i >7.  nu.  1. 
Suocantar deferitto da  diuerfi.  qui- 
ui.  nu*  2,  & fol-  138-  nu-  3. 

Contifa  di  cantare  tra  Rufignuoli* 
quiui- 

Tempo  del  Tuo  canto,  quiui.  nu.  4. 
KÉrrana  fccanti.  quiui. 

Qua  nto  goda  di  efler  fentito.  quiui. 
.',f.  1^9- nu.  5. 

Amico  della  libertà. quiui. 

Rè  morto  per  fentir  vn  Rufignuolo.  • 
. quiui. -nu. 6.  \ ... 

Suo  prezzo,  quiui.  * . 

Marauiglia  di  Rufignuoli  cantanti.' 
' quiui.  fol.  140.  nu.  7. 

Se  imitato  dall’huomo . quiui.  n.  8. 
Conuiro  di  lingue  loro,  quiui. 

Di  che  fi  cibino,  quiui. 

Quali  cantino  meglio,  quiui* 

.nu.9.  . 

Se  voli  nella  bocca  della  V ipera . qui 
ni.  fol*  141»  num.  io*  & fol*  14?* 
-no.  12*  . * 

Di  che  (imbolo- quiui- nu*  13* 

Perche  cercato,  quiui*  fol.  143  • 
nu.15. 

*«  * * 

Sacerdoti ,e  Sacerdotià * 

Di  Dio  pacifici,  impr*  153*  fol*  la* 
nii.i8- 

Del  Demonio  micidiali-  quiui- 
Loro  dignità  quanto  grande,  impr* 
155.  fol.  84*  nu*  io* 

Regia  dignità  Luna,  Saccrdotio  So- 
- le-  quiui.  fol*  85*  nu.  1 1* 
Apprcffo  Gentili  quanto  Rimati  • qu* 


Differenza  tra  il  Sacerdote  Hebrco^ 

& il  noftro.  quiui.  foI-89-  nu.  17.  - 
Se  partecipi  della  dignità  delSàlua- 
. tore.  qu.fol.90.  nu.  iS* 

Saccrdotio  (e  auanzi  ogni  altra  di- 
gnità-quiui.  ini.  19. 

Sacerdoti  come  Angeli,  quiui. 
nti.io* 

Ambafciaria  loro  fe  più  nobile . qu* 
fol  - 91- 

Officio  loro  quanto  degno-  quiui. 
nu.  n • 

In  che  modo  Padre  di  Dio*  quiui.  * 
Siedono  i Sacerdoti,  gli  Angeli  Aan- 
- no  in  piedi,  quiui.  fol.  92- num*'  . 
. 2 1* 

Se  chiamati  Dei.  quiui- nu.  22' 
Autorità  loro-  quiui-  f- 93 • r.u.  23 * 
Loro  prefenza  fc  cagione  di  felicità* 
quiui- 

Benedire  fc  proprio  de’Sàcerdoti* 
quiuir  fol • 94.  nu  • 34.- 
yita  di  Sacerdoti  fe  deuc  effer  con- 
forme alla  dignità.  quiui* 
nu.  25.  ,• 

Colpe  di  Sacerdoti  quanto  grani* 
quiui- 

Auar irla  fc  difdica  a Sacerdoti,  qui- 
lii-jfol*  95  « nu*  27* 

Sacerdote  cattino  peggiore  dc’Fari- 
fei-  quiui-  fol. 97.  nu.  30* 

E di  Giuda- quiui*  . 

. Sacrilego-  quiui* 

Libidine  quanto  loro  difdica  - quiui* 

nu-  31*  ,,  ■ 

Sacerdoti, che  machianoDio-  quiui* 
fol- 99- nu- 33- 

Sacerdoti  antichi  quanto  continen- 
ti* quiui-  fol-  101*  nu-  34. 

Fama  di  CbriRo  come  pericoli  ne’- 
Sacerdoti  lafciui-  quiui.  fol.  102* 


fol- 15*  * nu.  35 * # 

Sepiii  honoràti  de’Regi  da  Chrifto*  Pochi  in  Purgatorio* quiui*  fol*  103* 
. quiui.  fol*  88*  < mi.  j<f* 

1 • ’ ■*  - . ~ Da 


più  notabili. 

Da  Sacerdoti  Gentili  la  Cattiti  ri-  Sattl. 


i chicduta. quiui.  f.  i04.nu. 37. 

Non  porrauano  groppi,  e perche . 
quali,  fol.  104.  nu.j-8.  * 

. Fuoco  a qual  vfo  prender  fi  peteflc 
. dalla  Cafa  del 'Sacerdote;  quiui. 
fol.  105.  nu. 39, 

Che  cofa  non  potefle  toccare.quiui. 
Maliria  d’alcuni  Sacerdoti  in  che 
maggiore,  quiui  fola  o5.  nu. 40.  - 
Figliuoli  di  Eli  Sacerdoti  peffimi.  q. 
Et  altri  appresogli  Hebrei.  quiui. 

Se  Dio  Ha  più  facile  in  perdonarle 
ingiurie  proprie,  che  quelle  fatte  a 
Sacerdoti,  quiui.  nu.41. 
Cicroboam  pecca  eleggendo  vili  Sa- 
cerdoti. impm  54-f.428.nu.78. 
Nel  l’ordinar  Sacerdoti  fi  hi  daertèr 
lenro.imp.  r72.fbl.705.nu.39. 
Sacrifici . 

Crudeli,  impr.  15$.  fobia,  -nu.  19. 

. • . '-r  Sacro. 

Che  lignificane  appi  erto  a’Romani. 

. impr,  152. fol. 3 19.  nu.  j 2. 

S alamandra . 

Se  tagliata  vina , & habbia  varij  mo- 
ti. impr.  157. fol. 5 15.  nu.  2. 

. Salomone. 

Se  pdc  ilRegno.imp.  i68.f.554.n.28 
Se  Demonio  regnane  in  vece  di  Salo- 
- moue. quiui, f.5<|Ì|  nu.29. 
’*?§\Y?3S  anit  à. 

■Perfetta  de'JLotratoti  pcricolofa . 

imp.  I53.fol.37j-.,na..57. 

Saniti  in  fo turno,  fe  pcricolofa.  imp. 
170.  fol  <545.  nù.48. 

Sapere. 

Sapere, che  fi  ha  da  nafcondere.imp. 

163.  quiui.  fai.  361.  nu  40. 

Senza  necelìiti  non  fi  faccia  moftra 
♦ad<H  foperejquiuj.  foJ.353.  nu.42. 
Sapienza . 

Contrafegno  di  fapiéza,  quale,  impr. 
*7$.  fol. 72O.  PU.  22,  - 

v • ♦ » 


Per  quanto  poco  perderti?  il(Regno. 
impr.  170. fol. 629.  nu.  33. 

Scacco. 

Pezzi  di  fcacchi  perche  detti  Iatrun- 
culi.impv.154/ol. 388. nu.20.  ' 

Scarpe . 

Se  da  portarli  da  Predicatori  Apo- 
ftolici.  impr.  1 5 7/.  1 a 2;. ira.  26 . 

Scena . 

Nelle  feene  come  lecito  a Dei  ricor- 
rere. imp . 154.  fol  43  2 . nu . g 3 . 
Scienza.  s.  ; 

Quale  fia  odiofa . imp.!5i.f  2 s 8 .n.  37 
Scipione.  • 

Come  attiuo  ne  Il’otio . imp.  1 7 2 . fol.1 
707.  nu.  41. 

Scribi. 

E Farifei  perche  inoltri.  impr.  155.’ 
fol.  70.  nn.  29- 

Catedra  loro  perche  di  Mose, 'non  di 
Aaron,  quiui. 

Scrittore . ' 

Superbia*  a Scrittori  .nociua . impn 
173.  fol. 71 1.  nu.2. 

Scrittura  Sacra. 

Regole  delle  Scritture,  impr.  i58.  £ 
55i.  nu.  24. 

Scudo.  * 

Perche  preferito  alla  fpada . impr. 
170. fol. 538.  nu.  41. 

Spada  fe  da  preferirli  allo  fcudo.qu.'’ 
fol-549.'nu,5 1.  ’ * 

Segretari/ . 

Quanto  ftimati,imp.i55.f.5i  2. n*43J 

Sepia. , . 

Suo  liquore  fe  buono  a fcriuere.  imp.’ 
*i55. fol. 492. nu.2.  . • 

Suo  inchioftro  a che  vaglia,  quiui.  • 
fol.  493.  nu.  3.  * 

Inchiottro  alla  Sepia  fe  in  vece  di 
fanguc.  quiui.  nu.  4. 

Quanroattura.  quiui.  fol.  494. 

Ordine  delle  fue  membra,  qu.  nu.  5. 

I ii  3 in  che 
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luche  differente  dal  Calamaio,  qu. 

Differenza  del  mafehio»  e della  femi- 
na.  quiui.  nu.5. 

Voua  come  fecoodc.quiui. 

Femina  ingrata,  quiui.  £49  5.  nu.  7. 

Mafehio  fi  lafcia  prender  per  amore, 
quiui. 

Ieroglifico  della  Sepia.  quiui.  nu.B. 

proportioni  fra  la  Sepia, & il  Notaio 
quiui.  fol.495.  nu.  io. 

Serafini . 

Perche  prima  volino, e poi  gridino. 
imp.157.  foj.  1 1 8-  nn.  1 9* 

Serpenti . 

Di  più  forti,  impr.154.fol.20.  nu.i. 

Serpenre  fc  nel  Para'difo.  impr.  159. 
fol.187.  nu.35. 

Fifchidcl  Serpente.  qu.f.iS9.  nu.38. 

Serpente  come  diuenti  Dragone, 
impr.itfo.  fol.  221.  nu.  30. 

' Seruo. 

Antichi  perche  chiudefièro  la  bocca 
a’Serui  mentre  impaftauano  il  pa- 
ne.imp.  15  7.fol.  131.  nu.37.  .• 

Senti  de  Sciti , perche  cicchi , impr. 
159. fol.  189-  n». 59. 

Tirannia  di  feruo  non  può  foficnerfi. 
impr.itfo.  fol. 215.  nu.  25. 

Senti  non  fi  ftimanomaibaficuolmé- 
te  rimunerati,  imp.  155  .£3  5 5.0.52 

Silentio 

Quanto  amico  dell’oratione . impr. 
1tJ3.fol.545.  nn.18. 

. • Sirene. 

Di  che  fìmbolo.imp.  icTp.f.  183-n.  1 1. 

Loro  forma.  quiui. 

Sodomiti, 

Cecità  loro  quale,  impr.  irfS . £5  5 S « 
nu.  17. 

Soldato . 

In  che  fimboleggiato.  impr.154.  fol. 
582.  nu.  7. 

Soldati  buoni.  Angeli,  quiui.  nu.  8. 

Nobiltà  dc’Soldati.qu.t.jSj.nu.i  1. 


Soldati  cattiui  Dcmonij.  quiui. 

Dàneggianoanco  gliamici.qu.u,  12 

E più  gli  hofpiti.  quiui.  fol.  384. 

Soldato  infoiente  non  oflerua  legge, 
nu.  13. 

Peggiore  de’Demonij.  quiui.  mi.  14. 

Vitij  loro,  quiui.  . 

Indiani  quanto  maltrattati  da  fol- 
dati,  quiui.  fol.  385. 

Loro  profelfione  quanta  vicinanza 
habbia  con  vitij.  quiui.  £387.11.18 

Perche  chiamati  ladroni,  quiui.  fol. 
588.  nu.  19. 

Se  vfo  antico  dc’foldati  il  rubbare. 
quiui. f.  389.  nu.ai. 

Perche  penne,  & vnghie.quiui.  n.22. 

Abufo  nel  dar  gli  officij  a’  Soldati, 
quiui.  fol. 391. nu. 25  . 

Abufo  degli  allogamenti,  quiui. 

Felicità  di  chi  non  alloggia  foldati.1 
quiui.  fol.  392.  nu.2<f. 

Difciplina  quanto  da  loro  fprezzata; 
quiui.  fol. 392.  nu.  28- 

Elettione  di  foldati  quanto  importi.’ 
quiui.  fol.  393. 

Praticata  nella  Scrittura  Sacra;»'" 
quiui.  nu.  29. 

Efercitij  dc’nouelli foldati . quiui. 
fol. 394.  nu.  30. 

Efercitati  da  Pompeo,  'quiui. 

Vfo  antico  delle  facrc  carte  di  tal** 
cfcrcitio.  quiui.  nu.  31. 

Soldati  nouclli  ,ouc  hanno  a tener- 
li.quiui. fol. 395. 

Soldati  fneruati  dalle  delitic,  rouina 
d’ Annibaie,  quiui. 

Frutti  della  feuera  difciplina  ne’  fol- 
dati. quiui.  nu.33. 

Gran  continenza  d’alcuni  foldati. 

. quiui.  fol.  39^. 

Soldati  Ifraeliri  quanto  obbedienti 
aMosè.  quiui. 

Buon  fol  dato  Agnello  ih  pace,Leonc 
in  guerra.,  quiui. 

Delitic 


, pm  notabili. 


Dditic  lontane  da  buoni  foldati . 
quiui.  fol.  397.  nu.34. 

Peccati  de’ foldati  fe  oracolo  alla 
vittoria,  quiui.  nu.  35. 

Otio  fc  habbia  a fuggirli  da  foldati. 
4-quiui.  fol.398. 

Se  ìomigliantia’pefci.  quiui.  nu.  35. 

.Somma  ingratitudine  de’foldati.qu. 

Nome  del  peke  fpada  quanto  cóuc- 
ncuoleal  faldato,  quiui.  nu.  38* 

Soldati  quantofdegnofi.  quiui. 

Amanole  turbolenze  . quiui.  f.  400. 

Qual  naue  in  pericolo  póga.qu.n. 39 

Soldato  infoiente  fe  timido  . quiui. 

Codardi  fe  crudeli  contra  i caduti . 
quiui. 

Magnanimi  quate  pietofi  con  miferi. 
quiui  nu.  40. 

Acquiftide  foldati,  fe  leciti,  e buoni, 
quiui.  f.  40 tv 

Soldati  morti  per  loto  peccati.quiui 
foI.4g4.  nu.  86.' 

Se  debbano  confettarli  prima  di  có- 
battere.  quiui.  fol.  43$.  nu.85. 

Capitano  fe  debba  ..punir  i foldati 
cojpeuoii . quiui.  437.  nu.  90. 

Purità  grande  che  ti  ricerca  in  elfi . 

.•  quiui.  .fol.  438-  nu.;p  1 . 

Se  debba  cfaminar  la  giuflitia  della 
guerra,  quitti.  Col.  441.  nu.  95. 

Come  armi  l*anima>  & il  corpo,  qu. 
fol.  442.  nu.  97.  ; 

Sole.  . 

Epicuro  quanto  vilmente  parlatte 
, del  Sole.  impr.  i58.f.  557.  n.  31. 

Somigliali^. 

SeCi  hanno  ad  applicarli  in  tutto, 
impr.  1 66.  fol.  501.  nu.  2 1 . 

Sonno.  ' 

Delle Grue  quanto  leggiero,  impr. 
15  7.  fol  112.  nu.7. 

Spalla. 

Deftra,  & finiftra  di  che  fimbolo. 
impr.  155.  fol.  84.11».  U. 


Spalla pcrchefcruata a Saul,  quiui. 
A Saul  quale  fpalla  deflc  Samuele, 
quiui.  fol.  87.  nu.  14. 

Spettale. 

Errori  di  Spaiali,  impr.  16 5 . f.447. 
nu.  15.  i 

Spetiale  qual  conforte  del  Medico, 
quiui.  lol.  484.  nu.  39. 

Spighe. 

Simbolo  di penficri.  impr.  172.  foL 
€80.  nu.  15. 

Spirito  Santo. 

Alfiftéteall  offitiofacerdotale.  imp. 
155.  fol.  100,  nu 

Scrittore,  impr.  166.  fol.  $05.  n.  30.' 
Spirituali. 

Se  credano  al  proprio fpirito.  impr.  ' 
, 173.  fol. 723.  nu.  25 . 

Spofo. 

Bella  differenza  fra  Padhe,  e Spofo  . 

impr.  159.  fol.  1 90.  nu.  53. 

Obligo dello  Spoio.  impr.  i5o.  fol. 
212.  nu.  19. 

Stato. 

Me  diocre  fc  migliore,  impr.  160.  f. 

248.nt1.55.  . . , 

Se fiorifea  nella  Dcmocratia,  quiui. 
Ragione  di  flato  fallace,  impr.  154. 
fol.  438.  nu.  91. 

Stati  varij  de  gli  huomini  fimboleg- 
giati.  impr.  157.  fol.  53 1.  nu.  29. 
Stellione. 

Chcanimalfìa.  imp.153. £340.0.13. 
Stillicidio. 

Chefignifìchi.  imp.  172.  £705.11. 39. 
Stoici. 

Dottrina  loro  ouc  fondata,  imprefa. 
1 71.  folio.  575.  nu.  40. 
Stratagemma.  . 

D’Annibale  diporrcin  fofpetto  Fa- 
bio MaJfimo  a Romani,  impr.  159. 
fol.  195.  nu.  49. 

L'ifteflovfato  contra  di  lui.  q.f.  197. 
Contra  Saul,  quiui.  nu.  50. 

Tinto 
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‘.finto  aiuto  de  Dei  ftratagema  de 
Capitani,  impr.  164.  f.426.  n.75. 

Stregoni . 

Come  con  !e  parole  di  lode  otfenda- 
’ no.  impr.  155.  Col.  20.  nu.  30. 

Succeffori . 

Se  degnai  valore  a primi  conquida- 
tori.  impr.  1 70.  fol.  647.  nu . 49. 

Superbia , e Superbi . 

Di  Cortigiani  di  due  forti . imprefa. 
163-fol.  j55.nu.33. 

Se  cagione  della  noftra  perfeueran- 

. za.impr.170.fol.615.nu.il.  . 

Se  maggiore  di  tutti  i pecca  i.quiui. 

Se  l’ifteflb}  che  diftruttione.  quiui. 
fol.  617.  nu.  13.  ’ 

Virtuofo  quanto  debba  guardarli 
dalla  fu ptrbia.quiiiL.  nu.  14. 

Superbo  Demonio  a fé  ftcflo.q.n.15. 

Perche  cibo  del  Demonio . imp.  153. 
fol.  17.  nu.  26. 

Pazzia  loro.  impr.  170.  f.  63  i.  n.  34. 

Superiori . 

Se  debbano  riprenderli  perche  hab- 
biano  eletto  miniftri  cattiui.  imp. 
154.  fol.  48.  nu.  32. 

Tarantola. 

One  lì  troui.  impr.  167.  f.  5 19.  n.  9. 

Tarquinio . 

Suo  iniquoconlìglioa!  figIiuoto.ini- 
pr.  160.  fol.  218.  nu.  26. 

Suarifpofta  fenza  parole.  qu.f.2f9. 

Temere . 

In  due  maniere  lì  può  alcuna  cofa  te- 
mere. impr.  170.  fol.  634.  nu.  38. 

Tentato . 

Chchà  da  pcnfarc.  imprefa.  172.  f. 
692.  nu  20. 

T co  fi  lo  Imperatore . 

Suo  fatto  notabile,  impr.  167.  folio; 
5 18.  nu.  19. 

Terribile * 

. S.  Stefano  terribile,  e manfucco.  im« 
pr.  155. fol. 58. nu.  1 1.  - 


Te/oro  . ì 

Polidoro  vccifo  per  teforo . imprefa.1 
160.  fol.  1 17.  nu.  25. 

Te/la . 

Perfonc  di  fua  telta  imitatori diLuci- 
fcro. impr.  173.  fol.  724.  nu..  16. 

Tbarc- 

yfeita  di Thare  dalla  fua  patria  p- 
che  non  lodata  . impr;  170.  folio. 
634.  nu.  39. 

Tiberio  • 

Amante  della  moglie  ripudiata,  im- 
pr. 171.  fol. 678.  nu.  44. 

Timore . '»  *. 

Se  neeelfario  à tutti,  impr.  154.  fol. 
48.  nu  32. 

Timore  catena  di  ferro,  impr.  155?. 
fol.  176.  nu. 20. 

Se  necelTarijIfimo anche  a giufti. imp. 
170. fol.  618.  nu.  17.  ^ •. 

Se  nel  principio,  e nel  fine,  c fempre. 
quiui.  fol. 619. 

Timore,  di  nó  perfeuerare  potente." 
quiui.  fol.  632.  nu.  3<5'. 

Timore  peggiore  del  pericolo . qu. 

Timore  di  due  forti,  quiui.  fol.  63 _j.J 

• • nu  38. 

Timore  come  lodeuolmente  fi  tema, 
quiui.  - 

Timpano . 

Che  lignifichi,  imp.  159. f.  192.  n.  42.' 

Perche  deuc  clTer  tenuto  dalle  Ver- 
gini quiui. 

Perche  adopranafì  dalle  donne . qu.' 

Simbolo  dimortificatione.  quiui. 

Tiranno • 

Simboleggiato  nella  Manticora.  im- 
pr. 160  . fol.  204.  nu.  7. 

Se,  il  più  nocino  huomo  del  mondo.' 
quiui.  fol.  205. 

Di  due  maniere,  quiui.  nu.  8. 

Parer  di  Biante  intorno  al  Tiranno, 
quiui. 

Condi» 


più  notabili. 


Conditone  del  Tiranno,  quiui.  fol. 

20 6-  nu.  io. 

Definizione.  qtiiui. 

Suo  fine,  quiui. 

Principe  che  mira  a’ Tuoi  comodi  , fc 
Tiranno. quiui  n.i  i» 

Quanto  ptrpitiofo  alla  Republica. 

quiui.  fol.  21  3.  nu.  20. 

Semina  odij  fra  Cittadini,  quiut. 
Principe  Tiranno  moftro.  quiui.  £, 
214.  nu  2 1. 

Proteo,  quiui. 

Leone,  & Orfo.  quiui. 

Lupo,  quiui. 

N ui  p -rdonaad  alcuno.quiui. 
Peggiordi  Serpente.  quiuL  nu.  2:. 
y>0j  de  Tiranni,  quiui.  fol.  215. 
Superbia  loro, & onde nafea.  quiui. 
Auaricia  loro,  quiui.  fol.  2 16  n.  24. 
Tiranni  timidi,  quiui.  fol.  21S.  nu, 

r 26..  ' ' i.. 

Tiranni  fi  frullatori,  e fraudolenti, 

... fidili  Jol.1224.nu.  33. 

Se  deue vcciderfi  quiui.  fol.  225.  n. 

.>34*  ’ ■*  d 

Se  mandati  da  Dio  per  caftigo  de 
popoli,  quitti»---  *-> 

Tolomeo- 

Qual  lupo  fiero,  impr,  itfi.fol.  291. 

qn-  17*.  1 

T 0 pii . 

Tremata  grauida.nel  ventre  mater- 
no. impr.  1 69-  fol.  598.  nu.  33. 
Torpedine* 

Quanto  priuilegiata.  impr.  1^9.  fol. 

- : 579.  nLl.  1. 

Sua  natura,  quiui. 

Come  fi  prouegga  di  cibo,  quiui. 
nu.  2. 

Come  fi  difenda,  quiui.  nu.  3. 
piche  fia  Ieroglifico.quiui.fol.  580 
Suavirù  medicinale,  quiui. 

Come  fi  prenda,  quiui.  nu.  5, 

Sua  virtù  quale,  quiui,  fol.  5 8 1 • P.  $ 


Se  habbia  frcddczzaforniale.quiiji. 

Se  freddezza  virtuale,  quiui’.nu.tf. 

Sua  carne  quale,  quiui.  fol.  532. 

Amante  de'figli.  quiui.  nu.  7. 

C.omc  partorifca.  quiui. 

Se  vtiie  a po  Jagrcfi.  quiui.  nu.  9. 

Di  che  fia  fimbolo.  quiui.  1111.9.  & f. 
583.  nu.  io.' 

Triaca. . 

Diche  fi  formi,  impr.  154.  fol.  30,’ 
nu.  4. 

Tribunali . 

Campi  con  mede  d’oro,  impr.  itfi* 
fol.  292.  nu.  19. 

perche  anticamente  fi  tcneflero  alle 
porte  della  Cictd.  impr.  162.  fol. 
324.  nu.  23. 

Tributi  • 

Strauaganti  del  fumo,  dell’aria,  del- 
l’vmbra . impr.  ttfo.  fol.  210. 
nu.24. 

Bell’cfcmpio  del  Re  Odoardo  intor- 
no a’tributi.  quiui.  fol.  217. 

Detti  di  Tiranni  fopra  i tributi,  qui- 
ui. n.  25. 

Tritone . 

Lafciuodoue  prefo.  impr.  255.  fol. 
5 z.  nu.4. 

Altro  Tritone,  quiui.  fol.  53.  nu.  5. 

Triumuirato . 

Se  peggiore  della  tirannide,  impr,' 
16Q.  fol,  277.  nu.94. 

Troia » . 

A 

Da  C.  fimbria  inginftamentc  di- 
ftrqtp.  impr.  16$,  fol,  419. n-  64. 

Turchi. 


Tauola  delle  cofe 


Turchi, 

Perche  vccidano  1 fratelli,  impr. 160. 

fol.  219.  mi.  2 6. 

Crudeltà  loro,  quiui.  nu.  27. 

Ptrcjie  non  permettine  fi  attenda  a 
gli  fttidij  delle*  lettere,  impr.  1 63. 
fol.  359.  nu.  38. 

Perche  vittoriofi.qu.f. 425.  nu.  72.  ' 
eccello. 

Di  Paradifo.  imp.  1 5 6.  f.  8 1 . n.  2, 
eguali  vccelli  nell’amica  legge  giudi 
cati  immondi,  imp.  168X546.^5. 
y edere. 

Se  fi  applichi  a tutti  rfenfi  imp.159. 

, fol.  190.  nu.  39. 

Niflìmo  può  vedere  il  tutto,  impr. 
173.  fol. 725.  nu.  28. 

y cleri  0. 

principefl'c,chefucchiaronoil  veleno 
. de’fuoimariti.  imp.i54X.31.  n.5. 
Veleno  con  cofe  leggiere  piùpernl- 
tiofo.  imp.  1 71.  fol.  681.  nu.47. 
yenere . 

Perche  fi  finga  fi  congiungeflc  con 
Marte,  imp.  168.  fol. 675. nu.  43. 
Perche  con  teftuggine  lotto a’piedi. 
impr.  169.  fol.  602.  nu.  37. 

Verga. 

Se  conuiene  a Mosè,&  Aaron,  impr. 
15  2. fol.  ii7.nu.  18. 

Vergine. 

Teforo.  impr.  159.  fol.  181.  nu.  16. 
Vergini  quanto  fieramente  dal  Dc- 
/ mon io  combattute,  q.  f.  187.11.34. 
Verginità. 

Perche  da  gli  Hcbrei  poco  (limata. 

impr.  159. fol.  174  nu.  17. 
Verginità,  c Caditi  .bellifiSme.  imp. 

168.  fol.  568.  nn.  3 ?. 

AlTomigliata  a’Pianetti.  quiui. 
yef corto. 

PefceVefcouo  douc  prefo.  imp.  155. 
fol.  5s.  nu.  8. 

Quale chiamato  buono,  qu. . f.  5 6. n . 


Perche  diuenti  Idolo,  q.  f.57.  nu.’to. 
A chi  hi  da  piacere,  quiui.  nu.  1 j. 
Con  chi  terribile,  quiui. 

Comecficr  polla  pa dente,  & impa- 
tientc.  quiui. , 

Vcfcouo  cattino  j?che  più  rodo  Idea- 
lo, che  imaginc.  quiui.  f.  60.  n.  14. 
Vefcouo  inetto  tronco  di  Mercurio, 
quiui. 

Ve  (cono  inetto  perche  huomo,e  pe- 
fce.  quitti,  fol.  62.  nu.  18. 

Vcfcouo  caruuo  perche  hermafrodi- 
to.  quiui.  fol.  63.  nu.  20. 
Demonio,  quiui*.  fol.  64 
Perche  Dio  prometta  Vcfcoui  Catta- 
ui, quiui. 

Perche  fi  chiami  Demonio  il  Vefco- 
uo cattiuo.  quiui.  nu.  21. 

Se  iuemondabili.  quiui. 

Se  qual  cane  ferito  in  capo.  qu.  f.  65# 
Perche  non  polla  perir  folo.  q.  n.  23, 
Perche  qual  donni  grati ida.  quiui;  * 
Vefcouo  cattiuo  peggior  del  Demo- 
nio, quiui.  fol.  66.  nu.  24. 

Piu  difpreggia  Dio.  qu.  f.  67. 1111.25, 
Moftro.  quiui. 

Emokofirano,  e prodigiofo.  quiui, 
e nu.  27.  fol.  68. 

Contrarierà  dipcfce,e  Vcfcouo.qn, 
Vfficio  di  Vefcouo  buono  , quiui, 
fol.  68-  nu.  26. 

Se  al  Vefcouo  conuenga  efier  me- 
. glior  de  fecolari.  quiui. 

Peccati  piccioli,  fe  grauitfirni  nc*  Vc- 
fcoui. quiui.  fol.  71 . nu.  30. 
Vefcouo  cattiuo  d i quanto  danno  al 
mondo,  quiui.  nu.  3 1 . 

Pcggioie  de’Tiranni,  c de  gli  HcrCi 
tici.  quiui  fol.  72.  mi.  32. 

Qual  capo  languido-  quiui. 

Peccato  di  Ini  vguale  a tutto  il  Po- 
polo. quiui.  fol.  73. 

Demon  io  qua  .o  curi  fi  pecchi  da  Ve- 
fcouo. quiui.  nu.  33. 

Vefcouo 


r 
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più  notabili. 

Vcfcouo  di  folo  some  quanto  graue-  Vnita,  fe  più  forte,  impr.  i6b.  fol. 

mente  punito,  quitti,  nu.  34.  2 66.  nu.  78.  & impr.  167.  fi  522. 

De’Vcfcoui  fe  più  quelli,  che  fi  dani-  * nu.  16 

no.  quiui.fol.  74.  nu.35.  Quanto  fia  bella,  impr.  168.  fi  557. 

Quanto  ftretto  conto  fi  cercherà  da  nu.  32. 

elfi  quiui.  Se  fia  degno  di  feufia  chi  non  l’ama.  ' 

Come  anticamente  eletti,  imp.160.  quiui.  fol. 568. nu. 33. 

fol. 253.  mi.  62.  ■ Piaceri  della  virai  fe  maggiori  d o* 

Vigilanza.  gni altro,  quiui.  nu.  34. 

Quanto neccllaria.  jmpr.170.fi  52$.  Nella  vir.ù  fe  fi  camini  comra  ac-. 


. nu.  27. 

Vincere . 

Alleluia  grida: ofà  vincere. imp.  154. 

. fol.  430.  nu.  81. 

Vino. 

Sevelenofo  diuéga  porto  nel  legno 
Tafi'o.  impr.  1^7.  fi  j31.nu.37. 
Inimico  della  Caftità.  impr.  155?.  f. 
193.nu.43.  . 

Configlio  di  S.  Paolo  nell’vfarlo.qu. 

S.  Paoloquantoinciòrigorofo. 
Quanto i Romani,  quiui. 

Violenta.  . 1 

Se  dureuole.  impr.  170.fi  62  ì.'n.  21. 
Vipera. 

Onde  detta,  impr.  154.  fol.  20. n.  2. 
Quanto  a fiuta,  & fua  caccia,  quiui. 
Come  vccifa  da  vna  Picca . 

Come  fi  palca  de  feorpioni.  quiui.  f. 
30.  nu.  3. 

Comcperfeguiri  laTcfttigginc.  qu, 
Suoiantidoti.  quiui. 

* Quanto  amica  del  vino,  quiui. 

Come  fani la  lepra.  quiui.  nu.  4. 

Suo  veleno  quanto  pefiifero.  quiui. 
Morficato  da  Vipera, che  deue  fare, 
qu.fol.  31.  nu.  5. 

Come  fi  mangi  ficuramente.  quiui. 

Se  vccida  il  marito,  quiui,  nu.  6 . 

Se  vccifa  da’figli.  quiui. 

Ouc  fenza  veleno,  quiui.  fi  32.  n.  7. 

Virtù. 

De  popoli  Pfilli,  e Marfi  contra  il  ve. 
leno  de  Scrpéti.imp.^.f.jo.n.j  f 


qua. impr.  170.101. <522.  nu.  21. 

Virtù  come  fi  conuerta  in  vitio.  qu. 
fol.  <524.  nu.  25. 

Defcrecione  quanto  neccffaria  alla 
vir  ù.  quiui. 

Lafciar  la  virtù  dopo  guftar ala  gran 
pazzia,  quiui.  fol.  <530.  nu.  34. 

Difficoltà  de  Ila  vir  .ùfe  fi  feufi.  qui- 
ui. fol.  <531.  nu.  3* 

Difficoltà  della  vir.  ù fe  apparente . 
quiui.  nu.  36. 

Difficoltà  della  virtù  qual  Cocodrii- 
lo.quiui.foI.<532  nu.  36. 

Difficoltà  della  vir  ù, ancorché  vere 
fe  debbano  remerfi.q.f.634.  n.  39. 

Se  difficile, & incer  a,  impr.  i73.fi 
728. nu  30. 

Inccn.ionc  di  V iruofo  quale,  impr. 
163. fol.  341  nu.  14. 

Vifionc.  / 

DiS.  Gio:  Chrilortomo.  impr.  15$. 
fol.  100.  nu.  34. 

Di  Purgatorio,  quiui.  fi  103.  nu.  3<5’. 

VifU . 

Nelle  cofe  altrui  più acuta.imp.  173.’ 
fol.  721.  nu.  2 1* 

yitellio . 

Sua  arte  fuggir  pericolo,  che  li  fo- 
praftaua  dall’Imperatore,  impr. 
163.  fol.  350.  nu.  40. 

Vitio . 

Sechi  fi  troua  immtrfo  in  vn  vitio 
arrolfifcain  riprender  gli  altri  di 
quello,  impr.  157.  fol.  125.  n.  28. 

Succe 


yncino.  ■ ’ 

Di  Amos  , che  fignifichi.  impr.  155. 

fol.  72.  no.  31.  . 

yno. 

Chi  ama  Dio  perche  fia  vno.  impr- 
i6j'  fnl.  522.  no.  15. 

Volgo. 

Se  vitiofo.  impr.  jrfo.f»  275.nu.p2.' 
poloni  a. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili- 

Succcflori  fc  auanzicso  i loro  mag- 
giori ne  viti  j.  quiui IL  np.n.  34. 

Viti)  discordi,  imp.  167. (.  522.  n.  1 6. 
yir7i.ftiafehemtói  virtù.  impr.  170. 

fbì.  623.  01123.  *'•' 
elianto  infidiofamentc  ci  affaitino. 
quiui.  nu.  24. 

Vittime. 

* Humane.  impr.  153.  fol.  13.  nu.  19.  . . . 

Gentili  non  of&riuano  vittima  vio-  Frutto  di  volontà  propria  fe  piaccia 
lanata  a Dei  imp.  15  9.  f.i77.n.2l.  aDio.impr.  i7i.tol><5tf8»nu.3I: 
Condii  ioni  ricercate  nelle  vittime 

da  Gentili.  qu.,nu.  22.  1 , _ , V°u*' 

Vittima  zoppicante  che  fignifichi.  Perche fimdolo  de  configli,  e difc- 
quiui  gni. impr.  173. fol.  745.  nu.  12, 

1 * vittoria:  Si couano con  Pefccutiune.  q*' iui. 

Nelle  battaglie  da  doue  dipenda  la  y furano. 

vi  tori  a.  impr.  154.fi  401.  n.  32. . Penna  perche  aratro  de  gli  vfurarj. 

Viatorie  di  federati  vincitori,  fol.  impr.  166.  fol.  504.  nu.  26*  % 

203.  nu.  44:  V furarlo  come  femmine  putta.  quiui. 

Di  Turchi,  & altri  infedel  i,  quiui. 

Vi. toria  perche  attribuita  alla  for-  ! 5,  zenonc-  ^ n 

tezza.  quiui. fol.  430.  nu,  80.  T $•  Bernardo coucigliati,  imp.  170, 

Vittoria  miracolofa  di  Chriftiani.  fol  534.  nu.  38. 
quiui.  fol-431.nu.8l.  . Zoppicare . 

r . -■%.  ^Storia  Nauale  di  Pio.  V.  come  da  Per  Zoppicare,  che  f intenda,  impr*.. 
- “Dio. quiui,  nu.  82.  *59*  f°h  *78.  nu*  i1,9 

Il  fine  della  Tauola  delle  eofe  più  notabili * 

ERRORI  PIV'NOTABILI. 


Irrori,  Correzione. 
fol.  14-nu- 21.  Lapis  , Cupis* 
f 27.0.3  7.radizzando,radd  rizzando 


fi  8 4*nu.  8 -non, 
T89*nu.i7-pafTum  , 
1 i2.nu*5*  citi, 
233*1111*3  i*vero» 
quiui*  nu*32*  indie , 
3-5  nu-35/quis, 
ibidem  fratri, 


omnino* 

partirti* 

eferciti. 

verfo* 
in  fi  die. 
qui. 
patri. 


33o*nu.32*VultuFÌus,  Vulturibus* 


350.nu*2  7*inftriorc, 

355  .nu.45.  certi, 
390.1111.2 1 fu  itati 
400.  nu. 39  aur nulla  j 
435  nu  87*fequius, 
457.1111. 15.  cofa , 

5 3 f .nu  33  vicio, 

588. nu  21.  ceda, 
715  .nu.  10.  fpiche  , 


inferire. 

Cerui 

fonaci. 

autnihil. 

fecius. 

dofa, 

vitto. 

creda. 

fpecìe. 


IN  TORTON  A , Per  Pietro  GiouanniCalenzano  Stampatore  Episcopale. 

Con  licerti*  de  Superiori  ^ 1 6 3 4. 
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